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La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia, 

e più tardi intervengono il Presidente del Con
siglio, i Ministri dei Lavori Pubblici e della 
Marina.

Il Senatore, Segretario^  MARZORI T. dà lettura
del processo verbale 
cpiale è approvato.

deir ultima tornata, il

A t t i  d ive rsi.

Fanno omaggio al Senato:

Il Presidente della Camera di Commercio ed 
Arti di Messina , di un nuovo opuscolo sul- 
Vlmposta d ella  r icch ezza  mobile.

La Deputazione provinciale di Arezzo di una 
Carta C orografica d i quella  P rovin cia ,

La Deputazione provinciale di Bari, di una 
Relazione pjer lo impianto di una colonia agyn- 
cola in quella P rovin cia ,

Il Ministro di Grazia e Giustizia, di undici

esemplari della S ta tistica  giudiziale.^ c iv ile  e  
coyyim erciale d e l 1870,

Il Prof. cav. Alessandro Betocchi, dei suoi 
Discorsi a ccad em ici sui va n ta gg i ch e  la scienza, 
d e i r  I n g e gn e r e  può tn^arre da lle  g ra n d i espo
sizioni internazionali., e di un suo opuscolo 
intitolato: Della o r ig in e  e  d ei p ro g r e s s i d ella  
Geodesia.

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com
mercio, del fa sc ico lo  d e l m ese d i may'zo della  
seconda se r ie  d e l B ollettino Industria le d el 
Regno.

Il Presidente del R. Istituto musicale di Fi
renze, di 10 esemplari degli Atti d i q u e ll Ac
cadem ia m usica le delVanno 1872.

Il Professore Luigi Mancini di una sua Ode 
ad Amedeo d i Savoia.

La Società dei servizi postali R. Rubattino 
e C. di Genova, di 4 esemplari i un Resoconto 
sta tistico  su l m ovim ento d ei pa sseggiein  e d e l le  
m erci e ffettua to  co i suoi p irosca fi n e l 1872.

I Prefetti di Ferrara, di Brescia, di Pesaro,

Si ’̂.':ioNT5 1871-7? — Senato pel Regno — Piscussionù \.
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di Salerno, di Parma e di Belluno, degli Atti j PRESIDENTE. Do lettura della risposta di S. A.
di quei Consigli provinciali del 1872,

Ss[iito di petizioni.

« iSf. 4970. La Giunta Comunale del Municipio 
di Nettuno (Roma) porge al Senato motivata 
istanza perchè gli piaccia approvare ristitu- 
zione della sede di Pretura in quel Comune, 
adottata in a|3posito progetto dalla Camera dei 
deputati. »

« Grisolia Biaĝ iG ex-sacerdote cappuc-
c in c ia  PapCsidero (Cosen.^a), fa istanza per
chè n-li sia coiitiirac;To vita ‘iurante F assegno
temporaneo tissatogli ali epoca 
sione del convento cui apparteiie ^

della sopores-
scadente

I R. il Duca D’Aosta all’ indirizzo dei Senato in 
I occasione di avere Sua Altezza ripreso i diritti 
I di cittadino itcìliano.

j ’ Torino^ 9 apr i le  1873.

L’ omaggio che l’ illustre primario Consesso 
legislativo del Regno offriva a S. A. R. il Prin
cipe Amedeo per la circostanza in cui S. A. R.. 
riassumeva la cittadinanza italiana, non poteva 
essere maggiormente gradito dall’Augusto Prin
cipe, il quale, commosso a simili dimostrazioni 
di quel riverente affetto, di cui ebbe sem
pre ed in ogni circostanza tante non dubbie 
prove, mi commette ronorevole incarico di por
gere alla S. y .  Illustrissima i riù vivi ringim-

il 30 lus-lio 1). V. » (Mdìiccmte 1 aameati con preghiera di pendersene interprete
« 4972. Il cav. Gennaro Sciar ritte n Oiaio in | 

Roma, fa istanza perchè sia approvata la |
di riordinamento dei notariato. » {Mancante j
r  autentica.) ^

« 4973. Grisolia Prospero inserviente Comm- 
naie di Papasidero (Cosenza) fa istanza, perchè 
sia sanzionata la legge relativa airesecuzione | 
delle sentenze dei giudici conciliatori. » {Man- j 
cani e delV autentica.) j

« 4974. Parecchi sacerdoti e canonici di Per- ; 
randina in numero di 34, fanno istanza per j 
essere esonercAi dalla tassa del 30 per 0[0 che | 
colxDisce la loro esigua pensione. » {Mancante j 
delV autentica.) |

« 4975. Il notaio Nicola Fusco, Presidente del | 
Comitato della Sezione di Tram, la istcxiiza pei- j 
che veufe-̂  promulgata una ^egge sul riordina- : 
mento del noutF âto, corredauflo tale stanza 
con a,ìcune osservazioni ft stampa

verso tutti gli onorevolissimi signori Senatori.
E quindi per me ben gradito il gentile in

carico ricevuto, e neiradempierlo con premuroso 
dovere, mi onoro aggiungervi i sentimenti del 
mio distinto ossequio.

■ I l  pr imo Aiutante di Campo di 8. A. R. 
Firmato : Dragoneiti.

Dtseos.̂ Ioiie ilei eli legge per rauineiiio
eli uue tur E {Tippeiio e
Tribmiall e isttiazioìie di inioye l e t t u r e .

(Y. Atti d e l  Senato, N. 110.)

PRECIDENTE. L’ordine del giorno porta la discus
sione del progetto di legge riguai'dante l’aii- 
mento di funzionari in alcune Corti d’Appedo e 
Tribunaii e istituzione di nuove Preture.

Il signor Ministro accetta gli emendamenti 
])roposti daU’Ufficio Centrale a qae-oto ])rogetto 

Yuare?
detta legge.» {Mcmcani e eie S  autenticai)

« 4976. Il Ca,pitoIo della Chiesa cattedrale di i 
Volterra, fa istanza perchè sia modificato l’ar- | 
ticolo 21 del progetto di legge, per Testensione 
alla Provincia di Roma delle leggi sulle cor
porazioni religiose, »

« 4977. Il Capitolo della Chiesa cattedrale di
Y(òi\ììMgììa. y> {Identica alla r/recedente.) . ,, , . , , . ̂ ! trale a quello che io ebbi 1 onore di dii'C nel-

Chiedono un congedo i Senatori Cittadella, ■ l’altro ramo del Parìarnento, relativarnentv*, alla 
Sella, Cassitto, Sanseverino e Saiivitale di un i nuova Pretura che si voleva istituire a Netta .o, 
mese per motivi di salute, ed i signori Sena- j La modiricazione portata ali’arLcolo 3, è in 
tori Sylos-Labini, Cialdini, Della Ghorardesca e ; contraddiziono con ciò che io ebbi il debito 
Di Bagno di un mese per affari di famiglia, che \ di sostenere anche dinanzi la Camera dei De-, 
viene loro dal Senato aci^ordato, j putati. Ecco perchè ho il doverî , di sottomet-.

I di *
I M H W  E GIIJSTIZI4. N(;ì progetto
j dolFUlTlcio CouC”'"*® soli
j em -ndamenti ; uno 3, un nitri, al-
! l’articolo 6 ; (luest’ultimo è ‘.ii soppressione dn'l- 

rintioro articolo^ uniformandosi j j/heio OeiH
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tero al Senato poche osservazioni cosi siili’uno, 
come suU’altro articolo. Perciò il Senato mi 
permetterà di esporle quando verranno in di
scussione questi due articoli.

PRESIOSIITS. Mi paro adunque che si possa 
dar lettura del progetto deli’Ufficio Centrale, 
salvo sempre le osservazioni del signor Mini
stro.

L’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia, 
consente a che si segua questo procedimento?

MINISTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. Certo, perchè, 
meno queste due dilferenze, il progetto delU Uf
ficio Centrale è identico a quello ministeriale.

Il Senatore, Segr<^tario^ HÀflZONI T. dà lettura 
deirintero progetto di legge.

{Vedi infra.)
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale.
Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore FINALI. Fino da quando si discuteva 

in Senato il progetto di legge, che apportava 
aMune generali modificazioni al vigente ordi
namento giudiziario, io era meravigliato che 
innanzi alFaltro ramo del Parlamento pendesse 
allora un altro progetto di legge, il quale ave\ a 
un ohbietio più circoscritto, vale a dire di au
mentare il personale, sia giudicante, sia del 
Pubblico Ministero, sia delle Segreterie e Can
cellerie presso tre Corti d' Appello, tre Tribu
nali, e d’ accrescere il numero delle Preture. 
Questo progetto nella Camera dei Deputati ebbe 
un aumento, perchè mentre il Signor Alinistro 
domandava che alla Corte drappello di Cagliari 
fosse aggiunto un Consigliere solo, fu votato 
invece che-dovessero esserne aggiunti due: e 
Sotto questa forma, cioè colla |)roposta delDau- 
mento di due Consiglieri, viene oggi il progetto 
innanzi al Senato, Di più, la Commissiono del 
Senato propone che uno di questi due Consi
glieri possa convertirsi in Presidente di sezione, 
al che io non avrei da obbiettare, perchè anche 
quando non si aumentasse punto il numero at
tuale dei giudici che sono addetti £illa Corte 
di appello di Cag lari, può essere conveniente, | 
come molto eruditamente ha espresso P Ufficio 
Centrale nella sua Relazione, che quei 14 giu
dicanti oltre ad un primo Presidente abbiano | 
ancora un Presidente di sezione , per ragioni 
che io non accenno, perchè sono ampiamente 
ed eruditamente svolte nella Relazione della 
Commissione .del Senato. i

Per quanto alla terza nuova Pretura che vo- 
levasi istituire a Nettuno, al di là del progetto 
ministeriale, non ho da ridire, perchè DUfficio 
Centrale propone sopprimere D articolo 6 del 
progetto votato dalla Camera.

La meraviglia mia innanzi a quella contem
poranea presentazione di duo progetti di legge 
aveva due ragioni.

Una era questa, che mentre noi abbiamo da 
sette anni in esecuzione in Italia Tordinamento 
giudiziario del 1865, il quale cerffimente allora 
dovette esser fatto con criteri! a priori^  non 
fosse stato per tal modo illustrato dalTespe- 
rienza, che non si potesse e dovesse farvi una 
qualche larga e generale riforma, in ispecie 
nelle circoscrizioni e nella composizione delle 
autorità giudiziarie ; ed invece si venisse ex  
ahrupto (senza dire le ragioni delia preferenza) a 
prescegliere alcune Corti ed alcuni Tribunali 
per dotarli d’un raimento di personale.

La seconda ragione di meraviglia era, che 
mentre con quel progetto ministeriale che si 
discuteva in Senato, si proponeva Tabolizione 
di tre sezioni di Corte d’appello, l’abolizione 
di molti tribunali ed un’ecatombe di preture, 
colla conseguenza di una grande diminuzione 
ah’orgcinico del personale della nostra magi
stratura, si venisse poi contempomneamente a 
proporne un aumento.

Mi pareva che da questo solo raffronto risul
tasse uiFinopportunità che mai la maggiore.

Ben è vero che ronorevole signor Ministro 
quando presentò il progetto, che ora sta di
nanzi a noi, alla Camera dei Deputati, per mo
tivo di non poterne ritardare la presentazione 
addusse il fatto che presso il Senato era ritar
data la discussione, e quindi la votazione del- 
raltro progetto; ma se questo era, se la vo
tazione di quel progetto premeva grandemente, 
soprattutto in relazione a questo progetto dei 
quale ho l’onore di parlare, perchè oramai è 
da tre mesi che il Senato io ha votato, e ninno 
ha pur anco avuto la fortuna di leggerlo fra 
gli Atti dell’altro ramo del Parlamento?

Ora, il signor Ministro nel presentare al Se
nato Daltro progetto, per la parte che riguarda 
raumeiito del personale delle Corti d’Appello, 
allega un motivo che ha una certa gravità, cioè 
che il Senato in qiiell’altro progetto di legg« 
delle modificazioni aH’ordinamento giudiziario, 
non approvò la soppressione delle tre sezioni 
separate di Corte d’Appello,
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Ma se il Senato non approvò quella soppres
sione, si può veramente dire che il signor Mi
nistro dicesse allora tutto il possibile per man
tenere quella parte del suo progetto, e dopo 
averne fatta una eloquente difesa, non lo ab
bandonasse in delìnitiva e senza opposizione 
al voto del Senato stesso ? A me pare di ri
cordare benissimo la discussione che ebbe 
luogo a questo proposito ; e non ho certamente 
conservato memoria che Tonorevole signor Mi
nistro, pago di dimostrare Topportunità del
l’atto, abbia poi molto insistito perchè quelle 
sezioni fossero veramente abolite. Di più egli, 
non solamente questa, ma altre parti ancora 
di quel progetto di legge che avevano atti
nenza con questa, che è attualmente in discus
sione, abbandonava. E ora non è bello invo
care questo fatto per addurlo come argomento 
in appoggio al presente progetto. Accennerò, per 
esempio, quella parte del progetto, che aveva 
bensì attinenza colla soppressione delle sezioni 
separate delie Coi ti di Appello ma poteva anche 
stare da sè, voglio dire la facoltà di riordi
nare le circoscrizioni delle Corti di Appello, ri
formandone gli organici.

Ma sarebbe troppo Tandar a cercare tutto 
ciò che fu abbandonato di quel disgraziato pro
getto. A me dorrà sempre che fosse ritirato, 
senza Tonore della discussione^ Dart. 15, il 
quale avrebbe permesso di avere finalmente in 
Italia una vera magistratura nazionale, perchè 
una magistratura italiana non rabbiamo. Ab
biamo delle magistrature regionali; e a noi 
che abbiamo fuso tutti gli ordini antichi e 
nuovi nel crogiuolo dell’unità  ̂ non riesce di 
trovare una ragione sufficiente di questo ecce
zionale stato di cose nella magistratura giudi
ziaria del Regno.

Ora quel progetto di cui furono fatti taiAi 
gettiti ad onde appena commosse, perchè non 
erano in verità onde procellose, pende dinanzi 
all’altro ramo del Parlamento. Se io dall’espe
rienza traggo qualche ragione a dubitare o a 
temere che si vogliano fare altri gettiti, credo 
di non poterne essere rimproverato.

Io non mi sento Tanimo di fare alcuna posi
tiva previsione; veggo da quel progetto econo
mie incertissime; non so come e quando verrà 
adottato; e da una iniziativa raccomandata al 
proposito di riordinare l’amministrazione giu
diziaria, e di ottenere un’economia delle spese, 
un risultato certo, uno solo lo veggo, ed è

i quello di un aumouto di circa 100 mila lire di 
spesa, dipendente dalla esecuzione del progetto 
presente, quando venga approvato come sta.

Pur troppo non è la prima proposta di par
ziale aumento nella magistratura, che oggi 
venga innanzi al Senato; già furono aumentati 
non so se tre o quattro Consiglieri alla Corte 
d’Appeìlo di Genova per legge dello scorso anno.

Ora si propone di accrescerne due alla Corte 
d’Appello di Roma, due a quella di Cagliari, 
uno a quella di ^Messina; si tratta di accrescere 
il numero dei giudici nei tre tribunali di Roma 
Casale e Genova; si vogliono fondare due nuo
ve preture a Roma; e chi sa dove, andando di 
questo passo, ci fermeremo.

Io veramente credo che qui sia il caso di 
ricordare a noi stessi il vecchio adagio: Pi in- 
cip lis obsta^ sero  m ed icin a  p a ra tu r .

Altra ragione per temere le conseguenze di 
questo progetto si è, che vi sono altre Corti, altri 
Tribunali, altre Preture dove il numero degli af
fari è più grande, e tuttavia non vi si provvede. 
E con questo non intendo accennare a numeri 
assoluti, io parlo di numeri relativi; perchè so 
bene che, in queste faccende, il valore delle ci
fre è tutto fondato sopra la relazione del nu
mero degli affari, col numero delle persone 
che sono chiamate a disbrigarli.

Ora io tornando : se voi avrete dato un 
aumento di personale ad alcune Corti, ad al
cuni Tribunali, non perchè abbiate avuto 
l’esperienza che dessi avevano di un maggior nu
mero d’aftari, ma perchè il Presidente, o il 
Procuratore generale furono più zelanti nel chie
derlo, come potrete opporre il diniego a simili 
domande, che vengano dai Capi di quelle Corti 
e di quei Tribunali in cui il numero degli affari 
sia più grande, che non in quelli ai quali con 
accrescere il numero dei giudicati avrete già 
provveduto? E se questi Capi di Magistrature 
porranno innanzi Targomento degli arretrati 
che si sono verificati nella Magistratura alla 
quale essi presiedono, che è Tunico argomento 
invocato dal signor Ministro nella sua Relazione, 
non avrà questo un valore, al quale nessun altro 
argomento si potrà validamente contrapporre ?

E vero che del numero degli arretrati io non 
posso parlare con criterio generale, perchè m i 
mancano notizie generali sulle quali si possa 
fare un ragionamento comparativo. È veramente 
a; dolersi che col grande lavoro che si fa per 
la statistica, e di cui riconosco tutta la impor-
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tanza, si venga poi innanzi al Parlamento, cui 
specialmente devono servire le statistiche, a 
presentare quelle sole che riguardano la cosa 
in quistione. Ma se la statistica ha un valore, 
lo ha come dato generale, perchè la statistica 
a sminuzzoli o non serve a nulla, o conduce in 
grandi errori.

Senatore MIRAGLIO. Domando la parola.
Senatore FINALI. Io mi sono studiato di cer

carle queste statistiche...
MINISTRO DI GRAFIA E GIUSTIZIA. Neiroccasione 

dellapresentazione di un altro progetto di legge 
ronorevole Finali le ha avute queste statistiche.

Senatore FINALI. E vedrà Fon. Ministro che 
me ne sono servito.

Queste statistiche hanno tanto maggior va
lore, quanto la loro pubblicazione è più vicina 
ai fatti che vogliono rappresentare. Ai grossi 
volumi delle statistiche, quando la loro pub
blicazione è molto lontana dai fatti cui si rife
riscono, nessuno o quasi nessuno pon mente, 
e la loro utilità è quasi nulla.

Ma restringendomi alle notizie che Fonorevole 
Ministro ci ha somministrato, le quali riguar
dano gli arretrati verificatisi nelle tre Corti e 
nei tre Tribunali che ho accennato, veggo fra 
essi gran differenza, anche tenendo conto, come 
ragion vuole, del diverso numero dei Consiglieri 
e dei Giudici che appartengono a quelle Corti 
e a quei Tribunali.

Per esempio, dalla statistica dell’ onorevole 
Ministro abbiamo nella Corte di Roma, rispetti
vamente al 1872, di affari civili in arretrato 70, 
di affari penali 209; a Messina 84 civili e 32 
penali; a Cagliari 212 civili, 516 penali; in 
complesso erano a Roma 279, a Messina 116, 
a Cagliari 728 arretrati.

Nei tre tribunali civili e correzionali poi ab
biamo negli affari civili a Roma 111 arretrati, 
e nei penali 397 ; a Casale 126 nei civili e 49 
nei penali ; a Genova 1767 nei civili e 738 nei 
penali. In complesso a Roma 5:;8, a Casale 175, 
a Genova 2505 arretrati.

Ora, io domando se, atiesa questa gran diffe
renza di arretrati fra queste Corti e questi ITi- 
bunali, si possa dagli arretrati trarre sufficiente 
giustificazione dei provvedimenti proposti ; o 
se invece mentre per taluna delle Corti e dei 
Tribunali compresi nel progetto, gli arretrati 
mostrano uno stato anormale cui bisogna ripa- 
lare, mostrino per gli altri uno stato di cose, che 
non reclama alcun straordinario provvedimento.

Cosi non negherò che le 4 preture di Roma sieno 
molto aggravate, e che bisogni accrescerne il 
numero ; ma anche per le abitudini che io ho 
degli affari, non sono punto sgomentato dalla 
cifra di 422 arretrati sopra 12,256 affari che 
queste preture dovevano smaltire nel 1872.

Anzitutto bisogna osservare che quando si parla 
di arretrati, occorre necessariamente fare uiio 
stralcio delle cause che si sono presentate alle 
Preture, alle Corti, ai Tribunali negli ultimi 
mesi dell’anno ; è naturale ed inevitabile che 
un certo numero di affari presentatisi nel 1872 
debbano trapassare al 1873.

Ora, non essendo stata fatta questa separa
zione nelle notizie degli arretrati forniteci dal 
Ministero, tutte le cifre contenute nelle sue 
tabelle statistiche sono a considerarsi alquanto 
superiori al vero.

Poiché ho accennato alle Preture di Roma, 
io credo di poter affermare — salvo sempre Fac- 
crescere il numero dei Pretori, perchè non si 
può esigere da alcuno di logorare la vita con 
un lavoro che ecceda le forze, di cui un uomo 
può normalmente disporre — che 420 cause ar
retrate sopra 12,256 (e queste sono cifre che 
ho tratto dagli atti presentati dal signor Mi
nistro) non hanno nulla di straordinario; aggiun
gerò anzi, che lungi dal poter trarre da questo 
fcitto la ragione di un provvedimento urgente, 
dovremmo essere lieti che le cose procedano 
cosi sollecitamente, e che in tanta mole di af
fari alia fine dell’anno non ce ne fosse che una 
piccola quantità in pendenza. Compresi però da 
altre tabelle che sono unite al progetto mini
steriale, e che non riguardano precisameiiLe gli 
arretrati delle Preture, che il gran lavoro che 
hanno da adempiere queste Preture impedisce 
loro di coadiuvare al lavoro delle istruzioni 
dei processi, come sarebbe necessario: questa 
può essere una forte e valida ragione per cui 
si debba provvedere; ma se fosse solo per la 
ragione degli arretrati, io direi che le coso 
camminano benissimo ; anzi mi augurerei che 
in tutte le Preture del Regno la cifra degli 
arretrati fosso quale si è verificata, a confes
sione del Ministro, nelle Preture di Roma; vale 
a dire nel rapporto di 4( 0 a 12,000, cioè non 
più di un trentesimo.

In quanto alle Corti, io non trovo grave 
1 arretrat© se non che per ha Corte d’Appello 
di Cagliari, la quale ne aveva 728, alla fine 
del 1872.
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Rispetto ai Tribunali, trovo il cumulo degli 
arretrati gravissimo ed enorme a Genova, dove 
quel Tribunale alla fine del i872, aveva un ar
retrato niente meno che di 2505 affcari. Per le 
altre due Corti, non credo che si possa dire 
altrettanto; benché si.debba tener conto degli 
arretrati che si verificano nelle cause deferite 
alle Corti d’ Assise, le quali hanno una certa 
attinenza colf andamento generale della Magi
stratura; infatti la Corte di Assiso diRomaavea 
un arretrato di 164 cause , quella di Cagliari 
di 98, e quella di Messina di 74.

Credo di avere dimostrato, che gli arretrati 
possono essere un argomento , laddove sono 
veramente gravi; che questa gravità a mio Ctv- 
viso non si verifica che nella Corte di Cagliari 
e nel Tribunale di Genova; e che altrove non 
sono gravi.

Ma ci fossero pure questi arretrati, e •'ossero 
egualmente grcivi in tutti questi Tribimali c in 
tutte queste Corti, proverebbero abbastanza 
la necessità d’ accrescere il numero dei fun
zionari addettivi? Io credo di no.

Chi non sa che la quantità degli arretrati 
può dipendere da . altre cause, che non sono 
Teccesso del lavoro ?

In quanto ai numero degli arretrati stessi, 
io udii parlare di una quantità ben più grave 
che non siano quelle accennate, forse non 
esclusi quelli dello stesso Tribunale di Genova 
di cui ho ammessa T enormezza. rdon avendo 
dati ufficieJi, non posso ragionare sovra di 
questo; soltanto pregherei li signor Ministro a 
volerne pigliare completa informazione: impe
rocché, se io dovessi argomontare del numero 
degli arretrati dai numero degli affari, e dal 
loro rapporto col numero dei giudicati, la quale 
argomentazione a p r io r i  é la migliore, e dato 
lo stesso grado di operosità sarebb-e anche 
sicura, io dovrei dire che in altre Corti ed in 
altri Tribunali debbono vciificarsi degli arretrati 
molto maggiori , che non presso quelle Corti 
e quei Tribunali ai quali si vuol xnmvvedere, a 
meno che quei giudicanti non facciano un mi
racolo d’operosità.

Diffatti, quante sono le sentenze che ha prof
ferito la Corte d’Appello di Roma nei 1872, 
giusta la tabella del signor Ministro ?

Se io non erro, in civile (accenno a cifre 
sempre ragguagliate al numero dei giuilicanti) 
la Corte d’Appello di Roma ha avuto per ogni 
componente la sua magistratura giudicante 20

sentenze, ed in i-cnale 24, e cosi in tutto 44 
sentenze ; Gessa Iia 18 giudicanti fra Consiglieri 
e Presidciìti,

Messina, ch e  ha 8 Consiglieri ed un Presi
dente, ha dato per ognuno di ossi 29 cause in 
civile., c 26 in pe; ale. e cosi in tutto 55.

Gag lari, con 14 giudicanti, ossia 13 Consi
glieri ed un Presidento, lia profferito 10 sen
tenze in materia civile e 28 in penale, e cosi 
in tutto 38.

Dalla statistica qiiinquomialo poi, die é quella 
alla quale mi rimanda va tesi è Ponorevolo si
gnor Ministro , ed era annessa ad’ altro pro
getto di modificazioni alD ordinamento giudi
ziario, liui abbiamo, a tacer d’altri, una media 
por Torino, che ha 28 giudicanti, di 46 sen
tenze in materia civile e di 53 in imteria ne- 
naie, e cesi una media di 102 in tutto ; per 
Trani che pure lia 28 giudicanti, abbiamo 20 
sentenze civili e 119 penali, cd in complesso 
13b ; per Kapoli, che ha 63 giudicniiti, abbiamo 
27 sentenze civili e 160 penali, in tutto 187 ; per 
Aquila, con 21 giiidicanii, abbiamo 14 sentenze 
civili, 233 penali, in tutto 247; e rmalmente 
la Corte eli Catanzaro coii 23 giudicanti proiferi 
26 scnteiizo civili e 256 ])cnab, in lutto 282. 
Ora, mentre si vuoi provvedere a quelle Corti 
delle (filali ho indicai e le cifre rdaLivc' di tanto 
minori, coni. mai non si vorrà provvedere alle 
al ire, dove il bisogne è mnggiorc? Dirò di ])Ùi, 
che lo stcss ' Corti alio qua il ora col progetto si 
vuol provvedere, negn anni, addietro, cioè nel 
quinquennio di cui abbiamo nonzie mclĥ  tabelle 
annesse al };rogetlo medesimo su le modificazioni 
airorciuanicn'o giudiziai'io, decisero un maggior 
numero di cause : nel quimjU(3niìi(j la Corte 
di l'dessina ne. rleciso iìi media 103 invece di 
55: (p.ie]]a di Cagliari e decis(i 204 invece di 
3o. Ido:] posso fare questo confronto rcirosr.et- 
tivo per Roma, perché le nancaiio gii ele
menti, avendo noi avuto la fortuna di avere la, 
capitalo a Roma soltanto al a fine del 1870.

Ma resirin:p(n.idoci. al 1872, voggiamo che la 
Corte di Roma, al pari delie altre due di Ca
gliari e Messina, vuoi per Tinsieme degli affari 
0 dello sentenze civili e pmiaii indistinta
mente, vuoi p(U‘ le ime o per lo altre separa
tamente, anche tenendo conto del personale 
che è necessario distrarne per adoperarlo nell(3 
Corti d’Assjsie, non solo cedono all(3 altre cinque 
Corti che io ho mentovate, e non raggiungono 
il maximum y ma stanno sotto alla media
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delle Corti classificate secondo il numero delle 
sentenze che hanno profferite in un anno. Dalia 
osservazione di questi fatti, che non possono 
sfuggire alFoculatezza del signor Ministro, nac
que hi me il dubbio, che le statistiche siano 
errate; perchè altrimenti 11 confronto delle cifre 
non solo non giustificherebbe, ma condanne
rebbe reccezionale provvedimento a favore di 
Corti meno assai grcivaie di altre.

Impresi quindi a riguardare anche ai biso
gni per le Corti d’Assisie indicati nella Re
lazione del signor Ministro ; i quozienti si 
elevavano, non tanto però da indurre a di
verse conseguenze. Mi serva di esempio la Corte 
d'Appello di Cagliari. Anche stralciato ipoteti
camente dal numero dei giudicanti della Corte 
d’Appello di Cagliari, - quel numero di giudi
canti che occorre per le Assisic-, e sono quattro 
(parte dei quali permanentemente e parte tem
poraneamente, ma io li considero permanen
temente sottratti al lavoro ordinario della Corte), 
avremo nella Corte di Cagliari una media di 
14 sentenze civili e 34 penali, in tutto 52, vale 
a dire una quantità di sentenze inferiore alla 
media generale che per le Corti ddAppello del 
Regno risulta dalle sxatistiche chelio più volte 
ricordato.

V’ hanno delle Corti in cui il numero degli 
affari è veramente piccolissimo; potrei accen
narne ma non lo faccio per brevità: soprattutto 
poi non voglio accennare al piccolo numero di 
affari presso le Sezioni d’Appello, perchè dopo 
il voto del Senato  ̂ e dopo m dichiarazioni che 
prima di quei voto fece il signor Ministro, se 
non invidio la gloria di chi difese quelle Se
zioni, non ambisco di are per mio conto una 
campagna contro esse, che stelle benigne pro
teggono.

Passando ora dalle Corti ai Tribunali, debbo 
riconoscere che i tre tribunali per i quali si 
vuole eccezionalmente provvedere, sono quelli 
in cui assai grande è il numero degli affari.
 ̂ Quello di Roma con venti giudici nel 1872, 
ebbe 77 sentenze civili e 80 penali, in tutto 
157; quello di Genova ne ebbe 63 civili e pe
nali 75, in tutto 138; ciuello di Casale con otto 
giudici ebbe 134 sentenze civili e 24 penali, 
in tutto 158. '

Me osservo che, se il solo numero degli af
fari è ragione per cui si debba aumentare il 
numero dei giudicanti, non dovrebbero restare 

nza provvedimenti caltri Tribunali, o non è

. I

se

giustificato il provvedimento eccezionale che 
si vuol adottare. A tacere di altri, citerei il 
Tribunale di Bari il quale ha 140 sentenze per 
ogni giudice, quello di Torino, che ne ha 146, 
quello di Livorno 151, quello d’Acqui 160, quello 
di Palmi 166, di Napoli 179, di Nicastro e 
di Siracusa 184.

Il somigliante è a dire per le preture. Se il 
signor Ministro crede di dover aumentare le pre
ture di Roma, perchè quelle che abbiamo non 
possono bastare alla gran quantità degli affari, 
farà forse cosa opportuna ; ma come potrà il 
Senato, come potrà egli stesso esser tranquillo 
sulla regolare e puntuale amministrazione della 

I giustizia presso altre preture, dove il numero 
I degli affari è anche magggiore ? A tacere di 

altre, se le 4 preture di Roma ebbero nel 1872 
una media di 1894 sentenze per ciascuna, le 
12 preture di Napoli Tebbero di 1911, le due 
di Ameona di 2219, le 7 di Torino di 2382. Se 
poi usciamo dalle grandi città, e andiamo a 
vedere le preture isolate in centri minori, nei 
quali non è meno sacro T obbligo di cercare 
con ogni premura i mezzi di amministrare pron
tamente la giustizia, troviamo dei numeri anche 
più grandi. Posso citare per esempio Alessan
dria con 2930 sentenze in un anno, Barletta 
con 3095, Foggia con 3683.

Oì questa esposizione di cifre domando per
dono al Senato ; ma Targomerito è arido, e non 
è di quelli in cui la mente, che n’avesse la virtù, 
abbia occasione di levarsi ad alte considera
zioni : d’altra parte essendo le cifre il solo ar
gomento addotto nel progetto ministeriale, io 
ho creduto di non poter far meglio che con
trapporre cifre a cifre, valendomi di quegli ele
menti che non questo, ma altro progetto di legge 
corredavano. Nè credo che si possa fare una 
obiezione dicendo : ma badate, le cause sono più 
importanti in un sito che in un altro : perchè que
sta è una ipotesi intieramente gratuita, e la sola 
cosa ragionevole a pensare ed a credere è, che 
la qualità e l’ importanza delle cause sieno ci
vili che penali pnesso a poco ovunque si equi
librino, dimodoché in questa materia i numeri 
relativi rappresentano 1’ importanza relativa di 
ques i vari enti giudicanti, sieno Preture, sieno 
Tribunali, sieno Corti, con sufficiente esattezza, 
almeno con tale esattezza, che nessuno a p r io r i  
potrebbe, credo , pensare di riuscire ad una 
ma,/ ,fiore.

Ora domando di nuovo; tenendo presente
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questa varietà di condizioni, tenendo presente 
da una parte che bisogni veri non si manife
stano, e dall’altra che più grandi se ne mani
festano a cui non si pensa di provvedere, da 
<iuali criteri, diremo noi, di essere stati gui
dati nel fare questi provvedimenti ? E se siamo 
persuasi che questi provvedimenti siano ne
cessari laddove il progetto di legge li propone, 
ancorché nessun altro ce lo faccia, non ci do
vremo fare noi stessi il rimprovero di rima
nere improvvidi ed incuranti in faccia a mag
giori bisogni?

Per queste considerazioni io sarei indotto a 
dare un voto contrario al progetto, invitando 
il signor Ministro a fare un completo studio ed 
a presentarlo al Parlamento con notizie com
parate ; perchè soltanto colla comparazione si 
hanno le sicure norme per i provvedimenti e 
le riforme amministrative.

Ma poiché nel progetto si parla di urgenza 
di provvedimenti ; poiché, qualunque ne sia la 
causa, resistenza degli arretrati dee ammettersi; 
poiché a Genova ed anche a Cagliari, e forse 
per rispetto al penale anche a Roma la quan
tità degli arretrati è grave, nè io mi sento il 
coraggio di fare una i)roposta che recasse in
caglio all’azione del Ministro ai quale incombe 
la responsabilità del buon andamento deU’ammi- 
nistrazione della giustizia, sarei inchinevole ad 
un temperamento. Pur troppo non ispero di tro
varlo consenziente; ma io lo propongo perchè 
credo che soddisfarebbe ai fini voluti dal pro
getto di legge, anche quando esistessero tutti 
i motivi che furono allegati per presentarlo, e 
perchè d’altra parte con questo temperamento 
si evita qualunque inconveniente.

Noi abbiamo Corti d’Appello in cui gli affari 
da un maximum  di 282 sentenze, si discende 
a 25 in un anno; cioè sono fra loro in rao- 
porto di 11 ad uno.

Abbiamo Tribunali in cui il numero delle 
sentenze da un maximum  di 184 si precipita 
fino a 29; ossia stanno nei rapporto di 6 ad 
uno.

Questo non dee recare meraviglia a chi ri
fletta, che abbiamo un certo numero di Tribu
nali con 6 giudici ciascuno, i quali da un ma
ximum  di 1091 sentenze, come è nel Tribunale 
di Siracusa, scendono ad un minimum  di 212 
sentenze, come appunto è nel Tribunale di 
Nuoro, il quale ha in media 226 sentenze

aH’ anno. Quello di Siena con 7 giudici ha una 
media annuale di non più che 226 sentenze.

lo non parlo dell’esiguità di molte Preture, 
perchè dopo l’ ecatombe che ne fu decretata 
sarebbe cosa superflua il voler dimostrare, che 
ci sono delle Preture con poco o punto da fare. 
Ora se cosi è, se vi ha funzionari che ab
bondano, perchè invece di nominarne dei nuovi, 
non si applicano dove è il bisogno alcuni di 
quelli che già esistono, e si trovano in luoghi 
ove è poco da fare e nei quali sono organica- 
mente destinati?

Per i funzionari che appartengono al Pub
blico Ministero, alle Segreterie e Cancellerie il 
Governo, senza chiedere autorizzazione veruna 
al Parlamento, ha facoltà di far questo per 
gli articoli 134, 157, 167 deU’ordinamento giu
diziario. L’ ordinamento stesso coir art. 7 gli di
vieta, lo riconosco, di spostcìre in onta agli orga
nici da una ad altra sede un membro della Ma
gistratura giudiziaria; ma per questo può farsi 
appunto autorizzare dal Parlamento, ed il pro
getto di legge potrebbe limilarsi a domandare 
la facoltà di fare nelle Corti e nei Tribunali 
indicati nel «progetto di legge quelle applica
zioni temporanee che sono suggerite dal 
bisogno.

In quanto ai Pretori, se alla vigilia della morte 
di 262, se ne vuole nominare ancora altri due, 
se ne avrà un maggior numero da mettere in 
disponibilità; ma sulla inopportunità di queste 
nomine nuove, atteso il piccol numero , non 
voglio insistere.

Se il signor Ministro aderisce al tempera
mento da me proposto, bisognerebbe certo 
che giudicasse da sé e facesse un atto di sua 
autorità; perchè se egli, per esempio, volesse 
fare a quest’uopo una circolare, per domandare 
ai Presidenti delle Corti e dei Tribunali che 
dicessero se riconoscono soverchio il numero 

■ dei loro dipendenti relativamente alla quantità 
degli afiàri che debbono trattare, può star si
curo, 0 quasi sicuro, che avrebbe una gene-" 
rale risposta negativa.

Quando il mio temperamento trovasse una 
buona accoglienza, si eviterebbe raumento della 
spesa; non si creerebbero aspettative locali; 
non si aumenterebbero funzionari sul procinto 
di doverli diminuire; non si recherebbe pre
giudizio ad alcuna questione relativa all’ordi
namento generale.

Se si vuol far la cosa, deve avere per Jò
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meno il carattere transitorio; e qui mi con
senta il Senato di osservare che queste parole di 
tenipoT'OMea a gg iu n ta  rispondono poco al con
cetto di questo progetto di legge, perchè negli 
atti delFaltro ramo del Parlamento è stato 
chiaramente (ìqXXq (ihQy temjjoraneo^ non è una 
parola addatta, avvegnacchè quello che si vuol 
fare sia cosa stabile e permanente; ed il signor 
Ministro nel presentare il progetto al Senato, 
mentre ha fatto qualche osservazione ad altra 
parte del progetto^ votato alla Camera dei De
putati, a quella dichiarazione non ha obbiet
tato nulla, e non avendo egli ol^biettato, potrei 
avere ragione di dire che al concetto espresso 
neiraltro ramo del Parlamento egli aderisce.

Non credo che contro ai mio emendamento 
possano farsi pratiche difficoltà. Che in alcune 
Corti, che in alcuni Tribunali il numero degli 
affari sia piccolo, credo averlo dimostratol e 
non ho nominato tutti quelli in cui gli affari 
sono pochi, ma soltanto preso ad esempio 
qualcheduno per dare un’idea generale dello 
stato delle cose.

Ora, siccome per integrare, secondo che il 
signor Ministro giudica esserne bisogno, tre 
Corti e tre Tribunali gli occorrono cinque Con- 
sig'lieri, otto Giudici e un Vice-Presidente di 
Tribunale civile e correzionale, mi pare che 
non sia difficile di poter trovare questo picco
lissimo contingente fra i 573 Consiglieri, i 
1168 Giudici di Tribunale ed i 63 Vice-Presi
denti di Tribunale, che già sono in carica; e 
toglierli di là dove la loro presenza non sia 
necessaria, senza che ramministrazione della 
giustizia possa soffrire nel suo regolare anda
mento alcun discapito. Quindi io ])er emenda
mento generale, perchè si riferisce ai primi 
quatù'o articoli della legge, proporrei di so
stituire la parola app lica ti alla parola ag-

E siccome raumento del persoucale di nuova 
nomina dovrebbe consistere solo aH’articolo 5; 
ove l’onorevole signor Ministro continui a cre
dere di dover istituire due nuove Preliire in 
Roma, nominando i rispettivi funzionari, l’ar
ticolo 7 che parla delle sjiese si riferirelibe so
lamente a quelle a cui darebbe luogo l’arti
colo 5.
 ̂ Avverto altresi, che per rispetto a Roma noi- 

rarticolo 7. dovrebbe mantenersi la disposi
zione che ci è già, vale a dire che debbano i 
fnnzionari che verranno applicati a Roma rice

vere Pindennità d’alloggio; nel progetto è 
proposto di concederla a coloro che a Roma 
venissero per regolare nomina in aggiunta alla 
pianta organica; sembrami evidente per ragione 
di giustizia e di equità che dovesse per queste 
stesse ragioni concedersi a coloro, che senza 
essere nominati aH’organico delle Corti e dei 
tribunali di Roma vi venissero, secondo il mio 
emendamento, applicati.

Tuttavia rammento, che quando fu discussa 
questa questione deH’indennità di alloggio, fu 
negato il diritto dell’indennità a quelli impie
gati che venissero applicati ad un ufficio qua
lunque nella città di Roma, perchè si ritenne 
che cjuesta loro applicazione desse luogo in loro 
favore ad un’indennità di diversa natura. Ma 
se questo non è, ed in tutti i casi in cui g l’im
piegati delTordine giudiziario, o d’altro ordine, 
abbenchè applicati ad uffici in Roma, non rice
vono indennità d’altra guisa, dovrebbero rice
vere l ’indennità di alloggio.
 ̂ L’esecuzione del progetto importerebbe, quan
do fosse adottato secondo la proposta, 100 mila 
lire di spese, e non meno. Se piacesse al Se
nato accogliere il mio temperamento, l’aumento 
di spesa ridurrebbesi quasi a nulla.

Io non credo sia ufficio particolare di qual
cuno, il curare l ’economia del danaro dello 
Stato ; ma credo sia ufficio e dovere di tutti 
quelli che hanno parte nella cosa pubblica, e 
di tutti i Ministri senza alcuna distinzione.

Le 100 mila lire non sono lieve cosa per 
se stesse; ma dippiii, io temo le conseguenze, 
giacché avendo cercato di dimostrare — e se non 
pretendo di avere persuaso i miei onorevoli 
colleglli, certamente io ne ho profonda persua
sione — che coi provvedimenti proposti non si 
seguo la scorta di un criterio comparativo deter
minato dal maggior bisogno verificatosi quà 
e la, ma si segue un criterio che potrebbe es
sere quello della insistenza in alcuni rispetti 
lodevolissima, spiegata in questa faccenda dai 
capi di alcune Corti, e di alcuni tribuinali, è a 
prevedere che oggi si domanderebbe una cosa, 
domani 1 altra. L’autorità di resistere si ha sem
pre, ma verso chi invocasse questo precedente, 
non sempre se ne avrebbe la ragione ; ed è bene 
che quando si resiste si possano addurre anche 
buone ragioni.

Nè le domande verrebbero, credo io, soltanto 
da quei luoghi dove i bisogni sono veramente 
grandi, o maggiori ohe altrove; ma verrebbero
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forse anche da quei luoghi ove si teme una 
qualche capitis m inutio neirorclinamento gene
rale giudiziario.

Venga pure quest’ ordinamento giudiziario! 
Ammaestrato coni’è il signor Ministro dall’ e- 
sperienza di questi sette anni, venga pure a 
proporre le riforme necessarie ad un ordina
mento che si può dire escogitato a p r io r i .

Il problema è arduo e difficile, ma per quanto 
arduo, per'quanto difficile, non supera di certo 
ciò di cui ò capace la mente e la dottrina del
l ’illustre Magistrato, che da due anni regge il 
Ministero della Grazia e della Giustizia. Si 
metta nella via delle grandi riforme; e invece 
di questi progetti spezzati e poco importanti, 
sui quali ad altri non può essere più ingrato 
udire la discussione di quel ch’è e a me il 
farla, venga a proporre i grandi provvedimenti, 
e la soluzione dei grandi problemi: allora 
il Senato, il paese, saran lieti di associarsi 
alla sua opera.

p paese da molti anni aspetta il Codice pe
nale; se si dovesse credere alle voci che cor
rono la tela di Penelope sarebbe immagine in
adeguata del lavoro che si fa intorno a quel 
Codice; ma io spero che il signor Ministro 
quelle voci saprà luminosamente smentirle.

La Germania, che conta da appena due anni 
l’unità dell’impero, il quale lascia sussistere 
deile forme federative; la Germania, dove il 
particolarismo è ben più forte e vivace che 
nei! presso di noi il regionalismo, disputa bensì 
sull’unità del Codice Civile e sull’unità della 
Magistratura suprema, ma l’unità del Codice 
penale v’è di già un fatto.

E noi che siamo uniti in un sol Regno or
mai da tanto tempo che Tacito chiama g ra n d e  
niorta lis a er i npatium, noi siamo ancora nella 
vana aspettazione di un Codice penale. Allor
quando il signor Ministro, compiuta un’impresa 
degna di lui, avrà soddisfatto all’aspettazione 
del paese, allora saluterò con gioia un atte che 
onorerà il Governo, il Parlamento, la genera
zione nostra. Io non posso augurare al signor 
Ministro più nobile ambizione, di quella di scri
vere il suo nome in un monumento a er e  p c- 
renniKs.  ̂ \. . i

PRESIDjiiNTE. A me sembra che ronorevole Se- ' 
natore Finaìi abbia fatte due proposte. i

Propone prima di non aggiungere ma chia- ' 
piare altri Consiglieri ; quindi desidererebbe si

regolasse il modo con cui retribuire questi Si
gnori.

La primaproposta appartiene alla discussione 
generale, la seconda alla discussione degli ar
ticoli.

Senatore FINALI. Si signore.
PRESIDENTE. La parola è alFonorevole Sena

tore Miraglia.
Senatore lIRAaLIA. Non intendo fare un di

scorso perchè non ho volontà di parlare , e 
perchè sarebbe fuori di luogo.

È troppo fresca la memoria dell’aspra eli- 
scussione avvenuta in occasione del progetto 
di legge intorno a talune modeste e parziali 
modifìcazioni airordinamento giudiziario, e non 
vorrei che se ne impegnasse un’altra ora che 
non si tratta di altro, se non di aggiungere 
temporaneamente uno o due Giudici a poche 
Corti e Tribunali per gli urgenti bisogni delTam- 
ministrazione della giustizia.

Prendo però la j)̂ î"ola unicamente per ri
spondere, con la statistica alla mano, airono- 
revole collega Finali, il quale ha accennato 
che i Presidenti domandano aumento di perso
nale non sempre con fondate ragioni.

Per parte mia posso dirgli che io ho sem
pre pensato e proposto al Governo riduzione 
di personale, poiché porto opinione sulla base 
di valevoli documenti, che non solo nell’ordine 
giudiziaiio, ma in tutte le amministrazioni dello 
Stato il̂  personale deve essere ridotto a giuste 
proporzioni, non essendo il numero, ma la ca
pacità dei funzionari la vera ruota per fare ben 
procedere 1 amministrazione della giustizia e la 
macchina governativa.

Non sono adunque inconseguente a me stesso 
nel richiedere due altri Consiglieri nella Corte 
d’appello, quattro Giudici nel Tribunale, e due 
altre Preture nella città di Roma; marni sono 
determinato ad indirizzare preghiere al Governo 
per ottenere tale aumento di personale unica
mente pel servizio delle Corti di Assise, e pel 
soverchio numero degli affari di giustizia con
tenziosa e volontaria nelle Preture.

Questa mia proposizione merita di essere dimo
strata. E primamente dirò all’onorevole Finali, 
il quale si preoccupa giustamente delle finanze’ 
che la giustizia civile amministrata in Roma 
non e di peso all’erario, ma è un cespite di fi
nanza; e l’onorevole xMinistro Sella che va in 
cerca di denaro per sopperire ai gravi bisogni 
dello Stato, avendo nei passato anno pagato per
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la Magistratura di Roma meno di duecentomila 
lire, mentre ha introitato per soli diritti di regi
stro, oltre la carta bollata per atti giudiziari, 
un milione e trecento mila lire, ben volentieri 
pagherà temporaneamente lo stipendio a 2 
altri Consiglieri, a 4 Giudici ed a 2 Pretori, 
nella certezza di trovare nella operosità della 
Magistratura un’altra sorgente d’introiti era
riali.

Cercherò ora di convincere l’onorevole Finali 
della necessità di avere due altri Consiglieri. 
Le Sezioni giudicanti sono nel ristretto numero 
legale, compreso me; e non dipende dalla mia 
volontà il ridurre il numero dei giudici richie
sto dalla legge, per la validità delle decisioni. 
Fortunatamente i Magistrati di questa Corte 
sentono tanto la forza del dovere, che non man
cano alle udienze, e rare volte si suppliscono 
da una Sezione ad un’altra, per qualche infer
mità 0 per legale impedimento.

Le cause civili sono tutte al corrente, e la 
stessa Sezione correzionale ha dato prova di 
tanta laboriosità che in un territorio nel quale 
non mancano al certo reati, non hapendenti che 
sole 40 cause.

Nè debbo tacere che la Sezione di accusa con 
sforzi veramente straordinari, edili grazia della 
operosità del degno Magistrato che la presiede, 
non ha in corso di termine nel momento in cui 
jjarlo che solo 60 processi ; e questo celere 
corso della giustizia penale nella Corte di ap
pello torna pure ad onore dell’ egregio Procu
ratore Generale e de"* suoi sostituti.

Se dunque sono cessate in parte le ragioni 
per le quali io indirizzava nel mese di decem- 
bre del passato anno ali’ onorevole Ministro 
Guardasigùlii un rapporto nei quale accennava 
ali a quantità degli affari penali pendentif non 
per questo ne segue che si possa costante- 
mente con sforzi straorclinarii ottenere un si 
fecondo risultamento. I Magistrati finalmente 
sono uomini, e bisogna accordar loro un mo
mento di respiro; eppure, io tanto confido nella 
virtù e bontà di questi egregi miei Colleghi, 
che pel servizio delle sezioni giudicexnti e della 
sezione di accusa non domando aumento di 
personale.

I due Consiglieri adunque che debbono es- 
séie aggiunti a questa Corte sono indispen
sabili pel servizio delle-due Corti di Assise.

Allorché il Governo fece la Tabella del per
sonale di questa Corte non aveva potuto rac-

I cogliere le opportune notizie sul numero degli 
affari penali, perciocché sotto la caduta Signoria 
tutto era segreto, e conseguentemente ritenne 
che una sola Corte di Assise in Roma sarebbe 
stata sufficiente. Ma ben presto si avvide, che 
una seconda Corte era indispensabile, e fortui- 
natamente un degno Presidente di sezione ifi 
disponibilità, il cavaliere Friggeri, applicato a 
questa Corte, prestò importanti servigi nella 
presidenza della seconda Corte di Assise. Ma 
una ben meritata promozione di questo egregio 
uomo mi ha privato della sua efficace coopera
zione nell’amministrazione della giustizia, onde 
è che uno dei due Consiglieri aggiunti verrebbe 
ad essere sostituito al lodato Magistrato.

Tutta l’opposizione che mi si fa adunque é per 
un altro Consigliere, come se i Presidenti delie 
Corti di Assise, i quali stanno immobili al loro 
posto dalle 9 antimeridiane sino a mezzanotte, ; 
non meritassero qualche giorno di respiro, oltre 
che debbono eglino regolare gli atti prepara
tori pel pubblico dibattimento, non che trasfe
rirsi nelle carceri per g l’interrogatori degli ac
cusati.

Mi si dirà : ma voi oggi tenete aperte le due 
Corti di Assise di Roma, senza i due Consi
glieri che domandate. Tanto m’imponeva il mio 
dovere; perciocché i lamenti dei carcerati giu
dicabili erano tali da dover meritare una giu
sta considerazione: e non sarà mai che alla Ma
gistratura che ho l’onore di presiedere venga 
inflitto un biasimo qualunque. Io porto opinione 
che il capo di qualsiasi vasta amministrazione è 
sempre risponsabile dei disordini che avvengono, 
e se non sente forza bastante a riparare gl’incon
venienti, darà prova di patria carità e di es
sere un onesto cittadino, rassegnando il proprio 
uffizio. Ora, trovandosi pendenti 126 cause nella 
Corte di Assise, avevo il dovere di far fun
zionare giornalmente anche la Corte straordi
naria, sicuro che non mi sarebbe venuto meno 
il concorso dei degni Presidenti di questa Corte 
di Assise, ed assottigliandoci ' in modo nelle 
sezioni giudicanti ed in quelle di accusa, da ' 
dover confidare nella Provvidenza divina per
ché una qualche infreddatura in questa sta
gioneirregolare non impedisse a qualche magi
strato di trovarsi in un giorno di udienza al suo 
posto.

Evvi anche un’ altra considerazione di or
dine superiore per accelerare in Roma i giu
dizi delle Corti di Assise per la mutata condì-
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zione politica. Reati se ne commettono in tutti 
i grandi paesi del mondOj ed in quei paesi 
specialmente che si vantano di avere la miglior 
forma di governo ; ma si attribuiscono al corso 
ordinario degli umani avvenimenti. In Roma 
però tutto si nota, di tutto si deve render 
conto: ed i nemici delle patrie istituzioni me
nerebbero vanto della ritardata amministra
zione della giustizia. Non è questo il momento 
di fare il confronto col passato ; ma posso dire 
con animo sereno che l’ordine si è consoli
dato, i reati sono puniti, la Magistratura è ri
spettata, l’arretrato spaventevole è scomparso ; 
e se il Senato voterà il progetto di legge, ho 
fondate ragioni da sperare che alla fine di que
st’anno, stante la permanenza di due Corti di As
sise, gli accusati saranno prontamente giudicati.

Passo ora a dimostrare perchè nel Tribunale 
eivile occorrano quattro altri giudici.

Se la Corte straordinaria delle Assise di Roma, 
si è creata posteriormente alla pianta organica 
del Tribunale, è evidente che occorrono due 
giudici per questa Corte.

Gli altri due giudici occorrono pel giudicato 
d’istruzione, essendo insiiflìcienteii numero di 
cinque. Funesta fu la eredità che abbiamo rac
colta di più di 4 mila processi, ed altri 9 mila 
reati si sono consumati sin oggi. Ora, sia detto 
a lode del valente Giudice istruttore e degli 
egregi applicati alTutfizio d’istruzione, oggi non 
si trovano pendenti che 2784 processi, dei quali 
129 detenuti, e queste cifre sono esatte perchè 
ho in mano lo stato di cassa.

Non bisogna avere esperienza degli affari giu- 
diziarii per non considerare che pel giudicato 
d’istruzione siano superflui due altri applicati. 
In una grande città non sono facili le indagini; 
e se penoso è l’esame dei testimoni, penosis
simo è quello di dovere i giudici istruttori an
dar girando per gli ospedali sparsi in luoghi 
lontani per gli atti generici.

Vede adunque 1’ onorevole Finali che io 
non ho cercato di rinforzare le sezioni giudi
canti del Tribunale di Roma, il quale ha a 
capo un Presidente la cui capacità e zelo per 
la celere spedizione degli affari non potrebbe 
essere dame abbastanza lodato; e questo stesso 
Tribunale ha un Procuratore del Re il quale sta 
al suo posto come una sentinella avanzata.

Le due sezioni giudicanti in materia civile 
hanno dal lo gennaio di quesFanno sino- a tut- 
t’oggi pronunziato nientemeno che 524 sentenze,

oltre un maggior numero di provvedimenti 
presi in linea di • volontaria giurisdizione, re
standone pendenti 291.

Le due sezioni poi in materia penale presie
dute da due valenti ed instancabili vice-Presi- 
denti, hanno sbrigato nello stesso periodo 
di tempo, ossia in tre mesi e mezzo 6-19 cause, 
e non sono rimaste pendenti che sole 354 cause.

A fronte di queste cifre sì eloquenti, l’ ono
revole Finali, anziché far si viva opposizione al 
progetto di legge dovrebbe perorare per un 
aumento di personale nelle sezioni giudicanti; 
ma se noi non osiamo di pretendere questo 
aumento, ci dispiace di sentire che i giudici 
potrebbero fare di più.

Mi rimane a dire poche parole sulle Preture. 
Ogni Pretura di Roma tratta non meno di 80 
cause per udienza, e se molte di esse sono di 
facile indagine, le altre presentano quistioni. 
Invano oppone T onorevole Finali che i Pre
tori di Roma tengono gli affari al corrente ; 
poiché questa immensa laboriosità depone a 
favore di questi stimabili Magistrati ; ma io 
desidero che le cause vengano risolute con 
uno studio più profondo , e conseguentemente 
debbono essere più equamente ripartite.

Nè deve T onorevole Finali dimenticare che 
che i Pretori sono gravalissimi per gli atti 
istruttorii in materia civile e di volontaria giu- 
risdizioiie, a tacere che sono bene spesso chia
mati a compiere atti istruttorii in materia pe
nale. In una parola, il bisogno di accrescei'O il 
numero delle Preture in Roma è universal
mente sentito.

Ad ogni modo se il Senato vuol respingere 
il progetto di legge , la Magistratura di Roma 
non verrà meno al suo còmpito; ma lo prego 
a considerare che l’onore del paese, lo splen
dore di questa città, e Tavvenire delle nostre 
istituzioni esigono che Tamministrazione della 
giustizia penale, essendo la civile al corrente, 
abbia a procedere più speditamente.

MMSTEO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. Domando la pa
rola.

PRESÌDETITS. Ida la parola.
MIIiSTEO di GRAZIA E GIUSTIZIA. Io per verità 

non mi aspettava dail’onorevole Finali il di
scorso che ha testé pronunciato.

Se l’onorevole Finali avesse avuto cura di 
leggere più serenamente il progetto di legge 
e la relazione che lo accompagnava avrebbe 
compreso a colpo d’occhio, che qui si ha a
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fare solo con un x^rovvedimento temporaneo, 
con una di quelle misure prese d’ urgenza, e 
dirette a f̂ ir svanire degli inconvenienti de
plorevoli, ad impedire che alcuni arretrati di 
cause che si agglomeravano presso talune Corti 
0 tribunali avessero a progredire in maniera da 
non aver più ]possibile riparo o al piu un riparo 
tardo e non rispondepte alla gravezza dei danni 
recati.

Ma dice il proverbio, o Signori : « Dio ti 
guardi da quello che meno faspetti, » ed io 
confesso ingenuamente, che non avrei mai po
tuto prevedere che ronorevole Finali invaghito 
dei grandi progetti, delle generali ed ampie 
riforme, e d’una innovazione ah im is funda- 
m entii della Magistratura, avesse voluto al ter
mine del suo discorso gratificare del nome di 
proposta  130CO im portan te quel progetto, di legge 
ch’io presentavo al Senato.

Esso non avrà un gran valore per lei, ono
revole Fiiicili, ma per un Ministro di Giustizia 
non è mai povero di valore e d’importanza un 
progetto di legge destinato a render più celere 
la decisione di controversie cui si collegano gra
vissimi interessi cittadini, destinato ad abbre
viar per centinaia di detenuti i lunghi periodi 
di carcere preventivo scorsi nell’ansiosa aspet
tativa del giudizio.

E ancora, o Signori, io non mi sarei mai 
aspettato che l’onorevole Finali avesse voluto 
congiunger la sua ad altre voci, ch’io ho pur 
udito più volte, facendomi un rimprovero chio 
non abbia con istantanea prontezza presentato 
al Senato ed alla Camera il progetto d’im no
vello Codice penale.

Io non dubito punto che Fonorevole Finali e 
con lui altri intelletti eminenti sieno in grado di 
formare un Codice, in pochi anni, e se si voglia 
anchoin pochi mesi, ma vi sono, o Signori, delle 
intelligenze meno potenti, meno vigorose, e 
la mia è di queste ultime. Per un’ opera cosi 
ardua, cosi vasta come è la formazione dhm 
Codice novello, io credo che sieno iiecessarii 
lunghi studi, lunghe e severe meditazioni; dirò 
di più, credo che le meditazioni e gli studi ri
mangano p)ur sempre inferiori alla gravezza del 
còmpito.

Ricorderà l’onorevole Finali che nel Belgio, 
quando si x̂ ensò di riformare la legislazione 
]H-ma'le, venne istituita una Commissione presie
duta dal venerando Hans. Dai 1833 fino al 
1852 quella Commissione studiò il problema

affidatogli, e nel 1852, dopo un periodo di 19 
anni, non x r̂esentò che il solo x>rirno libro del 
Codice. Ricorderà l’onorevole Finali che dal 1852 
al 1867 si è discusso, nel Parlamento belga, quel 
Codice penale che alla fine della sessione le
gislativa di quell’anno 1867 venne poi pubbli
cato. '

E poiché egli parlò del codice tedesco del 
1.871, io mi permetterò di osservargli, che ragioni' 
politiche più che ogni altro furono quelle che 
spinsero all’ immediata accettazione e pubbli- 
zione di quel codice. E ancora non bisogna dm 
menticare che esso è modellato nella più gran 
parte sull’antico codice prussiano; e le non 
molte disposizioni, o aggiunte, o mutate hanna 
avuto a preparazione il lungo e per lunga serie 
di anni non interrotto lavoro delle scuole giu
ridiche tedesche.

Dunque non si meravigli Fonorevole Finali, 
se va del tempo per compiere un’opera di tanta 
lena. Io m’affido pure che essa verrà a ter
mine, e l ’onorevole Finali vorrà, spero, pre
starmi allora l’opera sua, l’autorità della sua 
persona e della sua parola, perchè il Senato e 
la Camera 0 lo discutano rapidamente, o lo vo
tino nella sua integrità con un articolo solo, 
dandogli esecuzione, al modo, che fu già altre 
volte tenuto, p er  altri Codici.

Yenendo ora al progetto di legge di cui si 
discorre, rammento che Fonorevole Finali si me
ravigliava di due cose ; che sia stato presen
tato questo progetto chiuso in così determi
nati confini, quando ve n’era un altro che ab
bracciava i’ordinamento giudiziario di lutto il 
Regno ; e poi che io si sia presentato per ri
chiedere i’aiimento di Preture e di magistrati, 
mcnti'o con un xR’Gredeiite disegno di legge si 
domandava soppressione di tribunali e di pretmen

In quanto al x-idmo fatto clic destava la sua 
meraviglia, Fonorevole Finali rammenterà che 
fino dal momento in cui per la prima volta pre
sentai questo progetto di leggo io mi trovavo in 
una posizione abbastanza spinosa. Vi era, si, un 
prog{d;co di legge col quale si domandava la. fa- 
coìià di p ro c ed e r e  all’ ordinamento generale 
delle ciscoscrizioni giudizicirie ed alla determi
nazione definitiva del numero dei magistrati, 
ma questo t-rogetto pendeva già presso il Se
nato da circa im ann«) e non vmra a sperare 
che fosse stato rapidamente deciso. Una volta 
deciso ual Senato, bisogmava xmi che vcnisso 
discusso ed accettato dalla Camera, Ora, qual
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partito prendere nel frattempo, in cui pur si 
sentiva vivissimo il bisogno d’immediati prov
vedimenti ?

Avrei dovuto aspettar forse che venisse re
cata a compimento l’opera vastissima del ge
nerale riordinamento della Magistratura e delle 
definitive circoscrizioni giudiziarie?

L’onorevole Finali dovrà rammentare che 
quel progetto di legge, con cui si chiedeva al 
Senato la facoltà pel Governo , di abolire quat
tro sezioni di Corti di appello, eseguire alcune 
riduzioni nel numero dei Tribunali e delle Pre
ture, e procedere ad una novella determina
zione del personale, non solo nei Tribunali e 
nelle Preture, ma anche presso le Corti di ap
pello, l’onorevole Finali, dicevo, dovrà rammen
tare che quel progetto di legge, dopo essere 
stato discusso un mese e più, potette appena 
riuscire ad ottenere dal Senato la facoltà che 
venisse proposta dal Governo una novella cir
coscrizione dei Tribunali e delle Preture.

Egli è ben vero, secondo diceva il Senatore 
Finali, cheil Ministero non insistette molto, onde 
fosse votata la soppressione delie sezioni delle 
Corti di appello, o perchè gli fosse concessa 
facoltà di ridurre e riordinare il personale delle 
Corti medesime ; ma Tonerevole Senatore Fi
nali dovrebbe pur riflettere, che riguardo alla 
prima parte del progetto, il voto del Senato fu 
cosi generale, cosi unanime, che a difenderne 
la proposta, due sole voci si levarono ; la sua, 
e la mia.

Il voto del Senato mostrò nel modo più re
ciso, che non s’intendeva di por le mani nelle 
corti d’appello, e si voleva invece, riserbar quel 
còmpito ad un tempo migliore, quando sarebbe 
stato già risoluto il xjroblema del Magistrato 
supremo del Pv̂ egno.

Dopo quel primo ed esplicito voto cadeva 
naturalmente anche l’altra parte del progetto, 
e si ritenne quindi generalmente da tutti che 
non fosse nè opportuno nè prudente consiglio 
mutar alcun chè al personale delle corti d’ap
pello, quando s’ignorava affatto quale delle corti 
avesse dovuto serbarsi, e quale disciogliersi.

Ora, quel progetto è d’innanzi alla Camera.
Io spero, 0 'Signori, ma nei momento stesso 
dubito forte, e con me bisogna pure ne dubiti 
l’onorevole Finali, ch’osso giunga a discutersi 
nello scorcio di sessione che ne avanza. E sia 
pur anche discusso e votato, e sia la votazione 
pienamente conforme a quella emessa dal Se

nato, non si sarà però fatto un gran passo verso 
la meta.

L’onorevole Finali rammenterà che in quel 
progetto di legge si stabilisce la convocazione 
dei Consigli giudiziari, fra un anno  ̂ dall’accet
tazione della legge, od ri e deliberino intorno a 
questa nuova circoscrizione dei Tjubunali, e 
delle Preture.

E non basta. L’opera di quei Consigli giudi- 
ziarii, dovrà essere anche sottomessa all’esame 
d’una Commissione speciale, ed ottenere infine 
il favorevole avviso del Consiglio di Stato.

Ora, 0 Signori, se cosi indefinitamente lungo 
è il giro che doveva compire quei progetto di 
legge, perchè se ne avessero potuto cogliere i 
frutti nella pratica, e se d’altra parte il vivo, 
l ’urgente bisogno d’ immediati provvedimenti 
era tuttodì mostrato dalle tristi condizioni in 
cui versava qua e là Tamministrazione della 
giustizia, io credo che mal s’apponga Tonor. Fi
nali, quando dalla precedente esistenza d’un al
tro progetto più ampio, cerca di trarre argo
mento a negar valore ed importanza al pro
getto presente.

Ma qui, ripiglia l’onorevole Senatore: come 
riescite a conciliare l’attuale progetto che chiedo 
aumento di magistrati e di preture, col prece
dente disegno di legge, in cui si proponeva in
vece, riduzione di Preture, di Tribunali e di * 
Corti ?

S’ assicuri l’onorevole Senatore Finali, che 
quelli i quali hanno un poco più di dimesti
chezza con queste materie, di quello che non 
possa averne egli, occupato in altri studi e in 
altri uffici, iì(»n durano fatica a spiegarsi la 
ragione di questa apparente diversità.

Quando si serba immutato il numero delle 
Corti e dei Tribunali, si avrà sempre a deplo
rare l’enorme sproporzione fra il lavoro com
pito da un collegio, e quello compito da un 
altro.

E non potrà rimettersi un equilibrio defini
tivo fra i diversi Tribunali, o le diverse Corti, 
mediante una diversa distribuzione del perso
nale, poiché  ̂ i Tribunali e le Corti presso cui 
non v’è affluenza di causo, per quanto possano 
essere stremati nel proxnio personale, bisogna 
però  ̂che ne abbiano pur sempre tanto da co
stituirsi, in quel numero richiesto dalla legge.

Ogni Tribunale, per esempio, dovrà avere 
almeno due Giudici, un Presidente ed un Pro
curatore del Re.
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E cosi si dice per le Corti, a seconda della 
legge organica. Per T opposto se si potesse 
fondere Tun Tribunale nelTaltro o Tana Corte 
nelTaltra, e riunire cosi il lavoro dei due Tri
bunali, 0 delle due Corti insieme, si potrebbe 
di leggieii, e forse senza alcun aumento nel 
numero dei Magistrati, aver quella somma di 
lavoro richiesto dalle esigenze amministrative 
della Giustizia.

Ma finché questo che ora è solo un desiderato, 
non doventi a sua volta un fatto, una via sola ne 
avanza per provvedere a che il ristagno delle 
cause in alcuni luoghi non produca effetti gra
vissimi: quello di chiedere,, come misura tem
poranea, ma impreteribile, un qualche aumento 
di personale presso quei collegi, ove se ne sente 
più vivo il bisogno.

E che il progetto ora presentato alla Camera 
non chiuda in sé altro concetto che quello dhm 
provvedimento temporaneo, Tonorevole Finali 
avrebbe potuto convincersene solo che avesse 
posto un poco più di attenzione a quelle parole 
ripetute quasi per ciascun articolo: i ôno iemr 
'porm ieamente a ggiun ti.

Senonchè, osservava Tonorevole Senatore.— 
Nella Camera dei Deputati il Ministro diede a 
vedere che questo avverbio tem poraneam ente 
non diceva già che il disposto dalla legge sa- 
sebbe durato delle settimane o dei mesi sol
tanto, ma un periodo più o meno lungo, e forse 
sino a completa rifazione della legge.

L’onorevole Senatore però, io non so come 
faccia a trovar in questo un argomento da com
battere il mio progetto, egli non ha bisogno che 
io gli dica come tutto quello che per legge 
vien decretato non possa esser che da un’altra 
legge distrutto, sovratutto poi quando quel 
provvedimento riguardi Magistrati e. Magistrati 
inamovibili.

Nondimeno quel tem poran eam en te , scritto 
nella legge, è sempre la rivelazione che non 
s’intende dare ad essa un valore definitivo, è 
come una promessa di futuri studii, di futuri 
e definitivi provvedimenti.

Ma qui Tonorevole Senatore Finali, dall’esame 
generale sulTopportunità del progetto è disceso 
ad un esame speciale delle sue parti. Egli di
ceva: Vi sono altre Corti, altri Tribunali dove 
SI deplorano maggiori pendenze, maggiori ar- 
retratx, di quelli che figurano nelle statistiche 
delle Corti, per le quali si è chiesto dal Governo

un aumento di personale: come spiegherà il 
Ministro questa differenza di criterii?

La mia prima risposta è che riguardo alle 
Corti, cui accenna l’onorevole Senatore Finali, 
io non ebbi mai dai loro capi richiesta alcuna, 
evidentemente perchè essi non hanno scorto la 
necessità di- un aumento nel personale. D’altra 
parte, siccome quelle Corti e quei Tribunali sono 
composti di un numero abbastanza ampio di 
Consiglieri e di Giudici, per poco che si cresca 
di zelo, per poco che si cresca di operosità e 
buon volere il ristagno negli affari, andrà ra
pidamente dileguandosi.

È ben altra questione quando il personale di 
una Corte o d’un Tribunale, è ridotto allo 
stretto necessario; allora l ’operosità ed il zelo 
non potendo venire indefinitamente accresciuti, 
quel difetto nel numero, avrà sempre per neces
saria conseguenza il ritardo successivo, e sem
pre più crescente degli affari.

Ora mi si permetta ch’esamini anch’io bre
vemente una per una le proposte contenute 
nel mio progetto.

Corte di Roma.
L’onorevole Senatore Miraglia, presidente di 

cotesta Corte ha tenuto un discorso che ha 
rallegrato T animo mio, e m’ha fatto scorgere 
come le cose avventuratamente sono messe 
per la migliore delle vie possibili, e quel ri
tardo notato già in qualche ramo del servizio, 
vada di giorno in giorno scemando.

Se le cose procedono cosi, io sono lieto di 
ridurre ad un solo, €|uei due consiglieri che 
si chiesero per la Corte di Roma.

L’onorevole Senatore Miraglia bisogna però 
che mi renda giustizia, bisogna che con
fessi, ch’egli stesso, il quale ora dipinge a cosi 
lieti colori la condizione della Corte cui pre
siede, m’inviava, non ha guari, un rapporto 
ove teneva tutt’altro linguaggio, e chiedeva 
al Ministig, non uno, quanto mi ridurrei in 
oggi a chiedere io al Senato, non due, quanti 
ne proponevo nel mio progetto di legge, ma 
ben quattro Consiglieri d’appello, e due so
stituti procuratori generali.

Confessi Tonorevole Mircigiia, confessi il Se
nato, che dopo un tale rapporto, io non po
tevo stringermi in confini più brevi di quel 
che abbia fatto.

Prescindendo però dal rapporto inviatomi 
dal- .mor. Miraglia, la mia proposta fu mossa 
ancora da un^altra considerazione.
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Non vi sono arretrati per le cause civili: 
Tonorevole jDresidente Miraglia, coll’ alacrità 
della sua Corte ha potuto recare il servizio al 
corrente degli affari. Anche il disbrigo delle 
cause correzionali, in verità procede presso il 
tribunale per modo che non vi sono a lamen
tare soverchi indugi. Ma presso la Corte d’As- 
sise noi abbiamo 164 cause rimaste in sospeso 
alia fine deiranno 1872.

Senatore MIRAGLIA. Ora sono 224.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Accresciute dun

que ora di numero, e nel corso deH’anno, o 
Signori, la Corte di Assise non avea giudicato 
che sole 160 cause. E notate, o Signori, che 
nella Corte d’Assise di Roma furono nel 1872 
espletate quelle 160 cause, essendovi due Pre
sidenti; uno appartenente alla Corte stessa di 
Appello, e l ’altro , l ’onorevole Frigger!, ora 
Consigliere di Stato, e quel magistrato egregio 
essendo in soprannumero presso la Corte di 
Roma, ha funzionato da presidente d’ Assise 
con zelo ed intelligenza impareggiabile.

Ora, se due Presidenti di Assise nel corso 
dell’anno non hanno recato a termine che 160 
cause, il Ministero avea ben ragione di preoc
cuparsi quando vedeva al principio del 1873,164 
cause 1 elidenti giunte ora, secondo diceva Tono- 
revole Miraglia, a 224.

Senatore MIRAGLIA. Ho sbagliato: sono invece 
126.

raiSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Me ne rallegro; 
ma in fondo il mio ragionamento è lo stesso. 
Quando vedevo dunque 164 cause rimaste pen
denti in guisa che con quelle sopravenienti, 
l’aumento sarebbe stato nel 1873 assai consi
derevole, non dovevo forse preoccuparmene? E 
notate che la difficoltà di compiere queste cause 
diveniva tanto maggiore, inquantochè invece 
di due Presidenti, ne rimaneva uno solo in fun
zione. E difatti, per provvedere a questo biso
gno, e render possibile la decisione di quelle 
cause  ̂ fu creduto indispensabile chiamare il 
Presidente della Corte di Assise di Viterbo e 
adibirlo ad una seconda Corte di Assise in Roma, 
di modo che si sono aperte due Corti di Assise 
per qualche tempo. Ma questo Presidente biso
gnerà che torni a Viterbo per compiere le cause 
di quella Corte, e a Roma si rimane allora con 
un solo Presidente e 164 cause arretrate e tutte 
le nuove che possono sopravvenire nel corso 
deH’anno; ecco la necessità di accordare a que
sta Corte altri due Consiglieri.

Io spero che con l ’alacrità dei Magistrati, e 
più ancora collo sviluppo di civiltà, effetto dei 
mutati ordinamenti politici, s’avrà un minor nu
mero di rèati; e allora questi arretrati andranno 
a diminuire per quindi sparire affatto : allora 
io, 0 il Ministro che vi sarà in quel tempo po
trà proporre al Parlamento di togliere quei 
due Consiglieri, aggiunti ora temporaneamente 
alla Corte di Roma.

Dirò lo stesso rispetto ai Tribunali. Io la
scio da parte le cause civili, lascio da parte le 
cause penali, ma quello che ha fatto molta im
pressione al Ministero e l’ha obbligato ad uno 
speciale provvedimento presentato nel progetto 
di legge alla Camera, sono le numerose istru
zioni in corso, dei processi penali.

Alla fine del 1872 vi erano 2759 istruzioni 
penali in corso.

Ora, quando presso un tribunale vi sono 2759 
istruzioni che chiedono il loro compimento, è una 
necessità che si accrescali numero degli istruttori 
e si formi così un’altra sessione che possa giudi
care quella congerie di cause correzionali che ne 
risulta. Ed ecco la richiesta di 4 giudici presso il 
tribunale di Roma. Dirò la medesima cosa della 
Corte di appello di Cagliari. Lo zelo di quello 
egregio Presidente e degli esimii magistrati ha 
superalo la mia aspettativa. Si vede che presso 
quella Corte gli arretrati, sono meno di quello 
che si avea ragione a temere attesa la riduziojie 
del personale in. quella Corte, da 25 Consiglieri 
quanti ne contava prima, a soli 13. Non per
tanto vi erano pendenti 212 cause civili, 516 
cause ])enali, e 98 cause da doversi giudicare 
presso la Corte d’Assisie.

In presenza di questi arretr*ati l’egregio Pi*e- 
sideiite diceva, che si sarebbe arrivati ad un 
punto in cui la giustizia sarebbe rimasta op
pressa dalla congerie accumulata di cause, 
e chiedeva quindi l’ aumento nel personale 
di tre 0 quattro consiglieri. Io fui severissimo 
verso quella domanda e proposi alla Camera 
raggiunta di.un solo consigliere. La Camera 
invece si convinse della necessità di accrescere 
un po’ più il numero di quei Magistrati, fu più 
generosa del Ministro, e s’avvisò di concedere 
due consiglieri. Io accettai il divisarnento della 
Camera.

Credo che un tale aumento di personale 
presso quella Corte non si possa dire sover
chio quando si consideri che essa ha 98 cause
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pendenti presso la Corte di Assise, 212 cause 
civili e 516 cause penali arretrate!

Per la Corte di Assise di Messina io ho in
dicato nella relazione, le ragioni che m’indus
sero a darle un posto nel mio progetto. Quella 
Corte è composta di soli otto magistrati e un 
Presidente: possiede per conseguenza una sola 
Corte di Assisie, ed alla fine delFanno si con
tavano 117 cause rimaste ancora indecise. Ora 
serbandosi una sola Corte d’Assise con 74 cause 
pendenti e con oltre 175, o 177 che sarebbero 
venute nel corso dell’anno, avremmo avuto, in 
quel paese appunto dove l’azione della giusti
zia ha bisogno di mostrarsi pronta ed imme
diata, un grande indugio, nell’ effettiva repres
sione dei delitti più gravi.

D’altra parte è una mia convinzione che la 
giustizia penale resa, quanto più si può, vicino 
al luogo ove è stato compito il reato, riesca 
a mille doppi più efficace.

Ed ecco perchè io chiedevo per la Corte di 
Messina raggiunta d’un Consigliere ; onde po
ter avere nel corso di quest’ anno invece di 
una, due Corti d’ Assise, che funzionino in 
quella provincia.

E notate che la mia proposta serba la più 
discreta forma possibile. Io sono cosi un po’per 
natura restio a novelle spese, ed avaro del 
denaro dello Stato. Io non ho chiesto che quel 
Consigliere venga definitivamente aggiunto fin 
finora, io ho chiesto solo che sia data facoltà al 
■Governo di nominarlo a quel posto, quando se 
ne risenta il bisogno.

Non parlo di Genova ; presso un tribunale 
dove vi sono 1767 cause civili arretrate, e 738 
cause penali, certo è più che necessario che si 
accresca il numero dei Giudici.

Per la Corte di Casale lo stato presente delle 
cause, potrebbe forse mostrare che il doman
dar 1 aumento di due Giudici fosse alquanto 
maggiore del bisogno; ma quando io presentai 
il mio progetto non aveva la statistica degli 
ultimi mesi, ma solo quella che giungeva sino- 
alla metà dell’anno, e da quella risultavano 770 
cause pendenti al principio deli’ anno mede
simo, in g'uisa che non m’ era dato prevedere lo 
sforzo eh è stato poi compito da quella egregia 
Magistratura, sforzo che ha tolto l’arretrato an
tico, ed ha ridotto solamente a 147 cause penali 
e 126 cause civili, quelle che aspettano ancora di 
venir decise. Però il tribunale di Casale vive, 
come si è potuto vedere dalla relazione, di una

 ̂ vita fittizia per dir cosi. Secondo l’organico esso 
è composto di una sola sezione e di sette soli 
Giudici, ed intanto per provvedere al bisogno 
attuale delle cause, vi sono tre sezioni che la
vorano.

E perchè ciò fosse stato possibile a termine 
dell’art. 45deirordinamento, è convenuto inviar 
presso quel tribunale due aggiunti giudiziarii.

Non parlerò delle novelle Preture che vi si 
richiedono per la città di Roma; avendovi l’o
norevole Senatore Miraglia accennato già il 
numero eccessivo di affari che vertono d’innanzi 
a quelle poche che ora sono in piedi. Ma a 
parte lo stragrande numero dei piccoli dibat
timenti , havvi ancora una seconda ragione 
onde il lavoro presso le preture si aumenta a 
dismisura, ed è quella delle istruzioni dei pro
cessi penali.

Voi sapete che non tutte le istruzioni penali 
possono essere compiute dai Giudici istruttori; 
e che molte di esse vengono delegate ai Pre
tori; ora, in presenza di 1200 istruzioni pen
denti, voi vedete bene, o Signori, che quattro 
sole Preture sono, non poche, ma assoluta- 
mente insufficienti.

Aggiungete ancora che più le preture sono 
prossime ai tribunali collegiali, e meglio adem
piono al loro compito, e di qui un’ altra ra
gione perchè in una città cosi ampia come 
Roma, e con un si vasto territorio d’ intorno, 
quattro sole preture, collocate nei punti estremi 
della città, non possono bastare a cjueU’ufficio 
che la legge da esse richiede.

Queste sono le ragioni del presente progetto 
di legge, il quale non può certo esser definito 
col nome di f o c o  im portan te proposta . Non de- 
vesi por mente soltanto ai progetti grandiosi, 
ai progetti che recano la discussione nell’ im
menso campo della scienza o toccano gli inte
ressi complessivi di tutto lo Stato, ma credo 
debbasi aver riguardo anche a quei progetti 
più modesti, i quali hanno tratto al buon an
damento della giustizia, e fanno in maniera, 
che gli urgenti bisogni di alcune provincie non 
siano, durante lo studio degli ordinamenti ge
nerali, trascurati o posti da parte.

Senatore FINALI. Domando la parola per un 
fatto personale.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Siccome nei miei discorsi io 

non posso pretendere a pregio di eloquenza od 
altro, tengo molto ad avere almeno quello
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della diligenza e dell’esattezza ; e per questo 
rispetto posso assicurare il signor Ministro che 
tutti gli atti, che si riferiscono al presente pro
getto di legge, li ho accuratamente, nonché 
Jetti, studiati. Mi consenta dargliene una prova 
col leggere un brano che riguarda il modo di 
intendere la parola temporaneamente^ la quale 
è scritta nel progetto di legge ; ed io appunto 
mi doleva che il signor Ministro a questa in
terpretazione non avesse creduto opportuno di 
fare alcuna obbiezione.

« I bisogni delle varie giurisdizioni alle quali 
mirano i presenti provvedimenti non sono già 
creati da un concorso straordinario ed even
tuale di circostanze, che si possa prevedere sia 
quindi a non molto per cessare, ma sono l’ef
fetto di una condizione di cose normale, sta
bile e diuturna.

» Onde i provvedimenti che ora si sottopon
gono alla d<?liberazione vostra, se ricevono da 
voi rappellativo di temporanei^ ciò non è già 
per significarvi che le cagioni loro siano tran
sitorie, ma sibbene perchè queste essendo sta
bili, quelli devono essere introdotti in una 
legge organica, quale è quella che li attende 
sul riordinamento giudiziario. »

Ho letto questo brano solo per mostrare al 
Senato quanto era fondato quello che io affer
mavo. Non posso rientrare nel merito; e non 
vorrei approfittare neppure della licenza che 
mi venisse concessa, perchè è già troppo che 
il Senato abbia avuto la sofferenza di ascol
tare il non breve mio discorso. Ma dai discorsi 
delFonorevole signor Ministro e deH’onorevole 
Senatore Miraglia, ho tratto qualche lusinga che : 
essi debbano essere non alieni daU’accogliere 
il temperamento da me proposto, perchè tanto 
applicando dei giudici e consiglieri tolti da altri 
Tribunali, quanto nominandone dei nuovi, si 
provvede egualmente albamministrazione delia 
giustizia. i

Le dichiarazioni poi deironorevole Presidente 
della Corte d’Appello di Roma provano, in con
ferma delle mie osservazioni, che questa pro
cede qui speditamente ; laonde la ragione dei 
provvedimenti eccezionali, almeno per quanto 
riguarda l’art. 1, o si dilegua, o illanguidisce.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho mancato di

rispondere dianzi, a quest’ultima proposta del- 
' l’onorevole Finali.

L’onorevole Finali propone che invece di 
nominare novelli giudici e novelli Consiglieri per 
adirli temporaneamente ai tribunali in discorso, 
si prendano magistrati di altre corti o tribu
nali e si applichino dove il bisogno è più ur
gente.

Io credo che tale applicazione non possa 
farsi senza una legge; e una legge che ciò 
autorizzasse, sarebbe un cattivo precedente per 
rordinamento giudiziario.

Tutti sanno che il Governo ha facoltà ' di 
collocare agenti del pubblico ministero e giu
dici istruttori, a seconda dei bisogni del servi
zio, nelle corti e nei tribunali del regno, ma 
non credo abbia potere di fare altrettanto pei 
magistrali inamovibili. Accordando al Governo 
questo potere, si correrebbero gravi rischi, per
chè potrebbe sembrar lesa quella grande gua
rentigia deirordinamento giudiziario, che è Ti- 
namovibilità dei magistrati.

Io non vado oltre su questo argomento : solo 
farò osservare all’onorevole Senatore Finali, 
che le corti e i tribunali sono di più specie : 
vi sono corti e tribunali che hanno più sezioni, 
e corti e tribunali che ne hanno una sola.

Ora, le corti e tribunali che hanno più Se
zioni, e che quindi sono stabiliti nei grandi 
centri (come l’onorevole Senatore Finali ha 
veduto e può vedere coi suoi studi di cifre, noi 
quali è diligentissimo) sono tutti cosi gravati 
di affari, che i giudici e consiglieri ad esse ad
detti, appena bastano ai bisogni del servizio. 
All’incontro i tribunali che hanno una sola Se
ziono, sono composti di due giudici soli e di 
un presidente, ed uno che se ne tolga non vi 
è più tribunale.

Lo stesso dicasi delle corti dAppello. Pren
diamo ad esempio quella che ha minor numero 
di affari e sarebbe la Sezione di Macerata: eb
bene questa ha solo sette consiglieri; se voi 
ne togliete uno, non c’è più Sezione, e la 
corte non può più provvedere nè alla giustizia 
civile nè alla correzionale.

Panni adunque dimostrato che la jiroposta 
dell’onorevole Senatore Finali non risponde
rebbe, dal punto di vista del dritto, ai con
cetti organici del nostro ordinamento giudi
ziario, e sarebbe poi ineseguibile nel fatto, 
poiché dove il numero dei consiglieri e dei giu
dici si presterebbe ad una riduzio,.e, questa
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non è consentita dalla corrente degli affari, e 
dove rado è il numero delle cause, le Corti o 
i Tribunali son così stremate di personale, che 
toglier ancora un giudice o un consigliere var
rebbe lo stesso che sopprimerle. Chè se tali 
soppressioni il Senato vorrà farle in occasione 
di una nuova circoscrizione giudiziaria, se ne 
discuterà a suo tempo, ma non credo che possa 
volerlo ora in occasione di questa legge^ poiché 
sopprimendo ora o una corte o un tribunale, 
i relativi territorii rimarrebbero senza giustizia.

Senatore SERRA F. M. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Serra 

Francesco Maria.
Senatore SERRA F. M. Il Senato comprenderà 

facilmente che nessuno più di me avrebbe de
siderato che la discussione sopra questo pro
getto di legge fosse stata breve, anzi, dirò 
meglio, che non vi fosse stata discussione.

Io non aveva intenzione di prendere la pa
rola; dichiaro che non la prenderò nemmeno, 
quando si tratterà delFarticolo 3, qualunque 
sia per essere la dichiarazione del signor Mi
nistro, qualunque il disinganno che abbia a 
toccarmi riguardo alla proposta in quelTarti- 
colo conteQuta e che affermo essere non solo 
consigliata da considerazioni di alta conve
nienza politica, ma che è anche un atto di 
sincera e assoluta giustizia riparatrice.

Prendo la parola unicamente per rispondere 
alFonorevole Senatore Finali, sopra due delle 
sue osservazioni. Egli, volendo mettere avanti 
il suo sistema di applicazione o dello sposta
mento dei giudici di tribunale e dei Consiglieri 
da un tribunale alTaltro, o da una Corte al- 
1 altra, ha detto che, se il signor Ministro man
derà una circolare ai capi di questi tribunali 
0 di queste Corti, potrà esser sicuro che gli ri
sponderanno che superfluo di personale non 
ce n’è mai.

Io non credo che chi ha l’onore di presie
dere ai corpi giudiziari possa dire al Ministro 
cose non che vere. Sono persuaso che l ’onore
vole Senatore Miragìia, illustre Presidente della 
Corte d’Appello di Roma, e l ’egregio Presi
dente della Corte d’Appello di Messina avranno 
liferito al Ministro la verità delle cose e sono 
persuasissimo che, al pari dime, qualora aves
sero avuto un superfluo personale e il signor 
Ministro li avesse interpellati in proposito, da 
uomini d’onore e di coscienza avrebbero rispo
sto : vi è il superfluo, potete disporne. Io dun

que in nome de’miei colleghi primi Presidenti 
e in nome mio respingo assolutamente questo 
sospetto messo avanti dall’onorevole Senatore 
Finali.

Inoltre, egli ha detto che potevasi supplire ai 
bisogni temporanei dei corpi giudiziari ajipli- 
cando i Consiglieri di una Corte ad un’altra 
ed i giudici di un tribunale ad un’altro.

Quando io ho rappresentato all’onorevole si
gnor Ministro di Grazia e Giustizia i bisogni del 
servizio della Corte d’Appello cui ho Fonore di 
presiedere ho insistito, al pari dell’onorevole Mi- 
raglia, sui bisogni assoluti per il servizio delle 
Corti di Assisie. L’onorevole Senatore Finali 
ha riconosciuto che la Corte d’Appello di Sar_ 
degna con soli 13 Consiglieri, ha 4 Corti di As
sisie distinte, e di queste 4 Corti, 3 funzionano 
per ben IO mesi dell’anno, e una per 6 mesi.

Se r  onorevole Finali avrà avuto campo di 
leggere 1’ elaborata relazione dell’onorevole 
De Filippo, avrà veduto come tra 13 Consiglieri 
di Appello, sia ben difficile trovarne quattro 
che per molti anni e per dieci mesi e mezzo 
deH’anno, resistano all’ improbo lavoro di una 
vociferazione continuata. Io compiango due dei 
Consiglieri della Corte di Appello di Sardegna, 
e li nomino causa honoris, i Consiglieri Nuituno 
e Rinna-Pabis, i quali sono morti vittime del 
servizio della Corte di Assisie: perchè, rineto, 
non si può reggere ed un lavoro così conti
nuato per dieci mesi e mezzo dell’anno, e meno vi 
si può reggere quando si è nell’età in cui ordi
nariamente sono i Consiglieri di Corte di Ap
pello. Il più giovane dei Consiglieri della Corte 
d’Appello di Cagliari, ha 32 anni di servizio ; 
vuol dire dunque che è sui 57 o 58, se non sui 
60 anni di vita. ,

Pretendere un lavoro cosi gravoso e cosi 
continuato da uomini già prossimi a vecchiezza 
è impossibile , ed è per questo specialmente 
che io ho chiesto al sigmor Ministro un aumento 
di personale acciocché quei Consiglieri d’Ap
pello che sono obbligati quest’ anno giuridico 
a stare per IO mesi e mezzo colla bocca aperta, 
abbiano almeno l’anno vmnturo l’occasione e il 
modo di riposarsi e rinfrancarsi nella loro sa
lute,, e cosi poter continuare nei loro pregevoli 
servizii a prò dell’ amministrazione della giu
stizia.

Ciò ho voluto rispondere all’onorevole Sena
tore Finali^ e dichiaro che non pronuncierò più 
parola -in questa discussione.
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PRESIDENTE. Prego l’onoreToIe Senatore a in
viare al banco della Presidenza la sua proposta.

Senatore FINALI. Negli articoli 1, 2, 3 e 4 
non si tratterebbe altro che di sostituire la 
parola a m ica t i  a quella di aggiun ti.

PRESIDENTE. Allora ciò riguarda la discussione 
degli articoli; dichiaro quindi chiusa la discus
sione generale e leggo 1’ articolo 1 :

« Art. 1. Sono aggiunti temporaneamente alla 
Corte di Appello di Roma due consiglieri, un 
sostituto procuratore generale, due vice-can
cellieri, un vice-cancelliere aggiunto ed un so
stituto segretario di procura generale. »

È aperta la discussione.
Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FINALI. Avendo già toccate in gene

rale le ragioni di questi emendamenti nella di
scussione generale, sarò brevissimo.

Io ho proposto di mettere applicati in
vece di aggiunti come è detto negli articoli 1, 
2, 3 e 4 di questo progetto di legge.

Separiamo in due parti gli effetti della pro
posta.

Per quanto riguarda la Corte o il Tribunale 
a cui si vogliono aggiungere consiglieri o giu
dici, al bisogno sarebbe provveduto anche colla 
semplice applicazione ; la questione rimarrà solo 
per quelle Corti o Tribunali, donde dovrebbero 
distaccarsi.

Intorno a questo, il signor Ministro di Grazia 
e Giustizia ha fatto delle obbiezioni. Ne ha 
fatta una generale, ' attribuendomi un propo
sito, in verità lontanissimo dal mio pensiero, 
vale a dire che io pensassi potersi derogare al 
disposto deir articolo 7 deirordinamento giudi
ziario e dare al Ministero ui â larga e incondi
zionata facoltà di remuovere da un luogo ad 
un altro giudici e consiglieri, e mutare gii or
ganici delle autorità giudiziarie.

Io non posso ignorare quanto la stabilità 
degli organici, T inamovibilità dei giudici e 
dei consiglieri presso le magistrature con
tribuisca a dar garanzia della indipendenza 
della Magistratura nel giudicare; quindi non 
solo non ebbi il pensiero che mi fu attribuito, 
ma, se una domanda simile fosse fatta,dallo 
stesso onorevole Ministro di Grazia e Giustizia 
nel quale ho tutta la fiducia, io non potrei 
aderirvi, perchè questa facoltà ripugna aiprin- 
cipii i più elementari su cui si fonda un buon 
ordinamento giudiziario.

Altro è nella mia proposta, e sarà mia colpa 
non averlo chiaramente spiegato ; intendo solo 
di dare una facoltà al Ministro limitata a quelle 
Corti ed a quei Tribunali compresi nel xn’ogetto, 
ai cui organici già si vorrebbero invece fare 
delle aggiunte.

L’equivoco poi parevami non potesse sorgere 
in mente di alcuno, giacché il mio concetto 
rimarrebbe attuato mercè la semplice sostitu
zione di app lica ti ad a gg iu n ti negli articoli I, 
2, 3 e 4, del progetto di legge.

In quanto alla possibilità pratica di allonta
nare da talune Corti o Tribunali alcuni dei loro 
componenti per mandarli alle Corti o Tribunali 
che ne abbiano di bisogno, il sigmor Ministro 
ha fatto alcune difficoltà, alle quali veramente 
sono un poco titubante nel rispondere, perchè 
nessuno più di me sa quanto giusta sia Los- 
servazione sua, che io con questa materia non 
abbia abbastanza domestichezza.

Ma se io osservo nella tabella degli organici, 
che non fa parte del progetto di legge, ma è alle
gata ad uno stato di prima previsione, osservo 
che vi sono (non voglio designare dove, perchè 
non voglio coljoire di mia posta qualche Corte, 
come fu detto che faceva la guerra per mio 
conto alle sezioni) Corti con una sola sezione 
che hanno 13 o 12 consiglieri, ed altre che ne 
hanno un numero minore ; ora trattandosi di 
Corti con una sola sezione, i cui componenti 
variano in numero da 13 e 12 a 9, 8 e 7, panni 
vi sia margine da cavarne qualcheduno, senza 
incontrare quelle difficoltà cui accennava li 
signor Ministro. Le allegate difficoltà non sussi
stono, quando si tratta di Corti, varie fra loro 
pel numero di consiglieri, ma cost tuite in 
unità di sessione.

Ciò dicasi anche pei Tribunali. In questa ta
bella potrei trovare in copia gli esempi ; ab
biamo Tribunali d’una sola sezione che hanno 
sette e più giudici, e ne abbiamo che ne hanno 
tre soli.

Ciò posto, l’eccezione teoretica che mi faceva 
l’onorevole signor Ministro, fondata suH’orga- 
nizzazione delle Corti e dei Tribunali jjarmi 
non regga ; praticamente poi non credo vi sia 
cosa più facile e che possa attuarsi con minor 
turbamento nell’amministrazione della giustizia.

L’onorevole Senatore Miraglia, il quale ha 
già attenuato di molto la motivazione del pro
getto di legge per quanto riguarda la Corte 
e i Tribunali di Roma, e che ho ascoltato
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con molta attenzione, ha aggiunto un nuovo 
elemento a quello altissimo concetto che già da 
molto tempo ho per si insigne Magistrato, poi
ché ha detto, che in breve tempo crede che le 
cose qui in Roma potranno mettersi in una con
dizione normale. Or io crederei, che egli non 
.dovesse dissentire che invece di fare una cosa 
nuova, di creare nuovi Magistrati, nuovi Giu
dici per i Tribunali di Roma, vengano sempli
cemente applicati dei Giudici o Consiglieri di 
quei Tribunali e di quelle Corti, dove si rico
nosce minore il* bisogno di loro.

Non è una. variazione di parole che io 
pongo ; la sostituzione di applicati ad aggiunti 
fa si che si soddisfaccia a tutte le più o meno 
gravi ragioni che ha avuto Tonorevole signor 
Ministro nel presentare il progetto di legge, 
senza aumentare le spese a carico del Bilancio.

Quindi io prego il Senato di volere approvare 
la sostituzione di questa parola app lica ti a 
quella di aggiunti^ nelTarticolo 1 del progetto 
hi legge. Proporrei eguale variazione agli altri 
articoli che seguono ; ma naturalmente, se la 
prima non avrà buona fortuna, smetterò ogni 
altra proposta.

PRESIDElfTE. La parola è al Relatore della 
Commissione.

Senatore DE FILIPPO, L’ Ufficio Cen
trale non ha creduto prendere la parola nella 
discussione generale, perchè dopo gli splendidi 
discorsi delFonorevole Senatore Miraglia e del 
signor Ministro, il Relatore non avrebbe sa
puto aggiungere nulla di meglio, di più solido, 
di più calzante alle ragioni esposte dai due 
onorevoli oratori.

Ora è in discussione Tarticolo primo. L’ono
revole Senatore Finali propone un emenda
mento : è obbligo dell’ Ufficio Centrale di dire I 
quale sia la sua opinione. Per incarico delTUf- 
cio Centrale debbo dichiarare al Senato, che 
esso res^)inge quella proposta.

Dopo il secondo discorso dell’ onorevole Se
natore Finali, riassumendo le sue parole pare 
che dicano questo \ Riducete i Consiglieri e i 
Giudici di alcuni Tribunali, e di alcune Corti 
di Appello che sono al di là del bisogno, e 
applicateli ai Tribunali e alle Corti di cui si 
tratta; poiché una volta che l’onorevole Finali 
ha respinta 1 interpretazione che il sig\ Ministro 
aveva data alla sua prima proposta, spieg'ata nel 
suo primo discorso, il suo concetto non può 
essere altro che questo: aumento temporaneo

da una parte, riduzione temporanea dalTaltra.
Dove noi vedremo maggior bisogno, dove il 

lavoro è eccessivo, si farà un aumento di Ma
gistrati; invece di promuovere però Magistrati 
inferiori, prendiamoli cosi come sono da quella 
Corte, da quel Tribunale, e applichiamoli a que- 
st’altra Corte, a quest’altro Tribunale, il che 
significa, torno a dire, riduciamo una Corte di 
2 0 3 Consiglieri o un Tribunale di 1 o 2 giu
dici, salvo poi a vedere quando verrà a cessare 
quel lavoro eccessivo, se si debba tornare al 
pristino stato. Ma prima di tutto, io vedo una 
specie di contraddizione nelle parole dell’ono
revole Finali. Egli si è rallegrato di quello che 
ha detto l’onorevole Senatore Miraglia, il quale 
affermava che un giorno o l ’altro possa facil
mente non aver più bisogno la Corte da lui 
presieduta di quest’aumento di Magistrati. Ma
10 domandei’ei all’onorevole Finali; una volta 
che un magistrato creduto superfluo in una 
Corte, è mandato in un’altra, dopo uno o due 
anni, per esempio, che in questa Corte non ci 
sia più bisogno dell’opera sua, che se ne farà 
di lui? Dove applicarlo?

Bisogna considerar bene la quistione sotto
11 suo vero aspetto. D’altronde, quali sono cote
sti collegi giudiziari che hanno un numero 
esuberante di funzionarii? Il Ministro ci ha detto 
che non ve ne ha punto; e se ce ne fosse al
cuno, bisognerebbe innanzi tutto dar luogo a 
lunghe ed accurate indagini per trovare quale 
esso s ia , poiché non credo che Tonorevole 
Finali voglia , per accomodar una Corte, 
guastarne un’altra ; nè credo che questa fa
coltà voglia darla esclusivamente al Mini
stro. Ih questo caso adunque, avrei compreso 
una proposta sospensiva del progetto di legge, 
ma venire nel fatto ad una circoscrizione 
de’funzionarii componenti i Collegi giudiziarii 
senza elementi, senza precedenti studi, senza ac
curate indagini, è proprio andare contro lo stesso 
voto del Senato non ha guari manifestato in oc
casione dell’altro progetto di legge relativo ad 
alcune modiflcazioni giudiziarie, che ora pende 
innanzi l ’altro ramo del Parlamento.

Io non credo dover aggiungere altre pa
role per giustificare Topinione dell’Ufficio Cen
trale, e prego il Senato a respingere Temen- 
damento proposto dall’onorevole Senatore Fi
nali all art. 1.-

Senatore FINALI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
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Senatore FINALI. Spero che il Senato com
prenderà che-fa dhiopo che io dica qualche 
parola, per stabilire nettamente, quali furono 
le cose da me dette e le proposte da me fatte. 
Nelle considerazioni da me esposte al Senato, 
io non ho mai sognato di dire che il Senato debba 
metter mano a ridurre piante e organici di 
Corti di Appello. È un provvedimento alter
nativo che io proponeva; Tuno spiega Taltro.

Che vuol dire F Applicare vuol dire
togliere qualcuno da una sede e destinarlo ad 
un’allra ; destinarlo temporaneamente , nella 
stessa guisa che da un’altra sede è tempora- 
riamente tolto.

L’argomento che consiste nel dire che non 
si possono senza profondi studi e senza consi
derazioni generali mutare tutti gli organici dei 
Tribunali e delle Corti, è stata occasione di 
belle e dotte considerazioni ; ma colla mia pro
posta non ha nulla che fare; queU’argomeiito 
è vero, ma alla mia tesi non nuoce.

Si disse poi: se si verificassero le previsioni 
dell’onorevole Senatore Miraglia, di questi giu
dici 0 questi consiglieri che avrete applicati 
temporaneamente laddove riuscissero soverchi, 
che cosa fareste ?

Io potrei rispondere ; ne faremo ciò che se ne 
fa adesso. Ma i nuovi che avrete aggiunti al- 
Torganico non faranno, cessato il bisogno, più 
grave imbarazzo che non sarebbe quello di ri
mandare gii applicati dalla temporanea aH’an- 
tica ed organica loro sede?

Io poi credo che gli organici sieno un maxi
mum  che il Governo non possa superare ; non 
mai che questi sieno un minimum  sotto il 
quale non si possa stare.

Dati questi schiarimenti, allontanate quelle 
interpretazioni, sulle quali veramente con mia 
estrema meraviglia veggo farsi opposizione alla 
mia proposta, quasi che non vi siano obbie
zioni meglio fondate, io prego il Senato ad ac
cogliere remendarnento che ho avuto l’onore 
di proporre.

PRESDENTE. La proposta dell’onorevole Finali 
consiste in ciò : che non si facciano nuovi giu
dici, ma si prendano consiglieri da un luogo e 
si mandino in un altro, senza che si facciano 
nuove nomine; siamo d^accordo, onorevole Fi
nali?

Senatore FINALI. Sissignore.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa

rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io sarei lietis

simo di poter aderire al desiderio dell’onorevole 
Finali, ma credo che la cosa non sia fatti
bile, e perciò mi sento, con mio dispiacere, in 
obbligo di oppormi. Credo che non sia fatti
bile, perchè le ragioni da me accennate e che 
mi hanno indotto a questo provvedimento, stan
no, tanto se la misura proposta dall’onorevole 
Finali si consideri come generica, quanto se si 
consideri come speciale. La differenza sarebbe 
solo dal più al meno, sia riguardo al numero 
dei tribunali e delle corti, sia riguardo al tempo 
in cui sarebbe presa, ed in cui avrebbe vigore 
cotesta misura.

Per contrario, raumento di personale che si 
propone col progetto di legge in discussione, 
mentre non turba alcun concetto organico del 
nostro ordinamento giudiziario, provvede ai 
bisogni più urgenti deU’amministrazione della 
giustizia. Nè può dirsi che codest’ aumento sia 
per recare soverchio aggravio alle finanze dello 
Stato, perchè nel numero abbastanza grande 
di magistrati esistenti nel Regno, si verificano 
disgraziatamente lungo l ’anno, e, (iirò meglio, 
nello spazio di un mese, tante vacanze, da pre
sentare opportunità di altra destinazione a quel 
ristretto numero di magistrati, che fosse ora as
sunto in servizio per far fronte al temporaneo 
ma imperioso bisogno del quale ci occupiamo.

Dissi che trattavasi di un ristretto numero 
di magistrati. Infatti, quanti sono essi in tutto? 
Due consiglieri alla corte di Roma, due a quella 
di Cagliari e uno ,a quella di Messina. Inoltre 
due giudici al tribunale di Casale: in tutto 
adunque tratterebbesi di sette magistrati. Non 
mi occupo degli altri tre del tribunale di Ge
nova, perchè l’onorevole Finali stesso conviene 
che pel gran numero di cause che si svolgono 
colà, sarà mestieri che quei giudici durino per
manenti in quel tribunale.

Ora, in tale condizione di cose, pare egli 
conveniente di derogare al concetto della legge 
organica sulla stabilità dei giudici presso le 
corti e presso i tribunali, e mettere innanzi il 
sistema del tutto nuovo, dell’applicazione di ma
gistrati inamovibili per un aumento di cinque 
consiglieri e di due giudici di Tribunale? mi 
pare, in verità, che la proposta dell’onorevole 
Finali sia cosi grave, da non essere nè op
portuno, nè prudente di affrontarla e risolverla 
in questa occasione.
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PRESIDENTE. Prima di mettere ai voti Temen- 
damento Finali, domando se è appoggiato.

Chi appoggia l’emendamento del Senatore Fi
nali, voglia alzarsi.

(È appoggiato.)
Leggo ora l’articolo emendato dal Senatore 

Finali per metterlo ai voti.
« Sono applicati temporaneamente alla Corte 

d’Appello di Roma due consiglieri, un sosti
tuto procuratore generale, due vice-cancellieri, 
un vice-cancelliere aggiunto ed un sostituto 
segretario di procura generale. »

Chi approva quest’ articolo cosi emendato, 
voglia levarsi.

(Non è approvato.)
Leggo adunque l’articolo del progetto mini-, 

steriale accettato dall’Ufficio Centrale.
« Art. 1. Sono aggiunti temporaneamente alla 

Corte d’Appello di Roma due consiglieri, un 
sostituto procuratore generale, due vice-cancel
lieri, un vice-cancelliere aggiunto ed un sosti
tuto segretario di procura generale. »

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Sono aggiunti temporaneamente 

al Tribunale civile e correzionale di Roma 
-quattro giudici, due sostituti procuratori del 
Re, quattro vice-cancellieri e due vice-cancel
lieri aggiunti. »

(Approvato.)
« Art. 3. Sono temporaneamente aggiunti 

due Consiglieri alla Corte d’Appello di Ca
gliari.

» E data facoltà al Governo di aggiungere 
temporaneamente un Consigliere alla Corte di 
Appello di Messina. »

A quest’ articolo T Ufiìclo Centrale contrap
pone quest’altro :

« Sono temporaneamente aggiunti due Con
siglieri alla Corte d’Appello di Cagliari; ed è 
fatta facoltà al Governo di conferire il grado 
e le competenze di Presidente di sezione ad i 
uno de’ Consiglieri che compongono la detta ’
Porte.

\

» E data anche facoltà al Governo di aggiun
gere temporaneamente un Consigliere alla Corte 
d’Appello di Messina. »

Prego il signor Ministro Guardasigilli a di
chiarare se accetta questo emendamento all’ar
ticolo 3.
_ MINISTRO DI &RAZIA E 6IUSTIZIA. Io sono dolen

tissimo di dovermi opporre a quest’emenda

mento, e di dover rassegnare al Senato le os
servazioni per le quali fui obbligato di respin
gerlo.

Io non metto in dubbio i meriti insigni della 
Corte di Cagliari. La storia che ne è stata fatta 
nella relazione del Senato è degna di ricordo, 
e gli elogi corrispondono al merito di quella 
Corte. Ma non si tratta al presente di un ordi
namento giudiziario nuovo , bensì si tratta di 
provvedere, come più volte fu detto, alle ur
genti necessità deH’amministrazion© della giu- 
s tizia.

Ora, colle modificazioni che si vorrebbero 
fare mediante l ’ aggiunta della Commissione, 

. non si mira semplicemente ad accrescere quella 
Corte di due consiglieri per provvederne ai bi
sogni, ma si intende di dividerla in due sezioni, 
0 almeno di dare facoltà al Governo di cosi di
viderla, creando un presidente di sezione.

Farmi che con ciò si esca alquanto da quei 
confini di temporaneità che formano il concetto 
direttivo dell’attuale disegno di legge. Si è 
detto ; ma voi avete fatto la medesima cosa 
per la Corte di Genova e per il tribunale di 
Roma ! Per Luna e per l ’altro avete dato fa
coltà al Governo di aggiungere magistrati ed 
un presidente di sezione.

Quanto alla Corte di Genova, io prego il Se
nato di ricordare in quali condizioni di cose fu 
fatta quella proposta. Per ben sei anni gli af
fari in arretrato aumentavano. Infatti; nel 1866 
erano rimaste 558 cause pendenti ; nel 1867 ve 
n’erano 706; nel 1868, 870; nel 1869, 980; 
nel 1870, 1108; nel 1871, epoca in cui fu pre
sentato la legge, vi erano 1452 cause pendenti. 
Avevamo dunque un’esperienza di sei anni, la 
quale chiariva, che l’aggiunta di nuovi consi
glieri a quella Corte avrebbe avuto carattere 
piuttosto definitivo che provvisorio. Ciò nondi
meno il Governo propose l’aumento soltanto di 
due consiglieri, e non fu se non in vista delia 
imprescindibile necessità da più parti allegata, 
e per giovare efiìcacemente al disbrigo degli 
arretrati ed al sempre crescente numero degli 
affari, che mi decisi di domandare la facoltà 
di aggiungere temporaneamente alla Corte di 
Genova un presidente di sezione e tre o quat
tro consiglieri, secondo le esigenze del servizio.

Dicasi lo stesso del Tribunale di Roma.
Nel Tribunale di Roma si verifica ogni anno 

un aumento straordinario di cause, in guisa 
che, se non erro, le istruzioni rimaste pendenti
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Però è intervenuto un fatto, sul quale la 
maggioranza deirUffìcio Centrale, ha principal
mente poggiato la sua proposta. Il Ministro 
di Grazia e Giustizia non ha guari propose 
un progetto di legge, il quale conteneva Tau- 
mento di una Sezione alla Corte di appello di 
Genova.

Il Senato ha votato questa legge; io maiiG 
festai un contrario avviso, ma se P avessi vo
tato, sarei stato ora d’accordo con la maggio
ranza deirutììcio Centrale; perocché le ragioni 
addotte dal signor Ministro per sostenere la dif
ferenza che passa fra l’ima e l’altra Corte non 
mi persuadono affatto.

Il Senato ha votato questa legge, con la 
quale si proponeva raumento di una Sezione 
alla Corte di appello di Genova:.posta la cosa 
in questi termini, vediamo dunque se vera
mente calza l’argomento, messo in campo dal
l’ onorevole Guardasigilli. È qui inutile il dirlo, 
il suo ragionamento è sempre pieno di logica, 
e di acute argomentazioni, però in questo caso, 
mi perdoni il mio amico Guardasigilli, io credo 
che i suoi argomenti non abbiano a produrre 
molta sensazione, nè mo'to peso nell’animo dei 
Senatori.

Che nella Corto di Genova vi fosse un arre
trato di affari molto superiore a quello che si ma
nifesta in quella di Cagliari non v’ha chilo neghi; 
ma questa importava di aumentare la Corte di 
Appello di Genova, di un numero maggiore di 
consiglieri, ma non già di creare un’ altra se
zione. La maggioranza dell’ Ufficio Centrale non 
ha proposto un aumento di consiglieri, ma dei 
due che furono concessi alla Corte di Cagliari, 
chiede che uno abbia il grado e le competenze 
di Presidente di Sezione, siccome dei quattro 
concessi a quella di Genova, uno fu nominato 
Presidente di Sezione. Dove sta dunque la diffe
renza?

Bisogna però aggiungere che per la Corte 
di Appello di Cagliari ci sono altre ragioni che

La Corte d’Appello di Genova incontrava un 
altro ostacolo che non incontra quella di Ca
gliari. Questo è che la circoscrizione della Corte 
di Genova deve essere cambiata, perchè una 
parte del territorio che trovasi sotto la sua giu
risdizione non è possibile che ci sia mantenuta.

Debbo anzi aggiungere, che quando quella 
legge fu presentata alla Camera, vi fu una prò ' 
testa di alcuni Deputati, precisamente per quel 
tale territorio, che, se non m’inganno, appar
tiene alla provincia di Massa e Carrara^ molto 
più - regolarmente, e per maggiore agevolezza 
dei giudicabili, dovrebbe dipendere dalla Corte 
d’Appello di Lucca. Onde è evidente che, un 
giorno 0 l’ altro verrà rocccisione che nella 
Corte d’Appello di Genova quella sezione si ren
derà superflua.

Invece, se voi aggiungete un Presidente di 
sezione alla Corte di Appello di Cagliari, qua
lunque possa essere la circoscrizione giu
diziaria futura, non essendo nell’ isola di 
Sardegna che una sola Corte , il territorio è 
sempre quello; nè vi sarà luogo a pentimento, 
creando un’altra sezione, una volta che cre
diate esser questo, come noi crediamo, un atto 
di riparazione e di giustizia aPa Corte d’Ap
pello di Cagliari.

Ma poi lo stesso signor Ministro ha già di
viso la Corte d’Appello di Cagliari in due se
zioni, una civile ed una promiscua. Ora che do
manda l’Ufficio Centrale? Non domanda nessun 
aumento , si contenta di due Consiglieri ; ma 
poiché lo stesso Ministro ha diviso la Corte in 
due sezioni, domanda che a quello che la pre
siede, sia ' dato il grado e le competenze che 
gli spettano; e in tutto la spesa si riduce a 
lire loco.

Aggiungerò da ultimo un altro argomento, 
che per se stesso non varrebbe moltissimo, ma 
unito agli altri dovrebbe nell’animo vostro pro
durre una certa impressione.

La Magistratura, e in quanto a me ne sono
non esistono per la Corte d’Appello di Genova ! dolentissimo, non è come l ’ esercito; la magi- 
anzi, contro di questa, ve ne sarebbe stata | stratura è regionale. Ora, accade che i Consi- 
qualcuna contraria. Nella prima vi furono già | glieri dell’unica Corte di Appello di Cagiiari, 
t ue sezioni; io non entro a vedere se tessero i non hanno speranza di alcuna promozione, salvo 
di troppo tre sezioni, io non lo credo, ma è j che non vogliano venire nel Continente, il che 
certo che la Corte d’Appello di Cagliari aveva j non è facile. Ora, tutti sappiamo che la speranza 
a sua sezione principale e due Presidenti di | di un miglioramento è incitamento al lavoro, 
ezione, e quella di Genova fu costituita con j Conchiuderò, riassumendomi, che se il Senato 

era d stesso modo come j e il Parlamento avesse tenuto fermo, siccome
1 apprima. | opinione, di non creare alcuna Sc-
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in quest’anno sono giunte al numero di 2756.
Questo stato di cose sembra non sia per 

cessare così presto j e se cessassero , come 
spererei, le cause penali, aumenterebbero in
dubbiamente quelle civ ili, perchè nella capi
tale del Regno, crescendo ogni giorno il nu
mero delle persone e delle contrattazioni, è 
naturale che anche il lavoro del Tribunale 
vada sempre più aumentando. Ecco perchè an
che quivi è da prevedere che T aggiunta di 
una nuova sezione al Tribunale di Roma debba 
durare permanente.

Codeste condizioni parmi non si riscontrino 
per la Corte d’appello di Cagliari, dove sol
tanto in quest’ultimo anno si verihcò l’arretrato 
che lamentiamo. Ed io, amo ripeterlo, ho tanta 
fedenelTalacrità del suo illustre Presidente, nello 
zelo di tutti quei magistrati, che ritengo faranno 
ben presto scomparire ogni arretrato. Il creare 
quindi una seconda sezione nella Corte di Ca
gliari, sorpasserebbe, al mio modo di vedere, 
lo scopo della presente legge. Nè parmi op
portuna la facoltà che vorrebbe darsi al go
verno di nominare alla Corte di Cagliari un 
presidente di sezione, perchè ciò significherebbe 
un ritorno al sistema vigente prima del 1859; 
vale a dire rendere la Corte di Cagliari com
posta non solo di una sezione colla facoltà di 
potersi dividere in due a seconda dell’ arti
colo 65 deir ordinamento giudiziario, ma sta
bilire a p r io r i  in quella Corte due Sezioni.

Aggiungerò un’altra parola su questa que
stione, ed è, che io non intendo bene quale 
sarebbe la portata dell’ articolo come è formu
lato. Esso dice:

« Sono temporaneamente aggiunti due con
siglieri alla Corte d’ appello di Cagliari. » Fin 
qui sta bene; poi soggiunge « ed è fatta facoltà 
al governo di conferire il grad o  e le com petenze 
di Presidente di sezione ad uno dei consiglieri 
che compongono la detta Corte. »

Senatore MUSio. Domando la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Che sarebbero 

questo grad o  e competenze? Nella legge orga
nica non vi è la parola competenze. La facoltà 
al Governo di nominare consiglieri a presi
denti di Sezione è cosa che può facilmente es
sere compresa, ma quella di conferire grado  
e competenze^ in verità non me la spiego.

Ad ogni modo, noi abbiamo, o Signori, da 
esaminare un progetto di legge che riguarda 
j)rovvedimenti temporanei, necessarii, urgen

tissimi. Adottando la proposta della Commis
sione, e creando a Cagliari le due Sezioni si 
ritorna ad uno stato di cose che TordinamentG 
in vigore sostanzialmente mutò. Io non poti'ei 
accettare tale proposta. Faccia il Senato ciò 
che nella sua saviezza stimerà opportuno.

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha la parola.
Senatore DE FILIPPO, R elatore. Il Senato sa, 

perchè l’ho scritto nella Relazione, che su questa 
punto mi sono allontanato dall’opinione della 
maggioranza deH’Ufiicio Centrale. Ma dichiaro 
apertamente, che per me c’è stata una ragione 
tutta personale. Mi sono trovato una volta in una 
posizione nella quale mi furono fatte ripetute 
istanze per aumentare in qualche Corte d’Ap-- 
pello una Sezione; mi sono sempre negato di 
farlo.

È un mio proposito, sia bene, sia male, 
che finché non si venga ad una radicale ri
forma deU’ordinamento giudiziario, pur dovendo 
provvedere alla necessità di qualche aumento 
di funzionari, per urgente bisogno del servizio, 
si debba limitare la proposta esclusivamente al 
numero dei Magistrati. Epperò, fermo in questo 
proposito, poiché ho il difetto di essere un poco 
costante nei miei principii, mi sono allon
tanato, lo ripeto, dalla maggioranza dell’Uf
ficio Centrale; ma dichiaro ancora una volta, 
che senza questa rhia ragione tutta particolare, 
avrei divisa l’opinione dei miei Colleghi, cre
dendo anzi  ̂che alla Corte d’Appello di Cagliari 
potesse spettare non solo una Sezione, ma due ; 
e non già perchè le ha avute in altri tempi, 
ma perchè veramente gli affari che sono spediti 
in quella Corte per lo straordinario zelo, ca
pacità e intelligenza dei suoi componenti  ̂
messi a riscontro cogli affari di altre Corti di 
Appello in Italia, e messo pure a riscontro il 
personale che vi è attualmente in quella Corte 
con quello delle altre Corti d’Appello, se ne trae 
questa conseguenza, che nelle Corti d’Appello 
dove gli affari sono minori, ed i funzionari 
pure sono minori, vi ha due Sezioni; mentre 
la Corte d’Appello di Cagliari non ha che 
quella cui presiede il primo presidente. Quindi 
se avessi potuto vincere questa mia personale 
opinione  ̂ se avessi potuto abbandonare quel 
proposito, volentieri avrei cercato in altre oc
casioni l’opportunità di proporre un’altra Se
zione alla Corte d’Appello di Cagliari, come 
quella che ha più di altra Corte fondata ra
gione di ottenerla.
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zione in nessun collegio giudiziario, oh ! allora 
avrei capito la cosa, ed invece di tenere questo 
linguaggio ne avrei tenuto un altro affatto op
posto ; ma una volta che questa eccezione si è 
fatta per Genova, che ne aveva minor dritto e 
bisogno di Cagliari, qual ragione impedisce 
che non abbia a farsi anche per questa? Che 
anzi se ua’eccezione doveva farsi, questa cer
tamente era per la Corte d’Appello di Cagliari, 

Sarebbe quindi un atto di vera ingiustizia, 
se non si consentisse che chi presiede la Sezione, 
che già esiste, non avesse il grado, gli onori 
ed il compenso uguale a tutti gli altri Presi
denti. {Segni (Tapprovazione.)

PRESDENTE. La parola è al signor Ministro 
di Grazia e Giustizia.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Sono dispiacen
tissimo di dover riprendere la parola sopra 
questa questione e m’addoloro assai di doverla 
combattere.

Io non posso in alcuna guisa acquietarmi 
alle ragioni addotte daH’onorevole De Filippo. 
Egli comincia col dire : io sono stato sempre 
avverso all’aumento delle sezioni nella Corte 
di appello di Cagliari ; ma una volta dato l’e
sempio per una, bisogna seguirlo anche per 
le altre. Ma allora io dovrei convenire in quello 
che diceva l’onoreAmle Senatore Finali : una 
volta che ci mettiamo in una via, bisogna se
guirla Uno all’ultimo confine.

Oggi noi accresciamo i giudici di un Tribu
nale per la necessità del momento; domani 
dunque, anche non se ne presenti un deciso 
bisogno, e solo per seguir logicamente Tesem
pio d’un precedente, dovremo aumentare il 
personale delle altre Corti e degli altri Tribunali.

Ammettendo questo principio, arriveremmo a 
conseguenze gravissime, e non c’è bisogno che 
io le spieghi.

Soggiunge l ’onorevole De Filippo : voi avete 
aumentata una Sezione a Genova, perchè vi 
opponete adesso ad accrescerne una in Ca
gliari? Se vi ha ragione, è per la Corte di Ca
gliari, e non per quella di Genova.

Certo che se l ’aumento dovesse poggiarsi sulle 
tradizioni storiche e sulla celebrità di una corte, 
quella di Cagliari meriterebbe su molte la pre
ferenza ; ma Taumento nel caso nostro fu pro
mosso e fu esclusivamente additato dalle urgenti 
ed assolute necessità del servizio. Le cifre che 
ho poc’anzi rammentate provano che dal 1866 
al 1871 rimasero in sospeso in Genova 1452

cause. A Cagliari l’ arretrato si è formato in 
un anno.

Ecco il perchè della preferenza per Genova. 
Ed avvertite, o Signori, ch’io non proposi l’au
mento di una Sezione, ma quello soltanto di tre 
consiglieri. Il Senato portò codesto numero a 
quattro, ed io, tenendo conto del sempre cre
scente numero delle cause in quella Corte, non 
credetti di oppormi.

Continua 1’ onorevole De Filippo : ma il Mi
nistro stesso ha diviso quella Corte in due Se
zioni.

Si, lo ha fatto, ma lo ha fatto in virtù degli 
articoli 44 e 69 della legge sull’ ordinamento 
giudiziario e sopra proposta dell’onorevole pre
sidente; l ’ha fatto per quella facoltà appunto 
che dà la legge al Governo, come misura prov
visoria, temporanea, per provvedere al pubblico 
servizio.

L’onorevole Senatore De Filippo esponeva a 
sostegno della sua tesi due altri argomenti che 
mi sono alquanto rincresciuti.

L’uno riguarda la conseguenza di questa 
proposta, e T altro il poco campo di promo
zioni che ha la magistratura in Sardegna.

La magistratura di Sardegna è una delle 
più benemerite in Italia, ma non è esatto che 
resti pregiudicata nelle promozioni. Vi sono le 
Corti di cassazione; ed in queste hamno acconcia 
sede i consiglieri di tutte le Corti di appello.

Se l’onoreTole De Filippo vorrà essere cor
tese d’esaminare il personale delle Corti di 
cassazione, vi troverà due magistrati della 
Corte di Cagliari. Sarà forse una parte esigua 
rispetto al merito dei magistrati di Sardegna, 
ma rispetto al numero non è una proporzione 
che mostri non avere il Governo perla magistra
tura Sarda i riguardi e la considerazione che 
le sono dovuti.

L’ultima osservazione dell’onorevole DeFilippo 
riflette all’ esempio che, a suo dire, si è dato 
ripartendo in due sezioni la Corte d’appello di 
Genova.

È proprio quest’esempio che desidero evitare. 
Se si divide il personale della Corte di Cagliari 
in due sezioni, come diceva Tonorevole De Fi
lippo, saremo assediati da altre Corti che vor
ranno essere ripartite in più sezioni.

Questo pericolo mi sgomenta, e vorrei evi
tarlo ; vorrei evitare che mentre diamo un 
esempio grave toccando la legge organica ed 
accrescendo i consiglieri di alcune Corti ed i
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giudici di alcuni Tribunali, dessimo anche Te- 
sempio di creare nuove Sezioni nelle Corti.

Queste dichiarazioni, io le faccio con gran 
dispiacere, ma è una necessità di ufficio che 
m’è forza compiere; ed è appunto per co- 
desta necessità che ho dovuto, sebbene a ma
lincuore, combattere nella Camera e nel Se
nato i desideri della Corte di Cagliari e quelli 
del suo illustre presidente.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Musio. 
Senatore MUSÌO. La cedo all’onorevole De Fi

lippo con riserva del mio turno.
Senatore DE FILIPPO, R elatore. Mi permetta il 

Senato di aggiungere poche parole a quelle 
già da me dette poco prima, e di risposta al 
discorso del signor Ministro.

Accetto anch’io la massima emessa dail’ono- 
revole Finali : RrincipUs obstat ecc. ma biso
gna però vedere in qual caso la si deve appli
care. Se SI fosse invocata quando fu proposto 
per Ja Corte di Appello di Genova 1’ aggiunta 
di una Sezione, niente di più giusto. Ma es
sendosi già una volta derogato al principio, e 
trovandoci in un caso identico, anzi per il quale 
vi sono maggiori ragioni, non si può adoperare 
due pesi e due misure.

Ma, si dice : il caso può ripetersi di nuovo; 
ima terza Corte può farvi la stessa domanda: 
sia pure; ma se non ha ragioni per giustifl- 
carla, si deve avere il coraggio di non acco- 
gdierla, di respingerla, quante volte non appa- 
l'isca fondata sulla giustizia e sulla ragione.

Per me, lo ripeto, mi perdoni l’ onorevole 
signor Ministro, l’ esempio di Genova calza 
perfettamente.

 ̂Gli è sempre lo stesso discorso: in Genova 
Vi era un arretrato importante, continuo, per
manente ; tutto quello che si vuole; ma perchè 
nominare un Presidente di Sezione ? Invece no
minate quanti Consiglieri volete ; io non vi 
metto limiti. È forse il Presidente che può to
gliere l’arretrato ?

Ammesso dunque che nella Corte di Genova 
gli arretrati erano maggiori di quelli della 
Corte di Appello di Cagliari, qual è la conse
guenza? Se in forza dell’art. 44 deirordinamento 
giudiziario il Ministro di Grazia e Giustizia ha 
provveduto a che la Corte di Cagliari fosse 
civisa in due sezioni, perchè per la Corte di 
Genova non ha fatto lo stesso ?

l’argomento su cui si appoggia 
CIO Centrale abbia tal fondamento di giu

stizia e di ragione che non è possibile che non 
sia accolto dal Senato.

D’altronde, perchè la Corte di Appello di Ca
gliari si è potuta dividere in due sezioni ? Pre
cisamente perchè la Corte di Appello di Ca
gliari per la sua importanza è composta di un 
numero di funzionari che permette la divisione, 
ora più che mai, con l’aumento di altri due Con
siglieri.

Da ultimo, non intendo annoiare il Senato, 
ma voglio solamente giustificarmi di un’accusa 
del Ministro, mentre non mi è passato neppur 
per la mente, di tacciare il Governo che esso 
non renda la dovuta giustizia ai magistrati 
della Corte di Appello di Cagliari. Io ho detto 
tutt altra cosa ; ho detto che se ci sono dei 
Magistrati della Corte di Appello di Cagliari 
che seggono nella Corte di Cassazione di To
rino, io me ne compiaccio moltissimo, e sono 
sicuro che ogni qual volta il Ministro tro
verà persone di quella Corte degne di andare 
di sbalzo in una delie quattro Corti supreme 
del Regno, non mancherà di farlo. Nessuno 
dubita della sua rettitudine, della sua impar
zialità e giustizia.

Ho voluto dire invece , che dal seno della 
Corte d’Appello di Cagliari non si può altri
menti essere promosso, che abbandonando quella 
Corte, poiché, in generale, non si va in Cas
sazione se non dopo avere occupato il posto di 
Presidente di Sezione. Del resto, io non addussi 
quest argomento come un motivo princijeale, ma 
come complemento a ragioni gravissime ed in
contrastabili, che persuasero l’Ufficio Centrale a 
sottoporre alla vostra approvazione la proposta 
di cui si tratta, e che io spero venga dal Senato 
accolta.

Senatore MIRAdLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAG-LR. Dirò poche parole in so

stegno dell’opinione manifestata dall’onorevole 
Relatore dell’Ufficio Centrale. Se la Corte d’Ap
pello di Casale, col numero di tredici Consi
glieri è divisa in due Sezioni, e quindi ha un 
Piesidente di Sezione, non posso persuadermi 
perchè lo stesso sistema non siasi tenuto per la 
Corte di Cagliari, che ha un egual numero di 
Magistrati. Ed ora che è riconosciuta Li ne
cessità dî  aggiungere alla Corte di Cagliari altri 
due Consiglieri, io era preparato a proporre 
un emendamento inteso a dividere la Corte di 
Cagliari in due Sezioni permanenti ; ma dopo
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e vive opposizioni fatte dall’onorevole Ministro 
Guardasigilli all’ emendamento deirufficio Cen
trale, prevedo che il mio emendamento compli
cherebbe di più la quistione senza speranza di 
un favorevole risultato. Ecco perchè mi limito 
ad aggiungere poche osservazioni a quelle bel
lamente dette dall’ onorevole Relatore per ve
dere accolto r  emendamento dell’ Ufficio Cen
trale.

Convinto l’onorevole Ministro Guardasigilli, 
della necessità di doversi procedere spedita- 
mente al disbrigo degli affari nella Corte di 
Cagliari, ha, in virtù dei poteri accordati dalla 
legge organica al Governo, diviso in questo 
anno la Corte medesima in due Sezioni, ed ora 
che viene aumentato il personale, ben s’intende 
che dovrà durare la seconda Sezione anche 
per gli anni seguenti.

In questo stato di cose, ragioni di alta con
venienza consigliano ad accordare al degno 
Magistrato che dovrà presiedere la seconda 
Sezione, il grado e lo stipendio di Presidente di 
Sezione; diversamente non potrebbe avere l’au
torità necessaria per regolare il servizio della 
Sezione a lui affidata.

Per vero, il Consigliere chiamato in quest’anno 
a presiedere la seconda Sezione potrebbe nel 
venturo anno passare alla prima Sezione, 
ond’è che precaria è la presidenza di chi è chia
mato a reggere la seconda Sezione. Non biso
gna avere esperienza dei pubblici affari per 
ignorare che l’interinato nell’esercizio di una 
funzione rende debole rautorità, la quale allora 
soltanto può spiegare la sua forza legittima 
quando ha una stabilità. Questa verità non 
potendo rivocarsi in dubbio, ne consegue che 
una seconda Sezione, la quale certamente non 
avrà breve durata, deve avere un Presidente 
di Sezione permanente al suo posto per spie
gare quell’autorità necessaria a regolare il 
servizio della Sezione e conservare la disciplina.

Un Presidente di Sezione ha una grande mis
sione per dare un efficace indirizzo alla pub
blica discussione, alla regolare spedizione degli 
affari, e far rispettare nella Camera di Consi
glio la indipendenza del voto dei giudicanti, 
richiamando i Giudici con prudenza e cortesia 
di modi alla disamina dei veri punti della con
troversia.

Da un Consigliere che esercita interinamente 
questo ufficio non si può sperare tanta autorità 
e salutare influenza per la buona amministra
zione della, giustizia.

Eppure l’Ufficio Centrale si è limitato a fare 
una modestissima proposta qual è quella di la
sciare alla prudenza del Governo la distinzione 
da accordarsi al Consigliere che presiede la 
seconda Sezione, il grado e le competenze di 
Presidente di Sezione, e mi duole che il Mini
stro Guardasigilli non accetti neanche tale 
proposta. E come dimenticare i servigi di un 
Magistrato che il Governo riconosce merite
vole di presiedere la seconda Sezione in quella 
Corte, che ha a primo Presidente un Magi
strato venerando per dottrina, per laboriosità 
e per caldo amore alla giustizia ? Ed alla Corte 
di Cagliari, che ha tante gloriose reminiscenze, 
si potrà negare la giusta soddisfazione di ve
dere il Consigliere chiamato a reggere la se
conda Sezione, rimunerato per i suoi eniiiieiui 
servigi col grado e stipendio di Presidente di 
Sezione? Voi onorevole Ministro, sarete il giudice 
unico ed inappellabile nella disamina se que
sto Consigliere meriterà o pur no, il grado e 
lo stipendio di Presidente di Sezione, ed io 
tanto confido nella vostra virtù ed alta intel
ligenza, da essere convinto che, appena san
zionato il presente progetto di legge, sarete sol
lecito ad accordare il grado e lo stipendio di 
Presidente di Sezione all’egregio Magistrato che 
con senno e prudenza civile regge la seconda 
Sezione della Corte medesima.

Per Torà avanzata non mi dilungo in altre 
considerazioni, e prego caldamente il Senato 
ad accogliere l’emendamento proposto dall’Uf
ficio Centrale.

Senatore DE FILIPPO. Il signor Ministro non si 
oppone che si passi alla votazione dell’ arti
colo ?

imSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io non ho dif
ficoltà, solo desidererei che se ne facesse la 
divisione.

PRESIDERTE. Scuì îno, Signori; io ho sciolto la 
seduta, e non posso lasciare che la discussione 
continui.

La seduta è sciolta (ore 6 1[4).
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P r e s i d e n z a  T O R B E A R S A ,
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r .  Senatori T alw rrm i e  M iraglia -  Sotto em enda-
e d c W m r ^ ^ ' 'T l  a ll'a rtico lo  2, a ccetta to  da l S enatore Menabrea, dal M inistero
e dall Ufficio C entrale — Approvazione d e ll'a r t ico lo  em endato.

La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia 

e più tardi interviene il Ministro dei Lavori 
Pubblici e il Presidente del Consiglio.

Il Senatore, S egreta rio , MANZONIT. dà lettura 
del processo verbale della seduta antecedente, 
il quale viene approvato.

Atti (liversL

La Deputazione Provinciale di Pisa fa omag
gio al Senato di una copia del Bilancio p r e 
ven tivo d e l l ’en tra ta  e  d ella  spiesa d i quella p rò - 
'(lincia %.er Vesercizio i873.

‘ Seguito della discussione del progetto di legge 
per raiiiuenlo ùì fuui ì̂oiiari in alcune Corti 
d Appello e TrilMiiiali e Istituzione di nuove 
Preture.

I PRESIBENPE, Secondo Tordine del giorno, si 
I riprende la discussione del progetto di legge 

per J’aumento di fimzionarii in alcune Corti di 
appello e Tribunali, e istituzione di nuove 
Preture.

Spetta la jjarola al Senatore Musio.
Senatore MUSÌO. Signori Senatori !
Nella questione, se si debba o non concedere 

un Presidente di Sezione 'alla Corte d’Appello
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di Cagliari, si verifica un caso unico, piuttosto 
che raro. Esso è che gli autorevoli oppositori 
ridotti a due soli siano sorti, uno per parlare 
calorosamente in favore della concessione, e 
Taltro per dichiarare che gli duole oltremodo 
della sua opposizione.

L’onorevole De Filippo, unico oppositore nel
l’Ufficio Centrale, vi ha dichiarato colla sua 
franca ed eloquente parola di essere a ciò co
stretto da grandi ragioni a lui personali, che 
a mia volta io dichiaro degne del più alto en
comio.

Ma considerando la cosa in se stessa, egli 
non vi si oppone, egli l’accetta^ egli la vuole, 
egli la perora caldamente, e la definisce, non 
solo come atto di suprema convenienza, ma an
che di giustizia riparatrice.

L’onorevole signor Ministro di Grazia e Giu
stizia, se ho bene afiùrrale le sue idee, si è 
riassunto nel dire, che vi si oppone in Senato 
perchè vi si è opposto nella Camera, e che non 
concede un Presidente di Sezione a Cagliari, 
come io ha conceduto alla novella Sezione creata 
nella Corte d’Appello di Genova, perchè crede 
in Genova duratura, e transitoria in Cagliari la 
causa della concessione.

Ma io prego l’onorevole signor Ministro di 
Grazia e Giustizia a ricordare e ad applicare al 
caso i principi! di cui egli è maestro, e lo prego 
a combinare l’articolo 65 colParticolo 67 del- 
rordinamento giudiziario.

Nell’articoio 65 è scritto : « In ogni Corte di 
Appello vi è un primo Presidente che presiede 
alla prima Sezione. Ciascuna delle altre è pre
sieduta da un Presidente di Sezione. » È poi 
scritto nell’art. 67 : « Le Corti d’Appello giudi
cano invariabilmente col numero di cinque vo
tanti nelle cause civili, con quello di quattro 
nelle cause per gli appelli correzionali. »

Ora io prego l’onorevole signor Ministro di 
Grazia e Giustizia ad interrogare l’ alto suo 
senno, se la Corte d’Appello di Cagliari com
posta d’ora in avanti di 16 membri non debba 
spartirsi almeno in due Sezioni.

Io lo prego a considerare, che detratti dai 
16 membri i 4 Presidenti delle Assise, ne ri
mangono 12. Ora, in forza dell’art. 67, essi non 
possono giudicare in maggior numero di 5. 
Dunque, se non si vuole che rimangano ino
perosi, bisogna che f 12 membri vengano spar
titi in due gruppi o Sezioni. Ma stando all’ar
ticolo 65, il primo Presidente della Corte pre

siede alla prima Sezione. E siccome stando allo 
stesso articolo « ciascuna delle altre è presie
duta da un Presidente di Sezione » ne viene per 
necessità che la Corte d’ Appello di Cagliari 
debba avere un Presidente di Sezione oltre il 
primo Presidente.

Teme l’onorevole signor Ministro di Grazia 
e Giustizia, che cessi presto la causa determi
nante raumento del personale alla Corte d’Ap
pello di Cagliari; ma venga pur presto quel 
desiderato momento, e si potrà tosto far ces
sare Telfetto, appena sia cessata la causa.

L’onorevole signor Ministro di Grazia e Giu
stizia diceva ieri, e secondo me molto bene, che 
per essere temporanei i bisogni, non si potesse 
soprassedere dal provvedervi. Io lo prego a voler 
applicare la stessa regola alla Corte d’Appello 
di Cagliari.

Lo stesso signor Ministro a chi lo preme per 
darci presto un Codice penale, risponde: che 
non è facendo p res to  che si arriva a far bene^ 
ma che facendo bene si arriva a far p resto . In 
questo modo egli prudentemente e sapiente- 
mente ripara l’errore del 1865, in cui il Senato 
fu spinto ad approvare un Codice penale senza 
nemmeno fargliene una relazione p rò  fo rm a  
dicendo, che non vi era tempo nè per farla, nè 
per leggerla.

Tra i pochi oppositori a questa elettrica ra
pidità fui anch’io, e pregai chi allora degna
mente sedeva al posto di Ministro di Grazia e 
Giustizia a considerare, che se grande era la 
gloria di porsi al seggio di Triboniano, non era 
uguale quella di entrare in Firenze, capitale 
novella, col novello Codice in inano e collo 
spettro del carnefice in groppa.

Ora, l’onorevole signor Ministro di Grazia e 
Giustizia ripara a quel grande errore nell’ampia 
sfera di un Codice. Io lo prego a fare altret
tanto anche per gli errori meno grandi, com’è 
quello di aver negato alla Corte d’Appello di 
Cagliari perfino un solo Presidente di Se
zione, quando era da molto tempo in diritto 
di averne due.

Ma oggi nulla sopra questo punto io posso 
aggiungere alla bella opera di logica e di giu
stizia fatta ieri daU’onorevole Senatore De Fi
lippo, cui si è strenuamente aggiunto anche 
Tonorevole Senatore Miraglia, che grandemente 
mi compiaccio di non trovare nel campo ne
mico. Io li ringrazio vivamente entrambi, e 
non dubito che l’onorevole signor Ministro fi-
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nirà per arrendersi ali’ amica e potente loro 
parola.  ̂Egli fu largo di grandi e meritati en
comi (̂lla Corte d’Appello di Cagliari, ed io 
spero che vorrà aggiungervi la corona dei 
fatti.

Ma parlando di queirinclita Corte, permet
tetemi che io soggiunga poche parole.

Signori, all’opportunità io vo bel bello con
gedandomi dai miei cari  ̂ e fra questi mi glorio 
di annoverare la Corte d’Appello di Cagliari.

Là io sono nato, là io sono cresciuto alla 
Magistratura, là io ho consumato trent’anni 
della mia carriera tra subalterno, capo del pub
blico ministero e Presidente di sezione; là sarei 
anche morto, se con grave danno de’miei inte
ressi e contro la mia volontà non fossi stato 
obbligato di andare a sedere primo Consigliere 
nella sua prima istituzione della Cassazio.m di 
Torino. Ma se io partii di là, là è rimasto il 
mio cuore, là è rimasta gran parte di me, gran 
parte dei giorni miei più belli e la più bella 
parte della mia vita. Là, su grandi esempi di 
magistrati estranei e domestici, ho imparato a 
compiere grandi atti di dovere. Là in somma 
io trovo un luogo sacro alle mie più care me
morie. Io quindi, come figlio affettuoso a ma
dre cara e venerata, le mando forse il mio ul
timo saluto per mezzo dell’onorevolissimo suo 
primo Presidente, mio amico Senatore Serra, 
ed a traverso del vasto mare che ci separa, le 
mando dal fondo del mio cuore la più calda 
parola di affetto, colla speranza che, come, mai 
essa ha cessato di essere virtuosa e magna
nima, cosi oggi cesserà finalmente di essere 
negletta e sventurata.

MIIMSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE, Ha la parola.
 ̂MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io avevo deciso 

di non prendere più la parola nella discussione 
; di questa parte del progetto di legge, e rimet- 
i ^nnenepienamente ai senno, e alla prudenza del 

Senato, tanto più che la questione è ridotta 
 ̂ ora nei più esigui confini. Non si discute più 

sull accettare 0 no, in genere, la nomina d’un 
residente di Sezione, si discute solo della 

; facoltà a concedersi al Governo di nominare
que Presidente, quando se ne provi decisamente 
Il bisogno.

; Però dopo l’eloquente discorso dell’onorevole 
Musio, sono costretto ad abbandonare cotesto 
mio proposito, e presentare al Senato poche os

servazioni in risposta. L’onorevole Senatore 
Muslo ha creduto trovare la necessità della 
nomina del Presidente di Sezione, non nelle 
esigenze del pubblico servizio, ma nella sola 
disposizione legale degli articoli 65 e 67 del- 
Pordinamento Giudiziario.

Se fosse vero il principio sostenuto dall’ono
revole Musio, che ogni Corte d’Appello divisa 
in Sezioni, debba di necessità contare un primo 
Presidente, più un Presidente di Sezione, oh! 
allora, in vero, il Ministro di Giustizia, avrebbe 
sostenuto una proposta contraria alla legge, 
quando d’innanzi alla Camera prima , e ora 
dhnnanzi al Senato chiede per la Corte di Ca
gliari l’aumento di due soli Consiglieri, senza 
tener parola d’un Presidente di Sezione.

Ma certo V onorevole Senatore Musio non 
ha obliato, egli maestro nelle materie su cui 
ora si discute, la disposizione dell’articolo 69, 
che segue immediatamente quelle contenute ne
gli articoli 66, 67 da lui citati.

L’articolo 69 dice cosi. « In ogni anno un 
Decreto Reale designa i Presidenti ed i Consi
glieri che fanno parte di ciascuna Sezione, come 
pure il Presidente ed i membri che compongono 
la Sezione d’accusa ed i supplenti, e la Sezione 
che deve promiscuamente cogli affari civili 
occuparsi degli appelli in materia correzionale. » 

Poi prosegue l’articolo :
« E applicabile anche alle Corti d’ Appello 

il disposto della prima parte dell’art. 44. »
Ora nell’articolo 44, prima parte è scritto ap

punto cosi:
« I Tribunali civili e correzionali possono 

per Decreto Reale, ove la necessità del servi
zio lo richieda, e lo consenta il numero del 
personale, essere divisi in più sezioni. »

Quindi avendo presso la Corte di Appello di 
Cagliari un personale di tredici Consiglieri ai 
quali si aggiungerebbero ora altri due toc
cando cosi il numero complessivo di quin
dici, il Ministro di Grazia e Giustizia potrebbe 
ai termini degli articoli 44 e 69, senza viola
zione alcuna della legge, divider quella Corte 
in due sezioni, e provveder per tal modo alle 
esigenze del servizio. E nemmeno vi sarebbe 
inconveniente veruno dacché una delle due se
zioni mancherebbe di un Presidente titolare, 
perchè il Consigliere più anziano fra i compo
nenti la sezione, assumerebbe egli le funzioni 
di Presidente.

E siccome cotesta divisione sarebbe tem
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poranea e suggerita solo dalle circostanze 
e dalla necessità del momento , così la pro
posta sostenuta dal Ministero mentre non 
urta in nessun articolo della legge, risponde 
nel modo più semplice e più economico al fine 
cui è inteso il progetto ora in discussione.

Questo quanto alla legalità.
L̂’onorevole Senatore Musio ricordando i pri

mi tempi della sua splendida carriera di Magi
strato, e il suo antico affetto per la Corte di 
Cagliari, ha pronunziato parole che mi hanno 
profondamente commosso. Io non saprei ser
barmi indifferente a parole che rivelano cal
dezza d’affetto, e sovratutto, d’affetto al paese 
mio.

Ma egli non è stato egualmente felice, mi 
permetto il dirlo, quando finiva il suo discorso 
dando alla Corte di Cagliari il nome di Corte 
derelitta e abbandonata.

L’onorevole Senatore Musio può essere si
curo che nell’animo del Governo e specialmente 
neiranimo mio non allignò mai il pensiero di 
usar verso quella Corte meno riguardi, meno 
considerazioni di quel che sia dovuto ad ogni 
altra Corte del Regno. La Corte di Cagliari 
tiene degnamente il suo posto accanto a tutte 
le altre Corti italiane; e nella relazione che 
imecedette la legge e nelle parole che nel 
corso di queste discussioni ho pronunziate più 
volte, io credo d’ aver compiuto un dovere di 
coscienza nel tributarle quegli elogi e quegli 
encomii che le sono dovuti.

Se non si è creduto dividerla e costituirla 
in più sezioni, non è già cosa di cui possa 
farsi carico al Governo, e meno al Ministero 
presente. È questo un fatto che rimonta al 1859, 
riconfermato poi nel 1865. Sin da queU’epoca 
si è creduto che, tenuto conto delle condizioni 
dell’Isola e del numero d’ affari che vi sono 
annualmente in corso, una sezione sola d’ap
pello fosse sufficiente. Ed io, o Signori, ho 
detto già altre volte, e ripeto ora, che se mai 
l’esperienza dimostri che l’ aggiunta dei due 
Consiglieri proposti per quella Corte non basti, 
al bisogno, e vi sia assolutamente mestieri di 
un Presidente di sezione, il giorno in cui sarà 
discussa, ed io spero non tarderà molto, la 
legge intesa a riformare integralmente l’or- 
dinamento giudiziario, quel giorno, dicevo, il 
Parlamento terra conto delle condizioni in cui 
versa la Corte di Cagliari, come di quelle di 
tutte le altre Corti, e potrà adottare per Luna

come perle altre gli opportuni e definitivi prov
vedimenti. Del rimanente, trattandosi di .sem
plice facoltà concessa al Governo, io non posso 
che rimettermene alla prudenza del Senato, 
siccome ho già dichiarato.

Senatore MUSIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore MUSIO. Mi corre dovere in ogni senso 

di meglio dichiarare il significato delle parole : 
n eg letta  e sven tura ta  da me poc’anzi pronun
ciate.

Queste naturalmente si riferiscono agli atti 
del 1859, agli atti del 1865. Non è oggi che è 
sventurata, non è fatto riferibile in modo al
cuno all’attuale Ministro.

Io prego l’onorevole signor Ministro di Grazia 
e Giustizia a dire, se una legge che nel 1859 
compone di 21 membri la Corte di Appello di 
Cagliari, e le nega un Presidente di sezione, 
non mi dà il diritto di osservare che in quel 
momento la Corte di Cagliari fu negletta e 
sventurata ?

Si ordina una Corte con 21 membri ; questi 
21 membri cosa faranno ? PAiranno il dovere 
che loro impone la legge ; giudicheranno a ter
mini di legge; non possono giudicare che cause 
civili in numero di 5. Cosa dunque saranno gli 
altri 16 che rimangono ? Non è necessario che 
questi sedici vengano poi suddivisi in gruppi 
e Sezioni? Domando se ciò è conforme allo spi
rito della legge?

Io domando se ciò non ha potuto suggerirmi 
quella, che poi mi pare una parola inoffensiva, 
uscita dal cuore conforme alla realtà delle cose 
ed alla giustizia, dicendo che « cesserà di es
sere sventurata? »

Sia dunque certo l’onorevole Ministro dì Gra
zia e Giustizia, che in me non fu animo di of
fendere alcuno, ma solamente fu mia intenzione 
di constatare un fatto materiale a cui egli non 
ha e non può aver parte, non ha e non può 
aver torto.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, si 
passerà alla votazione per divisione dell’emen
damento proposto dall’Ufficio Centrale all’ar
ticolo 3.

Leggo la prima parte:
« Sono temporaneamente aggiunti due Con

siglieri alla Corte d’Appello di Cagliari. »
La metto ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
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Leggo la parte seconda:
« Ed è fatta facoltà al Governo di conferire 

il grado e le competenze di Presidente di Se
zione ad uno dei Consiglieri che compongono 
la detta Corte. »

La pongo ai voli.
Chi ax:>prova questa seconda parte, voglia 

alzarsi.
(Approvato.)
Leggo ora la terza parte :
« È data anche facoltà al Governo di ag

giungere temporaneamente un Consigliere aha 
Corte di Appello di Messina. »

La metto ai voti.
Chi l'approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Ora si passerà alla votazione deH’intero ar

ticolo.
Lo rileggo :
« Art. 3. Sono temporaneamente aggiunti due 

Consiglieri alla Corte di Appello di Cagliari; 
ed è fatta facoltà al Governo di conferire il 
grado e le competenze di Presidente di Se
zione ad uno dei Consiglieri che compongono
la detta Corte.?

« E data anche facolta al Governo di aggiun
gere temporaneamente un Consigliere alla 
Corte di appello di Messina. »

Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 4. Sono aggiunti temporaneamente al 

# Tribunale civile e correzionale di Genova un 
Vice-Presidente e due Giudici; e due Giudici 
ai Tribunale civile e correzionale di Casale. » 

(Approvato.)
« Art. o. Nella città di Roma sono istituite 

due nuove Preture, composte ciascuna di un 
Pretore, di un Cancelliere e di due Vice-Can
cellieri.

» La circoscrizione territoriale delle Preture 
Sara stabilita con Decreto Reale nel termine 
di due mesi dalla j)ubblicazione della presente 
leg*ge, sentito il Consiglio Comunale. » 

(Approvato.)
L’Ufficio Centrale propone essolasoppressione 

dell’articolo 6?
Senatore DE FILIPPO, R ela tore, L’Ufficio Cen

trale, d’accordo col Ministero, propone la sop
pressione di quest’articolo.

PRESIDENTE. Nessuno proponendo di mante
nere quest’articolo, non vi è votazione che sulla 
soppressione.

Chi approva la proposta di soppressione del
l’articolo 6, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Adesso si passa alla lettura deirarticolo 7, 

che, per la soppressione deH’articolo precedente, 
diventa l’articolo 6.

«Art. 6. La somma occorrente perii pagamento 
degli stipendi dei funzionari stabiliti dalla pre
sente legge e della indennità d’alloggio per 
quelli che hanno residenza in Roma, sarà j.er 
Decreto Reale iscritta in aumento al bilancio 
del Ministero di Grazia e Giustizia, nella parte 
straordinaria. »

(Approvato.)
Lo squittinio segreto su questo progetto di 

legge si farà insieme ad altri.

^ìisciissìone del p ro g e tto  d i legge p e r T a p p r o - 
v a z lo n e  di c o n v e n zio n e  p e r  il c o llo c a m e n to  
di on  c o rd o n e  te le g ra fic o  s o tto m a rin o  f r a  
B r h id is i e T E g l t t o .

(V. Atti d el Senato, N. 105.)

PRESIDENTE. Seguendo l’ordine del giorno, si 
procederà alla discussione del progetto di legge 
per 1 approvazione di convenzione per il collo
camento di un cordone telegraiìco sottomarino 
fra Brindisi e l’Egitto.

Prego gli onorevoli componenti TUfficio Cen
trale a prendere il loro posto.

Do lettura dell’articolo unico di questo pro
getto di legge.

« Articolo unico. E approvata l ’annessa con
venzione del 5 agosto 1871, e la dichiarazione 
della stessa data che le fa seguito, tra il Mi
nistero dei Lavori Pubblici (Direzione generale 
dei Telegrafi) e VAnglo Alediterixinean Tele- 
g ra p h  Company Limited, per la concessione 
ad essa Compagnia della facoltà di collocare 
un cordone sottomarino fra Brindisi e l ’Egitto, 
dietro la cessione del Alo di sua proprietà da 
Torino a Modica, e l’obbligo del mantenimento 
di tre conduttori telegrafici sottomarini nello 
stretto di Messina, ai patti e condizioni della 
convenzione summentovata. »

Il Senato avendo conoscenza della conven
zione, non credo ne domandi la lettura.

Voci, No, no.
PRESIDENTE. È aperUr la discussione.
Nessuno chiedendo la parola ed essendo il 

progetto di un solo articolo, sarà mandato alla 
votazione per squittinio segreto.

Sessione del 1871-72 -  Senato del Regno — Discussioni. 5 .
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Diseiis.stone del prop:eUo di legg:e p< r̂ l ’ a p p r o - 
v a zio iie  della s’ ^esa p e r eoiiipìere il p ro s c in - 
g am eato del lat^o di A g iia n o .

(y. Atti d el Senato^ N. 104.) 
PRESIDENTE. Si passa, alla discussione del pro

getto di legge per Papprovazione della spesa 
per compiere il prosciugamento del lago d’A-
gnano.

Prego i signori componenti TUfficio Centrale 
a prendere il loro posto.

Il signor Ministro accetta gli emendamenti 
proposti dairUfficio Centrale?

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Io pregherei il 
Senato a voler aprire la discussione sul pro
getto ministeriale. Si faranno le osservazioni 
che saranno credute opportune nella discus
sione degli articoli.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto mini
steriale.

« Art. 1. È approvato il provvedimento che 
fu adottato dal Governo, di far proseguire e 
condurre a termine i3er cura ed a spese dello 
Stato la bonificazione del lago d’Agnano, stata 
concessa a Domenico Martuscelli colle leggi 5 
maggio 1865, N. 2266; e 5 giugno 1869, 
N. 5119.

« Art. 2. Per detti lavori è approvata la 
spesa di lire 440,000, di cui, lire 320,000 pre
levate dal Capitolo 234 del bilancio delle Fi
nanze del 1872, furono iscritte al Capitolo 12 
del bilancio dei Lavori Pubblici, per effetto del 
Reale Decreto 29 settembre detto anno; le altre 
lire 120,000 saranno iscritte nel bilancio dei 
Lavori Pubblici per l’esercizio 1873, in apposito 
Capitolo distinto coi N. 124 bis e con la deno
minazione : Compimento d ella  bonificazione d el 
lago d i A gnomo.

« Art. 3. Quando l’opera sarà compiuta, si 
provvederà al suo regolare mantenimento con 
le norme del Titolo terzo del Decreto organico 
de iril maggio 1855, che regola le bonificazioni 
nelle Provincie Napoletane; dando, facoltà al 
Governo di ripartirne il carico in base all’ar
ticolo 17 del Decreto medesimo.

« Art. 4. Ottenuto il bonificamento, il Go
verno procederà alla vendita delle terre dema
niali boniffeàte. »

E-aperta la discussione generale.
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MìRAGLIA. Se Tonorevole Ministro dei 

Lavori Pubblici avesse accettato il contropro

getto delFUfìicio Centrale, non si sarebbe forse 
levata voce alcuna per impugnarlo, f)erocchè 
panni che soddisfaccia al desiderio del Governo, 
per veder legittimata la spesa di già erogata 
pel prosciugamento del lago di Agnano, nonché 
per ottenere la debita autorizzazione per le ul
teriori spese necessarie a portare a compi
mento i lavori. Ma prima di entrare nella di
scussione dei singoli articoli, prendo la parola 
nella discussione generale, per domandare al
cune spiegazioni alTonorevole Ministro, facen
dogli sin da ora osservare, che ben a ragione 
ha r  Ufficio Centrale soppresso gli articoli 1, 
3 e 4 del progetto ministeriale, i quali, de
viando dallo scopo cui mira il progetto di legge, 
contengono disposizioni estranee alTautorità del 
Potere legislativo.

Che cosa vuole il Governo ? Un bill d’inden
nità per avere speso lire 320,000, che non erano 
iscritte nel bilancio, nonché un credito di lire
120,000 per proseguire e condurre a termine, a 
cura ed a spese delio Stato, la bonificazione 
del lago di Agnano. Ora, io riconosco colTUfficio 
Centrale che l ’onorevole Ministro ha operato 
con prudenza e senno, onde ovviare ad altri 
inconvenienti verificati per una malaugurata 
concessione, e con proposito virile intende 
portare a compimento i lavori nell’ interesse 
della pubblica salute; ond’é che accordandosi 
al Governo la somma richiesta, il Parlamento 
ne ha riconosciuta la legittimità.

Ma gli articoli 1, 3 e 4 del progetto ministe
riale non possono formar materia di disposi
zioni legislative, per la ragione semplicissima, 
che i provvedimenti delTautorità amministra
tiva per l’inadempimento delie condizioni alle 
quali era tenuto il concessionario, avendo of
ferta materia a contestazione giudiziaria tut
tora pendente, spetta alTautorità giudiziaria lo 
esaminare se Tatto amministrativo contenga 
lesione del diritto del concessionario che aveva 
contrattato col Governo.

Non spenderò al certo alcuna parola nella 
disamina della prima convenzione approTata con 
legge 5 maggio 1865, e dell’altra approvata 
con legge 5 giugno 1869 ; perocché ogni di- • 
scussione fatta in Senato sulla natura ed effetti 
di tali convenzioni sarebbe pericolosa, dovendo 
il Potere giudiziario sentenziare con tutta in
dipendenza.

Dirò soltanto che qualunque sia la natura 
della concessione fatta al signor Martuscelli, sia
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cioè una vendita delle terre con Tobbligo della 
bonificazione, oppure un’altra specie di con
tratto, è certo però che per virtù della se
conda convenzione, approvata con la legge 5 
giugno 1869, il Governo somministrò al Mar- 
tuscelli lire dugentomila con ipoteca sulle 
stesse terre; e posteriormente lo stesso Governo 
si vide, come si raccoglie dalla relazione mi
nisteriale, nella necessitcà imperiosa di provve
dere di ufficio, giusta le norme stabilite 
nella legge sui lavori pubblici, alla conti-' 
nuazione dei lavori, e domandare giudizia
riamente la rescissione della concessione per 
rinadempimento del contratto da parte del 
concessionario. Sicché esiste controversia in
nanzi ai tribunali sul valore ed effetto giuri
dico deiratto amministrativo: e se sia o pur 
no il caso di pronunziare la risoluzione della 
concessione, tanto nei rapporto dei contraenti, 
che dei terzi, i quali avessero acquistati diritti 
ipotecarii o dominicali sulle terre in questione.

Stando cosi le cose, a me pare che adot
tando gli articoli 1, 3 e 4 del progetto mini
steriale, col quale si approva il provvedimento 
che fu adottato dal Governo di far proseguire 
e condurre a termine per cura ed a spesa dello 
Stato la bonificazione del lago di Agnano, e di
sponendo di quelle terre autorizzandone la ven
dita , si verrebbe già a risolvere con una 
legge una .quistione tutta di diritto privato, 
e che ha per base una convenzione passata tra 
il Governo e il concessionario. E non sarebbe 
questo un perturbamento degli ordini costitu
zionali ?

Politicamente poi considerata la cosa, non vor
rei che si stabilisse un precedente in pregiu
dizio, dello stesso potere esecutivo. L’ ordine 
sta, in un Governo rappresentativo, nella di
visione dei poteri; e se l ’art. 7 della legge 20 
marzo 1865 sui lavori pubblici dà al potere 
esecutivo la facoltà di intraprendere i lavori di 
opere e di occupare terre per ragioni di pub
blico interesse, non ha bisogno dell’approva
zione del potere legislativo per resercizio di 
questa facoltà  ̂ della quale un Governo che si 
rispetta si vale con molta prudenza; cosicché 
se nasce contestazione giudiziaria sugli effetti 
giuridici di questo atto amminisIrativo, non è 
1 ente Governo che sta in causa innanzi ai tri
bunali, ma il Ministero dei Lavori Pubblici come 
amministrazione dello Stato.

Riconosco nel Parlamento il diritto di chie

dere conto al Governo degli atti di ammini
strazione, trovandosi il Governo sotto il con
trollo del Parlamento ; ma questa responsabi
lità governativa in faccia al Parlamento non 
pregiudica in minima parte la responsabilità 
delPamministrazione dello Stato per gli atti con
sumati dal Ministero dei Lavori Pubblici, e che 
si trovano sottoposti alla cognizione del potere 
giudiziario.

Ora, non si è sollevata alcuna interpellanza 
al Governo sul suo operato per la bonificazione 
del lago di Agnano; che anzi, accordandosi il 
hill d’indennità per la spesa che non avea di
ritto di fare, è naturale il comprendere che 
vien riconosciuta la diligenza dell’ onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici nell’ adempimento 
dei suoi doveri.

Sopprimendosi adunque gli articoli 1,-3 e 4 
del progetto ed adottandosi l’unico articolo 
proposto dali’Ufficio Centrale, viene ad un tempo 
confermata la fiducia che merita l’onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici, e rimane saldo 
quel principio fondamentale di diritto pubblico, 
che tutte le quistioni civili tra le amministra
zioni dello Stato ed i privati sono di esclusiva 
competenza del potere giudiziario.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LiYORI PUBBLICI. Comprendo quali 
dubbi abbiano potuto sorgere nell’animo della 
Commissione, specialmente dopo che essi sono 
stati così chiaramente svolti dall’onorevoie Se
natore Miraglia. L’onorevole Senatore Mira- 
glia teme al pari della Commissione , che col- 
r  approvazione dell’ articolo 1. del progetto 
ministeriale, si venga in certo qual modo a 
violare rindipendenza assoluta del potere giu
diziario; e che il potere legislativo prenda so
pra di sé di decidere una quistione, che deve 
essere riservata ai poteri dell’ordine giudiziario, 
invadendone le attribuzioni. Io spero però, che 
quando avrò dato alcune dilucidazioni, e dopo 
che avrò spiegata la ragione da cui fu indotto 
il Governo a dare questa forma al progetto di 
legge,, tali dubbi resteranno ai tutto dileguati,, 
e che l’onorevole Senatore Miraglia, come egli 
stesso diceva, sarà per accettare Particolo primo, 
riconoscendo che non lede menomamente i di
ritti di un altro potere, cioè quelli della Ma
gistratura.

E inutile che io ricordi al Senato il prin
cipio , sopra cui è basata la nostra legge del
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contenzioso amniinistrativo. Al di fuori dei di
ritti privati, delle questioni del mio e del tuo, 
che necessariamente bisogna siano devolute ai 
tribunali ordinarii, vi sono gravi necessità ] ub- 
bliche che possoiio richiedere dairautorità am
ministrativa urgenti provvedimenti.
' Xon dirò già chetali esigenze superiori ab

biano condotto nel caso attuale il potere ese
cutivo fino al limite estremo a cui può andare, 
perocché quanto ha fatto nel caso attuale, non 
è altro che V applicazione più semplice delie 
facoltà concessegli dalla legge del contenzioso | 
animi II istrai ivo.

ì\Ia dirò che la legge dei contenzioso am
ministrativo (e basta aver sotfocchio ì’art. 7. 
di questa legge) dà airamministrazione in certi 
casi di grave necessità tale un’autorità da poter 
eziandio disjiorre della privata proprietà, od 
in pendenza di un giudizio, procedere all’ese- 
cuzioiie deir atto delle cui conseguenze giuri
diche si disj uta. Questo è un potere, di cui i 
governanti ;lebbono servirsi con grande precau
zione, un poteî e che mette sopra chi lo esercita 
una grande responsabilità; nondimeno è un 
potere, che si accorda a tutti i Governi nelle 
necessità supreme, sia per l’ indipendenza del 
paese, sia per la salute pubblica, sia per altri 
gravi bisogni; ed è a questiprincipii di alto 
potere governativo che è informata la nostra 
legge del contenzioso amministrativo ; e questi 
principii appunto sono stati applicati nell’attua
zione dei provvedimenti presi per il compi
mento delia bonifìcazione del lago d’Agnano.

Ognuno di voi, o Signori, sa che è stata 
data una concessione di asciugare un lago, la 
cui esistenza si reputava nociva, pestilenziale 
per tutti i contorni, e specialmente per gran 
parte della più popolosa delie città italiane, per 
Napoli.

Io ricordo che allorquando il Governo italiano 
fu stabilito in Napoli nel 1860, la cittadinanza 
napolitana fra le prime cose reclamò che si 
bonificasse il lago d’Agnano; ed il Governo 
fin dal 1860 fece un decreto, con cui ordinò 
che a spese dello Stato si facesse il bonifica
mento. Per vicende, che sarebbe inutile di ri
cordare, questo decreto, anziché attuarsi colla 
esecuzione dell’ opera per conto ed a spese 
dello Stato, si tramuto poi nella concessione 
ad un privato di prosciugare il lago a sue 
spese e profitto.

E qui tacerò di tutte le questioni sopravvenute,

ed userò della massima precauzione, trattandosi 
di cose per le quali pende giudizio; ma il fatto è, 
che nel 1871 il lago di Agnano non solo non era 
bonificato, ma lasciava sospettare che per lo 
stato incompleto dell’opera, fosse più di prima 
pericoloso per la salute pubblica: anzi dico 
male ed attenuo lo stato delle cose quando 
parlo di sospetti ; perocché la statistica delle 
febbri per malaria nel 1871 é veramente spa
ventevole; e quando la rappresentanza comu
nale e provinciale di Napoli e quelle di tutti i 
Comuni vicini, quando tutti i cittadini, quando 
gli uomini di scienza più edotti delle condi
zioni sanitarie napoletane ree'amavano, quasi 
come contro un nemico che avesse a deva
stare quella grande città, il Governo non po
teva in vermi modo restare indifferente. Le Ca
mere erano chiuse, ed io credo che se il Go
verno non avesse preso provvedimenti serii, 
quali furori quelli che di fatto prese, anziché 
approvarlo per la sua inerzia, voi adesso, si
gnori Senatori, lo condannereste.

Quindi la necessità pel Governo di dover 
prendere quei provvedimenti ; e questi natu
ralmente portavano con loro delle spese; prov
vedimenti e spese a cui non eravamo autorizzati.

Qual era dunque il debito del Potere esecu
tivo ? Il debito del Potere esecutivo, come 
ha accennato l’onorevole Senatore Miraglia, era 
quello più naturale: di venire, cioè, quanto 
prima si é potuto avanti alla Camera, e dire: 
noi bi siamo trovati in queste gravi difficoltà; noi 
abbiamo preso dei provvedimenti al di fuori 
delle leggi che voi avete approvate, per la bo
nificazione del lago di Agnano, ed impiegato 
delle somme, le quali non sono a questo scopo 
iscritte nei bilanci dello Stato, senza e"ssere 
stati autorizzati a spenderle.

Però, col rispetto e la considerazione, che si 
deve avere, e che noi professiamo verso i Corpi 
Legislativi, noi non potevamo andare alla* Ca
mera e venire innanzi al Senato solamente col 
dire, noi abbiamo speso trecento mila lire, da
teci un bill d’ indennità per questa spesa che 
non eravamo autorizzati a fare. V’era qualche 
cosa di più grave della spesa stessa, cioè v’e- 
rano a dire le ragioni che ci avevano indotti 
a fare quella spesa. Quindi ci presentammo 
alla Camera dei Deputati, come ora ci presen
tiamo al Senato, dicendo : noi abbiamo presi 
gravi provvedimenti; ci rimettiamo quindi alla 
saviezza e al giudizio dell’ assemblea perchè
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Yogìia, approvare il nostro operato, oppure di
sapprovarlo.

È cpiesto appunto il senso del progetto di 
legge stato da noi presentato; nè col primo ar
ticolo diciamo altro che questo.

Con Tarticolo 2 di più aggiungiamo che per 
aver adottato alcuni provvedimenti, abbiamo 
dovuto spendere ad in teg rum  somme, che non 
avevamo autorizzazione di spendere. Il primo 
articolo implica F approvazione della disposi
zione presa dal potere esecutivo : il secondo ar
ticolo implica le conseguenze finanziarie che 
derivano dall’atto del Governo ; quindi la ne
cessità di ambedue le disposizioni, e la conve
nienza di tenerle distinte.

L’onorevole Commissione per altro dice ( e ri-' 
poterò qui le stesse parole dell’onorevole Rela
tore, le quali per quanto siano esatte, altrettanto 
mi sembra che nella loro concisione non espri
mano la vera difficoltà della cosa):

« Una volta però che trovasi introdotta la 
lite, il vostro Utficio Centrale è d’avviso che si 
debbano sopprimere gli articoli 1, 3 e 4, del 
progetto. »

Mi fermerò a parlare del primo artico e. 
L’onorevole Senatore Miraglia con quella '̂ a 
viezza, che tanto lo distingue, spiegò più 1 or 
gamente questo concetto, dichiarando du*ù 
tare che approvando questi provvedimenti, si 
invada il campo della Magistratura, e che il 
Senato e la Camera elettiva entrino nel campo 
che non è loro proprio.

Ma, 0 Signori, io ricordava testé il principio 
a cui si informa la nostra legge sul contenzioso 
amministrativo.

Quando il Governo ha innanzi a sè una grave 
nece’ssità pubblica, può prendere delle disposi
zioni senza indugio, quand’ anche vi sia la 
pendenza di un giudizio (dice la legge), e quando 
tì siano le stesse cagioni di necessità, può pro
cedere all’esecuzione dell’atto delle cui conse
guenze giuridiche si discute.

Ma queste disposizioni non portano alcuna 
conseguenza per i diritti dei terzi, perocché 
credo che noi dobbiamo essere cosi gelosi, come 
lo è il Senato, di non offendere per verun modo 
i diritti dei privati, i quali stanno sotto la tu
tela dei tribunali ordinarii.

Ma la stessa nostra legge amministrativa 
all articolo 7, spiega perfettamente questa dif
ferenza di effetto dei provvedimenti, perchè 
dice 1 articolo 7 :  Yoi potete prendere q u a lu n q u e

provvedimento, potete anche spossessare il 
: cittadino della sua proprietà; ma però, sog

giunge: « senza pregiudizio dei diritti delle 
; parti. »
I II potere esecutivo in casi urgentissimi po

trebbe anche sospendere l’ esecuzione della 
I legge, e questo suo provvedimento natural

mente potrebbe essere o buono o cattivo ; ma 
sia pure buono o cattivo, esso non avrebbe nes- 

! suna conseguenza su i, diritti delle parti.
Ora, il Governo, proponendovi quest’articolo 

primo, vi dice : noi abbiamo preso questo prov
vedimento, giudicatelo, diteci se abbiamo fatto 
male o bene ; e se abbiamo fatto male, cpndan- 
nateci pure.

Ma, sia che il Parlamento ci approvi, sia 
che ci dissapprovì, quest’approvazione o disap
provazione non avrà alcuna influenza nel giu
dizio dei diritti delle parti, come il provvedi
mento del Governo non ha nessuna influenza 
su questi stessi diritti dei privati.

Pertanto noi non dobbiamo entrare attual
mente (e non intenderei affatto di entrarci) 
a toccare i diritti dei privati; ci è un altro or
dine di cose, ci è la Magistratura che penserà 
a questi diritti.

Attualmente il Senato è chiamato a giudi
care questa questione; il Governo prendendo 
questi provvedimenti ha agito bene, o male? 
So il Senato crede che il Governo afebia agito 
bene, non può avere difficoltà ad approvare 
l’articolo primo. Se fosse di diversa sentenza 
intenderei benissimo che respingesse l ’articolo.

Ma voi dite: se noi, eliminato l’articolo primo, 
approviamo però rarticolo 2, veniamo ad ap
provare implicitamente anche le disposizioni 
prese dal Governo.

Io la intenderei pure cosi, se il Governo non 
avesse creduto dover suo, per ossequio al Par
lamento, di domandare un MZ d’indennità ; ma 
una volta che il Governo lo ha chiesto, e voi 
lo rifiutate, certamente nasce il dubbio che 
manchi la vostra sanzione al suo operato.

Io lascio considerare questa cosa all’ ono
revole Commissione, all’onorevole Miraglia e 
al Senato intero ; e spero che tutti conv uTanno 
neU’accettare l ’articolo, quale è stato approvato 
dalla Camera dei Deputati.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENrE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Dunque restiamo intesi : 

giusta le spiegazioni date dall’onorevole Mini
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stro, egli ha inteso di domandare un hill di 
indennità per le spese fatte, e rautorizzazione 
per le spese future, e che conseguentemente 
Tapprovazione dei provvedimenti da lui dati, si 
richiede dal Governo come atto sindacabile del 
Parlamento, senza che sieno compromesse le 
quistioni coi privati, di competenza dell’auto
rità giudiziaria.

Se P Ufficio Centrale rimarrà soddisfatto di 
queste spiegaziani, io ben volentieri lo inviterei 
a ritirare il suo emendamento , ed associarsi 
col suo autorevole parere al progetto ministe
riale; ma dai movimenti che veggo al banco 
deir Ufficio Centrale , panni che persista nel 
suo emendamento; epperò sento il dovere di 
aggiungere poche altre osservazioni in replica 
alle cose or ora dette dal Ministro dei Lavori 
Pubblici.

11 ^f/rdhndennità che si accorda al Governo, 
che ha provveduto come ente Governo, crede 
P onorevole Ministro che possa coprire anche 
la responsabilità degli amministratori i quali 
avessero potuto compromettere gPinteressi del- 
P amministrazione dello Stato ? Le sue parole 
sono cosi generali, da potere andare al di là 
delle intenzioni delPonorevole Ministro.

La responsabilità degli amministratori del pa
trimonio delio Stato è regolata dal diritto co
mune, <è gli amministratori che, per ommissione 
0 negligenza, pregiudicano i diritti dello Stato  ̂
assumono responsabilità civile e non politica, 
e che rientra nella competenza delPautorità ; 
giudiziaria. |

Epperò se il Ministero dei Lavori Pubblici ' 
abbia ommesso di prendere la iscrizione ipote- i 
caria stipulata con la convenzione del 1869 per 
garantia delle duecentomila lire somministrate 
dallo Stato al concessionario ; e se non si fosse 
trascritta la dimanda di rescissione per Pina- 
dempimento delle condizioni, dovrà convenire 
Ponorevole Ministro, che gli amministratori 
negligenti non possono implorare il Ull della ' 
indennità dato al Governo, per evitare la re
sponsabilità civile per la perdita del credito 
ipotecario o pel passaggio di dominio delle terre 
in mano dei terzi, avvenuto prima della tra- 
scrizione della domanda di rescissione. Non * 
vorrq-i insomma che la persistenza delPonorevole 
Mmistro a voler mantenuti gli articoli 1, 3 e 4 
del progetto di legge complicasse le quistioni 
pendenti innanzi alPautorità giudiziaria.

Senatore MOSCUZZA, Relatore, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOSCUZZA, R ela iore. Signori Sena

tori. Il vostro Ufficio Centrale credeva in verità 
che, dopo le autorevoli parole delPillustre Se
natore Miraglia, il signor Ministro più non in
sistesse nel suo progetto.

Mi lusingava io quindi di essere dispensato 
perfino dal rendere conto al Senato dei fatti 
relativi alla propostavi soppressione di tre ar
ticoli in questo progetto di legge.

Approvata come venne la nostra proposta 
dalle gravi e serie osservazioni fattesi da un 
Senatore cosi eminente, competentissimo sotto 
ogni rapporto nella materia in esame, il vostro 
Ufficio Centrale, pare a me, che siasi piena
mente giustificato della presa determinazione.

Vedo peraltro che il signor Ministro con
sidera solo la quistione sotto Paspetto di un hill 
d’indennità, che gli è già stato pienamente ac
cordato nell’articolo dell’Ufficio Centrale.

Ha creduto poi poco giustificata la Relazione 
perchè brevissima, e dovette sentirne lo sviluppo 
dalle dichiarazioni del Senatore Miraglia, di
menticando però che lo stesso onorevole Se
natore la disse ben redatta appunto pel suo la
conismo, ch’io più non debbo giustificare, una 
volta che il Senato intese dal Senatore Mira
glia che quella massima nostra circospezione è 
stata savia e prudente.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non ho detto 
questo....

Senatore MOSCUZZA, R elatore, Permetta : dirò 
dunque in giustificazione dell’Ufficio Centrale, 
che le osservazioni sul 1" articolo venivano dal
l’onorevole collega Tabarrini, dall’ onorevole 
collega De Luca quelle sull’articolo 4, e le altre 
sul 1, 3 e 4 dal Relatore. Ma si venne nell’una
nime proposito di non parlarne nella Relazione 
per evitare appunto Pesame di quei fatti, che 
trovansi oggi m h jiidice^ e nella speranza al
tresì di vedere accolta dallo stesso signor Mi
nistro la proposta dell’Ufficio Centrale.

La materia dunque venne studiata abbastanza 
dal vostro Ufficio Centrale, il quale volle anzi 
tutto evitare Pesame delle quistioni di diritto 
privato che non erano certamente di sua com
petenza.

Furono queste le ragioni della brevità della 
Relazione che il Senato nella sua saviezza vorrà 
valutare.
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Il vostro Ufficio Centrale clifatti che cosa 
mai vi propose, o Signori? Che approviate la 
spesa pel compimento deiropera, autorizzando 
il Governo a prendere i provvedimenti di ur
genza necessarii alla salute pubblica di quelle 
contrade, che li reclamano da più tempo, e di 
nulla discutersi oltre questo, per non invadere 
le attribuzioni di altri poteri. Io non dirò di 
più, perchè mi fu imposta la massima riserva; 
ma se mai venissero posti in discussione gli 
articoli dei quali abbiamo proposta la sop
pressione, allora TUfficio Centrale giustifiche
rebbe i motivi che lo determinarono a seguire 
questa via.

Conchiudo pregando tanto gli onorevoli miei 
Colleghi, quanto il signor Ministro, di evitare 
ciò, onde il Senato non divenga un’Assemblea 
giudicante.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Tabarrini.
Senatore TABARRINI. La questione che ci oc

cupa, signori Senatori, ha la sua gravità. L’Uf
ficio Centrale l ’ha studiata quanto occorreva, 
ed ha acquistato la convinzione che la forniola 
usata in questa legge sia per lo meno j;eri- 
colosa e compromettente.

E le ragioni sono semplici ed evidenti.
Il Ministero dei Lavori Pubblici, nell’assu- 

mere a carico dello Stato i lavori del prosciu
gamento del lago d’Agnano, ha fatto un atto di 
autorità amministrativa, un atto che poteva 
tare ed a cui la legge lo autorizzava, senza 
bisogno dell’approvazione di veruna autorità : 
Egli era nel suo diritto. Ha creduto di pren
dere quel provvedimento nell’interesse pub
blico, nessuno può muovergliene censura.

SugM efitetti di quest’atto amministrativo, pu
ramente amministrativo, è nata ;una contesta
zione coll’ appaltatore deiropera, il Martuscelli: 
tutto quello che riguarda le conseguenze civili 
dell atto, è già stcxto deferito alla competenza 
dei tribunali; ed il potere legislativo farebbe 
opera pericolosa, e direi anche di pessimo 
esempio, se in qualche maniera, con qual
siasi dichiarazione, intendesse di giudicare quel- 
1 atto; perchè pregiudicherebbe una questione, 
uhe oggi non può essere risoluta altrimenti che 
da una sentenza dei tribunali.

Ma r atto amministrativo ha inoltre le sue 
^nseguenze finanziarie, perchè l’oiiorevole si
gnor Ministro ha dovuto naturalmente spende
re somme che non erano inscritte in bilancio, 
tanto fu improvvisa la necessità del provvedi

mento che dovè prendere : ed egli si è rivolto, 
come rivolgersi doveva, al Parlamento, perchè 
sanasse la necessaria irregolarità del suo pro
cedere.

A questo riguardo il Parlamento gli ha dato 
pienissima sanatoria ; poiché una volta che gli 
fornisce i mezzi occorrenti perchè l’ impresa 
sia condotta a termine, vuol dire che implici
tamente ha riconosciuto che il Ministero ha 
ben provveduto ordinando quanto ha ordinato; 
e che quanto ha fatto, era nell’interesse e nella 
convenienza dello Stato.

L’onorevole signor Ministro dubita che una 
volta che il Senato non ammetta la formola 
delPapprovazione dell’atto,*il silenzio implichi 
una censura. All’Ufficio Centrale veramente 
non è parso che il modo col quale ha rifatto 
la legge, possa dar ragione a questo dubbio.

Ed infatti, quando con la legge si danno al 
Ministro dei Lavori Pubblici i mezzi necessari 
a compiere l’impresa che è stata assunta di
rettamente dallo Stato, come si può dubitare 
che il potere legislativo disapprovi il provve
dimento preso dall’intraprenditore moroso ?

In quanto agli altri articoli della legge, che 
verrebbero soppressi, è da avvertire che que
sti articoli si riferiscono a cose sulle quali o 
direttamente o indirettamente potrebbe esten
dersi la controversia che ora pende dinnanzi 
ai Tribunali; talché anche a questo riguardo, è 
parso non solo ragionevole, ma direi necessa
rio, un riserbo assoluto del potere legislativo, 
lasciando intatte tutte le questioni al giudizio 
dei Tribunali. Si allega il bisogno  ̂ la necessità 
che ci sarà, a questione definita, di regolare 
la condizione delle terre risanate, sia rispetto 
al contributo che dovranno pagare i proprie
tari per la conservazione delle opere fatte, sia 
rispetto all’applicazione della legge sulle boni
fiche già vigente nel Reame di Napoli. Questi 
provvedimenti dei quali l ’Ufficio Centrale non 
ha voluto oggi discutere Topportunità e la 
convenienza, verranno in campo quando per 
sentenza dei Tribunali, tolte di mezzo le liti, 
il Governo saprà di che può disporre, saprà 
quale è Lestensione incontestata dei suoi di
ritti.

Sarà allora che il Ministro potrà proporre al 
potere legislativo tutti quei provvedimenti che 
saranno necessari; ma nello stato attuale di lite 
pendente , lite che abbraccia non solamente 
l ’interesse dell’ accollatario per T esecuzione
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delle opere, ma anche la condizione della pro
prietà delle terre circostanti, dal Governo ce
dute in parte allo stesso accollatario, ogni prov
vedimento legislativo che debba spiegare la 
sua azione sopra cose ancora incerte e litigiose, 
è sembrato all’ Ufficio Centrale assolutamente 
intempestivo.

Non ho bisogno di rammentare al Senato 
che questo riserbo, è tanto più raccomandato 
quanto è maggiore il pericolo di pregiudicare 
con la parola autorevole della Legge, questioni 
che debbono risolversi dai Tribunali. E siccome 
il tacere non pregiudica niente , e dal tacere 
non viene affatto la conseguenza che forse To- 
norevole Ministro temeva, che cioè in questo si
lenzio si possa sospettare un’implicita censura 
al suo operato, è sembrato all’Ufficio Centrale 
che il riserbo della Legge sottoposta al vostro 
esame, sia imposto da gravissime ragioni, alle 
quali la saviezza del Senato non può negar 
valore.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Comincierò col 
rispondere all’onorevole Senatore Miraglia.

La questione presente riguarda i provvedi
menti presi dal Governo per ricivere libera
mente nelle mani il lago di Agiiano , per poterne 
quindi compiere la bonificazione. Di altri prov
vedimenti qui non si parla^ nè si poteva par
lare. Ed io convengo nel principio enunciato 
dal Senatore Miraglia che quando mai avvenisse 
che Tamministrazione sortisse dalle sue attri
buzioni, 0 non adempisse al suo dovere, in 
questo caso Tamministratore, che ha agito come 
amministratore e non come ente governo, resta 
responsabile, come ogni altro. Ma io vorrei che 
l’onorevole Senatore Miraglia, che la Commis
sione seguissero il mio ragionamento.

Si immagini il caso, che un Governo pren
desse., per ragioni gravissime di sicurezza o di 
salute pubblica, una tale disposizione che vio
lasse dei dritti, che sopprimesse delle esecu
zioni in corso, e che in un qualunque modo 
esercitasse quest’atto di autorità suprema; che 
per salvare la patria o per qualche altro bisogno 
pubblico sospendesse l’esecuzione di certe leggi, 
e che da questi fatti ne derivassero dei gra 
vissimi danni ai privati. Ma forse che questi 
danni gravissimi dei privati non sarebbero ri
parabili per mezzo della Magistratura ordiiia- 
naria? Le disposizioni gravissime prese dall’au

torità del Governo (mettiamo che sieno state 
igieniche ) potrebbero forse in verun modo 
menomare i diritti dei privati? No, o Signori, 
in quantochè la nostra legge del contenzioso 
amministrativo sancisce, che qualunque dispo
sizione il Governo possa prendere per gravi 
necessità pubbliche, ancorché debba toccare 
cosa 0 diritto che stia sotto giudizio, o debba 
spossessare il cittadino della sua proprietà, 
questo atto supremo del Governo non influisce 
sugl’ interessi dei privati, i quali hanno sem
pre il diritto di adire i tribunali ordinarii, per 
farsi render ragione dei danni patiti, se ra
gione li assiste.

Ora, se questi principii, su cui è basata la 
nostra legge del contenzioso amministrativo , 
sono veri, come ben mi pare che lo siano, io 
non debbo dimandare al Senato che decida la 
questione se siano qui offesi gl’interessi del 
privati, i quali debbono esser definiti nelle Corti 
di giustizia; ma solamente decida se i provvedi
mentiamministrativi siano stati bene o mal presi, 
cioè se il Governo nel caso di Agnano ha ope
rato bene, o ha operato male. Niente altro vi 
si poteva supporre, niente altro vi si poteva 
dimandare. Nè è a dire che io mi dovessi ar
restare, ed accontentarmi che fossero regolate 
le conseguenze dell’atto sui rispetti del bilancio, 
come avrebbe voluto l’onorevole Senatore Ta- 
barrini. È ben vero che egli in compenso ci di
chiarava, che avendo noi fatto un atto di autorità 
in applicazione di una legge, non avevamo bi
sogno di alcuna approvazione. Ma, Signori, le 
censure che possono essere rivolte al Governo 
da un Corpo legislativo consistono appunto nel 
dichiarare se il Governo stesso abbia bene o 
male applicata la legge, e sempre avuto pre
sente l’interesse pubblico, e non mai Tinteresse 
dei privati, perchè il legislatore non deve mai 
prendere la parte di giudice.

Ma l’onorevole Senatore Tabarrini, aggiunge, 
che coH’approvare la spesa, si approvano anche 
i provvedimenti: ma se l’onorevole Tabarrini, 
coll’approvarela spesa, approva implicitamente 
i provvedimenti, non veggo che ragione vi 
abbia per farne un sottinteso; perocché se l’ar
tico o V avesse alcuni effetti, come egli teme 
possa averli, nel giudicare dei diritti privati, 
l’approvazione che egli dà al fatto del Governo 
coir art’colo 2, non ne avrebbe di diversi.

Sono queste le ragioni che mi inducono a
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pregare il Senato di volere approvare Farti- 
colo 1®.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Miraglia.
Senatore MIRAG-LIi. Mentre io aveva presen

tato alcune osservazioni, nel fine, non già di av
versare il progetto ministeriale, ma di dare 
maggiore autorità alFoperato del Governo, si 
sono sollevate tali difficoltà dalFonorevole Mi
nistro, da portare la quistione sul terreno co
stituzionale, e fuori proposito. A dileguare qua
lunque equivoco, sento il bisogno d’implorare. 
rindulgenza del Senato, poiché qui io mi trovo 
ministeriale più dello stesso Ministro.

Si comprende un conflitto tra il potere giu
diziario ed il potere amministrativo, ma non 
se ne può comprendere uno tra il potere giudi
ziario ed il potere legislativo che ha sanzionato 
la legge. Il potere giudiziario per vero può 
dare ad una legge una falsa interpretazione, 
ma la falsa interpretazione non costituisce con
flitto, Ma quando è il potere esecutivo che agi
sce in un atto amministrativo, ed il cittadino 
che si crede leso da questo fatto, vuole dalFau- 
torità giudiziaria la riparazione del 'danno, la 
sentenza del Giudice che pronunzia la ineffi
cacia deU’atto amministrativo per lesione del 
privato, rende omaggio alla legge che con
danna Far bitrio del potere esecutivo. Cosicché 
nella quistione in esame, se il provvedimento 
del Ministero dei Lavori Pubblici verrà giudi
cato dal potere giudiziario come lesivo del di
ritto del concessionario, é la legge che comanda 
il rispetto a questo pronunziato.
- Per l’opposto, se con la presente legge ve
nisse approvato il provvedimento già adottato 
dal Ministero dei Lavori Pubblici, il potere giu
diziario troverebbe chiusa la porta ad ogni ul
teriore discussione, poiché la legge non si di
scute ma si esegue. Sarebbero queste le con
seguenze funeste del sistema dell’onorevole 
Ministro.

Ma seguendo la via tracciata dall’Ufficio 
Centrale, le prerogative del potere esecutivo 
rimangono ferme ed invulnerate, poiché, ripeto, 
che quando il potere esecutivo si é mantenuto 
nei limiti delle sue attribuzioni, come nel caso 
presente, non ha bisogno delFapprovazione del 
potere legislativo per convalidare un fatto, 
e soltanto dovrebbe rispondere al Parlamento 
se ne fosse richiesto. Non vorrei adunque che 
si stabilisse un precedente pregiudizievole al

libero esercizio dei grandi p!)teri dello Stato, 
nei limiti delle rispettive attribuzioni.

MINISTRO DEILiYORIPUBBLICI. Domando laparola.
PRENDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LiYORI PUBBLICI. Ho Insogno di 

dare uno schiarimento al Senato, che forse varrà 
a metterci d’accordo colFonorevolc Senatore Mi
raglia.

Il discorso delF onorevole Senatore Miraglia 
farebbe presupporre che il Governo avesse an
nullata la concessione, che- il Governo avesse 
distrutto le leggi, le quali quella concessione 
approvarono. Niente di tutto ciò. Il Governo 
non ha fatto altro che questo, e prego il Se
nato di farvi attenzione; esso si trovò nella 
necessità di compiere il prosciugamento ; e sic
come il terreno del lago d’Agnano era m go
dimento, e non in proprietà del concessionario, 
cosi il Governo ha fatto cessare questo godi
mento, ed ha continuato i lavori completando 
il prosciugamento. Quanto poi alla rescissione 
del contratto, essa fu domandata ai Tribunali 
civili.

Il provvedimento quindi che noi vi proponiamo 
di approvare, non ha che fare con tutto ciò che 
riguarda la causa in corso presso i Tribunali 
ordinari.

L’approvazione di questo provvedimento con
siste solo nel riconoscere la necessità in cui si 
é trovato il Governo di dover togliere il go
dimento temporaneo dei terreni del lago per 
compiere, come ha compiuto, le opere di bo
nifica.

Niente altro che questo ha fatto il Croverno; 
cpiesti sono i provvedimenti che ha preso, e non 
ha per nessun modo invaso il campo della giu
stizia, come certamente non poteva avere mai 
intenzione di fare.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Con cpiesto progetto eli 

legge il Governo vorrebbe che si approvasse 
quello che é stato già da esso fatto in ' virtù 
di una facoltà che gli accordava la legge ; e 
che il Senato dicesse, che egli ha fatto bene, 
e che era il caso di far uso di quei poteri che 
gli affidava la legge.

In quanto alla prima parte, il Governo non 
ha bisogno che il Parlamento gli dia quella 
tale facoltà che già aveva per la legge.

In quanto alla seconda parte, cioè a dire, 
che egli abbia fatto bene a far uso di quelle
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tali facoltà che gli erano accordate per legge, 
è tal questione, che il Parlamento non può nè 
deve decidere: or Particolo primo del progetto 
se ne riferisce alla convenzione già stata fatta; 
e se si approva quello che è stato fatto dal 
Governo, 'imphcitamente si dà torto all’accol
latario delle opere che sì dovevano eseguire 
pel prosciugamento del lago d’Agnano, con 
cui pende la lite. 11 Parlamento dovrebbe 
vedere se i motivi furono quelli che sono stati 
previsti per legge; e se non ci fosse un obbli
go contrattuale ed un giudizio pendente in 
virtù del quale coloro i quali avevano avuto la 
concessione delle opere sostengono , che essi 
avevano adempiuti gli obblighi a cui erano 
astretti dal contratto; si potrebbe forse discende
re ad un tale esame ed approvare esplicitamente 
la condotta del Governo. Ma nell’ articolo 1. 
cosa si dice? «È approvato il provvedimento 
che fu adottato dal Governo di far proseguire 
e condurre a termine per cura ed a spese dello 
Stato, la bonificazione del lago d’Agnano stata 
concessa a Domenico Martusceìli colle leggi 5 
maggio 1865 e 5 giugno 1869. »

Or bene, questa approvazione non si rife
risce a quella tal facoltà, che il Governo at
tinge dalla legge, e che non ha bisogno della 
aijprovazione del Parlamento; ma invece ^alla 
opportunità ed alla giustizia de’ provvedimenti 
presi nel caso attuale, esame che sfugge alla 
potestà legislativa, e che dovrà decidersi dai 
tribunali fra l ’accollatario ed il Governo.

Ma il Governo vori'ebbe Papprovazione della 
spesa che ha fatta perchè non era autorizzato 
a farla, e vorrebbe rautorizzazione di conti
nuare le spese di bonificazione. E questo è pre
cisamente quello che gli accorda l’unico arti
colo proposto dall’ Ufficio Centrale, lasciando 
impregiudicate le questioni pendenti innanzi 
ai tribunali. Ed io credo che sia più prudente 
consiglio approvare il progetto deirutficio Cen
trale, anziché entrare nella via di dicliiarazioni 
che non hanno vigore di legge e le quali 
non so quale impressione possano fare suU’a- 
nimo dei magistrati.

L’articolo dell’Ufficio Centrale dice :
« È approvata la spesa di lire 440,000, delle 

quali lire 320,000, prelevate dal Capitolo 234 
del bilancio delle Finanze del 1872, furono 
iscritte al Capitolo 12 del bilancio dei Lavori 
Pubblici con Reai Decreto 29 settembre detto 
anno; e le altre lire 120,000 saranno iscritte

I nel bilancio dei Lavori Pubblici per lo eser- 
I cizio 1873, in apposito Capitolo distinlo col 
! N. 124 bis e con la denominazione : Conipi- 
! m ento della bonificazione d e l lago d i A guano ̂
I autorizzando il Governo a fare proseguire e 

condurre a termine per cura ed a spese dello 
Stato la bonificazione del detto lago. »

Or qui avete due cose ben distinte: avete 
da una parte la somma che servi per le spese 
già fatte; ed avete l ’approvazione della spesa 
da farsi; e questo imjdicitamente importa che 
dal Parlamento non si disapprova quello che 
si è fatto nell’ interesse generale della pub
blica igiene ; dall’altro lato si passa sopra a 
tutto ciò che riguarda i contratti, cioè se bene 
0 male se ne sia sospesa la esecuzione; qui- 
stione che potrebbe anche riguardare il diritto 
dei terzi, ed è bene che se ne lasci libero il 
giudizio ai Tribunali. In quanto ai fondi neces
sari alTimpresa il Governo li ha coll’art. unico 
dell’Ufficio Centrale; ma volendosi coll’art. Y 
un’approvazione esplicita del fatto del Governo, 
che è relativa al contratto stipulato con un terzo, 
indicando coll’art. 3, come si procederà dopo 
fatta la bonificazione, e dicendo coH’art. 4 che 
si procederà alla vendita delle terre bonificate, 
si suppone già decisa giudiziariamente una qui- 
stione che invece è pendente avanti i tribu- 
nrJi ; or questo non si può, nè si deve fare.

Per queste considerazioni e per le ragioni 
esposte dall’onorevole Senatore Miraglia, a me 
pare, che con Temendamento proposto dalfUf- 
ficio Centrale si conseguirebbe lo scopo che si 
è prefisso il Governo ; gli si dà non solo il bill 
d’indennità, ma si provvede alla spesa delle 
opere da eseguirsi ; in quanto al resto, che i 
tribunali decidano liberamente.

imiSTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io domando ve

nia al Senato e al mio collega di prendere per 
un momento la parola in questa discussione 
comunque si tratti di cosa che non mi riguardi 
direttamente.

Cerchiamo di determinare un po nettamente 
la questione che ci presenta l’attuale progetio 
di legge, cosi forse potremo metterci agevol
mente d’accordo.

Questo progetto di legge presenta due lati e 
due tempi; Tuno dei lati riguarda il Governo 
nei suoi rapporti col potere legislativo, Taltro
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il Governo d’innanzi al concessionario. Deipari 
le disposizioni contenute nel 1 e 2 articolo ri
guardano fatti già accaduti nei tempo passato, 
le disposizioni contenute negli articoli 3 e 4, 
riguardano il tempo avvenire, le evenienze che 
possono verificarsi dopo T esito della lite col 
concessionario.

.Quanto allp relazioni fra il Governo ed il 
concessionario siamo d’accordo tutti che non 
debba nè possa in niun modo rimanerne pre
giudicata la questione.

Ora, che cosa si tratta di regolare e legalizzare 
al presente? Quello che ha già fatto il Governo 
nelle relazioni col potere legislativo, e quello 
che dovrebbe fare neiripotesi che il lago ri
torni a disposizione dei Governo medesimo.

Inquanto alla prima parte, diceva l’onorevole 
Ministro dei Lavori Pubblici : « La legge auto
rizza il Governo in caso di necessità, a prov
vedere immediatamente nell’interesse pubblico 
ai bisogni urgenti. Io mi sono trovato in questa 
condizione: ho dovuto dare dei provvedimenti 
per eseguire la bonificazione di quei lago e sic
come questa spesa non era prevista nel bilancio 
ho dovuto erogare delle spese straordinarie. 
Ora io, vengo innanzi al Parlamento e domando 
un d’indennità per le spese fatte; e poiché 
la spesa occorsa è stata conseguenza dei prov
vedimenti dati, ed a questi io ero autorizzato 
dalla legge, io vi domando che con la spesa 
approviate i provvedimenti che l’hanno origi
nata. »

E qual’è il significato dei due articoli votati 
già nell’altro ramo del Parlamento? Non altro 
che quello appunto che domandava il Ministro 
de’ Lavori Pubblici : approvazione del provve
dimento e approvazione della spesa derivatane; 
nessuna altra cosa che questa si contiene in 
quegli articoli, e nulla certamente che possa 
ledere o toccare il diritto de’ terzi, le relazioni 
giuridiche fra il Governo ed il concessionario.

E per fermo, ecco come è concepito il primo 
articolo:

« È approvato il provvedimento che fu a- 
doUato dal Governo di far proseguire e con- I 
durre a termine per cura ed a spese dello Stato 
la bonificcì,zione del lago d’Agnano stata con
cessa a Domenico Martuscelli colle leggi 5 
maggio 1865, Num. 2266, e 5 giugno 1869, 
Num. 5119. »

E nell’articolo 2 è detto :
« Per detti lavori è approvata la spesa di

lire 440,000, di cui, lire 320,000 prelevate dal 
Capitolo 234 del bilancio delle Finanze del 1872 
furono iscritte al Capitolo 12 del bilancio dei 
Lavveri Pubblici per effetto del Reale Decreto 
29 settembre detto anno ecc. ecc. »

Quest’articolo 2 è una conseguenza dell’arti
colo 1. Nè l’Ufficio Centrale lo sconosce. Esso, 
ed in ispecie l’onorevole Tabarrini, ha troppo 
acume per non accorgersi, che il secondo ar
ticolo suppone il primo, e che una volta rite
nuto il secondo che approva incondizionata
mente le spese, non si potrebbe senza contradi
zione nei termini, disputar poi sull’approvare o 
no quei provvedimenti onde le spese derivarono.

Cosicché, se il mio onorevole collega Ministro 
dei Lavori Pubblici non avesse scorto nella sop
pressione del 1 articolo uua certa reticenza a 
riconoscere ed approvare apertamente, espli
citamente, i SUOI provvedimenti; e se non do
vesse in seguito alla soppressione di cotesto 
articolo, ritornare la legge all’altro ramo del 
Parlamento, io direi all’egregio mio amico: si ac
cetti senza difficoltà l’emendamento deH’Ufficio 
Centrale poiché nel 2 articolo è compreso 
anche il 1. Ma in verità panni che il suo scru
polo diventi in certa guisa ragionevole quando 
si pensi che vi soa già articoli votati, e che 
adesso si tratta di scinderli, ritener l’uno e sop
primer l’altro , mentre che tutti conveniamo 
che il secondo articolo proposi o ed accettato 
dall Ufficio Centrale rinchiude in se virtua’- 
mente il primo che si vorrebbe soppresso, sic
ché 0 quella soppressione non avrebbe ragione, 
0 farebbe supporre che non si volesse approvare 
il contenuto del primo articolo. E però io preghe
rei, e l’Ufficio Centrale e il Senato, onde ritenuto 
il concetto generale che è nella mente di tutti, 
che è dichiarato dal Ministero, dall’Ufficio Cen
trale e dagli onorevoli oratori che hanno preso 
la parola, che cioè qui non si tratta di pregiudi
care menomamente le questioni che possono es
servi tra il concessionario ed il Governo, ma si 
tratta unicamente di approvare l’operato del 
Ministro e regolare le relazioni del Ministero 
in faccia al Parlamento, si vogliano votare gli 
articoli cosi come sono stati votati dalla Ca
mera dei Deputati.

Senatore MOSOUZZA, R elatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il Relatore dell’Ufficio Centrale 
ha la qiarola.

Senatore MOSOUZZA, R elatore. Giacché il signor
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Ministro Guardasigilli Ira creduto di prendere 
la parola in questa discussione, io mi permet
terò di fargli una domanda.

Crede egli che un progetto di legge presen
tato al Parlamento debba incominciare con un 
articolo il quale approva atti amministrativi ?

lo domando alla sua sapienza legislativa 
-quanto ciò sia conveniente nella presente con
dizione di cose.

Aggiungo poi una seconda domanda.
Nel progetto ministeriale gli articoli erano 

soltanto due; dunque il 3 e il 4, non provven- 
gono dal Ministero.
 ̂ MINISTRO DI GEAEIA E (HUSTIZIA. Yennero propo
sti nella discussione.

Senatore MOSGUZZA, R elatore, Io non domando 
da chi provennero quegli articoli; osservo solo 
che in quelFoccasione il Ministero non ba cre
duto di aver bisogno del 3 e del 4 articolo.

È poi necessario ch’io dichiari che TUfficio 
Centrale non ha inteso nè punto, nè poco ap
provarci }:rovvedimenti;...

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
Senatore MOSOUZZA, R elatore,., ma le spese 

soltanto, e ciò unicamente nell'interesse della 
pubblica salute di quella contrada.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola per rispondere a questa domanda.

PRESIDENTE. Il signor Ministro Guardasigilli 
ha la parola.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSIIZIA. L’onorevole Se
natore Moscuzza mi ha rivolto una domanda 
alla quale è mio dovere dare breve risposta, 
lasciando al mio collega dei Lavori Pubblici di 
discutere più lungamente il merito della que
stione.

L’onorevole Moscuzza ha detto : crede egli il 
signor Ministro Guardasigilli che vale meglio 
compilare un articolo di legge di forma breve 
e concisa, anziché con premesse e conseguenze, 
ed in una forma piuttosto discorsiva che impe
rativa ?

Se reputa meglio il primo che il secondo si
stema, deve preferirsi l’ articolo unico che ha 
compilato l’Ufficio Centrale, ai due articoli pre
sentati dal Ministero.

Io risponderò francamente all’onorevole Mo
scuzza. Per me preferisco sempre nelle leggi 
il linguaggio chiaro, preciso, solenne, alle lo
cuzioni ambigue, inutili o superflue; un arti
colo di legge deve, a mio senso, contenere nè 
piu, nè meno di quello che dispone ; ogni altra

I
parola vi è inutile e mal collocata. Perciò, io 
l’ho detto e lo ripeto; da mia parte, non avrei 

' nessuna difficoltà ad accettare l ’articolo pro
posto dall’Ufficio Centrale; poiché, siccome chi 
approva la spesa, approva il fatto ed il prov
vedimento che l’ ha cagionata, cosi in questo 

' articolo si comprendono essenzialmente i due 
articoli votati dalla Camera.

I Se non che, questo mio convincimento, me lo 
j perdoni Ponorevole Senatore Moscuzza, si è di 
I molto diminuito neU’animo mio dopo le sue ul- 
j time parole, colle quali egli ha detto, che nel- 
I l’approvazione della spesa, non va propriamente 

compresa l’a]3provazione del provvedimento ; se 
è cosi, è indispensabile lo spiegarsi chiara 
mente, poiché quella cosi sottile distinzione che 
vorrebbe introdurre il Senatore Moscuzza....

Senatore MOSCUZZA, R ela tore, Domando la pa
rola.

MINISTRO DI GIUSTIZIA.... mi mette in
sospetto, mi fa nascere degli scrupoli sulla se
parazione che vorrebbe introdurre fra la spesa 
fatta e il provvedimento che vi ha dato causa.

Io comprendo il discorso dell’onorevole Se
natore Tabarriiii, il quale, vedendo nel secondo 
articolo virtualmente compreso anche il primo, 
di questo non saprebbe più scorgere necessità 
veruna; ma la distinzione del Senatore Moscuzza 
non mi vien fatto d’intenderla.

Se qui si discorresse delle questioni che pos
sono risguardare i terzi, o di quelle che hanno 

I rapporto ai litiganti, allora si sarebbe tutti 
I d’accordo nel ritenere che questa non è materia 

di legge. Ma lo abbiamo detto, e giova ripe
terlo : queste questioni rimangono tutte riser
vate, essendo di competenza esclusiva dell’au
torità giudiziaria. Ma nelle relazioni tra il Go
verno e il Potere legislativo, non so rendermi 
ragione del come si possa approvare la spesa 
e non assentire al provvedimento .che a questa 
spesa servi di ragione. Ci sarebbe una evi
dente contraddizione, poiché quella spesa, in 
quanto approvata, sarebbe riconosciuta neces
saria e giusta, nel momento stesso che, non 
approvato il provvedimento, la si riterrebbe da 
un altro punto di vista e ingiusta e non ne
cessaria. Ad evitare quindi ogni dubbiezza che 
potrebbe risultare dalle parole dell’onorevole 
Senatore Moscuzza, per la ragione medesima per 
cui avevo pregato dapprima il mio amico ad 
accettare l’articolo 2, anche senza la precedente

invece predichiarazione deir articolo 1 , ora
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gherei il Senato, perchè a chiarire affatto la 
questione in tutti i suoi punti, non scinda gli 
articoli e voglia votarli ambedue.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Io non ho che a confer

mare quanto ha detto Tonorevole Guardasi
gilli, cioè, che le leggi migliori son quelle che 
riescono più precise. Diceva poco fa il Ministro. 
In quanto a me, se non ci fossero gli articoli 
già formulati ed appurati dalla Camera, con
siglierei il mio amico di accettare Femenda- 
mento che è stato proposto dalFUfficio Centrale. 
Che gli articoli sian già votati dalFaltra Camera 
importa poco; appunto vengono a noi i pro
getti appurati dall’altro ramo del Parlamento 
per vedere se si possano e si debbano, appurare, 
modiflcare o respingere e così vicendevolrnente. 
Si è già dimostrato che nell’articolo proposto 
dall’Ufficio Centrale, vi è la doppia approva
zione e della spesa e della continuazione delle 
opere, la qual cosa, importa anche la conces
sione del bill d’indennità che si richiede. Sarebbe 
cosa veramente strana, concedere le somme ri
chieste dal Governo, per la continuazione di 
quelle opere ch’esse ha intraprese, senza ap
provarne implicitamente la condotta. Insomma 
si accorda tutto quello che si richiede dal Go
verno; volesse di più, sarebbe troppo.

Senatore MOSCUZZA, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Il Relatore ha la parola.
Senatore MOSCUZZA, R elatore. \o debbo giu

stificare l’interpretazione da me data alla pa
rola ■'provvedimenti. Io ho inteso che in questa 
parte si comprenda ciò che il Governo- ha fatto, 
e fatto in forza di una legge , e che perciò 
non ha più bisogno di altra approvazione.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. No, no....
Senatore MOSCUZZA, Relatore. Si, si ; le leg'gi 

sono la norma del Governo, e l’adempimento 
di esse non richiede approvazione alcuna.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. A me pare che 

qui ci sia un equivoco, e che non c’intendiamo 
intorno alla posizione della quistione. Per ciò 
che riguarda la teoria e le conseguenze che 
se ne possono dedurre, credo che siamo d’ ac
cordo, cioè che bisogna lasciare nelle quistioni

di diritto privato la massima libertà ed indi- 
pendenza ai Magistrati.

Quella però che io non potrei accettare in nes
sun modo è la teoria dell’onorevole Moscuzza. 
Egli dice , che il Governo, che il potere ese
cutivo non ha bisogno di approvazione quando 
agisce in forza di una legge. Mi permetta l’ono
revole Moscuzza, egli concede troppo ed a 
danno della rappresentanza parlamentare, in 
quanto che è ufficio primario del Parlamento 
il sindacare gli atti del potere esecutivo; ossia 
la buona o cattiva applicazione delle leggi, e 
guai se i Parlamenti abbandonassero questo 
diritto. Poi l’onorevole Moscuzza viene a dire 
quasi con sorpresa: « e quando mai si è ve
duto che una legge cominci coll’approvare un 
atto amministrativo ? »

Ma, mi perdoni l’onorevole Moscuzza, in tutti 
i governi parlamentari sono comunissime que
ste leggi, perchè sono frequentissimii casi di 
chiedere i bill d’ indennità, e un bill d’inden
nità non è altro che l’approvazione di un atto 
dell’amministrazione.

L’onorevole Senatore Moscuzza ed altri temo
no , che coll’ approvazione di quest’ articolo 
primo, in certo qual modo si offenda l’indi
pendenza della Magistratura; ma io mi per
metto di ripetere che i provvedimenti di cui si 
parla all’ articolo primo non sono altro che i 
provvedimenti di alta amministrazione presi 
dal Ministero dei Lavori Pubblici, provvedi
menti i quali non consistono che nell’ aver 
reso possibile all’ amministrazione dello Stato 
l’ottenere il prosciugamento del lago di Agnano, 
per una grande ragione di necessità pubblica, 
quale era la salute della città di Napoli, e dei 
territori circostanti al lago.

E perchè il Senato si faccia un concetto, che 
vera discrepanza di principii non esiste nè vi 
può essere fra gli onorevoli membri della Com
missione e chi ha l’onore di parlarvi, debbo 
ricordare qui, che il Demanio è stato quello che 
ha iniziato i giudizii di rescissione del contratto. 
Dunque tanto è lontano dal vero che quei jirov- 
vedimenti potessero per modo veruno influire 
sugli interessi privati, che, dopo presi que
sti provvedimenti di alta amministrazione, di 
grande interesso pubblico, anzi di imprescin
dibile necessità, dopo aver preso questo provve
dimento, dico, ha iniziato egli stesso il Governo 
a mezzo del Demanio, non già il concessionario, 
il giudizio, perchè i tribunali ordinarii senten
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ziassero se la concessione fosse, ovvero no, 
stata eseguita.

Dunque si vede bene che la distinzione posta 
fra gli atti amministrativi e T interesse dei pri
vati non-è stata in venni modo violata. Perciò 
quando si dice di approvare i jirovvedimenti, 
altro non vi si chiede che di approvare gli 
atti, che il potere esecutivo ha dovuto compiere 
per bonilìcare il lago di Agnano.

,Se poi non si vogliano approvare le dispo
sizioni del Governo, io direi in questo caso  ̂ da 
parte mia, che non potrei altrimenti considerar 
ciò che come un voto di sfiducia. Dovrei dire 
allora che essendomi presentato al Senato, con 
tutta la venerazione che gli si deve, per sot
toporre a'le sue alte considerazioni dei prov
vedimenti molto importanti, che io sotto la mia 
responsabilità ho preso, il Senato ha creduto 
di non approvarli, il che è lo stesso che di
sapprovarli. Dimodoché come è posta la que
stiona dopo le parole deiro.mrevole Moscuzza, 
altro non vi è che un’approvazione o una di
sapprovazione; ed io attendo Duna o Taltra 
tranquil'amente dada giustizia del Senato.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Tabarrini 
ha la parola.

Senatore TABARRINI. Mi duole di mantenere 
una contraddizione coironorevole Ministro dei 
Lavori Pubblici che sarei stato ben felice 
di poter troncare ai principio di questa discus
sione. Ma in ciò le mie convinzioni sono cosi 
profonde che non saprei davvero ritrattarmi. 
Inoltre le conclusioni dell’ Ufiicio Centrale 
hanno trovato difensori cosi valorosi, che mi 
dispensano dal .riprendere una discussione che 
oramai sembra esaurita. Per me, la riassumo 
brevemente osservando che il Ministro ha com
piuto un atto amministrativo al quale era au
torizzato dalle leggi vigenti. Le conseguen^ 
di quest’atto in quanto riguardano le Finanze, 
in quanto riguardano cioè l’onere che ne viene 
allo Stato, devono essere dal Parlamento san
zionate, ed a ciò mira qaeH’articoio nel quale 
noi riassumiamo la legge. In quell’articolo l’ap
provazione del provvedimento ministeriale ri
spetto ai suoi effetti finanziari noi la diame 
intiera.

Quanto ad esprimere un’approvazione, la 
quale potrebbe essere tratta ad altre conse
guenze e che appunto per questo crediamo pe
ricolosa, quest’approvazione, il potere legisla
tivo non crediamo che sia nel dovere di darla,

nè che il Ministro abbia diritto di esigerla, non 
avendone affatto bisogno.

Mettere innanzi una questione di fiducia 
sopra una questione d’amministrazione, me lo 
permetta ronorevole Ministro, mi parrebbe fuor 
di luogo.

Qui non si to tta  di responsabilità politica 
per nessuna maniera ; si tratta di responsabi
lità amministrativa, e questa il potere legisla
tivo Lha coperta ampiamente, quando ha detto, 
vi do i mezzi per fare le spese dell’opera da 
voi assunta: oltre questo limite, in presenza 
d’una lite pendente, non pare che il potere le
gislativo debba andare.

Non è poi esatto che seguendo questa via si 
abbandonino le prerogative che spettano al Par
lamento; e non mi pare davvero che il Senato, 
se accoglie il progetto dell’ Ufiicio Centrale, 
possa essere redarguito di avere mal difeso i 
propri diritti; perchè anzi credo che sia una virtù 
dei Parlamenti quella di contenere le leggi nei 
giusti loro limiti, astenendosi da dichiarazioni 
non necessarie, le quali hanno il pericolo di 
invadere il campo degli altri poteri dello Stato.

Nel caso che ci occupa, abbiamo una lite pro
mossa dai Demanio a tutela di un interesse pub
blico gravemente compromesso da un intrapren- 
ditore che non eseguisce il suo contratto. Su 
ciò che forma il subietto della lite, sulle con
seguenze che possono derivarne, noi crediamo 
che sia di alta convenienza che il Parlamento 
si astenga da qualunque siasi dichiarazione; 
e con questo esso non che abbandonare le sue 
prerogative, ci sembra invece che dia segno 
d’intenderie nel vero e stretto loro senso.

Inoltre, se noi spingiamo la teoria che met
teva innanzi l ’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici fino alle ultime conseguenze, a che 
cosa ci condurrà? Per mala ventura potrebbe 
darsi che il Demanio perdesse la lite con l’ac- 
collatario ; e allora l’ approvazione che noi 
avremmo dato solennemente in una legge al
l’operato del Ministro, sarebbe contraddetta da 
una sentenza dei tribunali, contro la quale il 
potere legislativo non avrebbe che a inchinarsi. 
In presenza di questo fatto, che è pur possi
bile, mi pare che tutto consigli ad una pru
dente riserva, nella quale il Ministro non ha 
ragione di leggere un voto di sfiducia. Quanto 
poi al bill d’indennità, il vostro Ufficio Cen
trale lo concede amplissimo, quando sommini
stra il danaro necessario per compier un’opera
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che interessa del pari la prosperità dello Stato 
e le condizioni igieniche di una grande città.

MINISTRO DELL’INTEMO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Per verità avrei com

preso piuttosto che la Giunta avesse sospesa j 
Lapprovazione di questo progetto d i ,legge. |

Il Ministero viene a chiedervi il B ill (B in- ; 
dennità  a proposito di spese che non era au
torizzato a fare; di spese che non erano nel hi- ’ 
lancio dello Stato: esso ne assunse la respon
sabilità avanti al Parlamento, e anticipò queste 
spese. Ciò fatto viene dinanzi al Parlamento, ne 
rende conto e vi chiede di sanzionare questo 
suo atto che ha compito, dirò in forma illegale, 
nel senso che non era da nessuna legge auto
rizzato a far tale spesa.

Quale è il còmpito del Parlamento? Non può 
essere che quello di esaminare i provvedimenti 
presi in questo caso dal Ministero; vedere se 
in essi sia uscito dalla via legale, e quali fu
rono le ragioni che l’indussero a prendersi la 
responsabilità di fare una spesa che non era 
autorizzcita dal Parlamento. Orbene, questi mo
tivi per cui la spesa fu fatta dove si trovano? 
Nei provvedimenti stessi che il Ministero ha 
presi. Come è possibile, domando io, di staccare 
i provvedimenti presi dall’ approvazione della 
spesa ? Qui si cade in un equivoco; voi date un 
voto, che non si sa come spiegare, perchè ri
peto è impossibile separare l’approvazione della 
spesa da quella dei provvedimenti che la cau
sarono.

Se non fosse sorta questa questione, se non 
si fossero fatte delle osservazioni e delle reti
cenze da parte della Commissione, per me avrei 
anche accettato il consiglio dato dal Ministro 
Guardasigilli al suo Collega dei Lavori Pub
blici, di accettare cioè il progetto secondo la 
formola della Commissione; perchè nelP arti
colo è detto, dopo approvcita la spesa, « che 
il Governo è autorizzato a far proseguire e 
condurre a termine per cura e spesa dello 
Stato la bonidcazione del lago di Agnano. » Ora •: 
se la Giunta credesse che questa spesa fosse 
stata mal fatta  ̂ e che non vi fosse stata ima , 
ragione impellente per determinare il Ministero 
ad assumere a carico dello Stato quest’opera, 
evidentemente non autorizzerebbe il Governo 
a continuarla e compierla. Tuttavia mi sembra 
che ora la questione è divenuta quasi politica 
in un certo senso.

Voci. No, no.
PRESIDENTE DEL GONSIDLIO. Perdonino; io la con

sidero cosi, per certe osservazioni, per certe 
frasi uscite dal labbro di alcuni delia Commis
sione, e del Relatore di essa, l’onorevole Se
natore Moscuzza, che tendono a dire che non 
si vuole approvare i provvedimenti....

Senatore MOSCUZZA, R elatore. I provvedimenti 
che sono oggetto di lite....

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Il Ministero non chie
se che si approvino le conseguenze de’ provve
dimenti dati, rispetto ai diritti dei terzi ; non 
chiese questo : sarebbe un’assurdità che il Go
verno venisse a chiedervi risoluzioni che spet
tano naturalmente ai tribunali.

Il Ministero v’ha detto che i provvedimenti 
per i quali egli vi chiede Tapprovazione sono ap
poggiati; prima di tutto, perchè vi era l ealmente 
un interesse generale, pubb ico, igienico, che 
costringeva il Governo a rompere ogni indugio, 
e proseguir quel lavoro sospeso , interrotfo. 
Ora tocca al Parlamento, o ai Tribu..ali il ve
dere s e ‘questo interesse pubblico vi fosse?- 
Senz’alcun dubbio tocca al Parlamento. Il Mi
nistero poi assunse sopra di se d’anticipare 
una somma per far questa spesa, senza esservi 
autorizzato. Ecco pertanto in che consistono i 
provvedimenti ; nelTessersi, cioè riconosciuta 
Turgenza e la necessità igienica, sanitaria, di 
spingere il lavoro senza interruzione; e nelTes- 
sersi assunta la responsabilità di fare una 
spesa , prima che il Parlamento l’avesse ap
provata. Il Ministero non vi chiede l’approva
zione di altri provvedimenti che di questi. In 
quanto alle conseguenze rispetto ai terzi, è 
evddente che questa materia spetta ai Tribu
nali; e il Ministero non vuol chiedere nè chiede 
al Parlamento l’approvazione del fatto suo in 
guisa da precluder la via al concessionario di 
fa r ‘valere i suoi diritti davanti ai Tribunali, 
perchè tal proposta sarebbe assurda, e i Tri
bunali saprebbero bene, del resto, qual è il loro 
dovere.

D’altra parte mi pare che le dichiarazioni 
fatte tolgano ogni dubbio a questo riguardi'.

Ripeto quindi nuovamente che lo scopo d d 
Governo, nel proporre questo progetto di legge, 
non fu altro che quello di far riconoscere dal 
Parlamento, ottenendone la sanzione, che il 
provvedimento preso era dettato da ragioni di 
interesse pubblico, d’ igiene pubblica; perchè 
sarebbe stato pericoloso il voler ritardare di più
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il compimento di quelFopera a danno della po
polazione di Napoli specialmente. In secondo 
luogo, siccome ha disposto di una somma che 
non era autorizzato a spendere, così ha cre
duto suo debito di chieder la vostra sanzione 
riguardo a quest’atto che in quel momento si 
poteva considerare come illegale. Il Governo 
non domanda nè più nè meno di questo.

Ora domando alla Commissione se sia o no 
di competenza del Parlamento deliberare su 
questi due punti. Io credo che il Parlamento 
non p)ossa esitare a dichiarare che è di sua esclu
siva competenza il giudicar dell’ opportunità di 
un provvedimento che riguarda l’ interesse pub
blico. Quanto poi alla sanzione di una spesa 
fatta senza che fosse stanziata in bilancio, mi 
pare che dopo queste spiegazioni, e dopo aver 
definita nel modo che ho detto la parola prov^ 
vedvmento^ che non può avere altro senso, mas
sima spiegata qual’è dalle parole successive; 
mi pare, dico, che non si dovrebbe aver nes
suna difficoltà ad approvare i due articoli, quali 
vennero proposti, e già votati dall’altrb ramo 
del Parlamento.

Senatore MOSCUEZA, Rei. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MOSOUZZA, Relatore. Dichiaro che le 

mie parole non hanno alcun significato poli
tico, nè di sfiducia al Ministro, ma mirano solo 
ad esprimere che qui trattasi di un voto di com
petenza amministrativa.

Nell’articolo da noi proposto, c’è tutto com
preso; l’approvazione cioè delle spese fatte, e 
l’autorizzazione di compiere le opere del prosciu
gamento. Di tutto il resto noi non abbiamo vo
luto occuparcene per le ragioni già esposte.

Senatore MENABREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. È mia intenzione di pro

porre al Senato un emendamento affine di met
tere d’accordo le varie opinioni che si sono 
manifestate su questo argomento.

Per ciò che fu detto, il Senato ha già di
mostrato di approvare ciò che ha fatto il Mi
nistero. D’altra parte abbiamo inteso illustri 
Magistrati i quali siedono in questo recinto 
manifestare il timore che la forma del pro
getto di legge adottata dal Ministero possa 
pregiudicare i diritti dei terzi e quindi par
rebbe conveniente togliere ogni dubbio che 
non si vogliano tutelati gl’interessi della giu
stizia.

Io quindi, per conciliare le varie opinioni pro
porrei un emendamento che potrebbe soddi
sfare il desiderio del signor Ministro di vedere 
approvato il suo atto amministrativo, e nello 
stesso tempo lascierebbe impregiudicati i di
ritti dei terzi dileguando cosi i timori manife
stati da alcuni Senatori. L’emendamento con
sisterebbe nel far cominciare l’articolo 2. colle 
seguenti parole :

« In conseguenza dei provvedimenti adottati 
dal Governo rispetto aita bonificazione del lago 
d’Agnano, è approvata la spesa, ecc. » il resto 
come nell’articolo.

In tal modo sì approvano implicitamente gli 
atti del Ministero, poiché gli si danno i fondi 
necessarii, non solo per le spese fatte, ma an
che per proseguire i lavori iniziati, e così ri
mangono impregiudicati tutti i diritti.

PRESIDENTE. L’Ufficio Centrale, accetta l’emen
damento proposto dall’onorevole Senatore Me- 
nabrea?

Senatore MOSCUZZA, L’ Ufficio Cen
trale, lo accetta.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Se non erro l’e

mendamento proposto dall’onorevole Senatore 
Menabrea suona in queste parole :

« In conseguenza dei provvedimenti adottati 
dal Governo rispetto alla buonificazione del lago 
di Agnano, è approvata la spesa ecc. »

Ringrazio l’onorevole Senatore Menabrea per 
le parole che ha dette in appoggio di questo 
suo emendamento; ma mi permetto di osservare 
al Senato, che le parole con cui l’ha commen
tato non mi pare corrispondano al testo, pe
rocché ci sono alcuni casi in cui si può ap
provare la spesa e non approvare l’operato dal
l’amministrazione. Si sono verificati molti casi, 
se non nel Parlamento Italiano, in altri Parla
menti, nei quali si è approvata la spesa non po
tendosi far a meno perchè la spesa era già 
fatta, e non si è approvato l’atto del Governo 
che ha provocato questa spesa.

Io credo che sia meglio esser chiari e netti.
Si approva o non si approva il provvedimento 

preso dal Governo in forza dell’ articolo 7 
della legge del contenzioso amministrativo?

Se approva quest’atto del Governo, il Senato 
non deve avere difficoltà alcuna ad esprimerlo. 
Se poi si volesse approvacela spesa (nè si può
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ameno, ripeto, eli approvarla perchè già fatta) e 
si volesse far reticenza sopra i provvedimenti, 
io dichiaro che mi piace molto meglio parlare 
chiaro (intendo dire....

Senatore TABARRIIL Domando la parola.
MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI....(intendo dire per 

conto mio e non del Senato)  ̂ voglio dire che 
una reticenza io non saprei altrimenti interpre
tarla che come una disapprovazione.....

SenatoreMOSCUZZA, Relat. Ma niente affatto....
MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. Mi permettano gli 

onorevoli membri deirUfficio Centrale, io ho in
teso cosi la reticenza fatta dalFUfficio Centrale; 
io ho inteso che non si approvi da esso il prov
vedimento preso, ma che non lo si voglia dire, 
per cosi esprimermi, a voce alta; ed intanto il 
Ministro resta in tale posizione da non sapere 
se sia stato apì,*rovato o no il suo atto. L’Uf
ficio Centrale esercita un suo diritto; il Senato 
naturalmente è il nostro giudice; ma noi amiamo 
meglio che ci si giudichi apertamente, ed in 
modo che la nostra coscienza sia tranquilla e 
sicura di aver avuto la vostra approvazione per 
aver noi provveduto a cosa di utilità pubblica. 
Noi crediamo di aver adempito ad un dovere, 
e solo avremmo temuto driion adempierlo qua
lora non avessimo provveduto pel prosciuga- 

.niento del lago d’Agncino. Noi attendiamo dal 
Senato una franca parola di approvazione odi 
rijjr ovazione.

PRESIDENTE. Il Senatore Tabarrini ha la pa
rola.

Senatore TABARRINI. L’ onorevole Presidente 
del Consiglio ha dichiarato, che, se dalle parole 
dell’Ufflcio Centrale non fosse sorto il dubbio 
che non s’intenda di approvare 1’ operato del 
Ministro dei Lavori Pubblici, egdi avrebbe ac
cettato la Legge nel modo col quale è proposta.

Io prendo a volo le sue paro'e, e dichia)'o 
che qualunque sia dei nostri discorsi che possa 
aver provocato tale dubbio, deve aversi per 
non pronunciato. Dichiaro di ] iù che la Com
missione non intese nè intende per nulla di 
riprovare un atto che tanto interessa la pub
blica salute, qual’ è quello del prosciugamento 
del lago d’Agnano, Quando questo concetto non 
fosse stato chiaro ed evidente nell’animo no
stro, non avremmo proposto al Senato di stan
ziare la s])esa occorrente a provvedere al pas
sato e all’avvenire di questa impresa.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
Senatore TABARRINI. Perciò, se questo basta,

io ne faccio esplicita dichiarazione, sicuro di 
non essere smentito dai miei onorevoli Colleglli 
dell’Ufficio Centrale.

PRESIBENìE. La parola è aH’onorevoìe Miraglia.
Senatore MliiAG-LIA. Mi duole che l’onorevole 

Presidente del Consiglio abbia detto che la 
reticenza dell Ufficio Centrale nell’ approvare, 
espressamente l ’operato del Ministero implica 
una quLstione poliiica. E gravida di conseguenze 
questa proposizione, e non saprei comprendere 
come pel lag’o di Agnano il Ministero potesse 
essere in pericolo. La libertà della discussione 
in un affare puramente cimministrativo sarebbe 
apparente e non reale, se il Ministero ne facesse 
una quistione politica.

Potrebbe la quistione esser politica, se si 
desse al Ministero un voto di sfiducia per i 
piovvedimenti adottati; ma e l’Uflicio Centrale 
e tutti gii oratori che hanno 'preso la parola, 
ed io che ho pel primo aperta la discussione, ab
biamo tutti espressamente manifestato, che Tono- 
revole Ministro dei Lavori Pubblici è degno di 
Ogni encomio per Io zelo spiegato pel bonifica
mento del lago di Agnano. Nè dicasi che 
320 mila lire già da lui spese abbiano bisogno 
di una espressa approvazione del pfovvedimeiito 
amministrativo che le ha cagionate ; perciocché 
se Tarticolo proposto dall’Ufficio Centrale auto
rizza altresi il Governo a proseguire e condurre 
a termine la bonificazione del lago, bisogna 
chiudere gli occhi alla luce per non compren
dere, che chi autorizza la continuazione 'delle 
opere, ratifica il cominciamento delle opere me
desime. E se non è questo, quale sarà il voto 
più esplicito di fiducia?

Se tutti i voti di sfiducia, per rovesciare un 
Ministero, fossero come quelli manifestati in 
questo recinto neH’attuale discussione, l ’onore
vole Presidente del Consiglio ed i suoi colleghi 
avranno reso perpetuo il loro Ministero. {Ilarità)

Senatore BE FILIPPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE FILIPPO. Io pregherei il mio amico 

Ministro dei Lavori Pubblici ad accettare l’e
mendamento che sarei per proporre, il quale 
potrebbe far scomparire ogni dubbio ed ogni 
disparità di opinione.

L’emendamento all’ unico articolo proposto 
dall’Ufficio Centrale, i.el suo concetto, è iden
tico a quello deU’onorevole Seiiatore Menabrea, 
che io anticipatamente pregherei di voler ac
cettare......
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Senatore MEMBREA. Domando la parola.
Senatore DE FILIPPO. La stessa preghiera ri

volgo pure airutìlcio Centrale, ed agli altri 
oratori che han preso la parola in questa di
scussione.

Adunque, secondo me, Tarticolo dovrebbe 
essere compilato cosi :

Articolo unico.

« È approvata la spesa di lire 440 mila per 
il provvedimento che fu adottato dal Governo 
di far proseguire e condurre a termine per 
cura e a spese dello Stato la bonifica del lago 
d’Agnano, delle quali lire 440 mila, lire 320 mila, 
prelevate dal Capitolo 234 dei bilancio delle 
Finanze del 1872, furono iscritte al Capitolo 12 
del bilancio dei Lavori Pubblici con Reai De
creto 29 settembre detto anno p e le altre li
re 120 mila saranno iscritte nel bilancio dei 
Lavori Pubblici per lo esercizio 1873, in ap
posito Capitolo distinto col N. 124 bU e con 
la denominazione : Compimento d ella  bonifica
zione d el lago d'A guano, »

Parmi che’ in questo modo si raggiunga Ihn- 
tento di tutti, ch’è quello di approvare l’ope
rato del Ministro dei Lavori Pubblici, senza 
oftendere menomamente il diritto de’ ferzi, e 
cosi si chiuderà una discussione la quale, es
sendo nel fondo tutti d’accordo, è stata forse 
un po’ troppo prolungata.

Senatore MENABREA. Io mi associo molto vo
lentieri alla modificazione del mio emendamento 
che è stata proposta dall’onorevole Senatore De 
Filijjpo.

Era mio pensiero di aiutare il Ministro ad 
uscire da una difficoltà che egli stesso si è 
creata, perchè nessuno in questa questione vo
leva fargli opposizione, ma s’intendeva ad un 
tempo rispettare l’autorità dei Magistrati.

Ora, io credo che la formola proposta dal 
Senatore De Filippo, ed alla quale perfettamente ’ 
mi associo, risponda al desiderio che tutti ab- ; 
biamo di vedere approvato l’operato del Mini- ' 
stero e di ajjpagare i desiderii espressi degli ' 
illustri magistrati che siedono in questo re- i 
cinto.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha ta parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Debbo osservare

al Senato che non è, come dice l’onor. Sena
tore Menabrea, il Ministro il quale si sia tirato 
addosso questa cpestione ; si è l’ Ufficio Cen
trale che ha fatto delle modificazioni al pro
getto del Ministero, le quali a me pareva di non 
potere accettare, in quanto che le teorie so
stenute specialmente dall’ onorevole Senatore 
Tabarrini, ci conducevano a questo punto, che 
potesse il Governo astenersi dal prendere prov
vedimenti in casi malagevolissimi. Ma, una 
volta presi, ove questione giudiziaria ne fosse 
sortâ . il Governo dovesse restare m b ju d ic e  
per un tempo indefinito, quali pur fossero le 
condizioni politiche del paese.

Ridotta ora la questione ai termini, che l’ap
provazione della spesa implica l’approvazione 
dei provvedimento, come attualmente mi pare 
risulti dalla redazione dell’ articolo, proposta 
dall’onorevole De Filippo e dall’onorevole Me
nabrea, certamente io non ho alcuna difficoltà 
di accettare la nuova forma, imperocché con 
questa redazione noi vediamo un’approvazione 
in uno del provvedimento e della spesa, che il 
Governo è stato obbligato d’incontrare.

Per non prolungare di più questa già troppo 
lunga discussione, io mi rimetto al Senato.

PRESIDENTE. La Commissione accetta questo 
emendamento ?

Senatore DE LUCA. Abbia la bontà di farcelo 
passare.

Senatore MOSCUZZA, Relatore. A nome deU’Uf- 
ficio Centrale dichiaro che esso accetta l’emen
damento del Senatore De Filippo a cui si è as
sociato il Senatore Menabrea.

PRESIDENTE. Essendo l’emendamento accettato 
dal Ministero e dall’Ufi!ciò Centrale, non resta 
ora che a disporre l’ ordine della votazione. 
Pare più opportuno porre ai votiTarticolo del- 
1’ Uifiicio Centrale coU’emendamento, intenden
dosi che questo sostituisce tutti gli articoli di 
legge. Ne dò lettura.

{Vedi sogra .)
Lo pong& eli voti.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

Trattandosi di un articolo solo, a termini 
, del nostro regolamento, se ne rimanderà la vo- 
' fazione allo squiitinio segreto.

La seduta è sciolta (ore 5 3|4).



— 2399 —

TORKATA DEL 26 APRILE 1873

TORNATA DEL 26 APRILE 1873
wi} ma O &

P r e s i d e n z a  T O R B E  A R S  A .

SOMMARIO— Comunieazione d e l P recid en te  — Segu ito d ella  discussione d e l fn 'ogetto d i l e g g e  p e r  
un nuovo Codice sanitario — Approvazione d eg li  a rtico li dal 228 al 339 — Proposta di un ar^ 
ticolo {51 bis) d ella  Commissione, a ccetta to  dal S enatore M aggiovani e dal M inistero ed  ap
prova to  — A ggiunta d ella  Commissione olVarticolo 200 — Osservazioni d el Senatore Alaggio- 
nani, cu i risponde il R ela tore — R eplica d el S enatore M agg iovan i— Dichiarazioni d el Mini
stro  delV Interno — Nitore osservazioni d el S enatore A laggiovani — Aloditìcazione proposta dalla 
Commissione a ir  a ggiun ta  a ccetta ta  dal Alinistro d e l l  In tern o e dal S enatore Alag giovan i — 
P aro le d ei S ena tori Casati L. ed  Astengo {della Commissione) — Approvazione d e l l  aggiun ta
— Articolo fina le proposto dalla  Commissione — Chiarim enti ch iesti dal S enatore Musìo, fo r 
niti da l R ela tore — Osservazioni d e l S ena tore Musìo, cu i risponde i l M inistro ' d e l!In te rn o
— Replica d e l S enatore AIusìo— Reiezione della proposta  Musìo cV aggiunta  a l l  a rtico lo  72 — 
Appì^ovazione d e l l  a rtico lo  finale pjvopìosto dalla Commissione — Articolo aggiun tivo  a lle D ispo
si zioni tran sito rie propjosto dalla  Commissione, appjrovatO'—Dichiarazioni d el R elatore e d el 
A imistro intorno a due p roposte d el S enatore Alaggiovani.

La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Commissario Regio, Senatore 

Bo, e poco dopo interviene il Ministro deirin- | 
terno. j

Il Senatore, S egreta r io , MAZZONI T. dà lettura ; 
del processo verbale della seduta precedente, I 
che è approvato. |

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il Sin
daco di Pisa invita i Signori Senatori ad assi
stere alla inaugurazione del monumento che si 
erige in quella città al defunto Senatore Sal- 
vagnoli. Inoltre il Presidente della Giunta ese
cutiva per il monumento da inaugurarsi in onore 
deirillustre Paleocapa in Venezia, invita i Si
gnori Senatori ad assistere alla inaugurazione 
del menu mento medesimo.

Io, interpretando la volontà del Senato, ho 
pregato i Senatori, che si trovano rispetti

vamente nelle due città a ra^apresentarlo e ad 
assistere a quelle funzioni.

Se gu ito i ì e ì l à  dllsciisstoiie dei p ro g e tto  di legge 
p e r un  n u o v o  Codloe s a n ita rio .

 ̂PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il seguito 
della discussione del progetto di legge per un 
nuovo Codice sanitario.

Siamo rimasti al Titolo XIII, Sanità m arit
tima, di cui si dà lettura :

C A P O  I .
P arte organ ica .

« Art. 228. In tutti gli scali di approdo del 
Regno sono stabiliti Uffici di sanità marittima 
I medesimi in ragione delle operazioni che pos
sono compiere nello scalo in cui trovansi sta
biliti, sono distinti in quattro classi, »
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Se nessuno fa osservazioni, metto ai voti 
questo articolo.

Chi ì’approva, sorga.
(Api trovato.)
« Art. 229. Negli Uffici sanitari appartenenti 

alla prima classe si rilasciano sanità
e permessi di cabotaggio^ si ammettono a pra
tica tutte le provenienze marittime con pa ten te  
nctta^ se]npre quando non abbiano circostanze 
aggravanti a bordo, e non si trovino nelle 
condizioni previste dalF articolo 256 di questa 
Legge. Ove sia possibile lo isolamento delle 
navi, e non siri, altrimenti disposto, le ammet
tono a scontare la contuniacia di osservazione 
a bordo.

» Negli Uffici sanitari di seconda classe si 
fanno le stesse operazioni che in quelli di prima, 
però non vi si ammettono a pratica le prove
nienze dairAinerica, dal Mrir Nero, daH’lmpero 
Ottomano (ad eccezione delFAÌbania e deUlsola 
di Gaudi a), e dal vice-reame d’Egitto.

» Negli Uffici sanitari di terza classe si am
mettono a pratica le procedenze in regolare 
condizione sanitaria, e non colpite da quaran
tena, dal litorale dello Stato comprese le isole, 
dai litorale Adriatico Austriaco , dall’ isola di 
MaLa , dalla Corsica e dal liiorale Francese 
adiacente fmo e compresa Marsiglia, e si rila
sciano patenti per tali destinazioni, e permessi 
sanitari di cabotaggio.

» Negli Uffici sa iitari di quarta classe non si 
rilasciano nè A, \i% perrncssi di cabotag
gio^ e gli Agenti sanitari sono semplicemente 
abilitati ad ammettere a pratica le provenienze 
marittime senza circostanze aggravanti e non 
colpite da quarantena, dal litorale dello Stato e 
nel raggio soltanto di 50 chilometri dalla loro 
sede. »

(Approvato.)
« Art. 230. La classificazione degli scali ma

rittimi del Regno per riguardo al servizio 
sanitario, sarà fatta con R. Decreto. »

(Approvato.)
« Art. 231. Nei principali porti del Regno, 

come nei Lazzaretti, il servizio di sanità ma- 
ridima è affidato ad un personale speciale no
minato dal Re, provveduto di stipendio, se
condo rorganico che sarà stabilito con Decreto 
Reale. »

(Approvato.)
« Art. 232. Negli scali ove non sia un per

sonale di nomina regia., sarà Agente di sanità

marittima sotto la dipendenza del Prefetto, il 
Sindaco del Comune ove è lo scalo, e, sotto i 
di lui ordini, il servizio sanitario sarà fatto da 
Agenti locali designati dal Prefetto. »

(Approvato.)
« Art. 233. In quelle località, nelle quali il 

Sindaco esercitasse per avventura professioni 
di commercio, o si trovasse incaricato della 
gerenza di Consolati Esteri, le funzioni di Agente 
sanitario saranno affidate allo Assessore muni
cipale più anziano di nomina, od a quell’altro 
che gli succede, se anche questi si trovasse 
nelle condizioni del Sindaco. »

(Approvato.)
« Art. 234. Agli Agenti locali che disimpe

gnano il servizio sotto la direzione del Sindaco 
0 di chi lo rappresenta, saranno accordati an
nui assegnamenti, secondo l’opera prestata. »

(Approvato.)
« Art. 235. I custodi dei Lazzaretti e le 

guardie di sanità marittima saranno nominati 
dal Ministro delFInterno.

» I Prefetti potranno ricorrere all’opera straor
dinaria di Medici, di Veterinari e di altri pe
riti, di amanuensi, di interpreti, e di guardie 
avventizie che saranno straordinariamente re
tribuiti. »

(Approvato.)
Avverto il Senato che l’cxrticolo 236 è stato, in 

seguito a proposta del Commissario Regio, dAc- 
cordo con la Commissione, modificato in questa 
guisa :

« Oltre agli Uffici di sanità marittima, sono 
stabiliti nel littorale del Regno tre lazzaretti 
di primo ordine per lo sconto delle quarantene 
di rigore., uno dei quali nel Golfo della Spezia, 
uno nel littorale di Brindisi, l’altro nel littorale 
di Soveglia.

» I lazzaretti attualmente esistenti saranno 
mantenuti per le quarantene di osservazione, 
semprechè siano riconosciuti appropriati a tal 
uso dai Consigli sanitari delle rispettive Pro
vincie. »

Senatore BURCI, R ela tore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURGI, R elatore. Qui occorre cor

reggere un errore di stampa, invece di Sove
glia deve dire « Poveglia ».

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’articolo.
Senatore BUE.CI, R ela tore. Avverto che quanto 

a Poveglia, converrà dire Isola di Poveglia,
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PRESIDENTE. iUlora la prima parte dell’articolo 
direbbe così :

« Oltre agli Uffici di sanità marittima, sono 
stabiliti nel littorale del Regno tre lazzaretti 
di primo ordine per lo sconto delle quarantene 
di rigore^  uno dei quali nel Golfo della Spezia, 
uno nel littorale di Brindisi, e l’altro nell’Isola 
di Poveglia. »

E la seconda rimane come l’ho già letta.
Senatore B E R C I , 6̂. Si può lasciare nel lito

rale di Poveglia, invece di nell’isola di Poveglia. !
PRESIDENTE. Chi approva l’articolo 236 cosi | 

modificato, voglia sorgere.
(Approvato.)

CAPO IL

B eira rr iv o  d ei bastim enti n ei p o r t i  
e sca li d e l Regno.

« Art. 237. Qualunque bastimento, all’arrivo 
nei porti o scali del Regno, sia che vi si rechi 
per compiere operazioni di commercio, o che 
vi sia tratto da circostanze accidentali, volen
dosi mettere in comunicazione col paese, è te
nuto alla formalità del costitu to.

» Dalle risultanze di esso, dalle circostanze 
che possono avere accompagnata la traversata, 
dalla natura della patente., se brutta  o netta., 
dipenderà l’essere posto immediatamente in li
bera pratica, oppure dichiarato in quarantena.»

(Approvato.)
« Art. 238. E obbligatoria per tutti i capi

tani la esibizione di una pa ten te  regolare di 
sanità o del permesso sanitario di cabotaggio, 
del ruolo dell’equipaggio ndel giornale di bordo.

» Le patenti di sanità rilasciate dalle Magi
strature sanitarie all’estero ai bastimenti di
retti ai porti del Regno  ̂ dovranno essere vi
dimate dal Console italiano, ed in mancanza 
di questi da chi ne fa le veci, per accertare 
le condizioni di salute pubblica del luogo di 
partenza.

» I Consoli nazionali all’estero, ove non e- 
sistono Magistrature sanitarie regolari, sono 
incaricati di rilasciare consolari ài
nità a bastimenti diretti nei porti italiani. »

(Approvato.)
« Art. 239. Tuttavia in tempi normali le navi 

provenienti da taluni porti dello Stato, potranno 
essere esentate dal secondo le norme
che verranno date dal Regolamento. »

(Approvato.)

« Art. 240. Nei casi dubbi il bastimento do
vrà essere provvisoriamente tenuto in riserva. »

(Approvato.)
« Art. 241. L’ainmissione a libera p ra tica  

sarà preceduta dalla visita del bastimento tutte 
le volte che l’Autorità sanitaria lo giudicherà 
necessario. »

(Approvato.)
« Art. 242...
Senatore BERCI, R elatore. Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERCI, R elatore. L’onorevole Com

missario Regio propone a questo articolo una 
modificazione che può essere accettata dalla 
Commissione.

La modificazione sarebbe questa: « allorché 
a bordo esisteranno malati per peste, febbre 
gialla e eholera^ essi saranno sbarcati... ecc. 
per modo che diventi una necessità che ';[uesti 
malati siano sbarcati nel lazzaretto, mentre 
nell’articolo, come era redatto dalia Commis
sione, era in facoltà loro il domandarlo.

PRESIDENTE. Allora si dirà:
« Art 242. Allorché a bordo esisteranno ma

lati per peste, febbre gialla o cholèra, essi sa
ranno sbarcati. »

Chi approva questo articolo, si alzi,
(Approvato.)
Senatore BERCL Relatore. Scusi; manca il rima

nente deil’articolo, cioè « il più presto possibile 
nel lazzaretto e riceveranno le cure che esi
gerà il loro stato. »

PRESIDENTE. Chi approva questa seconda parte 
deH’articolo 242, voglia sorgere.

(Approvato.)
L’articolo essendo stato votato in due volte, 

lo porrò ora alla votazione per intero.
Lo rileggo :
« Art. 242. Allorché a bordo esisteranno 

ammalati per peste, febbre gialla o cholèra, essi 
saranno sbarcati il più presto possibile nel laz
zaretto e riceveranno le cure che esigerà il 
loro stato. »

Chi l’approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 243. Se la nave, quantunque fosse mu

nita di patente netta e non avesse avuto a 
Dordo durante il tragitto alcun caso di malat
tia, si ritrovasse, pella natura del suo cavìcOf
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pel SUO stato d’ ingombramento o d’ infezione 
in condizioni tali che Tagente di sanità la ri
putasse suscettibile di compromettere la salute 
pubblica, la detta nave potrà essere tenuta in 
riservo per quel tempo che sarà deliberato 
dalPAutorità sanitaria superiore.

» La decisione dovrà emettersi entro lo spa
zio di 24 ore. »

(Approvato.)
« Art. 244. Le misure d’igiene che a seconda 

delle condizioni della salubrità della nave, Tau- 
torità sanitaria potrà ordinare, giudicandolo 
conveniente, sono :

» 11 bagno ed altre cure corporali per gli 
uomini delhequipaggio ;

» Il tramutamento da un luogo ad un altro 
delle mercanzie della stessa nave;

» L’inceneramento 0 la sommersione a qual
che distanza neh mare delle sostanze alimen
tari e delie bevande guaste o avariate, nonché 
delle merci di natura organica fermentate o 
corrotte;

y> La lavatura delle vesti e della bianche
rìa del l’equipaggi 0 ;

» La polizia della stiva, revacuazione com- 
pleia delie acque e la disinfettazione della sen
tina ;

» La ventilazione di tutte le parti del ba
stimento con tromba ad aria o con altro
mezzo ;

» Le fumigazioni cloriche, la lavatura e la 
raschiatura dei bastimenti;

» 11 rinvio al lazzaretto.
» Qualora queste diverse operazioni saranno 

stimate necessarie, si eseguiranno nell’ isola
mento più 0 meno completo della nave, secondo 
la natura delle spiaggie e delle località, e sem
pre prima deU’ammessione a libera pratica. »

(Approvato.)
« Art. 245. Sono assoggettate a quarantena 

al loro arrivo nel littorale del Regno tutte le 
navi, si a vela che a vapore, appartenenti sia 
alla marina milita re, sia alla mercantile, quando 
si veriiìchi alcuna delle seguenti circostanze:

» 1. Se mancano di patente sanitaria;
)i> 2. Se nella patente di sanità da cui sono 

accompagnate è dichiarata l’ esistenza di una 
malattia capace di compromettere la salute 
pubblica ;

» 3. Se, anche munite di patente netta nello 
scalo di partenza, abbiano toccati punti o scali

intermedii sospetti o infetti, e vi abbiano avute 
comunicazioni ;

» 4. Se, quantunque munite nel luogo d’ori
gine di patente netta, abbiano avuti nel tra
gitto casi di malattia sospetta in alcuno degli 
individui al loro bordo;

» 5. Se, anche derivanti da porti o scali no
toriamente sani e con patente netta , abbiano 
avute comunicazioni in mare con bastimenti 
sospetti. »

(Approvato.)
« Art. 246. Le decisioni dell’Autorità sanita

ria che impongono la quarantena ad una nave 
di arrivo, saranno notificate al capitano o pa
drone neH’atto della deposizione del Co^tUuto. i>

(Approvato.)
« Art. 247. Tranne il caso in cui esistesse a 

bordo la peste^ la feb b re  g ia lla  o il cholera^  
un bastimento avrà sempre il diritto di rimet
tersi in mare, sia prima d^essere posto in qua
rantena, sia in corso della quarantena.

» Se non è arrivato al porto di destinazione, 
gli sarà resa la patente di sanità, e l’autorità 
sanitaria farà menzione in questa patente della 
durata e delie circostanze del suo soggiorno, 
come pure delle condizioni nelle quali riparte.

Un bastimento potrà rimettersi in mare 
non ostante la presenza a bordo di ordinarie 
malattie. Tuttavolta l’Autorità sanitaria dovrà 
assicurarsi preventivamente se gli ammalati 
potranno essere convenevolmente curati du
rante il resto della navigazione, e chi vorrà 
rimanere in lazzaretto ne avrà sempre il di
ritto. »

(Approvato.)
« Art. 248. La durata della quarantena sarà 

la stessa tanto pel bastimento, quanto per le 
persone e mercanzie che vi sono soggette.

» Essa si distingue in quarantena di osser
vazione ed in quarantena di rigore. »

(Approvato.)
« Art. 249. La quarantena di osservazione è

a];plicata ai bastimenti che, sebbene muniti di 
patente brutta per febbre gialla o choìera, non 
presentarono nel tragitto, non minore di 20 
giorni, e non presentano alTarrivo, veruna cir
costanza aggravante per morti 0 malati di ma
lattia sospetta a bordo. »

(Approvato.)
A quest’articolo la Commissione ha fatto la 

seguente aggiunta alla prima parte: ch e  non
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abbiano amtto una tra.verm ia incolum e m inore 
d el p er iodo  di tempo sopra indicato.

Leggo Tarticolo 250 con quest’aggiunta:
« Art. 250. La quarantena di r ig o r e  è ap

plicata ai bastimenti con patente brutta  per 
peste ed agli altri con circostanze aggravanti 
per febbre gialla e cholera, che non abbiano 
avuto una traversata incolume minore del pe
riodo di tempo sopra indicato. Impone obbligo 
alle navi, che ne sono colpite, dello sbarco e 
della disinfezione in un lazzaretto dello Stato 
di tutte le materie del carico che per la loro 
natura sono comprese nella prima classe, e 
secondo le circostanze anche di quelle della 
seconda. »

Senatore BURGI, R elatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R elatore, Vi sarebbe una 

difi^renza fra Tarticolo ietto daironorevole si
gnor Presidente e quello che è qui registrato. 
Non si direbbe ch e non abbiano ax-uto mo. ch e  
abbiano acu to.

PRESIDENTE. Rileggo l’artico’o 250, con que
sta correzione.

« Art. 250. La quarantena di rigore è applicata 
ai bastimenti con p a t e n t e p e r  peste, ed 
agli, altri con circostanze aggravanti per febbre 
gialla 0 cheterà che abbiano avuto una traver
sata incolume minore del periodo di tempo so
pra indicato, impone obbligo alle navi che ne 
sono colpite, dello sbarco e della disinfezione 
in un lazzaretto dello Stato di tutte le materie 
dei carico, che per la loro natura sono com
prese nella prima classe, e secondo le circo
stanze anche di quelle della seconda. »

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
«Art, 251. Nella quarantena di semplice os

servazione non è obbligatorio lo sbarco e la 
disinfezione in un lazzaretto delle materie del 
carico, ma solamente sono obbligatorie le mi
sure igieniche e di depurazione a bordo, che 
saranno indicate nel Regolamento. »

(Approvato.)
« Art. 252. La quarantena di rigore non po

trà essere purgata che in un lazzaretto. Quella 
di osservazione e le riserve contumaciali im
poste per causa di sucidume e per mancanza 
di patente di sanità ai bastimenti provenienti 
da luoghi sani, potranno purgarsi in qualun

que porto dove sia possibile il completo iso
lamento. »

(Approvato.)
« Art. 253. La quarantena potrà essere pur

gata in un porlo intermedio tra il punto di 
partenza ed il porto di destinazione, ed il ba
stimento presentando la prova che questa qua
rantena sia stata conforme ai Regolamenti sa
nitari dello Stato, sarà ammesso a libera pra
tica. »

(Approvato.)
« Art. 254. Per i bastimenti provenienti da 

località infette da cholera, i quali ebbero viag
gio incolume e si trovano in buone condizioni 
igieniche, il tempo del tragitto si conterà dal 
momento delia partenza, comprovato dal gior
nale di bordo, ed attestato dalla dichiarazione 
del capitano o del padrone della nave. »

(Approvato.)
L’articolo 255 è modificato cosi :
« Art. 255. I periodi delle quarantene per le 

tre malattie esotiche importabili soue determi
nati dal Ministro deH’Interno, sentito il parere 
del Consiglio superiore di sanità. »

Chi l’approva, voglia sorgere.
(Approvato.)
« Art. 256. Ogni bastimento a bordo del 

quale, durante il tragitto fosse avvenuto un 
caso à’una delle tre malattie riputate impor
tabili e trasmissibili, qualunque sia la sua pa
tente, sarà considerato come se avesse patente 
brutta , »

(Approvato.)
« Art. 257. Se durante il tragitto o durante 

la quarantena vi fosse stato uno o più casi di 
cholera, non si terrà conto del tempo impiegato 
nel tragitto. »

Senatore BURCI, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R ela tore. Il Commissario Regio 

insisterebbe che fossero mantenute le parole 
« e di diarrea colerica, » e dà per ragione 
che molte volte queste diarree coleriche che 
sogliono essere la maniera ordinaria con cui 
il vero cholera si • sviluppa, sono denunziate 
quando alcuni hanno avuto il vero cholera, di 
modo che, perchè questa denunzia possa avere 
un valore sanitario, il Commissario Regio pro
pone, come diceva, die siano mantenute ê due 
parole d ia rrea  coli reca.

La Commissione, avuto riguardo alle ra
gioni dal Commissario Regio addotte, e sapendo
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che è molto pratico di questa materia, accetta 
di ritornare alFarticolo come era concepito nel 
progetto ministeriale.

PRESIDENTE. Leggo T articolo del progetto 
ministeriale.

« Art. 257. Se, durante il tragitto o durante 
la quarantena vi fosse stato uno o più casi di 
eliderà o di diarrea colerica, non si terrà 
conto del tempo impiegato nel tragitto. » .

Chi approva Tarticolo come fu letto, voglia 
alzarsi.

(App>rovato.)
« Art. 258. I periodi di contumacia e le di

scipline igieniche che potranno rendersi neces
sarie per altre malattie di natura contagiosa 
saranno determinate a seconda dei casi con 
Decreto del Ministero delflnterno. »

(Approvato.)
Degii articoli 259 e 260sene fami solo articolo.
Ne do lettura di seguito: la numerazione si 

correggerà dopo.
« Art. 259. Le niercaiizie e gli oggetti ma

teriali d’ngni sorta che arrivano con patente 
netta sopra un bastimento in buono stato igie
nico, il quale non ha avuto nè morti, nè am
malati sospetti, saranno dispensati da ogni 
trattamento sanitario, ed ammessi immediata
mente a Ubera p ra tico .

» Sono eccettuati i crini, gli stracci @ gli 
avanzi di sostanze animali.

» Queste merci, anche con patente netta, po
tranno divenire oggetto di misure sanitarie. 
L’autorità ne determinerà la natura e la du
rata, in conformità delle prescrizioni del Rego
lamento. »

(Approvato.)
« Art. 261. Sono egualmente eccettuate le 

mercanzie e gli oggetti alterati o decomposti, 
che l’autorità avrà il diritto di far gettare in 
mare, o di fare distruggere col fuoco. Le for
malità, che devonsi osservare, nei casi previsti 
dal presente e dal precedente articolo, saranno 
determinate dal Regolamento per la esecu
zione della presente Legge. »

(Approvato.)
« Art. 262. Tutte le navi al loro arrivo dal- 

l’estero pagheranno senza distinzione di ban
diera, un diritto sanitario di approdo pro
porzionato al loro tonnellaggio, come pure un 
diritto per le guardie di sanità e per le visite 
mediche che occorressero al loro bordo.

» Le persone le quali soggiorneranno nei Laz

zaretti, pagheranno un diritto fìsso per ciascun 
giorno di residenza in questi stabilimenti.

» Le mercanzie depositate e disinfettate nei 
Lazzaretti saranno assoggettate ad una tassa 
secondo il peso o valore.

» Le tasse ed i diritti menzionati nel presente 
articolo resteranno determinati da apposite 
Leggi. »

(Approvato.)
«Art. 263. Saranno esenti dal pagamento dei 

diritti sanitari :
a) I bastimenti della Marina militare di 

qualunque Nazione, che accordi simile esen
zione ai bastimenti italiani.

b) Le navi di ri'ascio volontario o forzato 
in un porto, che non sia quello specifìcato nella 
Patente, anche ammesse a libera pratica, pur
ché non facciano operazioni di commercio ;

c) I battelli da pesca anche procedenti dal
l’estero, purché non eseguiscano altre opera
zioni di commercio, e le navi che esercitano 
la navigazione di cabotaggio fra un punto e 
l’altro del Regno ;

d) I fanciulli di età inferiore ai sette anni;
é) Gli individui imbarcati a spese del Go

verno del loro paese o per ufficio dei Consoli. >
(Approvato.)
« Art. 264. Per T applicazione delle misure 

sanitarie, le mercanzie saranno da ora in poi 
divise in tre classi.

» Sarai! comprese nella prima, quelle da sot
toporsi ad una quarantena obbligatoria ed alle 
purifìcazioni ; nella seconda, quelle da sotto
porsi ad una contumacia facoltativa; nella terza, 
quelle esenti da ogni misura sanitaria.

» Questa classifìcazione sarà determinata per 
Regio Decreto, sentito T avviso del Consiglio 
superiore di sanità. »

(Approvato.)
■ « Art. 265. Nelle contumacie di rigore po
tranno essere rilasciate in pratica le mercanzie 
di seconda classe a norma delle condizioni in 
cui potranno trovarsi, e previe le cautele igie
niche che fossero giudicate opportune dalla 
Autorità sanitaria, ed a seconda delle circo
stanze, quelle della terza sotto la sorveglianza 

j dell’Autorità stessa. »
! Senatore BERCI, R elatore. Domando la parola.
: PEESIDENTE. Ha la parola.
I Senatore BURCI, Relatore. In quest’articolo ori- 
; ginalmente, è incorso un errore. Dove si dice 
* di seconda^ si deve dire di terza) e ciò nel
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secondo alinea; e al penultimo alinea dove si 
dice ter  za ̂ deve dirsi seconda,

PRESIBSITE. Rileggo Tarticolo con la varia
zione iDroposla deironorevele Relatore.

« Art, 205. Nelle contumacie di rigore po
tranno essere rilasciato in pratica le mercan
zie di terza classe a norma delle condizioni in 
cui potranno trovarsi, e previe le cautele igie
niche che fossero giudicate opportune dalla 
Autorità sanitaria, ed a seconda delle circo
stanze, cpaelle della seconda sotto la sorveglianza 
deir Autorità stessa. »

Nessuno domandando la parola, metto ai voti 
Tarticolo con questa variante.

Chi l’approva, sorga.
( Approvato )
« Art. 266. In tutti i casi di patente brutta, 

le lettere e le carte saranno sottoposte a pu
rificazione. »

(Approvato.)
« Art. 267. Gli animali viventi saranno sot

toposti alle quarantene ed alle purificazioni che 
verranno indicate dal Regolamento. »

(Approvato.)
« Art. 268. Ogni bastimento proveniente dal

l ’estero che non avrà patente di sanità, potrà, 
secondo le circostanze , essere sottoposto ad 
una quarantena d’ osservazione o di rigore.

» La durata di questa quarantena sarà fissata 
dairAutorità sanitaria. Essa non potrà eccedere 
i tre giorni, se il bastimento viene da un luogo 
notoriamente sano e trovasi in buone condi
zioni igieniche.

» Il caso di forza maggiore, come anche la 
perdita fortuita della patente, saranno apprez
zati dall’Autorità sanitaria. »

(Approvato.)
« Art. 269. Ogni patente raschiata, o con 

cancellature, verrà considerata come nulla, e 
metterà la nave nelle condizioni previste dal- 
Tarticolo precedente^ senza pregiudizio dei pro
cedimenti che potessero esercitarsi contro gii 
autori delle alterazioni. »

(Approvato.)
« Art. ^ 0 . Se, nel corso della quarantena, 

ed a qualunque periodo essa sia arrivata, si 
manifesti un caso di pestCy di fcddbre g ia lla  o 
di cholèray la quarantena ricomincierà, e se 
era di osservazione diverrà di rigore. » 

(Approvato.)
« Art. 271. Oltre le quarantene previste e le 

niisure specificate nella presente legge le au

torità sanitarie avranno il diritto, in presenza 
di un pericolo imminente e fuori di ogni pre
visione, di prescrivere sotto la loro responsa
bilità e in linea provvisoria tutte quelle misure 
che esse giudicheranno indispensabili per la 
preservazione della sanità pubblica, dandone 
immediatamente avviso al Ministero dell’ In
terno, dal quale emaneranno sempre le defini
tive risoluzioni. »

(Approvato.)

CAPO III.

M isure r e la tiv e  alla partenza,

« Art. 272. Le misure relative alla partenza 
comprenderanno : raccertamento dello stato sa
nitario del paese; la verificazione e raccerta
mento dello stato igienico dei bastimenti che 
muovono da quello, del loro Ccxricô  dei viveri, 
e della salute deirequipaggio ; le informazioni, 
ove è d’uopo, della salute dei passeggieri, e 
finalmente le patenti di sanità, e tutto ciò che 
vi si riferisce. »

(Approvato.)
« Art. 273. Tutti i bastimenti diretti a viaggi 

di lungo corso, prima di venire caricati, do
vranno in tutte le loro parti essere visitati da 
un delegato delia Autorità sanitaria locale, nò 
potrà effettuarsi il carico prima del compimento 
di quelle prescrizioni di nettezza e di salubrità 
che dalla praticata visita fossero state giudi
cate indispensabili. »

(Apxirovato.)
« Art. 274. Una nuova visita sarà eseguita 

dopo che la iicTve sia caricata, affine di assi
curare che tutte le precauzioni sanitarie ed 
igieniche prescritte siano state osservate, e 
per riconoscere la bontà dei viveri e delle be
vande, in ispecie quella dell’acqua potabile e 
la sua quantità; non che la pulizia delle vesti- 
menta deli’equipaggio. »

(Approvato.)
« Art. 275. I capitani ed i padroni saranno 

tenuti a fornire per questo riguardo alle Au
torità sanitarie tutte le notizie, e tutte le giu
stificazioni che saranno loro domandate. »

(Approvato.)
« Art. 276. Le persone deli’equipaggio ed i 

passeggieri saranno visitati da un medico.
» Verrà negato rimbarco a coloro che saran

no riconosciuti affetti da malattia contagiosa, o
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in altro modo pericolosa per la salute delle 
persone a bordo. »

(Approvato.)
« Art. 277. Queste visite dovranno farsi 

senza dilazione, ed in modo da non ritardare 
la partenza dei bastimenti. »

(Approvato.)
« Art. 278. Le visite, gli accertamenti pre

scritti, se le navi sono di bandiera estera, sa
ranno fatti dall’ Autorità sanitaria, di accordo 
col Console od Agente consolare della Nazione 
a cui la nave appartiene. »

(Approvato.)
« Art. 279. I bastimenti destinati al trasporto 

delle persone, qualunque sia il loro tonnel
laggio, e tutti quelli destinati a viaggio di 
lungo corso o di grande cabotaggio, dovranno 
essere provveduti di una cassetta di medica
menti i più indispensabili per uso comune, e 
degli apparecchi i più ordinarii per la cura 
delle malattie, e per gli accidenti che succe
dono più di frequente a bordo delle navi.

» Il Ministero farà compilare il catalogo di 
questi farmachi ed apparecchi, come pure una 
istruzione speciale sul modo di usarli ed ap
plicarli, dal Consiglio superiore di sanità. »

(Approvato.)
L’articolo 280 è interamente mutato. L’ono

revole Relatore ha nulla a dire ?
Senatore BURCI, R elatore. È secondo la reda

zione della Commissione ; ma vi è solo un mu
tamento ed è questo : invece di dire : Veser
cizio della presente legge, dire: Vesecuzione 
della presente legge ecc.

PRESIDERrE. Leggo l’art. 280 con questa mo
dificazione:

« Secondo norme da stabilirsi nel Regola
mento per r  esecuzione della presente Legge 
si adotteranno le cautele necessarie per ac
certare che non sia eccessivo il numero dei 
passeggieri da imbarcarsi su di qualunque 
bastimento destinato al trasporto dei passeg- 
gieri^ oltre lo Stretto di Gibilterra ed il Canale 
di Suez, e per ciò che concerne la dimensione 
dei loro alloggi, e la qualità e quantità delle 
provviste di bordo secondo la durata probabile 
del viaggio. »

(Approvato.)
« Art. 281. La navigabililà dei legni che de- 

dicansi al trasporto dei passeggieri,dovrà es
sere constatata giusta le prescrizioni del Codice 
della Marina Mercantile Italiana.

» I medesimi saranno però sottoposti ad ispe
zioni dell’Autorità sanitaria, la quale deve con
statare il loro stato igienico e la esistenza 
dello spazio destinato alle cu cce t te . »

(Approvato.)
« Art. 282. Le ispezioni di cui nell’ articolo 

precedente, saranno fatte da un’apposita Com
missione nominata dal Prefetto e composta 
del Capo d’Ufficio della sanità marittima locale, 
del Capitano del porto, di un Costruttore na
vale, di un Capitano marittimo di lungo corso 
e del Medie© della Sanità marittima , o, in 
mancanza di esso, di un Medico destinato dal
l ’Autorità sanitaria. »

(Approvato.)
L’art. 283 fa unione all’art. 282 e ne diviene 

un’aggiimta :
« I costruttori navali ed i capitani marittimi 

verranno annualmente nominati dal Prefetto 
della Provincia sulle tern e  che gli saranno 
sottoposte dalla Presidenza della Camera di 
Commercio. »

(Approvato.)
« Art. 284. Quando la presunta durata del 

viaggio superi i quaranta giorni con un nu
mero di cento persone a bordo, compreso l’e- 
quipaggm, è obbligatorio l ’imbarco di un me
dico, munito di regolare diploma di esercizio, 
scelto dal capitano o dall’armalore dei legno, 
ed approvato dal Prefetto.

» Questo medico avrà missione specialq di 
vigilare alla salute deH’equipaggio e dei viag
giatori, di fare prevalere le regole deH’igiene 
e di rendere conto aH’arrivo delle circostanze 
del viaggio.

» Sarà tenuto inoltre di notare con esattezza, 
per quanto sia possibile giorno per giorno, 
sopra un apposito registro, tutte le circostanze 
che possono essere di natura tale da interes
sare la pubblica sanità, facendo rimarcare con 
cura particolare le malattie osservate, i sem
plici accidenti, come anche i rimedi applicati 
e le loro conseguenze. »

(Approvato.) ’ ^
« Art. 285. Tutti i bastimenti che partono 

con destinazione all’estero, devono essere prov
veduti di una patente di sanità.

» Gli altri che fanno il commercio di cabo
taggio 0 la pesca, ottengono un permesso sa
nitario di cabotaggio valevole per un anno. »

(Approvato.)
i
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Prego ronorevole Senatore Chiesi di conti
nuare la lettura degli articoli.

11 Senatore, S egreta rio , CHIESI legge;

CAPO IV.

Bella istitiizione e d ella  disposizio7ie 
dei Lazzaretti.

« Art. 286. I nuovi Lazzaretti saranno sta
biliti, ove sia possibile, in isolette disabitate, 
0 in località lontane dai grandi centri di po
polazione e sempre ove sia buona l’aria, ab
bondante l’acciua, sicuro e spazioso l’ancorag
gio pei legni sottomessi a quarantena. » ■

(Approvato.)
Gli articoli 287 e 288 sono stati soppressi.
« Art. 289. La Direzione degli stabilimenti 

quarantenari sarà affidata a Medici, e ad ogni 
Lazzaretto, oltre il Direttore, dovranno essere 
destinati altri Medici pel servizio dell’Ospedale, 
dei quarantenari e del porto. »

(Approvato.)
Art. 290. In ciascun Lazzaretto vi sarà 

inoltre un Economo, ed un numero sufficiente 
d’impiegati per assicurare Posservanza delle 
discipline sanitarie e delle Guardie di sanità 
incaricate d’eseguire o di far eseguire le mi
sure prescritte. »

(Approvato.)
« Art. 291. Gli ammalati riceveranno nei 

Lazzaretti tutti gli aiuti e tutte le cure che si 
prestano agli ammalati ordinari negli Ospedali 
meglio organizzati, ed il medico e le persone 
addette alla loro cura, saranno costituite in 
istato di quarantena. »

(Approvato.)
« Art. 292. È lasciato in facoltà di ogni am

malato il farsi curare da un medico di sua 
scelta, diverso da quello del Lazzaretto ; ma, 
in cpiesto caso, la visita del medico estraneo 
si farà in presenza, e sotto la sorveglianza del 
Direttore del Lazzaretto. »

(Approvato.)
« Art. 293. Le persone, la cui povertà sarà 

constatata dall’Autorità sanitaria, saranno non 
solo ammesse, ma anche nutrite e curate gra- 
uiiiamente nei Lazzaretti. »

(Approvato.)
« Art. 294. I mobili e gli effetti di prima 

necessità per uso dei quarantenari nei Lazza

retti saranno loro forniti dairAmministrazione 
sanitaria. »

(Approvato.)
« Art. 295. Le visite sanitario del medico 

del Lazzaretto saranno gratuite.
» I quarantenari non pagheranno che i medici 

privati che avessero richiesti per la loro cura.»
(Approvata.)

CAPO V.

Bel trattam ento d e lle  m ercanz ie, d eg li effetti 
d'uso e d ei d ispacci nei Lazzaretti.

« Art. 296. Le mercanzie sbarcate nei Laz
zaretti saranno esposte alla Ubèra circolazione 
dell’aria per tutta la durata della quarantene.

» Se sono in balle o colli saranno aperti onde 
l’aria possa penetrarvi. »

(Approvato.)
« Art. 297. Le mercanzie ap|;artenenti alle 

differenti quarantene saranno separate 1’ una 
dall’altra, e poste, per quanto è possibile, in 
magazzini diversi. »

(Approvato.)
« Art. 298. Le penne, le pelli fresche o secche 

con pelo 0 lana, conciate o non conciate, i co
rami, i crin i, gii stracci, i cenci, gii avanzi 
d’animali, le lane e la seta  saranno posti nei 
luoghi distinti dalle camere occupate dai qua- 
rantenari come anche dalPabitazione degli im
piegati.

» In caso d’infezione, di sucidume o d’altera
zione, queste materie e le mei'canzie in gene
rale, saranno sottoposte a quei metodi di disin
fezione che saranno stabiliti da un Regolamento 
speciale da -compilarsi in esecuzione delia pre
sente Legge dal Consiglio superiore di sanità 
con lo intervento di tre chimici e tre commer
cianti con voto deliberativo. »

(Approvato.)
« Art. 299. Le mercanzie esportate dalle 

fabbriche e ben imballate, che giungono con 
bastimenti in contumacia di rigore per colera, 
saranno disbarcate nei Lazzaretti, depositate 
in Magazzino, esposte alla aereazione per tutta 
la duiarta della quarantena, ma non saranno 
disinfettate. »

(Approvato.)
L’art. 300 è soppresso.
« Art. 301. Le sostanze animali e vegetali 

in putrefazione non potranno giammai essere
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ricevute nei Lazzaretti ; esse saranno abbru
ciate, 0 gettate in mare. »

(Approvato.)
« Art. 302. Gli effetti d’uso, la biancheria e 

tutto ciò di cui avessero fatto uso durante la 
malattia persone morte od attaccate da p este  o 
da febb re g ia lla  o cholera^ dovranno essere 
abbruciati.

» Gli a ltr i, di cui i mahiti od i morti i.on 
avessero fatto uso nel periodo della malattia, 
dovranno sottoporsi alle più severe purifica
zioni.

» Lo stesso sarà eseguito nel caso di qua
lunque altra malattia contagiosa. »
. (Approvato.)

« Art. 303. La purificazione delle lettere e 
dei dispacci sarà fatta coi mezzi più solleciti 
che suggerisce la scienza  ̂ col minor danno pos
sibile e alla presenza del Direttore del Lazza
retto 0 del Capo d’Ufficio.

> Il diritto di assistere a questa operazione 
è riservato alLAmministrazione delle Poste, ai 
Consoli 0 Rappresentanti delle Potenze straniere, 
quando questi avessero dei dispacci diretti a 
loro od ai propri connazionali. »

(ApxDrovato.)

CAPO YI.

' BelV in frazione d e lle  cau tele  
p er im ped ire Vimportazione di m orbi con tagiosi 

-per via d i m are.

« Art. 304. Chiunque, introduca nello'Stato o 
faccia in qualunque modo comunicare con per
sone 0 cose procedenti dai mare e non am
messe ancora a libera pratica, sarà punito colla 
reclusione se il legno d’ arrivo provenga da j 
paese di p cd en te brutta, e con carcere non 
maggiore di sei mesi e multa non maggiore di 
lire 1000, se proceda da luogo àìp ja ten te netta^ 
salvo l’applicazione di quelle maggiori pene, a 
cui potesse farsi luogo. »

(Approvato.)
Gli articoli 305, 306, 307 e 308 sono sop

pressi.
« Art. 309. Il medico il quale non abbia te

nuto nelle forme prescritte, o non presenti alle 
Autorità sanitarie del luogo di arrivo il gior
nale indicato nell’articolo 281 della presente 
Legge, sarà punito con multa estensibile a 
)ire 500. »

Senatore SERRA F. M. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SERRA F. M. È occorso un errore di 

stampa in quest’articolo. L’articolo che si do
vrebbe citare non è già il 281, ma il 284.

Basta che Ponorevole Relatore riscontri il 
disposto dei due articoli 281 e 284 per vedere 
che la citazione dev’essere fatta come ho detto.

Senatore BERCI, R ela tore. La Commissione 
accetta la correzione indicata dal Senatore 
Serra.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’articolo 309 colla 
correzione fattavi daH’onorevole Senatore Serra.

Chi lo approva, voglia levarsi.
(Ax^provato.)
« Art. 310. Chiunque, in occasione di visite 

sanitarie a bordo, nascondesse oggetti che a 
termine delle disposizioni vigenti dovessero 
sottoporsi a disinfettazione ed espurgo , sarà 
punito con carcere non maggiore di tre mesi, 
e con multa estensibile sino a lire 500. »

» Se il nascondimento è avvenuto per disat
tenzione e negligenza del Capitano, potrà que
sto ultimo, abbenche ignaro del fatto , essere 
condannato a multa estensibile sino a lire 500. »

(Approvato.)
L’articolo 311 è soppresso qui e rinviato al 

Codice x^enale.
L’ articolo 312 è soxrx̂ resso.
« Art. 313. La violazione dei recinti quaran- 

tenari e dei Lazzaretti sia che avvenga per 
parte dei quarantenanti, i quali , eludendo le 
vigilanze consuete, si rechino in luoghi di pra
tica , sia che accada per parte degl’ individui 
che entrino indebitamente in quei recinti, se 
non è seguita da alcuna comunicazione, è pn- 
nita col carcere non eccedente un mese, ov
vero con multa ecceifente le lire 250. »

(Approvato.)

CAPO VII.

D eir in troduzione p e r  via d i m are di m a ter ie  
daìinose a lla pubblica  sanità.

« Art. 314. Il capitano di bastimento che 
non dichiarerà alPUfflcio di sanità nel punto 
di ax̂ prodo le qualità delle materie componenti 
il suo carico, sarà punito come segue:

» Se le materie del carico sono di loro natura 
soggette a corruzione o putrefazione, o si com
pongono di pelli, cuoio e spoglie di animali,
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siano fresche, secche o salate, colla pena del 
carcere da 15 giorni a tre mesi, o con multa 
dalle L. 250 alle L. 2000 ;

» Se di sostanze non soggette di loro natura 
a decomposizione, fermentazione o corruzione, 
colle pene di semplice polizia. »

(Approvato.)
« Art. 315. La pena sarà di un anno di car

cere e della multa di L. 500 a 2000, quando 
le materie non dichiarate già fossero a saputa 
del capitano corrotte e degradate in modo da 
riuscire pregiudizievoli alla pubblica Scinità.

» Se per difetto della dichiarazione di cui 
alFart. 314 si sarà effettuato lo sbarco o Tin- 
troduzione di oggetti nocivi, alFinsaputa del- 
Fautorità sanitaria del luogo, la pena stabilita 
nelFarticolo precedente sarà aumentata di un 
grado. »

(Approvato.)
« Art. 316. Quando per effetto delFintrodu- 

zione di sostanze alimentari e bevande guaste
0 corrotte, di medicinali alterati o sofisticati, 
e di pelli e cuoio infetti da carbonchio, ne 
siano derivati casi di morte o di malattie, il 
capitano sarà punito col carcere per tre anni 
e colla multa di L. 3000. »

(Approvato.)
« Art. 317. Il capitano di bastimento che si 

rifiutasse di distruggere o gettare in mare la 
parte del carico giudicato nocivo alla pubblica 
sanità,, sarà punito con multa da lire 200 alle 
2000. »

(Approvato.)
« Art. 318. Gli ufficiali e gli agenti sanitari,

1 quali avessero permesso o tollerato lo sbarco 
e introduzione di oggetti saputi nocivi alla 
pubblica sanità, saranno puniti col carcere da 
uno a tre anni.

» Colla stessa pena saranno pure puniti i pe
riti chiamati d’ufficio, i quali colle loro dolose 
dichiarazioni avessero contribuito alio sbarco 
ed introduzione dianzi indicate. »

(Approvato.)

CAPO Vili.

Bella ràolazione d e lle  r e g o le  r e la tiv e  
alla 'polizia d i bordo.

« Art. 319. Il capitano che intraprende un 
viaggio di lungo corso o di grande cabotaggio,

senza essere munito della cassetta di medici
nali prescritta all’articolo 279 della presente 
legge, sarà punito con multa estensibile a 
lire 250. »

(Approvato.)
« Art. 320. Il capitano che in un viaggio 

di lungo corso o di grande cabotaggio imbar
chi un numero di passeggieri eccedente quello 
stabilito dal regolamento, in relazione alla por
tata, dimensione e capacità del bastimento, 
sarà punito col carcere da uno a tre mesi, e 
con multa per ogni passeggierò eccedente, 
dalle lire 100 alle 500. »

(Approvato.)
! « Art. 321. Il capitano che salpasse per lun-
I ghi viaggi con passeggieri a bordo senza che 

prima siano stati sottoposti alla visita sani
taria a termini dei precedenti articoli 276 e 278, 
0 che avesse imbarcato clandestinamente indi
vidui senza curarne la inscrizione sulla patente 
di sanità, sarà punito con multa dalle lire 100 
alle 500. »

(Approvato.)
« Art. 322. Il capitano che avesse imbarcato 

0 trasportato individui che dalla visita sani
taria fossero stati prima riconosciuti affetti da 
malattia contagiosa^ o in altro modo pericolosa 
per la salute delle persone a bordo, sarà pu
nito col carcere da uno a tre mesi e con multa 
estensibile a lire 500.

» Qualora si tratti di malattia annoverata 
fra quelle contro le quali sono dalle legge pre
scritte contumacie ed espurghi, la pena sarà 
della reclusione. »

(Approvato.)
« Art. 323. Il capitano convinto d’aver la

sciato mancare per propria colpa i viveri ne
cessari al sostentamento delle persone di suo 
bordo, 0 di non aver rinnovato negli scali in
termedi le provviste alimentari alterate e Fac- 
qua corrotta, quando ne aveva la possibilità, 
sarà punito col carcere da tre mesi a due anni 
e con multa estensibile a lire 1000.

(Approvato.)
« Art. 324. Il Capitano che, levata l’àncora,

0 lungo il viaggio contravvenisse volontaria- 
riameiite alle disposizioni prese dall’autorità 
sanitaria locale, e ad esso comunicate per lo 
sgombro del corridoio destinato agli alloggi 
dei passeggieri a bordo, o in un altro modo 
variasse le dimensioni e la posizione delle cu c
c e t t e  in opposizione a quanto è prescritto dai
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regolamenti sul trasporto dei passeggieri, sarà 
punito col carcere da uno a tre mesi e con 
multa da lire 100 a 500. »

(Approvato.)
L̂’articolo 325 è soppresso.
« Art. 326. Il Capitano che abbia ingannato 

Tautorità sanitaria del luogo di partenza,facendo 
dichiarazioni false o incomplete, o adoperandosi 
in altro modo qualunque per esimersi dalle ispe
zioni sanitarie di bordo dirette ad accertare 
le condizioni igieniche delia nave, la qualità 
dei viveri, e la capacità della nave relativa
mente al numero delle persone imbarcate, 
sarà punito con multa da lire 100 a 500. »

(Approvato). .
« Art. 327. Il medico di bordo convinto di 

essersi rifiutato alla assistenza dei malati a 
bordo, 0 di avere commesso altre gravi man
canze nelFadempimento dei doveri ad esso im
posti dai relativi regolamenti, sarà punito col 
carcere da uno a sei mesi, e con multa da lire 
100 a 500.»

(Aĵ pr ovato.)

CAPO IX.

B elle attribuzioni d e lle  Autorità san ita rie 
in ord in e a lla polizia g iud iz ia ria  ed  ai 
giud iz i di sem p lice con travvenz ione.

« Art. 328. Gli Agenti del servizio sanitario 
eserciteranno esclusivamente la polizia giudi
ziaria per ogni qualsiasi reato nei Lazzaretti, 
nei luoghi destinati alla contumacia ed altri 
riservati.

»Nelle altre parti del loro distretto la eserci
teranno pei reati contro la sanità marittima in 
concorrenza cogli Ufficiali di cui alFart. 57 del 
Codice di procedura criminale.

» Non potranno esercitare queste funzioni pri
ma di avere prestato giuramento avanti il Tri
bunale civile e correzionale. »

(Approvato.)
« Art. 329. I reati per infrazione alle leggi 

sanitarie sono giudicati dai Tribunali ordinari, 
fatta solamente eccezione per le contravven
zioni di semplice polizia, commesse nei recinto 
dei Lazzaretti e altri luoghi riservati, il gin- 
zio delle quali apparterrà alle Autorità sa
nitarie. »

(Approvato.)

« Art. 330. Delle contravvenzioni anzidette 
conosceranno:

a) Negli uffici sanitari affidati a un per
sonale di nomina regia, il Capo di ufficio as
sistito da un funzionario di grado inferiore in 
qualità di segretario ;

h) Negli uffici sanitari affidati ad un solo 
impiegato di nomina regia, Timpiegato stesso, 
assistito come somm dalTAgente di porto;

c) Negli scali dove non vi è personale di 
nomina regia, il Sindaco egualmente assistito 
dalTAgente locale di sanità marittima. »

(Approvato.)
« Art. 331. Dalle sentenze profferite dai detti 

funzionari vi è appello al Consiglio provinciale 
di sanità composto secondo il prescritto dell’ar
ticolo 24 di questa Legge.

« Il Capitano del porto vi sosterrà la parte di 
Pubblico Ministero.

« L’appello dovrà essere notificato entro otto 
giorni alTufficio che avrà pronunciata la sen
tenza, e questi ne darà immediato avviso al 
Prefetto che fisserà il giorno per la nuova di
scussione e per la spedizione dell’appello. »

(Approvato.)
« Art. 332. Le citazioni si faranno mediante 

semplice avviso sottoscritto dall’ Autorità che 
procede, e verranno intimate tanto ai contrav
ventori, quanto ai testimoni per opera d’ una 
guardia sanitaria a ciò destinata dalla stessa 
Autorità.

» Il procedimento si farà in modo al tutto som
mario, sentito però sempre Timputato nello sue 
difese. »,

(Approvato.)
« Art. 333. Ove T imputato non comparisse 

in persona, nè per mezzo di procuratore spe
ciale, sarà giudicato in contumacia.

» Qualora però fosse impedito di comparire, 
per causa delle regole sanitarie, si sospen
derà il giudizio finché abbia terminata la qua
rantena.

» Ove poi fosse impiegato in un Lazzaretto od 
altro luogo di riserva, per cui fosse tenuto ad 
abituale sequestramento, se non si costituisce 
un procuratore, gli verrà questo assegnato di 
ufficio, »

(Approvato.)
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TITOLO XIV.

DisposizionL geneo'a li.

<K Art. 334. Ogni irifrazioue delle Leggi e dei 
Regolamenti sanitari, per cui non è stabilita 
nella presente Legge ima pena speciale, è pu
nita con pene di polizia.»

(Approvato.)
« Art. 335. Per qualunque reato contemplato 

nella presente Legge, senza speciale designa
zione di persone, si applicherà sempre il mas
simo della pena, se i colpevoli abbiano un’im
piego 0 ufficio sanitario qualunque.»
, (Approvato.)

« Art. 336. Qualunque comandante della forza 
pubblica, il quale, richiesto dalle Autorità sa
nitarie, ricusasse di ffir agire per un servizio 
a queste affidato la forza posta sotto i suoi 
ordini, sarà punito a termini dell’articolo 305 
del Codice penale del 1859.

» Ogni altra persona che, richiesta in caso di 
urgenza, abbia ricusato la sua cooperazione 
pel servizio sanitario, sarà punita con multa 
estensibile a lire 200. »

(Approvato.)
« Art. 337. Le infrazioni previste nella pre

sente legge saranno esenti da qualunque pena, 
qualora non fossero commesse che per forza 
maggiore, o per portar soccorso in caso di 
grave pericolo, purché siane stata immediata
mente fatta la dichiarazione alFAutorità com
petente. »

(Approvato.)
« Art. 338. Potrà anche essere liberato da 

ogni inquisizione o pena colui che, avendo da 
prima alterato la verità o trascurato di dirla 
nei casi preveduti dalla presente legge, ripa
rerà la omissione o ritratterà il già detto, a- 
variti che siane potuto risultare vermi danno 
per la pubblica sanità, o che siansi conosciuti 
i medesimi fatti per altra via. »

(Approvato.)
« Art. 339. Le disposizioni contenute nella 

presente legge, in cui è fatta menzione dei 
Capitani, saranno applicabili ai comandanti in 
genere dei bastimenti. »

(Approvato.)
Il signor Relatore è in grado di riferire sulle 

deliberazioni prese riguardo le proposte fatte 
dai Senatori Maggiorani e Musio ?

Senatore BURCI, R ela tore, Lo sono.

PRESIDENTE. Il Relatore della Commissione ha 
la parola.

Senatore BERCI, Relatore. Relativamente alla 
proposta dell’onorevole Maggiorani la Commis
sione proporrebbe di aggiungere a ll’articolo 
50 un articolo 51 bis.

Quest’articolo direbbe : \
« La legge del 29 luglio 1868 N. 4526 sarà 

applicabile in generale alle vedove ed alla 
prole dei medici e dei chirurghi, non impiegati 
dello Stato, che siano inviati dal Governo in 
località ove inlìerisca una epidemia contagiosa, 
e muoiano per l’assistenza prestata agli infermi 
di questo male. »

PRESIDENTE. L’onorevole Maggiorani accetta 
questa proposta?

Senatore MAEEIORANI. L’accetto.
PRESIDENTE. L’accetta anche il signor Mini

stro ?
MNISTRO DELL’INTERNO. L’accetto.
PRESIDENTE. Rileggo l’articolo proposto per 

metterlo ai voti.
{Vedi sopra.)
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
Senatore BERCI, R elatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la' parola.
Senatore BERCI, R elatore. La Commissione 

all’articolo 200, che è stato già votato, e par
ticolarmente al quarto comma proporrebbe, che 
dopo la parola d'inumazione fossero aggiunte 
queste altre di conservazione o d i d istruzione 
d ei cadaveri^ in casi e ‘p e r  m otivi eccezionali.^ 
ogni qualvolta, ecc. ecc. seguitando poi l’ ar
ticolo come già fu votato.

PRESIDENTE. La Commissione propone di ag
giungere nel quarto comma dell’ articolo 200, 
già votato dopo la parola inumazione queste 
altre di conservazione.^ o d istruzione d ei cado.- 
veri^ ' in casi o p e r  m otivi eccez ionali.

Senatore MAGEIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore lAEEIORANI. Veramente non è questa 

la modidcazione o meglio raggiunta che si era 
inteso di fare, e che dinanzi al Senato era 
stata promessa di concerto col Ministro e colla 
Commissione. Si era parlato della cremazione 
fa co lta tiva  dei cadaveri  ̂ e qui invece non si 
parlerebbe che della distruzione. Ma distruzione 
non è cremazione, come io suggeriva: distru
zione è una parola molto vaga , che non ac
cenna per nulla alla cremazione.
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Ritenete che oramai Tidea della cremazione 
si è molto diffusa in Italia. Quasi tutti i gior
nali ne hanno fatto menzione e non facendone 
ora speciale parola , mi pare che sia un tor
nare indietro.

Tanto Tonorevole signor Ministro, come la 
Commissione accettarono la cremazione facol
tativa e promisero che ne avrebbero fatto men
zione, ed ora non se ne parla più. Il con
cetto della cremazione è ormai diffuso dap
pertutto, laonde mi pare che non sia conve
niente di tornare allo stato di prima. Io non 
so che difficoltà ci sia a parlare di cremazione, 
di incenerimento di cadaveri. Di più, io for
mulai due articoli a questo riguardo, ed ora 
non se ne parla più affatto. Sarebbe stato me
glio di rigettarli intieramente ; ma poiché la 
Commissione li ha accettati deve renderne 
ragione.

Senatore BURGI, R elatore, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R elatore. La Commissione ha 

preso in esame la proposta dell’onorevole Sena
tore Maggiorani sopra questo argomento. Per 
maggior di lui soddisfazione dirò, che qui dove 
sono tutte le proposte vi è pure quella relativa 
alla cremazione. Ma la Commissione, e mi scuserà 
Ponorevole Senatore Maggiorani, non ha cre
duto di essere impegnata a dichiarare facolta
tiva la cremazione, nè credo che questa dichia
razione sia mai stata fatta.

Se alla parola distruzione d ei cadaveri^ si 
vuole aggiungere, compresa la c r e m a z io n e io 
non ho alcuna difficoltà; ma da quanto ho detto 
su questo argomento risulta, che io non credevo 
che la cremazione dei cadaveri fosse opera
zione, la quale potesse entrare ora nei libero 
esercizio per due ragioni; la prima, perchè 
le popolazioni credo vi si opporrebbero , e 
la seconda perchè nelle questioni medico-le
gali può essere utile la conservazione del cada
vere. Solo dico, se, la Commissione acconsen
tendolo, alla parola distruzione si volesse ag
giungere anche la parola cremazione, io non 
farei nessuna opposizione.

Ma che si dia agli individui la facoltà di 
poter bruciare i loro cadaveri, quando v’è una 
legge la quale regola T inumazione dei cada
veri , questo veramente non mi pare che sa
rebbe consentaneo alle cose che sono state 
stabilite. Io prego adunque l’ onorevole Mag
giorani di persuadersi e convincersi che la sua

proposta è stata presa in considerazione dalla 
Commissione ; ma che la Commissione non ha 
potuto stabilire il principio della libertà della 
cremazione, e che solamente ha creduto di ri
serbare al Ministro la facoltà di poter conce
dere, oltre l’ inumazione, anche altri modi di 
conservazione, od altri modi di distruzione, e 
siccome di questi modi di distruzione ve ne 
possono essere molti, come sarebbe, per esem
pio, l ’azione degli agenti chimici violenti sopra 
i corpi organici, come v’ è apxiunto il brucia
mento, 0 la cremazione, cosi se per maggiore 
chiarezza si vuole aggiungere, come dissi, alle 
parole distriiz ione c it i  cadaveri^  le parole com 
p resa  la cremazione.^ io credo che nessuno di 
noi farebbe difficoltà a tale aggiunta. Ma è indu
bitato che, nè io in particolare, perchè nonio 
poteva, nè la Commissione, abbiamo mai dato 
alcuna promessa, che la cremazione sarebbe 
stata accettata facoltativamente da chi la vo
lesse e da chi la desiderasse.

Quanto aH’onorevole Ministro deirinterno, io 
non aggiungo parola, perchè potrà egli dire 
quello che in proposito crederà più opportuno; 
ma sia certo l’onorevole Senatore Maggiorani, 
e sieno certi i Colleghi del Senato, che qua
lunque proposta sia stata fatta qui per corre
zioni, per aggiunte, ecc., è stata presa dalla 
Commissione in seria considerazione, ed è certo, 
che, se ora taluna di queste aggiunte non può 
accettarsi, verrà tempo forse in cui esse, quella 
che riguarda, per esempio, la cremazione, po
tranno prendere il posto che loro conviene.

Verrà tempo forse in cui questo succederà, 
ma nelle condizioni attuali bisogna procedere 
con una certa prudenza. Si esige del tempo 
perchè le abitudini di un paese si trasformino, 
e in avvenire potrà anche farsi quello che 
adesso non si può.

Domando io, chi affisserebbe oggi per le can
tonate un avviso il quale dicesse che i cada
veri dei nostri morti debbono essere bruciati ?

Senatore MAGGIORANI. Domando la parola.
Senatore BUROI, R ela tore. Certamente nes

suno. Dunque, quando al Ministro dell’Interno 
è data facoltà di poter permettere la distru
zione dei cadaveri com presa  la cremazione., la 
Commissione crede di aver fatto tutto quello 
che in proposito credeva si potesse fare.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Mag
giorani.

Senatore MAGGIORANI. Io non ho mai detto
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debbono ; questa parola non mi è mai uscita , 
dalla bocca. Si è sempre parlato di cremazione ' 
facoltativa ; cioè che chi, per esempio, lascia * 
scritto nel testamento che desidera di essere 
incenerito, lo sia, possa esserlo. Cosi sarebbe 
facoltativa ; e in questo progetto di legge vi j 
sono tutte le cautele immaginabili, tanto in , 
riguardo alla medicina legale, quanto in ri- j 
guardo alla giustizia. Tutto è contemplato. Ora ; 
non se ne parla più affatto, e io mi ricordo j 
che il signor Ministro ha promesso invece che 
se ne sarebbe fatta menzione; e non è senza 
ragione che io ne ho preso atto ; beninteso | 
che si tratta di cremazione facoltativa e non i 
obbligatoria. Saranno fra lOmila che potrà pre- | 
ferirla ; ma si cominci una volta. Io me ne ap
pello al signor Ministro. Almeno si metta la pa
rola cremazione.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Io credo che non vi sia 

altro che un malinteso fra Tonorevole Maggio- 
rani, il Relatore della Commissione e il Mi
nistro.

È vero, abbiamo tutti acconsentito di far 
cenno della cremazione in quest’articolo, ed è 
appunto per redigere questo articolo includen
dovi l’idea della cremazione, che si è rinviato 
alla Commissione; ma nessuno di noi ha di
chiarato che accettava di render facoltativa 
alla famiglia del defunto, per esempio in se
guito alla volontà da lui espressa nel testa
mento , la cremazione del cadavere. Infatti 
sarebbe stata una dichiarazione alquanto im
prudente, almeno per parte del Ministro del
l’Interno ; giacché non si può lasciare la fa
coltà della cremazione a nessuno, e neppure a 
colui che per disposizione testamentaria volesse 
stabilire il modo con cui le sue spoglie mor
tali abbiano ad esser distrutte, perchè dispor
rebbe di fatti i quali possano per avventura 
portar nocumento ai viventi, e turbare anche 
l’ordine pubblico.

È chiaro che bisogna tener conto delle opi
nioni, delle impressioni, degli effetti morali che 
può produrre un metodo nuovo. Chi può assi
curare che un fatto di questa natura, cioè l’in- 
cenerazione de’ cadaveri, appunto per essere 
un fatto nuovo, non possa in alcuni luoghi, e 
tanto più, fra popolazioni ignoranti delle cam
pagne, produrre un effetto morale pernicioso, 
e cagionare anche dei disordini? E evidente

che l’autorità pubblica deve prevedere questa 
eventualità; apprezzar l’effetto che possa fare 
un fatto di tal genere suU’animo delle popola
zioni ; e quindi giudicare se sia conveniente 
di consentire o non consentire.

L’onorevole Maggiorani non disconosce cer
tamente questa massima, e quindi non può 
disdire al Governo la facoltà di accordare o 

-non accordare che si proceda in quel modo 
alla distruzione dei cadaveri. Verrà tempo foi*se, 
se l’idea si farà strada ; che essa entrerà nelle 
abitudini delle popolazioni; che queste saranno 
convinte della , utilità di questo sistema, siccome 
già lo erano nei tempi antichi; e allora si potrà 
forse stabilire in modo assoluto questa facoltà. 
Ma veramente il voler ciò fare fin d’ora, io lo 
trovo pericoloso, e non vi potrei quindi accon
sentire.

Laonde se si tratta soltanto di accennare 
in modo chiaro che può esser permesso dal
l’autorità pubblica, quando non ci sia alcun 
inconveniente, questo procedimento di distru
zione del cadavere, cioè la cremazione, sta 
bene, il Ministero l’ accetta; ma se si volesse 
stabilir la facoltà di ordinare per testamento 

I il modo di distruzione del cadavere, e di la- 
I sciare chela famiglia vi possa liberamente pro- 
; cedere, il Ministero non partecipa a tale avviso, 
i e non credo -che nelle mie parole precedenti 
j si possa trovar nulla che contraddica a queste 
i mie dichiarazioni.
! Senatore MAGGIORANI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Mi rincresce il dover 

dire che ci troviamo in contraddizione con quanto 
! è detto nei resoconti, i quali sono stampati.

Dal può e s s e r e j al dire è facoltativo^ può  
essere permesso^ io non saprei trovarvi alcuna 
differenza. L’onorevole Ministro può concedere 
a qualcheduno di farsi bruciare; egli stesso 
però nel suo testamento non può dire: io de- 

! sidero o voglio essere bruciato. Questo davvero I io non lo intendo, specialmente sotto il regime 
di libertà in cui siamo.

L’onorevole Ministro potrà concedere per 
qualche circostanza speciale, e quando lo cre
derà opportuno e conveniente, che un cada
vere sia bruciato, sia ridotto in cenere ma nel 

■ suo testamento egli stesso non può dire: io 
' pì'eferiscO j invece di divenire un ammasso di 

vermi, che il mio corpo sia incenerito.
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Davvero io, lo ripeto, questa contraddizione 
non la capisco.

PRESIDENTE. Ella non fa proposte?
Senatore MAGGrIORANI. L’avevo fatta, ma vedo 

che non è accettata.
PRESIDENTE. Allora la Commissi „e mantiene 

la sua prima redazione, o la modlilca?
Senatore BURCI, Relo.tore. La Commissione 

non ha veruna difficoltà ad aggiungere queste 
parole: compresa la cremazione,

PRESIDENTE. La Commissione propone alParti- 
colo200 e precisamente al comma ove si diceva:

« Possono altresi essere permesse dal Ministro 
deirinterno altre maniere d’inumazione ogni 
qualvolta siano giudicate innocue dal Consiglio 
sui)eriore di sanità alcune modificazioni od ag
giunte. »

La nuova redazione sarebbe cosi concepita:
« Possono altresi essere permesse dal Mi

nistro deirinterno altre maniere d’inumazione, 
di conservazione o distruzione dei cada,veri, com
presa la cremazione, ogni qualvolta siano giudi
cate innocue dal Consiglio superiore di Sanità.»

Senatore BURCI, R elatore, Mi pare che nella 
proposta della Commissione si dica in casi e  
p e r  m otivi eccez ionali,

PRESIDENTE. Ha ragione. « In casi e per 
motivi eccezionali ogni qualvolta siano giudi
cati innocui dal Consiglio superiore di sanità. »

Senatore MAGUIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Maggiorani 

ha la parola.
Senatore MAGUIORANI. Ho domandato la parola 

perchè credevo che si volesse mettere la pa
rola innocui. Questo sarebbe uno scherzo. No- 
cua è la putrefazione dei cadaveri, nocuo l’in
terramento, ma r  incenerimento è eminente
mente innocuo, e sarebbe un errore mettere 
quella parola.

Senatore CASATI L. Domanda la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. Voglio pregare la Commis

sione di osservare se avendo messo crem a 
zione d ei cadaveri nell’alinea 4., non sia il 
caso d’introdurre queste parole anche nel 5. 
alinea, dove si parla della penalità di chi ha 
eseguito r  inumazione senza il dovuto per
messo, perchè vi sarebbe un modo di inuma
zione di cadaveri che Jion andrebbe soggetto a 
penalità di sorta, venendo fatta senza per
messo.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Questo caso è già previsto, 

perchè ci vuole il permesso, e non può esservi 
contraddizione. Senza il permesso del Ministro 
dell’Interno, non si può eseguire l’ inumazione 
per mezzo della cremazione.

Senatore CASATI L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. Io concedo che ci voglia 

il permesso del Ministro deH’Interno, ma ci 
vuole pur anche quello del Sindaco per inu
mare in certi luoghi speciali.

NeH’ultimo capoverso son® stabilite alcune 
penalità: però se uno distruggesse il cadavere 
0 lo abbruciasse senza il permesso del Mini
stro, non sarebbe soggetto a veruna di queste 
penalità.

PRESIDENTE. La Commissione, non ha osser
vazioni a fare?

Senatore ASTENCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENUO. Avverrà facilmente, che 

rileggendo tutto il progetto, si trovi qualche 
disposizione in cui sia necessario fai’e qualche 
aggiunta o modificazione, appunto per le ag
giunte e modificazioni fatte in diversi articoli; 
ed è intenzione della Commissione quando sa
ranno votati gli articoli, di domandare al Se
nato che prima di procedere alia votazione per 
isquittinio segreto, le si mandi l’intero progetto, 
perchè rivedendolo, vi possa introdurre quelle 
modificazioni che per avventura l’ insieme del 
progetto renderà necessarie.

Queste non sono altro che questioni di reda
zione, non di sostanza, e di cui bisogna tener 
conto nel coordinamento finale e complessivo 
del progetto.

Senatore CASATI L. Domando la paróla.
PRESIDENTE. Ha la parola.'
Senatore CASATI L. Quel che ora ha detto l’o- 

norevole Senatore Astengo, era in sostanza 
quello che io stesso domandava.

PRESIDENTE. La Commissione al 4. comma ag
giunge :

« Possono altresi essere permesse dal Mini
stro dell’Interno altre maniere d’inumazione, di 
conservazione, o distruzione dei cadaveri, com
presa la cremazione, in casi e per motivi ec
cezionali, ogniqualvolta siano giudicate inno
cue dal Consiglio Superiore di Sanità. »

Senatore MAGGIORANI. Ma corno ! Innocua la 
cremazione !
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Senatore BURCI, Relatore, Ma qui, si parla di 
altre maniere oltre quella della cremazione.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ INTERNO. Ma Tonorevole Sena

tore Maggiorani, crede chè la cremazione, in 
qualunque luogo si faccia, non sia di pericolo 
alla sanità pubblica?

Senatore MAGGIORINI. Lo credo certamente.
MINISTRO DELL’INTERNO. Se si facesse nel recinto 

di una città, di un villaggio, crede egli che 
tutte quelle esalazioni, quei gas, sieno assolu
tamente innocui ? Per me, sono di avviso con
trario, e credo che con me lo sieno anche molti 
altri, poiché certamente i gas che si svolgono 
dalle combustioni dei cadaveri, non sono gas as
solutamente innocui, e possono essere anche 
irrespirabili.

PRESIDENTE. Rileggo ìa proposta della Com
missione per metterla ai voti.

{Vedi sopra,)
Chi Tapprova, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Prego l’ onorevole Relatore di esporre la 

sua opinione sulla proposta del Senatore Musio.
Senatore BURCI, ReUitore, La Commissione è 

stata dolente di non aver potuto compiacere 
interamente l’onorevole Senatore Musio, per
chè non ha potuto introdurre nella legge mo
dificazioni agli articoli che aveva già compi
lati; ha però creduto di dover sottoporre al 
Senato un articolo finale cosi concepito.

« Sarà provveduto con Decreto Reale, sentito 
il Consiglio superiore di sanità, alla forma
zione di una farmacopea speciale per l ’eserci
zio dell’omeopatia, e sarà pure approvato per 
Decreto Reale, e col parere del detto Consiglio, 
uno speciale Regolamento per la sorveglianza 
delle farmacie omeopatiche. I medici omeopa
tici possono distribuire rimedi omeopatici là 
ove non esistono farmacie omeopatiche. »

PRESIDENTE. L’ onorevole Musio accetta la 
proposta della Commissione?

Senatore MUSIO. Primamente io vorrei pre
gare ancora di un’ altra gentilezza l’ onorevole 
Relatore, ed è di darmi una più chicira spie
gazione, una spiegcizione delle sue parole, che* 
potesse essere alla portata della mia intelli
genza. L’ onorevole Relatore disse, che dopo 
che furono approvati i precedenti articoli pro
posti dalla Commissione, essa si trovò colle 
niani legate in modo da non potere più am

piamente soddisfare alle premure che io gli 
aveva fatte. Ma io prego l’onorevole Rela- 

 ̂ tore a ricordare, che quando feci la mia 
proposta, egli disse : di ciò si pa r lerà  n elle  
disposizioni (Inali e transitorie. Ciò voleva dire, 
che si credeva che la votazione degli articoli 
che precedevano le disposizioni medesime non 
dovesse impedire una libera ed ampia discus
sione della mia proposta.

Io feci la mia proposta all’articolo 73 in cui 
si parla della Farmacopea.

Ora, in quel giorno il Relatore disse, andiamo 
avanti; stia fermo quello che si è fatto, questa 
è un’ aggiunta che può entrare in qualunqueparte 
anche alla fine della legge. Ritenute queste 
parole, io pregherei l’onorevole Relatore a darmi 
altre spiegazioni,,giacché non comprendo quanto 
egli dice oggi in contrario.

Senatore BURCI, R ela tore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, Relatore. Io rispondo aU’ono- 

revole Senatore Musio che quando si volge al 
Relatore, credo che vaglia interpellare la Com
missione, poiché la mia non è che un’opinione 
particolare.

Sebbene io appartenga alla famiglia dei me
dici allopatici (e me ne tengo onorato) pure la 
Commissione non ha potuto disconoscere che 
in questi e in altri paesi vi sono medici, i quali 
esercitano un diverso ed opposto sistema di 
medicina, e non potè non ammettere che vi 
sono farmacisti i quali preparano medicamenti 
speciali.

Dunque la Commissione, dovendo prendere 
in esame la necessità di tutelare la salute pub
blica rispetto a questo speciale modo di eser
citare la medicina e la farmacia, non ha cre
duto di poter in questa legge mescolare in
sieme questi due sistemi diversi ed opposti ; ha 
creduto che fosse più utile per l’uniformità del 
Codice stesso...

Senatore MUSIO. Domando la parola.
Senatore BURCI, R elatore... ha creduto più 

utile indicare in un articolo speciale tutto 
quello che comprende l ’esercizio della medicina 
omeopatica e della farmacia omeopatica. Prego 
perciò ronorevele Senatore Musio a volere a 
ciò volgere la sua profonda attenzione, consi
derando, che io non ho redatto quest’articolo 
che a nome della Commissione della quale mi 
onoro far parte.
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PRESIDENTE. Il Senatore Miisìo ha la parola.
Senatore MUSÌO. Signori, io credo e spero di 

essere nel vero, dicendo che ogni legge debba 
essere l’applicazione di un principio di diritto e 
la sua consacrazione svolta in tutte le sue atti
nenze coi fatti costituenti l’oggetto della legge 
stessa. Ora, la legge che discutiamo è una 
legge che riguarda tutti i fatti che interessano 
in qualunque modo la pubblica salute; e sic
come fra questi fatti, fatto sommo, fatto gra
vissimo è quello deiromeopatia, perciò io non 
capisco quale ragione possa consigliare che in 
questa legge T omeopatia non entri come un 
fatto di tutta sua competenza, come un fatto 
di tutta sua obbligazione. Questa mattina stessa 
noi abbiamo svolto una serie di fatti, che, con
siderati bene nella loro natura, potrebbero 
quasi ritenersi come estranei alla legge di 
pubblica sanità : noi ci siamo occupati di ciò 
che riguarda i bastimenti e della loro nettezza; 
de’ sili dove una data quantità di persone può 
essere raccolta ; dell’ aria respirabile ; e rian
dando le antecedenti discussioni, vediamo che 
si è pensato con diligenza, con perspicacia, 
con accorgimento, con carità, con amore a 
tutto quanto interessar possa la salute pubblica, 
e perchè dunque, avendo la Commissione esau
rito sopra questi punti tutto quanto le consi
gliava la sua prudenza e la sua sapienza an
che intorno ad infimi soggetti interessanti po
che e talvolta pochissime persone straniere, 
non vorrà ora occuparsi pure deH’omeopatia, 
che riguarda e può compromettere anche la 
salute di centinaia e centinaia di migliaia di 
persoxie italiane, e se n’esce col dire che un 
siffatto provvedimento non si appartiene a 
questa legge?

Perchè domando io, volete impedire che 
troppe persone possano essere accatastate in 
un bastimento, in una locanda, in una ca
serma (ed in ciò applaudo all’avviso della Coixt- 
missione perchè l’angustia del luogo può re
car danno alla salute degli uomini) perchè 
tante cure e tante attenzioni da una, parte, e 
poi non vuoisi pensare per nulla alla salute di 
una grande quantità di persone, le quali per 
le loro persuasioni, pei loro studi, per convin
zione 0 per elezione hanno fede nella medi
cina omeopatica?

Non deve questa legge comprendere tutto 
quanto può essere suggerito dalla scienza me
dica e dalia prudenza legislativa?

Perchè tanta diligenza per l’allopatia, e nes
suna cura e quasi incuria per l’omeopatia che 
pure forma un importante oggetto?

Coll’art. 72 ben a proposito si dice: r i m rà  
una farm acopea  unica^ e le farmacie dovranno 
obbedire a questa farmacopea allopatica; que
ste farmacie saranno sottoposte ad una spe
ciale sorveglianza; e queste farmacopee sa
ranno l ’opera di uomini intelligentissimi, pra
tici della materia; ma dopo tutto ciò, per qual 
ragione non si ha da fare altrettanto collo 
stesso zelo e collo stesso amore per quelli che 
praticano la medicina omeopatica? Per qual 
ragione ad un fatto gravissimo, diffuso per 
tutta Italia, diffuso in Europa, che ha già nelle 
Università fissata l’attenzione dei dotti e del 
mondo, che ha tanti e tanti stabilimenti di 
primo ordine di qua e di là deH’Atlantico, per
chè tanta avversione a provvedere alla salute 
e cara salute di tanti e tanti uomini e cittadini %

Io non entro qui nell’ argomento scientifico. 
Sarebbe ridicolo che un uomo come me, pro
fano in tutte le scienze, e vieppiù nella scienza 
medica, entrasse in questo campo ; ma come 
sono profano io , tutti quanti sediamo in que
st’ au la , come legislatori , bisogna conside
rarsi profani, giacché la scienza dominatrice 
deirintelletto umano non riconosce che i suoi 
oracoli, e non aspetta l’ultima sua parola dagli 
atti legislativi.

Perciò, abbandonato questo tema, io faccio 
il mio dilemma: o Voi credete che questo è 
un fatto nocivo e allora punitelo, proibite 
romeopatia; o Voi ne lasciate libero P eserci
zio, e al ora disciplinatelo; se si è provveduto 
alla salute di tanti altri, sia anche provveduto 
alla salute di questi; si è provveduto alla far
macopea allopatica, perchè si sappia quali sono 
le materie utili alla salute, e come queste ma
terie si debbano preparare per fare una buona 
medicina; perchè non si ha da fare altrettanto 
quando si tratta dell’ omeopatia ? Forse che 
nello stesso modo che una medicina allopatica 
può nuocere quando è mal preparata, non può 
nuocere anche e forse più, una medicina omeo
patica ?

Le ragioni che suggerisce Pumanità, i doveri 
che la pubblica sanità impone al legislatore, 
sono uguali tanto per l ’una che per l’ altra; io 
non trovo fra loro una differenza possibile, e 
sarei ben obbligato a chi me la dicesse.

Io non posso capire questo neH,cio vos) io non
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SO come possa chiedersi, chi siete voi medici ed 
ammalati omeopatici? Se un tal contegno fosse 
plausibile, sarebbe come dire: io non mi cu ro  
della  vostra  vita.

La legge non solamente ordina una compiuta 
Farmacopea ufficiale allopatica per opera dei 
medici allopatici, ma per opera degli stessi 
medici ordina con prudente accorgimento che 
le farmacie allopatiche siano sottoposte a sor
veglianza perenne. Nè ciò solo; ma il legislatore 
scorre le intere città, i luoghi abitati, le ca
panne ed ancfie i luoghi deserti, entra nelle 
famiglie, entra nelle botteghe, nelle drogherie, 
nella vendita di cose anche indiiferenti, entra 
in commerci onesti e assolutamente liberi di 
loro natura, e dappertutto spia, osserva, prov
vede  ̂ ordina quanto è possibile alla sapienza 
umana, etalvoltain modo non conforme ah’umana 
libertà: e noi, preferendo il bene della vita a 
quello dei commerci abbiamo fatto plauso a 
tutto e non abbiamo preso consiglio che dal
l’interesse della pubblica salute, vincolando 
perfino l’esercizio di alcuni commerci onesti.

Data questa suprema ragione, che io trovo 
santa, affinchè nessuno possa avere mezzo di 
nuocere impunemente alla salute del prossimo, 
io non capisco perchè, mentre in quest’ampia 
sede di disposizioni deve essere atto e dovere 
di coscienza il provvedere alla salute di tutti, 
possa la legge farsi madre per gli uni e ma
trigna per gli altri, e come non li comprenda 
tutti nello stesso affetto, e nella stessa bene
dizione.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Musio insi
ste nella sua proposta?

Senatore MUSÌO. Insisto nella mia proposta 
perle considerazioni che ho esposte.

PRESIDENTE. Ha la parola il Signor Ministro 
dell’Interno.
 ̂ MINISTRO DELL’INTERNO. Sarebbe opportuno che 

1 onorevole Senatore Musio formulasse le sue 
proposte, perchè a me pare che coll’articolo 
proposto dalla Commissione si soddisfaccia ai 
desidera del Senatore Musio. Infatti, nell’arti
colo è dichiarato che vi sarà una farmacopea 
omeopatica; ora, è evidente che tutte le pre
scrizioni della legge relative alla farmacopea 
allopatica, saranno applicate anche alla farma
copea omeopatica; e quindi non occorre per 
questa inserire nel Codice disposizioni speciali. 
Io sono persuaso che l’onorevole Senatore Musio 
vorrà convincersi che coirarticolo della Com

missione è sufficientemente provveduto alFar- 
gomonto pel quale mostra tanto interesse.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Musio.
Senatore MUSÌO. Prima di tutto prego il signor 

Presidente di volermi favorire ii testo della 
proposta fatta dalla Commissione. Ora poi vol
gendomi all’ onorevole signor Ministro dell’ In
terno, che ringrazio delle sue spiegazioni, dirò 
ancora: Non capisco perchè, avendo io pro
posto un’aggiunta alla legge, la Commissione 
la metta in disparte e dica : ne terremo conto 
nel Regolamento; ne faremo oggetto di un De
creto Reale. Ma, allora, la garanzia che voi date 
non è eguale, giacché, se della Farmacopea 
allopatica fate oggetto di legge, non trovo ra
gione perchè vi debba essere per Luna la legge 
e per l ’altra un articolo di Regolamento che resta 
incerto ed indeterminato, che resta un’ eventua
lità. Imperocché noi tutti siamo transitorii nel 
mondo e negli uffizi, e d’altronde chi pensa in 
un modo chi pensa in un aliro; e quando questa 
legge verrà approvata dall’altra Camera, può 
essere Ministro dell’ Interno uno che pensi di
versamente dall’attuale, e creda inutile il pro
posto ed insufficiente Decreto Reale, che nulla 
determina nè suda qualità dei medici che com
pileranno la Farmacopea, nè sulla qualità di 
quelli che sopraveglieranno alle farmacie.

Per ciò io prego l’onorevole signor Ministro 
a considerare se, procedendo come propone la 
Commissione, in un modo cosi incerto, si prov
veda con sufficiente sicurezza a cosa importan
tissima, che può avere le più gravi conse
guenze. Ma se s’introduce questa disposizione 
nella legge, allora nessuno potrà più variarla 
ed i regolamenti che si potranno fare in se
guito, saranno conformi alla legge. Io dunque 
persisto nella proposta di fare col mezzo della 
legge ciò che la Commissione vorrebbe fare 
col mezzo del Regolamento, e, lo ripeto, io sod
disfo con ciò al mio dovere di legislatore; ma 
stando alla proposta della Commissione, o non 
si provvede a nulla, o si provvede in modo even
tuale, e il legislatore non compie perfettamente 
il suo dovere.

PRESIDENTE. Debbo mettere ai voti la propo
sta del Senatore Musio che è un’aggiunta al
l’articolo 72, già stata appoggiata.

Essa è cosi concepita:
« Farà parte della farmacopea unica uffiziale 

una speciale farmacopea omeopatica compilata 
da medici e farmacisti omeopatici.
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» È proibito r  esercizio delle due farmacie 
allopatica ed omeopatica, tranne i paesi nei 
quali non esistono farmacie esclusivamente 
omeopatiche.

y> Alla visita delle farmacie omeopatiche de
vono deputarsi farmacisti e medici omeopa
tici.

» Ai medici omeopatici è conservata la fa
coltà di distribuire gratuitamente rimedii della 
loro scuola là dove non esistono farmacie esclu
sivamente omeopatiche. »

La Commissione accetta quest’aggiunta del- 
Tonorevole Musìo?

Senatore BURCI, R elatore, La Commissione 
ha proposto quell’articolOjChe ha trasmesso alla 
Presidenza.

PRESIDENTE. La Commissione ha proposto un 
articolo transitorio......

Senatore BURCI, R elatore, Perdoni, finale.
PRESIDENTE. Domandavo se accetta o no rag

giunta all’articolo 72 proposta dal Senatore 
Musio.

Senatore BURCI, R ela tore, Non l’accetta.
PRESIDENTE. Dunque metto ai voti la proposta 

dell’onorevole Musio, di cui ho dato lettura.
Chi Tapprova, voglia alzarsi.
(Non è approvata.)
Resta l’articolo proposto dalla Commissione 

concepito nei seguenti termini :
« Sarà provveduto con Decreto Reale, sen

tito il Consiglio superiore di sanità, alla for
mazione di una Farmacopea speciale per l’eser
cizio deH’omeopatia, e sarà pure approvato per 
Decreto Reale e col parere del detto Consiglio, 
uno speciale Regolamento per la sorveglianza 
delle farmacie omeopatiche. I medici omeopa
tici possono distribuire rimedii omeopatici là 
ove non esistono farmacie omeopatiche. »

Se nessuno domanda la parola, metto ai voti 
quest’ articolo finale proposto dalla Commis
sione.

Chi l’approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Senatore BURCI, Relatore, La Commissione 

prega ronorevole Presidente a voler mettere 
questo nuovo articolo fra le disposizioni finali.

Esso suona cosi:
« I regolamenti locali stabiliscono le cautele 

occorrenti ad impedire i casi d’idrofobia, e nei 
luoghi ove ne siail bisogno, a provvedere al soc
corso degli asfittici. »

Questa seconda parte deirarticolo comprende

una proposta dell’ onorevole Senatore Maggio- 
rani.

PRESIDENTE. Rileggo il nuovo articolo proposto 
I dalla Commissione e che farà parte delle dispo

sizioni finali.
{Vedi so])ra.)
Chi l’approva, voglia levarsi.
(Approvato.)
Senatore BURCI, R ela tore, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R ela tore, Fra le proposte che 

sono state fa tte al Senato e rimandate all’esa
me della Commissione ve ne sono due dell’ono
revole Senatore Maggiorani. La prima sarebbe 
la seguente :

« I proprietari e coltivatori, che per opera
zioni agricole abbiano bisogno di tenere più 
di 30 operai nei tenimenti lontani dalla loro 
abitazione o in condizioni di non potersi rico
verare la notte e durante la pioggia in luogo 
coperto, sono obbligati a provvederli di ca
panne 0 di tende pel fine suddetto. »

La seconda proposta sarebbe questa:
« Nella costruzione di strade, ferrovie od 

opere annesse è vietato di togliere impre
stiti di terra, per fare riporti o movimenti qual- 
siansi, in modo che con questi sia impedito il 
libero scolo delle acque, o rimangano avval
lamenti ove esse ristagnano. »

Di modo che nella prima proposta si pren
derebbe di mira quegli individui che in aperta 
campagna, di notte, sorpresi dalla pioggia, 
per effetto dei raggi solari, potessero perciò an
dare incontro, come avviene, a gravi malattie, 
e colla sua proposta vorrebbe, e lo desidero 
anche io, vorrebbe, dico, che fosse provveduto.

Lungo le strade ferrate poi dove le acque 
ristagnano , domandava, onde evitare casi di 
febbri miasmatiche, che sono frequenti e nuo
ve in alcuni paesi, fosse per legge stabilito che 
le acque potessero avere libero scolo.

Se non isbaglio , sono queste le proposte 
fatte dall’onorevole Senatore Maggiorani.

Ora la Commissione ha esaminato lunga
mente queste due proposte dell’ onorevole Se
natore Maggiorani; ma, per quanto abbia stu
diato, rispetto specialmente alle ragioni legali^ 
non parlo delle ragioni mediche che sono evi
denti, di fronte al diritto dei proprietarii, e de
gli amministratori delle strade ferrate, non 
ha trovato modo di comporre un articolo di

i
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legge che potesse essere messo nel Codice, 
affine di provvedere a questi bisogni.

Io mi sono dato anche la cura di fare rive
dere nella raccolta delle leggi francesi, dove 
mi pareva che vi fosse una legge che si rife
risse alle acque stagnanti lungo le vie ferrate, 
ma non ho trovato alcun articolo di legge che 
vi si riferisca. Ma, siccome la discussione proba
bilmente si prolungherà ancora sugii articoli 
che restano a discutere, cosi debbo dire al 
Senato che se la Commissione non ha potuto for
mulare un articolo in proposito della proposta 
Maggiorani, pure, se il tempo lo permetterà, cer
cherà, se altre leggi sieno state fatte in pro
posito, giacché per la parte che risguarda il 
diritto, la Commissione non ha ere luto potere 
formulare alcuna proposta.

Io poi in particolare non solo mi associo ad 
una tale proposta, ma raccomando caldamente 
al Ministro dell’Iiiterno, come tutore della sa
nità pubblica, al Ministro di Agricoltura, In
dustria e Commercio e al Ministro dei Lavori 
Pubblici, di avere a cuore quest’argomento im
portantissimo della salubrità del suolo. Que
st’argomento che ha per oggetto di sanificare 
le nostre provincie , è tutto nelle mani del
l’uomo, perchè l’uoino può a volontà sanificare 
un luogo pestilenziale per miasmi, o renderlo 
insalubre.

Sicché, questa raccomandazione che la Com
missione crede dover fare al Governo, io la 
fo di buon animo , convinto della sua impor
tanza, della sua necessità ed utilità. E vorrei 
io in particolare che i membri della Commis
sione avessero trovato modo di stabilire qual
che articolo di legge, il quale potesse collo
carsi fra quelli che sono relativi alla sanità 
pubblica, affine di provvedere a questi bisogni, 
e specialmente al secondo; giacché io non 
posso ignorare che in alcuni luoghi dove non 
erano strade ferrate, ora che vi sono, e in 
quei luoghi ove non si conoscevano febbri mia
smatiche, adesso vi si sono manifestcìte, e se ne 
vede la cagione, perchè dove sono le strade 
ferrate, si vedono laghi di acqua morta, i quali 
debbono necessariamente dar luogo ad esala
zioni e a miasmi.

Quindi il raccomandare quanto più è possi
bile quest’argomento a chi ha la tutela della  ̂
sanità pubblica, credo sia cosa necessaria, 
tanto più nel nostro paese, che va continua- | 
Aliente arricchendosi di strade ferrate, le quali j

essendo fatte in luoghi spesse volte molto piani, 
permettono alle acque, specialmente nella sta
gione estiva e nell’ autunno, di liberamente 
stanziare e svolgere miasmi palustri.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ INTERNO. Il Ministero ricono

sce la massima utilità d’ impedire i ristagna
menti delle acque, sia che questi provengano 
da opera d’ uomo , sia che sieno prodotti da 
condizione topografica di certe ragioni.

Difatti, è in corso di studio un progetto di 
Legge per la bonificazione di molte terre pa
ludose in Italia.

Certamente quest’ opera richiederà una spesa 
considerevole, che bisognerà ripartire in molti 
anni. Ma perseverando si potrà arrivar final
mente a ottenere quest’ insigne beneficio, cosi 
per la sanità pubblica come anche nel rap
porto economico.

Quanto poi alla quistione speciale di cui ha 
intrattenuto il Senato l’ onorevole Relatore 
dando ragione della proposta dell’ onorevole 
Maggiorani, cioè a dire quella che riguarda 
gii scavi prodotti dalla costruzione di strade 
ferrate e di strade ordinarie^ mi pare, se non 
vado errato, che nei capitolati d’appalto s’im
ponga l’obbligo al costruttore delle strade, di 
dar scolo alle acque, quando si raccolgono in 
seguito a scavi derivanti dalla costruzione delle 
strade medesime.

È vero che non si eseguisce sempre quest’ob- 
bligazione contrattuale; è vero che talvolta, 
per il livello del terreno dove si fanno gli 
scavi, si oppongono gravi difficoltà allo scolo, 
e che talvolta si ricorre a uno spedlente meno 
costoso, cioè alle colmate lente mediante la 
raccolta delle acque torbide fluviali che lasciano 
un deposito il quale coll’andar del tempo livella 
il terreno.

Certamente bisogna rivolgervi la maggior 
attenzione, e ciò riguarda il Ministero dei La
vori Pubblici oltre quello deH’Interno.

Occorre poi distinguere fra questi stagni 
formati artificialmente, quelli che si formano 
vicino a popolazioni agglomerate, e quelli che 
si formano in campagne deserte o poco abitate. 
Per i primi, provvede già la legge Comunale 
e Provinciale, provvedono le leggi di Sanità 
pubblica, e i regolamenti stessi di polizia, poi
ché obbligano i Comuni a togliere queste cause 
d’infezioni; e tuttavolta che per trascuratezza
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od ignavia dei Comuni non si osservino tali 
prescrizioni, i Consigli Provinciali, il Consiglio 
Superiore, oppure anche i Prefetti, hanno il 
diritto dalla legge di far eseguire i lavori che 
hanno per iscopo di togliere questa causa di 
malsania.

Negli altri casi poi, quando per esempio si 
tratti di ristagni in aperta campagna, non vi 
è una ragione d’igiene pubblica così grave ; e 
però quantunque possa esservi, nelle capitola
zioni che si fanno per costruzione di opere 
pubbliche, Pobbligo che venga dato lo scolo 
necessario alle acque; se poi non si fa eseguire 
questa parte del contratto con tutta la solleci
tudine che si esige nei casi in cui i ristagni 
sono specialmente nocivi per raggìomeramento 
di popolazione, si è perchè in questi casi il 
danno non può mai essere molto grave. Non
dimeno il Ministro non mancherà di chiamar

Pattenzione delle autorità competenti, affinchè 
in questi casi sorveglino di più il regolare scolo 
delle acque ammassate in seguito agli scavi 
occorrenti per opere pubbliche.

PRESIDENTE. Avendo dichiarato l’onorevole Re
latore di non potere riferire oggi sulle altre 
proposte ed essendo l’ora tarda, la discussione 
è rimandata a lunedi alle ore 2, con rondine 
del giorno seguente :

1. Seguito della discussione sul progetto 
di Codice sanitario ;

2. Discussione dei seguenti progetti di 
legge;

a) Convenzione fra il Ministro delle Fi
nanze ed il Banco di Sicilia (N. 107.)

d) Vendita oljbligatoria di beni incolti ap
partenenti ai Comuni (N. 99.)

La seduta è sciolta (ore 5 1[2).

-i-O-t'
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Presidenza TOHBEABSA..

SOMMARIO — Omaggi — Sunto d i petiziorii — Urgenza ch iesta  dal Senatore Chiesi, sulla j  e- 
Hzione p o rta n te  il N, 4978j approvata  — Congedi — Conimemorazione d el Senatore La Russa 
— S egu ito  d ella  d iscussione d e l p irogetto d ì l e g g e  p e r  un nuovo Codice sanitario —Approvo- 
zione d e l?  a rtico lo  334 bis, proposto dalla Commissione — Considerazioni e varian te i ra- 
posta  d e l S ena tore Mauri, suW articolo p rim o d e lle  disposizioni transitorie, cornbattule dal 
M inistro d ell'In tern o  e  dal R ela tore d ella  Commissione — Ritiro d ella  propiosta d el Senatore 
M auri — Approvazione delV a rtico lo  pjrimo —Articolo sostitutivo, pyroposto dal SenatoreLavzi 
alV a rtico lo  2, non axcettato dalla  Commissione , n è da l M inistero — Osservazioni d el Minir 
stro  delVInterno e  d e l S ena tore Gadda — R eplica d e l S enatore Lanzi, cu ir isp onde il S enatore 
Astengo {della Commissione) — ModAflcazioni d el S enatore Lauzi atta sua proposta  — Obie
zioni d e l M inistro — Nuove considerazion i d el S enatore Gadda — Osservazioni d ei Senatori 
M iraglia  e Astengo in risposta  ai S enatori Lauzi e Gadda— Obiezioni d el S enatore RepjoU G, 
alVemendamento Lauzi — A vvertenze d ei S enatori Gadda, Pepali e Aliraglia — Sch iarim en ti 
d el Alinistro — Reiezione delV a rtico lo  sostitu tivo d e l S enatore Lauzi — Aprprovazione d el- 
Vmrticolo secondo  — Proposta soppressiva d e l S enatore Armari p ro f. delV ortico lo  terzo — Di
ch iarazion i d e l R ela tore, d el S ena tore Astengo e elei Alinistro delV In tern o  — Nuove osserr 
vazioni d e l S enatore Amari pyrof. e d e l S enatore Astengo — Emendamento d el Alinistro deU 
V In tern o  — Rinvio delV a rtico lo  terzo alici Commissione.

La seduta è aperta a ore 3.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, il 

Ministro di Grazia e Giustizia e il Senatore Bo, 
Commissario Regio.

Il Senatore, Segretario,, PALLAVICINI dà let- 
iura del processo verbale della tornata prece
dente, che viene approvato.

Atti diversi.

Fauno omaggio al Senato :
1. L’Accademia di archeologia, letteratura e 

Ideile arti di Napoli di un esemplare dei suoi 
Atti da l 1862 al 1873.

rinq.
2. La Camera di Commercio ed Arti di To

di parecchie copie di un opuscolo con
tenente Osservazioni e p roposte sulla tassa di 
r i  oche zza ma b ile .

3. L’assessore C. Bartalini, di Siena, di due 
copie di un opuscolo : Voto d el Consiglio d i 
Stato e controvuto d ella  Giunta comunede di 
Siena a proposito della  subiezione d ella  Casa 
cen tra le  d e lle  flgUe della Carità in S. Gero
lamo d i Siena alla le g g e  su lle Opere P ie c  al 
R egolam ento sui Conservatorii in Toscana.

Lo stesso dà lettura del seguente sunto di 
petizioni :

« N. 4978. I Sindaci di Finale, Mirandola e 
San Felice sul Panaro (Emilia) ricorrono al

^KssiowB DEî  1871-72 — Senato del Regno — Ducussimi. 10.
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Senato perchè nel progetto di legge relativo a 
nuovi provvedimenti a favore dei danneggiati 
dalle ultime inondazioni, vengano introdotte 
alcune modifìcazioni intese a meglio tutelare 
lo scopo dei provvedimenti che si tratta di 
sancire. »

« 4979. Il Capitolo della chiesa cattedrale di 
Assisi, fa istanza perchè sia modificato l’arti
colo 21 del progetto di legge per estensione 
alla provincia di Roma delle leggi sulle corpo- 
razioni religiose. »

« 4980. Gli arcivescovi ed i vescovi delle pro- 
vincie ecclesiastiche di Torino e di Vercelli, 
in numero di 18, fanno istanza al Senato per
chè voglia respingere il progetto di legge per 
la soppressione degli ordini religiosi in Roma. »

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PHESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Ho chiesto la parola per do

mandare Turgenza sulla petizione n. 4978 ri
guardante il progetto di legge relativo ai nuovi 
provvedimenti a favore dei danneggiati dalle 
ultime inondazioni, onde essa sia immediata
mente trasmessa alla Commissione che si oc
cupa di questa legge ; e prego pure l ’onore
vole Commissione a volerla prendere in seria 
considerazione.

PRESIDENTE. Domando al Senato se accorda 
l’urgenza chiesta dal Senatore Chiesi.

Chi raccorda, si alzi.
(Approvato.)
Domandano un congedo i Senatori Araldi-E- 

rizzo di un mese per affari particolari, Mazzara 
per sventura domestica, e Sagarriga Visconti 
per motivi di salute, che viene loro dal Senato 
accordato.

PRESIDENTE. Ieri è giunto al Senato un invito 
per intervenire al trasporto delle ceneri del- 
l ’illustre Canina in Santa Croce a Firenze.

Mancando il tempo per poterne dare comu
nicazione al Senato, ho divisato di pregare l’o
norevole Vicepresidente Vigliani, perchè con 
altri Colleghi che sono a Firenze voglia rap
presentare il Senato in tale solenne circostanza. 
Spero che il Senato vorrà approvare questo 
mio divisamento.

Commemorazione del Senatore La Russa.

PRESIDENTE. Signori Senatori,
Corre appena il secondo anno da che il com

mendatore Ignazio La Russa si ebbe Tonore

di essere ammesso nel vostro alto Consesso, e 
di già, con grave rincrescimento, vengo ad 

’ annunciarvene la perdita, essendo egli mancato 
in Napoli il di 21 del cadente aprile tra il com- 

; pianto de’ suoi, e di quanti lo riverivano e lo 
j apprezzavano.
I Nato il Senatore La Russa in Catanzaro nel

penultimo anno dello scorso secolo, vi rim
piazzò con lode il padre suo nell’avvocatura, e 
anco in quel Liceo nella cattedra di Diritto e 
Procedura civile, e premuroso in ogni tempo 
del pubblico bene, avendovi parimenti eserci
tato delle cariche municipali e provinciali, me- 
ritossi la riconoscenza de’ suoi concittadini al 
punto da andare loro Deputato al Parlamento 
del 1848. Ove sedendo fu tra quelli egregi 
rappresentanti che segnarono la nota patriot
tica protesta, che precesse la infausta giornata 
del 15 maggio di quell’ anno per sempre me
moranda. Caduto il regime costituzionale, tornò 
privato alle sue forensi occupazioni fino a 
quando, allo spirare delle prime aure della ri
nascente libertà, venne richiamato alle pub
bliche faccende. Nominato Consigliere di Corte 
di Cassazione sostenne temporaneamente con 
singolare ed intelligente solerzia le funzioni di 
Procuratore Generale presso la Gran Corte ci
vile delle Calabrie sino al 1862, e occupò poscia 
definitivamente il suo seggio alla Corte di Cas
sazione di Napoli. Non mai schivo di lavoro 
ogniqualvolta reputavasi utile l’opera sua, sa
pendo unire alle severe incumbenze della ma
gistratura altri importanti incarichi, resse per 
sei anni la Sopraintendenza di quel grande 
Ospedale degli Incurabili. Meritamente onorato 
e pregiato dal Governo del Re, fu nel novem
bre deU’anno 1871 elevato alla dignità di Se
natore, e Voi, onorandi Colleglli, aveste campo 
ad apprezzarne il retto giudizio ‘e il non co
mune sapere. Integerrimo magistrato ed inte
merato cittadino, il Senatore Ignazio La Russa 
lascia ai jiosteri nobile esempio da seguire.

Seguito della di^eassìone elei progetto dì legge 
per un nuovo Codice saoltario.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
per un nuovo Codice sanitario.

La Commissione ha proposte a fare? 
Senatore BURCI, R ela tore, La Commissione,
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airart. 334 aggiungerebbe un art. 334 Ms, cosi 
concepito :

« Art. 334 hh. Le sanzioni penali della presente 
legge s’ intenderanno sempre applicabili senza 
pregiudizio delle pene maggiori stabilite dal 
Codice penale per i reati da esso previsti. »

PRESIDENTE. La Commissione propone l’ ag
giunta di un articolo 334 di cui do lettura.

(Vedi sofiva,)
È aperta la discussione.
Se nessuno domanda la parola, lo metto ai 

voti.
Chi lo approva, voglia sorgere.

' (Approvato.)
Vi sono altre proposte ?
Senatore BURCI, R elatore. Vi sono altre pro

poste, ma verranno in \iltimo, quando si trat
terà delle disposizioni transitorie.

PRESIDENTE. Si passa ora alle

Bhposizio7ii transitorie (aggiunte).

« Art. 1. La presente legge, per quanto ri
guarda la libertà dell’esercizio della farmacia, 
andrà in vigore cinque anni dopo la promuR- 
gazione di essa. »

E aperta la discussione.
Senatore MAURI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Mauri ha la par<èla.
Senatore MAURI. L’ articolo in discussione è 

evidentemente determinato dalla considerazione 
degli scapiti che potrebbero nascere dall’ im
mediata attuazione del libero esercizio delle 
farmacie in que’ paesi ove fino ad ora esso 
esercizio era limitato. Gli scapiti che possono 
derivare dall’ attuazione del sistema di libero 
esercizio, consistono in diminuzione di guadagni, 
in spostamento di interessi, ed è precisamente 
nell’ intento di allonlanare, od almeno di ren
dere minori questi scapiti, che si è provveduto 
saviamente coll’ introdurre la disposizione che 
si contiene in questo articolo.

Gli scapiti poi, ai quali si allude, io credo 
possansi singolarmente verificare nelle provin- 
eie lombardo-venete, nelle quali è noto come 
l’esercizio delle farmacie sia limitato dalle di
sposizioni in vigore.

Non è a mia notizia se in quelle provincie 
siaiivi esercizi farmaceutici ai quali si possa 
applicare il carattere di quelle piazze privile- 
'̂uitê  a cui accenna il secondo articolo delle 

disposizioni transitorie; ma è fuori di dubbio

che in Lombardia e nelle provincie venete le 
condizioni delle farmacie sono vincolate alle 
disposizioni dei varii Governi, che in. quelle 
provincie si sono succeduti e presentano parti
colarità di che è mestieri tener conto.

Le farmacie in quelle provincie hanno un 
carattere di proprietà trasmissibili, di pro
prietà gravate d’ipoteche per interessi di mutui, 
e d assegni dotali, e che in conseguenza pos
sono dar luogo a molti spostamenti di interessi, 
pei quali i farmacisti di quelle contrade potreb
bero trovarsi molto sbilanciati.

E noto al Senato con quale insistenza, con 
quale pertinacia i farmacisti delle provincie 
lombardo-venete abbiano, per quanto fu in loro 
potere, cercato di respingere il concetto del 
libero esercizio; pare però che a questo con
cetto siansi adagiati, dacché l’ hanno veduto 
sancito in questa legge: però non cessano di 
muovere delle rimostranze perchè si abbia a 
tener conto di quei loro interessi che essi cre
derebbero offesi.

In una di tali rimostranze, che sarà certa
mente pervenuta a tutti i nostri onorevoli Col
leglli, i farmacisti delle provincie lombardo- 
venete accennano a due provvedimenti che po
trebbero, secondo loro, rendere meno grave 
raituazione del libero esercizio delle farmacie 
in quelle provincie ; un primo provvedimento 
sarebbe che si avesse da far riserva di tutti i 
diritti che ai farmacisti lombardo-veneti possano 
spettare, e che si debba a ciò provvedere con 
una legge ulteriore nella quale si tenga conto 
di quei risarcimenti a cui [,essano aver diritto. 
Quanto a cotesto provvedimento non pare a me 
che sia il caso di tenerne conto.

Nei rapporti coU’amministrazione pubblica i 
farnlacisti lombardo-veneti non sono, a mia no
tizia, nelle condizioni in cui sono quelli delle 
così dette piazze privilegiate, i quali hanno 
dovuto dare un correspettivo per ottenere il 
privilegio, e per conseguenza possono tenersi 
fondati nelle loro domande di risarcimento in 
ragione appunto di quel corrispettivo che do
vettero contribuire affine di ottenere il privilegio.

Se non sono però in tale condizione, sono 
certo in quella di proprietari, la cui proprietà 
è costretta a piglicxre altro carattere ed altra ' 
natura: sono proprietari che non possono a 
meno di muovere lamenti perchè la condizione 
della proprietà loro viene mutata e di richie
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dere che per questo si usino loro tutti i ri
guardi.

Ora. ad usare questi riguardi pare a me che 
abbia già inteso la legge, concedendo la pro
roga di cinque anni airattuazione del libero 
esercizio. Ma questa proroga non pare ai farma
cisti lombardo-veneti, che sia sufficiente a tu
telare appunto questi loro interessi che sono 
offesi 0 che da essi si reputano essere offesi.

In conseguenza non parrebbe proposta dis
sonante dallo spirito stesso di quest’ articolo 
quella di prolungare siffatto termine; ed a ciò 
mira il secondo dei provvedimenti, che sinvoca 
dai farmacisti lombardo-veneti.

Essi domanderebbero che il libero esercizio 
delle farmacie non sia attuato se non entro 
un periodo di quindici anni. Quindici anni a 
a me paiono troi3pi; ma in correlazione agl’in
teressi che si tratta di tutelare^ mi paiono 
anche pochi cinque anni che sono fissati nell’ar
ticolo.

In conseguenza io mi permetterei di pro
porre al Senato che l’esercizio libero delle far
macie non entri in vigore, se non 10 anni 
dopo la promulgazione della legge.

Gllnteressi offesi o che si reputano offesi in 
generale non si piegano airefficacia di quegli 
argomenti che si desumono dai grandi prin- 
cipii e massime dal grande principio delia libertà. 
Generalmente si professa di amare la libertà; 
ma si ama di un amore molto platonico e che 
diventa debole assai rimpetto alla borsa e alla 
cassa. Pare in conseguenza che si potrebbero 
ridurre a rassegnazione i farmacisti lombardo- 
veneti offesi alquanto nei loro interes»*?)!, in se
guito alla disposizione del Codice sanitario di 
cui si tratta, facendo loro una qualche conces
sione; poiché in generale gl’interessi offesi oche 
si reputano offesi, accennano ad ammansarsi 
quando appunto si abbia l’aria di scendere verso 
di essi a qualche concessione.

Per le esposte ragioni, io mi permetterei di 
proporre che la libertà deH’esercizio delie far
macie, non debba essere attuata se non 10 
anni dopo la promulgazione della legge.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. La proposta fatta testé 

dall’ onorevole Senatore Mauri porterebbe che 
per riguardi ch’egli dice necessari ad usarsi 
verso coloro fra i farmacisti della Lombardia 
che hanno piazze trasmissibili o personali, giac

ché non credo che in Lombardia ci sieno di 
quelle cosi dette piazze privilegiate per ottener 
le quali quei farmacisti abbiano pagato, venisse 
sospesa l’applicazione della libertà dell’esercizio 
farmaceutico per 10 anni. Ma conviene egli, 
se si crede utile la libertà di tale esercizio, se 
si stima vantaggiosa alle popolazioni, e dirò 
anche all’arte salutare, conviene, dico, sol per 
riguardi a queste persone che posseggono una 
specie di privilegio, differir di dieci anni l’ap
plicazione d’un principio utile? Mi pare che sia 
un chieder troppo.

Se si crede che questi farmacisti privilegiati 
abbiano diritto ad un compenso, qual’é stabi
lito per le piazze privilegiate, si proponga questo 
compenso; é assai meglio che le finanze ab
biano a riportare qualche onere, ma che non 
si ritardi l’applicazione* di una riforma creduta, 
se non necessaria, molto utile nel l’interesse 
generale delle popolazioni.

Del resto, io non so riconoscere un diritto 
in coloro che hanno ottenuto il privilegio 
esclusivo di esercitare una professione in certi 
luoghi senza nulla aver dato in correspettivo 
del privilegio stesso alle finanze dello Stato. 
Mi pare che sia già stato sufficiente il bene
fizio ottenuto fin qui, di questo esclusivo eser
cizio; mi pare che quello che loro si accorda 
di continuarlo ancora per 5 anni, sia già un 
largo favore che si concede. Ammettiamo 
pure che gli esercenti attuali delle farmacie 
nelle Provincie cui fece allusione l’onorevole 
mio amico il Senatore Mauri, abbiano speso, 
come certamente avranno speso, per ottener 
questo privilegio, una somma qualunque; ma 
é evidente che il valore attribuito a questa spe
cie di proprietà trasmissibile, era subordinato a 
tutte le condizioni a tutti i pericoli, che, ben 
si sapeva, potrebbero correre questi esercizi 
privilegiati.

Non é da oggi che si parla di sopprimerli ; 
noi abbiamo anzi una serie di provvedimenti 
anche in Italia, coi quali abbiam soppressi una 
grandissima quantità di esercizi privilegiati. 
E inutile che qui gli annoveri ; ma si può 
dire che dal 1800 in poi emanarono di tempo 
in tempo provvedimenti intesi ad abolire que
sti privilegi, che secondo l ’antica legislazione 
erano generali, poiché quasi tutte le profes- 
s:oni erano privilegiate, e doveva l’esercizio 
delle medesime venir concesso dall’ autorità 
sovrana. Ora tutti questi privilegi son caduti
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dinanzi al principio di libertà, e sarebbe as
surdo che dopo aver conseguita la fortuna di 
esser retti da istituzioni liberali, volessimo con
servare il monopolio di certe professioni, non 
già neirinteresse del pubblico, ma solo di quelle 
persone che esclusivamente lo godono.

Hanno cotesti esercenti veramente diritto a 
un risarcimento.? Se questo è dimostrato, certa
mente che nè il Parlamento, nè il Gover̂ no non 
verranno mai meno a verun obbligo di giustizia 
e di equità ; ma se veramente non Thanno, a 
me pare che debbano esser ben soddisfatti del- 
Tarticolo primo delle disposizioni transitorie; 
che cioè il loro esercizio privilegiato duri ancora 
per 5 anni.

Io diceva testé, che nel valutare il prezzo di 
questi ufflcii privilegiati si tiene conto della 
eventualità che essi potessero essere soppressi.

Quanto al capitale che si paga pei loro acqui
sto, è ben lontano dall’essere corrispondente 
alla rendita o frutto che l’esercizio di queste 
professioni produce aU’esercente.

Prima di tutto, l’onorevole Mauri ben sa che 
per valutare questo frutto, si deve tener conto 
dell’attitudine^ della capacità dello stesso eser
cente, giacché Pentrata d’ogni farmacia cor
risponde, in modo più o meno largo, al grado 
di capacità, attitudine, zelo, onestà e puntua
lità dell’ esercente nell’ esercizio della profes
sione. Si può far stima eh’ esso venga gene
ralmente calcolato a circa i 3{5 del prodotto 
delle farmacie medesime. Ma inoltre, ripeto, si 
tien sempre conto eziandio della eventualità 
del riscatto del privilegio medesimo ; e quindi 
e fondato il credere che il Ccipitale impiegato, o 
dirò meglio di costo, di questi esercizi privile
g ia i, si può riscattare col prodotto che se ne 
ricava, detratte tutte le spese, detratto anche il 
cornspettivo dell’esercente medesimo. In dieci 
0 doiici anni può esser calcolata, mercè il pro
vento j l’estinzione del capitale speso ; e però 
facendo agli esercenti quest’ agevolezza, di ri
tardar per cinque anni rapplicazione del libero 
esercizi^ è evidente che la metà circa del 
capitale kpeso lo possono riavere nei cinque 
anni di esercizio privilegiato che ancora loro 
si accorda.

Non àvvi quindi, a mio avviso, considera
zione nè di giustizia, nè di equità, che possa 
suffragare la proposta, dettata al certo da be
nevolo intendinento, dell’ onorevole Senatore 
Mauri, e sembradie egli pure dovrebbe conten

tarsi di quanto stabilisce la Commissione d’ac
cordo col Governo, cioè che il privilegio del- 
l’esercizió, sia ancora continuato per cinque 
anni, e non più.

L’onorevole Senatore Mauri si ricorderà cer
tamente di una legge per la soppressione delle 
piazze, degli uffizi privilegiati, che venne vo
tata dal Parlamento subalpino il 3 maggio 
deiraniio 1857, se non isbagdio. In quella legge 
si trovano le disposizioni riguardanti il riscatto 
delle piazze acquistate a titolo oneroso, e anche 
il modo di liquidare quelle altre che non si 
ercino acquistate, e di cui non si faceva il 
riscatto, ma che erano state concedute a vita. 
Òr bene, quella legge che è stata stimata molto 
equa, e la cui applicazione si fece senza con
trasto e con soddisfazione delle parti interes
sate, non stabiliva questa ritardo di cinque 
anni alLapplicazione della legge.

Inoltre, in quella legge è già stabilito anche 
il principio che le farmacie privilegiate ver
rebbero soppresse, e che si sarebbe poi presen
tata una legge speciale perla liquidazione delle 
medesime. Laonde è chiaro che si tratta d’iin 
provvedimento preveduto da lunga pezza, e 
quindi l ’agevolezza che si concede con quest’ar
ticolo mi par tale, che debba tenersene il mag
gior conto dagli esercenti privilegiati.

Seiicitore BURCI, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERCI, R elatore. Prendendo preci

samente il mio punto di partenza da ciò che 
diceva 1’ onorevole signor Ministro  ̂ cioè che 
l’articolo 58 è già stato votato dal Senato, il 
quale ha approvato la libertà dell’esercizio delle 
farmacie, io mi permetto di far considerare 
aU’onorevole Senatore Mauri, che la Commis
sione fu per qualche tempo dubbiosa se do
veva mettere i 5 anni o se piuttosto doveva 
metterne meno ; ma non pensò mai ad un nu
mero maggiore.

Però, considerando che questi 5 anni pote
vano concorrere a vantaggio non solamente 
dei farmacisti, ma nel medesimo tempo degli 
studi della farmacia stessa, li approvò.

Ma questi 5 anni bisogna che sieno poi som
mati con altri che fanno loro coda. Questo 
progetto di legge deve andare alla Camera 
dei Deputati, deve essere studiato dalla Ca
mera stessa e probabilmente ritornerà al Se- 
imto. Domando ora io : sono veramente 5 gli 
anni d’esercizio privilegiato che vengono con
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cessi a questi farmacisti, oppure questo tempo 
è molto più lungo di quello che nell’ articoh) 
è espresso?

Io credo che questo tempo sia molto più 
lungo ; per cui, se si concedessero i 10 anni, 
credo che lo stesso onorevole Senatore Mauri 
sarebbe meravigliato della lunghezza del tempo; 
andando ayanti neU’approvazione e nella pub
blicazione di questo Codice, non voglio temere 
che si raggiungeranno i 10 anni, no, credo 
anzi che questo Co.dice sarà approvato in un 
tempo proporzionatamente breve ; ma ripeto 
che non saranno soltanto i 5 anni dalla pub
blicazione delia legge, ma saranno tutti quelli 
che trascorreranno dal momento in cui questo 
Codice dovrà passare aU’altro ramo del Parla
mento e forse ritornare al Senato ; per cui la 
Commissione non potrebbe accettare questa 
proposta delFonorevole Senatore Mauri, di met
tere invece di cinque, diecianni, per*chè si an
drebbe ad un tempo cosi lontano che forse d  
si scorderebbe del Codice sanitario.

PRESIDENTE. L’onorevole Mauri insiste? 
Senatore MAURI. Non insisto.
PRESIDENTE. Rileggo l’articolo V per metterle 

ai voti.
« Art. 1. La presente legge per quanto ri

guarda la libertà dell’ esercizio della farmacia, 
andrà in vigore cinque anni dopo la promul
gazione di essa. »

Chi approva questo articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.)
« Art. 2. Gli esercenti farmacia provvisti di 

2Jiazza al tempo in cui andrà in vigore la pre
sente legge ai termini dell’articolo precedente, 
avranno diritto di conseguire dalle finanze 
dello Stato in rendita del Debito pubblico cal
colata al valore in corso all’ epoca del paga
mento, la somma sborsata al Governo per l’ac
quisto della piazza coll’ aumento dei tre de
cimi da liquidarsi in modo conforme a quante 
fu stabilito pei droghieri colla legge del 3 mag
gio 1857. »

Senatore BURCI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R ela tore. La Commissione 

farebbe una modificazione al primo verso : in
vece di dire : g l i  e s er cen ti fa rm acia  ];jrav
visti di piazza direbbe : i p rovv isti di piazza 
di fom m acista , e ciò in relazione ad uii’anie- 
cedente legge.

I

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta la pro
posta ?

MINISTRO DELLIN FERNO. Si, perchè dichiara me
glio la qualità.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 
Lauzi.

Senatore LMJZI. Per qualche disturbo di sa
lute io sarò costretto a mettere la cartolina che 
sogliono qualche volta esporre i grandi artisti 
da teatro, ove sta scritto : p e r  indisposizione 
fa rà  quello ch e  potrà . E chi confronta l’età mia 
grave colla stagione attuale, ben potrà essere 
persuaso che la mia indisposizione non è come 
talora quelle degli artisti teatrali inventata, 
ma è pura realtà.

Per queste considerazioni io imprendo a par
lare, certamente con ragioni incomplete e con 
minore ordine di concetto, di quello che sarebbe 
da me desiderato, e alla vostra sapienza do
vuto  ̂ onde proporre un articolo nuovo in sosti
tuzione dell’articolo secondo, che è ora posto 
in discussione. E primieramente io parlerò nel
l’interesse delle stesse provviste di piazza, dei 
farmacisti che esistono soltanto nelle antiche 
provincie Sarde.

Incomincierò col dire che la legge del 3 mag
gio 1859 alla quale fecero aPusione, prima il 
Ministro dell’Interno, e poscia il Relatore della 
Commissione, non era una legge sanitaria; era 
una legge finanziaria, e con questa si prov
vedeva a render liberi e a riscattare diversi 
esercizi che colà, per bisogni finanziari, in certe 
epoche disastrose i Reali di Savoja avevano 
alienati onde avere certe somme, che in lin
guaggio burocratico si dicevano finanze.

Nel novero di queste professioni che fiore- 
vano esser soppresse e liquidate, soppressa in 
quanto all’es ì̂rcizio privilegiato, vi erano pro
curatori, liquidatori, misuratori, droghieri fon- 
dachieri, venditori di robe vive, e si aggiun
gevano poscia anche i farmacisti; se non che 
per questi si rimandava la liquidazione, man
tenendo intatto l ’esercizio privilegiato, a una 
legge speciale.

Ora per le altre piazze che ho nominate, a 
esclusione dei farmacisti tenuti in riserva, non 
fu adottato un solo metodo di Iquidazione ; 
furono adottati due metodi, secondochè le piazze 
di cui si trattava, erano un semylice mercimo
nio, ovvero una professione librale, alla quale 
non era possibile di accedere àlora, come non 
è possibile adesso, senza un ôrso di studi e
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senza un grado accademico comprovato con 
diploma.

Ora noi vediamo in quella legge che quel- 
l’art. 2, dice che le piazze di Procuratori de
vono esser liquidate in base al valore delle 
piazze, non a quello delle piazze; valore da 
desumersi dalla media degli acquisti se ante
riori al 1 gennaio 1857, onde non vi potesse 
esser luogo a frode di vendita e compera, 
quando la legge era già conosciuta allo stato 
di progetto.

Leggo l’articolo:
« Art. 2. Le piazze di Procuratori saranno 

liquidate per una somma corrispondente a 
sette decimi della media desunta dalla somma 
dei prezzi o valori effettivi di esse piazze, ri
sultanti dai titoli dei proprietari attuali, se 
anteriori al 1 gennaio 1857, e dai titoli di 
acquisto dei loro immediati autori, se i titoli 
loro propri! sono posteriori alla data mede
sima.

» Le altre piazze sono liquidate mediante la 
restituzione della finanza originariamente sbor
sata dai loro concessionari coll’aumento del 
decimo per la riduzione delle lire vecchie in 
lire nuove, e coH’accrescimenio inoltre di un 
terzo di detta finanza per le piazze eco. »

Quanto ho letto basta per il mio assunto, 
cioè per provare che in quella legge non fiivvi 
solamente una restituzione del pagato con ri
guardo alle circostanze, ma fuvvi anche un 
compenso del valore attuale delle piazze che 
si andava ad espropriare. E ciò dico perchè 
essendosi riservate le piazze dei farmacisti, le 
quali non possono esercitarsi senza studi e 
senza diploma al paro di quelle di Procura- 
•tore, sarebbe giusto, sarebbe ragionevole, sa
rebbe logico che il compenso anche per queste 
piazze, fosse determinato col criterio del ri
scatto di quelle da Procuratore, invece che 
con quello delle piazze da droghiere, come 
vuole Particole secondo, che attualmente discu
tiamo.

Detto questo mi prevalgo dello stesso argo
mento per osservare, che se per queste piazze 
da farmacista, come per quelle da Procuratore, 
non è già una materiale restituzione della 
somma sborsata che fece la legge del 1857, 
ma vi comprese anche un compenso per il va
lore che attualmente aveva questa proprietà, 
(tale dichiarata dai Codici vigenti come è di
chiarato altresi da altre leggi in altre parti

del Regno) non havvi ragione per opporre 
questa eccezione preliminare pour fin de non 
r ecev o ir .

La legge del 1857 non parla che del rim
borso delle finanze p a ga te  e non accenna a 
quei farmacisti che non hanno acquistato in 
questo modo, cioè con una finanza direttamente 
pagata alle finanze dello Stato, la loro piazza 
privilegiata.

Si è considerato se vi possa essere o non es
sere un diritto nei farmacisti, esclusi quelli di 
cui ho parlato finora, cioè quelli muniti di piazza 
nelle antiche provincie Sarde ; m a, io non 
vorrei farmi ora giudice in questa questione ; 
noi sappiamo il titolo di origine di queste 
proprietà nelle antiche provincie Sarde; ma 
non conosciamo ancora quello delle consimili 
proprietà nelle altre provincie d’Italia , nelle 
quali un privilegio equivalente fu accordato ; il 
privilegio cioè di esercitare esclusivamente in 
una determinata zona, una farmacia.

Noi avremo per l’antico ducato di Milano 
delle vecchie leggi del governo autonomo di 
quel paese, o dei re spaglinoli che vi vennero 
dopo, 0 del dominio austriaco dopo Maria Te
resa; tutte cose che il Governo succeduto da 
ultimo dopo il 1814 (quello del Regno Lom- 
bardo-Yeneto) riconobbe come sussistenti, ma 
senza farne titolo per sè.

Se diritto ci sia o non ci sia, io ho già detto 
che non sono in grado di deciderlo ; ma se 
diritto ci fosse non andrebbe misurato dalla 
Patente Imperiale, ossia dalla risoluzione so
vrana del 1838, la quale non fece che rispet
tare ciò che sussisteva, ma andrebbe misurata 
da titoli anteriori, dei quali dichiaro di non 
essere al momento abbastanza informato.

Le stesse ragioni dirò pel ducato di Mantova, 
e le medesime anche per le provincie Venete, 
nelle quali probabilmente questi che, per in
tenderci meglio, vogliam chiamare privilegi, sa
ranno stati conceduti dal Senato Veneto.

Lo stesso pure si dica di alcune provincie 
delPEmilia, ed anche di Roma e degli ex-Stati 
Pontifici, nei quali pure trovo questi che chia
miamo privilegi, e che son forse fondati in al
cuni siti su antiche dispense di municipi, o di 
principi privati, ma in generale posteriormente 
da bolle di diversi sommi Pontefici, Sovrani 
anche temporali.

In quest’incertezza possiamo noi in questo mo
mento, 0 siamo noi obbligati a decidere se, e
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quali e quanti, e da chi siano dovuti dei com- 
])ensi nelle diverse provincie del Regno ai far- 
jnacisti espropriati ?

Ho detto anche da chi, perchè come neirabo- 
lizione della privativa dei forni, che ridotti a 
diritti privati da originario diritto feudale in 
Piemonte, in quelPabolizione fu stabilito che ai 
proprietari possessori di questo diritto fosse 
dato un comi^enso dai Comuni ; potrebbe es
sere che secondo ia natura dei casi quella 
legge, che voi già vedete che io desidero, de
cidesse non solo se si debbano compensi in 
alcune provincie, ma anche se questi compensi 
debbano essere esclusivamente dati dallo Stato, 
oppure dalle provincie che formavano propria
mente quella parte di territorio sovrano che 
ora è cessato, e divenuto provincia del Regno; 
dunque tutte materie di grande studio.

Dirò di più: nella legge del 1857 relativa 
ai procuratori e in principio anche ai farma
cisti e ad altri semplici commerci, fu scritto 
che era lecito agli espropriati di ricorrere ai 
Tribunali contro la liquidazione ; fu scritto che 
le ipoteche esistenti sulle piazze, sarebbero di 
diritto trasferite sul compenso accordato dal 
Governo ; ora tutte queste cose è evidente che 
sono necessarie, giacché come tali furono con
siderate , specialmente in Lombardia, come 
proprietà ipotecabili, anche nella relazione so
vrana del 1838.

Ora, nel nostro articolo nulla si dice di que
sto e ciò a me pare un tema di grande riguardo 
e di opportuni studi; per le quali cose abbre
viando il mio dire, per le circostanze che ho 
dette in principio, io prego il Senato di volere 
concedere Tappoggio e possibilmente Fadozione 
dell’articolo che propongo di sostituire; ma per 
quanto poco io voglia dire, non posso tacere 
una circostanza che mi ha dato grande sod
disfazione.

L’onorevole Ministro dell’Interho, del quale 
noi sappiamo come ai principii di rigida giu
stizia si uniscono ben sovente i pietosi riguardi 
deH’equità, ha detto una frase, anzi ha detto 
queste parole « se mai si deve qualche com
penso a questi nuovi espropriati, diamocelo, ma 
non facciamo servire di compenso Teccessiva 
prolungazione del termine, la quale sarebbe 
una calamità pubblica, dal momento che il 
Senato ha deciso che il sistema delle libere 
tarmacie è il migliore di tutti. »

Io adunque appoggiato anche da queste inco

raggianti parole dell’onorevole Signor Ministro 
Presidente del Consiglio, proporrei di sostituire 
all’articolo 2, il seguente:

« Art. 2. Entro la metà del termine stabilito 
dalTarticolo precedente, il Governo del Re pre
senterà al Parlamento un progetto di legge 
per la liquidazione delle piazze dei farma
cisti di cui alla legge 3 maggio 1857, del 
Regno Sardo, e per quei compensi che even
tualmente si riconoscessero dovuti ai farmaci
sti espropriati nelle altre Provincie del Regno, 
in virtù dell’articolo 58 della presente legge. » 

Fino a cinque anni, il Senato ha già stabi
lito, che l’esercizio libero non sussisterà, dun.- 
que nessun danno ne viene al bene pubblico , 
se entro la metà di questo termine si provvede 
ad una materia la quale non è più igienica, ma 
è puramente di diritto o di equità.

Le frasi ammettono il se e quale] ho anche 
detto da chi^ perchè questo si intende natu
ralmente. Per conseguenza, come è evidente, 
quest’articolo per ora non decide nulla e non 
pregiudica la questione. Il Governo del Re po
trà dire : la liquidazione dei farmacisti la fa
remo, a seconda dell’ osservazione che io ho 
presentato, in un modo un poco più ampio e 
più completo di quel che non sia nell’ art. 2. 
del progetto attuale. Quanto all’ altra diremo 
liberamente: nello Stato pontifìcio compete la 
tal somma, nel Veneto non compete nulla e via 
dicendo, come il Governo giudicherà. Ciò non 
lega affitto. Dunque la mia proposta non pre
giudica il bene pubblico, nè alcuna speciale 
questione. Se alcuno poi volesse farmi il rim
provero di aver accennato anche all’equità, io 
mi permetterei di aggiungere poche parole per • 
rammentare al Senato come. nelle leggi che 
abbiamo fatte dalla costituzione felicissima del 
Regno d’Italia in poi, siamo venuti, direi, ogni 
anno ad adottar provvedimenti talora gravis
simi per la finanza, i quali non erano sugge
riti da diritti altrui o da debiti veri dello Stato, 
ma erano misure di equità. In tal guisa ab
biamo agito in parecchie occasioni e il Senato 

' mi dispenserà dal far Tenumerazione di queste 
disposizioni, che ben si conoscono.

Quando in alcune provincie, siamo giunti a 
pagare debiti di Comuni, quando abbiamo ac
certato delle pensioni, cui le leggi ordinarie 
vietavano di concedere, possiamo ben dire che 
questa e cento altre simili deliberazioni, sono 
tutte misure nelle quali l’equità, e dirci quasi
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la piota dello Staio, ha provvisto ad emergenze 
straordiiuirie. Ripeto (juindi che io ho speranza 
di vedermi assecondato, ed ho l’onore di man
dare al banco della presidenza l’articolo da me 
proposto.

PRESIDENTE. La Commissione accetta Tarticoio 
proposto dal Senatore Lauzi ?

Senatore BERCI, R elatore. La Conraissione 
itarebbe ferma nel suo articolo.

PRESIDENTE. Ed il Signor Ministro io accetta?
MEflSTRi DELL’ INTERNO, li Ministero non po

trebbe accettare l’articolo proposto daH’onore- 
Tole Senatore Lauzi, e non crede nemmeno 
che esso fosse realmente per giovare a coloro 
che ora si trovano al possesso di ciueste piazze 
privilegiate^ perchè lascia neirindeterminato il. 
loro valore, e quindi l’alea che ne risu'ta po
trebbe influire in modo piuttosto svantaggioso 
airinteresse di coloro che le posseggono, e che 
per avventura volessero o dovessero trasmet
terle.

D’altrci parte mi pare che le norme stabilite 
nella legge del 1857 sieno cosi eque, e siensi 
adottati tali temperamenti, da tutelare più che 
a sufficienza gl’interessi di tutti quelli che si 
trovano relia condizione di dover liquidare 
queste piazze.

Di fatto, se si tratta di vere piazze, le quali 
siansi acquistate mediante pagamento di un 
dato prezzo, cioè a titolo oneroso, la leggio del 
1857 stabilisce che oltre la restituzione dei 
prezzo d’acquisto pagato al demanio, aggiun
tavi la ditfereiiza in più risultante dal rap
porto di valore tra la moneta antica e la mo
derna, si accresca ancora il prezzo di riscatto, 
aumentandolo di tre decimi. Ora, se si volesse 
stare a rigorosa sgiustizia, il Sovrano non do
vrebbe che restituire il prezzo da lui ricevuto 
per tale concessione. Di fatto in quei tempi la con
cessione era considerata come un diritto regale 
che è por sè inalienabile: ii Sovrano ha sempre 
il diritto di riprenderlo, e nei riprenderlo può 
non volere tener conto che di quello che ha 
ricavato : se si aggiungono i 3 decimi del va
lore, non è che per un debito di scrupolosa 
equità, ma non si possono veramente richiedere 
a titolo di diritto.

Trattandosi poi'di coloro che non posseggono 
più i documenti originali coi quali si concedeva 
loro questo [uivilegio, la legge ammette pure 
i titoli equipollenti che si possono presentare, 
quando fossero perduti i titoli originali di ac

quisto. Inoltre, vi è una disposizione che spiega 
il rispetto che si è avuto dal legislatore per 
tutte queste proprietà; giacché realmente rive
stono il carattere di proprietà, perchè servono 
per prendere ipoteche, per doti, evia dicendo. 
Infatti nel numero 5 deii’articoto 2. della citata 
legge 3 maggio 1857, è detto così :

« I possessori delle piazze che non vorranno 
giovarsi delie basi di liquidazione stabilite con 
gli articoli precedenti dovranno dichiararlo per 
atto d’usciere airamministrazione demaniale 
entro un mese dalla pubblicazione della pre
sente legge.

» In tal caso la rinuncia è irrevocabile, e i 
Tribunali pronunzieranno in via di diritto so
pra le domande dei proprietari e del Governo, 
ecc., ecc. » Laonde rimane anche aperta la via dei 
tribunali per far valere le loro ragioni. Quando 
però si parla di diritti indeflniti, di conces
sioni che si perdono iieli’oscurità dei tempi, o 
per le quaJi diffìcilmente i proprietari potreb
bero presentare titoli giustificativi; io non so 
davvero per quali ragioni agli esercenti, che 
in mancanza del titolo si originale come equi
pollente, si dee presumere clT ebbero senza 
verun loro aggravio un favore dal Sovrano, 
si voglia concedere un correspettivo in danaro. 
Ciò mi parrebbe veramente poco ragionevole; 
e quindi per queste considerazioni non credo 
conveRiente Taccettare rarticolo proposto dal
l’onorevole Senatore Lauzi.

Senatore LMuZI. Domando la parola.
MINISTRO DELLTNTERNO. Egli osservava poi che 

non si procede nella legge con eguale tratta
mento per la liquidazione di tutte le piazze, 
e cioè che vi è una differenza tra la liquida
zione e il valore di riscatto attribuito alle piazze 

'di procuratore, di misaratore, di droghiere, e 
via dicendo.

Yerameiìte questa differenza vi è, c si | o- 
trebbe anche darne la spiegazione, la quale, 
come avviene tante volte nelle discussioni 
parìamentari, è accottara in via di transazione- 
appunto per assicurare la leggo medesima. Ma 
però a me pare che questa, differenza non sia 
poi tale da considerarla come un gran benefì
cio die siasi voluto fare a ima classe di pro
fessionisti: e per vero, che cosa si dice? Si dice 
che il valore delie piazze di procuratore « cau
sidico, sarà calcolato per sette decimi del va
lore. Per le altre, invece., si stabilisce il prezzo
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con cui s’è acquistata da principio la piazza, 
più la differenza tra il valore della moneta 
antica colla moneta moderna, più tre decimi, 
Plbbene, bilanciati nella maggior quantità dei 
casi, i prezzi a un dipresso si equilibrano. Ma 
non è men vero che, per tutte le altre piazze 
privilegiate state soppresse, si tenne una mi
sura alquanto inferiore a quella delle piazze dei 
causidici.

Nè la ragione può esser quella accennata 
daironorevole Senatore Lanzi, cioè a dire per
chè ad esercitar la professione di causidico 
si richiedono degli studi e degli esami. Non è 
stata questa la ragione, perchè anche altre 
professioni richiedono studi ed esami : quella 
di misuratore e quella di agrimensore certa
mente richiedono studi ed esami; quella di 
notaio che fu sox3pressa prima, richiede pure 
studi, esami, ed altri requisiti molto delicati, 
come per Tesercizio di causidico ; e tuttavia 
non si è stabilito un’altra norma di liquida
zione.

Ma facciamo dei confronti: In Francia, quando 
vennero nel 1789 abolite tutte le professioni 
privilegiate, o sotto il titolo di piazze, op
pure sotto altro titolo  ̂ si diedero in più del 
prezzo d’acquisto due sesti. Ultimamente, dopo 
i’annessione di Nizza alla Francia avvenne il 
caso che parecchi farmacisti di cui non si 
erano peranche liquidate le piazze, (poiché 
come F onorevole senatore Lauzi sa, doveva 
esser fatta una legge speciale a, questo ri
guardo) questi farmacisti, dico, reclamarono 
presso il Governo francese perchè , essendovi 
in Francia come tutti sanno  ̂ il libero esercizio 
delle farmacie, le loro piazze venissero acqui
state e pagate dal Governo francese. Il Gover
no francese non fece che rimandare il reclamo 
al Governo italiano, il quale si regolò colle 
stesse norme che erano stabilite per la liqui
dazione delle altre piazza.

Anche in Piemonte parecchi chiesero la li
quidazione delle piazze di farmacisti^ e siccome 
il principio del riscatto era già stabilito nella 
legge, cosi si accolsero queste domande e ven
nero liquidate ; ma vennero liquidate sulla 
base di tutte le altre, cioè colla restituzione 
del prezzo della, concessione, oltre i tre decimi, 
nè più nè meno.

Del resto, ritenga l’onorevole Senatore Lauzi 
la mia prima considerazione, che credo sia 
abbastanza importante che cipè è assai meglio...

Senatore GADDA. Domando la parola.
MLIISTRO DELL’ INTERNO . . . . .  che sin d’ ora 

sia determinato il corrispettivo che il Governo 
dà per il riscatto di queste farmacie, che di la- 
sciarlo nell’indeflnito. E quelle di esse, che non 
si trovano nella condizione delle piazze con
cesse nelle antiche Provincie, ma che per av
ventura, 0 per un titolo o per un altro, hanno 
dovuto pagare una somma qualunque, che in
somma si sono acquistate a titolo oneroso, è 
evidente che entrano nella stessa categoria, 
quantunque possa variare il titolo, e quindi 
verranno anche liquidate sulla base stabilita 
dalla legge del 1857.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Lauzi.
Senatore LAUZI. Trovandosi in discussione il 

mio emendamento sentirei volentieri prima Fo- 
norevoie Senatore Gadda. Se il Senato lo per
mette, cederò la parola a lui, salvo a ripren
derla dopo.

PRESIDENTE. La pa,rola è al Senatore Gadda.
Senatore GADDA. Io voleva ricordare che, 

quando venne discussa la proposta, se dovesse 
l’esercizio delle farmacie essere libero, il Se
nato accogliendo in massima la proposta, ha 
pure espressamente fatto riserva di ritorna
re sull’ argomento delF indennità ; mi sembra 
che fino d’allora il Senato si sentisse compre
so da F importanza di questo fatto, che noi 
veniamo con una legge di ordine generale, 
a colpire interessi privati, togliendo ad alcuni 
possessori un diritto che essi hrnno.

Io non intendo di fermare il Sonato sull’ e- 
same di questo diritto, che richiederebbe in
dagini pazienti troppo e minuziose.

Le cessate dominazioni hanno, lasciata una 
varia legislazione nelle diverse Provincie del 
Regno ; e cosi variano anche le situazioni di 
fatto nelle diverse località.

Io credo, che qui non possiamo ora nella 
discussione di un articolo di legge generale, 
esaminare e discutere tutti questi casi specia
li; ma noi dobbiamo mantenere salvo il diritto 
in massima a questi possessori.

Accogliendo l’articolo compreso nelle dispo
sizioni transitorie nei termini espressi dal Go
verno e dalla Commissione, noi verreinino a 
stabilire un trattamento troppo diverso tra 
quelli che hanno sborsato un prezzo al Governo 
e coloro che lo hanno invece pagato nello 
mani di un possessore, per un acquisto che si
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compiva regolarmente sotto T impero delle 
leggi allora vigenti.

Mi pareva che nelle ultime parole pronun
ciate or ora dal Ministro fosse considerato an
che questo fatto; e allora, in verità per le 
considerazioni già fatte da me l’altra volta, e 
fatte ora daironorevole Senatore Lauzi, avreb
bero i desideri nostri una giusta attuazione.

Mi pareva che il Signor Ministro, se ho bene 
inteso, dicesse che come è tutelato il diritto 
per il quale si è sborsato un prezzo all’Ammi
nistrazione Governativa, cosi questo diritto 
sarà parimente riconosciuto, e sarà indenniz
zata la cessione di questo reddito anche per 
chi avrà acquistata la proprietà di queste 
piazze dal privato. Se le contrattazioni private 
per l’acquisto di jjiazze di farmacista fossero 
rispettate come quelle avvenute per acquistarle 
dal Governo, allora il trattamento sarebbe e- 
guale; ma la lettera deU’articolo 2. non dice 
questo; e quindi le modificazioni proposte dal
l’onorevole Senatore Lauzi mi pare che ab
biano tutta la ragione d’essere accolte.

Noi vediamo che ogni volta che si prendono 
disposizioni tendenti a far cessare dei privilegi, 
le persone che sono colpite nei loro inte
ressi sono possibilmente indennizzate. Quando, 
per esempio, furono aboliti i vincoli fìdecom- 
missari, noi abbiamo visto che Vattuale pos
sessore fu rispettato, ne fu anzi migliorata la 
condizione, poiché di semplice usufruttuario di
venne un proprietario assoluto avente un di
ritto incondizionato.

Coir attuale legge invece noi faremmo ces
sare dei diritti nelle mani degli attuali pos
sessori, senza compensarli, mentre non rhaniio 
già avuto in forza di disposizioni privilegiate, 
ma bensì per -effetto, e in forza di contrattazioni 
normali, furono comperati, furono venduti 
questi diritti; questi diritti costituiscono patri
moni di famiglia; questi diritti hanno servito 
a cautele di diritti di minori, a cautele di di
ritti matrimoniali; sono intervenute le autorità 
giudiziarie a riconoscere questi contratti, vi 
sono diritti riconosciuti anche in sede conten
ziosa. Io dunque mi permetto di chiamare se- 
riainente l’attenzione del Senato onde facciasi 
in modo che mentre elaboriamo una legge sa
lutare, una legge progressiva, non abbia ad es
sere lesa lag ius izia dalle disposizioni di essa.

Mi duole che, non sapendo che oggi avrebbe 
^vuto luogo questa discussione, nè potendo

prevederlo, non ho portato meco alcuni docu
menti che comprovano le mie asserzioni. Io 
però ricordo, e non dubito che il Senato vorrà 
prestarmi fede, ricordo, dico, che sotto Llm- 
pero austriaco nel 1835, furono emanate dispo
sizioni che ferivano i possessori delle farm_acie 
numerate. Il Governo Austriaco quando rico
nobbe le conseguenze delle sue disposizioni, si è 
affrettato a levarle, ed ha riconosciuto appunto il 
diritto nei possessori delle piazze di farmacia 
che esistevano anteriormente all’anno 1835. 
Tanto era evidente, tanto era forte il senso di 
equità; e io non credo che quei diritti che al
tra volta furono riconosciuti sussistenti, possano 
ora senza ragione venire da noi disconosciuti. 
Già dissi che vi sono anche de* giudicati in 
questo proposito  ̂ e il diritto di proprietà delie 
farmacie venne con replicate sentenze espres
samente riconosciuto. Il Senato provveda sopra 
questa delicata questione per interessi privati, 
la somma dei quali, per molte famiglie, è vitale. 
Queste considerazioni non possono sfuggire 
aU’occhio del legislatore; l’indennizzazione è 
un diritto per il possessore, è im dovere pel 
legislatore.

Io dunque amerei di sentire dall’onorevole 
Senatore Lauzi quali sieno le disposizioni che 
egli, dopo la discussione attucxle, intende di po
ter concordare per riassumere il concetto di 
questa discussionee tutelare gli interessi minac
ciati.

PRESIOSNIE. Si dà lettura dell’articolo proposto 
daironorevole Senatore Lauzi.

Disposizioìì i tran sito rie .

« Alt. 2. Entro la metà del termine sta
bilito dall’ articolo precedente, il Governo del 
Re presenterà al Parlamento un progetto di 
legge per la liquidazione del'e piazze di far- 
macisLa di cui alla legge 3 maggio 1857 del 
Regno SarJo e per quei compensi che even
tualmente si riconoscessero dovuti ai farmaci
sti nelle altre provincie del Regno in virtù 
deli’cxrt. 58 della presente legge. »

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PESSDEFTS. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Mentre da un lato sono lie

tissimo di aver trovato un appoggio nelle pa
role dell’ onorevole Senatore Gadda, debbo 
anche ringraziare il signor Ministro, il quale 
mi ha risposto con quella moderazione che si
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trova ognora nei suoi discorsi; e, se non ha 
ripetuta quella considerazione che aveva ester
nato prima, rispondendo al Senatore Mauri, 
sì è però preoccupato deirinteresse dei farma
cisti delle diverse provincie itaiiane ( giacché 
lo dico una volta per sempre, io intendo par
lare dei farmacisti di tutte le provincie, non 
piuttosto di quelli della Lombardia che di al
tri); il Ministro se ne è preoccupato temendo 
che, col lasciare ancora una lusinga, che questi 
loro vantati diritti possano essere secondati, 
ne venga loro un pregiudizio ] eciiniòrrio. Il qual 
timore trova un principio di fondamento nella 
disposizione proposta in questa legge, colla 
quale si accoitla a tutti i farmacisti la continua
zione deiresercizio privilegiato per altri 5 anni 
dopo che la legge verrà pubblicata. Ora non vi è 
nulla da compromettere collo studiare la que
stione durante il termine lìssato; del resto  ̂
come ho detto, non vi è nessun pregiudizio, 
giacché se la questione, che io credo debba 
essere studiata ancora, verrà proposta dai 
Governo al Parlamento prima che scada il ter
mine di 5 anni, non ne verrà alcun nocumento 
al pubblico dal lato delPigiene.

Che la legge abbia bisogno di essere studiata, 
io lo desumo ancora dalie ragioni dette dai- 
Fonorevole Gadda.

Chi può decidere attualmente se veramente 
qualche dilètto possa o no avere un farmacista 
piuttosto delle antiche provincie degli ex-Stati 
pontifìci, deha Lombardiao della Venezia? Chi 
lo può dire ? Possono essere diverse le fonti 
dei diri iti di ciascuna provincia, dirò anzi di 
ciascuna farmacia anche nella stessa provincia, 
nello stesso distretto. Dunque il voler dire sin 
d’ora che nessuno ha c{uesto diritto, fuori che 
quelli delie antiche piazze del Piemonte, vuoi 
dire riconosciamo un diritto in questa gente. 
Questa é cosa che io siciiramente colla mano 
sul petto dichiaro di non poter decidere attual
mente, e credo che nessuno possa decidere a 
p rio r i, senza avere esaminati ititeli. Dunque, 
se al progetto di legge si faccia precedere una 
indagine diligente, ciò può giovare alla causa 
della giustizia, può giovare al bene di molti 
rispettabili cittadini, e non fa ma'ea nessuno, 
nè pregiudica menomamente ì’andamento delia 
legge igienica che stiamo per sanzionare.

Il signor Ministro ha detto una parola, delia 
quale si è impadronito Ponorevole Gadda,; ha 
detto: se ci saranno farmacisti in circostanze

analoghe, potranno vantare gli stessi diritti.
Ma io ne dubito molto; io dubito molte che 

quando la legge si limiti adire: voi liquiderete 
le piazze dei farmacisti delle antiche provincie 
state riservate...

Voci, Nô  no.
Senatore ASTEI\M0. No, no. Domando la pa

rola.
Senatore LAUZI. Se mi sarà dato uno schiari

mento, per cui si possa credere che Papplica- 
zione di questa liquidazione non sia limitata, 
e possa, ove siavi ragione, farsi anche in altre 
provincie, allora...

MINISTRO DELLhNTEENO. L’abbiamo già detto; 
se è a titolo oneroso.

Senatore dADDA. Domando la parola.
Senatore LAUZI. Dunquela diiferenza è questa, 

che siano livqiiidate quelle piazze, che tanto 
nelFantico Piemonte, quanto in altre pro
vincie siano state acquistate mediante pecu
nia, mediante sborso di un prezzo a favore 
del Governo.

Ma è ella meno sacra una proprietà acqui
stata legiUimameiile colPappoggio delle leggi 
Vigenti, di quella che fu acquistata mediante un 
contrchio col Governo? E se il Sovrano di un 
paese dà un diritto mediante un prezzo, o con
cede un diritto gratuitamente, c’è differenza 
nella sostanza, nella natura di questo diritto?

0 la proprietà c’è, o la proprietà non c’è; e 
questa distinzione non fecero le leggi generali 
del Regno quando si trattò delle espropria
zioni, ed anzi dirò di più, non la fa lo Statuto, 
essendovi, ogniqualvolta per interesse pubblico 
una pronrietà dei cittadino è lesa, 1" obbligo 
delPespfopriazioiie anche preventiva.

La questione dunque per me si-riduce a vedere 
se vi sia o non vi sia questo diritto di pri»prietà: 
che poi questo diritto siasi acquistato pagan
dolo ai Governo, od in altro modo, purché sia 
fondato su leggi anteriori, non credo che ciò 
possa far differenza.

Per queste ragioni non ritengo risolta hi 
questione, la quale, secondo me, deve ancor 
essere studiata mediante un richiamo come 
si è fatto per altre leggi, e come sarebbero a 
cagion d’esempio quella per taluni impiegati 
dell’ex Reame di Napoli pei biennio e quella 
per il riconoscimento degli anni di servizio 
non prestato per causa di interruzione politica, 
per le quali, prima di prendere una delibera
zione si è voluto sapere a quali conseguenze
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SI andava incontro. Richiamiamo, anche nel 
caso presente, da in iù  quelli che hanno un di
ritto, i titoli delle loro pretese, e facciamone 
•un elenco, giacché ove il provvedimento non 
fosse di assoluta giustizia (nel qual caso non 
ci sarebbe più da far conti) ma fosse di equità, 
di beneficenza, direi, questo caso potrebbe in
fluire sulla nostra deliberazione definitiva, an
che per vedere se in tale o tahaltro caso, il 
carico, che ne potrebbe venire alla finanza sia 
più 0 meno gravoso.

Io sarò un povero intelletto, ma credo di 
essere una buona coscienza, e, secondo il mio 
modo di vedere, trovo che questa questione 
non si può ancora risolvere cosi, ma deve es
sere meglio studiata aH’appoggio dei titoli , 
dei documenti. Del resto poi, siccome ho tro
vato che in fondo le intenzioni del signor Mi
nistro delldnterno sono benevole, cosi mi rac
comando a lui ed al Senato, perchè sia fatto 
buon viso alla mia proposta, di sostituire al
l’articolo 2. delle disposizioni transitorie, quello 
da me presentato, ilqucale non fa che pregare, 
che interessare il Governo, affinchè in un 
tempo che non sia maggiore della metà dei 
cinque anni stabiliti dall’art. 1. voglia presen
tare su questa materia un prog’etto di legge, 
quale nella sua giustizia e nella sua prudenza, 
crederà opportuno. Quindi insisto nel mio emen
damento.

PRSSIuSfiTE. Piuma di procedere oltre, doman
derò al Senato se appoggia rernem!amento del 
Senatore Lauzi.
- Chi Tappoggia, sorga.

(È appoggiato.)
La parola è al Senatore Astengo. ’
Senatore ASTERGO. Signori Senatori, dichiaro 

anzitutto che la Commissione non ha mai in
teso di fare un trattamento privilegiato per i 
farmacisti provvisti di piazza nelle antiche pro
vinole del Regno: e parlando di piaz2e, ha 
usato il linguaggio che è adottato nella nostra 
legislazione per indicare il privilegio per l ’e- 
sercizio di una farmacia conceduto a tito’o one
roso dal Governo, e del quale in oggi veirebbe 
il concessionario, o chilo rappresenta, ad essere 
privato. Diffatti nelle nostre leggi, com|resa 
quella contenente le disposizioni transiorie 
per l’attuazione dei Codice Civile italiano, che 
non è legge soltanto per le antiche prò viride, 
si parla appunto di queste piazze che non soio 
ancora liquidate, se ne paria cioè neli’art. 0̂

di dette disposizioni, nel quale, accennandosi 
alle Diazze di speziali e farmacisti non per anco 
liquidate, s’intende accennare quel diritto pri
vilegiato di esercizio acquistato dal Governo, 
mediante il pagamento di una somma. Conse
guentemente la Commissione nell’art. 2 delle 
disposizioni transitorie aggiunte al progetto 
mnnisteriale, ha inteso di comprendere tutti i 
casi di privilegio acquistato dallo Stato a titolo 
oneroso per lo esercizio di una farmacia, giac
ché, a parere della Commissione stessa è giusto 
ed equo che lo Stato, riscattando il privilegio con
cesso, restituisca in ogni caso il prezzo l'ice- 
vuto.

Osservo ora aironorevole Senatore Lauzi che la 
sua proposta ha duedifelti.il primo difetto è 
quello di non stabilire nulla e di lasciare lutto 
nell’incerto e con, pericolo di danno precisa- 
mente per quei farmacisti che egli vorrebbe 
siano meglio indennizzati, inqnantochè abbiamo 
già votato il principio della libertà dell’eser
cizio de'Ie farmacie, e abbiamo pure già vo
tato che un tale principio venga attuato cinque 
anni dopo la promulgazione di questa legge. 
Per contro, secondo la proposta deH’onorevole 
Senatore Lauzi, nella prima metà di detto ter
mine si dovrebbe presentare dai Governo un 
progetto di legge per regolare Piiidennità do
vuta ai farmacisti che abbiano diritto di con
seguirla. Ma a fronte di una legge che avrebbe 
già stabilito il giorno a partire dal quale sa
rebbe libero l’ esercizio delle farmacie, come 
mai il Senatore Lauzi si contenterebbe della 
futura presentazione di una legge al Parlamento 
per regolare qiieH’indennità?

Tutti sanno, che fra il presentare un progetto 
di legge e il vederlo attuato come legge, vi è 
una grande distanza.

Basta il fatto del Ministero per presomare un 
progetto; ma la legge ha bisogno del concorso 
dei tre rami dei Potere legislativo, e basta il 
dissenso di uno, perchè il progetto non possa 
divenir legge.

Or bene, che avverrebbe, se giunto il termine 
del quinquennio iadic:ViO nelTarticolo primo 
dello disposizioni transitorie, e venuto perciò 
il giorno in cui qualunque cittadino sarà in 
pienissima, libertà di ciprire farmacie in qua
lunque luogo, che nessuno potrebbe impedìrg i, 
che avverrebbe, dico, se in quel tempo non 
fosse ancora approvcita e sanzionata questa legge 
che dovrebbe determinare rindennità ? Ne av-
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verrèbbo, cho da un Iato vi sarebbe rescrcizio 
libero della farmacia, e dall’altro i farmacisti 
starebbero ancora attendendo la legge che sta
bilisse il compenso loro dovuto per la perdita 
del loro privilegio.

Vede adunque il Senato, che non sarebbe 
cosa buona, dopo avere votato Tarticolo 1. delle 
disposizioni transitorie, riservarsi a provvedere 
per la indennità con una legge futura.

Il secondo difetto che io trovo nella proposta 
deironorevole Senatore Lauzi è questo, che vi 
si parla di compensi eventualmente dovuti ai 
farmacisti esproprióM.

Signori Senatori, sotto la parola esìyropriati 
sta una grave questione, la questione di vedere 
se siamo nel tema di espropriazione, oppure 
nel tema di risca tto . Io nego che si tratti di 
espropriazione j ed ogni qual volta si è trattato 
di questa materia, per esempio in occasione 
della legge Sarda del 3 maggio 1857, si mise 
sempre innanzi il principio del riscatto, e si è 
escluso quello deirespropriazione. Se si fosse 
trattato di espropriazione non si sarebbe po
tuto dare altra indennità, tranne quella corrh 
spondente al prezzo corrente al tempo della
espropriazione da stabilirsi d’accordo o col
mezzo di periti.

Invece perchè si tratta di riscatto e non di 
espropriazione, si ritenne sempre che si do
vesse semplicemente restituire il prezzo che lo 
Stato aveva avuto per concedere il privilegio, 
con un aumento a titolo di equità. Accordan
dosi un aumento a titolo di equità, doveva 
questo dipendere dairarbitrio del legislatore, 
il quale lo accordava per la considerazione del 
maggior valore che aveva acquistato in com
mercio col lungo andare del tempo questo privi- 
vilegio. Dunque il parlare nella proposta del Se
natore Lauzi di compensi dovuti eventualmente 
ai farmacisti esprropriati^ è uno scrivere nella 
legge la sua stessa condanna; perchè, mentre 
la legge non accorderebbe a coloro che sono 
privati delie cosi dette loro piazze^ fuorché il 
prezzo di acquisto coll’aumento di 3 decimi, di
chiarerebbe nello stesso tempo che si tratta non 
di riscatto, ma di espropriazione, però di una 
espropriazione per la quale sarebbe negata 
quella indennità che è dovuta a titolo di giu
stizia per tutti i casi di espropriazione.

E questo adunque l’altro difetto gravissimo 
che ha la proposta deU’onorevoie Senatore Lauzi. 
La Commissione del resto non ha fatto che

applicare ai farmacisti quello che finora si è 
stabilito per legge riguardo a tutte le altre 
professioni che erano privilegiate.

Signori Senatori, io credo che il privilegio 
dei farmacisti sia uno degli ultimi avanzi delle 
antiche confische della libertà naturale che 
impedivano ai cittadini di esercitare libera
mente una professione, un commercio o una 
industria, uniformandosi alle disposizioni ge
nerali della legge.

Di queste confische in fatto di professioni, 
rimane quella relativa alFesercizio della far
macia lasciata finora, nella maggior parte delle 
Provincie d’Italia; e noi oggi chiamati a far 
cessare questo avanzo delle antiche regalie, 
dobbiamo provvedere, come si è provveduto, 
con gli altri professionisti privilegiati, vale a 
dire.restituire a chi ha pagato quello che ha 
pagato, con un aumento a titolo di equità.

La Commissione ha creduto che sarebbe una 
cosa troppo gravosa per il paese, e per i con
tribuenti ammettere il principio dell’indennità 
per la cessazione di un privilegio, dirò anzi di 
un monopolio, quando questo sia stato conce
duto gratuitamente per vero favore. Quando 
invece il privilegio è stato accordato dietro un 
prezzo, la giustìzia vuole che questo prezzo sia 
restituito dallo Stato che lo ha incassato : ma 
quando si tratta di mero favore, quando si 
tratta di priv/legio gratuito, deve riputarsi ab
bastanza formulato chi ha potuto goderlo per 
tanto tempo. Fortunato chi ne ha potuto rica
vare dei benefizi per lunga serie di anni!

Quando/ì’interesse generale esige che cessi 
questo privilegio, quando sarebbe ingiusto il 
continuale a mantenerlo a danno di tutti gli 
altri cittàdini che vogliano esercitare quella 
industria, .quel commercio, e quella professione, 
perchè Aeai tutti i contribuenti dovranno sop- 
portarqril peso di un compenso a favore di co
lui il filale non deve più continuare ad eser
citare/un monopolio, che non ha acquistato a 
titolo bneroso, ma che ha ottenuto per Livore?

Pov/ri contribuenti se si dovessero compen
sare |utti i privilegi cessati i quali esistevano 
primi delie nuove leggi, prima dolio Statuto, 
per l̂ero favore di Principe, anzicchè per con- 
tratt onerosi!

Ij/correndo ai passato, ne troveremmo molti 
di /luesti privilegi che prima esistevano, e che 
ori non sono più. Lo Statuto ne ha fatto ces- 
s^ molti, dichiarando la legge eguale per tutti,
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e non ha certo prescritto che s’indennizzassero 
coloro i quali ne godevano.

Ha voluto bensì che si rispettassero i diritti di 
proprietà; ma i j^rivilegi e i monopolii accor
dati per favore di Principe a danno degli altri 
cittadini, non sono diritti di proprietà.

La Commissione adunque, attenendosi ai pre
cedenti legislativi ed ai principii generali di 
giustizia in questa materia, non ha considerato 
meritevoli di compenso se non coloro i quali 
sono provvisti di piazze, e che per conseguenza 
hanno pagato il prezzo di questo loro diritto.

È vero che colla legge del 1857 nelle antiche 
provincie si accordò un compenso speciale ai 
procuratori, prendendo per base la media del 
prezzo venale delie loro piazze, e che la Com
missione ha invece adottato per i farmacisti il 
principio ammesso per tutti gli altri esjrcenti 
privilegiati, cioè il principio di restituir loro 
quello che hanno effettivamente pagato, colla 
differenza di valore della moneta, e con più 
3[10 di aumento.

Ma la Commissione esaminando la legge del 
3 maggio 1857 e tutte le altre precedenti ri
guardanti questa materia, ha creduto di dover 
prendere per norma non la disposizione spe
ciale adottata per i procuratori, ma le dispo
sizioni normali, giudicate più razionali che fu
rono adottate per tutti gli altri esercenti pri
vilegiati. D’altronde io prego il Senato a voler 
considerare che qui si accorda un favore spe
ciale ai farmacisti che non fu mai accordato 
a nessun altro, vale a dire ii vantaggio della 
sospensione per cinque anni deH’esercizio li- I 
baro delle farmacie, impedendo ancora per cin- j 
que anni a tutti gli altri cittadini il diritto di I 
esercitare quellundustria; e mi pare veramente 
che questo vantaggio sia tale da dover essere 
apprezzato grandemente dai farmacisti privile
giati. Tutti gli altri professionisti i quali ave
vano di questi diritti, dal giorno in cui la legge 
che stabiliva il libero esercizio della loro pro
fessione andò in vigore, non poterono più eser
citare per nessun tempo il loro privilegio. Noi 
accordiamo cinque anni di tempo ai farmacisti, 
s cinque anni valgono molto, come disse be
nissimo r  onorevole Ministro dell’Interno. Ri
tenuto adunque che se si vuole provvedere 
seriamente alla tutela dei diritti di coloro che 
hanno acquistato il privilegio a titolo oneroso, 
c necessario che vi si provveda fin d’ora col 
Presente progetto di legge, anzichèrimandaread

I imaleggefuturaedincerta, che nessuno potrebbe 
j dire quando sarebbe approvata e sanzionata. Ri- 
I tenuto poi che vi si [ ropone di adottare per ì 

farmacisti quel medesimo principio di giustizia 
che fu adottato per gli altri casi; ritenuto final
mente che si accorda ancora ai farmacisti il ri
guardo speciale di ritardare per cinque anni la 
questione della legge sul libero esercizio delle 
farmacie, e di mantenere ancora per questo 
tempo il privilegio, io non so come si possa im
pugnare la disposizione proposta dalla Commis
sione.

Si è detto : ma che differenza vi è fra una 
proprietà acquistata a titolo oneroso e una pro
prietà acquistata a titolo gratuito? Quando il 
possessore si trova in rapporti con i terzi non 
vi sarà differenza tra il diritto acquistato a ti
tolo oneroso e quello acquistato a titolo gra
tuito. Ma quando si trova rimpetto allo Stato, 
che gli ha accordato il privilegio, che per ra
gioni di pubblico interesse è obbligato a  to
gliergli per Tavvenire, allora la differenza tra 
la concessione gratuita e la concessione a ti
tolo oneroso è essenziale; perchè quando lo 
Stato che vi ha accordato il privilegio non deve, 
e non può più mantenerlo, se non gli avete 
dato nulla per otienerlo, non avete ragione 
per ripetere nulla; se invece avete dato un 
prezzo, è giusto che vi si restituisca, perchè 
il prezzo nelle casse dello Stato vi resterebbe 
senza giusta causa.

Senatore LAUZI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Vorrei rispondere due brevi 

parole per fare un piccolo cambiamento al mio 
emendamento.

E impossibile nella circostanza in cui mi 
trovo e che ho fatto presente al Senato, che io 
risponda allo varie ed anche nuove ragioni che 
ha esposte l’onorevole Senatore Astengo; solo 
dirò che qualunque sia l ’importanza della mia 
proposta, ella ne ha sicuramente una ed è 
quella di dare anche un significato proprio al
l ’articolo 1 che prolunga di cinque anni l’eser
cizio del privilegio.

Farò osservare al Senato, come già disse To- 
norevole Relatore della Commissione, che questi 
cinque anni furono posti non tanto per un ri
guardo ai farmacisti, quanto per dare il tempo 
che si introduca ovunque il libero esercizio delle 
farmacie, ed i farmacisti abbiano campo di for
nirsi di tutte quelle cognizioni e quegli studi
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ch e  sono necessari per il fatto che vengono 
àinpliate le loro attribuzioni. Dei due grandi 
difetti che il Senatore Astengo ha trovato nella 
mia proposta, ne ho rilevato imo, che posso 
anche rimediare.

Io ho protestato che proponeva il mio emen
damento nel concetto che non pregiudicava la 
questione.

L’onorevole Senatore Astengo mi fa rimar
care che la parola esp rop ria ti pregiudicherà 
la questione non nel mio senso, perchè io non 
lìo detto di applicare ai farmacisti la legge vi
gente sull’espropriazione, ho accennato in via 
di fatto che avevano una proprietà, che sanno 
di avere in forza dell’art. 58 del Codice ; per 
conseguenza ad ogni modo , io vedo che po
trebbe alcuno valersi di questa frase, e quindi 
ben volentieri mi adatto a cambiarla.

Pertanto ho Donore di proporre che le parole 
che ci sono nel mio emendamento, d i farraa- 
cisti esproirria ti siano tolte e sostituite colle 
parole, fa rm acisti p r iva ti d e l l^ro p r iv ileg io  
in forza deìV arlicolo 58 d ella  legge^ giacché 
la parola espropriati^  come ha detto benissimo 
l’oiìorevole Senatore Astengo, potrebbe portare 
ira pregiudizio nella questione.

MINISTRO deli;  INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Per verità, io non so 

comprendere come si possa sostenere che un 
privilegio ottenuto senza alcun sacritlzio, senza 
alcun onere, debba avere dritto di essere 
riscattato, di essere pagato secondo il valore 
venale che possa avere in commercio. Questo 
e un principio che io sento annunciare per la 
jicima volta. Se si parla di equità, la cosa cam
bia di aspetto : ma voler mettere innanzi delle 
rv̂ gioni di diruto, mi sembra che non si possa 
assentirvi senza alterare la vera idea del di
ritto, e senza mettere il Governo e Io Stato 
nella condizione di dover pagare somme non 
nevi, e per che cosa? Per l’abolizione di un 
privilegio, a chi non ha fatto che usufruirlo 
senza propria spesa. Si dice : ma badate bene, 
quantunque da principio resercerite non abbia 
pagato nessuna tinariza per acquistarlo, tuttavia 
coll’andar dei tempo gli sono succeduti altri 
esercenti, e questi dovettero pagare un capi- 
uìle per acquistare l’esercizio privilegiato.

da se in commercio si dà un valore anche a 
questo esercizio privilegiato, che calcolo però 
lacera chi acquistava la farmacia? Di potersi

rimborsare largamente, mediante il privilegio, 
del capitalo sborsato; prima che questo privi
legio cessasse. Nessuno infatti gli aveva dato, 
nè potevav dargli l’affidamento che questo pri
vilegio sarebbe durato in perpetuo. All’opposto, 
coloro che speculavano sopra questo esercizio 
sapevano che il privilegio sarebbe più o meno 
presto cessato.

Del resto, io non vorrei essere stato male 
inteso quando ho detto che il Governo e an
che la legge del 1857 riconosce l ’obbligo di 
rimborsare quegli esercenti farmacisti, i quali, 
quantunque da principio non avessero una 
piazza privilegiata nel senso, direi, volgare 
della parola, tuttavia hanno incontrato un 
onere. Io ho inteso d’indicare un onere verso
le finanze dello Sta,to, e non già verso pri
vate persone, verso chi possedeva prima la 
farmacia.

Se si dovesse stabilire il prezzo di un eser
cizio, unicamente perchè in commercio ha que
sto valore venale, io non so davvero come si 
farà tutte le volte che si voglia introdurre nella 
legislazione qualche riforma, in forza della quale, 
modificandosi i profitti di una o di altra pro
fessione, gli esercenti di questa ricorressero al 
Governo per essere iiKlennizzati.

Quando si è dichiarato libero, per esem; io, 
l’esercizio delle agenzie di cambio che prima 
erano iimitate, tutti coloro che ne erano in pos
sesso dovevano dunque reclamare i danni dal. 
Governo, e dire: badate, adesso abbiamo una 
concorrenza e quindi noi vogliamo avere un 
correspettivo che c’mdennizzi del minor lucro 
che noi facciamo. Io credo parimente che una 
volta era determinato il numero degli av
vocati esercenti presso le . Corti d’Appello e 
presso le Corti di Cassazione. Altri esempi 
di tad fatta si potrebbero addurre, e che mo
strano tutti Dinammissibilità di quel principio, 
il qua’e, oltre di non essere fondato in giu
stizia, sarebbe erLormemente nocivo alla Finanza.

Ma m ritorno alla legge del 1857, ripetendo 
che essa contempla tutti i casi degni di con
siderazione, e procede colla massima equità, 
poiché io leggo che all’articolo 3, secondo alinea, 
è detto:

« Se la proprietà delle piazze rimpetto al 
Governo è riconosciuta o dichiarata, e man
cano solo le prove del pagamento o dell’ammon
tare della primitiva finanza, ovvero se trattasi 
di piazze donate (notate la parolcx), ne sarà ffiita
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la liquidazione pel prezzo medio delie altre piazze 
della slessaspecie concedute mediante finanza...»

Arriva pertanto fino a questo punto, di tener 
conto anche delle piazze che furono donate, e che 
quindi ron hanno pagato alcun prezzo. Io non so 
se si possa procedere con maggior benignità.

Inoltre osserverò alFonorevole Senatore Lauzi, 
che il suo emendamemo, se fosse ammesso, 
neutralizzerebbe in questa parte la legge del 
1857, la quale per i farmacisti 'ha già stabi
lito qual è l'indennità che loro compete, siccome 
risulta dalle discussioni che ebbero luogo 
su quella legge in Parlamento, salvo poi a de
terminare i modi della liquidazione. Ma quanto 
al compenso da darsi, esso venne stabilito come 
per tutte le altre piazze. Io credo che le piazze 
di farmacista furono comprese fra tutte le altre, 
e non ne vennero eccettuate se non quelle dei 
procuratori. Questo appunto io desumo dal re
soconto, che ho sott’occhi, delle discussioni che 
seguirono in proposito. So:̂ o sorte, è vero, alla 
Camera elettiva e al Senato delle quistioni ri
guardo alla libertà d’ esercizio, e al modo di 
procedere per riconoscere gli aggravi che hanno 
dovuto sopportare gli esercenti privilegiati di 
([ueste piazze: ed è per questo che si è detto 
che le norme di liquidazione e il modo di eser
cizio sarebbero determinati con una legge spe
ciale.

Comunq'ue sia, io ripeto quello che già dissi 
da principio: che, con mio dispiacere, non 
posso accettare remendamento proposto dal- 
Tonorevole Senatore Lauzi.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Io ho sentito ripetere dal- 

ronorevole Senatore Astengo, le considerazioni 
che aveva già in parte Mte il signor Ministro, 
cioè : che non si ritiene oggetto di proprietà e 
di acquisto, a termine della legge comune, un 
privilegio.

Io per verità, confesso che è la prima volta 
invece che sento non potersi acquistare un di
ritto se non per fatto della concessione gover
nativa, e non per fatto di contrattazione per 
parte del legittimo possessore che ne fa ces
sione. Io credo, a dir vero, che non si possa 
nemmeno porre in dubbio che in base ad una 
nontrattazione regolare, si possa acquistare un 
diritto, tanto più quando è seguita la contrat
tazione da un periodo di pacifico possesso che 
ne costituisce una vera usucapione.

Se questo diritto viene tolto a colui che lo 
ha acquistato dal Governo, il progetto di legge 
gli dà indennità: ma se invece il proprietario 
non l’ha acquistato dal Governo, ma da altri 
che potevano farne concessione^ non gli ac
corda indennità.

L’onorevole Senatore Astengo diceva : qui 
non si tratta di espropriazione......

Voci, Ma no, ma no.
Senatore GADDA. A me pare che se non si 

trattasse di espropriazione, il trattamento do
vrebbe essere eguale. La conseguenza è logica, 
è evidente : o non è una espropriazione, ed al
lora neppure le farmacie acquistate dal Governo 
dovrebbero trovare una indennità; o per quelle 
si riconosce un tale diritto di indennità, ed in 
tal caso bisogna accordarlo anche alle altre. 
Non si può avere due pesi e due misure.

Il progetto di legge dice: la restituzione d d la  
sommajìerVacquisto dal Gorcìno , ecc. si sopprima 
la parola Governo^ e allora avremo, e compren
derò reguagliaiiza del trattamento; allora, a 
mio civviso, avremo la giustizia. Ma dal momento 
che viene fatta in questa legge una sistemazione 
cosi diversa, io non so come si possa accettare 
rarticoioproposto dalla Commissionetale quale è.

Per me, avrei, secondo Tordine delle mie 
idee, proposto di sopprimere appunto quella, 
dichiarazione che dà il rimborso per le somme 
pagate al Governo; ma non l’ho fatto in quanto 
che mi guarderei bene dall’impfgnare il Se
nato in una deliberazione, la cui portata sa
rebbe forse eccessiva almeno per il momento. 
Ecco perchè io accettava volentieri la proposta 
deH’onorevole Lauzi, perchè con questa si so
spendeva la nostra deliberazione, onde vedere 
poi che cosa fosse da farsi, giacché vera
mente noi non sappiamo quali danni con essa 
t ossiamo arrecare. Quali potranno essere que
sti danni ? Io credo che nessuno di noi sia in 
grado di rispondere a questa domanda.

Yi è da considerare d'altronde che non vi 
è nessun bisogno urgente per prendere ora 
questa deliberazione ; dov’è il timore che ritar- 
tando la libertà d’esercizio delle farmacie, si 
arrechi un danno al servizio sanitario?

Dove sono i reclami per disordini avvenuti? 
Yi sono benissimo reclami, ma per aprire 
farmacie dove non sono, e dove forse non ve 
ne saranno mai. Si, vi è un’ urgenza a cui 
provvedere^ ma non l’urgenza di provvedere 
ai luoghi popolati.

Sessione del \B7\~7-2 -- Senato dei Regno - DiscKSsioni. 1*2.
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Noi miriamo soltanto a proclamare un prin
cipio, vogliamo fare omaggio alla teoria della 
libertà commerciale, e su ciò sono d’accordo 
ancli’io; ma non vorrei die fossero lesi i di
ritti di alcuno ; quando si spoglia per pubblica 
utilità, s’indennizza!

Per queste ragioni pregherei il Senato a 
voler prendere in considerazione la proposta 
dell’onorevole Lauzi: e mi pare che la Commis
sione non dovrebbe respingerla. Se la disposi
zione proposta possa recare gravi danni, e 
quali, noi ora non lo sappiamo; la Commissione 
stessa non lo sa, o almeno non l’ha chiarito 
abbastanza nella sua Relazione: ivi non ci dice 
quali siano le conseguenze materiali di questo 
fatto. Si dice: furono sborsate delle somme allo 
Stato, noi ora le paghiamo: ma quando effettiva
mente furono sborsate delle somme ad altri, 
quando noi abbiamo contratti anche recenti, 
perfettamente provati, perfettamente legali, io 
domando se si possa sorpassare a tutte queste 
considerazioni.

Io non ardirei di dire ai Senato: stabiliamo 
oggi che si dia una piena indennità , non ar
direi di estendere la disposizione delfart. 2 
a tutte le farmacie che hanno privilegio d’ e- 
sercizio, questo non lo ardirei; perchè io, che 
non so quali siano le conseguenze di questa 
mia proposta, non vorrei farla ciecamente al 
Senato ; ma dal momento che vi si domanda 
solo di poterla studiare e di provvedere sepa
ratamente con un progetto di legge alle conse
guenze di questo fatto, e meditare se non 
conveuga portare rimedio alla deliberazione 
che stiamo per dare, io credo che il Senato 
vorrà ben considerare la cosa prima di esclu
dere tale proposta; spero anzi che la vorrà co
ronare del suo voto.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Miraglia.
Senatore MIRAGLIA. Mi duole di non poter ap

poggiare la proposta dell’onorevole Lauzi, tanto 
bene svolta dall’onorevole Gadda, per le poche 
considerazioni che mi permetto di sottoporre 
alla saviezza del Senato.

In ogni mutamento legislativo, possono re
star compromessi privilegi o privative che, per 
la precedente legislazione, favorivano una classe 
di persone ; e se l’erario dello Stato dovesse in
dennizzare coloro che reclamano per lesione 
delle loro prerogative, bisognerebbe rinunziare 
ad ogni progresso nella legislazione e consa

crare la immutabilità del diritto pubblico in
terno. i

Secondo le discipline che vigevano in taluni I 
dei diversi Stati della Penisola, non si ammet
teva la libera concorrenza nell’esercizio della 
professione farmaceutica, e la limitazione nel 
numero delle farmacie costituiva un privi
legio.

Questo privilegio si metteva in commercio 
tra gli esercenti,! quali potevano trasferirlo ad 
altri a titolo oneroso o gratuito. Ma soprag
giunta una legge di libertà neiresercizio delle 
farmacie, è la prima volta che sento dire, potersi 
avere diritto dagli attuali possessori delle far
macie a risarcimento per l ’abolizione del pri
vilegio. E se anche si avesse questo diritto, la 
controversia potrebbe sollevarsi dal possessore 
contro il venditore, per esser mancata la cosa 
comprata, e questa controversia sarebbe riso
luta dai tribunali a norma del diritto comune; 
ma pretendere un indennizzo dallo Stato, perchè 
una legge generale ha abolito i privilegi, è 
cosa che non si è intesa mai. ^

Perlocchè il solo dubbio veramente grave sta 
nel vedere se i farmacisti i quali avevano ac
quistato a titolo oneroso dal Governo questo pri
vilegio 0 privativa, abbiano diritto alla resti
tuzione del prezzo con V aumento dei tre de
cimi, secondo la proposta delia Commissione, 
ed accettata dal Ministero ; ed io sostengo che, 
secondo i buoni principii del diritto, non si do
vrebbe restituire il prezzo, ed a malincuore vo
terò 1 articolo proposto per ragioni di equità. 
Imperciocché dopo perfezionato il contratto di 
compra-vendita, la perdita della cosa per fatto 
del legislatore si risente dal com|)ratore, senza 
regresso contro il venditore ; e se fosse diver
samente^ bisognerebbe rinunciare a qualunque 
contrattazione ed estinguere ogni commercio 
sin dalla sua sorgente.

L’Eluropa era tutta feudale , persino 1’ aria 
che si respirava : molti e molti feudi devoluti 
al fìsco si concedevano ad altri mediante un 
prezzo, e si prendeva in considerazione, nella 
determinazione del prezzo, il quantitativo dei 
diritti giurisdizionali che Multavano al feuda
tario.

Cadde dopo la rivoluzione francese l’ edilizio 
feudale: e ci è stato forse feudatario, ridotto 
alla mendicità, che avesse agito contro il fisco 
per la restituzione del prezzo? Sarebbe stato 
meglio sopportare la’ feudalità, anziché acqui-
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stare la libertà, a costo delle contribuzioni che 
avrebbero dovuto imporsi per pagare il prezzo 
del mondo feudale.

In molti paesi d’Italia erano venali taluni 
uffici pubblici e so che nelle provinole meri
dionali i posti di scrivani e maxtrodaUi negli 
uffizi giudiziari si pagavano al Governo; ma 
so pure che abolita dal Governo francese la 
venalità degli impieghi, e soppressi gli uffizi 
eli  ̂ Hìcisio odcti/ii  ̂ lo Slciijo non io*’
stitiii il prezzo pn ’̂cito por (questo concossionij in 
omaggio al principio, che la perdita deirafirzio 
0 delia cosa per opera della legge, vale un. 
ca^o fo r tu iio  che colpisce il possessore.

Se io fossi seguito in quest’ordine di idee, 
si dovrebbe sopprimere i’articolo 2, proposto 
dalla Commissione; ma poiché si è voluto am
mettere per eqiiilà, non voglio io al certo es
ser crudele contro i farmacisti, che aveano 
pagato il prezzo della loro concessione.

Non vorrei però che la grazia pei farmaci
sti si facesse a disgrazia dei contribuenti, am
menoché i’onorevole Presidente del Consiglio 
mi dimostrasse che il proposto temperamento 
di equità non sarà una disgrazia pei poveri 
contribuenti col sovraimporre loro una novella 
tassa.

FRESIDEITE. La parola é al Senatore Astengo.
Senatore ASTENGO. L’onorevole Senatore Lauzi 

coU’emendamento che ha proposto ai suo arti
colo avrebbe tolto il secondo difetto da me no
tato; ma non ho sentito rispondere da nessuno 
al primo gravissimo difetto, il quale lascierebbe 
neirincertezza assoluta la sorte di coloro che 
hanno diritti da liquidare.

Invece col progetto della Commissione la 
sorte di coloro, che possiedono delle piazze da 
farmacista, è regolata subito in modo fìsso, ed 
ognuno sa quale somma ha da conseguire.

Io rammento che quando si sono abolite le 
altre piazze, appena promulgate le leggi redi- 
tive, e talvolta anche mentre erano ancora in 
discussione, si sono immediatamente fatte delle 
contrattazioni sulle indennità che si dovevano 
conseguire; e rammento pure che alcuni sen
tirono del vantaggio da quelle leggi, perché i 
possessori delle piazze soppresse hanno potuto 
cedere, non ostante la soppressione, il loro 
ufìizlo e la loro clientela con dei compensi ab
bastanza larghi, prendendo inoltre dal Governo 
d correspettivo loro dovuto in forza di quelle
leggi.

La legge, mentre da un lato sopprimeva il 
privilegio, aumentava dall’altro col libero eser
cizio, il numero dei concorrenti all’ acquisto 
degli uffizi e delle clientele; e ciò produceva 
per naturale effetto P aumento dei prezzi re
lativi.

In tal modo coloro i quali avevano questi 
esercizi privilegiati hanno trovato il loro tor
naconto nella perdita del privilegio, vendendo 
liberamente il loro uffìzio e la loro clientela in 
tutto od in parte ; poivché vi furono anche di 
quelli che, riservandosi una parte della clien
tela, e naturalmente la parte migliore, hanno 
continuato ad esercitare la loro professione, 
prendendosi da una parte quello che dava il 
Governo, dall’ altra parte il prezzo convenuto 
per la cessione di una parte delia clientela, e 
non cessando per questo dall’ esercizio della 
loro professione.

10 credo davvero che si fìirebbe danno ai 
farmacisti, lasciando tutto nell’incerto, nel men
tre stesso che si abolisce il loro privilegio.

L’onorevole Senatore Gadda ci ha dardo: ma 
come volete concepire questa, che egli chiama 
proprietà, e che io chiamo privilegio, senza 
che abbiate t’acquisto che ha dovuto farne l’at- 
tuale possessore dal precedente?

Qui si confonde il privilegio acquistato dal 
Governo colla trasmissione successiva dalPuno 
alPaltro di questo privilegio.

11 privilegio una volta acquistato passa in 
altri 0 per successione o per contratto , ma 
é sempre il medesimo diritto, il medesimo pri
vilegio, che colla trasmissione non cambia di 
natura.

Nessuno cedo quello che non ha. o più di 
quello che ha; quindi il privilegio fosse an
che ^già passato per cento mani, sarà sempre 
quello che era quando fu concesso dal Governo. 
Perciò, se era un diritto revocabile perché a co
lui al quale era dato poteva essere tolto per ra
gione di pubblico interesse, non diventa un 
diritto irrevocabile perché, morto il concessio
nario, sia passato ai di lui credi, o perché sia 
stato venduto ad altri.

Sarebbe cpiindi un errore il prendere per 
base del diritto di riscatto, non ciò che siasi 
pagato al Governo, ma il prezzo che ne abbia 
pagato l’attuale possessore al possessore pie
cedente.

In quanto poi alla diirereuza sostanziale in 
questa Tìiateria tra la concessione del privilegio
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a titolo oneroso e la concessione gratuita da 
parte del Governo, lo mi permetto di ricordare 
al Senato quello che è avvenuto per 1 indvilcgi 
di esenzione da tasse.

Molte esenzioni da tasse vi erano nelle di
verse parti d’Italia prima dello Statuto e delle 
nuove leggi d’imposte promulgate sotto lo Sta
tuto.

Appunto per la esistenza di quelle esenzioni 
si pose spesso nelle disposizioni transitorie, po
ste in fine delle nuove leggi, una disposizione 
che le dichiarasse cessate. Ma che è avvenuto ? 
Nacquero delle questioni portate innanzi ai 
tribunali da parte di coloro che godevano al
cune di quelle esenzioni. I tribunali, per deci- | 
dere quelle questioni, cercarono in qual modo 
si fossero acquistate le esenzioni in contrc- 
■s ersia. Quando risultò che erano state acqui
state a titolo oneroso, le mantennero^ nono
stante la disposizione generale di legge che 
aveva dichiarate cessate tutte le precedenti 
esenzioni. Ciò avvenne, per esempio, a Torino, 
per certe esenzioni di tasse, che in realtà erano 
state concesse in corrispettivo di obblighi as
sunti da costruttori di case in certe località; 
essendosi riconosciuto che si trattava di esen
zioni a titolo oneroso, furono rispettate e man
tenute anche dopo la nuova legge. Ma ovunque 
non si è trovato questo carattere di titolo one
roso si è detto: è un privilegio a titolo gra
tuito, deve perciò cessare.

D’altronde si fa dagli opponenti un’altra con- I 
fusione alla quale io accennava già: la confa- j 
sione tra il diritto di privilegio che si è acqui- | 
stato e che è quello solo che cessa, e lo sta- j 
bilimento industriale e commerciale di una I 
farmacia, il quale non si può perdere i)ev ef
fetto di questa legge, ed è una proprietà pre
ziosa. Un farmacista, il quale abbia una farma
cia accreditata ed in buona località, dalla quale 
ritragga un considerevole profitto, potrà avere 
dei concorrenti, e ciò è cosa giusta e legittima; 
ma la proprietà del suo stabilimento, la sua 
clientela, il suo avviamento, non si perderà 
sebbene perda il privilegio del monopolio  ̂ e 
potrà anche cederli ad altri, se non amerà con
tinuare nell’esercizio della sua professione.

Cosi è avvenuto nelle provincie in cui si 
sono liquidate le piazze.

E qui mi piace osservare che la questione 
non è punto regionale : non bisogna che la 
guardiamo come tale. No, la questione non è

regionale! È una questione generale italiana, 
che ha la sua applicazione in tutte le parti 
d’Italia; imperocché anche nelle antiche pro
vincie vi sono i farmacisti che hanno piazze, 
e vi sono i farmacisti che senza avere piazza, 
godono del privilegio del monopolio: in altri 
termini, siccome non v’è libero esercizio, sic
come v’è un numero determinato di farmacisti 
in ogni città, coloro che hanno ora il vantaggio 
di esercitare la farmacia con autorizzazione del 
Governo, hanno una specie di privilegio nel 
fatto che nessun altro può venire a far loro 
concorrenza. Ma con questa legge essi perde
ranno tale vantaggio, come lo perderarino 
i farmacisti delle altre parti dTtalia. La sola 
differenza sta in ciò che coloro i quali hanno 
una piazza concessa a ticolo oneroso, avranno 
come nelle altre parti d’Italia, il diriUo di esser 
rimborsati del prezzo pagato, più i 3[10 e più 
la differenza fra l’antica e la nuova moneta.

Anche fra i procuratori vi erano nelle anti
che provincie coloro i quali avevano piazze, e 
coloro che non le avevano, ma pure l’esercizio 
era limitato. Per esempio a Genova non c’e
rano piazze; erano circa 40 procuratori nomi
nati dai Governo , e non poteva esservene 
di più: erano 40 privilegiati, in quanto il qua
rantunesimo non ci poteva essere,' e se non 
moriva o non cessava dall’esercizio uno dei 
quaranta, nessuno, per quanta capacità avesse, 
poteva mettersi a fare il Procuratore.

È venuta la legge del 1857, la quale ha 
dichiarato libero l’ esercizio ; e certamente i 
40 Procuratori di Genova, i quali avevano un 
privilegio nel numero, hanno perduto questo 
privilegio, ma hanno forse avuto qualche com
penso dallo Stato? No, niente afìntto: hanno su
bito la concorrenza dei nuovi Procuratori e non 
hanno conseguito nulla, perché non avevano 
piazze e non avevano pagato nulla. Non ave
vano che un vantaggio dato l(u*o per legge, 
la quale aveva stabilito un numero determi
nato di Procuratori. Essi hanno perduto quel 
vantaggio senza compenso, ma non crediate 
che ne abbiano risentito molto danno. Si é 
aggiunto sicuramente qualche nuovo Procu
ratore ; ma i Procuratori che facevano parte 
dei 40 primi, hanno continuato ad esercitare 
la loro professione, e non. hanno certo perduto 
la loro clientela.

Dunque il danno non è quello che si teme, 
ma è molto minore 1 Lo ripeto, T esperienza
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ha chiaramente dimostrato che ovunque sono 
state soppresse queste piazze privilegiate, co
loro che hanno avuto un compenso dallo Stato, 
in fin dei conti hanno poi avuto più vantaggi 
che danni.

Senatore PEP0LI d. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI 0. Io vorrei domandare al

l’onorevole Ministro deirinterno una spiegazione 
intorno alFimportanza di queste indennità che 
si debbono accordare in forza delFarticolo 2 
e che sgomentano alquanto Tonorevole Sena
tore Miraglia.

Quanto a me, dopo le eloquenti parole del- 
ronorevole Astengo e dello stesso onorevole 
Miraglia, non mi resta più alcun dubbio sulla 
giustizia e suirequità della proposta ministe
riale.

Io non posso ammettere che una proprietà 
che si fonda sopra un privilegio, abbia gli stessi 
caratteri dhnviolabilità di una proprietà la quale 
si fonda sul diritto comune.

A questa stregua, se la maggioranza dei De- 
l)utati che sedeva nelFimmortale Convenzione 
francese^ che mutò radicalmente la faccia al 
mondo, avesse diviso le idee deghonorevoli 
Lauzi e Gadda...

Senatore RADDA. Domando la parola.
Senatore PEPOLI G.... non avrebbe compiute 

le più grandi riforme , nè avrebbe aboliti 
tutti quei privilegi che erano una vera li
mitazione del diritto comune; privilegi, i quali 
erano stati pagati molte volte con forti somme 
di danaro, privilegi, con cui si garantivano le 
doti, privilegi coi quali si assicuravano cau
zioni e si davano garanzie pupillari, niente più 
niente meno di quanto Fonorevole Gadda ha 
sostenuto abbiano fatto i farmacisti di Lom
bardia, L’onorevole Astengo diceva : « badate 
che qui non si tratta di una vera proprietà » io 
aggiungo che non solo i diritti dei farmacisti 
non costituiscono vera proprietà, ma che sono 
anzi una limitazione della proprietà, detta pro
prietà di tutti.

Quando, o Signori, noi abbiamo ammesso il 
libero Commercio , noi abbiamo offesi moltis
simi d iritti, abbiamo offeso molte industrie , 
molti traffici, i quali erano cresciuti all’ombra 
della protezione. Ora, che cosa è la limita
zione delle piazze di esercizio delle P'armacie, 
se non una prelazione accordata agli interessi 
di alcuni cittadini a scapito degli interessi di

tutto il paese. Quindi, per me credo che non 
si possa accogliere 1’ emendamento dell’ ono
revole Lauzi, e non si possa accogliere per gli 
argomenti cosi egregiamente esposti dall’ono
revole Ministro dell’Interno, e dagli onorevoli 
Senatori Astengo e Miraglia.

Noi metteremmo lo Stato sopra una via molto 
pericolosa, ed apriremmo il varco a moltissime 
altre domande di indennità.

Conchiudo ripetendo la domanda già rivolta 
aH’onorevole Ministro dell’Interno, cioè: a qual 
somma dovranno sobbarcarsi le finanze dello 
Siedo, giusta il disposto dell’ articolo 2?

Nelle condizioni attuali in cui versano lo fi
nanze, io trovo che tutte le spese che non 
hanuo un vero carattere d’ urgenza, prima di 
stabilirle, bisogna ponderarle attentamente, 
perchè tutti gli aumenti delle spese si conver
tono in aumento di imposte, e noi tutti siam 
convinti che queste imposte hanno toccato un 
limite, quasi direi, intollerabile; quindi io prego 
r  onorevole Ministro dell’ Interno di farci co
noscere quale sia fentità del sacrificio che si 
domanda all’ erario dello Stato, e con quali 
mezzi il Governo crede di poter far fronte a 
cjueste spese.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Gadda.
Senatore GADDA. Dirò appena poche frasi per

chè non voglio abusare della pazienza del Se
nato, e perchè è già la terza volta che prendo 
la parola.

Yoglio accennare all’onorevole Senatore Po
poli , che io i on ho detto che non sia abo
lito il privilegio, io ho già votata rabolizione 
del privilegio.....

Senarore PEPOLI G. Domando la pòirola.
Senatore GADDA.....  e non voglio stare sotto

raccusa che io mi opponga alla abolizione del 
privilegio, anzi ho detto che il privilegio va 
abolito. La mia questione si aggira sull' in
dennità.

Accetto poi, e prendo atto delle parole dette 
daironorevole Senatore Miraglia, perchè secon
do il suo ragionamento, noi avremmo qui una. 
disposizione che non sarebbe di puro diritto.

Egli crede che se adottiamo una disposi
zione in base al diritto, noi non dobbiamo accor
dare indennità neppure alle piazze che hanno 
dato un correspettivo al Governo.

Dunque noi facciamo oggi una legge di equità, 
siamo ispirati dal desiderio di non nuocere : 
ma allora perchè Togliamo fare una distinzione
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fra gli uni e gli altri ? Se noi non applicliiamò 
una disposizione rigorosa di diritto, se noi en
triamo nel campo dell’ e§[uità, bisogna che il 
trattamento sia eguale per tutti.

Senatore MIRA&LIA. Domando la parola. 
Senatore frADBA. Io quindi, anche per queste 

considerazioni, prego il Senato a riflettere se 
non si debbano applicare a tutti i casi simili, 
le stesse norme di equità che ci guidarono a 
giudicare di alcune.

L’onorevole Senatore Astengo diceva: prefe
risco il progetto della Commissione alla pro
posta dell’onorevole Senatore Lauzi, perchè il 
progetto della Commissione fa vedere ai far
macisti cosa resta loro, ossia fa vedere che loro 
resta niente affatto. Io non comprendo come ‘ 
questa considerazione possa condurci a respin
gere una proposta cosi temperata, come quella 
di invitare il Governo a fare separatamente 
un progetto equo ed onesto per diminuire i 
danni che la legge d’oggi arreca ad alcuni.

Io non aggiu;]gerò altre parole, mi rmietto 
interamente al senno del Senato.

PRESIDENTE. Il Senatore Pepoli Gioacchino, ha 
la parola.

Senatore PEPOLI G. Io osserverò solamente 
che domandando un’indennità per ogni privi
legio ohe si abolisce, si vota indirettamente 
contro Tabolizione medesima.

Se tutte le volte infatti che o dalla Francia o 
dall’Italia si è domandata l ’abolizione di un pri
vilegio si avesse dovuto accordare contempora
neamente un’indennità, tutte le più grandi ri
forme non si sarebbero mai compiute, perchè 
vi sarebbe stato materialmente l’impossibilità 
di farlo.

Ecco ciò che io voleva osservare all’onore
vole Senatore Gadda.

PPtESIDENTE. Il Senatore Miraglia ha la parola. 
Senatore MIRAGLIA. Prego l’ onorevole Sena

tore Gadda a persuadersi, che a me non piac
ciono due pesi e due misure, e se ho consi
derato l’articolo 2 come un temperamento di 
equità da jootersi adottare, ho posto mente 
all atto a titolo oneroso per effetto del quale 
i farmacisti avevano acquistato il privilegio.

Ora, non si trovano nelle medesime condizio
ni gli altri farmacisti che godevano un privi
legio senza aver pagato alcun corrispettivo.

E tornando ai fccrmacisti ciie aveano com
pralo dal Governo il privilegio, l'ipeto, che ben 
a ragioneil progetto ministeriale non conteneva

disposizione alcuna per restituzione di prezzo ; 
e Farticolo in discussione è stato proposto 
dalla onorevole Commissiono per vedute di e- 
quità. Dico di equità e non di poiché
ho il fermo convincimento, che l’onorevole Se- 

 ̂ natore Astengo, m-emh”o della Commissione, 
giureconsulto versatissimo nel giure privato 
e pubblico, deve convenir meco, clic nel campo 
del diritto mancherebbe ogni ragione di resti- 

I tuzione di prezzo. Rotto ogni legamo fra il 
j venditore ed il compratore per una contratta

zione che fu perfezionata nel tempo della sti
pulazione, ogni avvenimento posteriore giova 
0 pregiudica esclusivamente il compratore.

Non è presente ronorevoìe Ministro delle 
Finanze per poter dire al Senato con quali 
fondi potrà pagare i cinque o sei milioni 
ai possessori delle farmacie che le aveano 
acquistate a titolo oneroso dal Goveriio  ̂ ma la 
presenza deH’onorevole Presidente del Consi
glio, il quale conoscendo i bisogni di tutte 
le amministrazioni dello Stato, accetta il tem
peramento di equità proposto dalla Commis
sione, mi apre il cuore alla speranza, che le 
casse delle Finanze potranno concedere questa 
grazia ai farmacisti, senza implorare il soc
corso dei contribuenti in un momento in cui 
si agisce con inflessibile rigore pel pagamento 
dei tributi.

MINISTRO DSLLINTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Mi sarà difficile rispon

dere alla domanda che ora vien fatta dai Se
natore Pepoli; poiché l’articolo che noi discu
tiamo riguardo all’ indennità da pagarsi ai 
possessori di piazze privilegiate, non è stato 
proposto d’iniziativa del Governo, ma della 
Commissione, la quale ha fatto in proposito 
tutti gli stridii che poteva fare, perchè com
prenderà il Senato come sia ardua cosa il 
fare in poco tempo delle investigazioni, non 
dirò sopra il numero delle piazze privilegiate 
0 acquistate a titolo oneroso, ma sopra le quote 
che si sono pagate in origine^ per metterle a 
base degli altri calcoli da istituirsi.

Però Si conosce il numero delie piazze pri
vilegiate nelle diverse parli d’Italia, dove l’e
sercizio non è libero; e da un calcolo appros
simativo si sujqione che rindennità possa al- 
l’incirca ascendere a 200 o 250 mila lire di 
renai la. Se non saranno 250, saranno 300 o 
400 mila ; e certo questa somma non varierà
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sostanzialmente le nostre condizioni finanziarie.
■ Giacché ho preso la parola per dar queste 
spiegazioni, ringrazio Tonorevole Senatore Mi- 
rao’lia dell’appoggio dato alla proposta della 
Commissione che è pur diventata proposta del 
Governo. Il Governo non aveva fatto una pro
posta esplicita, perchè credeva di poter appli
care la legge del 1857, dove sono già determi
nate quelle indennità, salvo a stabilir le norme 
di procedere per la liquidazione e per le con
dizioni di esercizio. Ecco il motivo per cui il 
Governo era di altro parere, mentre invece la 
Commissione ha stimato pùù opportuno di fis
sare espressamoìiie la base deirindennità.

Non creda poi che il Governo e la Commis
sione, nello stabilire il prezzo di questa liqui
dazione, sieno stati prodighi. Non vorrei che 
l’onorevole Miraglia credesse che io, dopo esser 
stato soverchiamente sul tirato^ percorressi ora 
una via troppo larga, e fossi disposto a di
stribuire danaro al di là del giusto e dell’equo.

Io credo che sia giustizia restituire il prezzo.
Senatore MIRÀG-LIA. È equità.
MINISTRO DELL'INTERNO. L’onorevole Miraglia 

lo sa, io non sono giureconsulto, e quindi non 
ragiono con le precise formule del diritto; ma 
mi pare abbastanza ammesso, che quando per 
una concessione si riceve un prezzo, si debba 
restituir il prezzo, allorché in seguito si ritira 
la concessione.

Nel nostro caso presente, oltre al prezzo si 
tiene anche calcolo di altre circostanze per al
cuni riguardi, e si entra nel campo dell’equità; 
ma andare anche più oltre, o voler pagare qual
siasi privilegio, sebbene non abbia costato 
nulla, e unicamente perchè questo privilegio , 
dopo avere ingrassato i primi possessori, è 
stato venduto a un prezzo venale più o meno 
elevato, questo mi pare che non sarebbe giu
stizia, ma prodigalità, ed oltre di ciò costitui
rebbe un precedente molto gravoso per le no
stre finanze.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa
rola metto ai voti gli articoli.

Domando al Senatore Lauzi se insiste nella 
sua proposta.

Senatore LA.UZI. Insisto.
PRESIDENTE. Rileggo per porlo ai voti l ’arti

colo proposto dalLonorevole Senatore Lauzi in 
sostituzione deU’articolo secondo delie d ep o s i
zioni tran sifo rù ’,

{Vedi sopra.)

Chi lo approva, sorga.
(Non è approvato.)
Rileggo l’articolo della Commissione per porlo 

ai voti.
« Art. 2. I provvisti di piazza di farmacista 

al tempo in cui andrà in vigore la presente 
legge ai termini deH’articolo precedente, avranno 

I diritto di conseguire dalle Finanze dello Stato 
I in rendita del Debito pubblico, calcolata al va- 
I lore in corso all’epoca del pagamento, la somma 
; sborsata al Governo per l’acquisto della piazza 
I coll’aumento dei tre decimi, da liquidarsi in 

modo conforme a quanto fu stabilito pei dro- 
I ghieri colla legge del 3 maggio 1857. » 
i Senatore ASTENGO. Domando la parola.
I PRESIDENTE. Ha la parola.
I Senatore ASTENGO. Dicendo semplicemente 
I l e g g e  d el 3 m aggio  i6’o7, mi pare che non sa

rebbe bene determinato: perciò sarebbe meg-lio 
dire, come si esprime la legge transitoria del 
Codice civile: Ut le g g e  sarda num ero eco. ecc .

MINISTRO BELL’INTERNO. Il numero sarebbe il 
2185.

PRESIDENTE. Non si tratta perciò che d’ inse
rirlo nell’articolo.

Se nessuno domanda la parola, lo metto ai 
voti con questa piccola aggiunta.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 3. Una legge che sarà promulgata 

contemporaneamente alla presente, stabilirà le 
condizioni di studio e di esami necessari al
l’ammissione all’esercizio della farmacia. »

Senatore AMARI, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, p ro f. Prima di tutto fo osser

vare che il senso di quest’articolo è fuori di 
tutte.le usanze del linguaggio legislativo. Come 
si può promettere che un’alira legge da discu
tersi possa esser promulgata contemporanea
mente a questa? Ma senza attenermi a questa 
parte alla quale si potrebbe stare, io faccio 
osservare al Senato che la materia degli studi 
necessari per l’abilitazione dei farmacisti non 
appartiene al soggetto della presente legge, 
ma ad una legge di istruzione pubblica. Questa 
riguarda tante professioni, tanti esercizi che 
hanno relazione colla salute pubblica, ma non 
stabilisce quali siano gli studi da Dirsi dai 
medici, dai chirurghi, e assolutamente non lo 
deve stabilire per i farmacisti. Oltre a ciò io 
ricordo al Senato che in tutte le leggi d’istru
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zione pubblica ci sono le disposizioni pei corsi 
dei farmacisti, anzi dirò che le disposizioni 
attualmente in vigore sono molto rigorose; si 
tratta di quattro anni di studi, furono stabiliti 
da Regolamento approvato con Decreto Reale 
del 4 marzo 1865, il quale fu in parte modifi
cato dal Decreto del novembre 1870. Ora questo 
corso è molto rigoroso, e non è un corso me
ramente teorico, è un corso pratico ; sono quat
tro anni ; nei primi tre devesi studiare la chi
mica, la chimica-farmaceutica in tutte le atti
nenze alla preparazione de' medicamenti ; nel 
quarto anno devesi fare la pratica presso far
macisti designati particolarmente con molta 
cura dalla legge; poi ci sono gli esami sulla 
teoria e sulla pratica, ci sono ancora delle 
i-egole sulla loro ammissione ; insomma è un 
sistema compiuto il quale non è niente infe
riore a quelli in uso presso le nazioni più 
colte d’Európa.

Ora io domando, per quale ragione noi vo
gliamo sottrarre rinsegnamento della farmacia, 
alle discipline che regolano tutte le altre parti 
deiristruzione pubblica, e vogliamo guastare 
(niesto corso cosi ben ordinato, corso, ag- 
guìngo, siillat cui severità sono state mosse 
molte lagnanze? Se con questa legge noi vo
gliamo provvedere a che i farmacisti siano 
tutti istruiti, se vogliamo impedire che con
corrano a questa professione, tanto gelosa e de
licata, persone ignoranti che compromettereb
bero la salute pubblica, perchè veniamo ad 
alterare il sistema in vigore attualmente^ e 
che risulta, come ho detto, dai Regolamenti 
a!)provati coi decreti da me citati?

Io perciò (Telo che si debba sopprimere as- 
utamente quest’articolo,
Senatore BURCI, Relatore. Domando la [arola.
riihSI )EFTE. Il Relatore ha la parola.
Senatore BIJ'RCI, R elatore. La cagione per la 

quale la Commissione credette di dover formu
lare quesCarticolo, fu perchè ora in Italia non 
sono uniformi gli studi della farmacia ; giacché 
iji alcuni luoghi sono prescritti tre anni, in altri 
quattro, e nei medesimi luoghi non si inse
gnano le medesime materie e le pratiche, non 
ri fanno sempre in tutti i luoghi con quella 
c'atensione necessaria, perchè gii studi farma
ceutici siano completi; per cui quesCarticolo 
fu mosso in accordo coi tempo in cui dovrà es
sere promulgata la presente legge, afilli eh è 
fosse dato a tutti i farmacisti in Italia di poter

seguitare un corso di studi conforme per Te- 
sercizio della farmacia.

Questa fu la sola ragione di questo articolo.
Senatore AMARI, lyrof. Ma allora a me pare 

che per conseguire il giustissimo intento, al 
quale ha or ora accennato V onorevole Rela
tore, non restava altro a fare, che scrivere 
in questo articolo , che la legge di pubblica 
istruzione intorno, al corso di farmacisti, sarà 
obbligatoria in tutto lo Stato.

Osservo poi al Senato, che per Tappunto è 
allo studio un progetto di legge presentato dal 
Ministro di Pubblica Istruzione sui corsi Uni
versitari, nei quale si tratta precisamente an
che del corso di farmacia, ed il Relatore del 
Codice sanitario , competente in tutto, è uno 
dei componenti la Commissione della quale io 
sono Relatore ; per cui non vedo ragione che, 
essendo in corso\li studio un progetto di legge 
sulla materia, non ci possiamo ad esso rife
rire, anziché mettere un articolo in coda al 
Codice sanitario.

Senatore ASTENGO. Domando la parola. .
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Io credo che ronorevole 

Senatore Amari sia in un equivoco, e mi spie
go. La Commissione non ha inteso di dire 
che si faccia una legge la quale non appar
tenga alla istruzione pubblica, ma ha soltanto 
voluto subordinare V esercizio della libertà 
della farmacia alla condizione, che vi sia una 
legge uniforme per tutta Italia, che garantisca 
convenientemente questa medesima libertà. 
Ora, se le leggi attualmente in vigore sopra 
tale argomento in una parte dello Stato son 
riputate sufficienti a tutelare la libertà di detto 
esercizio, potrà bastare che vengano estese 
ad altre parti dello Stato ove ancora non siano 
in vigore. Quello che importa si è che una 
legge vi sia, ed una legge unica per tutto il 
Regno.

Senatore AMARL prò/' Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, prò/*. Pbxrò osservare all’ono

revole Senatore Astengo, che io non veggo in 
nessuna parte di questo Regolamento del 1865 
e del Decreto del 1870 che gli fa seguito, io non 
veggo^ dico, che i medesimi siano resi obbliga
tori per tutto lo Stato. Ma se di fatto non si osser
va io, appartiene al Potere esecutivo di farli 
osservare, appartiene al Ministro della Pub' 
blica Istruzione di prescrivere che questo corso si
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faccia da per tmtto, ed appartiene al Ministro 
deirinterno di vietare ai farmacisti, che non 
danno questa garanzia, di esercitare la farma
cia. Ma perciò non ci vuole mica una legge ; 
la legge vi è, ed è la legge generale, ed io 
non veggo perchè si debba ve are a questo 
espediente insolito, piuttosto che fare un ordine 
del giorno per es. in cui si invitino i signori 
Ministri deiristruzione Pubblica e deH’Interno, 
ognuno per la sua parte, a fare osservare questo 
Regolamento ; non ci vuole altro.

PKESDENTE. L’onorevole Senatore Amari vuol 
formulare la sua proposta e farla passare al 
banco della Presidenza?

Senatore iSTENdO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. La Commissione, quando 

ha discusso questo articolo, ha dovuto esami
nare questo punto di fatto, ed è stato assicu
rata che la legge del 1859 non è in esecuzione 
in tutte le parti d’Italia.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. Veramente Pordina- 

mento degli studii farmaceutici è stato fatto per 
Decreto Reale. Vi era nelle antiche provincie, 
una facoltà molto ampia concessa al Ministro 
di Pubblica Istruzione di riformar gli studi 
senza bisogno di ricorrere ad una legge.

Il Regolamento del 1857, che- riformava gli 
studi farmaceutici, stabiliva due anni di tiro
cinio pratico prima di entrare all’Università, e 
poi due anni di studio teorico-pratico, quindi 
due anni ancora di pratica come aspiranti in 
farmacia, in seguito ai quali si x)Lendeva l’e
same d’ammissione all’esercizio della farmacia. 
Venne poi fuori il Decreto del Ministro Natoli, 
dei 4 aprile 1865, il quale ordinava gli studi 
farmaceutici in tutte le parti d’Italia che allora 
com^ponevano il Regno, e stabiliva 4 anni di 
corso. L’ultimo anno era particolarmente desti
nato alla pratica in una farmacia; ma questo 
Decreto e Regolamento non è stato per anco 
esteso al Veneto ; e in fatti a Padova v’è un 
altro ordinamento degli studi farmaceutici, se
condo il quale quel corso dura due soli anni 
invece di quattro.

I Anche per Roma c’è un ordinamento partico
lare. Ora adunque sarebbe necessario estendere 
a tutte le altre parti del Regno il Regolamento 
del 1865 ; non so però se il Ministro dell’Istru
zione Pubblica creda di poter ciò fare per sem

plice Decreto, trattandosi d’introdurre un nuovo 
ordinamento in una Università dove già ve n’è 
un’altro vigente in forza di legge. Per unifor
mare ed estendere tali studi in tutta Italia, sarà 
certamente necessaria una disposizione legisla
tiva; e a tal uopo il Ministro della Pubblica Istru
zione ha già presentato un progetto di legge, 
che, se non erro, si trova airesame presso il 
Senato, per la riforma degli studi superiori. In 
quella occasione, evidentemente, non si potrà 
trascurare l’insegnamento farmaceutico, mas
sime a fronte di questo Codice sanitario, dove 
è stabilito il principio del libero esercizio.

Ora si tratta unicamente di vedere se è ne
cessario che nel Codice vi sia un articolo in cui 
si prescriva che non andranno in vigore le di
sposizioni riguardanti la libertà dell’esercizio 
farmaceutico, se non quando vi sarà una legge 
estesa a tutta l’Italia, la quale stabilisca gli 
studi e gii esami necessarii ad ottenere l’eser
cizio della professione di farmacista.

Io credo che questa disposizione non sia 
strettamente necessaria ; ma è bene inserirla, 
perchè è una specie di garanzia morale. Non 
bisogna dissimularlo; con questo Codice si fa 
una riforma non dirò molto ardita, ma senza 
dubbio molto importante, alla quale se gran 
parte del paese è preparata, v’ ha eziandio 
una parte che ha un’ opinione diversa da 
quel-a prevalsa nel Parlamento. Anche per 
questo io credo utile il dare questa garanzia 
con un articolo di legge, presso a poco come 
venne redatto dalla Comm’ssione, nel quale si 
dichiari che la libertà d’esercizio non si darà 
se non venga insieme pubblicata una legge 
generale per tutta l’Italia sopra gli studi far
maceutici.

Setiatore AMARI, jjro/*. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, p ro f. Io ringrazio il Mi

nistro deir Interno dell’ esposizione chiaris
sima che egli ha fatto delio stato della legi
slazione in ((uesta materia, ma gii debbo far 
osservare che precisamente egli ha chiarito il 
dubbio che restava nella mente deirOnorevole 
Astengo, cioè che si trattasse della parte del 
territorio dove era in vigore la legge del 1859. 
Debbo poi notare al signor Ministro dell’Interno 
che precisamente per questi studi dei farma
cisti, dopo il regolamento del Settembre 1862, 
il quale prescrive le norme da tenersi per essi, 
si adottarono disposizioni generali per tutt
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le università. Infatti, come ha detto il Signor 
Ministro, il Regolamento del 4 Marzo 1865 è 
esteso a tutio il Regno senza riguardo a tale o 
tal’ altra Università. Per la stessa ragione per 
cui in tutto il Regno, gli studi farmaceutici 
sono regolati da questo decreto Reale, si po
trebbe estendere a tutte le provincie....

MINISTRO DELL’ INTERNO. No, perchè c’ è una 
legge.

Senatore AMARI, prò/*... tanto più che la legge 
del 1859 della quale questo è un’ appendice, è 
stata, per effetto di un’ altra legge dell’ anno 
passato, estesa alle Università di Padova e di 
Roma, cioè nelle provincie nelle quali questo 
R'^golamento si suppone che non possa aver 
vigore.

Questa è la ragione per cui io insisto sulla 
soppressione delLarticolo.

Senatore ASTENDO. Domando la parola. .
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Veramente dopo le cose 

’ dette daH’onorevole signor Ministro e dal Se
natore Amari, la Commissione deve insistere 
sempre più nella sua proposta, perchè si è 
detto che vi è bensì un ordinamento generale 
per gli studi dei farmacisti, ma un ordinamento 
fatto per Decreto Reale, anziché per legge. 
Ma , Signori, la legge non può calcolare nè 
sopra i Decreti Reali, nè sui Regolamenti. Il 
Legislatore, quando stabilisce l ’esercizio libero 
della farmacia per tutto il Regno, deve assicu
rare le cautele di questo esercizio per mezzo 
di legge, e non deve affidarsi a Decreti Reali 
e a Regolamenti, i quali sono mutabili a pia
cere del potere esecutivo.

Ora, quando %si dice che già vi sono attual
mente delle norme generali nella maggior 
parte del Regno, in virtù di un Decreto Reale, e si 
soggiunge che con altro Decreto Reale, si pos
sono estendere alle provincie che ancora non 
le hanno , si dice abbastanza per giustificare 
la necessità dell’ articolo x)roposto dalla Com
missione. Non si può ammettere che il Legisla
tore dica cosi: io stabilisco la libertà, ma 
quanto alle cautele del suo esercizio, mi ri
metto intieramente al potere esecutivo, il quale 
farà dei Regolamenti quando e come crederà. 
Ma se il potere esecutivo non li facesse o non li 
tacesse tali che fossero sufficienti allo scopo, 
ne verrebbe la mancaiiza di quella garanzia 
che il Legislatore avrebbe pure ravvisato ne
cessaria nell’ interesse pubblico.

Nel sistema della Commissione, quando 
legge stabilisce la libertà deiresercizio , con
viene che si assicuri delle cautele di questa 
libertà, e queste cautele sono principalmente 
nei buoni studi prescritti per i farmacisti.

Pertanto la Commissione insiste nella sua 
proposta.

Senatore AMARI, p ro f. Mi duole di dover pre
gare il Senato che mi conceda di dire altre 
due parole.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AMARI, p ro f. Farò osservare soltanto 

che tutti gli studi universitari attuali sono 
fatti per effetto di un regolamento e non per 
effetto di legge; e ciò che parrebbe una stra
nezza, ha là sua buonissima ragione; cioè a 
dire che i regolamenti sono più mutabili delle 
leggi, e siccome la scienza muta continuamente, 
è bene che non ci sia l’immobilità diuna legge 
per prescrivere uno studio, piuttostochè un 
altro.

Dunque i farmacisti sono nelle stesse condii 
zioni degli esercenti le altì-e professioni più 
importanti, come medici, ingegneri e simili ; 
e non faccio altre osservazioni.

PRESIDENTE. Non rimane du que che mettere 
ai voti l’articolo. Lo rileggo__

MINISTRO DELL’INTERNO. Io proporrei un emen
damento: mi pare che quel con tem poraneam ente 
possa portare qualche inconveniente.

Quel con tem poraneam ente stabilisce la con
dizione, che la legge riguardante gli studi far
maceutici debba essere promulgata insieme 
al Codice sanitario ; ora questa condizione non 
mi pare che sia assolutamente necessaria, anzi 
a mio avviso è piuttosto dannosa.

S’intende benissimo che la legge riguardante 
gli studi farmaceutici dev’essere promulgata 
e andare in vigore prima della libertà di eser
cizio; ma non vedo la necessità, di dire nel
l’articolo che deve essere promulgata con tem - 
pjoraneamente al Codice sanitario.

Se credono, possono stabilire che sia pro
mulgata prima ; ma è evidente , anche senza 
farne parola nell’ articolo, che la legge so
pra gli studi farmaceutici dev’essere promul
gata prima che quella riguardante la libertà 
dell’ esercizio della professione di farmacista 
vada in vigore.

Proporrei quindi che fosse semplicemente 
tolta dall’articolo la parola contemporaneamente^
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che potrebbe portare qualche inconveniente
neirapplioazione.

Senatore BURCIj R elatore. Domando la parola.
PRESIDEFìB. Ha la parola.
Senatore BERCI, Relatore. La Commissione 

proporrebbe di dire :
« Una le g g e  ch e  sarà iiroìnu lga ta  x>rima.̂  o 

confemuoraneomente alla giref^ente^ ecc. »
Cosi mi pare che potrebbe essere soddisfatto 

il desiderio del signor Ministro, e non vi sa
rebbe più il caso che neirapplicazione ac(*ades- 
sero inconvenienti.

Senatore MIRAGLU. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore lIRAGLIA. Faccio osservare che non 

si può dire « tma le g g e  ch e w.rà prom u lga ta  
prima o coìitem/p orane ambente. » Non è una di
zione che si possa usare, io direi piuttosto 
semplicemente :

« Con uiFaltra legge si stabiliranno le con
dizioni di studio e di esami necessari alFam- 
missione all’esercizio della farmacia. »

PRESDENTE. La Commissione accetta?
Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Mi spiace assai contraddire 

i desideri delFonorevole signor Ministro, ma 
la Commissione non può accettare la di lui 
proposta, perchè sconvolgerebbe il sistema 
del progetto.

La Commissione ha stabilito 5 anni di tempo 
prima dell’attuazione della libertà di esercizio 
delle farmacie, onde dar tem .̂o a che si facciano 
dei nuovi e seri studi, e non avrebbe dato 
tanto facilmente il suo voto per la libertà 
deU’esercizio farmaceutico, senza la garanzia di 
nuovi studi. Il dire perciò semplicemente che 
una legge sarà promulgata, è come non dir 
nulla, giacché il legislatore può sempre fare 
delle leggi. Perchè l’articolo abbia un signifi
cato utile, è d’uopo stabilire quando dovrà es
sere promulgata la nuova legge ravvisata ne
cessaria a tutela della libertà deU’esercizio. Al
trimenti potrebbe accadere, contro rintendimentò 
della Commissione, che la legge della libertà 
delPesercizio andasse in esecuzione prima che 
con altra legge fossero ordinati gli studi ne
cessari aH’esercizio libero del farmacista.

Se ciò non piace al Senato, respinga pure 
lu proposta della Commissione, ma la Commis
sione, per essere coerente al suo sistema, non 
Ptiò che mantenere la sua proposta.

PRESDENTE. La Commissione mantenendo il 
suo articolo, lo metto ai voti....

f̂ INBTRO BELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BELL’INTERNO. Mi permetta l’ onore

vole Astengo d’insistere nelle mie osservazioni, 
perchè, cosa avverrebbe se questa legge in
torno agli studi dei farmacisti per un caso 
qualunque non fosse votata? Il Codice, quan
tunque votato dai due rami del Parlamento, do
vrebbe stare in sospeso finché venisse questa 
legge, ciò che davvero non sarebbe molto con
veniente.

Sono anche io d’ avviso che si debba aver 
la garanzia che questi studi si circondino di 
tutte le cautele volute, che sieno perfetti per 
quanto è possibile, che si diano serie garanzie 
di capacità e di esperienza ; ma sospendere la 
pubblicazione di tutte le parti di questo Codice, 
mentre la materia riguardante le farmacie non 
è che una delle parti del Codice stesso, mi par
che sia una cautela eccessiva, e che potrebbe 
quindi bastare la formula stata letta testé, cioè 
a dire, che sarà presentata una legge per esten- 

"dere a tutta Fltalia le condizioni per gli studi 
ed esami necessari alla professione di farma
cista.

Senatore BURCI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore BURCI, R elatore. La Commissione do

manderebbe di rivedere questo articolo per 
meglio studiarlo.

Voci. Si, sì.
PRESIDENTE. Consentendolo il Senato, 1’ arti

colo è rinviato alla Commissione.

L’ordine del giorno per domani è :
1. Seguito della discussione sul progetto di 

legge per l’approvazione del Codice sanitario.
2. Approvazione della convenzione 25 gen

naio fra il Ministero delle Finanze e il Banco 
di Sicilia.

3. Progetto di legge per la vendita obbliga
toria di beni incolti appartenenti ai Comuni.

4. Convalidazione del Regio decreto per pre
levamento di somme dal fondo delle spese im
previste deiranno 1872.

La seduta è sciolta (ore 6 1[4),
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P r e s i d e n z a  T O H B E A H S A .
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La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Senatore Bo, Commissario Regio, 

e più tardi intervengono il Ministro deirinterno 
ed il Ministro delle Finanze.

Il Senatore, S egreta rio , m m m i  T. dà lettura 
del processo verÌDale della tornata precedente 
il quale viene approvato.

A t t i  d iv e r s i.

Il Senatore, S egreta r io , MANZONI T. dà pure 
lettura del seguente sunto di petizioni.

« N. 4981. Parecchi proprietari di alcune fra
zioni del Comune di, Bondeiio (Ferrara) danneg
giati dalle ultime inondazioni, ricorrono al Se
nato onde ottenere solleciti provvedimenti a sol

lievo della loro sventura, con apposite modi
ficazioni al progetto di legge relativo. »

Il Senatore Cambray-Digny chiede un con
gedo di 15 giorni, per affari.di famiglia, che 
gli viene dal Senato accordato.

Seguito della discussiooe del progetto di legge 
pel nuovo Codice sanitario.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge per un 
nuovo Codice sanitario, rimasta all’articolo 3 
delle disposizioni transitorie.

Domando alla Commissione se ha proposte 
a fare, sopra l’articolo 3 .

Senatore BURCI, R elatore, La Commissione
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avrebbe redatto Farticolo 3 in questo modo:
« Art. 3. Una legge che sarà promulgata non 

più tardi di un anno, dopo la presente, stabilirà 
le condizioni, di studio e di esame necessari 
airammissione alTesercizio delia farmacia. » |

La Commissioue avrebbe tolta la parola con- | 
temporaneamente  ̂ che è nell’ articolo primi- | 
tivo.

PRESIDENTE. Domando a ll’onorevole Commis
sario Regio se accetta questa nuova redazione.

Senatore BO, Commissario Regio. L’accetto.
PRESIDENTE. Essendo quest’ articolo accettato 

dal Commissario Regio, apro sul medesimo la 
discussione.

Nessuno domandando la parola, lo metto ai 
voti.

Chi l’approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Senatore BURCI, Relatore. La Commissione 

avrebbe aggiunto due altri articoli parimenti 
nelle disposizioni transitorie.

Ne leggo il testo :
« Art. 4. Le disposizioni della presente legge 

ove è cenno dei Sotto-Prefetti, saranno appli
cate ai Commissari distrettuali nelle provincie 
ove continuano a sussistere. »

PRESIDENTE. Il signor Commissario Regio, ac
cetta quest’articolo 4?
 ̂ Senatore BO, Commissario Regio. L’accetto.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
st’articolo.

Se nessuno domanda la parola, lo metto ai 
voti.

Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)
Senatore BURCI, R elatore. L’ articolo 5 sa

rebbe il seguente:
« Art. 5. Mentre non siede in Roma la Corte 

di Cassazione, invece del Consigliere di Cas
sazione, di cui all’ articolo 14 della presente 
legge, sarà chiamato un Consigliere della Corte 
d’Appello. »

PRESIDENTE. Il signor Commissario Regio, ac
cetta quest’articolo?

Senatore BO, Commissario R egio. L’accetto.
PRESIDENTE. Leggo l’ articolo per metterlo ai 

voti.
« Art. 5. Mentre non siede in Roma la Corte 

di Cassazione, invece del Consigliere di Cassa
zione di cui aU’art. 14 della presente legge, sarà 
chiamato un Consigliere della Corte d’Appello. »

È aperta la discussione su quesUarticolo.

Se nessuno domanda la parola, lo pongo â  
voti.

Chi rapprova, si alzi.
(Approvato.)
Senatore SAPPA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SAPPA. Io non ho votato il princi

pio della libertà delle farmacie. Però tale prin
cipio essendo stato accettato dal Senato, io 
mi hichino alle sue decisioni. Godo però di 
vedere che la Commissione si è preoccupata 
degli inconvenienti che ne potevano nascere e 
che abbia introdotte nella legge delle dispo
sizioni tendenti ad evitarli.

Panni però che si sia omesso di provvedere- 
ad un caso abbastanza grave. Dal momento 
che l ’esercizio delle farmacie diventa oggetto 
di speculazione, necessciriamente è da aspet
tarsi che speculatori stabiliscano le farmacie 
dove credono di poterne ricavare quanto meno 
un utile suthciente. Ora, esistono dei villaggi, 
in regioni più discoste dai grandi centri di po
polazione, nei quali difFicilmente vorrà qualche- 
speculatore andare ad esercitare il servizio 
farmaceutico per la ragione che questi villaggi 
sono abitati da povera gente. Credo che la 
legge deve pensare a tutti e quindi anche ai 
poveri, e in questo caso l’interesse essendo ab
bastanza grave, bisognerebbe provvedervi con 
questa legge. Ne abbiamo un esempio nella 
legge Comunale e Provinciale, la quale si 
preoccupa del servizio sanitario, e, laddove non 
vi è un medico, un chirurgo e una levatrice, 
stabilisce che i Municipi debbano stanziare 
tra le spese obbligatorie del loro bilancio, la 
somma occorrente per provvedere a. questo 
servizio pubblico.

Io sottopongo al Senato questa mia osserva
zione acciò vegga nella sua saggezza, se sia utile 
d’introdurre in questa legge una simile dispo
sizione.

Ma la mia fede di vedere accettato questo 
principio è alquanto scossa, dopoché avendone 
parlato a qualche membro della Commissione, 
questi mi ha dato ragioni gravissime^ le quali 
certamente verranno esposte al Senato. Confesso 
però che queste ragio.n non mi hanno convinto, 
e quindi credo di obbedire ad un dovere pro
ponendo al Senato una disposizione che avrei 
concepito in questi termini, e che ho desunto 
propriamente dall’art. 116 della legge Comu
nale, il quale stabilisce al numero quinto, chQ
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sono obbligatorie pei Municipi le spese per il 
servizio sanitario dei medici chirurghi e delle 
levatrici per i poveri, in quanto non sia a 
quelle provvisto da istituzioni particolari.

L’articolo che io proporrei sarebbe questo :
« I Comuni in quei territori in cui non sia 

provvisto da istituzioni particolari al servizio 
farmaceutico , dovranno provvedervi a loro 
spese stanziando di proprio nei loro bilanci 
fra le spese obbligatorie la somma perciò oc
corrente. »

PRESIDEITE. Leggo rarticolo che propone il 
Senatore Sappa.

(Vedi sopra,)
La Commissione accetta questa proposta?
Senatore BURCI, Relatore. La Commissione non 

potrebbe accettare quest’articolo, perchè ne fu 
già discusso uno simile e non venne dal Se
nato accolto. Io pregherei l ’onorevole Senatore 
Sappa a considerare, come avrà senza dubbio 
già fatto, la natura complessa di questo argo
mento, il quale venne già trattato dall’onore
vole Senatore Maggiorani. Dare ai Comuni tutti 
la facoltà e Fobbiigo di aprire a loro carico 
una farmacia, ia quale dovrebbe essere soste
nuta dai medesimi Comuni, sembrò che fosse 
cosa la quale superasse veramente la compe
tenza di un Codice sanitario; giacché non si 
tratta solamente di nominare un farmacista, 
ma di provvederlo anche di ciò che è neces
sario per il suo esercizio. Ora vi sono Comuni 
miserabili. Comuni piccolissimi, Comuni che 
nemmanco in consorzio non credo sarebbe facile 
che potessero sostenere la spesa per una far
macia ; mentre, se il bisogno in un Comune 
realmente esiste, vi è certo chi può trovare il 
suo tornaconto aprendo una farmacia a proprie 
spese.

Queste ed altre furono le ragioni per cui 
non fu accettata questa proposta, che fu già 
fatta in Senato, e che il Senato stesso, come 
dissi, non ha creduto di accogliere, come non 
fu accolta dalla sua Commissione.

Senatore BO, Commissario Regio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Prima di procedere nella discus
sione, domando se la proposta fatta dal Sena
tore Sappa è appoggiata. Chi appoggia questa 
proposta voglia alzarsi.

(È appoggiata.)
La parola è all’onorevole Commissario Regio.
Senatore BO, Commissario R egio. Oltre le

cose dette dall’onorevole Relatore della Com
missione intorno al dissesto che porterebbe nei 
bilanci comunali l’apertura a loro carico di 
una farmacia, bisogna aver ben presente che 
non solo correrà L'obbligo di pagare il farma
cista esercente, quando non abbia proventi tali 
da poter provvedere al proprio sostentamento, 
ma, si dovranno altresi sostenere spese non 
lievi per provviste di medicamenti, che deterio
rano giornalmente. A dire il vero, se io, poco 
competente negli studi economici, dovessi dare 
il mio voto per un siffatto provvedimento, mi vi 
opporrei anche per questa ragione.

Ma c’ è un’ altra ragione sanitaria che spero 
vorrà prendere in accurato esame l’onorevole 
Sappa, di cui lodo ed ammiro il sentimento 
filantropico che l’ha mosso a fare la sua pro
posta, ed è che la libertà dell’ esercizio delle 
farmacie, fra gli immensi suoi vantaggi , ha 
pur quello di provvedere di farmacisti quei 
luoghi ai quali fu mai dato di averne.

Non è già un paradosso quello che io sostengo; 
posso citare al Senato e fatti in gran numero, 
ed infiniti reclami di farmacisti, i quali avevano 
divisato di aprire in vasti Comuni un’officina, 
in luogo distante dal centro rispetiivo, e non 
poterono riuscirvi, perchè era prescritto un certo 
numero d’aiutanti, era necessario il p la ce t  del 
Comune, si esigevano tante formalità a cui non 
era possibile soddisfare. Ma quale n’è la vera 
cagione? è questa: che il farmacista il quale 
aveva l’officina nel centro, diceva: io ho aperta 
una farmacia nel luogo più propizio d’un Co 
mune popoloso, se voi mi togliete il servizio 
del contado, colla mia professione io non posso 
più avere un mezzo di sostentamento per me e 
per la mia famiglia ; cosicché c’era il pericolo 
che aprendo una farmacia entro il contado, si 
chiudessero poi quelle che esistevano nel centro 
stesso della borgata principale.

Questo è un fatto positivo, è un fatto di cui 
ho le prove alla mano, ed è perciò appunto 
che c- antica mia credenza che se la libertà 
delle farmacie giova ai poveri, ed anche alla 
tenuta più conveniente delle farmacie, essa fa
ciliterà r  apertura di nuove officine farmaceu
tiche, lo che non poteva farsi per lo passato, 
attese, come diceva, le tante e tante formalità 
che venivano all’uopo prescritte.

Io ho quindi ferma convinzione che il siste- • 
ma di libertà , che stiamo per inaugurare, 
porterà buoni frutti e ne avverrà precisamente
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che, anche in un Comune poco popolato, e tanto 
più cumulandovi l’ esercizio della drogheria, 
potranno aprirsi farmacie.

Voi sapete che talvolta nei piccoli paesi, gl’in
teressi locali soffocano gl’interessi generali, 
ed allora che cosa succede col sistema attuale ? 
Che spesse volte un farmacista facoltoso ed 
accreditato, che risiede nel centro del Comu
ne, colla sua influenza fa si che non sia con
cessa la facoltà di aprire nuove farmacie in 
quel Comune, e nelle borgate vicine; per cui 
il pubblico è costretto a ricorrere sempre alla 
sua farmacia, oppure, se questo farmacista non 
è accreditato, a quelle dei Comuni finitimi e 
talvolta a lontane e incommode distanze, mentre 
invece cofi sistema di libertà e di concorrenza, 
questi inconvenienti scompariranno affatto.

Ben lungi dunque dal temere, come pare che 
supponga l ’onorevole Senatore Sappa, che di
minuisca il numero di queste farmacie, io credo 
invece ch’esso aumenterà appunto là dove mag
giore n’ è il bisogno.

Per queste ragioni, oltre a quelle economiche 
addotte daU’egregioRelatoredella Commissione, 
io prego il Senato a non volere, almeii per ora, 
adottare l ’emendamento proposto daironorevole 
Sappa, emendamento dettato certamente da sen
timenti molto lodevoli e filantropici, ma che 
in fatto non avrebbe queU’iitilità che egli se ne 
rip.romette.

Senatore SAPPA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SAPPA. Io veramente ero assente, 

quando 1’ onorevole Maggiorani fece una pro
posta simile al Senato, e il non essere stata 
accettata, mi dà poca fiducia di vedere accet- ! 
tata la mia. Però a giustificazione della mede
sima, io devo addurre ancora qualche ragione. 
Qui, mi si dice, si tratta di cosa che sarebbe 
onerosa ai Comuni; non si tratta soltanto di 
pagare per un ì farmacia, ma converrebbe 
fare uno stabilimento che riescirebbe molto 
dispendioso ai Comuni. Osservo che anche i 
niedici ed i chirurghi condotti sono pagati dai 
Comuni, eppure la legge non ha creduto che 
questi motivi fossero suflìcienti perchè si 
negasse loro questo sussidio. Per tutti gli 
stanziamenti che i Comuni sono obbligati di 
fare nel loro bilancio^ sono sottoposti ad una 
certa vigilanza delle autorità, fra le quali

è anche il Consiglio provinciale sanitario, e 
certamente queste autorità non esigeranno che

un Comune che non ha mezzi, tenga una far- 
I macia di grande importanza , e si conten

teranno che abbia una farmacia provvista sol- 
I tanto dei rimedi più necessarii. Per esempio^
I nei paesi che sono più vicini a Roma, le aii- 
I torità si conte.deranno che abbiano almeno il 
i chinino, perchè ivi le febbri sono le malattie 

che più facilmente colpiscono queste popolazioni; 
quest’onere dunque è subordinato alla discre
zione di chi vigili sulle amministrazioni co
munali.

Il Commissario Regio veramente ha portato 
avanti la sua esperienza, che nessuno pone in 
dubbio; ed ha detto che crede (quantunque 
parrebbe alquanto paradossale), che la libertà 
possa far nascere delle farmacie dove ora 
non esistono. Yeramente questo mi stupisce, 
e si vede che egli ha più fiducia nella fi
lantropia degli speculatori di quello che ne 
abbia io. Del resto io lascio al Senato il de
cidere se il voto dato alla proposta del Sena
tore Maggiorani sia sufficiente per escludere 
la mia, ovvero se questa proposta abbia delle 
ragioni gravi tanto da poter essere accettata.

PRESIDENTE.- L’onorevole Senatore Sappa ri
tira la sua proposta?

Senatore SAPPA. Io non la ritiro.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Mag

giorani.
Senatore MAG-GIORANI. lo non vorrei risuscitare 

una questione ormai sfortunatamente sepolta, 
ma quando veggo la storia così tradita, non 
posso rimanermi in silenzio.

Le speranze dell’onorevole signor Commissa
rio Regio sono assai mal fondate, perchè come 
dissi, in Francia dove è piena libertà di eser
cizio, tutti i piccoli Comuni mancano di far
macie, in modo che dopo molti reclami, Tau- 
torità ha dovuto permettere agii ufficiali di 
sanità di dispensare essi stessi i medicamenti ai 
poveri.

Questo (come è stato detto e ripetuto da 
tutti i giornali), è accaduto in Francia; ed al 
cospetto di un fatto cosi visibile, le speranze 
che la libertà dia farmacie ai Comuni, sono 
lo ripeto, assai mal fondate.

MINISTRO DELL’INTERNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 

deirinterno.
MINISTRO DELL’INTERNO. Yeramente io non mi 

attendeva che alla fine, della discussione del 
Codice sanitario potesse sorgere ancora questa



2452 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

questione, che è stata trattata nel corso 
deiresarne del Codice stesso, e quando già ven
nero addotte le r îgioni per le quali la Commis
sione e il Governo non credevano opportuno 
di stabilire che i Comuni dovessero obbligato
riamente provvedersi di una farmacia. È evi
dente che con questa disposizione i Comuni ver
rebbero assoggettati a spese estremamente 
gravi, senza che ve ne sia la necessità. Vi è 
forse ora una farmacia in tutti i Comuni? Non 
c’è, perchè quando i Comuni non sono molto 
distanti da un capoluogo ove ce n’abbia una 
che li serva abbastanza bene, non sentono la 
necessità di averne altre, e non reclamano. 
Ora con questo articolo di legge, senza distin
zione alcuna, senza verificare se il vero bisogno 
ci sia, si vuol imporre una farmacia ad ogni 
Comune, cioè 8 mila e più farmacie !

E dove si iroveranno poi i farmacisti? Biso
gnerebbe dunque obbligare una parte dei 
cittadini a prender l’esame da làrmacisti, per 
poterne somministrare uno a ciascun Comune. 
E poi, come farebbe il Comune a stipendiare 
questi farmacisti? Come farebbe a sorvegliare 
le farmacie? Come potrebbe verificare se il 
loro servizio fosse ben fatto? Io credo che se 
ci allontaniamo dalla speculazione, la quale 
pare che spaventi Fonorevole Sappa, noi ca
diamo in mille inconvenienti, maggiori assai 
di quelli che potrebbero sorgere dalla specula
zione stessa.

Non e libero, per esempio, Tesercizio del me
dico e del chirurgo? Ne nascono forse degli 
inconvenienti? È sorto mai il desiderio di vo
lere che questo loro esercizio sia vincolato 
come lo è ora quello dei farmacisti, e che ogni 
Comune abbia un medico condotto?

Quando nessun paese ha creduto necessario 
che vi sia un medico e un chirurgo in ogni 
Comune i>erchè si possa compiere un buon ser
vizio in questi rami dell’arte salutare, non veggo 
perchè debba altramente farsi rispetto al far
macista. E quindi, a voler piescindere dalla 
questione pregiudiziale che io potrei proporre, 
perchè quest’argomento è già stato ampiamente 
discusso nell’esame del Codice sanitario, e po
nendo pure che il Senato voglia ancora rinnovare 
questa discussione occupandosi dell’ emenda
mento del Senatore Sappa, il Governo, d’accordo 
colla Commissione, si opporrebbe assolutamente 
aH’accettazione di questo vincolo per i Comuni, 
poiché non credo in nessun modo necessario di

sottoporrei Comuni ad una spesa molto grave, 
per un provvedimento che sarebbe poi d’im
possibile attuazione.

Senatore BERETTA. Io aveva chiesto la parola 
appunto per accennare che, nel corso deba 

' discussione di questa legge, avevo fatto la 
i proposta d’imporre l ’obbligo ai Comuni di avere 
: un farmacista, come hanno l’obbligo del m 

dico, del veterinario, della levatrice. Ma allora 
mi furono opposte tutte quello ragioni che ora 

I vennero addotte dalla Commissione e dall’ono
revole Ministro, e la mia proposta venne riget
tata: sarei però felice che soito l ’altra forma 
nella quale viene ripresentata dal Senator*e 
Sappa, venisse oggi adottata.

Del resto, esaurito questo incidente, io mi 
riserverei la parola per un’altra aggiunta che 
vorrei proporre.

PRESIDENTE. Se il Senato ha già deliberato su 
questo argomento, mi pare che non si possa 
ritornarvi sopra.

Senatore SAPPA. Domando la parola.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Sappa ha la 

parola.
Senatore SAPPA. Ho domandato la parola per 

fare osser-vare soltanto, che appunto la mia 
proposta è desunta da quanto la legge stabi
lisce riguardo ai medici ed ai chirurghi; per 
cui non è il caso di stabilire che ogni Comune 
debba avere un farmacista a sue spese, ma si 
dice soltanto, dove non ci sia altro mezzo per 
sopperire al servizio farmeceutico, che in questo 
caso i Mimici pii sieno obbligati a stanziare 
una somma fra le loro spese per provvedervi.

Questa disposizione, come ho già accennato, 
è subordinata all’approvazione delle autorità 
che invigilano suH’amrninistrazione comunale; 
dimodoché non sarebbe una proposta che do
vesse riescire troppo gravosa ai Comuni. I Co
muni che avessero dei farmacisti, come li avranno 
certamente, provvederanno senz’altro ; ma che 
trovino nella legge il principio che li olibliga 
a fare questo stanziamento, non sarebbe fuori 
di proposito, come non lo è lo stanziare le 
somijie occorrenti per avere il medico condotto 
ed il chirurgo.

PRESIDENTE. La Commissione ed il Ministro 
non accettando questa proposta, l’onorevole 
Sappa v’insiste?

Senatore SAPPA. No, la ritiro.
Senatore BERETTA. Domando la
PRESIDENTE. Pia la parola. '
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Senatore BERETTA. Dispiacente di non essermi 
trovato presente alla seduta d’ieri in cui si di
scussero le disposizioni transitorie di questa 
legge, e quindi di non aver potuto esporre 
quelle ragioni che già avevo addotte quando 
si fece la discussione degli articoli che risguar- 
davano la libertà di esercizio dei farmacisti, 
io mi trovo in obbligo di supplire, per quanto 
è possibile in oggi, col proporre un’aggiunta 
airarticolo primo di queste disposizioni transi- 
sitorie.

La proposta che altra volta io aveva formu
lato, aveva due scopi; il primo, di fare in modo 
che la legge sulla libertà delFesercizio farma
ceutico non andasse in attività nello stesso mo
mento in tutto il Regno, ma gradatamente, e 
di mano in mano che venissero ad esser li
bere per morte degli attuali investiti quelle far
macie nelle provincie che hanno T esercizio 
limitato. L’altra era di rendere giustizia, e di 
dare un congruo compenso a quei farmacisti 
che godendo di un diritto in una piazza, di 
un esercizio limitato o privilegiato, potessero 
avere diritto ad una indennità.

10 avevo proposto cdlora e vorrei proporre 
siccome aggiunta in oggi, che nelle provincie 
nelle quali esiste il diritto di limitctzione o il 
privilegio per Tesercizio di farmacista, potes
sero gii esercenti attuali continuare durante la 
loro vita a godere di questo dii itto. Ma poiché 
questo sarebbe in assoluta opposizione con Tar- 
licolo P delle disposizioni transitorie, che 
venne ieri adottato dal Senato, mi restringerò 
in conseguenza a proporre un’aggiunta, a que
sto articolo, che sarà ima limhazione della mia 
prima proposta.

11 danno principale si veri dea a carico dei 
farmacisti nelle città. Yi sono, come tutti ŝ mnô  
provincie nelle quali Tesercizio delle fariuacie 
è sotto il regime della limitazione e del privi
legio, e città dove si sono pagati prezzi eleva
tissimi per avere resercizio di una farmacia. | 
lo posso citcìre dei fatti. Soli auto in Milano vi 
sono farmacisti i quali hanno pagato 60,000 j 
e fino 80,000 lire per avere l’esercizio della 
farmacia in un limitato spazio della città. Ora 
domando, se è giustizia il privare nel corso 
di so.i cinque anni, questi, diremmo, proprietari, 
di una proprietà che in buona fede avevano 
^ îcquistata.

Dal momento che si è messo 'd carico dello | 
t̂irto di rimborsare le somme che furono pa- !

gate da quelli che ebbero le cosi dette piazze,
10 non so perchè non si debba accordare lo 
stesso diritto a quelli che hanno pagato questa 
somma ad altri esercenti. Io non intendo per 
questo d’imporre nessun sacrifìcio allo Stato, 
ma che gli stessi esercenti, i quali, se non si 
facesse questa legge, sarebbero obbligati a 
pagare una cospicua somma per avere l’eser
cizio di farmacia nella città, abbiano ad avere 
qualche compenso per l’esercizio attuale, e si 
debba per lo meno provvedere in qualche modo 
perchè possano avere qualche compenso per
11 loro esercizio che hanno pagato con un cor
rispettivo rilevante. Con questo sistema, si 
avrebbe anche il vantaggio, che la legge per 
la libertà dell’esercizio nelle città, verrebbe ad 
introdursi gradatamente, di mano in mano che 
muore uno dei farmacisti, ed avrebbe anche il 
vantaggio di andare in attività prima di cin
que anni. Nella legge attuale io rilevo anche 
un inconveniente.

Infatti, vi si dice :
« In quanto alFesercìzio delle farmacie, la legge 

andrà in attività dopo cinque anni. »
Ma che cosa succederà per quelle farmacie 

poste nelle provincie dove è la limitazione di 
esercizio, quando l’esercente muoia per esempio, 
di qui ad un anno ? Non si potrebbe istituire una 
farmacia con libero esercizio, perchè è disposto 
che solo cinque anni dopo potrà andare in 
attività la legge, e cosi non resterebbe nessun 
diritto agii esercenti attuali.

Si è per queste ragioni che io proporrei un’ag
giunta all’articolo primo in questi termini:

« Nelle città però delle Provincie nelle cjuali 
vige il sistema della limitazione o privilegio 
per l’esercizio di farmacista, continueranno gli 
irttuali investiti nel possesso del loro esercizio 
durante la loro vita, rendendosi libero l’eserci- 

, zio medesimo, nel circuito rispettivamente loro 
assegnato, al verificarsi delia morte di ogni 
esercente anche avanti il termine sopra stabi
lito di 5 anni. »

In questo modo pare a me che si verrebbero 
ad ottenere quegli iutenti che ho accennato. 
Spero quindi che il Senato voglia fare buon 
viso a questa proposta e prego la Commis
sione a volerla prendere in considerazione.

PRESIDENTE. Rammento al Senato che trattan
dosi di un’aggiunta ad un articolo già votato, 
questa non deve essere in contraddizione col 
senso di quello.

Sessione dei. 1871-72 — Senato d e l  Regno — Discussioni 14.
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Domando intanto se la proposta del Senatore 
Beretta è appoggiata.

Chi Tappoggia, sorga.
(È appoggiata.)
Senatore BO, Cyorìwmmrio R egio. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BO, Commissario R egio. Dopo quanto 

si è detto su questo punto, avrei sperato che 
non si sarebbero sollevate nuove difficoltà, che 
non si sarebbero toccate certe prevenzioni, che 
se il Senato me lo permette, vorrei distrug
gere se è possibile, tanto più che sono divise 
da molti.

Si crede forse che i farmacisti attuali siano 
nemici dichiarati di questa libertà porlo spau
racchio della concorrenza? No certamente. E 
cosa certa, indubitata, che non si è accresciuto 
di uno solo il numero degli opifìci farmaceutici 
nei paesi in cui è in vigore la libertà d’esercizio. 
In Nizza, quando venne aggregata alla Francia, 
molte furono le lagnanze dei farmacisti perchè 
veniva loro tolto il privilegio di cui godevano: 
ebbene, il Consiglio di Stato francese emise 
un giudizio in forza del quale non solamente 
non ammetteva in massima questo privilegio, 
ma nemmeno credeva sostenibile in giudizio 
la restituzione delle somme pagate in origine 
ni Governo.

Questa è la teoria che ha sostenuto ieri con 
molta dottrina ì’onorevole Senatore Miragli a.

Ma, Dio buono, che cosa possono in fin dei 
conti temere i farmacisti ? Io posso parlarne 
con vera cognizione di causa, perchè ho confe
rito con molti di loro, su quest’argomento ; 
essi non temono la concorrenza, sono anzi per
suasi che non aumenteranno le farmacie. Ne 
volete una prova? la  Toscana, dove da un se
colo è vigente la libertà d’esercizio delle far
macie, il numero delle farmacie non è eccedente.

Signori, io potrei nominarvi molti farmaci
sti, i quali tengono aperta un’officina anche 
nelle piccole borgate, per aspettare che loro si 
presenti un compratore.

Bel privilegio si è questo ! Quando vi si dice : 
la libertà offende la dignità del farmacista; voi 
non avrete mai di quei farmacisti, dei quali 
ha fatto un’eloquente pittura il dottissimo ed il
lustre Senatore Maggiorani!

Ma, 0 Signori, queste sono teorie; sono ipotesi 
belle e buone, sono quadri più o meno parlanti, 
ma in realtà sono un nonnulla.

In realtà questo avviene : che cioè un gio- | 
vine, ch’esce oggi dalle scuole , che prende 
oggi la laurea, domani compra un di questi privi- i 
legi a Genova, a Torino, o in qualche altra città ; 
d’Italia, e vi apre una farmacia, perchè la 
legge lo consente; ma per illudere la legge che 
richiede il concorso, si associa col farmacista 
proprietario, stipula un contratto simulato di 
compra della farmacia, e diventa perciò il suc
cessore privilegiato del venditore.

Dunque, pei farmacisti questa concorr enza è 
di pochissima importanza. Quello ch’essi temono 
di perdere è il privilegio che rappresenta per 
essi un capitale, che qualche volta fu venduto 
10, 20 e perfino 40 e 50 mila franchi.

La semplice minaccia della legge, ha fatto 
ribassare talmente di prezzo questo privilegi), 
che alcuni anni or sono certe farmacie che si 
potevano vendere ben 20 mila lire, non tro
vano adesso l’offerta di sole 2 mila.

Quindi, io credo che la proposta dell’onore
vole preopinante non recherà quel vantaggio 
che crede ai farmacisti di Lombardia e del 
Veneto, i quali con questa minaccia hanno 
già perduto tutto il valore del loro privilegio, 
valore effimero certamente, ma che pur si 
vendeva, ripeto, a caro prezzo.

Per conseguenza, se si adottasse quella pro
posta, sarebbe rimandata alle calende greche 
l’attivazione della libertà delle farmacie; poiché 
se si deve aspettare che uno muoia perchè cessi 
il privilegio, naturalmente non si saprebbe 
quando questo principio sacrosanto potrebbe 
essere attuato.

Io credo che non sia conveniente per cpiito 
alcuno suscitar quistioni al presente: le ab
biamo già discusse lungamente, non gioverebbe 
punto il rinnovarle al presente, tanto più che 
non sono fondate sopra motivi, a parer mio, 
abbastanza giustificati.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore ERRANTE. Il nostro onorevole Presi

dente faceva osservare, che le aggiunte si pos
sono sempre ammettere, purché non sieno in 
contraddizione colla disposizione già votata. 
Ora vediamo che cosa si è votato sulla quistione 
della durata del privilegio, e quando l’esercizio 
diviene libero. L’art. 1 delle disposizioni transi
torie, già votato dal Senato, stabilisce :

« La presente legge, per quanto riguarda la 
libertà dell’ esercìzio delle farmacie,, andrà in
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vigore cinque anni dopo la promulgazione di 
essa. »

Certamente quest’ articolo non riguarda se 
non quelle tali provincie in cui Tesercizio non 
è libero, perchè là dove Tesercizio è libero, non 
ci sarebbe bisogno di disposizioni speciali. È 
dunque stabilita la massima che dopo cinque 
anni Tesercizio della farmacia sarà ovunque li
bero.

Vediamo ora che cosa disporrebbe raggiunta 
che è stata proposta dall’onorevole Beretta :

« Nelle città però delle provincie nelle quali 
vige il sistema di limitazione o privilegio per 
resercizio della farmacia continueranno gli at
tuali investiti nel possesso del loro esercizio 
durante la loro vita, ecc. »

Ci ò è in perfetta contraddizione a quanto è stato 
stabilito daìl’art.l,perchè mentre l’art.l dispone 
che dopo cinque anni l’esercizio è libero, rag 
giunta proposta prolungherebbe il termine del 
privilegio al di là dei cinque anni.

Ed è perciò che si mette innanzi la questione 
pregiudiziale in questo senso, che essendosi vo
tato l’art. 1, il quale stabilisce in termini generali 
che l’esercizio della farmacia deve essere libero 
dopo cinque anni, e che questa disposizione è 
applicabile ai luoghi dove il privilegio esiste, 
poiché altrove non essendoci privilegio, non 
occorrerebbe nella legge questa disposizione, 
non è possibile che si mantenga a coloro che 
ne sono investiti, il privilegio medesimo,per 
tutta la loro vita, che potrebbe oltrepassare il 
termine già stabilito di anni cinque.

La stessa osservazione si potrebbe fare ri
guardo all’ aggiunta proposta dall’ onorevole 
Senatore Sappa.

Voci. Fu ritirata.
Senatore ERRANTE. Ab ora non è più il caso 

di parlarne.
Per l’aggiunta dunque proposta dall’onore

vole Senatore Beretta, propongo la questione 
pregiudiziale.

Senatore BERETTA. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Io non credo che la mia 

proposta sia in opposizione all’ articolo primo 
delle disposizioni transitorie.

L’art. 1 dice:
« In tutto il Regno, per quanto riguarda la 

libertà dell’esercizio della farmacia, la legge 
andrà in vigore dopo cinque anni. » Per cui 
io dico : Nelle sole città delle sole provincie

nelle quali vi è la limitazione o il privilegio 
delle farmacie, non andrà in attività che gra
datamente alla morte di ciascuno degli investiti 
attuali.

Questo è il concetto della mia aggiunta, la 
quale, come tutti vedono, non è una contrad
dizione col principio generale stabilito nell’ar
ticolo I. Accettando la mia proposta, si avrebbe 
anche il vantaggio di fare in modo che in parte 
questa legge andasse in vigore anche prima 
di cinque anni; ma dove esiste una limitazione 
od un privilegio, ed il farmacista muore entro 
cinque anni, se si accetta la mia aggiunta, 
cosa accadrà? Accadrà che ivi la legge andrà 
in vigore amiche prima del termine nella legge 
medesima fissato, il che non accadrebbe se la 
legge si lascia tal quale fu proposta.

Queste sono le regioni che credo possano 
valere a sostenere la inA aggiunta. Del resto 
il Senato, la Commissione e il Ministero ne 
faranno quell’ apprezzamento che crederanno 
opportuno.

MIMISTRO BELVINTSRNO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO. A me pare che la pro

posta dell’onorevole Senatore Bereita non si 
possa tenere come un’aggiunta, ma che sia 
un vero emendamento aL’articolo 1.®

Si è votato un articolo, una disposizione, con 
la quale si stabilisce in modo assoluto che l’e
sercizio libero delle farmacie andrà in vigore dopo 
cinque anni. Ora, con la modificazione che vor
rebbe introdurre l’onor. Senatore Beretta, l’eser
cizio, invece di esser libero dappertutto dopo 5 an
ni, non lo sarebbe laddove ci sono farmacie privi
legiate, se non dopo la morte deirultimo de’privi- 
legiati esercenti. Quindi egli modifica evidente
mente la votazione già seguita. Se si voleva fare 
un emendamento, esso doveva essere ] ropostO' 
prima della votazione dell’articolo, giacché gli 
emendamenti si mettono appunto ai voti prima 
deirarticolo, appunto perchè modificano l’arti
colo stesso. Ma ora che l’articolo è già approvato,, 
non si può più emendarlo. Se la proposta dell’ono
revole Beretta fosse cosa affatto distinta, se essa 
non toccasse il significato e l’effetto dell’arti
colo votato, sarebbe im’aggiunta, e potrebbe 
conseguentemente discutersi. Ma siccome essa 
muta realmente l ’articolo ne’suoi effetti, non è- 
altrimenti un’aggiunta, ma un emendamento del
l’articolo stesso, il quale pertanto non può più 
essere approvato.
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Senatore BERETTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Io credo che la mia pro

posta si possa considerare come un’aggiunta, e 
non come un emendamento. Si fanno molti 
articoli nei quali si stabiliscono principii gene
rali, e poi con un capoverso s’introduce una limi
tazione al disposto generale medesimo; e que
sta veramente non sarebbe che una limitazione 
alla disposizione generale di un articolo. Per
ciò io credo possa essere ritenuta come un’ag- 
giùnta. Del resto, io me ne rimetto al Senato.

PRESIDENTE. La proposta del Senatore Beretta 
non è ammessa nè dalla Commissione, nè dal 
Ministro. Insistendo però egli nell^sua propo
sta, la metto ai voti.

Chi l’approva, sorga.
(Non è approvata.)
Rimane cosi esaurita la discussione del pro

getto di legge per il Codice sanitario.
Questo progetto di legge, constando di molti 

articoli, parecchi dei quali furono emendati, 
ed altri soppressi, è necessario sia riveduto per 
la coordinazione degli articoli medesimi. Quando 
la Commissione avrà esaurito questo lavoro, ne 
riferirà al Senato.

ApproTazfone per arlleoU elei progetti di legge 
V per TApprovazIone delia convenzione 25 
gennaio 1812 fra 11 Ministro delle Finanze e 
il Banco di Sicilia; 2° Convalidazione del 
Eli. Decreti per prelevamento di somme dal 
fondo delle spese Impreviste dell’anno 1812.

(T . Al/( d e l Senato^ N. 107 e 108.)
Secondo rordine del giorno si passa alla 

discussione dei progetto di legge per l’Appro

vazione della Convenzione 25 gennaio 1872 fra 
il Ministro delle Finanze ed il Banco di Sicilia.

Prego i signori Senatori componenti la Com
missione permanente di Finanza a prendere il 
loro posto.

Si dà lettura del progetto di legge.'
Leggo l’articolo unico.

V .
« E approvata la convenzione stipulata nel di 

25 gennaio 1872, fra il Ministro di Finanze e 
l’incaricato del Banco di Sicilia, cavaliere Giu.̂  
seppe Vassallo Paleologo, per definire e liqui
dare le rispettive ragioni di credito e debito 
fra esso Banco e lo Stato, in ordine all’articolo 
4 della legge II agosto 1867, N. 3838. »

E aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola, trattandosi 

di legge di un solo articolo è rimandato a 
squittinio segreto.

Segue secondo l’ordine del giorno:

Progetto di legge per la convalidazione di 
RR. Decreti per prelevamento di somme dal 
fondo delle spese impreviste dell’anno 1872.

Dò lettura dell’articolo unico.
« Sono convalidati i Decreti Regi indicati nel- 

rannessa tabella, coi quali vennero autoiizzate 
le prelevazioni delle somme esposte nella ta
bella medesima dal fondo p e r  le  ^pese impì^e-- 
viste, stanziato al capitolo N. 234 del Bilancio 
definitivo di previsione della spesa del Mini
stero delle Finanze per ranno 1822. »

Si passa alla lettura della tabella meuzioiiata 
nell’articolo.
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Prospello delle soraine prelevale dal fondo di L. 4 ,0 0 0 .0 0 0  inscrillo al capitolo N. 2 3 4  del Bilancio 
definitivo di previsione della spesa del Ministero delle Finanze per l’anno 18'72 per le spese impreviste.

(Articolo 32 della legge 2 i aprile 1869, n. 5026.)

DECRETO REALE DI AUTORIZZAZIONE

N. D c l t c l Somme
prelevate

M  i  aa i  s  t  e  r* o

i

i
l delle fìnanze.

990 j 1872 s(4vembre 7 24,190 »< deirinterno.

1 dei lavori pubblici.

1027 1872 ili. 29 320,000 » dei lavori pubblici.

1039 1872 ottobre 3 25,000 » dell’istruzione pubblica.

/ delle fìnanze.

IC62 1872 id. 26 680,000 »\ dell’interno.

A dei lavori pubblici.

1072 1872 id. 29 275,000 »
dei lavori pubblici. 

deJl’interno.

1077 1872 novembre 6 100,000 » dei lavori pubblici.

' delle fìnanze.

1105 1872 id. 18 J ,510,000 » ■ dei lavori pubblici.

j di agricoltura, industria e commercio.

l i s i

1182

1872 dicembre 29 

1872 id. 29

60,000 »j 

123,946 39Ì
delie fìnanze.

Totale . . ' 3,118,136 39
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£lenco dei capitoli del bilancio 1 8 7 2  ai (inali fuiono portate in aumento le somme prelevate.

1

13 e ii^ o x n in a .:s io iit  o S o m m a  j

!

1

M S a ìis t.c i'^ b  d e l i e  fa a ia iìy .e .

Rendita consolidata 5 0[0 . . . . . . . 123,946 39
40 Pensioni ordinarie. . . . . . . . 300,000 »

106 Spese d’ufficio - Intendenze di finanza. . . . . . 150,000 »
130 Fitto di locali - Demanio . . . . . . . 30,000 »142 Indennità fisse per grispettori . . ................................................. 60,000 »145 Spese eventuali, indennità, materiale e diverse - Imposte dirette 

Spese per i trasporti effettuati dalle società ferroviarie per conto del- 
ramministrazione finanziaria . .................................................

50,000 »187
30,000 »225 Spese generali d’amministrazione - Asse ecclesiastico . . . . 250,000 »|263 Spese per l ’attivazione dell’estimo riveduto dei terreni e per l’accerta

mento della rendita dei fabbricati nella provincia di Roma. 20,000 »

iW sBiistea*®  < l e l l ‘’ls ti*e B K Ì© ia e  p i a l b l i l i c a .

Inchiesta sulla istruzione secondaria maschile e femminile . 25,000 » 1
1 èiodecies 

14
filis te i*©  d e l i b i  a lt e r a n o .

Servizi vari di pubblica beneficenza . . . . . 100,000 »|46 Spese di stampa . . . . . 58,500 »1 75 Amministrazione provinciale ( locali e mobilio) . 3,675 »
1 Armamento della guardia nazionale . . . 16,500 »

li 6

d e i  I a w o a * i  p a ito to tie S .

Spese di trasferte, d’indennità e diverse - Reale corpo del genio civile 50,000 »|
1 ^ Manutenzione e riparazione delle opere idrauliche di P e 2^̂ categoria 

dei canali demaniali irrigatori ........................................................... 200,000 »l[1 12 Spese eventuali per opere idrauliche . . . ! 1 320,000 »!Idem 400,000 »!Idem 200,000 »'Idem 100,000 »i
1

Idem . . . .  ̂ ’ 400,000 »|
Spese d’esercizio e di manutenzione dei telegrafi. *. ! . * 70,000 »|

1 strada nazionale dalla Spezia a Reggio, n. XXIII - Deviazione del tratto 
compreso tra le Bragliettc ed il Piagneto, e ricostruzione dei ponti 
SUI torrenti Biola e Canalaccio (Reggio Emilia) . . . .  

Strada nazionale da Brescia a Catfaro n. I - Sistemazione del tratto fra1 173 bis 10,000 »|
Barghe e Preseglie - (Brescia) . . . . . . . 515 »

1?
1 27

M i n i s t e r o  d i  a g ; r i c o l t n r a ,  i n d u s t r i a  e  c o m m e r c i o .

Materiale dell’Economato g e n e r a l e ................................................. 150,000 »
al
il

Total* 3,118,136 33



— 2459 —

TORNATA DEL 29 APRILE 187;

presidente, è aperta la discussione generale 
su questo articolo unico e sulla relativa tabella.

Non domandandosi la parola, si rinvia l’ar- 
ticolo unico di legge allo squittinio segreto.

Tiene ora in discussione il progetto di legge 
p e r  la vend ita  d i beni in co lti appartenen ti ai 
Comuni,

Mozione crorfllne.
Senatore EES AMBPvOIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DES AMBROIS. Il progetto di legge 

che viene ora in discussione è di molta gra
vità: la Relazione non è stata distribuita che 
avanti ieri, e forse alcuni dei nostri colleghi 
ravranno avuta anche più tardi. Questa Rela
zione è voluminosa, e dubito che tutti abbiano 
avuto tempo di esaminarla, ed io per conto 
mio, confesso che non ho ancora potuto leg
gerla. Crederei perciò più conveniente che 
questa discussione fosse rinviata ad altra se
duta, e meglio ancora, a qualche giorno di 
distanza , per poter esaminare questa materia, 
la quale presenta questioni di gravissimo inte
resse e di somma difficoltà, in ispecie riguardo 
a quelle popolazioni che vivono di pastorizia. 
Vorrei dunque pregare ronorevolissimo nostro 
Presidente ad interrogare in proposito il Senato.

PRESIDENTE. Domando alla Commissione se ha 
nulla in contrario alla proposta testò fatta dal- 
Ponorevole Senatore Des Ambrois.

Senatore TORELLI, R ela tore, La Commissione 
conosceva le intenzioni delFonorevole Senatore 
Des Ambrois, e non può che associarvisi, non 
avendo V attuale progetto che a guadagnare 
quanto più esso si studia e quanto più si pon
derano le cose, che la Commissione ha cercato

di mettere in luce sopra questo gravissimo ar
gomento.

Quindi, essendomi già concertato coi miei 
colleghi della Commissione, posso dire che noi 
tutti accettiamo pienamente la proposta delFo- 
norevole Senatore Des Ambrois.

MINISTRO DELL’INTERNO. Mi associo io pure alla 
proposta dell’onorevole Senatore Des Ambrois, 
riconoscendo anch’ io tutta la gravità del pro
getto di legge. D’altra parte poi, io avrei ad 
esporre molte considerazioni in proposito, non 
certo favorevoli a cotesto progetto di legge, 
del quale mi pare che tornerebbe molto più 
opportuna la discussione, quando s’imprendesse 
nuovamente quella d’un progetto di legge fo
restale, progetto che il Ministro di Agricoltura 
e Commercio sta studiando per riformare quello 
che si era già presentato l ’anno scorso, e che 
presto si presenterà aH’esame del Parlamento, 
e credo precisamente al Senato.

Laonde senza voler punto pregiudicare la 
questione, io aderisco alla proposta dell’ono
revole Senatore Des Ambrois, che cioè questa 
discussione venga differita ad altro giorno, ap
punto per dar campo di leggere la Relazione, 
e di meglio ponderare le conseguenze di questa 
proposta di legge, e le gravi questioni che vi 
si contengono.

PRESIDENTE. Ritenendo per accettato il rinvio 
della discussione di questo progetto di legge e 
trovandosi esaurito per oggil’ordine del giorno, 
domani alle ore due si terrà seduta pubblica, 
e sarà posto in discussione il progetto di legge 
per nuovi provvedimenti a favore di alcun Co
muni danneggiati dalle inondazioni e da altri 
disastri avvenuti nel 1872.

La seduta è sciolta (ore 4 lj4).
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Presidenza TOHBEARSA.

— Sunto d i petiz ion i — Congedi — Discussione d el p r o g e t to  d i le g g e  co n ce rn en te  
nuovi p rovved im en ti a fa v o r e  d i a lcun i Comuni d ann egg ia ti d a lle  inondazioni e  dagli a l t r i  
d isa str i a vvenu ti nel 1872 — A vvertenze e  dubbi d e l S enatore T aba rr in f R ela to re  — Con
siderazion i e  p roposta  d"^articolo a ggiun tivo  delV onorevole P epo li G., cu i r isp o fid e il Mini
stro  d e lle  F inanze — Replica d e l S ena tore P epo li G. — C ontro-rep lica  d e l M inistro d e l le  F i
nanze — R ettificaz ione d e l S enatore P epo li G. — D ichiarazione d e l M inistro d ei Lavori Pub
b lic i — Istanze d e l S ena tore P epoli cu i r isponde il M inistro de'Lavori P ubb lici —Sch ia
r im en to ch iesto  da l S enatore B eretta , fo rn ito  da l M inistro d e l le  F inanze sulVart. I — Ap
provaz ione d ell'a rt. 1.

La seduta è aperta alle ore 3.
È presente il Ministro dei Lavori Pubblici 

e più tardi interviene il Ministro delle Fi
nanze.

Il Senatore, S e g r e t a r i o A .  dà lettura 
del processo verbale della seduta precedente, 
clic è approvato.

Atti diversi.

Il medesimo dà lettura del seguente sunto 
di petizione :

« 4982. I Sindaci dei Comuni di Schiveno- 
gìia, Yilla Poma, Magnacavallo e Poggio-Rusco 
(Mantova), ricorrono al Senato onde ottenere 
che nel progetto di legge per nuovi provvedi
menti in favore dei Comuni colpiti dalle recenti 
inondazioni, siano introdotte alcune modifica
zioni atte a recare sollievo ai danni cagionati 

quel disastro. »
Senatore CHIESI. Domando la parola.
PEESIDEHTE. Ha la parola il Senatore Chiesi.

Senatore CHIESI. La petizione di cui ha ora 
letto il sunto F onorevole signor Segretario 
Senatore Manzoni, riguarda la legge che si 
deve discuterein questa stessa seduta. Io quindi 
pregherei il Senato di volerla dichiarare non 
solo di urgenza, ma urgentissima, e a voler per 
di più permettere che venga immediatamente 
trasmessa all’Ufficio Centrale, il quale deve 
sostenere quest’oggi la discussione della legge 
a cui si riferisce.

PRESIDiiiNTE. Il Senatore Chiesi fa due distinte 
proposte : La prima a che sia ammessa Pur- 
genza deila petizione di cui venne poco Li letto 
il sunto; e la seconda, che detta petizione sia 
passata all’Ufflcio Centrale incaricato dell’ esa
me del progetto di legge concernente nuovi 
provvedimenti a favore di alcuni Comuni dan- 
neggiati dalle inondazioni e da altri disastri 
avvenuti nel 1872.

Chi intende accordare l’urgenza per questa pe
tizione, voglia alzarsi.

(Approvata.)
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Olii approva che questa petizione sia passata 
airUffìcio Centrale, di cui sopra, voglia alzarsi. 

(Approvato.) |
Domandano un congedo di un mese i Se

natori Bivio, Carradori e Borghesi per motivi 
di famiglia; Roncalli di un mese, Ginori-Lisci, | 
Meurone Martinengo di 15 giorni, per motivi 
di salute; Galletti di 10 giorni per affari parti
colari, che è loro accordato dal Senato.

B sc u s s io iie  d e l i ir o g e lto  d i le g g e  c o i ic e r i ie i i t e  
n u o v i p r o v v e d lm e i ì i l  a  fa v o r e  d i a le n i l i  Co- 
muìii d a n a e g g a t ì  d a l le  la o m ia z io a l  e d a g l i  
a l t r i  d is a s u ù  a v v e n u t i  n e l  1872.

(F. Atti d e l Senato N. 101.)

Lardine del giorno reca la discussione dei 
progetto di legge concernente nuovi provvedi
menti a lavoro di alcuni Comuni danneggiati 
dalle inondazioni e dagli rJtri disastri avve
nuti nel 1872.

Il Senatore, Segretario^  GHÌSSI dà lettura del 
progetto di legge.

{Vedi in fra ,)
PRESIOENrE. È aperta la discussione generale. 
Senatore TABARRM, R elatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Relatore. 
Senatore TABARRINI, R elatore. Dalla breve Re

lazione deirufficio Centrale, il Senato avrà 
appreso Timportanza della legge che è sotto
posta oggi al suo esame. Si tratta dei p)rovve- 
dimenii a prendersi in favore dello Provincie 
e dei Comuni che soffersero danni dolile inon
dazioni e dagli uragani : danni gravissimi o 
come non si ebbero a deplorare a memoria 
dhiomini, e dei quali alcuni dei nostri Colleghi 
sono stati dolorosamente testimoni. Il line delia 
legge non è già di distribuir soccorsi a chi ha 
patito per questi grandi disastri ; ma di prov
vedere neirinteresse dell'economia pubblica 
dello Stato, a che estensioni grandissime di 
terreno non rimangano incolte, a che la ric
chezza pubblica non soffra detrimento dalla ro
vina delle fortune private. Alle più urgenti 
necessità della popolazione povera, ha provve
duto la carità pubblica in una misura che onora 
altamente la Nazione: alPaltro effetto doveva 
Provvedere, come ha fatto, il potere legislativo, 
Pni* iniziativa del Governo. Il soccorso, che 
s intende di recare alle proviacie inondate, si | 
riduce in ultima ai^alisi a questo., , j

Sospendere Fesecuzione delle imposte sca
dute nel 1872 e quelle che scaderanno per le 
prime due rate dell’anno corrente; condonare 
una quota di dazio consumo a quei Comuni che 
ebbero a soffrir danni maggiori, e in terzo luogo 
autorizzare le Provincie a contrarre prestiti per 
la somma di 25 milioni ( compresi i 10 già con
cessi con legge del giugno delFaimo scorso in 
favore della provincia di Ferrara) da ripartirsi 
per Decreto mini-steriale fra le Provincie, i Co
muni ed i Corpi morali in proporzione dei biso
gni rispettivi. Su questo prestito il Governo si 
obbliga di concorrere al pagamento dei frutto 
per un 2 per cento in favore di quelle pro- 
vincie che chiederanno una somma quadrupla 
della loro imposta fondiaria.

L’Ufficio Centrale, esaminatareconornia di que
sta legge, non potè dissimulare che alcuni di 
questi provvedimenti sembravano insufficienti: 
ma per non ritardare l’approvazione di una 
legge quale è questa, reclamata con grande ur
genza dalle popolazioni e dalle rappresentanze 
Provinciali e Comunali, non osò di mutarne i 
fondamenti  ̂ ma si linidò soltanto ad esprimere 
nella sua Relazione alcuni dubbi, alcuni desideri.

Senatore PEPOLi G. Domando la parola.
Senatore TABARRINI, R elatore. Questi dubbi e 

questi desideri consentitemi che sommariamente 
io li esponga al Senato, perchè egli ne sia 
giudice; e se lo crede, faccia per iniziativa pro
pria quello che l ’Ufficio Centrale non ha creduto 
di fare.

Il primo dubbio dell’Ufficio Centrale era, che 
la sospensione deFa esazione delle imposte limi
tata al primo semestre dell’anno corrente, do
vesse rimanere insufficienie. Ed infatti, se si ri
flette che una gran parte dei terreni inondati e 
per tutto Fanno quei campi infrigiditi potranno 
essere capaci di una qualsiasi cultura, non si 
può pensare che i contribiiomi di qui a sei mesi 
si possano trovare in condizioni diverse da 
quelle in cui sono oggi, aver cioè i mezzi per 
pagare le imposte. E anzi da [prevedere che 
quando Fesattore, spirato il termine concesso 
alla sospensione, batterà alle loro porte, non 
troA'erà che lo squallore e la miseria.

In quanto alla facoltà concessa alle Provincie 
di contrarre prestiti per riversarli poi ai Co
muni , ai Coasorzi ed ai privati, questo sarà 
sicuramente, se si saprà adoprare, il soccorso 
più potente che la legge conceda per ri panna*
;i danni gravissimi di queste inondazioni;-, -

DEL 1871*72 — Senato del RstìNo — Discussioni. 15
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Ci sono moltissime opere pubbliche da rico
struire: abbiamo canali, strade , fossi da re
staurare 5 ed a questo di certo le sole forze 
delle Provincie e dei Comuni non sarebbero 
bastate.

Era perciò necessario il provvedimento straor
dinario che la legge sancisce; ma ha dubitato 
rufficio Centrale5 se il metodo stabilito dalia 
legge, di far contrarre cioè i prestiti alle Pro
vincie alle quali dovranno rivolgersi Comuni 
e pjìvati, possa riuscire il più spedito e il più 
acconcio.

I procedimenti saranno lunghi, e la mancanza 
d '̂uii intermediario fra i privati e le rappre- 
sentanze provinciali, fa dubitare che i prestiti 
ai privati che sono una parte importantissima 
di questi provvedimenti, abbiano a riuscire 
scarsi e tardivi; mentre ognuno intende facil
mente che se i privati debbono rialzare le case 
abbattute, e nuovamente porre a coltura i ter
reni inondati e isteriliti dalle acque, avranno 
bisogno di capitali per poter riuscire a tempo 
in queste dispendiose operazioni riparatrici; e 
non potranno sperare di ottenere altrimenti ad 
equi patti le necessarie anticipazioni.

Forse sarebbe stato di somma utilità porre 
un intermediario fra i privati e le provincie 
assuntrici dei prestiti; intermediario che potê  
va essere uno degli Istituti di credito fondiario, 
che già esistono fra noi ; nè la cosa pareva 
difficile, se per poco si fossero modificati i re
golamenti che governano questi Istituti, i quali 
con le garanzie che loro presterebbero il Governo 
e le Provincie, agevolmente e con proprio van
taggio avrebbero potuto sobbarcarsi a questa 
impresa.

Sul terzo provvedimento, dubitava T Ufficio 
Centrale che il sussidio del Governo alle Pro
vincie le quali contrarranno prestiti, mentre 
apparisce scarso, giacché si limita al 2 per 0\0 
del frutto annuo, fosse poi legato ad una con
dizione, che lo rendesse di per sè difficile e poco 
efficace.

Infatti, se le Provincie, perchè possano con
tare sopra questo sussidio, debbono chiedere 
un imprestito quadruplo della somma della loro 
imposta fondiaria, accadrà che poche saranno 
in grado di ottenerlo, e quelle che lo vorranno, 
ingrandiranno il bisogno, per avere in mano 
una somma che ad altre avrebbe meglio gio
vato.

Perciò FUfilcio Centrale avrebbe desiderato

che, 0 la misura del soccorso fosse alquanto 
più larga, o che la proi orzione fra Timprestito 
ed il sussidio governativo non si estendesse a 
tutta quanta la somma deirimposta fondiaria 
della Provincia, ma comprendesse soltanto il 
quadruplo delFimposta dei Comuni inondati.

Questi, 0 Signori, erano i dubbi d’insufficienza 
che l’Ufficio Centrale riscontrava nella legge 
che vi è proposta. Ma siccome il modificarla 
in questo senso ne avrebbe turbato tutta l’eco- 
nomia, cosi l’Ufficio Centrale non ha creduto 
di assumere la risponsabilità di fare una legge 
nuova, ciò che ne avrebbe potuto ritardare di 
assai la sanzione.

La quale risponsabilità si faceva tanto più 
grave quanto più si moltiplicavano le istanze 
che pervenivano alia Presidenza dfd Senato 
dai Comuni e dalle Provincie, per chiedere con 
grande insistenza che questa legge come era 
stata approvata dalia Camera elettiva, cosi 
fosse finalmente sancita anche dal Senato.

Per questi motivi PUfficio Centrale, mentre ha 
mantenuto i suoi dubbi, ed espresso i suoi desi
deri, non ha voluto frapporre ostacoli alPattua- 
zione di provvedimenti necessari ed urgenti.

Ha voluto per altro esporre queste cose al 
Senato, non solo per isdebitarsi dùin dovere che 
sentiva, ma ancora per mettere in grado chiun« 
que di Voi volesse riprendere per suo conto 
alcuno di questi concetti, di poterlo lare con 
cognizione ijiena delle ragioni che si ebbero 
nel presentarli come dubbi! alia vostra consL 
derazìone.

Senatore PEPOLI 0. Signori Senatori :

Io ho l ’onore di proporre alla vostra san
zione l’emendamento che l’Ufficio Centrale si 
studiò indarno di fare accogliere aH’onorevole 
signor Ministro delle Finanze.

Esso suona in questi termini:

A rticoìx) a ggiun  to

« Art. 6 I Comuni potranno valersi delle 
anticipazioni ricevute dolile Provincie:

1. Per fornire ai proprietari delle case ro
vinate 0 rese inabitabili i mezzi necessari a rP 
costruirle o a ripararle;

2. Per anticipare ai proprietari dei terreni 
inondati le imposte erariali per un triennio, che 
decorrerà dalFannata corrente 1873.
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» Questi imprestiti e queste anticipazioni sa
ranno rimborsabili nel corso dei 20 anni asse
gnati airestinzione dei prestito provinciale, am
mortizzando anno per anno capitale e frutti.

» Per assicurare Tesazione dei rimborsi an
nuali, i Comuni sono autorizzai: a valersi delle 
forme e dei privilegi della mano regia. »

Non mi muove a questo passo sentimento di 
soverchia fiducia in me stesso, istinto incon
sulto di opposizione, ma un sentimento di pro
fonda pietà per quelle Provincie che furono de
vastate dalle acque del Po.

Sono pochi giorni, dirò anzi poche ore, che 
ho lasciato le plaghe inondate, e la loro si
tuazione è cosi grave, cosi pericolosa che io 
mi considererei Tultimo dei cittadini, se non 
prendessi la parola in loro difesa, se non ten
tassi un supremo sforzo in loro favore.

Non voglio che di me si dica, che io respinsi 
le preghiere di migliaia migliaia di oneste 
famiglie.

Si, 0 Signori, lo ripeto senza paura che nes
suno mi smentisca, si tratta della fortuna, del- 
favvenire di migliaia di famiglie, che aspet
tano, lottando fra il dubbio e la speranza, che 
in questo recinto si decida, se le loro fortune 
debbano o prosperare, o soccombere.

Fra noi, o Signori, seggono molti Senatori a 
cui Dio concesse rineffabile dolcezza della fa
miglia: chiedano essi ai loro cuori, da quale 
vivissima emozione sarebbero turbati, se da un 
voto del Senato aspettassero f  avvenire, la for
tuna dei propri dgliuoli.

Mi concedano gii onorevoli miei colleghi, mi 
concedano gli egregi Ministri benevolo ascolto.
Sarò breve...... le cause giuste si difendono
quasi da sè medesime e con poche parole. Ba
sterà per convincervi, che io esponga sempli
cemente e nudamente i fatti.

Il Relatore nella sua splendida Relazione mi 
abbrevia di assai il cammino.

Qualunque sia fesito che incontrerà il mio 
emendamento, quelle eloquenti pagine sopravi
vranno alla odierna discussione. Esse sono 
•̂a giustificazione del a mia insistenza, esse 
sono la naturale ed evidente esplicazione delle 
aspirazioni che oggi commuovono tutte le 
I^rovincie inondate.

E il Senato, (Questo primo Corpo dello Staio, 
per sua natura eminentemente conservatore ed 
alieno da qualunque esagerazione, che per bocca

suo Ufficio Centrale proclama, che la legge

attuale lascia per certi lati assai a desiderare, e 
che è insufficiente alla realtà dei bisogni.

Il Relatore afferma che, come elemosina, 
tutto è buono, ma die quando si vogliono 
torre gli effetti della devastazione, perchè la 
pubblica ricchezza non se ne risenta per lun
ghissimo tempo, occorre che il soccorso sia 
proporzionato al bisogno.

Egli invoca a buon diritto i tempi mutati, i 
progressi della civiltà, le influenze benevole 
della libertà, che ovunque passa, cancellar 
debbe le orme delle nazionali sventure 1

Ma quali argomenti trasse in campo fegre- 
gio signor Ministro per giustificare il proprio 
rifiuto ?

Disconobbe forse la opportunità di alcune 
riforme ?

L’onorevole Senatore Tabarrini afferma in
vece che egli anzi non la oppugnò. Il signor Mi
nistro si restrinse a respingere remendamento 
proposto, non reputando utile che la legge tor
nasse emendata dal Senato alla Camera dei De
putati, e ciò per due ragioni:

1. L’incertezza dell’esito;
2. Gli indugi eventuali che sarebbero stati 

in ultima analisi di danno alle travagliate 
Provincie, le quali con ansietà grande atten
dono i benefìzi di questa legge.

Mi proverò a combattere questo doppio or
dine di argomenti, che fin qui sono i soli che 
uscivano dal labbro dell’onorevole Ministro.

Non posso combattere argomenti invisibili fin 
qui: mi riservo a farlo dopo che avrò udito la ri
sposta deil’onorevole Sella, se pur crederà che 
le mie povere parole sieno meritevoli di una sua 
risposta.

Comincierò daH’osservare, che non credo si 
possa ragionevolmente temere che la Camera 
dei Deputati respinga uh emendamento votato 
dal Senato, se esso, anziché restringere un 
beneficio, lo alLirga e lo rende fecondo.

Mi duole che il signor Ministro in questa 
occasione dubiti della propria influenza. La 
paura mal s’ accoppia alla forza ; i forti non 
sono mai timidi e paurosi, e l’onorevole Sella 
è fortissimo nella Camera dei Deputati : egli 
non ha mai avuto argomento di dubitare delia 
propria forza; non ha sin qui subito nessuna 
sconfitta, benché non tutte le cause che egli 
ha valorosamente dilese avessero quell’ asso
luto carattere di giustizia e di opportunità che 
sussidiano la causa dei poveri inondati del Po.
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A mio avviso, il signor Ministro è cosi forte, | 
che può essere sicuro di vincere, purché lo vo
glia , anche senza alleanze. Ma egli ha per 
sopra mercato in questa contingenza la certezza 
di entrare in campagna, coadiuvato da for
tissimi alleati. Non debbo temere quindi che 
ronorevole suo collega il Ministro degli Esteri
10 rimproveri e lo censuri di seguire una poli
tica desolamento.

Egli haper alleato TUflìcio Centrale, il Senato, 
purché lo desideri, la pubblica opinione che 
si mostra favorevole in cento modi alle nostre 
proposte, e che si manifesta legalmente per 
mezzo delle Deputazioni provinciali, delle Giunte, 
dei Consigli* comunali, della libera stampa, 
e sovratutto con quello slancio di carità uni
versale, che aiferma nuovamente, risolutamente 
in faccia all’Europa la solidarietà, anche nella 
sventura, delle provincie italiane.

Se ronorevole Sella fosse un uomo timoroso 
quando si tratta di adempire ai proprio do
vere, gii direi: Vada avanti, non tema, questa 
volta é proprio sicuro di aver dietro di sé tutto
11 paese.

Non v’importunerò, Signori, leggendo i te
legrammi, le lettere^ le istanze che ho rice
vuto.

Mi limiterò a depoiii ai banco della Presi
denza.

Ma tornando in argomento, aggiungerò su
bito che non é diffìcile convincersi che moltis
simi Deputati delie varie frazioni della Camera 
sarebbero lietissimi di riparare ad un errore 
del quale si debbe incolpare il modo precipitoso 
con cui sovente si votano gli emendamenti 
proposti durante la seduta, non mai le inten
zioni della maggioranza dell’ altro ramo dei 
Parlamento, che sempre si é chiarita anzi fa
vorevole agli interessi delle tre Provincie colpite 
dallo immane disastro.

Fu soppresso l’articolo 9, che accordava la 
mauo regia alle Provincie per assicurar loro 
il rimborso dei denari anticipati ai privati : e 
non fu colmata la lacuna a cui quella soppres
sione condannava la legge.

Ifemeirdamento redatto daH’Uffìcio Centrale, 
e che io ho presentato in mio nome, tende ap- 
iiiinto a riparctre all’involontaria omissione.

Non credo .quindi si possa seriamente te
mere che la Camera dei Deputati respinga un 
emendamento che é rapplicazione pratica im
mediata del suo concetto, che è resplicamento

giuridico ed il naturale commento de’ suoi de
sideri medesimi.

Nessuna considerazione politica può inacer
bire questa questione, che, come mi scriveva 
dianzi uno dei più illustri Deputati di parte 
moderata, non può avere la coccarda di nessun 
partito.

Non vi può essere ragionevole timore di con
flitto fra il Senato e la Camera su questo ter
reno.

Ardisco affermare che se fossimo chiamati a 
votare in un sol recinto, daH’urna uscirebbe un 
voto concorde, il quale attesterebbe che, quando 
si tratta di una causa giusta, Senato e Camera 
dei Deputati non hanno che un labbro per con
vincere, un criterio per giudicare, una mano 
per votare.

Ma se, contro ogni lieto pensiero, se contro 
ogni onesta speranza, la Camera dei Deputati re
spingesse il nostro emendamento, e che perciò?

Il Senato avrebbe compiuto il proprio dovere 
in faccia al paese, in faccia alla sventura; 
avrebbe tenuta alta la bandiera della indipen
denza dei proprii voti.

Costituzionalmente, noi non ci possiamo preoc
cupare di ciò che può succedere neiraltro ramo 
del Parlamento, a meno che noi non pregiudi
cassimo, isolandoci, gli interessi che vogliamo 
servire.

E qui cade appunto la seconda obiezione del 
signor Ministro che, se mal non mi appongo, si 
può ragionevolmente combattere.

Egli teme che il soverchio indugio possa 
nuocere agli interessi delle Provincie inondate.

Analizziamo questo timore.
In primo luogo, questa legge non può a’suoi 

occhi avere un carattere di massima urgenza, 
se egli ha consentito che se ne sospenda la 
votazione per quattro mesi.

Se la Camera dei Deputati accoglie la modi- 
ficazione del Senato, Ja legge immediatamente 
sarà promulgata; se la rigetta, ed il Senato po
trà nuovamente votarla, allora sarà il caso 
di evitare un conflitto nell’interesse delle pro
vincie inondate ; conflitto che, ripeto, é facil
mente evitabile, purché ronorevole Sella lo vo-
glica.

In ambi i casi, metto pegno che l’indiigio 
non sarà che di brevissimi gioimi.

Osserviamo però se veramente anche un lieve 
ritardo possa nuocere ai miseri inondati.

Nella prima sua parte, questa legge accorda
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la sospensione di tre rate delle imposte dirette 
0 provvede al modo di rimborso.

Ma l’onorevole signor Ministro ha già prov
visoriamente attuata in questa parte la legge, 
e se è uscito dalla stretta legalità per quattro 
mesi, non si sentirà egli la forza di commet
tere una piccola appendice al suo peccato ve
niale, per appagare i desiderii di tanti sventu
rati? Se egli trovò scusa alla pietosa illegalità 
nelle feste carnevalesche e nelle vacanze pa
squali , non potrà trovar nuova scusa nelle 
aspirazioni del suo cuore? Molto più che in 
questa prima parte, la opinione dell’Ufficio Cen
trale si accorda pienamente col voto della 
Camera dei Deputati.

La seconda parte della legge accorda alle 
provincie la facoltà di stipulare dei prestiti e 
determina il concorso ed il sussidio del Governo.

L’opinione più diffusa è che questa seconda 
parte della legge sia inattuabile.

Se realmente è inattuabile, come è facile di
mostrare, quale urgenza vi può essere a vo
tarla ?

Consentite che qui vi ritorni alla memoria 
la considerazione che io svolsi in un brevis
simo opuscolo che divulgai, corre appena un 
mese, per le stampe.

I prestiti, che le Provincie sono autorizzate 
a stipulare, hanno due scopi distinti.

Sovvenire cioè le finanze dei Corpi morali 
prima, le finanze dei privati poscia.

Per facilitare alle Provincie questi imprestili, 
il Governo concorre per venti anni al pagamento 
degli interessi, a ragione ogni anno, del due per 
cento.

L’onorevole Sella propose per condizione a 
questa larghezza, che l’ammontare del prestito 
agguagliasse quattro volte la imposta fondiaria 
che lo Stato riscuote nella Provincia sovvenuta.

Ora voltiamo pagina e tiriamo le conseguenze.
Le urgenze dei Corpi morali non possono in 

nessun modo uguagliare da sole la cifra che 
abbiamo indicato.

I loro insogni reali raggiungono in alcune 
Provincie appena il quarto di essa.

È dunque necessario che il prestito si allar
ghi ai privati, se si vuole ottenere veramente 
il sussidio del Governo.

Ma non accordando la legge alle Provincie 
finel diritto di mano regia verso i privati che 
accorda invece allo Stato verso di esse, è evi
dentissimo che queste non possono, senza gra

vissimo pericolo delle proprie finanze, fare an
ticipazione ai privati.

E quando anche lo volessero, non credo che 
il Ministro dell’Interno, naturale tutore di esse, 
lo consentirebbe mai.

Non facendo poi anticipazioni ai privati, ne 
conseguita che esso debbano rinunziare al be
neficio del duo per cento annuo.

Ma siccome in pari tempo non possono ri
nunziare alle spese indispensabili per riparare 
ai danni prodotti dalla inondazione, saranno 
costrette in ultima analisi a far pesare sui 
contril)iienti tasse maggiori, e cosi quegli in
felici, invece di un ristoro, dovranno subire im 
notevolissimo aggravio.

E agli antichi e ai nuovi aggravi, come po
tranno quindi far fronte, perduta ogni speranza 
di anticipazione provinciale?

Forse col loro credito personale ? Forse colla 
sicurezza che presentano terre devastate dalle 
acque, isterilite dalle sabbie?

Ha ella ben considerato, signor Ministro, 
questo doloroso stato di cose?

^Aggiungerò *che le condizioni delle plaghe 
inondate si sono in questi ultimi giorni gran
demente aggravate. Noi avevamo fatto asse
gnamento sopra una primavera ridente, asciutta: 
invece noi abbiamo avuta una stagione ecce
zionalmente inclemente e piovosa.

Per quattro volte nei mesi di aprile e di 
marzo le acque del Po si sono alzate al di sopra 
del segno di guardia.

Noi non avemmo, è vero, a soffrire diretta- 
mente nessuna nuova iattura negli argini mae
stri, e ciò per l’attiva sorveglianza del Genio 
civile, al quale mi è doveroso qui porgere testi
monianza di grato animo ; ma naturalmente fu 
necessario chiudere le chiaviche in guisa che le 
acque nuovamente gonfiarono, e non poterono 
scolarsi.

Nel Comune di Bondeno (prego l’onorevole 
Ministro di ben notare questo fatto) settemila 
ettari sono ancora coperti in media da quaranta 
centimetri d’acqua. Questa cifra è ufficiale : ho 
testé ricevuto un telegramma del Consorzio 
Bondesano che io aveva pregato di mandarmi 
indicazioni precise, onde non essere accusato 
di esagerazione. Noi siamo ai primi di mag
gio, il mese più pericoloso per le piene del 
Po ; me ne appello all’ onorevole De Vin
cenzi, le chiaviche furono mantenute chiuse 
per un nuovo aumento delle acque del Po. E
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qui cade opportuno il richiamare vivamente 
l’attenzione del signor Ministro dei Lavori Pub
blici sopra una nuova sventura che sembra mi
nacci quel disgraziato Comune. Furono tagliati, 
non so con qual ordine e con qual diritto certi 
argini ch(? rniiUni^vano le acque delle valli su
periori a Revero : queste acque si rovesciarono 
impetuosamente verso Sermide e Fellonica, e 
minacciano oggi di rompere l’argine del Campo. 
La notte prima che io partissi da Stellata, ho 
passato ore angosciose e cercai s’innalzassero 
i necessari soprasuoli-

Questa mattina però ricevei notizie più ras
sicuranti dalla Prefettura di Ferrara : nondi
meno raccomando vivamente al Governo di esa
minare i fatti, di punire gli arbitrii e d’impe
dire che nuovi disastri devastino quei poveri 
paesi.

Udite intanto, o Signori, ciò che telegrafa il 
Sindaco di Bondeno :

« Ogni speranza di raccolto è interamente 
fallita. » li Relatore della Commissione vi ha 
dato contezza delle apprensioni di tutto il 
paese... tutti quegli infeiitù, quali i naufraghi in 
mezzo al mare guardano la terra e verso di 
essa protendono le braccia, essi guardano oggi 
a questo recinto e a voi domandano pietà, si
gnori Senatori, per loro.... pietà sovratutto per 
le loro famiglie.

Nelle regioni meno devastate, progredendo 
la stagione, i danni si sono fatti maggiori.

Nei primi giorni di primavera noi speravamo 
che gii alberi fossero rimasti incolumi.

Ai primi soffi delle aure primaverili, la loro 
cima verdeggiò; fu breve lusinga : essi oggi 
perdono le poche fronde e con esse la vita.

Ho ricevuto dianzi, anche a questo propo
sito, un telegramma da diversi Sindaci che 
insistono perchè io segnali al Senato questa 
nuova sciagura, la quale può avere una gran
dissima intiuenza sulla futura produzione di quei 
paesi.

Nei nostri prati non germoglia uno stelo di 
erba; rimanendovi stazionarie quattro mesi le 
acque, hanno guastate e corrotle le radici.

Le case che parevano rimaste intatte, asciu
gandosi mostrarono a nudo i danni sofferti. 
Il martello che dovrebbe ripararle, toccandole, 
le slascia. Le mercedi diventano sempre ].)iù 
considerevoli. Da venti soldi, prezzo usuale, 
oggi sono salite a tre lire.

La spesa di produzione è per la concorrenza 
dei lavori idraulici triplicata.

Ed è perciò che altra volta scongiuravol’ono- 
revohì signor Ministro De-Vincenzi a conside
rare se non potesse nei lavori d’arginatura im
piegare l’esercito di terra, come, se non erro, 
egli lo impiega ora per le strade comunali di 
Sicilia; e ciò a norma di un articolo di una 
provvida legge a cui credo egli abbia avuto 
l’onore di porre la propria firma, del che io lo 
lodo, riconoscendo che nessun Ministro è stato al 
pari di lui sollecito dell’incremento delle strade 
comunali. Nè si stupisca se gli muovo ora queste 
preghiere, e se lo scongiuro di trovar modo di 
far cessare una concorrenza che è l’ultima rovina 
dei proprietari, e che facendo salire cosi alto 
il prezzo di produzione, diminuirà grandemente 
i profitti che per quest’anno, per le sventure 
toccate, saranno limitatissimi.

Tutti questi fatti sono precisi, categorici, pos
sono esser sempre dal signor Ministro verifi
cati, smentiti mai.

A questi mali si pniò egli riparare senza un 
sussidio potente, senza che la mano della Na
zione si stenda verso quegli infelici ?

E se la legge presente è inefficace, se essa 
non raggiunge lo scopo che si sono prefissi 
Governo e Parlamento, chi oserà dichiararla 
inviolabile, intangibile, molto più pensando 
che non si tratta di aumentare di un solo cen
tesimo i sagrifici delTerario nazionale ? È que
sto il punto culminante della questione. L’emen
da aiento che aveva proposto l’Ufficio Centrale, 
che io ho ripreso per mio conto, non aumenta 
signori Senatori, non aumenta, signor Ministro, 
di un solo centesimo gli aggravi dello Stato; 
è per ciò che io credo giustizia che voi Facco- 
gliate e lo votiate.

Noi domandiamo unicamente che il sussidio 
che accorda l’Italia sia una benefica realtà come 
i sussidi accordati in pari circostanze dalTAu
stria, dalla Prussia, dal Belgio, e che non sia 
una amara illusione, un doloroso disinganno. 
Anzi aggiungerò che l’emendamento che io di
fendo, non solo torna a vantaggio degli inon
dati, ma torna economicamente e moralmente 
a beneficio dei Governo.

Due mesi appena ci Si>parano dal giorno in 
cui si dovranno nuovamente riscuotere le im
poste nelle regioni inondate.

Se voi rendete impossibile ai proprietari il 
pi*estito, con quali mezzi potranno essi saldare
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le residuali rai .̂ in questo anno, le doppie nel- 
ranno 1874?

Coi ra c c o lt i  ! e quali ? ne chieda conto, s ig n o r  
M in istro , airinclemenza del cieiol

Prodotti non si ottengono dalia terra che con 
forti anticipazioni! Chi anticiperà per noi le 
spese ? Le acque del Po? Chi ci renderà le nostre 
case crollate, i nostri fieni dispersi, i nostri al
beri periti? Il Genio civile?

Dovrà Tonorevole Ministro inviare i suoi agenti 
passeggiando di casolare in casolare, seque
strando terre che la sventura ha quasi rese 
inalienabili?

11 fisco non potrà trarre dal suo crudele ri
gore grande profitto.

Pensi che le condizioni delle terre inondate 
sono talmente eccezionali, che un Idegelamento 
formulato dal Ministro d’Agricoltura e Com
mercio vieta agli Istituti di credito fondiario 
di fare anticipazioni ai paesi minacciati dalle 
acque dei fiumi. Vegga dunque qual è la situa
zione cui andiamo incontro, se il Governo non 
ci stende la mano, se il Senato non viene in 
nostro aiuto !

Non credo che avendo accordato una sospen
sione di un anno agli inondati di Guarda Fer
rarese, il signor Ministro potrebbe esimersi dal- 
Faccordare simile benefìcio agli mondati dei 
Ronchi a Vai di Revere.

E se il mio emendamento non è accolto, chi 
oserebbe affermare che nuove preghiere, nuove 
istanze non saranno rivolte e al Governo e al 
Parlamento?

E perchè, o signor Ministro, mantenere viva 
in quelle provincie Fagitazione del dolore ? Per
chè accumulare sul nuovo ordine di cose nuovi 
odii, nuovi sdegni? quando con una sola parola 
ella può risparmiare al Governo, perfino Fap- 
parenza del rigore, quando ella può riempire 
le casse dello Stato senza il concorso delFuscie- 
re, senza sollevare nessuna lagnanza ?... Quan
do cedendo alle nostre preghiere, senza aggrci- 
vare di alcun peso l’erario, ella può asciug'are 
le lagrime di tanti in felici... calmare le amba- 
scie di tanti poveri padri di famiglia... far 
benedire, non dico il suo nome, perchè so che 
questa è una considerazione che nulla può 
sul suo animo, quando ella crede di adem
piere ad un dovere, ma questo Governo Ita
liano, che fu il sogno costante delia nostra gio*̂  
tinozza, il di cui decoro, il di cui onore, il di

cui avvenire si confondono col nostro onore 
col nostro decoro, col nostro avvenire!

Le impopolailià personali svaniscono e non 
hanno nessuna importanza, nessuna influenza 
nella vita di una Nazione.

vSi può egli dire altrettanto, signor Ministro, 
delle impcpo!aricà che si riverberano sulle istitu- 

 ̂ zioni ?
I Creda a me, signor Ministro, vi sono delie 
; questioni che una volta sollevate, è meglio ri- 
; solver subito.
• Le questioni che non si risolvano colle norme 
; della Giustizia, rinascono sempre.
I E a più ragione rinascerà questa dolorosa que- 
; stione, imperocché la coscienza pubblica ci dice 
i per la bocca delFUfficio Centrale del Senato,
: del primo corpo cioè dello Stato :
I No, questalegge non può essere Fultima parola 
I che l’Italia dirige a quelle sventurate popola- 
! zioni ! !I Ho promesso a me stesso di dire oggi in questa 
' aulapienamente la verità, e la dirò fino all’estremo 
I limite, 0 Signori.
I Non solo feriranno le nostre orecchie le qiie- 
i rele ed i pianti degli inondati, ma eziandio le 
‘ recriminazioni violente ed acerbe dei partiti 
I estremi.I Essi ci getteranno sul volto un amaro sar- 
; casmo ! essi ci diranno che non si volle modi- 
i fìcare la legge onde sfuggire agli omeri a cui 
I questa legge espone il Tesoro italiano, o, per 
i parlare più chiaro, che si volle, con una mano 
; riprendere quello che coll’altra si concesse.

A questa indegna calunnia so c<>me risponde 
; il mio cuore 1 Ma col labbro, come posso rispon- 
; dere, signor Ministro, se le apparenze stanno 
! visibilmente contro di noi?
; Mi suggerisca argomenti validi a combattere 
i in c[uesto proposito quelli degli uomini del 
'! passato, e dei sognatori delFavvenire, che at- 
! tingono oggi unicamente le loro forze negli 
: errori del Governo !
i Tacendo forse...! coi silenzio si proteggono 
! i morti... non si difendono i vivi. Conchiuderò
• questo discorso con alcune ultime e speciali 

onsiderazioni. Terrà giorno in cui l'onorevolei c
i Ministro Sella lascierà lo scanno del Ministro, 
i Io non sono fra quelli che desiderano quel I giorno, poiché porlo opinione che quando le I chiavi del Tesoro sono in mano delTonorevole 

Sella, ritalia può dormire sicura e tranquilla. 
Ma i Ministri venendo ad abitare la Città eterna,
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non possono lusingarsi chela eternità siasi tras
fusa nei loro portafogli, e quindi, ripeto, verrà 
giorno che Tonorevole Sella ritornerà ai tran
quilli e pacifici silenzi delle pareti domestiche.

Forse allora gli sorrideraniio liete le memorie 
dei giorni in cui occupò pubblici uffici: sovra- 
tutto trarrà legittimo argomento di orgoglio 
pensando che egli respinse ogni lusinga di 
popolarità , per compiere il proprio dovere; 
che egli per restaurare le Finanze italiane, ac
cumulò nobilmente sul proprio capo le ire 
e gli odi dei còntribuenti. Badi però che un 
punto nero non turbi la serenità del cielo dei 
suoi ricordi... badi che non si affaccino al suo 
pensiero i dolori di migliaia di famiglie di 
cui egli respinse oggi, senza ragioni, le ardenti, 
le legittime preghiere... senza nessun frutto per 
il pubblico erario.

Forse in quei giorni di calma e di medita
zioni, egli perdonerà aìPantico e devoto amico, 
Faspro ed appassionato linguaggio, e si persua
derà che non è la verità che scalza Fautorità... 
ma le rassegnazioni benevole degli amici.

In quanto a me, non è irriverenza verso i 
miei Colìeghi delFUfficio Centrale, non è scarsa 
fiducia negli intendimenti del Governo, ma è 
un profondo sentimento del mio dovere, che 
mi costringe a mantenere il mio emendamento.

È un sentimento che io non posso strappare, 
anehe volendolo, dal pensiero.

Bisognerebbe che cominciassi a strappare dal 
mio cuore la memoria di quelle sofferenze che 
io ho toccato con mano .... ed alle quali ho 
in larga misura partecipato.

Non ho però lusinga alcuna di vincere, im
perocché sento che non ho autorità che valga 
a combattere Fonorevole Ministro. Ad ognun 
di noi rimanga però la responsabilità della 
propria condotta. A me la responsabilità delFin- 
sistente domanda, a Lei onorevole Ministro, 
la responsabilità del rifiuto.

No; io non diserterò codardamente il mio 
posto al momento della pugna ... ultimo soldato 
di una nobile causa, soccomberò, ma ravvolto 
in quella bandiera che io ho diféso, se non 
con grande eloquenza, almeno con grande co
scienza.

MINISTRO DELLE FINANZE. L’eloquente discorso 
dclFonorevole Senatore Popoli mi ha, o Signori, 
una volta di più convinto, comersmolsi and.:v'e 
molto a rilento nello stabilire taliuii principii

nelle leggi, per le gravi conseguenze che se ne 
possono poi dedurre.

L’attual disegno di legge contiene un princi
pio che non ha dato luogo ad alcuna osser
vazione per il suo merito intrinseco, ed è 
quello che ammette la sospensione del paga
mento delle imposte dirette ed il rinvio del 
pagamento medesimo ad epoca più tarda.

Contiene pure un altro principio, ed è quello 
di un prestito fatto dalle Provincie danneggiate, 
nel quale abbia a concorrere il Governo, assu
mendo sopra di sé una parte del carico.

Questo principio venne introdotto per la prima 
volta ch’io sappia nella legge, fatta alla prima 
notizia dei gravi danni patiti dalla provincia di 
Ferrara nell'inondazioue della scorsa primavera; 
ed io rammento che persone prudenti e savie 
avvertirono di badar bene alle conseguenze che 
ne potevano derivare. 11 discorso che abbiamo 
testé udito, mi ha dimostrcito l’opportunità del
l’avviso datomi.

È però un fatto, o Signori, che non senza 
difficoltà, anzi, con molta difficoltà, fu ammesso 
quel principio. Si considerò che le provincie 
cosi gravemente danneggiate dai terribili di
sastri accaduti Fanno passato, avevano a prov
vedere per ripristinare le strade, per rifare i 
ponti, per ripraticare lo scolo delle acque; e si 
riusci a fare accettare il principio di un pre
stito nel quale lo Stato avesse ad intervenire 
e a concorrere in parte.

Cresciuti i danni, e questi essendo stati estesi 
ad altre provincie per le inondazioni autunnali, fu 
pur troppo necessario presentare al Parlamento 
un secondo progetto di legge, nel quale si ripete 
lo stesso principio della dilazione delle imposte 
dirette, anzi se ne aggiunge un’altro per modi
ficazioni al canone dovuto per il dazio di con
sumo e si riprende la questione del prestito.

Fu Litto dalla prima alla seconda volta un 
passo grandissimo. Imperocché la prima volta 
si ammetteva che il prestito non si potesse 
fare che alle Provincie, onde queste se ne va
lessero e a favore dei corpi morali interessati, 
ma solo per o])ere pubbliche.

Invece ora si ammette il principùj che coi pre
stiti contratti dallo provincie in cni interviene 
lo Stato, bisogna avere per iscopo di riparare 
ai danni, o immediatamente o per mezzo di an
ticipazioni a favore dei corpi morali interes
sati, ed anche dei privati ; parrebbe che do
vesse essere soddisfatto ogni desiderio. E infatti,
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altre lagnanze, altre obiezioni non furono pi e- 
sentate nelTaltro ramo del Parlamento contro 
questo progetto di legge.

Ma il discorso delPonorevole Senatore Pepoli 
mi persuase che da allora in poi i desiderii 
sono cresciuti e che si domanda tutt’altra cosa 
che quella cui s’ intendeva provvedere con i 
primi progetti.

Si dice, 0 Signori; i prosali per i quali vô  
chiedete il concorso dello Stato sono vincolati 
ad una condizione troppo grave, quando si 
vuole che corrispondano almeno ad una som
ma uguale al quadruplo della tassa fondiaria.

Il signor Relatore delrUfiicio Centrale enun
ciava un altr’ordine di idee, che cioè il danno 
fosse il quadruplo dcirimposta fondiaria pagata 
dal comune danneggiato.

Io però devo confessare, o Signori, che non 
intendo propriamente più T intervento dello 
Stato a lenire il danno, se si diparte dal prin
cipio connesso con la determinazione di un 
minimo cui debba ascendere la somma del 
prestito.

Supponete che in una provincia avvenga una 
grandinata, un danno qualunque che distrugga 
tutto; vorrete voi, o Signori, stabilire il prin
cipio che ci abbia a concorrere lo Stato con un 
prestito? Che io sappia, non vi è una legisla
zione, non vi è un paese che abbici ma,i am
messo questo principio, perchè sarebbero ben 
gravi le conseguenze cui si andrebbe incontro.

Senatore PEPOLI G-. Donicando la pcarola.
MIFlSTRO DELLE FINANZE. Io conosco delie Pro

vincie che furono immensamente danneggiate.
Nella mia stessa provincia un comune im

portantissimo fu rovinato da un torrente. Ma, 
0 Signori, la mia provincia se crede di dover 
aiutare quel comune, deve per ciò venire a 
domandare l’elemosina allo Stato?

Davvero non lo ha mai pensato e non ha 
mai manifestato un desiderio di tale natura.

Imperocché lo *Stato non deve intervenire se 
non quando i danni sono di tanta entità da 
superare in certo modo le forze contribuitive 
od almeno le forze di credito delle provincie 
danneggiate.

Ora, quando nel primo progetto di legge si 
ammise il principio del prestito per la pro
vincia di Ferrara, qual ragionamento si tenne ?

partì dairirnposta diretta come un sintomo 
del reddito del paô se e si disse; quaCè l’aii- 
mento di imposta che può farsi senza che que

sta provincia debba essere scomposta nelle sue 
forze contributive, e senza che il suo credito 
sia alt ‘rato ?

Dapprima, o Signori, pareva che fosse molto, 
che fosse una larghezza da non disprezzarsi, 
quando lo Stato fosse concorso nel prestito in 
guisa da non cagionare alle provincie un ag
gravio maggiore di 25 centesimi addizionali, 
dovendo ciò che eccedesse questo limite essere 
a carico del Governo.

Ora, colla proposta del quadruplo che si 
trova in questo progetto di legge, e contro 
cui muovono lagnanza i preopinanti, ha pensato 
il Senato a qual limite si giungo ? Si giunge 
ad un limite tale, che ho paura che quando 
sia da me anodizzato, non abbia io a perdere 
quella fìdiicia della quale mi ha onorato fin 
qui il Senato.

Infatti il quadruplo dell’ imposta fondiaria 
principale , considerato che mediamente l’im
posta fondiaria corrisponde, si crede, al 12 
e mezzo p-er cento del reddito netto, vorrebbe 
dire il 50 per cento del reddito netto.

Ammesso aduncpie un prestito sopra una 
somma che sia il 50 per cento del reddito netto 
di un’ annata, veda il Senato, a quale miuimii 
alicpuota del reddito di una provincia ascenda il 
servizio annuo di una somma pari al limite al 
quale deve almeno andare il prestito da farsi.

Credo per conseguenza, che il Senato se ha 
un’ obbiezione a fare sopra questo progetto di 
legge , sia realmente quella, che si fu troppo 
larghi, e che lo Stato è andato al di là delle 
sue attribuzioni. Imperocché so vi è un infor
tunio privato, un infortunio di un Comu e, è 
il Comime, è la provincia, di cui devesi eliicdere 
il concorso, prima di arrivare allo Stato.

Questo progetto di legge adunque, pecca di 
soverchia larghezza, e dico di più, stabilisce 
un precedente che per mia parte credo non si 
debba affatto in avvenire seguitare, perchè po
trebbe esser troppo pericoloso. Anzi mi affretto di 
approfittare della circostanza, per dichiararlo 
eccezionale affatto, e da non poter in seguito 
esser invocato.

È anche stato osservato , @ ciò trovasi uel- 
remeudamento deH’onorevole Senatore Pepoli, 
che debbano i Comuni avere facoltà di valersi 
dei prestiti per fare anticipazioni ai privati, 
ondo dare a costoro i modi di riparare le 
proprie case distrutte e di anticipare le loro 
imposte per un triennio.
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Io devo Ovsservare al Senato che questo si
stema di prestito fu ammesso, lo ripeto, con 
qualche dilhcoltà. Non vorrei permettermi di 
parlare di ciò che avviene nelFaltra aula, per
chè dn da principio della mia vita politica 
appresi che non conviene mai in uifaula di
scutere ciò che avviene o possa succedere in 
un’altra. Ma mi pare opportuno che si sap
pia, da qual criterio si è partiti per questo si
stema di prestiti.

Si disse adunque : lo Stato non può fare 
della benedcienza propriamente detta, non può 
far elemosine. Vi è però un grande infortunio. 
Vi è quindi da vedere se le Provincie colpite 
da questo infortunio non possano più ripigliare 
la loro produzione agricola, e se senza l’ese
guimento di alcuni lavori resti interrotta la 
continuazione della produttività di queste Pro
vincie. Se cosi stanno le cose, lo Stato deve 
intervenire. Questo, e non altro fu il punto di 
partenza.

Quindi si disse ; trattasi di fare o riparare 
strade, canali; trattosi insomma di opere pub
bliche, or bene malgrado che sieno le spese a 
carico dei Comuni e delle Provincie, tuttavia 
lo Stato ci intervenga ; ci intervenga però sol
tanto, se l’onere per cui interviene è guarentito 
dalla Provincia.

Si aggiunse poscia, che sono necessari lavori 
privati per riportare le terre nello stato da dare 
frutto, e allora, sebbene con qualche stento, fu
rono allargati i termini di redazione deH’arti- 
colo 6, che determinava Taso al qua’e i pre
stiti in cui interviene lo Stato sono da devol
versi.

NeH’art. 8 fu adoperata una locuzione molto 
lata, molto elastica. Ivi è detto, che « i pre
stiti hanno per iscopo di rij)arare o imme
diatamente 0 per mezzo di anticipazione a fa
vore di corpi morali interessati, od anche di 
privati, ai danni più gravi recati dallo inon
dazioni ed altri disastri ecc(3ZÌonali dei 1872, 
per quei capitale che il Governo riconoscerà 
indispensabile ecc. »

Adunque si è già andati molto lontano dalla 
prima proposta del titolo esclusivo sotto il 
quale parve ammissibile, 1’ intervento delio 
Stato.

Ma se adesso si vuole un articoio per dar 
facoltà a,i Comuni di valersi di anticipazioni 
per (•omphdare o ricostruir case, io debbo os
servare che allora si va int(3raunonto fuori del-

Pordine dùdee, che rende giustifìcabile Tinter- I 
vento delio Stato in prestiti di questa natura. 
Quindi, siccome nelle questioni bisogna pigliar 
un partito netto e deciso, e siccome non com
prendo le opposizioni a metà e ronorevole Pe- 
poli mi pare del medesimo avviso, cosi debbo 
dichiararmi oppositore al proposto emenda
mento sia in questo che in altro recinto.

Io credo che nelle attuali condizioni di cose 
non possa e non debba lo Stato andare al di 
là dei limiti che sin qui non ha mai oltrepas
sato, Dirò anzi, che si va già molto avanti, e 
che il passar oltre sarebbe un eccedere i coii- 
fìni ragionevoli.

L’onorevole Senatore Pepoli ha parlato an
cora della mano e g ià  da darsi ai Comuni ri
spetto ai privati per rifarsi dei prestiti die 
loro fossero fatti.

E una questione, mi sia lecito il ricordarl.'j, 
che fu a,gitata nell’altro ramo del Parlamento. 
Dico ciò, non perchè io creda che convenga 
discutere qui le deliberazioni prese altrove; 
ma perchè essendo io poco competente in que
stioni giuridiche ricorro volentieri ail’autorltà 
altrui.

Nell’ altro ramo del Parlamento adunque 
questa proposta, essendo stata combattuta dai 
rappresentanti della Provincia stessa, al cui 
benefìcio s’invocava, e che sono molto com
petenti in cose legali, non so se il Senato ■ 
vorrebbe farla sua ed approvarla.

Quindi io SORO nella dolorosa necessità di 
opijormi, perchè temo che si stabiliscano dei 
principii molto pericolosi, anzi pericolosissimi, 
tanto più che queste inondazioni hanno già 
imp(;sto alh) stato tali aggravi che ormai può 
(lii'si lo Stato stesso il vero bisognoso che deve 
chiedere soccorso.

Prima infatti si credeva di poter provvedere 
ai darmi delle inodazioni con una spesa di circa 
12 milioni ; adesso che le acque sono calate 
si trova che ci vogliono "altri 15 milioni. 
Sono 27 milioni a cui la generalità dei contri
buenti italiani deve sobbarcarsi.

Convengo che è una dolorosa necessità, in 
cui non hanno sicuramente colpa le povere 
Provincie danneggiate. Però, mi sia lecito di 
osservare, che tutti i lavori che si fanno por
tano nelle Provincie stesse un lucro non in
differente.

L’onorevole Senatore Pepoli parlava del rin
caro delia mano d’opera. Ce io sappiamo di
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questo rincaro ! Ce lo sappiamo tanto che ci 
pareva perfino che vi fosse qualche organizza- ; 
zione illecita per rincarare la mano d’opera. | 
Capisco che ne soffrono anche i proprietari: ma | 
creda bene che chi ne soffre di più è la massa j 
(lei contribuenti italiani, perchè il rincaro ebbe ! 
per effetto di render costosi i lavori, locchè è | 
una sorgente di lucro tiitt’aitro che indifferente | 
per gli abitanti di quelle provincie. |

Yi sarà qualche danno pei redditi fondiarii. ; 
Ma per contro, se si pensa che si spende e va ' 
a spendere in poco tempo in quelle provincie 
uientemeno che 27 milioni, si vedrà che ci 
sono dei redditi di ricchezza mobile per lavori, 
imprese, provviste ecc., tutt’altro che insigni
ficanti.

Capirà adunque il Senato, che se da un lato 
ci furono di quegli infortimii che ha dipinto 
con colori cosi vivi Tonorevole Senatore Pe- 
poii,* dall’altro c’è una sorgente di lucro abba
stanza importante.

Vorremmo noi j>er i primi che ci fosse modo 
di produrre un ribasso nella mano d’opera, 
come desiderava l’onorevole Pepoli; ma quanto 
al rimedio al quale egli accenna, cioè riiso 
(lolla truppa, non so se i Generali che sono 
(|ui vi si acconcierebbero.

E poiché fu parlato deirisola di Sicilia, dirò 
che nella provincia di Paleriìio, per alcune 
(lis ĵosizioni della legge sulle strade Comunali 
obbligatorie si fa veramente uso di truppa; 
ma in che maniera?

Si adoperano alcuni ufficiali del Genio, i 
quali fanno i progetti e sopraintendono alla 
loro esecuzione, si adoperano anche degli as
sistenti militari, giacché io credo che giovi 
assai che la truppm sappia aprire improvvisa
mente una strada. Ma i soldati non hanno 
mai servito nemmeno in Sicilia come manuali, 
nè mai hanno scavato o trasportato terra, ed 
il loro impiego, del resto, costerebbe troppo.

Non si chiamano i cittadini sotto le armi 
per farli fare da terrazzieri, sibbene per ap
prendere il nobile ufficio delle armi. L’esercito 
somministra solamente il personale per un la- 
voro di direzione, di sorveglianza e di assi
stenza, ma non più in là.

Del resto, essendo nelle provincie daimeg- 
^̂ icite il Genio civile a capo de’ lavori, la truppa 
non ci avrebbe che (are. Eppoi, quando anche si 
adoperassero le truppe nelle provincie inondate,

ciò non produrrebbe la diminuziorio delia mano 
d’opera.

L’ onorevole Popoli dice ancora: ma cosa 
v’importa d’ammettere i! mio emendamento?... 
Voi con questo non avete aumento a!cuno di 
spese, non avete aggravi, anzi vi si paghe
ranno le imposte.,

Mi pare che questo costituisca im modo di 
pagare tale che poi nelle casse si trova miha; 
si dà da una parte, e si ripiglia dall’altra.

Nelle circostanze finanziarie in cui ci troviamo 
è impossibile di ammettere decisamente 1’ in
tervento dello Stato, nel modo che è stato qui 
propugnato. Supponete infatti che Fandamento 
deH’annata agraria del 1873, sia come quello 
del 1872 ; supponete che un gelo, una brina 
portasse via in un giorno le nostre seminagioni; 
quali ne sarebbero le conseguenze?

Or bene, oggidì ad un proprietario cui una 
grandinata abbia portato via tutto il raccolto 
non gii si fa neppure grazia delle imposte, e 
gli diciamo: voi dovete pagarle perchè valu
tando il vostro reddito, abbiamo tenuto conto 
degli infortunii che potevano avvenire. E l’ono
revole Pepoli sa benissimo che neda-catasta- 
zione delle provincie inondate si è tenuto conto 
gramiissimo della circostanza che di tratto in 
tratto vanno soggette ad inondazioni che fanno 
perdere i raccolti. Se egli provasse a para
gonare i redditi di quei luoghi con (|iielli di 
aliri, troverebbe che l’imposta è in diversa 
ragione.

L’onorevole Senatore Pcqioli, da oratore abilis
simo ed o'oqiiente, come è. cerca di sedurre e di 
impietosire il suo uditorio. Egli ha detto : qui r i 

niigllain e m iglìn la di funilgìl^ rìu> ave- 
lanti oMendoìio il re^pomo d el Senato.

Badate, aggiungeva al nostro indirizzo, ch e  
non p-aretc etern i. Per verità a me pare che 
siamo già vecchi di troppo e che sarebbe or
mai tempo che avvenisse ciò che prevedeva 
l’onorevole Senatore Pepoli.

Badate, continuava, ch e quando voi r ito rn e
r e t e  ndroedri s^ilenzl dom estici non vi r es t i 'iB- 
p lin ti nero, un rim orso d i coscienza di 
negato il ?'OS7"ro concorso ad un'opera di 
sii zi a.
■ Ma, onorevole Senatore Pepoli, quieto è un 
discorso, a mio avviso, da farsi in pitt’altro re
cinto, da farsi cioè nei Consigli provinciali, nei 
Consigli coma ali; Unicniqne sm m .

Noi qui rappresentiamo lo Stato; questo Con-
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sesso è la più alta manifestazione delio Stato, 
dunque deve fare ciò che spetta allo Stato.

Io nulla ho a dire contro i sentimenti che 
esponeva F onorevole Senatore Pepoli. Ma se 
egli crede di aiutare i proprietari a pagare le 
imposte, 0 costrurre case in taluni luoghi, si 
rivolga alle provincie. Lo Stato concorre, mi 
pare, in una misura discreta, quando fa ciò che 
in questo progetto di legge è indicato. Anzi 
quando cominciai il mio discorso mi venne 
in mente ìì p r in c lp m  obsta^ e mi venne in mente 
sotto due punti di vista.

Primieramente ho dovuto persuadermi che 
quando si devia un poco dalla strada retta, 
dalla strada inesorabile del dovere, non si cono
scono più limiti. Oggi si maniresta un deside
rio, poi un altro, poi un altro, e non si fluisce più.

La seconda considerazione che ho dovuto 
fare, è la seguente: che cioè a forza di tirare 
or per un verso, or per un altro questo pro
getto di legge, si Ani per far un danno alle 
Provincie stesse a cui si riferiva. Infatti se lo Stato 
si fosse limitato a pimmcttere puramente e 
semplicemente la di:a/.,one delle imposte, forse 
si sarebbe temporeggiato meno ed operato di 
X)iù. Io rammento come una delie ragioni prin
cipali che l’anno [ assato determinarono il con
corso dello Stato in codesti prestiti, fosse la 
necessità di far presto, onde rendere subito le 
terre produttive ; ebbene sono passati molti 
mesi e siamo ancora qui a discorrere del più 
e del meno nella ibrmola del prestito.

Per parte mia adunque non posso che pregare 
vivamente il Senato, anche per considerazioni 
finanziarie, ad approvare il progetto nelle forme 
che riceveva neiraliro ramo del Parlamento-

I contribuenti delie altre parti dei Regno sot
tostanno già ad una spesa che non si prevedeva 
di 27 milioni; e questi 27 milioni vanno a spen
dersi nelle provinole danneggiate, cerlamente 
non senza qualche loro vantaggio. Del resto, ò 
un argomento degno della più seria considera- 
Znne, rapprensione gravissima in cui siamo 
og'èidi sulla futura nostra campagna agraria.

^  n̂e basta avere accennato queste cose; e 
confido che il Senato le apprezzerà al suo giu
sto vaiolo, spero altresi che Lonorevole Sena
tore Pepohuoii vorrà attribuire ad insensibilità 
verso tutti i sentimenti ai quali fece appello 
nel suo eloquente discorso , so tuttavia sono 
rimasto fermo a respingere il proposto emen
damento ; emendauiento anzi die combatto vi

vamente, e se egli ci riflette, riconoscerà, ne son 
certo, che questa condotta m’è suggerita dalla 
inesorabile necessità.

{Il P r eù d en te  abbandona il s^eggio della P re
sidenza^ il quale viene occupato da l V ice-Pre
cid en te Cantellij c  dopo a lcun i istanti^ rip reso  
dallo stesso P resid en te.)

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Pepoli.
Senatore PEPOLI G. Mi riesce molto diffìcile il 

rispondere aironorevole Ministro Sella, il quale 
con abilità parlamentare non comune, ha sviata, 
mi permetta di dirlo, laquistione. Egli harisposto 
assai lungamente ad obbiezioni che io non 
aveva sollevate, ed ha sorvolato molto, ma 
molto leggermente invece sulle obbiezioni 
gravi che io gli avi'va sottoposte.

L'onorevole Sella crede d’ess;TSÌ posto c< n 
questa legge sopra un cattivo cammino. Egli 
crede che rintervento dello Stato nelle dolorose 
contingenze accennato, sia una cosa eccezionale 
e nuova, e che quindi meriti di essere attenta
mente studiata, per evitare il pericolo di creare 
in crescevo d e gravosi precedenti.

!̂ li permetta L onorevole Ministro Sella di 
affermare che egli s’inganna a [;artito ; che la 
via sulla quale si è messo, è la via in cui si 
son messi tutti i Ministri delle Nazioni civili.

Le inondazioni no]i hanno solo devastato nel 
trascorso anno Lltalia, ma il Belgio eziandio, 
rOlanda, LAustria e la Prussia.

Prego Tonorevole Sella di leggere i progetii 
di legge che hanno presentato quei Ministid ai 
r i S] ) attivi Par l am e n ti.

Ê ŝi non concordano molto con le idee da 
lui or f)ra svolto, coi dubbii e le paure che velie 
manifoi’.tare al Senato. Mi restringerò a citargli 
rcsempio dei Ministro austriaco il quale ha 
proposto un prestito di 20 milioni di lire ai 
Comuni per sussidiare i privati, nè si è preoc
cupato di rilevare se i privati li avrebbero im
piegati in uno piuttosto che in altro modo.

Non istimò doversene fare alcun (‘arico, ben 
comprendendo che la sola cosa necessaria, si 
era ottenere che non si paralizzasse la produ
zione nelle provincie Boeme.

Leggendo poi i considerandi sui quali si 
appoggiano i Decreti dei Ministri delle Finanze 
di Prussia, di Olanda e del Belgio, non so in
vero se possa ritenersi ch’io sia andato fanta
sticando nelFesporre al Senato cose, le quali 
non sieno conformi ai priricipii più elementari 
di nuove e antidìe legislazioni.
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Dico anche, perchè se il signor Mi istro della 
Finanze vorrà riandare la storia delle deva
stazioni del Po, troverà sempre, che anche i Go- | 
verni caduti hanno sussidiato largamente i prò- ^
prietari. 1

Mi duole dover rilevare un altro errore in 
qui è caduto il signor Ministro riguardo Teso- 
iierazione, la moderazione delhimposta fondiaria 
in casi d’infortunio.

Egli ci ha detto che in nessun paese civile 
esiste una legge la quale accordi ai contri
buenti una esonerazione o moderazione d’ im
posta, qualora la grandine distrugga tutti i 
raccolti, la brina sciupi i pr̂ t̂i, il gelo rovini 
i gelsi e le viti: mi pregio a tale yiroposito ci
tare all’onorevole signor Ministro delle Finanze 
^esempio della legge francese risguardante la 
riscossione delle imposte dirette.

Legga l’articoio 37, nel quale è detto chiara
mente, esplicitamente, che in caso di grandine, 
d’inondazione o di altri infortunii, lo Staio ac
corda una moderazioned’imposFa ad ii restò vit
tima di questi danni.

Dirò di più: l’onorevole Sella è Piemontese, è 
di quel nobile paese che è stato la culla del 
nostro risorgimento, di quel Piemonte dai quale 
noi abbiamo ereditato ottime leggi. Or bene, 
legga egli la legge suirimposta fondiaria in 
vigore prima del 1864, prima che improvvida
mente si ponesse mano alia legislazione di tutto 
il paese, e giurrdi se in essa non sia contem
plato appunto il caso di moderazione d’imposta 
per grandine, inondazioni e per altri infortunii.

Quindi, ripeto, non credo di aver commesso 
un grave errore economico mettendo innanzi 
la mia proposta, non credo di aver propugnato 
una dottrina inopportuna, una dottrina la quale 
consigli incautamente il Senato a disperdere i 
denari dei contribuenti.

Non può dirsi che il mio emendamento pecchi 
di soverchia larghezza a favore degli inondati 
se esso armonizza con le leggi piemontesi e 
francesi, che non possono aè devono essere dai 
Legislatori poste in oblio.

Ed infatti esse concordano mirabilmente colio 
spirito che informa tutte le leggi d’imposte.

Dove manca la materia imponibile, finisce, 
onorevole Sella, il diritto dello Stato.

Come può il Governo esigere dai contribuenti 
^ua partecipazione ai loro redditi, se questi fanno 
interamente difetto?

E come potrà la giustizia distributiva, con

sacrata dagli articoli delle leg’gi ch’io venni ci
tando, essere dai Ministri italiani disconosciuta?

Ed infatti l’onorevole Sella medesimo ha or
dinato, non ha guari, ad un suo direttore gene
rale di pubblicare una circolare, invitando tutti 
1 proprietarii che hanno sofferto diminuzione 
dei loro proventi o totale o parziale^ e ciò per 
le sabbie trascinate dalle acque sui loro ter
reni, a denunziare l’entità di cotali danni alle 
competenti autorità, afiinchè venisse loro pro- 
imrzionalmente accordata una moderazione di 
imposta.

E vero che il Sella, inspiratore della circo
lare, non è in pieno accordo col Sella di cui 
abbiamo udite dianzi le parole; ma in ogni 
modo, crede forse il signor Ministro che non 
si debba in forza dei principii medesimi ac- 

; cordare nessuna moderazione d’imposta ai pro
prietari ai quali è crollata interamente la casa? 
Crede proprio l’onorevole Sella che non si 
debba alcuna indennità a quegli altri a cui 
son morte tutte le piante?

1 Io non sono e non sarò mai del suo avviso, e 
nell’Ufficio Centrale seggono eminenti giure- 
consulti, i quali hanno, in sedute particolari, 
manifestata una opinione che sarebbe molto 
conforme alla mia.

i Ora, a che tende il mio emendamento ?I ^\ A nuiraltro che ad eliminare, ad allontanare 
dallo Stato tutte le difficoltà, tutti gli aggravi, 
a cui si poteva andar incontro appunto per 
tutte le prevedibili pretensioni.

I È evidente che se ai proprietari viene accor- 
' data per tre anni sospensione di imposta, sod

disfatti nei loro più urgenti bisogni, essi no>i 
' moveranno al Governo più nessuna questione; 

sarebbero evitati così infiniti dissidi ed infiniti 
guai; e Dio voglia, onorevole Sella, che la di- 

i sperazione non abbia a spingere quei paesi a 
I partiti estremi! E ciò dico perchè temo le con- 
i seguenze che sventuratamente, da un voto del 
; Senato contrario alla mia proposta, potrebbero

emergere.
A tutti i ragionamenti dell’ onorevole Sella, 

che sono stati splendidi, arguti, io mi accon
tento di modestissimamente contrapporne un 
solo: come potranno pagare i contribuenti? 
Contro l ’impotenza loro, che cosa farà l’onore
vole Sella?

Egli non ha potuto negare, perchè l’evidenza 
non si nega, che 40 centimetri d’acqua riman
gono tuttora su di alcune terre inondate l Egli
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non ha potuto negare che migliaia e migliciia 
di famiglie sono rovinate, che non hanno 
mezzi, che è affatto coiisunto il loro scarso 
peculio.

E badi r  onorevole Ministro delle Finanze 
che essi non hanno a loro servizio, per prov
vedere alle loro urgenze e riempiere le vuote 
casse, il torchio delle Banche, il corso coat
tivo e la fecondità di escogitare e la possi
bilità di attuare nuove tasse e nuovi espe
dienti a loro servizio. È questione d’impo
tenza, signor Ministro, ed il ragionamento non 
vale a vincere Bimpolenza. Nè creda ch’io mi 
preoccupi delle grandi proprietà. Le grandi 
proprietà han sempre in sè medesime delle 
nuove risorse : se non altro, hanno quella
di diventare piccole proprietà; ma le piccole 
proprietà, signor Ministro, quali speranze pos
sono nutrire ? Io vorrei condurla meco sulle 
regioni inondate, acciocché ella potesse toccare 
con le sue mani, vedere coi di lei occhi. In- 
tenderebbe ella forse che a quei miseri pro
prietari, cui l’unica casa è crollata, a cui le 
acque hanno sconvolte le brevi terre e sommersi 
i foraggi, se saranno costretti a pagare per 
giunta le imposte, non rimarrà che dar di pi- 
giiô  alla bisaccia ed al bastone del pelle
grino, ed emigrare, zingari dell’uma-nità e della 
civiltà moderna.

Eccole i risultamenti per nulla alterati delle di 
lei dottrine. Nè m’accusi di esagerazione. Non 
si possono misurare dolori ai quali d e visu  
non si partecipi, signor Ministro.

Nè posso tampoco dividere ropinione del- 
Fonorevole Sella, che il cammino dischiuso dalia 
legge che si discute condurrebbe ad una vo
ragine, pronta ad ingoiarelafortuna dello Stato. 
Se l’oiiorevole Ministro Sella avesse avuto la 
benevolenza di gettare uno sguardo sopra quelle 
poche osservazioni che presentai ai Senato, 
avrebbe veduto che, appunto per evitare questo 
danno, io avevo proposto un temperamento da 
rendere in futuro impossibile qualunque do
manda d’indennità. Avrei amato' che egli di
cesse una parola su tale argomento.

Io proposi al Governo la fondazione di una 
cassa per far fronte ai danni eventuali delle 
inondazioni, alimentandola mediante alcuni cen
tesimi addizionali sulla tassa fondiaria, e ciò 
appunto per ottenere che nel futuro non vi sia 
mai più d’uopo di ricorrere alla carità dello 
Stato (e ciò neirinteresse di tutti), perchè, creda,

signor Ministro, se ripugna a lei di concedere, 
ripugna anche a noi, ma molto, di stendere 
elemosinando la mano, tanto |)iù .col facile 
dubbio di esporci a dolorose ripulse.

Saremmo stati lietissimi che una cassa di 
sussidii avesse reso ora ed anche nell’avvenire 
impossibili discussioni dolorose, siccome quella 
che oggi ha qui luogo.

Ma, comunque sia, il signor Ministro si è 
messo per quella via che egli rimpiange, e se 
mal non mi appongo, egli è ì’assegnato al sa- 
crilicio annuo di lire 500 mila, purché questo 
limile non sia sorp-assato. Óra, io faceva asse
gnamento su codesi.a, buona volontà dell’ono
revole Ministro Sella, poiché in ultima ana
lisi il mio emendamento non domanda un soldo 
di più della somma suddetta.

Egli è perciò che io non posso capacitarmi 
delle ragioni che inducono il signor Ministro a 
respingere con t a n t o  calore la mia projposta. 
Egli ha combaltuio lungamente molti altri ar
gomenti da me tratti in campo, ma sip questo 
punto capitale ha dovuto sorvolare, poiché 
sfido tutta la sua abilità, tuUa la sua tattica 
parlamentare, a provarmi che (*ol mio emen
damento lo Stato spenderà un centesimo di 
più. Io quindi non posso in vermi modo ras
segnarmi al rifiuto deh’ onorevole Ministro 
Sella.

Io convengo e sono pienamente concorde con 
lui sull’utilità di aver commisurato i prestiti 
al quadruplo deirimposta fondiaria. A rischio 
di non dar nel genio a molti miei amici, io ho 
divulgata per le stanqui questa mia opinione, 
rendendo omaggio al di lui senno pratico. A 
torto egli dunque ha voluto coìnha.Ucnui anche 
su questo punto su cui ci troviamo perfetta
mente d’accordo.

L onorevole Sella joscia ha acceìmato i'ome 
in oggi lo Statosi trovi [.i (,*ondizioni speciali, 
peggiOì'i di ({nelle nelle ({iiali vcrs'gva quando pro
pose la legge. Ciò non mi fa maraviglia, avendo 
])roMosticato che si sarebbero s[)csi multi mi
lioni di più di quelli previsti dall’Onorevole 
De Vincenzi. Ma ciò a me die fa ?

Dica, l ’onorevohi Sella, per legiitimare le su# 
asserzioni, se il mio emendamento io obbliga 
a sborsare efiettivamente, come io dissi, un 
centesimo di più di quel che è disposto a spen
dere : no certamente; io mi limito a (hmuin- 
dare che spenda quel che è scìgnato nella legge.
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Quindi anche quest’argomento speciale cade da 
sè medesimo.

Egli ha poi Mto un appello ai Generali in
torno alla convenienza di adottare la mia pro
posta d’impiegare i soldati nei lavori di argi
namento. Mi sono azzardato a fare quella pro
posta, perchè ho trovato una legge dello Stato, 
votata dal Senato e dalla Camera dei Deputati 
senza nessuna opposizione, la quale stabilisce 
a chiare not  ̂ che il Ministro dei Lavori Pub
blici e il Ministro della Guerra potranno met
tersi d’accordo per impiegare le truppe a co
struire le strade comunali.

Se ho errato, domando perdono; ma se io 
sono da biasimare, lo sarà pure l’ onorevole 
Ministro De Vincenzi; dica egli pure mea culpa 
perchè, se non erro, è stato il promotore di 
quella legge.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non l’ho propo
sta io. ,

Senatore PEPOLI G. Allora uno de’suoi anteces
sori.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Un antecessore.
Senatore PEPOLI G. Sia pure un antecessore, 

ma è sempre il Ministro dei Lavori Pubblici; 
quindi io non credo di aver commesso alcun 
peccato mortale.

Dopo le parole deironorevole Sella ed il suo 
rifiuto, dovrei io ritirare forse il mio emenda
mento? Non Io ritiro. Sa ò battuto; sarò forse 
solo; ma come dissi nei primo mio discorso, 
sono un soldato del dovere, che non diserta la 
propria bandiera dinanzi a C[uelle povere pro- 
vincie inondate.

Prima di por termine a queste parole, non 
posso a meno di dichiarare al signor Aìinistro 
che la speranza, ad onta della mia precedente 
dichiarazione, è sempre viva, se non altro, in 
un cantuccio dei mio cuore. Nè di ciò alcuno 
si meravigli, poiché la speranza è rultirna che 
abbandona i poveri sconsolati.

Si, 0 Signori, ancor iion dispero che il Mini
stro Sella, ad onta dei suoi riliuti, voglia pur 
«ssere la candida colomba che rechi agli abi
tanti delle plaghe inondate il sospirato ramo
scello di olivo.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
presidente. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELLE FINANZE. Mi spiace molto che 

^onorevole Senatore Popoli persista nel suo 
^uiendamento. Me ne spiace tanto più, o Si- 
§”uori, perchè a dir le cose come stanno, io

ho avuto acerbi rimproveri per essere stato 
troppo corrivo sopra questo progetto di legge. 
Epperciò mi succede anche qui che sono biasi
mato e rimproverato, da una parte perchè non 
faccio abbastanza, dall’altra perchè faccio trop
po ; e cosi si riesce a non contentare alcuno.

A quanto pare, questa pur troppo è la sorte 
dei Ministri di Finanze; imperocché quando si 
tratta di fare cosa che sia gradita, come è lo 
spendere, non si fa mai abbastanza. Per contro, 
quelli che debbono pagare, trovano che si di
spone troppo allegramente del fatto altrui.

Veramente io credeva di aver lasciate nelle 
provincie inondate impressione un poco meno 
cattiva di quel che sia la regola generale per 
tutte le premure che mi diedi fino dall’ anno 
passato, e per tutta la responsabilità che mi 
sono presa. Ma il discorso dell’ onorevole Pe
po! i mi toglie ogni illusione, e mi dimostra 
che sono creduto un uomo senza cuore, il 
quale ha resistito alla soddisfazione di desiderii 
e di bisogni di quelle disgraziate provincie.

Ciò mi rincresce, non per la mia persona, 
giacché ad ogni costo io devo fare il mio do
vere come lo farebbe qualunque altro al mio 
posto, ma per le istituzioni.

Ora, il Senatore Popoli mi ha ripetuto per la 
seconda volta che sarà un’ arme per i partiti 
estremi il rifiuto che si fa nella presente que
stione.

Se si vuole tutto dal Governo, dal Governo 
che non può far tutto, che non può riparare a 
tutto,, io capisco che questo rifiuto possa esser 
un’arme per certi partiti estremi contro il Go
verno. Capisco altresì come facendosi discus
sioni in quesCordine d’ idee, ne nasca poi che 
coloro cui spetterebbe il fare, facciano nulla e 
trovino alla loro inerzia comoda scusa dicendo 
essere il Governo che non ha voluto fare.

Io credo però che adottando (tuesto progetto di 
legge, il legislatore tratti le provincie danneg
giate con una particolare benignità, tanto più 
avute presenti le condizioni finanziaiùe delio 
Stato.

Io credo inoltre che il di più che si desidera 
debba essere chiesto ai Consigli locali, ai Con
sorzi di cui parlava l’onorevole Senatore Po
poli. Mi sembra quindi che i discorsi da lui 
fatti in Senato troverebbero più conveniente s- he 
nei Consigli provinciali e comunali delle Pro
vincie danneggiate inducendo questi Consigli 
a fare vigorosamente quanto occorre. E ciò non
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é difficile. Imperocché, per esempio, peri pre
stiti autorizzati con questo progetto di legge e 
per i quali’vi è il concorso dello Stato, i Con
sigli provinciali,nel modo come è redatto Tar- 
ticolo 6, non hanno alcuna limitazione.

Se si vuole rendere responsabile il Governo 
di tutto ciò che fanno gli altri, o che non 
fanno, capisco benissimo che i parliti estremi 
potranno trovare un’occasione per agire contro 
il Governo.

Io però ho fiducia nel senno di quelle popola
zioni; ad esse è offerto un campo grandissimo 
d’attività, di lucro, di operosità, ed io credo 
che pochi avranno bisogno di trasformarsi in 
pellegrini, come supponeva l’ onorevole Sena
tore Pepoli. Mi pare del resto che egli abbia 
vagato alquanto nella esagerazione per effetto 
della sua fantasia, che sa dipingere le cose coi 
più vivi colori. Infatti, seia mano d’opera è rin
carata da uno a tre, è evidente che non oc
corre pigliare il bastone del pellegrino per an
dare a mendicare.

Rispondo ad un’ altra osservazione, cioè che 
lo Stato deve tener conto degli infortunii. Io 
intendo che una legislazione ammetta diminu
zioni d’imposte nei casi di grandinata. Ma allora 
che cosa avviene? Avviene che quando si fa il 
catasto, non si tiene conto dell’alea che di tratto 
in tratto vi è per i casi di grandine.

L’onorevole Pepoli ha cariato di provincie in 
cui vi era un compenso per la grandine. Infatti 
vi era, credo, un centesimo e mezzo che si im
poneva ai contribuenti, appunto per poter soc
correre tutti coloro che fossero stati vittima 
della grandine.

Se si viene alia provincia di Ferrara, stando 
ai dati che mi suggerisce il mio collega De 
Vincenzi, la contribuzione prediale in molte parti 
sarebbe nella proporzione di tre lire per et
taro.

Io ho udito le moltissime volte che realmente 
in quella provincia Timposta fondiaria è molto 
bassa, appunto perchè si volle tenere conto dei 
terribili infortunii a cui i beni per la loro po
sizione topografica si trovano colà esposti.

Io spero ([Hindi che il Senato vorrà mante
nere il progetto come trovasi redatto. Spero 
oltreciò che l’onorevole Senatore Pepoli, se qui 
combatte valorosamente per le sue idee, uscendo 
di qui non ne ri[)orterà mal animo non solo 
verso le persone, non essendo ciò nelle sue 
abitudini, ma neppure verso la deliberazione

che si prenderà. Sono anzi certo ch’egli perii 
primo darà l’esempio di generosità col recarsi 
fra le popolazioni delle quali testò parlava per 
persuaderle colla sua eloquenza, che so il le
gislatore non ha fatto di più, è che realmente di 
più non poteva fare, e cercherà di commuo
vere i Corpi locali , onde possano ottenersi 
quegli altri scopi santissimi con cui fece irru
zione in quest’aula.

Senatore PEPOLI G. Dirò due parole di rettifi
cazione relative alle asserzioni dell’ onorevole 
Senatore De Vincenzi. Seia Provincia di Ferrara 
pare gravata della lieve imposta di tre lire 
per ettaro, si è perchè i terreni della provincia 
di Ferrara per i tre quinti sono lande deserte 
che scarsamente producono, come per esempio 
le valli di Cornacchie.

Non può dunque dalle cifre citato dal Mi
nistro De Vincenzi desumersi la vera gravezza 
delle imposte ferraresi. Dirò anzi che l’imposta 
provinciale è più gravo a Ferrara che in qua- 
lun(|ue altro paese: essa agguaglia quasi l’ im
posi a governativa.

MINISTRO DELLE FINANZE. E questo dimostra 
che è poco elevata l’ imposta principale.

Sericitore PEPOLI G . E questo noii risponde alle 
ragioni che io ho (hetto, cioè clic la raaggior 
parte dei terreni di quella provincia sono lande 
deserte ed improdiutive.

MINISTRO DEI LAVORI FuEBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha ia parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Non avrei voluto 

prendere parte a ([uesta discussione, ma mi 
credo invece nella necessità di dare una ri
sposta allo nere vele Smiatore Pe[>oli, e di fare 
lina dichiarazione.

Avendo dovuto studiare quali fossero le forze 
contributive di ciascuna provincia del Regno, 
naturalmente lio dovuto indagare, corno fosse 
stabilita in ognuna di es; ' Fimposta [)rediale, 
ossia riconoscere quale rapporto conesse fra 
la rendita imponibile e la rendita effettiva.

Da questi studi, mi è risultato, che nella pro
vincia di Ferrara, l’imposta prediale [)riucipale 
sui terreni corrispond(3 generalmente a 3 
circa per ettare.

Convengo coU’onorevole Senatore Pcqjoli che 
vi sono colà molte plaghe di terreni paludosi,  
delle quali il prodotto è minimo, ma egli ucn 
vorrà certo negare, che ivi siano pur auchC;, ccl



2477 —

TORNATA DEL 30 APRILE 1873

in larga proporzione, terreni assai fruttiferi e 
incchissimi.

Questa differenza certamente fu calcolata 
allorché venne fatto il catasto : cosi pure allor
quando si è stabilita la rendita netta imponi
bile, si tennero presenti i grandi danni cui 
quella provincia è esposta periodicamente per 
la sua posizione topografica, e si sono operate 
le deduzioni corrispondenti sul ricavo lordo, 
come si pratica in tutte le stime.

PRESIDENTE. La proposta delLonorevole Sena
tore Pepoli è un’aggiunta all’art. 6.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Rammenterà F onorevole 

De Vincenzi che quando si trattò del bilancio 
dei Lavori Pubblici, io lo pregai caldamente 
che il suo concetto di attuare un telegrafo 
lungo le sponde del Po fosse subito posto in ese
cuzione. L’onorevole De Vincenzi mi rispose con 
molta cortesia: 'per questa volta  alme'ìio posso 
trovarm i con co rd e colV onorevole P epoli. Sono 
già  dati g l i  o rd in i p e r ch è  questi 'f ati p e l  te le 
gra fo , siano w im ed ia tam en te co llo ca ti.

Ciò avveniva, or sono tre mesi. Gli argomenti 
per i quali io insisteva onde la mia domanda 
fosse accolta si fondavano sui pericolo in cui 
si poteva andare incontro per le piene di pri
mavera. Le piene di primavera sono state fe
deli al convegno, e i pali del telegrafo non 
sono stati neppur collocati.

So che l ’onorevole De Vincenzi mi rispon
derà che ha dato ordini urgenti perchè sieno 
collocati ; almeno cosi risulta dalla corrispon
denza che il suo Direttore generale tenne con 
diversi Comuni.

Ma siccome non posso appagarmi nè di let
tere nè di richiami, io insisterò presso F ono
revole De Vincenzi, onde non si ritardi più 
oltre un’opera pubblica che deve interessarlo 
direttamente siccome capo del Genio civile.

Non discoiiosco che vi è tutta la inten
zione deli’ onorevole Ministro di attuare questo 
telegrafo, ma le buone intenzioni non bastano.

Poiché ho la parola, per non riprenderla 
più in questa discussione, e non essendo pre
sente il signor Presidente del Consiglio, Mi- 
itistro dell’Interno, io pregherei gli onorevoli 
Sella e De Vincenzi di volere in mio nome in
dirizzargli una domanda : la Camera dei Depu
tati ed il Senato votarono un sussidio di 300 
luila lire in  aiuto ai privati ed anche ai Co

muni e furono votate per urgenza. Però queste 
300 mila lire non furono ancora distribuite. 
Io insisterei vivamente affinchè la distribuzio
ne si facesse, essendo alcuni Comuni i quali si 
trovano veramente in condizioni molto difficili. 
E poiché 300 mila lire sono state votate, mi 
pare di non chiedere cosa ingiusta insistendo 
che non s’indugi piò oltre l’attuazione di quel 
benefìcio.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Bor- 
gatti.

Senatore BORGATTL Essendo stato l’emenda
mento del l’onore véle Pepoli rimandato per re
golarità al momento incili si discuterà l’articolo 
6, chieggo mi sia riservata la parola, perchè 
mio scopo è quello di proporvi allora un’ag
giunta.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
parola.

PPbESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI.. Nella discussione 

del bilancio dei Lavori Pubblici, essendo io 
stato interpellato, se mai il Governo intendesse 
stabilire talune linee telegrafiche, lungo il corso 
del Po, mi ricordo di aver detto al Senato, che 
fra i provvedimenti allo studio, per riordi
nare nel modo migliore il servizio idraulico , 
eravi pur quello di stabilire linee telegrafiche 
in comunicazione fra loro, e colla rete gene
rale, e più particolarmente co’Paesi che possono 
essere soggetti alle inondazioni del Po, e po
sti lungo la linea delle arginature. Infatti, 
secondo le disposizioni date alla Direzione ge- 
nercile dei telegrafi, a quest’ ora vennero già 
attuati molti di questi collegamenti telegrafici.

Io posso assicurare inoltre, che anche non si 
mancherà di provvedere appena per il restante 
siasi ottenuta l’adesione dei Comuni, che, come 
ir Senato ben sa, dovrebbero contribuire alla 
spesa.

Lo Stato non intenderebbe stabilire da solo 
queste linee telegrafiche, ma accordare delle 
facilitazioni, quali sono consentite a tutti i 
Comuni, affinchè concorrendo in uno degli in
teressi locali, gli interessi generali, si accre
scano il più che sia possibile le comunicazioni 
di cui è generalmente sentito il bisogno.

Egli è per questo che ci siamo rivolti anche 
alle Provincie, dimandando loro se sarebbero di
sposte a contribuire per stabilire una seconda 
linea telegrafica, che venga a completare la 
rete, che dirò principale. Difatti son© lieto di
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annunziare al Senato, che da parte di quasi 
tutte le provincie , ci sono venute adesioni, 
e che la Direzione generale dei telegrafi sta 
facendo degli studi, per completare la rete 
secondaria, nella quale naturalmente noi ter
remo presente principalmente i bisogni non sola
mente del Po, ma di tutti i grandi dumi ita
liani. Io spero che la trasmissione delle notizie 
telegrafiche sullo stato dei fiumi e torrenti, sia 
per tornare di grandissimo vantaggio e per l’Am
ministrazione, e per gli studi idrografici.

Con ciò credo aver sufficientemente risposto 
all’onorevole Senatore Pepoli.'

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale, e si 
passa a quella degli articoli.

Leggo Part. 1.
( Yedi in fra ,)
Senatore BERETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Ho chiesto la parola per 

fare una domanda all’onorevole Ministro delle 
Finanze. Yedo che in questo articolo è pro
posta la facoltà al Governo di sospendere la 
riscossioiSLe delle prime tre rate di imposte di
rette del 1873. Mi consta però che le prime 
due rate di questo 1873 in parecchi Comuni 
del Ferrarese che furono danneggiati dalle inon
dazioni vennero già riscosse. Prego quindi 
il Ministro delle Finanze, a volermi dire, se, 
valendosi della facoltà di sospendere la ri
scossione stessa, voglia far eseguire dei rim
borsi per queste rate già percepite o se si in
tenda fare uno sconto nella riscossione delle 
altre rate che sarebbero da pagarsi bimestral
mente nel 1873.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Non vi è somma da 

rimborsare, onorevole Beretta, perchè niente 
fu riscosso. Io presi sopra di m e, come dissi 
nell’altro ramo del Parlamento, la responsabi
lità di sospendere l’esazione di dette rate prima 
di averne la facoltà, per cui niun pagamento 
è stato fatto.

Senatore BERETTA. Ma a me consta che nel 
distretto, del quale Codigoro fa parte, si mandò 
r  ingiunzione per il pagamento delle due 
prime rate, le quali anzi furono da taluni pa
gate, senza che siasi messa in attività la dis
posizione benefica alla quale il signor Mini
stro d^lle Finanze accenna; per cui lo preghe

rei a volersi informare se anche in quel di
stretto che fu fortemente danneggiato dalla 
inondazione, siano i suoi ordini stati eseguiti,

! ed in tutti i casi a farli eseguire.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io devo osservare che 

ufficialmente non poteva ancor essere sospesa 
la riscossione delle imposte, dovendo prima 
a mente dell’articolo V in discussione essere 
con Decreto Reale indicati i Comuni ammessi 
al godimento di questo beneficio.

Non si potè promuovere fin qui tal Decreto 
perchè la Corte dei Conti non l ’avrebbe regi
strato, in mancanza della legge che stiamo di
scutendo.

Non vi fu adunque come già ho detto, che 
una deliberazione, presa sulla risponsabilità del 
Ministro, limitatamente però a quei tali Comuni, 
per i quali si ebbero i pareri favorevoli delle 
Deputazioni provinciali, oltre alle relazioni degli 
Ispettori che furono dal Ministero mandati sul 
posto, non perchè si avesse il menomo motivo 
di diffidenza, ma per maggiore regolarità.

Ora posso assicurare il Senatore Beretta che 
per i Comuni, ai quali ho or ora accennato, la. 
mia disposizione fu applicata precisamente come 
se quest’articolo di legge già avesse ricevuto 
la sua sanzione dal legislatore. Può darsi che 
in qualche luogo sia occorsa alcuna irregola
rità. Io mi riservo di informarmene; intanto ri
peto che quel mio provvedimento fu applicato»;

Senatore BERETTA. Poiché l’ onorevole Mind- 
stro ha preso in considerazione le mie osser
vazioni, egli potrà far verificare come stieno> 
le cose riguardo alla sospensione del paga
mento della imposta medesima.

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo più di par - 
lare, rileggo l’art. 1 per metterlo ai voti :

Art. 1. È fatta facoltà al Governo del Re di 
sospendere la riscossione delle imposte diret te 
scadute nell’anno 1872, nonché quelle scader iti 
con le prime tre rate del corrente 1873, a 'fa
vore dei contribuenti compresi in quei Comi ani 
che verranno indicati con Decreti Reali, d( ipo 
udite le rispettive Deputazioni provinciali, cc m̂e 
danneggiati dai disastri eccezionali, avv©' nuti 
nell’anno 1872, per inondazioni, uragairi ed 
altri disastri } ubblici eccezionali.

» Le rate cosi sospese saranno aggiui ite e 
ripartite in sei rate eguali nella riscos; sione 
delle imposte dirette dell’anno 1874. »
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Chi approva quest’articolo, sorga. 
(Approvato.)
Essendo l ’ora tarda, e non potendosi condurre 

a termine la  discussione di questo progetto di

legge, si rimanda alla tornata di domani, nella 
quale si procederà pure alla votazione a squit- 
tinio segreto dei progetti di legge già discussi. 

La seduta è sciolta (ore 5 3[4).
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P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A .

SéMMAEIO — Sunto d i 'petizione — Votazione a squittinio s e g r e to  d ei p ro g e t t i  d i l e g g e  p r e ce -  
dentc'ìnente d iscussi — Sospensione della  seduta  — Ripresa d ella  seduta  — Presen taz ione di 
un pr^ogetto d i le g g e  — Comunicazioni d e l.P r e s id en te  d e l Consiglio — Risultato d ella  vota
zione.

La seduta è aperta alle ore 3 pom.
Il Senatore, Segretario^  MAMONI T. dà lettura 

del processo verbale della seduta precedente 
che viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso dà lettura del seguente sunto d̂  
petizione :

« N. 4983. Cortese Gio. Batta, censore di di
sciplina ai Convitto Nazionale di Voghera ri 
corre al Senato, col corredo di appositi docu
menti, onde ottenere che venga dal Governo pre
sa in considerazione una sua domanda per com
puto d’interruzione di servizio per causa poli
tica, con benigna interpretazione della legge 
ad ilu i favore, stante Teccezionalità del caso.»

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la vo
tazione delle leggi già discusse.

Si procede aH’appello nominale.
Il Senatore, Segretario^  MANZONI T. fa l’appello 

nominale.
PRESIDENTE. Si sospende la seduta per un 

quarto d’ora.
(Si riprende la seduta alle ore 3 3|4.)
Siedono al banco dei Ministri il Presidente 

del Consiglio e i Ministri delle Finanze, della 
Guerra, della Marina, dei Lavori Pubblici e

dell’Istruzione Pubblica, d’Agricoltura e Com
mercio e di Grazia e Giustizia.

Presentazione ili m  progetto dì legge

PRESIDENTE. Ha la parola l’o icrevole Ministro 
delle Finanze.

MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l’onore di presen
tare al Senato il progetto di legge perl’applL 
cazione delle multe per omesse o inesatte di
chiarazioni nelle imposte dirette, già approvato 
dall’altro ramo del Parlamento.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge che 
sarà stampato e mandato alla Commissione per
manente di Phnanza.

La parola è all’onorevole Presidente del Con
siglio.

(S egn i d'’a ttenz ione.)
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. In seguito ad un voto, 

emesso nella tornata di ieri dalla Camera dei 
Deputati, contrario alla proposta ministeriale 
riguardante la spesa occorrente per la costru
zione di un arsenale marittimo a Taranto, il 
Ministero ha presa la determinazione di ras
segnare, come questa mattina ha rassegnato, 
nelle mani di Sua Maestà, le dimissioni.

Sua Maestà,, si è riservata di far conoscere
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iQ sue intenzioni; e intanto io prego il Senato 
a voler aggiornare le sue tornate sino a lu
nedi*

Non è d’uopo aggiungere che questa proposta 
non deve per nulla turbare la votazione in 
corso nella presente tornata, secondo Tordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Il Senato dà atto all’ onorevole 
Presidente del Consiglio dell’importante comu
nicazione, e attende con riverente fiducia le de
terminazioni della Corona, sicuro del patriot
tismo degli uomini politici che hanno parte 
nella presente crisi.

Il Senato continuerà la votazione dei pro
getti di legge già discussi.

Ho l’ onore di annunziare al Senato l’ esito 
della votazione dei seguenti progetti di legge:

Nuovo Codice sanitario;

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva. )

74
58
16

Convalidazione di RR. Decreti per preleva
mento di somme dal fondo delle spese impre
viste dell’anno 1872;

Votanti
Favorevoli
Contrari

74
70
4

( Il Senato approva. )
Convenzione per il collocamento di fin cor

done telegrafico sottomarino fra Brindisi e 
l’Egitto ;

Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari .

74
72
2

( Il Senato approva. )
Spesa pel prosciugamento del Lago d’Agnano ;

. . . .  74Votanti . .
Favorevoli. 
Contrari .

64
10

( Il Senato approva. )
Convenzione tra il Ministro delle Finanze ed 

il Banco di Sicilia ;
V o t a n t i ......................74

Favorevoli . . .  67
Contrari . . . .  7

( Il Senato approva. )
Aumento di funzionari in alcune Corti d’Ap- 

pello e Tribunali e istituzione di nuove preture ;

V o ta n t i ..................... 74
Favorevoli . . .  69
Contrari . . . .  5

( Il Senato approva. )
Sabato alle 3 seduta in Comitato segreto per 

atfari interni.
Lunedi si terrà seduta pubblica alle ore 3 

pomeridiane per comunicazioni del Governo. 
La seduta è sciolta (ore 4 3i4).
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P re s id e n z a  T O R R E A R S A .

SOMMiUIO — Omaggi — Congedo — Relazione d i petizioni — D ichiarazioni e comunicazioni 
d el M inutro d ella  Pubblica Istruz ione — S egu ito d ella  Relazione d̂i p etiz ion i — Osser
vazioni d el S enatore Lauzi^ sulla p etiz ion e N. 4983 — Proposta  d ella  Commissione, oppu
gna ta  dai S enatori Fumante e B o rga ta  —Domanda d e l S enatore Panai toni, cu i risponde il Sena
tore Chiesi, R ela to re— Nuore osservazioni d e l S enatore Lauzi, cu i rispondono i S ena tori Bor
g a ta  ed  E rrante — Reiezione d ella  p roposta  Lauzi, e approvazione d ella  p rop osta  d ella  
Commissime,

La seduta è aperta alle ore 3 1{4.
Non è presente alcun Ministro.
Più tardi intervengono i Ministri delLIstru- 

zione Pubblica e dei Lavori Pubblici.
Il Senatore, S egreta rio , PiLLAVIOINI dà lettura 

del processo verbale della tornata antecedente 
che è approvato.

A tti d ive rsi.
Fanno omaggio al Senato :
Il Senatore comm. Rosa, di una sua Rela

zione su lle s cop erte  a rch eo lo g ich e d ella  c ittà  e 
p rov in cia  d i Roma n eg li anni 1871 e 1872.

Il Sindaco di Mirandola, di un opuscolo sulle 
Risultanze d el censim ento d ella  popolazione di 
quel Comune n el 1871-72.

Il march. Camillo Pallavicino, del Fase. X 
anno terzo d elle  E ffem eridi d ella  Società d i le t
tu re e conversazioni scien tifich e.

Il Prefetto di Trapani, degli Atti d i quel Con  ̂
sig lio  P rov in cia le d e l 1872.

Il Deputato Luigi Alippi, a nome del Presi
dente della R. Accademia Raffaello d’Urbino, 
di una Relazione d elle fe s te  iv i solennizzate p e r  
Vanniversario d ella  nascita e d ella  m orte  d i qu el 
ce leb r e  p)ittm''e.

Il signor Turcotti Aurelio, di otto esemplari 
di un suo libro intitolato : S coperta  e  d im ostra 
zione scien tifica  d e l v ero  moto p erp etu o .

Il Causidico Not. Scagno Luigi, delle sue 
T raode d i considerazion i su lla sovran ità  a cci
d en ta le e sostanziale d i un popolo o d i una 
nazione e r e t ta  in Governo rappresen ta tivo .

Il prof. De Virgili!, del p rim o e secondo vo
lum e d e lle  sue opere.

Il comm. Serafini, di un suo opuscolo inti
tolato : Relazione e  notiz ie in torno alla R. Uni
v ers ità  di Roma.

Il Senatore conte Miniscalchi Frizzo, àdVElo
g io  fu n eb re d i Maria S om arville, e d ella  Sta
tistica  delVEgitto.

11 Senatore Michiel domanda per motivi di 
salute un congedo di 20 giorni, che gii è dal 
Senato concesso.

PRESIDENTE. In attenzione delle comimicazioni 
del Governo, prego Tonorevole Relatore delle 
petizioni a voler riferire su di esse.

(V. A t u  d el Senato e len co  d i p etiz ion i, N.
Senatore CHIESI, R elatore. Poche sono le pe

tizioni delle quali dovrà dar conto la Com
missione , imperocché molte di esse, che sono
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notate neirelenco, o furono già riferite , o fu- 
rono già trasmesse ai rispettivi Uffici Centrali 
che si occuparono dello studio dei progetti 
di quali quelle petizioni si riferiva
no ; altre sono mancanti deirautenticità della 
fìrmâ

[Entra nelVaula il M inistro d e i r  Istruz ione 
Pubblica.)

Restringendo dunque la Relazione a quelle 
poche petizioni, intorno alle quali la Commis
sione deve riferire, comincierò da quella che 
porta il N. 4919.

« 11 Comizio Agrario di Castroreale, associan
dosi alla petizione già inoltrata da quello da 
piazza 'Armerina, fa istanza, perchè venga so
spesa Tattuazione della legge 20 aprile 1871 
relativa alla riscossione delle imposte dirette. »

La petizione del Comizio Agrario di Piazza 
Armerina, alla quale si associa il Comizio 
Agrario di Castroreale, fu riferita nella seduta 
del 19 febbraio 1873; e in quelì’occasione il 
Senato, adottando la proposta della Commis
sione, approvò, intorno a quella petizione, Lor
dine del giorno puro e semplice. E per con
seguenza la petizione del Comizio Agrario di 
Castroreale che si associa, come dicevo, a 
quella petizione, deve correre, a senso della 
Commissione, la stessa sorte.

Per ciò la Commissione propone che su que
sta petizione del Comizio Agrario di Castroreale 
il Senato voglia adottare Lordine del giorno 
puro e semplice.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore. « N. 4920. La Giunta 

municipale di Atella, in Basilicata, fa istanza 
per la riforma della legge che regola le ele
zioni amministrative. »

Le elezioni amministrative sono regolate 
stalla legge comunale e provinciale. E siccome

già presentato-aìLaltro ramo del Parlamento 
dalLonorevole Ministro dell’Interno un progetto
di Legge che porta appunto la riforma della
Logge comunale e provinciale, quindi la Com
missione non può altro che proporre intorno a 
Haesta petizione, che essa venga deposta negli 
îmhivi, per essere a suo tempo trasmessa a 

hRolLUfficio Centrale o a quella Commissione 
sarà incaricata di studiare il progetto di 

^§§'0 sulla riforma della Legge comunale e
Pi'ovinciale.

La vostra Commissione propone adunque al 
Senato che questa petizione sia depositata ne
gli Archivi.

PRESIDENTE. Coloro che approvano le conclu
sioni della Commissione, vogliano sorgere.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, Relatore. « N. 4921. La De

putazione provinciale di Padova fa istanza, per
chè si provveda al pagamento dei crediti che 
i Comuni di quella Provincia hanno verso il 
Governo per somministrazioni fatte nel 1866 
all’esercito austriaco. »

Nella tornata del 1° aprile 1871 il Ministro 
delle Finanze presentò alla Camera dei Depu
tati un progetto di legge per l ’indennità per 
danni di guerra.

Quel progetto fu ripresentato dallo stesso 
Ministro delle Finanze alla Camera dei Deputati 
nella tornata del 17 aprile 1872.

Non sarà lontana la discussione di quel pro
getto di legge, del quale fu nominato Relatore 
l’onorevole Deputato Mantellini, e, dopo il voto 
della Camera dei Deputati, sarà il progetto stesso 
presentato al Senato, e sarà allorailcaso di esa
minare la domanda della Deputazione Provin
ciale di Padova pei crediti che vanta per le 
somministrazioni fatte all’esercito austriaco. Per 
conseguenza anche per questa petizione la Com
missione propone al Senato che essa venga 
depositata negli Archivi, per essere, a suo 
luogo e tempo, trasmessa a quella Commissione 
che dovrà esaminare il progetto di legge di 
cui feci parola.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione per le petizioni, voglia sorgere.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore. Petizione N. 4924: 

« IL Sindaco del Municipio di Cotrone, a nome 
dei suoi amministrati, fa istanza perchè siano 
ripresi e continuati i lavori occorrenti a quel 
porto. »

Il porto di Cotrone fu il soggetto di una in
terrogazione nell’altra Camera al Ministro dei 
Lavori Pubblici, e precisamente nella seduta 
del 18 gennaio di quest’anno, nell’occasione che 
si discuteva il bilancio dei Lavori Pubblici.

Un onorevole Deputato, dimostrata la neces
sità di continuare i lavori incominciati in quel 
porto, compendiò la sua Interrogazione presso 
a poco in questi termini : I l porto d i Cotrone 
ha bisogno d i essere escavato, ed  i suoi la vori 
debbono essere ce ler em en te  fa t t i ;  quali sono le
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intenzioni d e l M inistro ? Sarà bone che il Se
nato senta la risposta che diede in queirocca- 
sione ronorevole Ministro dei Lavori Pubblici, 
perchè questa potrà servire di norma per la 
deliberazione da adottarsi intorno a questa pe
tizione.

L’onorevole Ministro dei Lavori Pubblici alla 
inteiTogazioi^ di cui ho fatto cenno, così ri
spose: « Il porto di Cotrone si trova in ispe- 
ciali condizioni, ed anche l’onorevole La Russa 
(che fu il deputato che fece rinterrogazione) 
sarà persuaso che il medesimo ha bisogno di 
essere nuovamente studiato, inquantochè, dopo 
essersi fatto un progetto per opere di manu
fatti e di escavazione, si è riconosciuto che il 
porto s’interrisce a causa delle materie che 
dai poggi e dalle colline circostanti vi sono 
continuamente trascinate dalle acque. Gli inge
gneri del Genio civile, i piu valenti, mi a^si- 
curarono che, se non si provvede prima alla 
sistemazione delle adiacenze del porto stesso, 
qualunque opera vi si faccia sarà invano, ed 
il danaro sarà sprecato. »

« Questo è il parere tecnico che si ebbe in
torno al porto di Cotrone. »

« Per conseguenza il Ministero ha ordinato 
che per il porto di Cotrone si rinnovassero gli 
studi in modo da provvedere non solo alla co
modità della rada, ma anche allo scopo di 
impedirne l’interrimento. »

In questo stato di cose crede la Commissione 
di poter proporre, che questa petizione sia tra
smessa al Ministro dei Lavori Pubblici, il quale 
ha già ordinato nuovi sfudi intorno al porto 
di Cotrone.

Questa petizione servirà di nuovo eccitamento 
aU’onorevole signor Ministro, perchè gli studi 
da lui ordinati siano con alacrità continuati e al 
più presto che sia possibile compiuti.

Dunque la Commissione propone che questa 
perizione sia trasmessa all’onorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, ftela t. « N. 4946. La Giunta 

Municipale di Bondeno (Ferrara), domanda che, 
quando venga sottoposto al Parlamento un pro
getto di legge per modificazioni alla legge co
munale e provinciale, venga riformato l ’art. 
237 della legge stessa, nel senso di stabilire 
più equa proporzione nelle spese di culto. »

Ho già detto or ora che il Ministro dell’Io 
terno ha presentato un progetto di legge aL 
l’altro ramo del Parlamento per modidcazioni 
alla Legge comunale e provinciale. Non chie
dendo altro la Giunta municipale di Bondeno 
se non che sia modificato un articolo della vi
gente Legge comunale e provinciale quando 
appunto venga sottoposto al Parlamento un pro
getto di légge che porti modificazioni alla detta 
legge Comunale e prov., il momento opportuno 
per prendere in considerazione questa petizione 
sarà allora quando il progetto, di cui ho fatto 
parola, presentato già dalPonorevole Ministro 
deirinterno, verrà, dopo il voto deH’altra Ca
mera, sottoposto all’approvazione del Senato.

Quindi la Commissione vi propone che que
sta petizione sia depositata negli Archivi 
per essere poi presa in considerazione dalla 
Commissione del Senato, che esaminerà il pro
getto di legge di modificazioni alla Legge co
munale e provinciale.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore. « N. 4950. La Ca

mera di Commercio ed Arti di Parma associan
dosi alla petizione già inoltrata da quella di 
Ravenna, fa istanza al potere legislativo perchè 
sia emanata al più presto possibile una legge 
regolatrice delle emissioni fiduciarie dei bi
glietti delle varie Banche. »

La petizione della Camera di Commercio di 
Ravenna, alla quale si associa la Camera di 
Commercio di Parma, fu riferita nella seduta 
del 19 febbraio p. p., e fu proposto dalla Com
missione e consentito dal Senato, che quella 
petizione fosse trasmessaagli Archivi, in quanto 
che fu già presentato dal Ministero all’ altro 
ramo del Parlamento un progetto di legge che 
regola questa emissione fiduciaria dei biglietti 
delle varie Banche. E, per conseguenza, anche 
intorno a questa petizione della Camera di 
Commercio di Parma, che si associa alla pc; 
tizione della Camera di Commercio di Ravenna, 
la Commissione vi propone che sia depositata 
negli Archivi.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione, abbia la bontà di sorgere.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore. « N. 4966. La 

Camera di Commercio ed Arti di Brescia, asso
ciandosi alla petizione già inoltrata da q u e lla
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eli Ravenna, fa istanza perchè sia emanata al 
più presto possibile una legge regolatrice delle 
emissioni fiduciarie dei biglietti delle varie 
Banche. »

Questa petizione è identica all’altra, di cui' 
ho fatto ora menzione, e per conseguenza, an
che intorno a cpiesta petizione, la Commissione 
vi fa la stessa proposta, che cioè ne sia fatto 
deposito negli Archivi del Senato.

presidente. Chi approva le conclusioni della 
Commissione, abbia la compiacenza di alzarsi.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore. «N. 4972. Il cav. 

Gennaro Sciarritte, notaio in Roma, fa istanza 
perchè sia approvata la legge di riordinamento 
del Notariato. »

(Mancante delFautentica.)
La Commissione non sarebbe obbligata a ri

ferire intorno a questa petizione, perchè si 
tratta di una petizione mancante dell’ auten
ticità. Ad ogni modo, non può a meno di non 
prendere ©ccasione da questa petizione per 
raccomandare al Ministero e precisamente al 
Ministro di Grazia e Giustizia, di voler fare 
in modo che il progetto di legge sul Notariato, 
ehe è stato già votato dopo una lunghissima 
discussione dal Senato, possa finalmente di
ventare legge generale dello Stato.

Importa assolutamente che tutti i notai del 
Regno siano regolati da una stessa legge ge
nerale. Ora il Notariato è retto da diverse leggi 
secondo le diverse Provincie ; e tante sono le 
leggi sul Notariato, quanti erano g!i Stati che 
ora formano fortunatamente il Regno d’Italia.

Il progetto di legge sul Notariato fu presen
tato al Senato nella seduta del 23 marzo 1866 
dall’onorevole De Falcò, che allora era appunto 
Ministro di Gra2̂ ia e Giustizia ; fu ripresentato 
dall’ onorevole Ministro Tecchio nella tornata 
16 aprile 1867, e la discussione in Senato co
minciò nella tornata del V dicembre 1868. Vede 
dunque il Senato che più anni passarono dac
ché questo progetto è stato discusso in Senato, 
e, trattandosi di un progetto tcinto necessario e 
tanto desiderato, sommamente importa che sia 
definitivamente dai due rami del Parlamento ap
provato oche diventi legge generale dello Stato.

Uguale a questa petizione 4972 del notaio 
l’omano cav. Gennaro Sciarritte è F altra che 
cade sotto il N. 4975:

« Il notaio Nicola Fusco, Presidente del Co
gitato della Sezione di Traili, fa istanza perchè

venga promulgata una legge sul riordinamento 
del Notariato, corredando tale istanza con alcune 
osservazioni a stampa in merito di detta legge.»

Tanto per Funa che per l’altra di queste pe
tizioni la Commissione propone che siano depo
sitate negli Archivi per essere poi, giunto il tempo 
opportuno, prese in considerazione dalla Com
missione del Senato che sarà incaricata dello 
studio del progetto di legge generale sul Nota
riato dopo che esso sarà nuovamente, in seguito 
alFapprovazione della Camera elettiva, sottopo
sto alle deliberazioni del Senato. E intanto si per
mette di fare all’onorevole Guardasigilli, e per 
esso al qui presente Ministro Scialoja,lepiù calde 
raccomandazioni, perchè il più presto che sia 
possibile una sola sia la legge sul Notariato 
per tutti i notai dello Stato.

PRESIDENTE. Chi approva la proposta testé fatta 
dall’onorevole Relatore della Commissione delie 
petizioni, si alzi.

(Approvata.)
Senatore CHIESI, Relatore. « N. 4976 II Capi

tolo della Chiesa cattedrale di Yolterra, fa 
istanza perchè sia modificato Fart. 21 del pro
getto di legge, per l’estensione alla Provincia 
di Roma delle leggi sulle Corporazioni Reli
giose. »

Io ho avuto l’onore di riferire in altra sedute 
su molte petizioni dirette allo stesso scopo a 
cui mira la petizione di cui ora si tratta, ed il 
Senato , adottando la proposta della Commis
sione, deliberò che tutte quelle petizioni fossero 
depositate intanto negli Archivi, per essere prese 
in considerazione quando il progetto sulle Cor
porazioni religiose, di cui presto si farà la 
discussione nell’altro ramo del Parlamento, sarà 
portato in Senato.

E perciò, anche di questa petizione la Com
missione propone il deposito negli Archivi.

E parimenti propone il deposito negli Archivi 
delia petizione N. 4977 del Capitolo della 
Chiesa cattedrale di Yentirniglia, come quella 
che ha lo stesso scopo.

PRESIDENTE. Chi approva le conclusioni della 
Commissione per queste due petizioni dei Ca
pitoli di Yolterra e di Yentirniglia,voglia alzarsi.

(Approvato.)
Senoatore CHIESI, Relatore. « N. 4979 II Capi

tolo della Chiesa cattedrale di Assisi, fa istanza 
perchè sia moditìcato Fart. 21 del progetto di 

{ legge per estensione alla Provincia di Roma 
i delle leggi sulle Corporazioni Religiose, »
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Questa petizione ha lo stesso scopo delle 
altre due, di cui or ora ho fatto parola, e 
perciò anche di questa la Commissione propone 
il deposito negli Archivi.

PRESIDENTE. Chi approva queste conclusioni, 
sorga.

(Approvato.)
Senatore CHIESI, R elatore, « N. 4980. Gli Ar

civescovi ed i Yescovi delle provincie Ecclesia
stiche di Torino e di Yercelli in numero di 18̂ , 
fanno istanza al Senato, perchè voglia respin
gere il progetto di legge, per la soppressione 
degli Ordini Religiosi in Roma. »

I Capitoli delle Chiese cattedrali, delle cui 
petizioni or ora ho fatto menzione, si limitano 
a domandare la modificazione dell’ art. 21 del 
progetto presentato alla Camera sulle Corpora 
zioni religiose \ ma con questa petizione 4980, 
gli Arcivescovi, ed i Vescovi delle provincie 
Ecclesiastiche di Torino e Vercelli , chiedono 
in termini categorici che il Senato voglia respin
gere in modo assoluto il detto progetto di legge 
per la soppressione degli Ordini Religiosi.

Non è il caso d’entrare ora ad esaminare il 
merito di questa petizione, perchè si riferisce 
ad un progetto che sta per discutersi avanti 
all’altro ramo del Parlamento, e però la Com
missione vi propone, che questa petizione sia 
intanto depositata negli Archivi, per essere 
poi presa in considerazione quando quel - pro
getto verrà in discussione in Senato.

PRESIDENTE. Chi ammette queste conclusioni, 
è pregato di alzarsi.

(Approvato.)
Prego l’onorevole Senatore Chiesi a sospen

dere per un momento la sua Relazione.
Essendosi impegnata alla Camera dei Depu

tati una discussione importante e non potendo 
l’onorevole Presidente del Consiglio venire a 
fare al Senato le comunicazioni promesse nel- 
Tultima tornata, dò la parola al signor Mini
stro delTIstruzione Pubblica qui j^resente, affine 
che, avendo egli il mandato di farle, non sieno 
ritardate di più le dette comunicazioni.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Vengo per 
mandato del Presidente del Consiglio a fare al 
Senato alcune dichiarazioni e comunicazioni.

Il Ministero, siccome ebbe l’onore di riferire 
al Senato, depose nelle mani di S. M. le sue 
dimissioni in conseguenza di un voto della Ca
mera dei Deputati intorno alla spesa per le

opere relative ad un arsenale marittimo a Ta
ranto.

S. M., dopo di avere per alcuni giorni ben 
ponderato lo stato delle cose, dichiarò chemon 
intendeva accettare le offerte dimissioni, ed il 
Ministero, presi gli ordini del Re, le ha riti
rate ed ha deliberato di ripresentarsi al Par
lamento.

Esso ha acquistato il convincimento che, ri
tirando il progetto il c[uale aveva dato occa
sione al dissenso, potrà fra pochi giorni pre
sentarne un altro non sostanzialmente diverso 
dal primo ed acconcio a conciliare le esigenze 
delle nostre finanze colle intenzioni, che nel 
fondo non erano discordi, della Camera dei 
Deputati e del Ministero medesimo: ed ha pur 
creduto suo debito di riassumere l’ufficio per 
non impedire, nè ritardare la discussione del- 
P importantissimo progetto di legge politico 
sulle Corporazioni religiose, che pende dinanzi 
all’altra Camera del Parlamento.

Questa comunicazione sarebbe stata fatta al 
Senato dal Presidente del Consiglio secondo la 
doverosa consuetudine, se egli non fosse stato 
ritenuto cogli altri Colleghi da una discussione 
sorta appunto intorno a simile comunicazione 
da lui fatta all’altra Camera.

PRESIDENTE. Do atto al Signor Ministro della 
Pubblica Istruz'one delia comunicazione testé 
fatta a nome del Governo, e, non potendosi pas
sare alla continuazione della discussione del 
progetto, lasciata in sospeso neH’ultima seduta, 
per provvedimenti a favore di alcuni Comuni 
danneggiati dalle inondazioni, a motivo che non
è presente il Ministro delle Finanze......

Senatore CHIESI. La discussione potrebbe es
sere ripresa, essendo presente il Ministro dei 
Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Bisog’nerebbe che 
fosse presente anche il Ministro delle Finanze, 
perchè questa è una legge finanziaria, ed il 
Ministro è ora personalmente occupato nell’altra 
Camera.

PPoESIDENTE. Non potendo il signor Ministro 
delle Finanze assistere ai proseguimento della 
discussione del progetto per provvedimenti a 
favore dei Comuni inondati, io domando al 
Senato se vuol continuare la relazione delie pe
tizioni, 0 rimetterla a domani.

Senatore CHIESI. Mi permetta il signor Presi
dente un’avvertenza; non vi è più che una peti
zione da riferire; dico questo per norma del Senato.
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presidente. Allora si può continuare la re
lazione delle petizioni.

Senatore CHIESI, R elatore, « N. 4983. Cortese 
Oiovanni Battista, Censore di disciplina al Con
vitto nazionale di Voghera, ricorre al Senato 
col corredo di appositi documenti, onde otte
nere che venga presa dal Governo in conside
razione una sua domanda per còmputo d’inter
ruzione di servizio per causa politica , con 
benigna interpretazione della legge a di lui 
favore, stante Feccezionalità del caso. »

La legge 2 luglio 1872 perula computazione 
a favore degli impiegati, pel conseguimento 
della pensione, della interruzione di servizio 
per causa politica, di cui fa cenno ctuesta peti
zione, stabilisce all’articolo 1:

« Coloro i quali, avendo prestato servizio ef
fettivo e retribuito da stipendio, per nomina 
ottenuta regolarmente, sia in Uffici civili, sia 
nelle Milizie di terra o di mare, ai Governi 
provvisorii istituitisi in Italia negli anni 1848 
e 1849, per ragioni politiche, al cessare di que
sti, non continuarono nel servizio o vennero 
più tardi dimessi dai Governi della ristaura- 
zione, e furono poi riassunti quali funzionari 
civili dal Governo nazionale, avranno diritto 
a che sia loro computato per gli effetti della 
pensione od indennità^ il tempo della interru
zione. »

Ma poi dispone nell’articolo 3 quanto segue: 
« Sono ammessi al benefìzio della presente 

legge coloro solamente che prima del 31 lu
glio 1872 avranno presentata la occorrente 
domanda al Ministero delle Finanze. »

Il signor Cortese Giovanni Battista trova- 
vasi al tempo della pubblicazione di detta legge 
impiegato a Cagliari, e la distanza da Cagliari 
a Roma, tanto più considerevole, in quanto 
che sono divise dal mare, fece sì che le sue 
carte (che egli dice di aver consegnato in 
tempo alla posta di Cagliari), non poterono ar
rivare al Ministero in Roma nel termine rigo
rosissimo prescritto dall’ articolo terzo della 
suddetta legge. Il termine fatale era il 31 
ffiglio 1872, e la sua domanda e le sue carte 
arrivavano il 2 agosto, cioè due giorni dopo, 
al Ministero delle Finanze, che credè di non 
poterle accettare, in quanto chè ostava alla 
accettazione l’articolo terzo della legge or ora 
citata, il quale fissò un termine di rigore alla 
1 resentazione di queste domande. Il Cortese 
ricorse due volte al Ministero, e per due volte

ha avuto la stessa negativa risposta, ed ora 
ricorre al Senato, credendo che il Senato possa 
adottare qualche temperamento in suo favore.

E veramente deplorevole il caso di questo 
petente, e merita senza dubbio ogni maniera di 
riguardi; ma la Commissione è dolente di non, 
poter fare al Senato alcuna proposta che possa 
tornargli utile.

Dal momento che il Ministero si copre collo 
scudo della legge per respingere la dimanda, 
il Senato non sa che rispondere, e sarebbe 
inutile che la Commissione facesse la proposta 
che questa petizione fosse rinviata con racco
mandazione al Ministero, perchè il Ministero 
potrà sempre rispondere: io non posso accettare 
questa petizione perchè me lo impedisce la 
stessa legge, la quale nella forma più assoluta 
prescrisse fatalmente il termine del 31 lu
glio 1872.

La Commissione però, mentre con suo gran 
dispiacere è costretta dal rigore della legge a 
proporre l’ordine del giorno puro e semplice, 
dichiara esplicitamente che colla sua proposta 
non intende di pregiudicare in alcun modo 
quelle ragioni che il Cortese potrà far valere 
davanti alla Corte dei Conti alla quale appar
tengono i giudizi per la liquidazione delle pen
sioni. La Commissione crede che le ragioni 
addotte dal Cortese nella petizione potranno 
essere in via giuridica prese in considerazione 
dalla Corte dei Conti ; ma il Senato non può 
elevarsi in tribunale e farsi giudice di queste 
sue ragioni.

La Commissione fa queste dichiarazioni, af
finchè si sappia che, mentre essa propone so
pra questa petizione l’ordine del giorno puro e 
semplice, non intende con questo ordine del 
giorno di respingere come temeraria e desti
tuita d’ogni fondamento la dimanda del pe
tente.

L’ordine del giorno proposto dalla Commis
sione ha questo solo significato: che le ragioni 
e i fatti che allega il petente sono di tal na
tura da non potere essere presi in considera
zione, a fronte della disposizione espressa della 
legge, nè dal Senato, nè dal Ministero delle 
Finanze, ma soltanto daU’autorità giudiziaria, 
che in questo caso si è la Corte dei Conti.

La Com^missione tanto più volentieri fa que
sta dichiarazione, inquantochè, quando venne 
in discussione avanti il Seiicito questo progetto 
di legge, il caso di forza maggiore che avrebbe
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potuto impedire che le carte venissero in tempo 
presentate al Ministero delle Finanze, fu con
templato.

Il Relatore di quel progetto di legge fu Fono- 
revole Senatore Caccia; e, nella discussione che 
se ne fece in Senato nella tornata del 29 giu
gno 1872, ronorevole Senatore Borgatti, che è 
membro qui presente della Commissione, della 
quale ho l’onore di essere Relatore, non mancò 
di fare delle serie osservazioni contro il rigore 
della disposizione dell’articolo terzo.

Non rincresca al Senato che io legga alcuni 
brani delle osservazioni, che intorno a que
sto articolo faceva in quella occasione l ’onore
vole Senatore Borgatti.

« Siccome qui si tratta, egli diceva, di peren
zione di un diritto che questa legge viene a 
riconoscere ed a garantire colla sua interpre
tazione autentica, cosi mi pare che il tempo 
che si stabilisce per la domanda da farsi al 
Ministero delle Finanze sia troppo breve.

» D’altronde, come farà l’impiegato a com
provare di avere in tempo debito presentata 
la domanda prescritta da questa legge sotto 
minaccia di perenzione del proprio diritto? Se 
questa domanda, coi documenti che vi fossero 
uniti, si perdesse, per una delle tante cause onde 
si smarriscono qualche volta le carte negli uf
fici governativi, chi ne risponderebbe? Morrei 
essere tranquillato su ciò; afiìnchè non avvenga 
che, per una prescrizione di forma, per una 
esigenza burocratica, un povero impiegato si 
veda deluso nella sua legittima speranza, e 
torni inutile per lui questa provvida legge. »

L’onorevole Senatore Caccia, relatore della 
Commissione, per quel progetto di legge faceva 
questa risposta:

« Il collega parla di perdita di documenti; ma 
io lo prego di considerare, come magistrato, | 
che questo è un caso che risolverà chi ha da 
decidere sulle pensioni. Quel Collegio vedrà se 
c’è stata la forza maggiore, e che quindi il 
diritto non può essere perento. Deciderà beasi 
col corredo di dati equipollenti se, e come fu 
eseguitalapresentazione della domanda, e come 
e se non ne fu presa nota.

» Per queste considerazioni non può non es
ser lasciato al magistrato di applicare la legge 
alle già menzionate contingenze. »

Ecco, 0 Signori, quali furono le dichicirazioni 
del Relatore della Commissiono che difese 
avanti al Senato la disposizione dell’ articolo 3

della legge del 2 luglio 1872, ed appoggiata 
anche a queste esplicite dichiarazioni dello stesso 
Relatore di quella Commissione, la Commissione 
vostra, mentre propone F ordine del giorno 
puro e semplice, costretta dalle parole della 
legge, non può a meno di dichiarare che, con 
questo ordine del giorno, non intende di pre
giudicare per qualsiasi modo qualunque diritto 
e ragione che potrà far valere il petente avanti 
la Corte dei Conti che è il magistrato compe
tente nei giudizi sulle pensioni.

Senatore LiUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Comincerò dalFosservare che 

il signor Cortese, avendo esaurite le pratiche 
nell’ordine gerarchico, si trova nel preciso caso 
in cui il nostro regolamento autorizza un citta
dino a chiedere la benigna intromissione del 
Senato presso il Governo del Re.

Osserverò in secondo luogo, che forse non 
si è bene espresso il ricorrenfe, o forse non 
parlò con rigorosa, precisione di termini il Re
latore, quando asserì che il Cortese chiedeva 
al Senato qualche temperamento della negativa 
risoluzione dei Ministro a suo riguardo.

Il Senato non può adottare temperamenti, nè 
■menomamente modificare le risoluzioni che 
sono prese dai diversi Ministri in oggetti di 
loro competenza. Può bensì, il Senato, riman
dare la petizione al Governo, e, questo nel solo 
senso di dichiarare di riconoscere che l’ argo
mento della petizione è degno di essere preso 
in considerazione dal Ministro a cui viene ri
messa.

Premesse questo cose, onde si veda Foppor- 
tuniià di una diversa deliberazione che io avrò 
l’onore di proporre al Senato, entro nel merito 
della petizione.

La questione è semplicissima: la legge del 
2 luglio 1872 prescrisse alle parti interessate 
di presentare le loro domande al Ministero delle 
Finanze entro il termine rigoroso dell’ ultimo 
giorno del mese stesso, di modo che il termine 
assegnato era minore di un mese.

Il signor Cortese in questo breve tempo, e 
con molto stento, potè riunire i documenti dei 
servigi prestati durante la dominazione austriaca 
e della sua riammessione in impiego sotto il 
Governo nazionale.

Però questi documenti potè riunire prima 
che il mese finisse ; e, siccome egli asserisce, 
ciò che in ogni caso dovrà provare, consegnò
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queste carte, non potendo portarle egli stesso 
alla capitale, impedito dalla distanza, dalla dif- 
flcoltà del viaggio, ed anche dalle sue incom
benze d’ufficio, consegnò, dico, aH’iifficio Regio 
postale il plico che le conteneva, diretto al Mi
nistero delle Finanze.

La questione adunque è questa: se una volta 
fissato questo termine per la presentazione 
delle carte al Ministero delle Finanze, si debba 
rigorosamente intendere che esse debbano ve
ramente essere portate al Ministero delle Fi- 
nanzê  alla capitale, entro il termine prefisso,
0 se debbansi ritenere come presentate al Mi
nistero., quando, prima della scadenza del ter
mine, siano presentate a l  un ufficio Regio, or
gano di trasmissione di queste carte ai diversi 
Ministeri.

Che l’interpretazione benigna di questo que
sito sia ragionevole, ed ammessa dallo stesso 
Governo in questa stessa materia, lo prova 
questa circostanza, che, con un avviso che 
precedette la legge del 2 luglio 1872, si 
ammonivano gl’ interessati a raccogliere, e 
possibilmente a far conoscere se avrebbero po
tuto profittare di questa legge, che non era 
ancora fatta, presentando le loro osservazioni 
entro un termine prefisso al Ministero delle 
Finanze, ovvero alle Intendenze di finanza pro
vinciali.

Dunque il principio che si possa ritenere 
presentata un’istanza al Ministero, quando, entro 
il termine di rigore si presenti ad un ufficio 
Regio incaricato della trasmissione, mi pare 
che sia già stato riconosciuto in questo stesso 
argomento anche dal Governo del Re.

lo devo poi ricordare, non per fare, autorità, 
ma per citare un fatto ufficiale, che negli anni 
1865 e 1866, avendo io l’onore di essere pre
sidente della Commissione provinciale di Ap
pello per la ricchezza mobile nella provincia 
di Pavia, accadde che in quel consesso si pre
sentasse la questione identica, cioè se s’inten
devano presentati i reclami nel termine fissato 
dalla Legge, quando fossero presentati non già 
materialmente alla Commissione stessa, ma ad 
un ufficio Regio, quale è la Posta, o anche al 
Sindaco del Comune, perchè li trasmettessero 
prima della scadenza del termine.

In quell’occasione non venne fatto reclamo 
nè per parte degli agenti fiscali, nè per parte 
della Prefettura. Fu adottato questo principio: 
che la parte interessata, avesse compiuto il suo

dovere quando avesse rassegnato il complesso 
dei documenti a cui intendeva di appoggiare 
le sue ragioni ad un ufficio Regio; di modochè 
essa non aveva più nemmeno la responsabilità 
della trasmissione.

Bisogna dunque distinguere quando la conse
gna sia fatta ad un ufficio Governativo o quando 
sia fatta per mezzo privato, cioè se il petente 
avesse consegnato ad un privato le carte che 
potevano anche arrivare in tempo al Ministero 
delle Finanze, e che, poniamo pure p e r  forza  
m aggio r  e y si fossero perdute. Questo ultimo 
sarà forse il caso contemplato nella discussione 
della Camera dei Deputati, per cui il petente 
potrà far valere le sue ragioni in via giudi
ziaria, perchè essendosi egli servito di un 
mezzo privato, ha assunto con ciò la responsa
bilità e della trasmissione e della consegna. 
Ma quando (mi duole ripetere io stesso pen
siero, ma è pensiero per me dominante in f[ue- 
st’argomento) il petente si è servito di un 
ufficio Regio, o di un altro stabilimento go
vernativo incaricato della trasmissione delle 
carte ad esso presentate, io credo che per parte sua 
abbiafatto tutto quello chepoteva fare. Io farò poi 
osservare che, in questa materia tanto più sa
rebbe necessario stabilire questo principio, in 
quanto chè la brevità del termine avrebbe po
sto i cittadini che devono godere del beneficio 
di questa legge e che si trovavano nelle diverse 
parti del Regno in una disparità di condizioni, 
che non credo si possa ammettere. Il 2 di luglio 
si pubblicò la legge; la legge perviene dopo 
alcuni giorni nelle diverse provincie, e più 
tardi sicuramente in quelli più lontani dalla 
capitale; il cittadino deve, secondo che è più 
lontano, impiegare maggior tempo per trasmet
tere 0 portare, se vuole, egli stesso queste carte 
al Ministero delle Finanze, e questa differenza 
può anche arrivare alla metà abbondantemente 
del * termine stabilito (e questo non era che 
di vent’otto giorni) dalla data della legge.

Ora io dico, è possibile adottare un princi
pio talmente rigoroso, che porti per conse
guenza tanta disparità di trattamento, per questi 
benemeriti impiegati che avevano patito la so
spensione dall’impiego per amor della patria, 
per pressare ad essa i loro servizi? È possibile 
stabilire questa disparità di trattamento fra uno 
che si trovcisse all’estremità meridionale o alla 
settentrionale del Regno od iiiunùsola, ed un al-
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tro che comodamente si trovasse abitare le pro- 
vincie centrali?

10 credo che la cosa sia degna di molta 
considerazione. La Commissione stessa, quan
tunque venuta a contrarie conclusioni, non lo 
nega; non nega cioè che la situazione di que
st’impiegato, sia degna di riguardo. Masi dice: 
perchè mandare la petizione al Ministro ? Cosa 
ne farà il Ministro ? Rispoiidesi : il Ministro, 
quando da un voto benigno di questo Consesso 
è avvertito che la cosa è degna di conside
razione e che può esservi un’ interpretazione 
delia legge che ne favorisca l’assunto, il Mini
stro vedrà quello che potrà fare, e sicuramente 
potrà aggiungere al novero di quegli impie
gati che avevano fortunatamente potuto far 
giungere le carte al Ministero delie Finanze 
nel locale di sua residenza prima dei 31 luglio, 
anche colui il quale, per quanto da lui dipen
deva, compiuta la raccolta dei suoi documenti, 
l’ha consegnata prima di quel giorno all’ufflcio 
delle Regie Poste. L’arrivare poi un giorno 
prima od un giorno dopo dipendeva dallo stato 
dei mare, giacché necessariamente la Posta di 
Cagliari non può arrivare al continente, che 
col mezzo di battelli a vapore.

11 Senato avrà notato questa circostanza. Il 
2 agosto pervenne il plico al Ministero delle 
Finanze; dal 28 luglio al 2 agosto l’intervallo 
è brevissimo, ed è preclusa la via a questa pe
tizione già indirizzata al Ministero, già affidata 
ad un ufficio Regio, che La il dovere di trasmet
tere le carte e dispacci.

In tale situazione^ riflettendo che il caso è 
unico, perchè a nessun altro ne avvenne uno 
simile ; avuto anche riguardo che il beneflcio 
che si farebbe a questo ufficiale sarà di qualche 
anno più di servizio quando verrà, se verrà, 
la liquidazione della sua pensione, cosa già per 
sè stessa incerta, giacché l’esperienza dimostra 
ogni giorno che molti degli impiegati delio 
Stato cessano di vita, o cessano forzatamente 
dal servizio prima di compiere gli anni neces
sari per la pensione, mi pare che possa darsi 
una benigna interpretazione alla legge.

Dunque la tenuità della spesa per rerario 
delio Stato, la commiserazione dovuta a que
st’unico ricorrente in questa materia, mi fa 
credere che il Senato, ammettendo le mie de
boli parole, ma contenenti un concetto, se non 
rigorosamente giusto, almeno di un’alta equità, 
possa prendere una benigna deliberazione, e

ho perciò l’onore di proporre al Senato che la 
petizione venga rimandata all’onorevole Mini
stro delle Finanze, e ripeto quello che dissi 
in principio, cioè che noi non vogliamo fare nes
suna inter pretazione della legge, non essendo ciò 
nella nostra competenza ; solamente con que
sto rinvio mettiamo sull’avviso il Ministro delle 
Finanze, che la cosa è degna di considerazione 
per far si che venga risolta in modo favorevole.

PRESIDENTE. Chi appoggia la proposta del
l’onorevole Lanzi, voglia alzarsi.

(È appoggiata.)
Si compiaccia l’onorevole Lauzi di mandare 

la sua proposta scritta al banco della presi
denza.

Senatore ERRANTE. La Commissione non può 
che insistere nelle conclusioni già prese. Tutte 
le ragioni che vennero esposte dal Senatore 
Lauzi sarebbero state opportune ove si trat
tasse di dover far la legge, o di prolungare il 
termine in essa stabilito ; ma posciachè l’arti
colo 3 stabilisce in termini formali e precisi: 
« Sono ammessi al benefìcio della presente 
legge coloro solamente che prima del 31 lu
glio 1872, avranno presentato l’occorrente do
manda al Ministero delle Finanze » tutte quelle
ragioni riescono oziose.

Concepita in questi termini la legge, il Mi
nistro delle Finanze, rifìutandosi ad ammettere 
una domanda che a lui si presentava dopo il 
termine prefìsso, non poteva far altro che adem
piere a quanto era scritto nei citato articolo 
nè potrebbe il Senato, interpetrandolo in 
modo diverso da quel che dicono le stesse sue 
parole, rimettere al Ministro un’ahra volta que
sta domanda, quasi che si volesse dare un’in
terpretazione diversa da quella che sta nella 
legge. Non lo può, e non lo deve. Non lo 
può, perchè il Senato non è interprete della 
legge ; le interpretazioni delle leggi si fanno 
dai Magistrati, tranne nei casi dubbi ed in 
circostanze determinate ; ma allora non è solo 
il Senato, ma anche l’altra Camera che fanno 
la interpretazione autentica, che ha forza di 
legge.

È inconcludente il d ire, il Senato opina che 
si possa interpretare la legge in questo modo, 
perchè l’ interpretazione data dal Senato che 
non ne ha la facoltà, non ha virtù giuridica. 
Se non ci fosse un tribunale il quale decide 
sulle questioni relative alle pensioni (e questo 
tribunale è la Corte dei Conti), si potrebbe
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forse in qualunque modo disputare su ciò, ma 
in via accademica, e non mai in via legislativa.

Non lo deve , perchè il Senato non può ol
trepassare le attribuzioni sue, senza invadere 
l a ,  competenza delle altre autoriià costituite.

Quando ne sarà tempo, il tribunale competente, 
cioè la Corte dei Conti, vedrà se questa domanda 
che non fu presentata al Ministero, ma che, 
come dice il petente, fu soltanto portata airuf- 
hcio postale, sia stata presentata in tempo 
utile e se TUfììcio di posta equivalga al Mini
stero delle Finanze. Una tale quistione rimane 
dunque riserbata al tribunale competente. Per 
queste considerazioni, non potendosi rimettere 
la petizione al Ministero delle Finanze, nè inter
pretare un articolo a cui noi non abbiamo al
cuna facoltà di dare interpretazione di sorta, 
non ci rimane altra via se non quella di pro
porre Fordine del giorno puro e semplice, come 
SI e fatto.

Senatore BORGATII. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORGATTI. Perdoni il Senato se dopo 

che due onorevoli miei Colleglli della Commis
sione hanno difeso Fordine del giorno in modo 
concludentissimo , sorgo anch’io per dire al
cune parole. Io mi limiterò ad avvertire che è 
pratica costante in materia di petizioni, e al
lorché si tratta di questioni riferentisi a diritti 
privati, di mantenerle impregiudicate sotto 
qualsiasi aspetto, ed indipendentemente dal 
loro valore giuridico.

L’onorevole Lauzi si riportava dapprincipio 
al nostro Regolamento, il quale credo sia in 
questa parte conforme a quello dell’altro ramo 
del Parlamento, cioè che non si debba ricor
rere per via di petizione al Parlamento se non 
quando sono esauriti tutti gli altri rimedii. Ma 
qui tutti i rimedii non sono esauriti, perchè è 
riservato il ricorso invia contenziosa alla Corte 
dei Conti.

So bene che la legge, la quale prescrisse 
t̂ he dentro un mese coloro, i quali volevano 
far uso del diritto da essa riconosciuto, fos
sero in obbligo d’inoltrare una dimanda al Mi
nistero delle Finanze, è in questa parte ecces
sivamente rigorosa. E poiché mi si è fatto l’o
nore di riportare le parole che io pronunciai 
in Senato, quando si discusse quella legge, mi 
si permetta di notare prima di tutto che allora 
1̂ trattava non d’interpretare una legge già 
^tta, bensì una legge da farsi.

E noterò inoltre, che fin d’allora io prevedeva 
che, essendo troppo breve il termine di un 
mese, potevano accadere casi pei quali fosse 
necessaria una interpretazione equa e ragio
nevole della legge. E però io diceva che co
loro i quali, per fatti indipendenti dalla volontà 
propria, non avessero potuto in tempo debito 
adempiere alle prescrizioni rigorose della legge, 
si doveva intendere sempre che sarebbe stata ri
servata ad essi 'un’azione giuridica da sperimen
tarsi nelle vie ordinarie, a termine di comune 
ragione.

Laonde  ̂quando il petente Cortese, per il quale 
giustamente F onorevole Senatore Lauzi ha 
espresse nobili parole, avesse esaurito anche 
quest’ultimo rimedio, allora sarebbe il caso di 
ricorrere al Parlamento e invocare l’intervento 
non solo del potere esecutivo, ma ben anco 
del potere legislativo ; e in questo caso io di
chiaro fin d’ora che mi terrei onorato di se
guire l’onorevole Lauzi e di associare le mie 
povere parole alle sue molto più autorevoli.

Senatore PANATTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Panat- 

toni.
Senatore PANATTONI. Pregherei il signor Pre

sidente a favorire di comunicarci come sarebbe 
formulata la proposta della Commissione delle 
petizioni.

Senatore Relatore. Domando la parola
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Relatore.
Senatore CHIESI, R elatore. La Commissione 

ha proposto Fordine del giorno puro e sem
plice, ma con ciò ha dichiarato che non inten
deva in alcun modo di pregiudicare quelle 
ragioni o quei diritti che il petente avrebbe 
potuto far valere davanti al tribunale compe
tente che è la Corte dei Conti.

Con questa esplicita dichiarazione, la Com
missione spiegò il senso che doveva attribuirsi 
al proposto ordine del giorno puro e semplice.

Senatore PANATTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Hala pòirolail Senatore Panattoni.
Senatore PANATTONI. In conseguenza delle spie

gazioni che sono state date da tutti e tre gli 
onorevoli componenti la Commissione delle pe
tizioni che hanno fin qui parlato; e ritenendo 
aneli’ io che sia molto tassativo il disposto 
della legge, ma penetrandomi dall’ altra parte 
dei riguardi che può alle volte meritare un caso 
fortuito: desidererei che questa dichiarazione, e 
questa spiegazione che danno gli onorevoli mem-
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bri della Commissione  ̂ fosse possibilmente con
giunta colla risoluzione elio adotteremo. Quindi 
jireglierei ronorevolo Lanzi a vedere se, invece 
di una controproposta, trovasse modo d’ inne
stare, quella preservativa a cui la Commissione 
aderisce, o redigendo un ordine del giorno, o 
concertando una modificazione della proposta; 
imperocché se Tordine del giorno puro e sem
plice si dovesse votare, io dubiterei che rinten- 
zione lodevolissinia della Commissione non pro
ducesse una preservativa sufficiente. Allora la 
Commissione, penetrata da questi giustissimi ri
guardi può in qualche maniera esplicare la sua 
proposta, e cosi disinteressare anche 1’ onore
vole Lanzi dal proporre una forinola diversa.

Senatore CHIESI, Reìatorc\ Domando la parola.
PHESDEHTS. Ha la parola.
Senatore CHIESI, Relatore. La Commissione delle 

petizioni nel formulare le sue proposte è legata 
dal Regolamento, il quale prescrive che la Com
missione stessa deve proporre o l’ordine del 
giorno puro e semplice, se crede che la peti
zione non meriti di esser presa in considera
zione; .0 il deposito della petizione negli Ar
chivi del Senato o la trasmissione ad un Uffizio 
0 ad una Commissione che si occupi di un pro
getto a cui si riferisca la Petizione, o final
mente il rinvio della petizione ad alcuno dei 
Ministri.

Queste sono le facoltà che il Regolamento 
nostro dà alla Commissione delle petizioni : Or
dine del giorno puro e semplice, deposito negli 
Archivii, trasmissione ai Ministeri. Noi abbiamo 
dichiarato che, con dolore eravamo costretti a 
proporre l’ordine del giorno puro e semplice, 
perchè non era il caso di potervi proporre che 
la Petizione fosse trasmessa al Ministero delle 
Pinaiize, il quale per due volte, in ossequio alla 
disposizione delParticolo 3 della legge del 2 lu
glio 1872 aveva respinta la dimanda del signor 
Cortese.

Siccome però poteva questo ordine del giorno 
puro e semplice essere interpretato come un 
.rigetto di una petizione destituita di ogni fon- 
.damento, abbiamo voluto spiegare il vero senso 
che al proposto ordine del giorno veniva at-v 
tribuito dalla Commissione, la quale intende 
appunto che restino salve e impregiudicate 
tutte quelle ragioni che il petente potrà in via 
giuridica far valere avanti il competente tri
bunale della Corte dei Conti.

É quindi la Commissione è dolenté di dovere

insistere nella sua proposfà di passare all’or
dine del giorno, ben inteso con quella dichia
razione che ha fatto e che ora rinnuova.

Senatore PANiTfONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANATTONI. Convengo perfettamente 

coiregregio Relatore, che il Regolamento non 
ha che le formule indicate. Però una formula 
per essere motivata, qualunque di esse sia; e se 
il caso reclama, richiede che sia bene intesa.

Io non tornerò a dire che l ’onorevole Lauzi 
poteva proporre un ordine del giorno; ma dopo 
spiegazioni cosi'complete, mi limiterò a dire: 
prendo atto anch’io delle dichiarazioni della 
Commissione. E ritengo che, dopo tutto cjuel 
che è stato detto, la formula, prescritta si dal 
Regolamento, ma pure motiva bile, ha ricevuto 
una motivazione tale che essa non avrà mai 
il significato, la portata fatale che potrebbe 
in altri casi avere un ordine rejettivo.

PRESIDENTE. Interpretando il Regolamento, io 
credo di poter dire che la proposta della Com
missione per Lordine del giorno puro e sem
plice non pregiudicherebbe mai i diritti del 
terzo, perchè il Senato non pronunzia, non es
sendo competente a pronunziare nella que
stione. *

L’onorevole Senatore Lauzi ha la parola.
Senatore LAUZI. Credo bene di dire due pa

role sulle osservazioni presentate dall’onore
vole Senatore Errante, le c|ua]i forse tocche
rebbero troppo al vivo l’argomento del mio 
discorso, ed anche cgialche cosa intorno a ciò 
che ha detto l’onorevole Borgatti.

Si è detto: il petente non ha percorso tutti 
gli stadi possibili; la consuetudine del Senato 
contempla bensì i ricorsi nella via gerarchica 
ministeriale, ma non ammette che una peti
zione sia stata prima argomento di un proce
dimento giudizArio. Ciò è evidente, perchè, 
quando sopra una petizione avesse pronunciato 
un Tribunale qualsiasi, non vi sarebbepiù luogo a 
discorrerne, e non si potrebbe fare la più piccola 
discussione su quel soggetto, per quel noto 
adagio: Ree, jiiduxita fa c i t  d e albo n igrum .

La cosa è come è stata giudicata ; per con
seguenza, onde impedire questo intralciamento 
di petizioni al Parlamento e di ricorsi ammi
nistrativi, la legge dice : quando dovete fare un 
ricorso, fatelo prima ai superiori naturali, ai 
dicasteri competenti e poi, se credete che que
sti non abbiano forse con abbastanza giustizî ^
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provveduto alla vostra domanda, cercate allora | 
l’intromissione benigna di un ramo del Parla- . 
mento, e in questo caso quella del Senato. |

Si è detto: voi non avete badato che forse | 
può farsi una causa. |

Io non so se la causa potrà farsi; io non so 1 
gg il tribunale di cui si è parlato nera discus- ' 
sione e di cui non è però cenno nel testo della 
leo- ê, sia piuttosto la Corte dei Conti od un 
tribunale ordinario; ma so che il Cortese, ciò 
che doveva fare l’ha fatto, e in via gerarchica, 
giacche ricorse due volte al Ministero delle 
Finanze, e siccome egli si appoggiava sopra 
un principio, non fa ostacolo a che il Mini
stero delle Finanze abbia risposto la seconda 
volta come ha risposto la prima.

Altra ragione è quella de l’onorevole Sena
tore Errante il quale dice « noi non siamo gli 
interpreti della legge » Io ammetto che noi non 
siamo interpreti della legge , e molto più 
quando si tratta di petizioni; ma possiamo be
nissimo in un argomento di semplice racco
mandazione, intravvedere se.una legge fu ap
plicata troppo strettamente e se è ammissibile 
un’altra interpretazione più benigna.

Qui non si tratta che di una semplice rac
comandazione, poiché come dicevo prima, noi 
non prendiamo nessun temperamento, nè deci
sione alcuna sopra quanto fu fatto da un Mi
nistro, ma tanto quelli che propongono bor
dine del giorno puro e semplice, quanto l’ono
revole Panattoni che proponeva una misura di 
mezzo, quant’io che propongo il rinvio, non 
abbiamo altro scopo che di dire al Ministro, 
di far vedere al Ministro, che la cosa è degna 
di considerazione, e che quindi il Ministro 
nella sua coscienza e retto giudizio, veda se 
è possibile trovare il modo di esaurire questa 
pratica.

L’onorevole Senatore Errante ha soggiunto; 
il Ministero ha fatto ciò che doveva fare, ha 
interpretato la legge come è scritta. Ma, mi 
perdoni, questa è appunto la questione.

Senatore ERRA.KTE. Domando la parola.
Senatore LàUZI. La questione che ho posta 

non è già che il termine abbia a differirsi, e 
che invece del 31 luglio si debba dire al primo, 
c al 31 agosto, non è questo che io dissi.

La questione che io posi è questa: Se pre
scrivendo di presentare i documenti al Mi
nistero prima del 31 luglio, si potesse credere 
come presentata al Ministero delle Finanze una

carta che sia stata presentata ad una magi
stratura locale, 0 ad un ufficio Regio incari
cato della trasmissione, prima della scadenza 
del termine prefisso dalla legge.

Dunque io non tocco alla legaatà del termine.
Il Ministero delle Finanze potrà vedere in que
sto caso in cui dal timbro postale o da un 
certificato  ̂ se il plico è stato raccomandato, 
si può conoscere, se la petizione, se il plico 
fu presenlaio alla posta di Cagliari il giorno 
28, e quindi tre giorni prima della scadenza 
del termine.

10 non intendo proporre al Mini itero di de- 
via.re dalla legge ; non intendo di prolungarne 
il termine, ma solo che il Ministero veda se si 
può credere che il termine sia stato osservato.

Ho anche citato la circolare precedente del 
Ministero delle Finanze che si trova negli atti 
del Governo, e Tho veduta coi miei occhi, la 
quale diceva che si potevano presentare que
ste carte anche col mezzo delle Intendenze lo
cali; di modo chè, uno che avesse presentato 
ad una Intendenza locale il giorno stesso del 
31 luglio quel plico, sarebbe stato ric(^iosciuto 
come lo avesse presentato al Ministero delle Fi
nanze.

Ora, quando non vi è da fare un giudizio, 
quando non vi è da toccare la legge, ma solo 
di dare o di intravvedere se si possa dare al 
testo della legge una benigna interpretazione, 
che vi autorizzi a mettere nell’elenco di quelli 
che hanno presentato regolarmente le loro carte, 
anche il signor Cortese, io non so davvero per
chè ciò non si possa fare.

11 rinvio da me proposto della petizione, che 
veggo da tutti i lati del Senato giudicarsi de
gna di considerazione, stando in. questi limiti, 
non vedrei perchè dovesse essere respinto.

Io persisto quindi nel proporne il rinvio al 
Ministero.

PRESIOERTS. L’onorevole Borgatti ha la pa
rola.

Senatore BORGATTI. L'onorevole Senatore Lauzi 
diceva che non è stabilita dalla Legge la com
petenza della Corte dei Conti; ma questo non 
è. La Legge determina che tutte le questioni 
che si riferiscono alla materia delle pensioni, 
sono di competenza esclusiva della Corte dei 
conti.

1 L’onorevole Senatore Lauzi aggiungeva che I la massima introdotta dal nostro Regolamento 
j e seguita per lunga consuetudine parlamen-
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tare, di non occuparsi delle petizioni, se non 
quando sono esauriti tutti i rimedi ordinari , 
non può invocarsi in quei casi , ne’ quali si 
tratta di questioni che sono di competenza dei 
tribunali.

Maio prego l’onorevole Senatore Lanzi a consi
derare che in siffatto modo potrebbe avvenire che 
il potere legislativo fosse tratto spesso ad occu
parsi di questioni che sono di esclusiva compe
tenza del potere giudiziario, ogni volta che si 
tratti di diritti privati.

E questo è appunto il caso: noi abbiamo una 
la quale ci dice che perle questioni, che 

si riferiscono alla materia delle pensioni, è com
petente la Corte dei Conti.

Ora, la Commissione non poteva fare di più 
di quello che ha fatto col proporre l ’ordine del 
giorno, senza pregiudizio di quelle ragioni, 
che possono competere al Cortese, e sulle quali 
il Senato non deve pronunciarsi nè in uno, nè 
in altro senso. Opportunamente perciò l’onore- ; 
volissimo nostro Presidente avvertiva che, an
che senza questa riserva, siccome l’ordine del 
giorno si deve sempre ritenere circoscritto nei 
limiti della competenza del Corpo da cui emana, 
cosi non potrebbe esso pregiudicare le que
stioni che sono di competenza di un altro 
Corpo.

Dunque vede Tonorevole Lauzi, che la Com
missione ha fatto forse di più di quello che 
era tenuta a fare. Io non sono pentito di que
sto, perchè credo che una tale riserva valga, 
se non ad altro, a confortare questo petente 
disgraziato, e ad illuminarlo intorno al rimedio 
che ancora gli resta da sperimentare.

Io pregherei quindi Ponorevole Sonatore Lauzi 
a non insistere ulteriormente; e mi lusingo che 
il Senato vorrà accogliere senz’altro le conclu
sioni della Commissione.

Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Diro solo due parole. L’ono

revole Lauzi conviene meco che il Senato non 
abbia facoltà d’interpretare la legge, però vor- 
rebbe che si rimettesse al Ministero la domanda '•

del Cortese non già in terp retando mo, in trave
dendo] intravedere ed interpretare per me è 
la stessa cosa.

L’art. 3, in quanto a me, non lo voglio 
terpretare, nè intravedere, perchè se dovessi 
interpretare quello che ci sta scritto, non credo 
che la mia opinione potrebbe essere intera
mente favorevole al signor Cortese.

Ad ogni modo, questa domanda fu presen
tata al Ministro delle Finanze, il quale credette 
che la legge ostava all’ ammissione di essa. 
Possiamo noi ora rinviarla al Ministro dicendo: 
si dubita dal Senato se vi osti o se non vi osti 
la legge? Non mi pare che questo si possa fare 
dal Senato.

Ammettendo l’ordine del giorno e dichiarando 
al petente di far valere i suoi diritti innanzi 
al tribunale competente, è tutto quello che il 
Senato possa, a parer mio, e debba fare.

Quanto ai motivi di compassione, sono ar
gomentazioni che toccano il euore, ma che non 
persuadono la mente.

Per cui la Commissione insiste nella sua pro
posta.

PRESIDENTE. Nessuno domandando la parola 
ed insistendo il Senatore Lauzi nella sua pro
posta, io la metto ai voti.

Chi approva che la petizione N. 4983 sia 
rinviata al Ministro delle Finanze, voglia al
zarsi.

(Non è approvata.)
Adesso pongo ai voti la proposta della Com

missione.
Chi intende che, ritenute le dichiarazioni 

fatte, si passi all’ordine del giorno sulla peti
zione 4983, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Essendo esaurito l’ordine del giorno relati

vamente alle petizioni, si chiude la seduta.
Domani seduta pubblica alle dùe, per il se

guito della discussione del progetto di legge 
relativo a provvedimenti per alcuni Comuni 
danneggiati dalle inondazioni e da altri disastri 
avvenuti nel 1872.

La seduta è sciolta (ore 4 e 3[4).
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P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A .

SOMMARIO — Sunto di'petiz ioni — S egu ito d ella  discussione d el p ro ge tto  di l e g g e  p e r  nuoti p rov 
vedim enti a fa vo r e  d i a lcuni Comuni danneggia ti dalViìiondazione e da gli cd tri d isastri avvenuti 
nel 1872 — Approvazione d eg li  a rtico li 2j 3, 4, 5 e 6 — In terrogaz ion e d e l Senatore Pepali 
6r., cu i risponde i l M inistro d e lle  Finanze — Dichiarazioni d e l Senatore Pepali G, e r it ir o  
del suo em endam ento — Spiegazioni d e l M inistro d e lle  Finanze — Osservazioni d el S enatore 
Borgattiy cu i risponde il M inistro d e lle  Finanze — Appjrorazione d e g l i  a rtico li 7, 8, 9 e IO 
ultimo d e l p ro getto  — 'Approvazione p e r  a rtico li d e l p ro g e t to  d i le g g e  la Convenzione tra  
il Municipio d i A lessandria e le Amministrazioni della  Guerra e d el Demanio p er  la dem oli
zione d ella  testa d i pon te Danaro^ sistemazione di te rr en i e costruzione d i strad e — Discus
sione d el p ro g e t to  d i le g g e  p e r  Vaffrancamento d elle  d ecim e feu d a li n elle P rov in cie Napole
tane e S icilian e —- A vvertenze e  sch ia rim en ti d el Senatore Aliraglia^ R elatore — Approva
zione p)er a r tico li delVintero p ro ge tto . ■

La seduta è aperta alle ore 3 1[4.
Sono presenti i Ministri delle Finanze e della 

Marina.
Il Senatore, Segretario^  PALLAVICINI dà let

tura del processo verbale della seduta prece
dente il quale viene approvato.

Atti diversi.
Lo stesso dà lettura del seguente sunto di 

petizioni:
« N. 4984. La Camera di Commercio di Caserta 

(Terra di Lavóro), con due distinte delibera
zioni fa istanza perchè, dal Senato venga re
spinta qualunque imposta sopra i tessuti na
zionali. »

« 4985. Il Capitolo della Chiesa cattedrale 
dì Cassano alcionio, fa istanza al Senato ^er- 
oiiè sia nxodidcato Tarticolo 21 del progetto di 

§̂§*0 per Testensione alla provincia di Roma 
olle leggi sulle Corporazioni religiose. »

I « 4986. Il Capitolo della Chiesa cattedrale di
1 Ancona. »i ■
I [Identica  alla p re ced en te  e mancante delVau-
j ten tica .)
I
I Se gu ito  della discussione sul p ro g e tto  di legge 

p e r m io vl p ro v v e d im e n ti a fa vo re  d i alcu n i 
C o m iìu i d a n n e g g ia ti d a ir iiìo n d a zio n e  e d a gli 
a ltri disa stri a v v e m U i nel 1ST2.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di
scussione del progetto di legge per nuovi 
provvedimenti a favore di alcuni Comuni dan
neggiati dalle inondazioni e dagli altri disa
stri avvenuti nel 1872.

Di questa legge è stato votato Tart. I®, quindi 
leggo Tart.* 2" per metterlo in discussione.

« Art. 2. È fatta pure facoltà al Governo di 
condonare una aliquota del canone annuale pel; 
dazio di consumo ai Comuni che soffersero 
danni per le inondazioni, od altri disastri ec-
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cezionali pubblici neiraimo 1872, e ciò in quella 
misura che corrisponda al diminuito consumo 
locale. »

Se nessuno chiede di parlare, metto ai voti 
quest’ articolo.

Chi Tapprova, sorga.
(Approvato.)
« Art. 3. Il Governo del Re dovrà presen

tare entro il corrente anno 1873 un progetto di 
legge inteso a regolare il regime dei fiume 
Po, tanto dal lato tecnico, quanto dal lato fi
nanziario. »

(Approvato.)
« Art. 4. È fatta facoltà ai Consigli provin

ciali di quelle Provincie in cui vi ebbero Co
muni danneggiati dalle inondazioni, od altri 
disastri eccezionali del 1872, di fissare una so
vrimposta alle imposte erariali sui terreni e sui 
fabbricati, nella proporzione occorrente al ser
vizio degli interessi e dell’ammortamento, in 
un periodo non maggiore di 20 anni, di un 
imprestito, da coltrarsi dalle Provincie stesse, 
in quella misura che verrà assegnata da un 
Decreto Reale per ogni singola Provincia.

» I centesimi addizionali, di cui nel presente 
articolo, non saranno computati nel massimo 
di sovrimposta consentito dalle leggi ai Co
muni ed alle Provincie. »

(Approvato.)
« Art. 5. Per tutte le Provincie del Regno 

colpite dalle inondazioni e dagli altri disastri 
eccezionali del 1872, Timporto complessivo di 
tali imprestiti non potrà eccedere la somma di 
25 milioni di lire.

» In quest’ importo s’ intendono però com
presi i 10 milioni già stanziati con la legb bgè
30 giugno 1872, N. 891, per la provincia di 
Ferrara, per la quale rimane tuttavia autoriz
zata là predetta somma, mentre vengono abro
gate con la presente legge le disposizioni con
tenute negli articoli 3 e 4 della suddetta legge 
30 giugno 1872, relative al prestito consentito 
per quella Provìncia, prestito le cui condizioni 
saranno uniformate al disposto della } resente.»

(Approvato.)
« Art. 6. I prestiti, di cui agli articoli 4 e 5 

della presente legge, contratti dalle Provincie, 
hanno per iscopo di riparare, o immediata
mente 0 per mezzo di anticipazioni à favore di 
Corpi morali interessati, od anche di privati, 
ai danni più gravi recati dalle inondazioni ed 
altri disastri eccezionali del 1872, per quel ca

pitale che il Governo riconoscerà indispensa
bile ad ogni singola Provincia, dietro le pro
poste dei rispettivi Consigli provinciali. »

(Approvato.)
L’ onorevole Senatore Pepoli insiste sulla 

sua aggiunta a quest’ articolo?
Senatore PEPOLI fi. Pregherei l’ onorevole 

Ministro delle Finanze di dirmi, se egli per
siste nel suo rifiuto ad accoglierla.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io non posso a meno 

di persistere nella mia preghiera al Senato di 
non accogliere l’aggiunta proposta dall’onore
vole Senatore Pepoli. Mi pare inutile che io 
esponga le ragioni di questa mia insistenza, 
perchè non potrei che ripetere quanto già dissi 
nella precedente seduta. E siccome sono scorsi 
alcuni giorni, e mi sono trovato nella condi
zione in cui mi figurava l’onorevole Senatore 
Pepoli, cosi ho potuto avere delle impressioni 
che quasi quasi si direbbero di oltre tomba. 
(Ilarità) Ma i rimorsi di cui mi minacciava Fo- 
norevole Senatore Pepoli non li ho sentiti. Ed 
io confido che se le deliberazioni del Senato 
saranno come io lo spero, riconoscerà anch’e
gli le gravi ragioni per cui è diffìcilissimo, 
dirò anzi impossibile^ fare diversamente di ciò 
che si è fatto.

Senatore PEPOLI G. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PEPOLI G. Dopo le dichiarcizioni che 

l’onorevole Sella ha fatto al Senato, io dichiaro 
di ritirare il mio emendamento.

Domando però licenza di esplicare con bre
vissime parole rapparente contraddizione tra 
la mia determinazione d’oggi e le mie dichia
razioni esplicite neirultirna adunanza.

I Ritirando rernendamento, io piego il capo ed 
I accetto i consigli di alcuni proprietari miei 
I amici di quelle provincie inondate. Conser

vatori per indole, per tradizione, per interesse, 
essi si dulgcmo amaramente che l’onorevole 
Sella abbia respinto quei temperamenti di cou- 

; ciliazione che io aveva proposti al Senato, e 
che avrebbero fatto, ardisco dirlo, scomparire 
qualunque orubra di dissidio tra loro ed il Go
verno di loro elezione, quel Governo al quale 

, essi si mantengono iDalterabilmente devoti* 
Ma dopo il rifiuto dell’onorevole Sella, obbligati 
essi a non prendere consiglio che dai propri 
interessi, temono che, per avventura,, un vote
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del Senato potesse nuocere indirettamente ai 
loro diritti.

10 non divido peraltro le loro opinioni, poiché 
non credo che un voto, o del Senato, o della 
Camera dei Deputati, possa in niun modo alte
rare i rapporti giuridici che nascono dalla legge 
fra lo Stato e i contribuenti.

Dopo ciò, mi rimane a dire alcune parole 
sopra un fatto, che, quasi direi, mi è perso
nale ; imperocché mi preme moltissimo che non 
sia alterata né oggi, né poi, in faccia al Senato, 
in faccia alla generalità dei contribuenti, in 
faccia agli inondati, l’ indole vera della mia pro
posta.

Gli onorevoli miei Colleghi non possono igno
rare i vincoli intimi, quasi direi ufficiali che 
legano il telegrafo col Ministero deirinterno, 
motivo per cui il resoconto delle nostre delibe
razioni trasmesso da esso elettricamente alle 
provincie, ha un’ essenziale importanza.

Ora, io debbo respingere nettamente, recisa
mente l’interpretazione che si diede dal tele
grafo al mio emendamento, perché io non 
posso consentire che si mettano in mia bocca 
preghiere e risposte, per legittimare, per coone
stare rifiuti, che certamente io non ho pro
vocato.

Tengo a dichiarare e a mettere in sodo 
questo, che io non ho mai domandato al si
gnor Ministro di usare maggiori larghezze agli 
inondati; e che io non ho mai domandato che 
si aggravi di un solo centesimo la generalità 
dei contribuenti per venire in sussidio a quelle 
povere popolazioni.

11 mio emendamento rifletteva unicamente la 
forma, che risolveva questioni giuridiche di 
distribuzione, le quali nulla avevano che fare 
colla generalità dei contribuenti, e quindi coi 
loro aggravi.

Ciò dico perché, a questi lum i d i luna^ io non 
voglio essere in nessun modo accusato di ve
nir qui proponendo nuovi aggravi ai contri
buenti  ̂ cosa molto contraria al mio carattere, 
avendo io sempre votato contro tutto le mag
giori spese. E sa il Senato che anche ultima
mente io mi sono ribellato alle discipline mi
nisteriali, negando il mio voto favorevole ai 
sei milioni, od anche otto, che il Collega del
l’onorevole Sella, l’onorevole Danza, chiedeva al 
Senato per assicurare l’urgentissima [ironico) ri
forma della libertà delle farmacie in Italia.

Detto ciò, io aggiungerò, o Signori Sena

tori, che ho il cuore pieno di amarezza, che 
ho la mente, il pensiero turbati da non lieti 
presagi, e che non mi dissimulo il doloroso 
disinganno che domani recherà a migliaia di 
cittadini la triste novella. Ma io mi affretto a 
rincacciare nel profondo del mio cuore perfino 
l’apparenza del dolore, per non udirmi nuova
mente dire dali’onorevole Sella, che Io vado 
vagando nel campo delle esagerazioni, e ciò 
per il naturale effetto della mia accesa fantasia 
di poeta.

Si, di poetai
Ma badi l’onorevole Sella che qualche vòlta 

i poeti sono anche profeti, e Dio non voglia che 
tra breve il Senato ed il paese siano chiamati 
a giudicare^ se, coi temperamenti che io pro
poneva, meglio provvedesse agl’interessi della 
generalità dei contribuenti ed al decoro del 
paese, lo spensierato poeta, o il pratico uomo 
di Stato, i caldi intuiti del cuore, o i freddi 
calcoli della mente.

Prego l’onorevole Sella di prendere atto delle 
mie parole.

imiSTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Non risponderò aU’ul- 

tima parte delle osservazioni dell’onorevole Pe- 
poli, perché mi sembrano sproporzionate all’ar
gomento.

I L’altro giorno avevo creduto di poter affer
mare che nella pittura vivida delle popolazion i 

I inondate, vi era qualche esagerazione, quando 
' si diceva da un lato, che i piccoli proprietari 

sarebbero stati ridotti a pigliare il bastone del 
pellegrino per andare a cercare un pane al- 

I trove, e dall’altro che la mano d’opera era ere- 
I scinta niente meno che del triplo.

Ponendo a riscontro questa pittura colla 
grande quantità di lavori che sono da farsi, 
mi pareva che una certa esagerazione vi fosse. 
Credo che vi potranno essere benissimo diver
genze tra me e l’ onorevole Senatore Pepoli ; 
ma non mi pare che vi sia luogo a tristi 
p)resagi, quando il Governo Italiano, di cui 
tutti sanno quanti gravi siano le strettezze fi
nanziarie, accorre sollecito, con somme così 
ingenti, alla riparazione dei lavori, e pro
pone temperamenti benevoli che potranno torse 
da taluno non essere creduti sufficienti, ma 
che evidentemente sono quanto più si può 
fare. Senonche mi sembra inopportuno adesso 
il continuare la discussione su questo punto.
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Quanto alle lagnanze che mi sembra abbia 
fatte r  onorevole Senatore Pepoli intorno alla 
redazione dei telegrammi che portano il sunto 
delle sedute parlamentari, devo dichiarare che 
questa è materia di competenza del mio collega 
il Ministro dell’Interno.

Posso però aggiungere che questi telegram
mi sono redatti privatamente daH’Agenzia Ste
fani. Il Ministero deirinterno li conosce èvero 
prima che partano, come misura generale di 
Pubblica Sicurezza, ma imn intende certo di 
garantirne l’esattezza, essendo fatti li, seduta 
stante, non da pubblici ufficiali ma da una pri
vata Agenzia, e non avendo quindi alcun carat
tere ufficiale.

Anzi debbo aggiungere all’ onorevole Sena
tore Pepoli, che qualche volta vedendo per 
caso dei telegrammi riportare cose dette bensì 
da me, ma in senso affatto contrario a quello 
che io aveva inteso, non mi passò nemmeno 
per la mente, di rendere responsabile il mio 
collega Ministro dell’Interno, perchè fosse stata 
per avventura fraintesa qualche frase, o qual
che discorso meno felicemente riassunto. 

Senatore BORGATTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Borgatti. 
Senatore BORuATTI. Io appartengo alle pro- 

vincie per le quali fu fatta questa legge ; anzi 
appartengo alla provincia che è stata più delle 
altre flagellata dall’infortunio delle inondazioni.

Se non ho prese parte alla discussione prima 
d’ora, l’ho fatto perchè la difesa di quelle pro- 
vincie era in buone mani. Io non avrei saputo 
tarla meglio , di quello che fece 1’ onorevole 
Senatore Tabarrini, Relatore dell’ Ufficio Cen
trale, tanto nella Relazione scritta, quanto nella 
Relazione verbale; nè avrei potuto farla meglio 
dell’onorevole Senatore Pepoli, il quale s’inte
ressa di quelle infelici popolazioni, con uno zelo 
che altamente lo onora.

Io voterò la legge quantunque debba anch’io 
riconoscere che veramente essa è ben poca cosa: 
nè voglio per questo pronunciare qui alcuna 
censura per il Governo. La voterò purché 
almeno s’intenda che restino impregiudicate le 
riserve che sono state opportunamente intro
dotte nella accurata Relazione che ci sta sot- 
t’occhio.

Nè io avrei preso la parola neppure per que
sto, se l’altro giorno nella discussione gene
rale gli onorevoli Ministri delle Finanze e dei 
Lavori Pubblici non fossero stati costretti dalla

discussione a dir cose, che potrebbero forse 
far sorgere il dubbio che sia un po’pregiudi- 
cata alcuna di queste riserve ; e quella parti
colarmente che si riferisce allo sgravio totale 
0 parziale delle imposte, in quei casi ne’quali 
fosse dovuto per diritto comune. L’onorevole 
Ministro delle Finanze e l’onorevole Ministro 
dei Lavori Pubblici dicevano, e dicevano bene, 
che l ’infortunio, per esempio, cagionato dalla 
grandine, e tanto più quello 'che deriva dalle 
inondazioni, in quei luoghi che vi sono, per cosi 
dire, periodicamente esposti, fu calcolato nell’e
stimo dei terreni. Io aggiungerò che general
mente questi infortuni sono preveduti e calco
lati in tutte le contrattazioni che importano un 
passaggio della proprietà. Ma io prego l’onore
vole Ministro delle Finanze, prego gli onore
voli miei Colleglli a considerare come questa 
regola sia ammessa solamente quando si tratta 
d’infortuni che sono di comune preveggenza ; ma 
non può, a mio giudizio, aver luogo in quei 
casi, in cui si tratti di un infortunio, il quale, 
esca, come nel caso presente, fuori di tutti i 
calcoli dell’umana preveggenza; oppure quando 
la sostanza imponibile diventi in tutto o in 
parte improduttiva. Io non intendo di trasfor
mare il Senato in tribunale ; nè perciò domando 
che sia presa alcuna deliberazione sopra questa 
questione; domando soltanto che la si lasci 
impregiudicata, affinchè coloro i quali credes
sero di aver un’azione giuridica da esperimen- 
tare davanti ai tribunali, lo possano fare senza 
che questa discussione abbia in alcuna maniera 
pregiudicato le loro ragioni.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io mi unisco all’ono

revole Senatore Borgatti nel pregare che ri
manga impregiudicata la questione, e che il 
Senato non voglia convertirsi in tribunale, per
chè prevedo che l’avvocato, che in questo caso 
rappresentasse il fìsco, sarebbe completamente 
disarmato.

PRESIDENTE. Essendo esaurito rincidente, ed 
avendo l’onorevole Pepoli intirata la sua ag
giunta ali’art. 6, passeremo ah’art. 7 di cui do 
lettura.

« Le Deputazioni provinciali, autorizzate dal 
Governo a contrarre il prestito, avranno fa
coltà di emettere delegazioni sul Ricevitore 
provinciale delie imposte dirette a favore del-
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^assuntore del prestito per la rispettiva Pro- 
vincici.

» Tali delegazioni corrisponderanno, nel loro 
numero, ai bimestri compresi nel periodo di 
tempo occorrente airestinzione del prestito : il 
loro ammontare sarà eguale, per ciascuna de
legazione, alla quota da pagarsi per ogni bi
mestre pel completo ammortamento del pre
stito nel predetto periodo, e le rispettive sca
denze corrisponderanno con quelle stabilite dalla 
legge 20 aprile 1871 per la riscossione delle 
imposte. »

Nessuno domandando la parola^ metto ai 
voti quest’articolo.

Chi lo approva, voglia alzarsi,
(Approvato.)
« Art. 8. Alle epoche stabilite dalla suddetta 

legge 20 aprile 1871 pei versamenti in teso
reria delle imposte erariali, il ricevitore pro
vinciale dovrà versare all’assuntore del pre
stito provinciale il completo ammontare deba 
delegazione scaduta nel corrispondente bi
mestre.

» Non potrà essere sequestrata dai terzi, per 
crediti verso la Provincia, veruna somma ri
scossa dagli esattori comunali e dal ricevitore 
provinciale in conto della sovrimposta autoriz
zata colTarticolo 5 de la presente legge.

» Coi proventi di tale sovrimposta non po
tranno gli esattori comunali ed il ricevitore 
provinciale, sotto loro personale responsabi
lità, eseguire verini pagamento o far fronte a 
qualsiasi impegno, prima che venga estinta la 
delegazione scadente nel corrispondente bi
mestre. »

(Approvato.)
« Art. 9. Per le Provincie nelle quali la som

ma da prendersi a prestito, a termini dell’ar
ticolo 6, superi il quadruplo della imposta fon
diaria principale, è data facoltà al Governo 
dei Re d’intervenire nella stipulazione dei con
tratti con gli assuntori dei prestiti e di obbli
garsi al pagamento, nelle mani di detti assun
tori, di una somma non superiore ai 2 per 
cento di annuo interesse sul capitale preso a 
mutuo dalle singole Provincie  ̂ iiiscrivend© 
annualmente nel bilancio dello Stato la somma 
oceorrente al servizio di tali interessi. » 

(Approvato.)
« Art. 10. La tassa di ricchezza mobile, do- 

''mta pei prestiti sti})ulati dai Consigli provin
ciali allo scopo prestabilito dall’articolo 6 della

presente legge, sarà anticipata dalla Provincia, 
considerata come intermediaria delle sovven
zioni che essa decreterà a favore dei Corpi mo
rali e dei privati, salvo il rimborso per parte 
dei medesimi. »

(Approvato.)
Essendo esaurita la discussione di queste 

progetto di legge, se ne farà poi più tardi le 
squittinio segreto.

Seguendo l’ordine del giorno, viene in di
scussione il progetto di legge per 1’ apjprova- 
zione di una convenzione tra il Municipio di 
Alessandria e le Amministrazioni della Guerra 
e del Demanio per la demolizione della testa 
di Ponte Tanaro, sistemazione di terreni e co
struzione di strade.

(F. Atti d el Senato N, 119.)
Do lettura delTarticolo unico della legge :
« È approvata la convenzione stipulata il 14 

agosto 1872, tra il Municipio di Alessandria e 
le Amministrazioni della Guerra e del Demanio. »

È aperta la discussione.
Se nessuno domanda la parola, trattandosi 

di un progetto di legge di un solo articolo, lo 
si rimanda alla votazione a squittinio segreto.

B ìs c u s s io n e  d e l p r o g e u o  d i le g g e  rlgua^’d^ nte  
r A f f r a n c a m e iit o  d e lie  d e c im e  fe u d a li  n e lle  
P r o v in c ie  N a p o le ta n e  e S ic i l ia n e .

(F. Atti d el Senato N. 118.)
PRESIDENTE. Ci sarebbe ancora all’ordine del 

giorno il progetto di legge riguardante l’af
francamento delle decime feudali nelle pro- 
vincie Napoletane e Siciliane. In assenza del 
Ministro Guardasigilli, ne sosterrà la discussione 
l’onor. Ministro delle Finanze.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra ).
Senatore MIRA GLIA, Relatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Miraglia.
Senatore MIRAGLIA, R elatore. Questo lungo a 

difficile progetto di legge occupò seriamente 
e per molte tornate il Senato , ed io ebbi al
lora l’onore di essere il Relatore delTUfficio' 
Centrale.

ricorderete che i princinii ritenuti dal Se- 
i nato erano sostanzialmente opposti a quelli che 
! erano prevalsi nella Camera elettiva, e che ho 

accennati nella breve Relazione ora che è ri
tornato il progetto per le vostre deliberazioni; 
e posso dire che la Camera elettiva ha apprez-
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zato il sistema -prevalso nel Senato , adottan
dolo in tutto le sue parti. Senonchè sui criteri 
che servir debbono di base alla valutazione del 
canone, la Camera elettiva ha sostituito al coa- 
ce.rvo decennale, il reddito imponibile erariale 
calcolato pel doppio.

-Nella prima mia Relazione e nei discorsi fatti 
in Semito  ̂ allorché per la, prima volta venne di
scusso questo progetto, sono svolte le ragioni 
per ie quali il criterio deirimponibile catastale 
sembrava , pericoloso. Nè alla Camera elettiva 
sono sfuggite le osservazioni fatte in irò posilo 
nel Senato, ma ha considerato che la liquidazione 
per mezzo di periti non sarebbe stata priva di 
inconvenienti: ed il vostro Ufficio Centrale 
opina che si debba accettare su questa qui- 
stione il voto della Camera elettiva.
. I due Corpi deliberali ti si debbono a vicenda 

rispettare, e non conviene più ritardare l’ap- 
provazione di un progetto di legge che ha 
subito diverse vicende nel corso di dodici anni.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, motto ai-voti Fart. 1, di bui darò niiova- 
mente lettura
- :-« Art. 1 . Tutte le prestazioni di qualsiasi quan

tità e natura, contemplate nelle leggi del 2 agosto 
1806 e nei decreti del 20 giugno 1808 e 16 ot
tobre 1800, numero 407, e nel decreto 11 di
cembre 1841, legittimamente costituite sulle 
terre delle provincie napoletane e siciliane, 
dovranno fra tre anni dalla promulgazione 
della presente legge, commutarsi in una ren
dita annuale in denaro uguale al valore della 
prestazione costituita sulle terre stesse ed af- 
francabili. »

Chi approva quest’articolo, sorga. 
(Approvato.)

Art. 2. Nessuna prestazione del genere di 
quelle contemplate nell’ art. 1, potrà pretendersi 
nè esigersi sopra le terre salde che si disso
dassero posteriormente alla presente legge, 
meno quelle riconosciute da giudicato. » 

(Approvato.)
« Art. 3. La commutazione delie dette prestazioni 

in annua rendita in denaro, qualora non sia giu- 
slitìcata per titoli e documenti la quantità ef
fettivamente riscossa nell’ ultimo decennio , 
sarà fatta sulla base del fìtto che per esse si 
paghi 0 si sia pagato, o su quella dell’ in te
lasse calcolato al 5 per cento del prezzo di 
Y9hdUù̂  so, sono state date a fitto o vendute 
negli ultimi dieci anni.

» Quando, in questo periodo di tempo siano 
state fatte più vendite o locazioni, ovvero le 
prestazioni si siano vendute ed affittate insieme 
la media dei prezzi delle vendite o dei fitti, 
ovvero quella dei prezzi di vendita o di loca
zione costituirà la base della commutazione. »

(Approvato.)
« Art. 4. Quando questi criteri manchino, sarà- 

preso a base della valutazione deila rendita il 
reddito imponibile erariale del catasto attuale del 
fondo, su cui grava la prestazione, calcolato 
per il doppio.

» La rendita sarà stabilita in quella stessa 
proporzione col reddito in cui oggi si trova la 
prestazione netta di fondiaria col prodotto del 
fondo. »

(Approvato.)
«Art.5. Nel caso che, o perlaqualità di coltura 

del fondo 0 per altre condizioni di fatto e di 
diritto, il prodotto su cui si riscuote la pre
stazione non sia annuale, o non sia tutto 
quanto il prodotto annuale del fondo, il red
dito effettivo su cui va presa 1’ aliquota della 
rendita, deve essere ridotto in proporzione e 
ragguagliato a quella sola parte di prodotto 
su cui la prestazione gravita.

» Questa riduzione sarà fatta o d’accordo tra 
le parti o per giudizio di un perito. »

(Approvai©.)
« Art. 6. La domanda di commutazione si dovrà 

proporre da ogni creditore collettivamente per 
tutte le prestazioni dovutegli nel territorio 
dello stesso comune, ma potrà dai debitori 
essere jjroposta anche individualmente. »

(Approvato.)
I « Art. 7. La domandadi commutazione sarà pro- 
I posta con atto formale di citazione a comparire 
I avanti al tribunale civile del territorio nel 
I quale siano compresi i fondi soggetti alla pre- 
i stazione; e nel di cui comune l’attore dovrà
! eleggere domicilio.I
i » Questa citazione, oltre la data del giorno,
; del mese e delTanno della notificazione, deve
I contenere :
I 1. Il nome, cognome dell’attore;
i 2. Il nome, cognome, la residenza, il do-
I micilio 0 la dimora del convenuto;

3. L’indicazione del fondo o dei fondi gra
vati dalla prestazione, e del comune al cui 

I territorio appartengono; 
j 4 .  Le corrisposte annue per ciascun fondo
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gravato, e la quantità media delle medesime 
dovute da ciascun debitore;

5. Il titolo, 0 il possesso che dà il diritto 
ad esigere la prestazione con Sofferta di comu
nicazione per originale o per copia dei docu
menti sui quali la domanda si fonda ;

6. La liquidazione della rendita in danaro 
e la indicazione del criterio col quale è fatta;

7 . La interpellazione ad accettare od a [ 
contraddire tale liquidazione fra sessanta giorni;

8. L’indicazione del giorno in cui si dovrà 
comparire, che noh sarà oltre la terza udienza 
ordinaria successiva al decorrimento dei ses
santa giorni;

9. Il nome è cognome del procuratore del
l’attore ;

10. L’atto è sottoscritto dall’usciere.
» Tuttociò a pena di nullità, quanta alle per

sone cui si riferiscono le inosservanze. »
(Approvato.)
« Art. 8 .1 convenuti che non abbiano residenza 

0 domicilio nel Comune dove sono siti i fondi gra
vati dalla prestazione, dovranno eleggerlo in 
detto Comune; altrimenti tutte le notificazioni 
posteriori alla citazione, non esclusa quella 
delie sentenze, saranno fatte loro nella cancel
leria del tribunale. »

(Approvato.)
«Art. 9. La citazione per la co-mmutazione si 

farà per ministero di usciere in carta libera, ap
ponendo all’originale atto la marca da bollo di 
due lire. »

(Approvato.)
« Art. 10. La coiitraddizione di cui è parola nel 

numero 7 dell’art. 7 ne indicherà i motivi, e 
dovrà risultare da un atto di usciere scritto su 
carta libera, e notificata alla parte contraria 
nel domicilio eletto. »

(Approvato.)
«Art. 11. Tutti i convenuti saranno rappresen

tati dal procuratore più anziano. Potranno farsi 
rappresentare singolarmente , ma a proprie 
spese. »

(Approvato.)
«Art. 12.11 tribunale con una sola sentenza 

dovrà :
1. Contro i convoDuti che accettano la li

quidazione, dichiarare la commutazione della 
prestazione in annua rendita in danaro, se
condo quella fatta dall’attore ;

2. Nel caso di contraddizione o di contu- 
^ucia, nominare un perito, affinchè proceda

alla liquidazione in denaro della prestazione ed 
alla ripartizione proporzionale fra ciascuno dei 
debitori, secondo i criteri stabiliti e le norme 
additate negli articoli 3, 4 e 5;

3. Fissare un breve termine, entro il quale 
debba il perito dar compimento alle sue ope
razioni ;

4. Nominare tre arbitri coll’incarico di pro
nunziare su tutte le controversie che potessero 
sorgere sul giudizio del perito, fissando del 
pari il termine entro il quale debbono i me
desimi presentare la loro decisione nella can
celleria del tribunale. »

(Approvato.)
« Art. 13. L’arbitramento sarà valido ancheper 

le persone incapaci, e per gli enti morali legit
timamente rappresentati.

»Per le ricusazioni del perito e degli arbitri, 
e per quanto altro non è previsto dalla presente 
legge saranno applicabili le disposizioni del 
Codice di procedura civile. »

(Approvato.)
« Art. 14. Qualora insorga contestazione sul di 

ritto dellaprestazione, il tribunale sospenderà il 
giudizio di commutazione, rinviando la quistione 
perdecidersi, conprocedimento ordinario, presso 
il tribunale medesimo o presso la pretura del 
luogo, secondo la rispettiva competenza pel va
lore della lite. »

(Approvato.)
« Art. 15. La relazione del perito si avrà per 

notificata alle parti colTavviso dato al procu
ratore delle medesime dello eseguitone deposito 
nella cancelleria del tribunale.

» Le parti potranno fare opposizione alla detta 
relazione entro un mese daH’avutane notifica
zione.

» Questa opposizione dovrà essere notificata 
agli arbitri, e il termine fissato a questi dal 
tribunale, per pronunziare il loro giudizio e de
positarlo nella caricelleria del tribunale, non 
decorrerà che dal giorno di cotcsta notifica
zione. »

(Approvato.)
«Art. 16. La decisione degli arbitri è inappel

labile; essa sarà notificata alle parti nel modo 
stesso stabilito dal primo comma dell’ articolo 
precedente per la relazione dei periti.

» Sarà resa esecutoria dal tribunale nel ter  ̂
mine di cinque giorni.

» Lo stesso Tribunale nel rendere esecutoria 
la decisione degli arbitri^ potrà sui richiamo
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delle parti ed in Camera di Consiglio, rettifi
care gli errori puramente materiali. »

(Approvato.)
«Art. 17. Per tutti gli attie sentenze occorrenti 

nel giudizio di commutazione, salvo il disposto 
degli articoli 9 e 10, si farà uso della carta 
bollata da centesimi 50, e si esigeranno le tasse 
giudiziarie secondo la tariffa stabilita pei pro
cedimenti davanti ai Pretori. »

(Approvato.)
«Art. 18. Le spese, quando non vi sarà stata 

contraddizione alla liquidazione, cederanno per 
metà a carico del creditore, e per l’altra metà 
saranno sopportate dal debitore o dai debitori, 
in proporzione della prestazione a cui ciascuno 
è tenuto.

» Tali spese saranno tassate dal Presidente 
con ordinanza distesa appiedi della domanda.

» Per le spese del giudizio derivanti dalla co ;> 
traddizione alla liquidazione si osserveranno 
le disposizioni del Codice di procedura civile. »

(Approvato.)
« Art. 19.1 debitori che con temerarie opposi- 

zioni avessero ritardata laliquidazione, potranno 
essere benanche condannati al pagamento degli 
interessi legali sulle rendite di cui siansi com
mutate le prestazioni. »

(Approvato.)
. «Art. 20. Ciascuna delle parti in causapuò ri
chiedere dal cancelliere un estratto della deci
sione degli arbitri nella parte che lo riguarda.

» A tale estratto sono applicabili le disposi
zioni degli articoli 555 e 557 del Codice di pro
cedura civile. »

(Approvato.)
« Art. 21. Scorsi tre anni dalla promulgazione 

della presente legge cesserà la prestazione in na
tura, nonostante qualunque patto o convenzione 
in contrario, salvo il diritto di ottenerne l’equi- 
valente in danaro in seguito alTeseguita com
mutazione.

» Nel caso preveduto dall’articolo 14 potrà il 
Magistrato ordinare, per un tempo determinato 
la continuazione della prestazione in natura 
secondo il possesso. »

(Approvato.)
« Art. 22. I creditori della rendita conserve

ranno il diritto di prelazione a qualunque credi
tore dei loro debitori sopragli immobili soggetti 
alla prestazione, mediante la iscrizione, nei tre 
anni dalla promulgazione della presente legge 
della rendita corrispondente alla prestazione.

» La sentenza che omologa la commutazione 
0 il decreto che dichiara esecutoria la deci
sione degli arbitri, determineranno, occorrendo, 
le rettificazioni da farsi nella iscrizione rispetto 
alla quantità della rendita.

» Le tasse ipotecarie e gli emolumenti dei con
servatori per queste iscrizioni sono ridotti alla 
metà. »

(Approvato.)
« Art. 23. Le rendite costituite sulle terre, cosi 

prima come dopo la pubblicazione della presente 
legge in commutazioni di prestazioni, potranno 
sempre essere affrancate dai possessori delle 
terre stesse col pagamento del capitale in ra
gione di lire 100 per ogni cinque lire di rendita. »

(Approvato.)
« Art. 24. L’affrancazione delle rendite liquidate 

a favore dei corpi morali sarà regolata dalle 
leggi 24 gennaio 1864, N. 1636, e 28 luglio 1867̂  
N. 3820. »

(Approvato.)
« Art. 25. L’affrancamento si effettuerà per 

mezzo di offerta reale al creditore, seguita, in 
caso di rifiuto, dal deposito nella cassa dei de
positi e prestiti.

» In caso di sequestro o di opposizione, il de
posito sarà notificato anche ai creditori seque
stranti od opponenti.

» Il deposito dovrà farsi ancorché non vi fosse 
atto di opposizione o di sequestro, quando vi 
siano creditori che, in conformità delle leggi, 
avessero conservato, con iscrizione, la ipoteca 
acquistata nelle provinole napoletane anterior
mente al primo gennaio 1809, e nelle provin- 
cie siciliane al primo settembre 1819 sulla ren
dita prediale. »

(Apxjrovato.)
« Art. 26. Le questioni sulla validità dell’offerta 

di affrancamento saranno portate colla forma del 
procedimento sommario alla cognizione del pre
tore 0 del tribunale civile del luogo in cui 
sono poste le terre soggette alle rendite che 
si vogliono affrancare, secondo le regole della 
rispettiva competenza. »

(Approvato.)
«Art. 27. Gli affrancamenti delle rendite che 

abbiano luogo entro tre anni dalla promulgazione 
della presente legge, saranno soggettisolamente 
alla tassa fissa di una lira. »
. (Approvato.)

« Art. 28, Nei giudizi di commutazione di prc-
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stazioni, e liquidazioni di rendite saranno osser
vate le forme del procedimento sommario, »

(Approvato.
«Art. 29. Le sentenze del tribunale su tutte le 

questioni relative alla liquidazione e commuta
zione delle prestazioni saranno inappellabili. »

(Approvato.)
« Art. 30. Tutte le disposizioni legislative 

contrarie alla presente legge, sono abrogate. .
» Le disposizioni vigenti in Sicilia per la com

mutazione ed affrancazione delle decime, censi, 
canoni e tutte le prestazioni variabili ed inva
riabili dovute ai corpi morali ecclesiastici, non 
sono comprese nella detta abrogazione. »

(Approvato.)
La legge è rimandata allo squittinio segreto.
Essendo esaurito l’ordine del giorno, i Si

gnori Senatori, perla prossima seduta, saranno 
convocati con avviso a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 4 3{4).
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TORNATA DEL 29 MAGGIO 1873

Presidenza del V ice-Presidente M A M I A N l-

SOMMARIO — Sunto di 'petizioni—̂ Omaggi — Congedi 
— Urgenza d ich ia ra ta  p e r  due d e i m edem ni.

P resen taz ione d i cinque p ro g e t t i  d i le g g e

La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti il Presidente del 

ed il Ministro
Consiglio 

deiristruzione Pubblica.
PRESIDENTE. Secondo il disposto del nostro 

Regolamento dovendo essere presenti alle 
sedute del Senato almeno due Segretari, prego 
Tonor. Duca P'iano a prendere il posto di se
condo segretario.

{11 Senatore Di Piano prende posto al seggio 
dei segretari)

Il Senatore, Segretario^  PALLAYICINI dà lettura 
del processo verbale dell’ultima tornata, che 
è dal Senato approvato.

Atti diversi.
Lo stesso legge il seguente sunto di pe

tizioni:
« N. 4987. Parecchi proprietari del diritto di 

decima in Terra di Otranto, in N. di 31, fanno 
al Senato alcune osservazioni in merito della 
legge di affrancamento delle decime feudali 
nelle Provincie Napoletane e Siciliane. » {Pe
tizione mancante delVautentica.)

« 4988. 11 Consorzio degli appaltatori dei 
teatri melodrammatici avente sede in Milano, fa 
istanza al Senato, perchè siano modificati gli 
articoli L 9, 13 e 40 della legge sui diritti 
degli autori delle opere deH’ingegno, delli 25 
giugno 1865. » {Petizione moMcante delV au
ten tica ,)

« 4989. Il Capitolo della chiesa cattedrale 
d’Osimo fa istanza, perchè sia modificato l’ar
ticolo 21 del progetto di leg’ge per l’estensione 
alla Provincia di Roma delle leggi sulle cor
porazioni religiose. »

« 4990. Il Capitolo della chiesa cattedrale di 
Nusco (Avellino). » {Identica a lla  p r e ced en te .)

Fanno omaggio al Senato:

La Direzione generale delle gabelle, di 50 
esemplari della S ta tistica  d e l com m ercio  spe
cia le d 'im portazione e d i esportaz ione t^erifica- 
tosi nel 'primo tr im es tr e  1873 ;

Il Ministro deH’Istruzione Pubblica, di un 
esemplare delle BMazioni d i a lcun i Istitu ti 
ma/ndate alVEsposizione d i Vienna ;

Il Sindaco di Vercelli, di due Discorsi p ro 
nunziati in occasione d ella  fe s ta  le t tera r ia  c e 
lebra tasi in quella città  ;

Il signor De-Choisy Ernesto, di un suo Opu
scolo finanziario ;

Il signor Stopani Carlo, a nome dell’editore 
Sailer Luigi, di un esemplare del periodico edu
cativo: Le 'prème le t tu r e ;

Il Ministro deirinterno, di cinque esemplari 
della Statistica  d e lle  Opere P ie d e l Regno con
cern en te  il Compartim ento d ella  S icilia  ;

Il Prefetto di Caserta, della Discussione di 
quel Consiglio provinciaU  sulla modifica d ello  
e len co  d e lle  stra d e ;
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Il Senatore comm. prof. Scacchi, segretario 
generale della Società Reale, a nome della So
cietà medesima, del quinto volume degli

d e lle  scienze fisich e e niatema
tiche in Naiooli;

Il dottor De-Giovannis Gianquinto, delle sue 
Proposte di riforme intorno al sistema orga
nico dd conf itti di attribuzioni;

Il Direttore del R. Istituto tecnico di Udine, 
del sesto volume dogli Annali scien tifici ;

Il Ministro delle Finanze, di 115 esemplari 
Annuario d e lle  finanze p e l 1873 ;

Il Comitato della Società anonima italiana 
perla Regia cointeressata dei tabacchi, della 
Relazione e d e l b ilancio d i quella  Società  p el- 
reserciz io 1872 ;

Il Sindaco di Poggio Rusco, di quattro copie 
della D eliberazione d i quel Consiglio com unale 
"gel fiume Apenninico^ p ro g e tta to  dalV ingegnere 
Angelo M an fred i;

Il Senatore comm. prof. Biirci, di un suo 
opuscolo in elogio  d i P u ccin o tti F ran cesco  fle t to  
alla R, A ccademia d ei G eorgofili d i F irenze ;

Il Cómizio agrario di Roma, del suo Bollettino  
d e l m ese d i marzo 1873 ;

I Prefetti di Como, di Macerata, di Bologna, 
di Caserta e di Udine degli Atti d i quei Con
sigli p rov in cicd i d e l 1872.

Domandano un congedo di un mese gli ono
revoli Senatori: Cassitto, Serra Francesco, Sy- 
los-Labini e Pastore per motivi di salute ; Serra 
Domenico e Di Sortino, pure di un mese, per 
aiqtivi di famiglia, che è loro dal Senato accor
dato.

Presentazione d! emqxie progetti di legge.

PRESIBENTE. La parola è al signor Presidente 
del Consiglio onde faccia note al Senato le co
municazioni del Governo.

presidente del CONSIdLIO. Ho D onore di pre
sentare al Senato i seguenti progetti di legge 
8*ià stati approvati dall’ altro ramo del Par
lamento:

1. Proibizione deirimpiegho dei fanciulli 
la professioni girovaghe;

2. Riordinamento del personale di custodia 
l̂le carceri e dei luoghi di pena ;

3. Estensione alla provincia di Roma della 
1̂ 8’ge sulle corporazioni religiose e sulla con-

I ^^rsione dei beni immobili degli enti morali
d̂ ecclesiastici.

Prego il Senato di voler dichiarare d’ur
genza i due ultimi progetti da me ora an
nunciati , cioè quello che riguarda il perso
nale di custodia delle carceri, e l’altro che ri
guarda le corporazioni religiose. Non aggiungo 
parola, perchè gli onorevoli Senatori ben com
prenderanno l’importanza di questi progetti di 
legge; il primo di essi concerne la riforma 
di un personale che ha la custodia di 70 ad 80 
mila condannati, ed è urgente il provvedere con 
esso a che questa custodia sia più efficace che 
non fu finora. Del secondo non occorre far 
parola al Senato per dimostrarne la urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presidente del 
Consiglio della presentazione dei tre progetti 
di legge annunciati, e domando al Senato se 
intende ammettere la urgenza pei due pei 
quali fu domandata.

Chi ammette l’urgenza, voglia alzarsi, 
(L’urgenza è ammessa.)
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. In nome del 

- mio Collega Ministro delle Finanze, ho l’onore di 
presentare al Senato due disegni di legge appro
vati già dall’altra Camera del Parlamento; il 
primo relativo alla estensione alla Provincia di 
Roma della legge 30 marzo 1862 che sop
prime robbligo della cauzione per l’esercizio 
di alcune professioni; ed il secondo per l’appro
vazione di una convenzione colla quale si con
cede alla contessa Guidi-Pietramellara 1’ auto
rizzazione di estrarre il sale da certe acque 
da lei possedute.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole Ministro 
della presentazione di questi progetti di legge 
che saranno stampati e distribuiti negli Uffici.

Annunzio ai signori Senatori che la prossima 
seduta pubblica avrà luogo martedì 3 giugno 
alle ore 2 pomeridiane, e che l’ordme del giorno 
sarà il seguente :
X. Votazione a squittinio segreto dei seguenti 

progetti di legge :
1. Nuovi provvedimenti a favore di alcuni 

Comuni danneggiati dalle inondazioni e dagli 
altri disastri avvenuti nel 1872;

2. Affrancamento delle decime feudali nelle 
Provincie Napoletane e Siciliane ;

3. Convenzione tra il Municipio di Ales
sandria e le Amministrazioni della Guerra é del
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Demanio per la demolizione della testa di Ponte 
Tanaro, sistemazione di terreni e costruzione 
di strade.

I l ,  Discussione de’seguenti progetti di legge:

1. Modificazioni ed aggiunte alla  legge del 
13 novembre 1859 sull’ istruzione superiore;

2. Conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d’arte e di archeologia;

3. Abolizione della tassa di palatico nella 
Provincia di Mantova ;

4. Applicazione delle multe per omesse 
ed inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette: 
e successivamente di quegli altri progetti 
di legge che si troveranno man mano in pron
to, fra cui quelli risguardanti provvedimenti 
militari dei quali sono ia procinto di essere 
distribuite le relazioni.

La seduta è sciolta (ore 3 1[2).
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TORNATA DEL 3 GIUGNO 1873

P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A

SOMMARIO — Sunto d i p etiz ion i — Omaggi — Congedi — Giuramento d e l S ena tore Genuardi 
S o r teg g io  d eg li Uffizi Commemorazione d i Alessandro Manzoni —- Ordine d el giorno  

Des Ambrois approvato alF unanim ità — D iscussione d el p ro g e t to  d i le g g e  p e r  la RequU 
sizione d i quadrupedi e v e ico li p e l servizio delVesercito — Approvazione d eg li a rtico li dal- 
VI al IO in clu sivo — Modificazioni p roposte da l M inistro d ella  Guerra agli a rtico li 11 e 12 
a ccetta te  dalla Commissione — Approvazione d ei due a rtico li co Ile proposte modificazioni e dei 
su ccessivi a rtico li da 13 a 16, u ltim o d el p ro g e t to  — Discussione d el p ro g e t to  di le g g e  p e r  Vor
dinam ento delV esercito e d ei serv iz i d ipenden ti dalVAmministrazione d ella  gu erra  — Dichia
razione d e l S ena tore A ngioletti — Appunti e considerazioni d e l S enatore Mezzacapo^ cu i 
rispondono i l M inistro d ella  Guerra e i l S enatore Casati L., R elatore.

La seduta è aperta a ore 2 1[2.
Non è presente alcun Ministro: più tardi

intervengono il Ministro della Guerra, il Mi
nistro di Grazia e Giustizia, il Presidente del 
Consiglio ed il Ministro della Pubblica Istru
zione.

Il Senatore, S egreta r io , MANZONI T. dà lettura 
del processo verbale della precedente tornata, 
ehe viene approvato.

Atti diversi.

Lo stesso dà lettura del presente sunto di 
petizioni:

« N. 4991. La Giunta municipale del Comune 
di Magliano Sabino (Umbria) fa istanza al Se
llato perchè sia modificato T articolo 18 del 
pi'ogetto di legge per Testensione alla Provin- 
eia di Roma delle leggi sulle corporazioni re
ligiose, e sulla conversione dei beni immobili 
^̂ g'ii enti morali ecclesiastici. »

« 4992. Parecchi abitanti del Comune di

Rivara (Torino) in numero di venti, fanno istanza 
al Senato perchè venga emendato l’articolo 29 
del progetto di legge sul reclutamento delTe- 
sercito nel senso di doversi iscrivere nella 
terza categoria, anche l’unico figlio maschio, 
senza alcuna condizione nè sull’ età, nè sullo 
stato di salute del padre. »

« 4993. Panzani Paolo di Roma, fa istanza 
al Senato, perchè sia modificato il progetto di 
legge per l’estensione alla Provincia di Roma 
delleGeggi sulle corporazioni religiose, e sulla 
conversione dei beni immobili degli enti mo
rali ecclesiastici, corredando tale istanza con 
un suo discorso stampato diretto al Parlamento 
Italiano. »

Fanno omaggio al Senato:
I Prefetti di Porto Maurizio, di Cosenza e di 

Sondrio degli Atti d i quei Consigli P rovin cia li 
d el 1871 e 1872.

II Senatore comm. nobile Siotto-Pintor della 
3 ., 4. e 5. dispensa dei suoi studi critici La 
vita nuova.
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Il sig. Riolo Rosario, di una sua lettera ai 
comin. Cesare Canili Sulla n ecessità  d i con ser
vare g l i  an tich i mosaici della  S icilia.

Domandano congedo i Senatori Cialdini e 
Bixio di un mese per affari di famiglia; Mar- 
tinengo e Cittadella di quindici giorni per motivi 
di salute; Brignone di 20 giorni per circostanze 
domesticlie, che viene loro dal Senato accordato.

fi ’ iira iìie iìto  del Se nato re  S e m ia rd ì.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale del 
Senato il Senatore Genuardi, prego i signori 
Senatori Moscuzza e Popoli a volerlo introdurre 
nelFaula per prestare giuramento.

(Introdotto neH’aula il Senatore Genuardi pre
sta giuramento nella consueta formula.)

Do atto al Senatore Genuardi del prestato 
giuramento, lo proclamo Senatore del Regno 
ed entrato nel pieno esercizio delle sue fun
zioni.

S o rte g g io  degl! llfO c f.

PRESIDENTE. Orasi procede al sorteggio degli 
Uffici, che riescono cosi composti :

UFFICIO I.

Ricotti 
Cipriani L.
Cavalli
Tabarrini
Bona
Saracco
Bonoompagni Ottoboni
Manni
Manzoni
Des Ambrois
Casati L. A.
Porro
Giovanelli
Beilavitis
Vigliani
De Vincenzi
Marzucchi
Tonello
Perez
Cantelli
Pasolini
Maglione
Norante

De Sonnaz 
Errante 
Medici 
Porta
S. A. R. il Principe Umberto 
Bo
Riboty
Cuttinelli
Spinola
S. A. R. il Principe Amedeo
Strozzi
Santanello
P a n ie ri
Di Giovanni
Trombetta
Spaccapietra
De Riso
Pavese
Oldofredi
Saluzzo
Pernati
Pallavicino Trivulzio
Sauli Ludovico
Ciccone
Cianciafara
Strongoli Pignatelli
Di Giacomo
Di Bovino
D’Adda
Dalla Val'e
Centofaiiti
Salmour
Pallavicino Mossi
Tholosano
Bolmida
Rossi Giuseppe
Gozzadini
Cialdini
Colla

UFFICIO IL

De Filippo
Beilinzaghi
Brioschi
Giorgini G. B. / i . ; n
Borromeo Guido
Monaco Lavalletta
Mirabelli
Visone
Rossi A.
Arese
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Jacirii
Genuardi
Conforti
Lanzilli
Giovanòlà
Griffoli
Bevilacqua
Pepoli Gioachino
D’Azeglio
Michrel
Rosa
Cucchiari
Di Monale
Scaraboni
Caccia
Lo Schiavo
Tecchio ■
Yillamarina
Garzoni
Beigioioso
De Luca
Pepoli Carlo
Atenolfì
Finocchietti
Carradori
Guicciardi
Malvezzi
Cassitto
Colonna
Satriano
Conelli
De Gasparis
Doria
Canestri
Plezza
Calcagno
Della Verdura
Monti
Sylos Labini 
Laconi 
Borromeo V.
Della Bruca 
Cadorna C. 
Cataldi 
Chi gl ini
De Cori Pannilini 
Roncalli
Ve gozzi 
Sclopis 
Barracco 
Serra Orso 
Sella

UFFICIO IIL

Castelli Michelangelo
Gadda
Vesme
Bcxlbi Senarega
Collacchioni
Cosenz
Cossilla
San Martino
Gì mori Lisci
Costantini
Miniscalchi Frizzo
Martinengo
Montezemolo
Galletti
Balbi Pioverà
Lauzi
Piazzoni
Pisani
Giiiccioli
Audi ff redi
Ruschi
Amari Conte
Gannizzaro
Finali
Giorgini G.
Meuron
Poggi
Cipriani Pietro
Alfieri
Ponzi
Barbavara
Carra
Cambray Digny
Angioletti
Mischi
Castelli Edoardo
Mazara
Paterno
Di S. Giuliano
Revedin
Elena
Provana
Melegari
De Ferrari D.
Fiorelli
Antonacci
Brignone
Boncompagni Ludovisi
Benintendi
San Vitale
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Di Sortino
Acquaviva
Calabiana
Biscaretti
Del Giudice
Varano
Persano
Coireale
Campelìo
Borghesi Bichi
Pandoldiia
V euiiii

UFFICIO IV.

Mezzacapo
Pallavicini Francesco 
Audinot
Camerata Scovazzo
Di Bagno
Mayr
Pi r Oliti
Pigoli
Borgatti
Padula
Acton
S. A. R. il Principe Eugenio
Gabella
Vannucci
Torelli
Scacchi
Bella
Boinbrini
Boria Pamphili
Giustinian
Araldi Frizzo
Cadorna Raffaele
Boyl
Bufalini
Cerruti
Di Moliterno
Antonini
Mauri
Musio
Duchoqué
Magliani
Scialoja
Tommasi
Casa
Linati
Tanari
Montanari

Lissoni
Fontanelli
Della Rocca
Caracciolo
Bagarri ga
Corsi
Sighele
Lauri
Capponi
Della Gherardesca
Giordano
Ricci
Sai vati co
Sant’Elia
Marsili
Gualterio
Gravina
Gamba
Stara
Gagliardi
Notta
Melodia
Quaranta
Camozzi Yertova
Besana

UFFICIO V.

Casati Gabrio
Maggiorani
Sauli Francesco
Di Castagnetto
Arrivabene
Torre
Panattoni
Zoppi
Burci
Marniani
Amari, pì^of.
Menabrea
Irelli
Pianell
Andreucci
Galvagno
Lunati
Piacentini
Moscuzza
Vacca
Miraglia
Vitelleschi
Beretta
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Ferraris
Sanseverino
Siotto-Pintor
Durando
Chiesi
De Falco
Chiavarina
Imbriani
Robecchi
Astengo
Di Larderei
Cornero
Petitti
Pettinengo
Bixio
Turrisi Colonna 
De Gregorio 
Serra F. M.
Pastore
Fenzi
Serra Francesco 
Nitti 
Castiglia 
Cittadella
De Ferrari Raffaele
Bonelli
Mongenet
Grixoni
Zanolini
Panizzi
Spada
Pignatelli
Arezzo
Sismonda
Serra Domenico
Pasqui
Cacace
San Cataldo
Chigi

PRESIDENTE. Gli Uffìzi sonò convocati domani : 
al tocco per costituirsi e per procedere quindi 
all’esame dei seguenti progetti di legge: 

Proibizione dell’ impiego dei fanciulli in prò- : 
fessioni girovaghe ; :

Piordinamento del personale di custodia delle ; 
carceri e dei luoghi di pena; |

Concessione alla contessa Guidi della facoltà 
di estrarre il sale da acque di sua spettanza.

Estensione alla provincia di Roma della legge 
ûlle Corporazioni religiose e sulla conversione *

dei beni immobili e degli enti morali ed ec
clesiastici.

Commemorazione di Alessandro Manzoni.

Signori Senatori^

Grande perdita ha fatto l’Italia!
In sulla sera del 22 maggio, nella sua città 

natale, Alessandro Manzoni cessò di vivere, ed 
ormai il suo nome è splendido retaggio na
zionale.

La trista nuova si sparse volando da un 
capo all’ altro della terra nostra, arrecando 
ovunque profonda e dolorosa commozione. La 
madre senti esserle mancato un fìglio pre
diletto , e con tenera cura volle essa com
porne [nel sepolcro la spoglia mortale. Da 
ogni luogo, con meravigliosa spontaneità, mos
sero deputati di provincie, di città, di comuni 
di università, di accademie, e di cento altri 
istituti e corporazioni, e non mancarono neanco 
al mesto convegno, per rendere, se non con
degni, certo singolari funebri onori all’ illustre 
defunto, le rappresentanze delle due Camere 
del Parlamento, e l’intervento dei Reali Prin
cipi dell’ Augusta Dinastia, che divide sempre 
ogni nobile e generoso popolare sentimento. 
Gente di tutte le contrade italiane affollavasi 
nella grande piazza del Duomo in Milano la 
mattina del 29, e ciascuno di quella imponente 
moltitudine, colla riverenza del suo atteggia
mento, mostrava sentire che in quel di la na
zione unificata posava una meritata corona 
sulla fredda tomba che stava per chiudersi. E 
in quell’ampia piazza gremita di cittadini d’ogni 
italo paese, all’apparire del funebre corteo, non 
fuvvi chi non avesse volto lo sguardo al nero 
stehdardo che tristamente spiegavasi sul la porta 
maggiore di quello stupendo monumento della 
più immaginosa architettura, e non vi abbia 
letto con riverente cordoglio, il nome di Ales
sandro Manzoni.

Ei fu; ciascuno sommessamente ripetea, Ei 
non è più. Ma no ; i grandi non spariscono 
interamente, e mercè le opere loro, vivono 
nella memoria della più tarda posterità.

L’uomo che meritò l’ammirazione e la rive
renza delle generazioni sue contemporanee ; 
ch’ era pregiato dagli ItaUani, come afira loro 
imperitura gloria; che alla dotta Germania fu
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sognato da Gootlioj elio contrasto il primato al 
grande romanziere inglese; che modesto e vir
tuoso uni neir animo suo profonda fede reli
giosa a caldo amore per la libertà e l’ unità 
della patria^, e che tutti i suoi scritti seppe 
informare al sentimento altamente civile della 
sperata conciliazione di quei due grandi prin- 
cipii sociali, non è più!

Ma restano quei versi di confortante e su
blime armonia, che, allorquando era delitto ogni 
generoso pensiero, ringagliardivano Tanimo no
stro, e rafforzavano la speranza di tempi mi
gliori. Restano quelle pagine che narrando gli 
sventurati casi dei poveri Renzo e Lucia con 
commovente eloquenza e sapiente magistero^ 
mostrarono tutto Lorrido d’ogni straniera do
minazione. Restano quegli inni che rivelano la 
purità di quella grande anima, e che saranno 
sempre sceltissima forma per innalzare gli oc
chi al Creatore. E restano, e resteranno per 
secoli ben altri tesori che non è mio compito 
qui annoverare. Resta il nobilissimo esempio di 
una lunga vita intemerata, che, comunque non 
spesa nello adoprarsi attivamente nelle pub
bliche faccende, fu nondimeno di grandissimo 
utile e di sapiente ammaestramento alia Patria.

Alessandro Manzoni, sommo nelle lettere, fu 
dai primi nella eletta schiera dei precursori 
del risorgimento italiano. Cantò dell’ unità in 
tempi di periglio. Alla liberazione della Lom
bardia, nominato Senatore in età già avan
zata, col suo giuramento confermò e rinnovò 
le sue libere aspirazioni. All’ultima ora del suo 
ottantottesimo anno, sapendo compite l’unità eia 
redenzione deiritalia, a suggello delle profonde, 
cristiane e patriottiche convinzioni, che furono 
guida d’ogni atto della sua vita, rivolse alla 
desolata vedova del suo amato figlio, morto 
pur esso di recente, ed alle afìiitte nepoti che 
circondavano il suo letto di morte, le parole 
che è bello ripetere anco in quest’aula: «Poiché 
il mio diletto Piero mi precedè nel sepolcro, 
pregate voi pure, come ho io fatto, quotidiana
mente per la patria e per il Re ».

Nel lutto di tanto uomo, la vostra Presidenza, 
onorandi Colleghi, reputò interpretare rotta
mente Panimo di voi assenti, facendo in modo 
che vi fosse convenevolmente rappresentato il 
Senato, che onorasi averlo annoverato tra 
suoi componenti.

Senatore DES AMBROIS. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DES AMBROIS. Tutti in quest’Aula sen

tiamo quanto il Senato fosse onorato di avere 
nel suo seno Alessandro Manzoni; quanto per
dano in lui la patria e il mondo civile; quanto 
splendida, quanto pura sia la gloria di quel 
nome che rimarrà perpetua illustrazione d’Italia.

Credo essere interprete di un sentimento co
mune a tutti i miei Colleghi proponendo il se
guente ordine del giorno:

« Il Senato esprime il dolore profondo che 
prova coll’ intiera nazione per la perdita di 
Alessandro Manzoni: statuisce che il suo busto 
in marmo sarà collocato in una delle sale del 
palazzo senatorio, ed incarica il Presidente di 
partecipare la presente deliberazione al Muni
cipio di Milano e alla famiglia deH’illustre <‘- 
stinto. »

PRESIDENTE. Domando se è appoggialo l’or
dine del giorno proposto daironorevole Sena
tore Des Ambrois.

(È appoggiato. )
Ora lo metterò ai voti.
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(È approvato aH’unanimità. )
Sarà cura delia Presidenza di trasmetterlo 

subito al Municipio di Milano e alla famiglia 
Manzoni.

Discussione del progetto di legge per la Ecqui' 
sizione di cavalli e veicoli pel servizio del- 
l’esercito in guerra.

{V, Atti d el Senato N. IH .)
PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di

scussione della legge riguardante la requisi
zione di cavalli e veicoli pel servizio dell’eser- 
cito in guerra. '

Prego i signori componenti la Commissione 
a prendere il loro posto.

Il signor Ministro accetta le modificazioni 
proposte dalla Commissione?

MINISTRO DELLA GUERRA. Le accetto. 
PRESIDENTE. Allora si darà lettura del pro

getto di legge della Commissione.
Il Senatore, Segretario^  PALLAVICINI legge: 
[Vedi in fr a .)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Nessuno domandando la parola, si passa alla 

discussione degli articoli.
Leggo r  articolo 1: , .
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— Requisizione di cavai/Li ed aì/fre bi-:stie
DA SOMA E DA TIRO.

« Art. 1. In caso di mobilizzazione di tutto 
,0 di parte deirEsercito, tutti i cittadini dello 
Stato hanno Pobbligo di cedere al Governo i 
cavalli e muli atti al servizio militare, mediante 
pagamento a prezzo di stima. »

Non domandandosi la parola, metto ai voti 
quest’ articolo. .

Ohi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. Entro due anni dalla promulgazione 

-dellapresente legge il Governo dovrà, con norme 
da fissarsi per Decreto Reale, procedere ad un 
censimento generale dei cavalli e muli, e de
terminare il numero di quelli che in ogni pro
vincia sono atti al servizio delPEsercito.

» Al proprietario che in qualunque modo celi, 
in occasione dei censimento generale, quadru
pedi da lui posseduti, sarà inflitta rammenda di 
lire 50 per ogni quadrupede celato. »

(Approvato.)
« Art. 3. Ogni anno il Governo determina il 

•contingente di cavalli e muli che ciascuna pro
vincia deve somministrare aH’esercito in occa
sione di mobilizzazione.

» Il Governo è però autorizzato a fissare il 
contingente provinciale anche prima che sia 
fatto il censimento generale di cui alPart. 2, 
sulla base delle statistiche compilate dalle au
torità civili. »

(Approvato.)
« Art. 4. Le De|)utazioni provinciali riparti

scono il contingente tra i Comuni della Pro
vincia. »

(Approvato.)
«Art. 5. Il Ministro della Guerra potrà ordi

nare, quando lo stimi opportuno, la rivista dei 
cavalli e muli, per stabilire quali sieno atti al 
servizio militare. In tale caso i Sindaci de
vono, mediante precetto personale, ingiun- 
fi'ore ai proprietarii di cavalli e muli di pre
sentarli nel luogo e tempo stabiliti dalPordine 
di revisione.

 ̂ Al proprietario, che in tale occasione non 
ottemperasse alPavuto precetto, senza giustifi
cato motivo, sarà inflitta una ammenda di lire

a benefizio della cassa dello Stato.
Ogni quadrupede non presentato sarà con

federato come atto al servizio militare nel deter

minare il contingente del rispettivo Comune. »
(Approvato.)
« Art. 6 .1 Comuni possono ricorrere inai)pello 

al Prefetto della provincia per il contingente di 
cavalli e muli ad essi imposto, e la D -̂putazione 
provinciale, constatato il valore della fatta in- 
stanza, ne terrà calcolo nel riparto dell’anno 
successivo.

 ̂Al riparto dell’anno in corso, non può essere 
latta veruna modificazione, salvo sia dimostrata 
i assoluta impossibilità di fornire il contingente 
di quadrupedi ingiunto. »

(Approvato.)
« Art. 7. Quando pel fatto della mobilizzazione 

di tutto 0 diparte dell’Esercito, emani dalMinistro 
della Guerra l’ordine di provvedere cavalli e 
muli per l ’esercito, in ogni Comune la Giunta 
municijiale, mediante estrazione a sorte, desi
gna quali di essi quadrupedi dovranno essere 
presentati per la scelta, ed impartisce gli ordini 
opportuni ai rispettivi amministrati che li pos
siedono.

» Non possonaessere compresi in questa as
segnazione ; i cavalli in uso della Casa e Corte 
di S. M. il Re e dei Reali Principi \ i cavalli 
degli ufficiali nel numero attribuito dalla legge 
al loro grado o carica ; un cavallo per ogni 
medico condotto di campagna ; i cavalli dei 
depositi di allevamento per l’Esercito, e gli 
stalloni appartenenti allo Stato, od appro
vati ; le giumente con puledri lattanti o rico
nosciute pregne. »

(Approvato.)
«Art.8. 1Comuni sono responsabili della pre

sentazione dei cavalli e muli pei luoghi deter
minati dal manifesto di requisizione, per tal modo 
che nel limite di tempo stabilito dal manifesto 
stesso siabbia il contingente, imposto al Comune, 
di quadrupedi atti al servizio dell’Esercito. »

(Approvato.)
« Art. 9. La scelta ed il conseguente scarto, 

tra i quadrupedi presentati è fatta da Commis
sioni nominate dal Ministro della Guerra o dalle 
autorità da lui delegate.

» Esse vi procederanno distintamente per cia
scun Comune, e tenendo l’ordine della estra
zione nel medesimo eseguita. »

(Approvato.)
«Art. IO. Per la stima dei quadrupedi sono 

aggiunti a ciascuna Commissione di scelta tre 
periti nominati, due dalla Deputazione pro
vinciale e uno dal Prefetto ò Sotto-Prefetto.
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» La stima deve essere fatta avuto riguardo 
al valore normale dei quadrupedi, senza tener 
conto deiraccrescimento di prezzo dipendente 
dalla mobilizzazione, e senza sorpassare un 
prezzo massimo indicato nel manifesto di requisi
zione. Questo prezzo massimo sarà ragguagliato 
al doppio del prezzo in^io pagato ranno prece
dente per la rimonta ordinaria deirEsercito, 
escludendo dalla media i cavalli comperati per 
rifornire i depositi d’allevamento.

» Ciascun proprietario avrà però diritto di pre
sentare altro cavallo in sostituzione del pro
prio, purché esso sia riconosciuto atto ai ser
vizio dell’Esercito. »

(Approvato.)
« Art. 11. Qualora il numero dei quadrupedi 

presentati da ogni Comune alla Commissione di 
scelta non bastasse a fornire l’intero contingente 
prestabilito di quadrupedi atti al servizio del
l ’Esercito, la Commissione può completare il 
contingente, procedendo ad acquisti privati, nel 
limite di prezzo stabilito dall’ articolo prece
dente.

» In questo caso, preso come base il prezzo 
medio dei quadrupedi forniti dalla Provincia, 
vanno a carico del Comune le maggiori spese 
incontrate dalla Commissione per tali acquisti 
eccezionali, oltre ad una multa di lire 300 per 
ogtii quadrupede non somministrato nel giorno 
e luogo stabilito dal manifesto di requisizione. »

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELLA GUERRA. Il Senato avrà rile

vato dagli articoli già votati in qual modo do
vrebbe procedere l ’acquisto dei cavalli occor
renti al servizio militare nel passaggio dal tempo 
di pace al tempo di guerra. Preventivamente 
il Governo sa quanti cavalli occorrano per i 
bisogni dell’esercito per questo passaggio d 1 
piede di pace a quello di guerra, e repartisce 
questo numero, che sarà di 30 o 40 mila, tra i 
diversi Comuni dello) Stato in proporzione dei ca
valli idonei che possiede ogni Comune. Al me
mento della mo))ilizzazione, il Governo istituisce 
Commissioni militari; ordinariamente una, due 
Q tre per provincia; queste Commissioni si 
portano immediatamente nelle città principali, 
nei laoghi di maggior frequenza, ed i Co
muni devono presentare il numero di cavalli 
che sono stati fissati preventivamente.

Quando le cose proGedono bene  ̂ vuol dire 
die in pochi giorni, cioè nel periodo d’una

quindicina, il Governo conta di poter requisire 
e pagare tutti i cavalli che gli possono occor
rere per i bisogni della guerra. Ma non sem
pre le cose andranno così sollecitamente: può 
succedere che qualche Comune manchi al suô  
impegno, e bisogna allora provvedere e tro
vare il modo di riparare a questa deficienza.

Per spiegarmi più chiaramente, faccio Tipo- 
tesi d’un Comune cui sia stato assegnato un 
contingente di 20 cavalli, e non ne presenti 
che soli 15 da poter esser accettati dalla Com
missione: mancherebbero dunque in questo 
caso cinque cavalli. L’articolo undecirao dispone 
che questi cinque cavalli possono essere acqui
stati dalla Commissione, ove creda meglio, a 
trattativa urivata, purché però non sia supe
rato il prezzo massimo stabilito nel manifesto 
per la requisizione dei cavalli, il qual prezzo 
massimo per disposto delTarticolo 10 già ap
provato, non deve esser maggiori del dopino 

I del prezzo medio pagato Tanno precedente per 
! l’acquisto dei cavalli necessari al l’esercito, 
j 11 giovane cavallo da truppa al giorno d’oggi 
I é valutato a circa 750 lire; quindi il prezzo dei 
I cavalli di requisizione può estendersi fino a 
i 1500 lire, ma non oltre.I ^
j Dunque nel caso nostro, se il Comune non 
presenta il numero di cavalli richiesti, e ne 
mancano, come ho detto, cinque, la Commis
tione li provvede per proprio conto senza supe
rare il prezzo di 1500 lire ; ma il Comune é 
multato di lire 300 per ogni cavallo non pre
sentato. E ciò mi par‘0 giusto, perché é nel- 
T interesse del Governo che i cavalli siano 
presentati con sollecitudiae e nel numero che 
é stato richiesto, per far fronte ai bisogni della 
guerra; epperciò, atìlnché i Comuni siano inte
ressati a presentare questi cavalli, si é disposto 
che ogni comune debba pagare 300 lire di 
multa per ciascun cavallo di meno che venga 
dal Comune medesimo somministrato, in con
fronto del numero che gliene sarà stato imposto.

Ora Tarticolo 11 prevede appunto a questo 
caso. La Commissione propone che si debba 
fare precisamente cosi; senonché l’articolo 10, 
come era proposto dal Ministero e già votato 
dall’altro ramo del Parlamento, disponeva che 
la Commissione potesse pagare questi cavalli 
a qualsiasi prezzo.

In colai modo il Comune, oltre alla multa di 
300 lire, avrebbe dovuto pagare la differenza 
di prezzo trci il valore medio dei cavalli , ^
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.-quello dei cavalli acquistati per suo conto. E 
siccome il prezzo medio potrebb’essere a un di
presso 1300 lire, se la Commissione dovesse pro
cacciarseli al prezzo di 2000 lire, sarebbero lire 
700 che rimarrebbero a carico del Comune oltre 
.alle lire 300 di multa.

La Commissione del Senato invece ha tolte 
le ultime parole del primo comma dell’ arti
colo 10 ministeriale (che diventa 11 del pro
getto che ora discutiamo) le quali ultime parole 
dicevano: ^enza r igu a rd o  di 'p -̂'ezzo.

Ciò premesso^ io proporrei che fosse an- 
rche cambiato il secondo comma , siccome 
quello nel quale si stabiliva che il Comune 
sarebbe stato obbligato a pagare la differenza 
fra il prezzo effettivo di acquisto, sborsato dalla 
Commissione, e quello medio dell’acquistu fatto 
nella provincia.

Infatti tale comma non è più necessario dal 
momento che la Commissione non può acqui- 
:stare cavalli oltre il prezzo di 150') lire, vale a 
dire che è obbligata a mantenersi nei limiti del 
prezzo stabilito; ed il Comune perciò non deve 
più pagare altre somme all’ infuori della multa 
di lire 300.

Io spero che la Commissione del Senato non 
,avrà difficoltà ad accettare questa modificazione; 
cioè che invece di dire: La CommUsioìiepuòcora- 
p leta re i l co n tin g en te ‘pr'ocedendo ad acq im ti pr/- 
m ti nel lim ite d i prezzo stabilito clalVarticolo 
pjrecedente^ si dica : ma  ̂ in questo caso, al Co
mune è imposta una multa di l ir e  3Ó0 p e r  
^gni quadrupede non somm inistrato nel giorn o  
e luogo stab iliti dal m anifesto d i requisizione; 
si toglierebbe così la parte dove è detto che 
la mag'gior spesa fatta per tale acquisto ca
drebbe a carico del Comune , mentre questa 
maggior spesa non potrebbe, come ognun 
vede, più veritìcarsi essendo stabilito il prezzo 
massimo nella somma di lire 1500.

Se la Commissione pertanto non ha nulla in 
“Contrario, io spero che il Senato vorrà appro
vare questa lieve modificazione.

Siccome poi gli articoli 11 e 12 sono stret
tamente collegati fra di loro, mi permetterò 
ùi fare ancora un’ osservazione sull’cirticolo 12.

L’articolo 12 provvede al terzo caso ; a quello 
’̂ îoè in cui la Commissione non possa acqui
stare neppure con trattative private i cavalli 
Mancanti e non potendo averli al lirezzo di 
1500 lire sia obbligata a ricorrere a prezzi 
^^8‘giori.

A simil caso provvede l’art. 12 col mezzo delle 
requisizioni forzate, potendosi venire in pos
sesso dei cavalli anche contro la volontà del 
proprietario. La Commissione del Senato pro
pone che la Commissione potesse imposses
sarsi dei cavalli soltanto quando il loro valore 
fosse al dissotto di 1500 lire. Il Ministero 
proporrebbe invece che la Commissione potesse 
impossessarsi dei cavalli di qualunque valore, 
pagandoli però quello che valgono. Se prende 
un cavallo di 5 mila lire, lo paga 5 mila lire ; 
però la differenza di prezzo anderebbe a carie o 
del Comune, il quale poi si rivale sul proprie
tario che non ha somministrato il cavallo a 
tempo debito.

Qui sta la differenza:
Là Commissione farebbe limitare la requisi- 

zioneforzata ai cavalli di un prezzo inferiore alle 
1500 lire, e il Governo persisterebbe a doman
dare che fosse estesa la facoltà di requisire 
anche cavalli di maggior prezzo. Io spero che 
il caso non si verificherà, perchè non è inte
resse del Governo di impossessarsi di cavalli 
di questo prezzo, ma tuttavia è bene che ciò 
sia stabilito, perchè cosi nasce un maggiore 
interesse nei proprietari e nei Comuni di dare 
il contingente a cui sono obbligati. In caso 
diverso potrebbe succedere che i Comuni non 
si dessero molta cura perchè saprebbero che 
quel che loro potrebbe accadere di peggio, sa
rebbe di pagare una multa di 300 lire. Vi sono 
città abbastanza ricche, alle quali non importa 
gran che di pagare la multa per togliersi l ’in- 
comodo di procurarsi i cavalli.

Invece colle proposte del Ministero i pro- 
prietarii e i Comuni sono molto più legati, po
tendo dessi essere sottoposti ad una multa 
molto maggiore di quella che propone la Com
missione. Spero che non succederà, lo ripeto ; 
ma è meglio lasciare questa strada aperta, per
chè non vorrei che si perdesse il vantaggio 
principale che si ha in mira, che consiste nel- 
l’avere i cavalli con sollecitudine.

In quanto ai cavalli anche nelle guerre pas
sate se ne poterono acquistare ; ma con mezzi 
eccezionali e con molta perdita di tempo.

Ora, se si togliesse questa clausola, io du
bito che si metterebbe molto in pericolo la 
riuscita e Tintento principale di questa legge.

Il Senato sa, che per lo addietro, come ac
cadde nel 1866 ed anche nel 1870, essendosi 
dovuto acquistare una certa quantità di ca
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valli per servizio delFesercito, vi si procedette 
per trattcxtive private, cioè si nominarono Com
missioni le quali recaronsi nei luoghi ove ab
bondavano i cavalli, ed ivi si stabilì un mercato 
dei medesimi e si comperò a prezzi convenienti 
con i proprietari. Ma siccome questo metodo, 
non prima studiato, richiedeva molto tempo per 
la sua attuazione, si perdeva uno dei vantaggi 
principali che si cerca in occasione di guerra, 
cioè la celerità del passaggio delFesercito dal 
piede di pace a quello di guerra.

Neiranno 1866, in cui si ebbe bisogno di molti 
cavalli, il Govenio, dopo 20 o 30 giorni di 
aspettativa fu obbligato di dichiarare che se 
nel termine di otto giorni non trovava i cavalli 
di cui necessitava, avrebbe ricorso alla requisi
zione forzata, ed in tal caso sarebbe accaduto che 
il Governo ove avesse anche requisiti cavalli 
del valore di 3000 lire, non li avrebbe pagati 
che 600 lire e perciò danneggiato sarebbe stato 
il proprietario del cavallo.

Ora invece la cosa cambierebbe. Il Governo 
andrebbe in possesso dei cavalli per requisi
zione forzata, ma li pagherebbe il valore esatto ; 
e la differenza fra il valore reale e quello mas
simo di pagamento prestabilito, sarebbe soppor
tata dal Comune, il quale però si farebbe poi 
rimborsare com’è stabilito dalPart. 12, dai pro- 
prietarii che non avessero soddisfatto alFobbligo 
della leva dei cavalli.

Io spero che il Senato vorrà approvare que
st’aggiunta, molto più favorevole per i pro
pri etarii che non sia il sistema finora seguito, 
il quale veniva praticato in caso di necessità, 
appunto per la mancanza di una legge in pro
posito , necessità che costringeva a procedi
menti non conformi alla rigorosa giustizia.

PRESIDENTE. Ha la parola ronor. Pv̂ elatore.
Senatore Relatore. Mi limiterò per

ora a parlare della proposta del signor Mini
stro, relativa alFart. 11.

La Commissione avea lasciato sussistere il 
2 . capoverso dell’articolo ministeriale, perchè 
pareva che, anche la prima parte di esso po
trebbe trovare le sua applicazione.

Se p. e., il tiisso medio della rimonta degli 
anni antecedeiiii fu di 750 lire, il prezzo dop
ino sarebbe di lire 1500 j ma potrebbe benis
simo avvenire che la media dei cavalli compe
rati in una tal ]ìroviiicia, invece di essere del 
prezzo di lire L500 sia di lire 600 soltanto, ed 
allora il comune sarebbe stato gravato della

differenza fra 600 e 1500 lire ossia di lire 900, 
Ma tuttavia remendamento proposto dall’ono
revole signor Ministro, è maggiormente favo
revole ai Comuni, per cui la Commissione non 
ha alcuna difficoltà ad accettarlo.

PRESIDENTE. L’articolo redatto dal signor Mi
nistro sarebbe il seguente:

« Art. 11. Qualora il numero dei quadrupedi 
presentati da ogni Comune alla Commissione di 
scelta, non bastasse a fornire l ’intero conlin- 
gerue prestabilito di quadrupedi atti al servi
zio dell’Esercito, la Commissione può comple
tare il contingente, procedendo ad acquisti pri
vati, nel limite di prezzo stabilito dall’articolo 
precedente; ma in questo caso al Comune è 
imposta una multa di lire 300 per ogni qua
drupede non somministrato nel giorno e luogo 
stabilito dal manifesto di requisizione. »

La Commissione accetta l’ articolo cosi re
datto?

Senatore CASATI L., R elatore. Accetta.
. PRESIDENPE. Non essendovi alcuno che do
mandi la])arola suirarticolo 11, lo metlo ai voti.

Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
AH’articolo 12 il signor Ministro propone al

cune correzioni.
La Commissione accetta F arti('.olo corretto?
Senatore CASATI L., R elntore. Accetta.
PRESIDENTE. Dunque rileggo l’articolo 12 come 

è stato corretto dall’onorevole Signor Ministro.
« Art. 12. Se la Commissione di scelta non 

trova modo, nel termine di tempo prefissato 
alle sue operazioni, di completare , mediante 
acquisti a trattativa privata, a senso dcil’arti- 
colo precedente, il contingente imposto al Co
mune, essa procede nel Comune sfosso alla re
quisizione per espropriazione dei quadrupedi 
atti al servizio dell’esercito, sino a raggiungere 
il numero necessario , pagandoli a prezzo di 
stima anche sopra il prezzo massimo di cui 
all’articolo 10 ; la spesa eccedente questo prezzo 
massimo ricade sul Comune , il quale è pur 
sempre soggetto alla multa di cui all’ articolo 
pmecedente. »

(Approvato.)
« Art. 13. Il Comune deve ri valersi delle spese 

e multe incorse  ̂ m forza dei due precedenti ar
ticoli, come eziandio delle spese dei relativi atti 
coercitivi sui proprietari che, avendo avuto pre
cetto di somministrtu'e \in deternhiiato numero
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(li cavalli 0 muli atti al servizio militare, non 
-vi-avranno ottemperato.

» A tale scopo è concesso al Comune Fesecu- 
zione privilegiata a norma della legge sull’esa- 
zione delle imposte.

» Anche quando la Commissione di scelta 
avesse trovato l ’intero contingente prescritto 
t? a i quadrupedi preseintati dal Comune, sono 
pur sempre soggetti allamulta di lire 300 i pro
prietari che, senza giiistiflcat )motivo, nonhanno 
ubbidito al precetto. In tal caso però lemulte 
andranno a benefìzio della Cassa del Comune. »

(Approvato.)
« Art. 14. Oltre ai cavalli e muli atti al servizio 

militare, è fatta facoltà al Governo, in caso di 
mobilizzazione di tutto 0 y arte dell’Esercito, di 
requisire per espropriazione in qualsiasi Pro
vincia del Regno, altre bestie da soma o da 
tiro, mediante pagamento a prezzo di stima.

» Tale requisizione sarà ordinata con Regio 
Decreto. »

(Approvato.)

B  —  R equisizione  di v e ic o l i.

« Art. 15. In caso di mobilizzazione di lutto o 
parte dell’Esercito, il Governo è autorizzato a 
requisire, per espropriazione, veico-i di qual
siasi specie per servizio deirEsercito, mediante 
pagamento a prezzo di stima. »

(Approvato.)
« Art. 16. U n Regolamento approvato con De

creto Reale prescriverà le norme per l’esecuzione 
della [)resente legge. »

(Approvalo.)
Si procederà in seguito alla votazione a squit- 

tinio segreto.

D is c u s s io n e  d e l p ro g e U o  di legge 
s i i i r o r d la a m e n t o  d e H ’e s e r c U o .
{V. Atti d el Senato N. ILO.)

PRESI )ENTE. Si passa ora alla discussione del 
progetto di legge sull’ordinamento deU’eser- 
cito. Prego il signor Ministro della Guerra a 
dichiarare se accetta gli emendamenti proposti 
dalla Commissione.

MINISTRO BELLA GUERRA. Accetto che la discus
sione si apra sul controprogetto della Commis
sione, salve alcune varianti che mi riservo di 
proporre nel corso della discussione.

PRESIDENTE. Allora si darà lettura del contro- 
progetto della Commissione.

Il Senatore, Sefiretarlo^ CHIESI legge.
[Vedi  in fi-a.)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

ed ha la parola il Senatore Angioletti.
Senatore ANGIOLETTI, Il vedersi sotto gli occhi 

un progetto di legge pel riordinamento delEe- 
sercito è cosa che conforta, che rassicura Pa
nimo di chiunque abbia a cuore il bene del 
paese  ̂ di chiunque lo voglia garantito nel mi* 
glior modo possibile dai capricci, dalle gelosie, 
dalle antipatie, o dalle prepotenze straniere.

Ho detto che conforta e rassicura l’animo, 
perchè ci mostra come la prima istituzione dello 
Stato stia per posare sopra una base sohda,. 
non più soggetta a troppo frecpienti cambia
menti che dipendono dalla sola volontà del Mi
nistro; e di questo benefìcio noi dobbiamo es
serne grati alPattuale Ministro della Guerra, 
l’onorevole generale Ricotti, il quale Tha imma
ginato, l’ha elaborato, ed oggi vuol farlo pas
sare allo stato di legge.

Per parte mia e come cittadino, come soldato, 
e come membro del Parlamento, dichiaro che 
gliene sono gratissimo; però, poiché nulla riesce 
di perfetto a questo mondo, o per dir meglio, 
poiché chi fa una cosa non arriva mai a con
tentar tutti, cosi io sono fra quelli che non 
sono perfettamente soddisfatti, perchè trova 
in questo progetto di legge qualche difetto, e 
vi trovo essenzialmente tre articoli, uno dei 
quali, ii 9 , che a parer mio dovrebbe essere 
soppresso, e gli articoli 22 e 23 che dovrebbero 
essere sostanzialmente modifìcati. Ciò posto, io- 
dichiaro che in tutto il rimanente approvo il 
progetto.

Le raodifìcazioni che avrò l’onore di pro* 
porre al Senato, quantunque abbastanza radi* 
cali, siccome, (jualora fossero adottate, non 
cambierebbero la fìsonomia della legge stessa, 
cosi rinuncio ora alla parola, e mi riservo di 
chiederla a mano a maro che verranno in di
scussione gli articoli da me accennati.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO. Nella Relazione fatta dalla 

Commissione- il Senato avrà osservato, che non 
tutti gli articoli, non tutte le decisioni sono 
state prese a maggioranza; della minoranza 
sovente sono stato io ; e siccome naturalmente 
se ho dissentito dal parere dei miei Colleghi, 
mi vi sono deciso certamente per ragioni molto- 
gTavi, che per cosa piccola non mi sarei
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risoìiito cx tanto, credo mio dovere di esporle 
al Senato. Ciò dipendeva principalmente dal 
modo di considerare questo progetto di legge 
che è sottoposto alia discussione del Senato.

Da tutti è riconosciuto che rordinainento 
quale si presenta, non è quello che detìnitiva- 
ineiite Tltalia deve accettare, è una transazione 
necessaria che si fa, perchè le condizioni delle 
nostre finanze non permettono di fare altri
menti ; questo, ripeto, è da tutti riconosciuto, 
anche quelli che da me dissentivano, venivano 
però alla conclusione di accettare, il progetto in 
discussione sino al momento che si potasse fare 
in altro modo, cioè fino a che si potesse dare 
maggiore sviluppo all’ordinamento attuale; in 
questo si era tutti d’accordo ; la differenza è in 
ciò, che la maggioranza, crede che rordinamento 
che discutiamo sia un ordinamento sufficiente 
per l’Italia, e sebbene sia il minimo necessa
rio, pure si possa star tranquilli e sicuri che 
in caso d’urgenza, l’esercito ha tanto di forza da 
rendere possibile una difesa attiva; io invece 
credo che tale ordinamento sia al di sotto del 
bisogno.

Vede bene il Senato che da questo doppio 
modo di vedere ne nascono conseguenze dia
metralmente opposte; cioè dairuno (se l’ordi
namento è veramente quale la maggioranza lo 
stima) non ne seguirebbe quella necessità, 
-quella premura di dovere sollecitamente cercar 
di uscire da questo stato di cose ristretto, e 
quindi se si porterà rattenzione suirordina- 
mento militare, io si farà sempre moderata- 
mente, anzi molte volte si potrà credere che 
qualche altro interesse sia maggiore di questo, 
e avendo mezzi si provvederà piuttosto a quello 
che a questo.

Considerata invece la questione sotto il punto 
d.i vista mio, ne viene una conseguenza aflàtto 
opposta, cioè che il primo interesse cui si 
debba provvedere sia quello di trovare i mezzi 
onde rimuovere l’ ostacolo che impedisce di 
spingerei pròvvedinieiiti fino ai limiti che con
sentano le fòrze deiritaiia.

La questione sta precisamente nel vedere se 
effettivamente rordinamento militare qual è 
(e che anch’io ammetto lo si debba accettare 
necessariamente, perchè contro la forza mag
giore non si può andare) lo si debba accettare 
come un male necessario, ovvero come un prov
vedimento , che sebbene lasci la necessità di 
un miglioramento, pure sia già sufflcieiite in

sè e pòssa farci tenere gli animi un poco calmi 
e non spingerci potentemente ad uscire da que
sto stato di cose.

Si sono quindi poste varie questioni: la prima 
è stata se 1’ ordinamento attuale permetta d’in
corporare una forza attiva maggiore degli ordi
namenti antichi.

Questa è una questione di cui si può fare a 
meno, perchè dipende dal numero e dalla forza 
delle unità.

Che un reggimento di 3000 uomini sia di
viso in quattro battaglioni di 750 uomini cia
scuno , 0 in tre battaglioni di mille uomini
ciascuno, è la stessa cosa. Cotesta non e que
stione essenziale. La vera questione è tutt* al
tra. Certamente il formare queste truppe in uu 
modo, 0 in un altro può portare qualche dd- 
ferenza di spesa , pel numero degli ufficiali ; 
differenza per altro non grande, perchè le com
pagnie di 250 uomini hanno bisogno di quattro 
ufficiali oltre quelli di complemento , le com
pagnie più piccole uno di meno; e 4 per 12 da 
il medesimo prodotto, che 3 per 16. La diffe
renza sarebbe nella proporzione fra il numero 
dei capitani e dei tenenti, e la necessità di 
un ufficiale superiore ed un aiutante maggiore 
di più per reggimento ; ecco tutto.

Ma, come dissi, ciò non può grandemente inte
ressare; una forza ripartita in un modo piut
tosto che in un altro, se è ben costituita si 
batterà sempre egualmente bene, e i risultati 
saranno sempre soddisfacenti. Certamente , 
entrando in più minuti particolari, sarebbe a 
discutersi se sia meglio una cosa o l’altra; ma 
non è il caso di' farne oggetto di profonde 
discussioni, e non dobbiamo ora occuparcene.

La vera questione secondo me sta in ciò: Se 
300 mila uomini di truppe combattenti attive 
sia tal fòrza che, quando l’ Italia si trovasse a 
dover combattere sola contro una delle grandi 
jotenze, renda possibile una difesa attiva, per
chè quando si è costretti ad una difesa pas
siva, la guerra è perduta. Abbisogna dunque 
una difesa attiva; e solo quando questa difesa 
attiva xmò ottenersi, è sperabile di poter giùn
gere alla vittoria.

Mi pare che la prima é principàl qùestionè 
sia precisamenté questa.

L’altra è una questione della qualè non ini 
occupo punto.

Si potrà dire: ammettiamo che 300 mila uo
mini non sìànò una fo tia  siifficieiité sé soli ;
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ina ci sono • le alleanze, e molte altre coso da 
(‘onsiderare.

A questo rispondo: che in qualsiasi guerra, 
(pialunque sia la forza della nazione, è sempre 
prudenza cercar delle alleanze; e in fatto ogni 
paese prima di muover guerra pensa alle al
leanze ; ma ci sono delle posizioni ben diffe
renti: vi sono delle potenze le quali possono 
difendere la loro politica con tal sicurezza che 
se anche venissero loro meno le alleanze po
trebbero sostenere la guerra, e quindi pren
dono il posto di potenze di p'rim’ordine.

Ce ne sono altre le quali quando balieaiiza 
non si presenta facile a poterla avere, bisogna 
che alla guerra rinunzino; per cui devono avere 
una politica più rimissiva, quale si conviene 
ad una potenza di second’ordine, e debbono o 
sottoporsi ad un mezzo protettore sotto appa
renza di alleato, o cedere al nemico potente.

Per poter dunque dire di essere una potenza 
di priimordine, bisogna necessariamente come 
tutte le grandi potenze, che si sia almeno nel 
caso di dire; io posso difendermi sola se sono 
attaccata da una delie grandi potenze di Europa.

Posta questa prima idea, entriamo neH’esame 
di fatto della questione e gniardiamo alle po
tenze che abbiamo intonio.

Queste potenze possono mettere in campo 
cscì'citi di 600 mila uomini.

Ora, è egli possibile nelle condizioni della 
scienza e del modo come una difesa [uiò essere 
condotta, di dire con sicurezza, meno casi 
eccezionali, i quali possono essere tanto a van- 
taggìo che contro, che sia possibile una difesa 
attiva con speranza di l)Uon resultato? Mi pare 
di no.

Si può dire: anche se (piesto avvenga, noi 
abbiamo frontiere fortissime, quali sono le Alpi; 
e questo fa che un nemico con forze eccedenti 
aon potrà svolgerle tutte, e noi potremo in quelle 
valli con forze più piccole sostenerle validamente.

Qui vi son due risposte a fare. Prima di tutto 
le nostre frontiere non sono soltanto le Alpi, 
perchè abbiamo l’altro lato verso oriente, dove 
le Alpi non ci sono, e gii eserciti possono li
beramente manovrare.

Riguardo alFaltra osservazione, domando a 
iaalunq^0 si possa immaginare mai

la difesa del paese possa essere fissata sulla 
^̂ êa che ne forma il confine, [ler foide che sia; 

per chiudere tutto si cadrebbe in quella guerra. 
 ̂ ‘̂brdone, la quale è da tutti riproyata.

Certamente le Al})i sono un grande ostacolo,- 
di cui si dovrà avvantaggiare il dife.^sore; ma 
voler basare la difesa dell’Italia soltanto sulla 
linea delle Alpi, colla certezza che queste non 

[ saranno sor assate, nessuno lo dice, e nessun 
militare lo dirà mai.

Ora, in caso di guerra, necessariamente le 
Alpi devono essere guardate ; ma bisogna avere 
le truppe raccolte per manovrare e correre dove 
il pericolo sia maggiore ; vuol dire che se que
ste Alpi finalmeute in qualche punto sono su
perate, la guerra sarà ridotta nella pianura, 
6 si ricadrà nell’andamento della guerra ordi
naria, ed in questo caso come può farsi una 
difesa attiva?

Quando le forze del nemico sono preponde
ranti, è naturale che esso cerchi una battaglia 
decisiva; e che perciò il difensore, il quale si 
trova in inferiorità di forze ed ha tutto contro 
di sè, debba evitare che avvenga nel luogo 
che giova al nemico.

Quindi qualora il terreno, con fortificazioni 
od altro sia ben preparato, e permetta le facili 
manovre delE esercito difensore ; questo ma
novrando a dovere e ripiegando sulle posizioni 
[)reparate, obbligherà ravversario, se vuole at
taccarlo, di farlo con tutto io svantaggio dalla 
parte sua, non solo per la natura stessa del 
terreno, ma per le fortifÌGazioni che si avrà 
avuto cura di costruirvi. È in questa maniera 
che si può compensare la suporioiità nume
rica del nemico.

Quando resercito difensore si trova in buone 
posizioni, protetto da fortificazioni, il nemico 
non potendo sperare di vincerlo attaccandolo 
nelle sue posizioni, è costretto a manovrare per 
minacciarlo sulle sue comunicazioni.

Ora, in tal caso se lo fa con tutte le forze, 
scovrirà la sua linea principale, e minacciando 
le comunicazioni altrui, perde le proprie: pe
rocché il difensore favorito dalla sua posizione 
centrale, ed assicurato dalle fortificazioni che 
rafforzano, può liberamente muoversi, ed age
volato nehe manovre da tutto il sistema difen
sivo ordinato preventivamente, può fare al 
nemico più danno alle sue comunicazioni, che 
non può riceverne per le proprie. Bisogna per
ciò che il nemico si divida.

Quando le sue forze sono più che doppie 
delle nostre, avviene che anche quando la po
sizione nostra sia vantaggiosissima e favorisca 
le manovre dell’esercito difensore, in guisa che
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il nemico debba a grande distanza sviluppare 
le sue forze, poneudo tra i suoi corpi d’eser
cito grandi ostacoli, e che a noi, che siamo 
nel centro, si abbia ropportunità di battere e 
di affrontare or i’uno or Taltro di questi corpi; 
anche in questo caso, il più favorevole, se il 
nemico si divide in due corpi che siano di 
egual numero, ciascuno di questi corpi (avendo 
il nemico forze doppie delle nostre) sarà eguale 
al nostro esercito.

Ma noi non possiamo con tutte le forze por
tarci contro uno dei corpi dell’avversario, per
chè una parte di esse bisogna che contenga 
le altre colonne nemiche, e noi ci presente
remmo anche in questo caso in faccia al ne
mico con forze minori, e se attaccheremo la 
battaglia sarà sempre con svantaggio dalla 
parte nostra, e perdutala saremmo costretti a 
ridurci alla semplice difesa passiva, che tosto
0 tardi finisce come Parigi e come Metz.

Affinchè vi sia una probabilità di difesa at
tiva, occorre che la proporzione fra le forze di
fensive e quella deirattaccante sia tale, che, 
tolta all’ esercito difensore un*a parte delle 
forze necessarie a contenere e ritardare il pro
gredire delle altre colonne nemiche, si possa 
almeno, con forze eguali se non superiori, an
dare incontro a quella che si è prescelto di 
attaccare.

Ora, 300 mila uomini non sono sufficienti per 
far ciò; perchè noi potessimo presentarci avanti 
al nemico con forze eguali, il nostro esercito 
dovrebbe avere 4o0 e più migliaia d’uomini. Ora
1 nosiri quadri non si prestano a quesio, e ciò 
non già per colpa degli ordinatori deiresercito, 
ma per una conseguenza necessaria dello stato 
delle nostre finanze. E necessario però che il 
paese conosca la vera posiziono dehe nostre 
forze, perchè avendone chiara conoscenza pon
ga tutta la buona volontà, impieghi tutta la 
sua attenzione, per migliorarla nel modo che 
si potrà meglio e il più sollecitamente possibile.

Il mio pensiero era, non di fare nuove pro
poste, non di respingere qualche parte del 
progetto, ma che si manifestasse chiaramente 
qual’è la vera posizione delle cose, perchè il 
Senato ed il paese possali giudicare ed appor
tarvi quei miglioramenti, che saranno del caso 
quando lo Stato delle nostre finanze lo consen
tirà, ed anche per saperci regolare quando la 
politica ci obbligasse ad entrare in scena. j

Questa era la prima considerazione che ho 
creduto di sottoporre al Senato.

Le medesime ragioni che mi hanno determi
nato ad esaminare cotesta prima quistione, mi 
consigliano ad esporre le altre.

Il nostro ordinamento che fissa a 300 mila 
uomini la parte permanente delle nostre forze 
militari, è desso in rapporto alla totalità di esse, 
è in una proporzione tale da avere un organa
mento veramente efficace e buono?

Qui, in appoggio della mia argomentazione, 
bisogna fare dei paragoni. E poiché tutti in 
questi tempi rivolgono l’occhio alla Prussia, 
la prenderò anch’io a paragone.

Premetto però che prenderò le cifre deH’nna 
e dell’altra nazione, senza far deduzioni, p ‘r- 
chè se se ne fanno da un lato  ̂bisogna farne propur- 
zionalmente dall’altro. I rapporti sono sempre 
i medesimi; è quindi inutile ingolfarsi in tante 
cifre che finiscono per fare perdere il filo del 
ragionamento.

Dirò adunque che l’esercito germanico è in 
complesso di 1,200,000 uomini: la parte attiva 
di esso è di 600 mila e più uomini , cioè la 
metà del totale delle forze.

Il nostro esercito invece avrà in complesso
826,000 uomini, con un esercito attivo di 300 
mila circa, giacché col presente ordinamento 
non possiamo andare più in là, cioè il terzo.

Ora, la parte attiva è quella nella quale i sol
dati ed i quadri si formano, e dai (piadri dello 
forze attive escono tutti quelli che sono neces
sari per comandare e dirigere il resto delle 
forze militari.

Se la scuola , diciamo cosi, qui è inferiore 
per numero di uomini, relativamente alla to
talità delle forze militari dello Stato di quello che 
e in Prussia, è chiaro che il risultato debba 
riuscire inferiore di quello che si ha in Prussia.

È certo che il numero degli uffiziali del no
stro esercito dovendo non solo bastare ai 300 
mila uomini, ma fornire quelli necessari alla 
buona direzione delle forze di seconda linea 
che sono il doppio delle sue, si dovrà, o fare 
nei quadri tale sottrazione da indebolire l’eser
cito attivo, 0 se si vuol ciò evitare, si prov- 
vederà incompiutamente al comando ed alla di
rezione della milizia mobile.

Qui siamo alla stessa questione; è neces

sario, ripeto, che il paese sappia il vero stat  ̂
delle cose. Questo è stato sempre il mio pensiero.

La conseguenza delle cose dette sulla
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.conda quistione è questa : la triip])a di se
conda linea, la la/ndwhcr prussiana è tutta di 
soldati che per la quasi totalità hanno fatto i 
3 anni di servizio attivo: noi, sino a che non 
potremo incorporare annualmente 80 o 85 mila 
uomini ma solo 65 mila, avremo circa 35 mila l 
uomini di seconda categoria, perchè con le pre- 1 
scrizioni del nuovo progetto di legge sulFoh- j 
bligo al servizio militare, gli atti al servizio | 
su quelli che ogni anno raggiungono F età, j 
ascendono a 100 mila circa.

Questi 35 mila uomini per 12 anni di servi
gio, fatte tutte le deduzioni che si vogliono, si 
vede che fanno una massa molto grossa di sol
dati, i quali hanno fatto appena 40 giorni o 
due mesi di servizio in tutto ; quindi sono sol
dati da farne pochissimo conto. Di questa massa 
solamente un 100 mila si possono incorporare 
come coscritti, ossia come truppa di comple
mento che va ai depositi per rifornire Feser- 
cito. Tutto il resto non ha istruzione e quindi 
non è altro che un deposito di reclutamento.

Noi abbiamo dunque un ordinamento che 
realmente, se lo paragoniamo al prussiano, si 
riferisce ad una forza di 600 mila uomini, e 
non agli 826 mila che avremo sui quadri.

Quinia anche sotto questo punto di veduta i 
quadri nostri non sono in proporzione della 
forza totale delFesercito, ossia degli 826 mila 
uomini che sarebbe il totale sviluppo del no
stro esercito.

Comprendo che oggi non siamo a questo punto 
perchè Fordinamento militare non si può com
piere in 24 ore, e che esso andrà solo col tempo 
man mano sviluppandosi. Ma, dico, a quella 
cifra si arriverà, e Fordinamento dev'essere ad 
essa proporzionato.

Lo ripeto, è bene che tutti si persuadano es
sere Fordinamento sottoposto alFapprovazioiie 
del Senato, provvisorio ed insufuciente per una 
grande nazione come la nostra. Tutti conven
gono che a suo tempo si dovrà mutcìrlo |tn 
meglio, ed anche nella relazione ministeriale 
ò detto che bisognerà portare le divisioni da 
^0 a 25, ed aumentare Fartiglieria e la caval
leria ; però si aggiunge che non è solo la que
stione flnanziaria che impedisce il fare oggi di 
più, ma pure la mancanza dei quadri, che non 
si creano con un atto di sola volontà. Alla se- 
<̂ onda obbiezione si risponde che se cominciamo 
da oggi a pensare ad avere un esercito di 826 

uomini  ̂ faremo un passo per averlo real

mente fra 5 0 6 anni, ma se oggi provvederemo 
per 20 divisioni, fra dieci anni saremo dove 
siamo oggi.

Ma mancano i mezzi di ciò fare. E sta bene, 
ma il paese sappia effettivamente a che punto 
siamo.

Passiamo alla seconda parte, per la quale ho 
anche delle difficoltà da esaminare, relativa
mente alla mobilizzazione.

La speditezza della mobilizzazione, secondo 
me, dipende da due condizioni essenziali: For
dinamento di pace, che per quanto è possibile 
deve corrispondere a quello di guerra; 2"" Fordi
namento dei distretti militari.

Quando F ordinamento soddisfa alla prima 
condizione, tutto trovandosi già ordinato, i 
corpi formati  ̂ non resta che pochissimo a fare 
quando la guerra sopraggiunge : ed inoltre si 

"ottiene un grande vantaggio morale, dall’essere 
tutti i componenti il corpo afflatati tra loro, 
animati dallo stesso spirito, ed ‘abituati ad in
tendersi sollecitamente. Osservando F ordina
mento proposto qui nasce la prima difficoltà.

La seconda nasce dal modo di organizzazione 
dei distretti, che a me pare non si presti a che 
il movimento del personale si possa Lire colla 
rapidità necessaria.

Io trovo che Fordinamento di pace non cor
risponde a quello di guerra. In quesFultimo 
abbiamo: brigate, divisioni, corpi d’armata, e 
nelFordinarnento in tempo di pace, non ab
biamo nemmeno la brigata, chè anche questa è 
stata disciolta. NelFordinarnento territoriale, le 
divisioni, i comandi generali sono in numero 
diverso da quello delie divisioni e dei comandi 
dei corpi. Cosi, se mano mano si esaminano tutte 
le parti del progetto, si vede chiaro che Fordina
mento di pace non corrisponde a quello di guerra; 
di maniera che, in tempo di guerra è d'uopo 
che tutto si rifaccia.

Capisco, che il Ministero della guerra avrà 
le sue tabelle preparate; avrà tutto stabilito, 
quindi non farà che spedire gli ordini: costi
tuire e spedire i corpi nel modo })restabilito; 
ma è ben altra cosa il dovere provvedere ad. 
ordinare Fesercito al momento della guerra, da 
quello di spedire un semplice ordine a pochi 
capi militari, perchè a tutto sia immediata
mente provveduto; come è il caso, quando Fe
sercito in pace è ordinato come in guerra. Que
sta è stata una delle prime cause della pronta 
mobilizzazione degli eserciti germanici ; del, re-
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sto si cerca di supplire a tutto con tempe
ramenti fatti con molto ingegno e acume, ma 
dico la verità in questi ripieghi troppo studiati, 
troppo complicati, ho poca fede, le cose di 
guerra io credo che debbano essere semplici, 
chiare, e tali da poter essere facilmente com
prese : poiché dovendo esser queste eseguite 
da un numero grande d’individui di cui la 
maggior parte non sono che d’ingegno comune 
e medio, combinazioni un poco troppo compli
cate danno luogo a scrii inconvenienti.

Esaminando il modo con cui è combinato 
r  esercito prussiano e come in esso tutto pro
cede in modo chiaro e semplice, maggiormente 
mi fo persuaso della verità e necessità di quello 
che asserisco.

La differenza sostanziale che passa fra l’or
dinamento prussiano e il nostro, è questa, che 
in Prussia i corpi sono reclutati sulla popo
lazione del temtorio nel quale risiedono; da 
noi invece sono reclutati da tutta la massa 
della nazione: e questa difficoltà non potrà es
sere sormontata, se non quando j-otrà cam
biarsi rordinamento che oggi per ragioni po
litiche si crede dovere conservare.

Per questo noi dovremo rinunciare ad una 
parte dei vantaggi deirordinainento tedesco ; 
ma rinunciare a questi, non implica che si debba 
rinunciare a tutti quegli altri vantaggi, i quali, 
indipendentemente dalla questione territoriale, 
possano applicarsi airordinamento del nostro 
esercito.

Per esempio, se noi avessimo brigate, divi
sioni e corpi permanenti: se avessimo diviso 
il territorio in Comandi di corpi e poi suddi
visi in Comandi di divisione, ecc.; ciò non por
terebbe alla conseguenza che i reggimenti deb
bano rimanere immobilizzati; vuol dire che nei 
cambiamenti che si debbono fare, e si fanno 
ogni paio di anni non ad ogni momento, in
vece di muovere i reggimenti isolatamente, si 
muoveranno per divisione, con un certo or
dino, per trasportarli nel territorio di un altro 
Comando generale e col Comando stesso ; 
cosa scevra d’ inconvenienti se il Comando 
e diviso in due pan i: la parte stabile e la 
parte mobile ; la parte stabile è quella che 
ha cura di tutto ciò che riguarda il ser
vizio territoriale, il cui capo ( capitano o mag
giore) dev’ essere stabile, mentre lo stato mag
giore delia truppa attiva seguirebbe il capo 
sotUi i cui ordini sta. Cosi la truppa potrebbe

avere sempre un comando col vantaggio chè' 
ha rordinamento prussiano sino a quel limite- 
che è possibile per le cose nostre. Ma torno 
a dire, se differenza necessariamente dev’es- 
servi, questa non c’impone di distruggere il si
stema completamente.

UiC altra ragione di differenza sarebbe que-- 
sta: che siccome la nostra frontiera marittima, 
è immensa, e la frontiera di terra piccola in 
proporzione; ma più importante, giacché un 
attacco marittimo non può essere che un at
tacco secondario : messa questa circostanza in 
relazione collo stato delle nostre strade ferrate 
lungo la penisola, le quali sono poche e non 
in buone condizioni, volendo all’ occorrenza 
trasportare nella valle del Po, ove le forze 
principali delle truppe dovrebbero raccogliersi,

J tutto il materiale di guerra, non sarebbe cosa 
facile, se una gran parte di esso fosse sparso 
lungo la Penisola.

Inoltre la truppa destinala a dife-sa della 
parte peninsulare sarà sempre piccola in pro
porzione di quella da riunire nella valle del 
nostro maggior tiiime; e sempre per la ra
gione deirinsutììcienza del sistema delle strade 
ferrale della penisola, sarà bene avere anche 
in pace il maggior i-erbo delle nostre forze 
nell’Italia continentale, per diminuire gbiinba- 
razzi dei trasporti.

Alle prime difficoltà si rimedia facilmente^, 
riunendo nella valle del Po tutto il materiale, 
meno quel tanto necessario alle truppe desti
nate a difesa della penisola.

L’altra non è una vera difficoltà; perocché 
la metà della popolazione italiana ha sede 
nella valle dei Po, e quindi di fatto la metà 
dei corpi avrebbero sede li, un’ altro starebbe 
nelle Romagne, ed altro in Toscana. Quest’ul-- 
timo avrebbe qualche piccolo ritardo per re
carsi al di là degli Appennini: difficoltà che 
non impedirebbe la celere mobilizzazione, e* 
tra qualche anno sparirà affatto; quando si 
sarà aperta urfaltra strada ferrata, ch o  con
duca di là dall’Appennino.

Dunque i corpi nell’Italia peninsulare sa
rebbero 3, e di questi, due dovendo rimanere' , 
a difesa della penisola non si dovrà traspor
tare nell’ Alta Italia che un solo corpo; per 
cui parmi di aver bene detto non essere, que
sta seconda, una vera difficoltà, o che non im" 
pedisca la regolare divisione di tutto il terri-'
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,torio dello Stato in tanti comandi generali, 
quanti sono i corpi di esercito.

E siccome ogni corpo d’armata, ogni divi- 
.sione, ha il suo stato maggiore territoriale, cosi 
il generale che dovrà sostituire quello che sarà 
partito, troverà il servizio ordinato, e perciò 
parrai che con tal sistema siavi molto a gua- 
.dagnare e niente a perdere.

Venendo al modo di raccogliere le truppe 
ijulle frontiere, certamente le spiegazioni date 
daironorevole Ministro della Guerra alla Com
missione erano molto ingegnose, ma io, torno 
a ripeterlo, diffido molto delle cose troppo in
gegnose, ed in fatto di guerra amo le cose 
semplici, chiare; per la via larga e piana la 
guerra procede meglio. Sanno tutti che le 
guerre che hanno dato i più grandi risultati 
furono quelle condotte con semplicità tale, che 
,clii le legge, ne rimane meravigliato; e prova 
ne abbiamo nelle guerre della Riviera di Ge
nova e nelle brillantissime campagne tra il 
Mincio e l ’Adige, nelle guerre della rivoluzione 
francese, condotte con tanta semplicità, che a 
•chiunque le legge, fa l ’impressione di cosa tanto 
naturale, che ciascuno l’avrebbe condotte allo 
stesso modo.

Questo è il carattere delle cose che riescono 
bene; per conseguenza torno a dire che le cose 
troppo complicate imn mi piacciono, e per me 
il carattere di un buon ordinamento è la sem-

Resffi la questione dei distretti. Noi abbiamo 
dei distretti troppo estesi; ve n’ha un gran nu
mero, i quali hanno dai 400 ai 500 mila abitanti; 
ve ne sono di quelli che ne hanno 700 mila e 
fino ad un milione, come Torino, Milano, Na
poli, Terra di Lavoro; Roma, ha 700 mila 
abitanti, e via discorrendo; questi grandi di
stretti non sono favorevoli ad una pronta mo
bilizzazione. E vero che il personale che vi è 
addetto è più numeroso, ma bisogna guardare 
ohe la responsabilità delle operazioni è affidata 
^d un solo, e se questo non può vigilare di- 
iottamente a tutto, non vi è più responsabilità. 

0 si tratta di armamento, di vestiario, se tutti 
mettono la mano nel magazzeno senza che il 
^agàzziniere possa guardare quello che si fa,
0 naturale che' nascanò confusioni; ora quando 

boatta di avere otto o dieci mila uomini da 
|*miure, e dopò questi dieci ce ne sono altret- 

armarli e spedirli da un centro solo nello 
P̂ zio di 15 giorni al più, è impossibile che

non nasca della confusione, e difficilmente si 
comj[Hrà la mobilizzazione nel tempo voluto; ci 
vorrà un tempo molto più lungo.

Questo difetto è certamente maggiore nei di
stretti di 600 mila e più abitanti; ma 51)0 
mila è già un bel numero, e questi sono molti, 
bisogna che i distretti siano come in Prussia 
cioè distretti di battaglione, i quali avranno a 
muovere due, tre o quattro mila uomini al 
massimo; allora si può essere certi che in 15 
gnorni  ̂ si farà la mobilizzazione. Ma, si dice, 
SI avrà difficoltà a trovare personale capace 
ed intelligente in sufficiente numero per co
mandare e dirigere questi distretti. Io non 
saprei cosa rispondere ; è questione di fatto ; 
mi pare però che a tale ufficio sia necessario 
la pratica,, Tabitudine di. lungo servizio e la 
diligenza piu che un grande acume, e di uffi
ciali di questo g’enere non ne difetta nessun 
esercito; sicché questa non mi parrebbe una 
grande difficolta. Nè ci sarebbe in ciò a temere 
aumento di spesa, e quindi sarebbe niente alfatto 
difficile ordiiiai'e i distretti come si conviene.

Ho detto che non ci sarebbe accrescimento 
di spesa, e per convincersene basta prendere 
in mano la tabella rehitiva ai distretti, e si 
vedrà che col medesimo personale, si potrebbe 
triplicare il numero dei distretti; e quindi non 
vi sarebbe aumento di spesa, o se vi fosse 
qualche aumento sarebbe affare di nessun conto.

Queste riflessioni mi sono sembrate di molta 
importanza, tanto che avrei creduto di man
care al mio dovere come militare, come citta
dino e come Senatore, se non avessi esposto 
al Senato ed al paese quel qualunque siasi mio 
apprezzamento sullo stato reale delle nostre 
cose militari.

Torno a ripetere, che, non per respingere 
gli attuali provvedimenti, nè per asserire che 
quello che si è fatto sia male, ma solamente 
per avvertire che se noi li accettiamo nelle 
condizioni attuali, dobbiam farlo sempre coL 
l ’idea di studiare e trovare i mezzi di andare 
più innanzi, perchè se quello che ho detto ri
guarda alla possibilità della difesa, dichiarando 
i trecento mila soldati inferiori al bisogno, Tho 
detto supponendo il paese ordinato e fortifi
cato. : quando poi ciò mancasse, e che si fosse 
speso nulla per la difesa dello Stato, per for- 
tificaiio 0 prepararlo, il Senato si persuaderà . 
quanto meno questi ,300. mila uoinini .privi di 
appoggio potrebbero fronteggiare 600 mila sol-
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dati. La quistione non è certamente leggera, 
e quindi sono giustificato se ho credut© mio 
dovere di esporre queste idee.

MINISTRO RELLi dUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Risponderò breve

mente agli appunti ed alle considerazioni fatte 
daironor. Mezzacapo. Veramente me ne potrei 
forse in gran parte dispensare, perchè egli ha 
trattato questioni che sono quasi del tutto 
estranee al progetto di legge in discussione. 
Esse hanno tuttavia un’ importanza in sè ed 
io credo conveniente dar delie spiegazioni al
l’onorevole Mezzacapo intorno alle dimande 
fatte e agli appunti da lui mossi.

Ho detto che questi appunti in gran parte 
non si riferiscono all’ attuale progetto di legge, 
e sono tali specialmente queili relativi alla for
mazione dei distretti e al a circoscrizione terri
toriale.

Nella legge sulla circoscrizione territoriale 
si è appunto previsto il caso che debbansi au 
inentare i distretti, ed il Senato sa che in prin
cipio questi distretti non furono che in numero 
di 45; dopo vennero portati a 53, e nel pro
getto sulla circoscrizione territoriale è propo
sto di poterli accrescere sino a 62 ed oltre, e ciò 
conformemente alle dichiarazioni da me più volte 
ripetute, cioè che i distretti sarebbei o stati au
mentati di numero, a misura che fossero cre
sciuti i mezzi ed aumentato il bisogno.

L’ onorevole Mezzacapo ha detto che ogni di
stretto deve ricevere 10 mila uomini nei primi 8 
giorni e 10 mila altri negli 8 giorni successivi.

Sarei troppo fortunato se tanti fossero dav
vero gii uomini disponibili, ma ci vorranno 
molti anni prima che ciò succeda.

Per ora d’ uomini ne abbiamo assai Mieno. 
Speriamo di averne più coi tempo e quando 
più potremo spendere; ma per ora sfortunata
mente siamo ancora ben lontani, da quel che 
disse ronorevoie Mezzacapo.

Egli rappresenta poi l’ Italia , con 300 mila 
uomini, priva di fortezze, e vede il nemico con 
600 mila soldati, tutti presenti, piombare a To- 
ritio o a Milano. Veramente io per ora non so da 
Mov<; ci possano minacciare questi 600 mila uo
mini. Potranno forse crearsi in avvenire; ma 
})cr ora lo ripeto 600 mila uomini numerati, in
quadrati, presenti, che passino le Alpi, e che 
vengano a Torino ad Alessandria, a Bologna, 
io non li vedo, e non vi è forse che la Ger-

rnania, che potrebbe riunire una forza tanto' 
considerevole.

Quando si vuole adunque stabilire un con
fronto fra le due parti , non bisogna parlare 
di noi, considerandoci nel caso più sfavorevole, 
cioè come ci troviamo oggi, e delle altre grandi 
potenze d’Europa quali saranno fra 5, 8, o 10" 
anni ; stabilendo confronti in tal modo , mi 
pare che si cada in altrettanti gravi errori, 
quanti sono quelli, i quali appunto vorrebbe 
combattere T onorevole Mezzacapo , adorchè 
dice che non vuole che ci facciamo delle il
lusioni.

10 sono d’accordo colTonorevole Mezzacapo 
nel non volere nasconderci la forza che gli altri 
possono mettere in campo; ma non vorrei poi 
che si cadesse nel ditfetto opposto di attribuire 
agli altri ciò che non esiste, e di negare a 
noi ciò che esiste. Abbandonando adunque la 
esagerazione vediamo come stiano realmente 
le cose.

11 Senato ricorda come per le disposizioni 
emanate fin dal 1870, e per quelle che furono 
di poi sancite dalla legge delìi 19 luglio 1871 
cosi ampiamente e dottamente discussa in questo 
ramo del Parlamento, sia stato provveduto onde 
l’esercito nostro dovesse essere formato so2)ra 
una base di 300 mila uomini effettivi in prima 
linea, costituenti l’esercito attivo: ed oltre ad 
esso si dovesse avere una riserva, o landv'h er 
di 200 mila uomini, ed una terza parte, esercito 
di complemento o di deposito di 100 o 120 mila 
uomini per rifornire Tesercito attivo.

Quest’è il riparto e la forza adottata per Te- 
sercito nostro dalla legge del 1871, ed in quel- 
Tordinamento non si fece che coi'dare quanto 
da molti anni si faceva in Prussia, più tardi 
dall’Austria, e recentemente, cioè dopo*di noi, 
dalla Francia, avere cioè Tesercito diviso in 
tre grandi categorie : esercito di prima linea,
0 esercito combattente o esercito attivo ; eser
cito di riserva, o territoriale o land irh er  ; e 
truppe di complemento, quelle truppe che con- 
vien tenere ai depositi per rifornire l ’esercito 
combattente per le perdite che naturalmente 
soffre durante la guerra, sia per morti sia per 
malattie o per ferite.

Allora fu stabilito che questo esercito fosse 
effettivamente di 600 mila uomini : 300 in prima 
linea, 200 mila di milizia, e 100 mila di com
plemento : ma per avere questo effettivo di 600 
mila uomini si .calcolava che ne occorressero*
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750 mila a ruolo, perchè si sa che il 20 per 
cento va declottó per i mancanti, per coloro cioè 
che 0 per malattie o perchè si trovano alFestero, 
perchè si rendono disertori o refrattari o per 
altro motivo qualsiasi non raggiungono le ban
diere.

Ma il generale Mezzacapo va ora più in là 
di questi 750 mila uomini e li porta ad 820 
ad 830 mila.

Senatore MEZZACAPO. Ho detto avremo.
MINISTRO BELLA GUERRA. Bene ha detto avremo 

830 mila uomini sui ruoli e di questi soli 300 mila 
in campo. Ma ad 830 mila uomini non arriva
rono mai i calcoli del Ministero; tutt’al più si 
sarà potuto dire che colla legge attuale si po
tranno avere 760 o 770 mila uomini a ruolo. 
Dunque vi è già una differenza notevole. E l’ono
revole Mezzacapo confronta poi gii uomini sui 
ruoli con gli uomini presenti dell’ esercito at
tivo, e conchiude che resercito nostro di prima 
linea è meno della metà del totale segnato nei 
ruoli, anzi non ne arriva che ad un terzo.

Ma ciò non è veramente esatto, ed io dico che 
ne è la metà; noi abbiamo inMti un esercito ef
fettivo ih tempo di guerra di 600 mila uomini 
pagati e presenti sotto le armi, ne portiamo 
300 mila in prima linea, 200 mila nella riserva, 
100 mila nel complemento, che è poco presso 
la proporzione prussiana.

Egli ha stabilito poi un confronto con la 
Prussia e ne ha dedotto che il nostro esercito 
è minore, e qui ha ragioni da vendere ; lo so 
anch’io che il nostro esercito è inferiore all’eser
cito prussiano anche proporzionalmente alla 
popolazione, ma la Prussia, ossia la Germcìiiia, 
tiene sotto le armi, in tempo di pace 416 mila 
uomini, ossia circa l’uno per cento della popo
lazione ; mentre noi non possiamo raggiungere 
in tempo di pace i 200 mila. Bisognerebbe por
tare l’effettivo del nosiro esercito in tempo di 
pace a 270 mila uomini per avere anche noi 
la medesima proporzione deli’uno per cento del
la popolazione ed essere così nelle medesime 
proporzioni della Prussia.

Ora noi non siamo in. queste condizioni per
chè le nostre finanze non ci permettono di te
nere in tempo di pace 270 mila uomini sotto 
le armi sibbene dai 190 ai 200 mila; e per te
nere questa forza in servizio attivo ci occor
rono 165 milioni di lire, mentre, se si volesse 
averne 270 mila, ci occorrerebbe un bilancio 
ordinario di 220 milioni, non consentito dalle

condizioni odierne dell’Italia. Essa non ha una 
forza produttiva che le consenta di spendere 
questa somma soltanto come bilancio ordinario 
della guerra. E senza di un tale bilancio noi po
tremmo benissimo avere in tempo di guerra, 
riducendo la ferma in tempo di pace, dai 400 
ai 450 mila uomini di prima linea, però non 
abbastanza istruiti e quindi facilmente vinci- 
bill da un esercito di 300 mila uomini. Io 
sono convinto che noi saremo molto più forti 
con un esercito dì 300 mila uomini bene equi
paggiati, ben disciplinati, istruiti e provveduti 
di tutto l’occorrente, e con dietro di sè un 
paese fornito di risorse e quindi di mezzi per 
provvederli e mantenerli, che non mettendo 
in piedi un esercito di prima linea di 450 mila 
uom’ni senza poi avere i mezzi per infondergli 
la necessaria vigoria. La questione delle forze 
di una nazione non può essere misurata sol
tanto alla stregua del numero degli uomini che 
ne compongono l’esercito, ma bensì sul prodotto 
di molti fattori, i quali hanno tutti la loro im
portanza.

Se noi consideriamo questa questione come 
ha fatto ronorevole Senatore Mezzacapo, il 
quale ha disposto 300 mila di fronte a 600 mila, 
e quindi li ha fatti manovrare, naturalmente 
non c’ è dubbio che i 300 mila avranno il 90 
per cento di probabilità di esser battuti dai 
600 mila, e vi vogliono delle circostanze eccezio
nalmente favorevoli perchè non succeda il con
trario.

Io mi posso ingannare, ma dirò che noi non 
vedremo almeno per lungo tempo, scendere in 
Italia un esercito di 600 mila uomini, da qua
lunque siasi parte, poiché non credo che nes
suna nazione, per qimnto potente e forte, possa 
per ora portare in Italia 600 mila uomini colle 
Alpi alle spalle, che ne renderebbero difficili 
le comunicazioni col loro paese.

Dunque, si può attendere con sufficiente fi
danza, senza tralasciare però nessuno dei mezzi 
che si possono presentare per rinforzare il 
nostro esercito sia numericamente, sia per qua
lità, come anche per la difesa territoriale.

Se il Senato mi permette, passerò ora ad esa
minare in maniera più particolare gli appunti 
principali e le difficoltà mosse dall’onorevole 
Senatore Mezzacapo.

Egli ha detto che il nostro esercito di 300 
mila uomini è insufficiente, e che bisognava 
pensare a portarlo a un numero maggiore ; io
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non nego, ma anzi spero che col tempo l’Italia 
potrà avere un esercito maggiore; ma frattanto 
non dobbiamo sfiduciarci e dobbiamo anche con
tare sulle alleanze.

Certamente che bisogna pensare a provve
dere pel caso di essere soli, ma bisogna pur 
contare sui sentimenti dell’ Europa e più parti
colarmente sulla natura delle nostre frontiere, 
le quali presentano una seria barriera all’ in
vasione, ed anche dopo superate, metterebbero 
sempre in critica condizione il nemico per le sue 
comunicazioni colla propria base d’operazioni.

Tenendo conto di tutte queste circostanze, 
io credo che questo terrore. . . . . .

Senatore MEZZACAPO. Protesto contro la parola 
te rro re. Non tremo mai...

MINISTRO DELLA GUERRA. . . . . che noi ci tro
viamo in condizioni da non poterci difendere, 
non deve sussistere, poiché non possiamo dire 
che nelle sue condizioni attuali il nostro eser
cito non è in grado di tener testa a qualunque 
nemico. Tutt’altro.

Relativamente alle altre nazioni d’Europa, 
alla nostra popolazione ed ai nostri mezzi noi 
possiamo certamente con onore, far fronte alle 
eventualità che ci possano succedere ed anche 
con speranza di buona riuscita.

Dunque noi facendo una legge di ordina
mento dell’ esercito, dobbiamo pensare di or
ganizzare perfettamente quella forza che ci è 
consentita dalle nostre risorse, cioè un esercito 
di prima linea di 300 mila uomini, coi quali 
io credo si potrà provvedere bastantemente alla 
sicurezza dell’Italia. Certamente con un ottimo 
esercito di 450 mila uomini le probabilità di 
vittoria, sarebbero di gran lunga superiori; ma 
io ritengo pure che con un esercito ben ordinato, 
ben armato e ben inquadrato di 300 mila uo
mini, si può sperare di far fronte a tutte le 
eventualità di una guerra essenzialmente di
fensiva, alla quale soltanto io credo si debba 
ITtalia preparare, poiché non deve pretendere di 
muovere a conquista dei paesi vicini , ma 
solo di far rispettare il proprio territorio e la 
propria indipendenza.

Per ora adunque io credo che non dobbia
mo preoccuparci di avere un esercito più 
grosso di 300 mila uomini ; si può lasciare il 
conto aperto, poiché certamente T Italia deve 
tendere ad averlo in avvenire; ma, per oggi 
dico , mi pare già sufficiente quello che fu

decretato nel 1871, e che dev’ essere affer
mato nell’attuale progetto di legge.

Quanto poi alle osservazioni deU’oMorevole Se
natore Mezzacapo, sulle proporzioni dell’esercito 
attivo, con quello di seconda linea, e sulla dif
ferenza di istruzione fra il nostro esercito 
ed il prussiano, io non posso in parte almeno 
contraddirlo.

Certamente il nostro esercito è inferiore in 
numero al germanico, gli è anche inferiore, 
preso nella massa, per istruzione. Quanto al
l’esercito di prima linea ci troviamo perfet
tamente nelle stesse condizioni, poiché anche 
la Prussia tiene i suoi soldati tre anni sotto le 
armi, cioè all’incirca come è da noi prescritto 
ed attuato.

Quanto alla land ioher prussiana, essa è su
periore alla nostra milizia provinciale, poiché 
gli uomini della lanchoher hanno tutti fatto 
un servizio di 3 anni sotto le armi, mentre 
invece da noi coll’ attuale legge solamente 
la metà circa presta tre anni di servizio, 
l’altra metà non presta che 40 giorni, tre 
mesi 0 sei mesi di servizio. Quindi da que
sto lato ci troviamo in una inferiorità relativa 
e assoluta per rimediare alla quale non vi sa
rebbe che incorporare ogni anno, invece di 
un contingente di 60 mila uomini, un contin
gente di 75 0 80 mila. Certamente sarebbe que
sta una cosa molto desiderabile, ma non vi si 
potrà pensare che quando le nostre condizioni 
finanziarie e la potenza produttiva del nostro 
paese siano anche aumentate neila dovuta 
proporzione.

L’onorevole Senatore Mezzacapo ha criticato 
fortemente la questione della costituzione dei 
Corpi d’esercito, delle divisioni e delle brigate, 
come e proposta nel progetto di legge che si 
sta esaminando.

li progetto di legge attuale non parla del 
riparto dell’ esercito in tempo di guerra , in 
10 corpi d’armata di 2 divisioni, riparto che 
sarebbe il migliore dal punto di vista tattico, 
mentre che, pel ternjio di pace, la riparti
zione militare dello Stato, che è soggetto di 
un’ altra legge, stabilirebbe 7 comandi di Corpi 
di esercito e 16 divisioni territoriali. Appare 
quivi una differenza tra il tempo di pace e il 
tempo di guerra, ciò che certamente non è 
interamente conveniente come Tonorevole Se
natore Mezzacapo ha rilevato.

Sarebbe in vero desiderabile che tanto in



— 2527

TORNATA BEL 3 GIUGNO 1873

tempo di pace che in tempo di guerra V ordi
namento dell’ esercito fosse identico , cioè non 
vi fosse nulla da creare nel passare dal piede 
di pace a quello di guerra ; invece noi abbiamo 
da creare questi corpi di esercito che non esi
stono in tempo di pace. Quanto alle divisioni 
è vero che di territoriali non ve ne sono che 
16, ma neli’organico nostro sono costituite 4 di
visioni attive, che unite a quelle territoriali 
formano le 20 del tempo di guerra. Tutto 
dunque dipende dal modo di attuare il progetto 
di legge, ma è un fatto che la legge ammette 
20 divisioni in tempo di pace che sono anche 
il numero che si richiede in tempo di guerra.

Soltanto i corpi di esercito che sono 7 in 
tempo di pace possono esser 10 in tempo di 
guerra.

Su questo punto farei osservare anzitutto , 
che veramente non è detto nel progetto di legge, 
che si debbano costituire tutti i corpi di eser
cito di due divisioni e quindi averne 10 in tempo 
di guerra.

In Austria, in Russia vi sono per ogni corpo 
d’Esercito tre divisioni: in Francia sono pure 
proposte le tre divisioni: quindi non è cosa 
inconcussa che il corpo di esercito in tempo 
di guerra abbia da essere di sole due divisio
ni, come lo ha la Germania.

Del resto, data anche presso di noi la pos
sibilità di farlo, vi può essere un generale in 
capo che preferisca di avere 7 Corpi di eser
cito invece di 10, formati di tre anziché di due 
divisioni. Oltre a che vi è da noi una diffi
coltà materiale che si oppone alla formazione 
di 10 Corpi d’esercito in tempo di pace e 
consiste in ciò che l’Italia costituita a nazione 
solo da 13 anni trovasi ancora sotto l’aspetto 
militare in condizioni molto irregolari.

Dilfatti abbiamo delle grandi provincie, dei 
grandi territori, dove scarseggiano le risorse 
militari: nelle Provincie di Bari e Lecce lino ad 
Ancona, Chieti e negli Abruzzi, esistono po
chissime caserme, pochissimi mezzi di vetto- 
''.m gli amento, perchè sotto il Governo napole
tano tutte le forze erano tenute nella Terra di 
Lavoro.

Dunque il creare per quei luoghi un Comando 
generale, non essendo dati i mezzi per siste
marvi Tistruzione, mi pare che sarebbe creare 

Comando sine cu ra  il quale per ciò non 
9-vrebbe ragione di esistere.

Se io potessi spendere un centinaio di mi

lioni potrei certo far sparire codeste difficoltà; 
ma nelle attuali condizioni nostre crederei con
veniente di aspettare qualche anno. Del resto 
non vi è poi grande differenza: col tempo i 
Comandi da 7 si porteranno a 10; ma il farlo 
adesso lo credo prematuro, lo credo più dan
noso che utile all’insieme delle istituzioni mi
litari.

Quella però che mi preme di rettificare si è 
l’opinione emessa dall’onorevole Senatore Mez- 
zacapo che cioè non sianvi più brigate, nè di
visioni, nè corpi d’esercito; che ora le istitu
zioni militari in tempo di pace non corrispon
dano a quelle in tempo di guerra, e che la 
guerra venendo bisognerà fare le divisioni ed 
i corpi d’esercito.

Anzi tutto dirò che nella formazione dell’e
sercito in tempo di guerra certamente vi sono 
molte difficoltà, ma le principali stanno piut
tosto nelle istituzioni. La difficoltà non sta nel- 
Tindividuo, non nel generale che deve assu
mere il comando di un corpo d’esercito, bensì 
nell’ordinamento dei servizi di Stato maggiore, 
di intendenza, di sussistenze, di sanità, che si 
devono creare e mobilizzare nel momento del 
passaggio dal piede di pace al piede di guerra.

Nel progetto attuale questi servizi non sono 
contemplati; ma appena pubblicata questa legge 
si faranno i regolamenti necessari per stabilire 
questi servizi per 20 divisioni e per 10 corpi 
d’esercito, in modo che ciascuno di essi venga 
ad avere perfettamente apparecchiato il pro
prio servizio di sanità, di commissariato , di 
sussistenza, d’ artiglieria, del genio.

In quanto alle brigate, ecco il fatto come è 
successo. Anticamente, cioè secondo il sistema 
piemontese, vi erano due reggimenti gemelli 
che avevano perfino un nome comune, come 
brigata Piemonte, Aosta, Savona ecc. I reggi
menti poi portavano due numeri successivi e non 
si separavano l’uno dall’altro. Ora, che cosa è 
successo ? È successo che nel 1866 malgrado 
tatta la buona volontà di tenere riunite le brigate 
permanenti i due reggimenti di alcune di esse 
trovandosi per circostanze di dislocazione alle due 
estremità del Regno, non si poterono riunire, 
per cui si dovettero formare brigate che si chia
marono miste.

Quando ve iTè una sola di queste brigate 
miste., la cosa non fa difetto, ma quando ve ne 
sono trê  quattro o cinque non si sa più come 
chiamarle. L’antica costituzione delle brigate
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parve quindi difettosa, poiché era certo un le
game troppo grave quello di volere che due reg
gimenti avessero un nome comune e che non 
potessero mai dividersi.

Perciò furono sciolte alcune brigate pure con
servandone il nome antico ai reggimenti; e se 
ne sono composte alcune di nuove con due reg
gimenti qualsiasi; e queste in massima, si ter
ranno costituite in tempo di guerra degli stessi 
reggimenti che in tempo di pace. Qui sono ad 

 ̂ esempio, due reggimenti, il 40" e il 51", e se 
la guerra venisse a scoppiare partirebbero riu
niti in brigata come si trovano.

In Prussia si è sempre fatto cosi; colà non 
è mica il primo ed il secondo reggimento che 
fanno brigata insieme ; sono due reggimenti 
che da 15 a 20 anni stanno riuniti in brigata, 
ma non formano legame impossibile a scio
gliersi, quale riscontravasi presso di noi prima, 
quando cioè la brigata aveva un nome proprio.

Che la mia intenzione sia quella di mantenere 
per quanto possibile le brigate riunite, ne è pro
va che in quest’anno la maggior parte dei cambi 
di stanza si sono fatti per brigata intiera, cioè 
che la brigata che era a Firenze si è trasfe
rita a Palermo, quella di Palermo a Torino o 
a Genova. Dunque si fa il possibile per non 
scioglierle. Può capitare un caso diverso, ma 
in generale le brigate sono formate egualmente 
tanto in tempo di pace, come in tempo di guerra.

Venendo ora alle divisioni, ho già detto in 
seno della Commissione come io intendeva di 
formarle ed attuarne la mobilizzazione in caso 
di guerra. L’onorevole Mezzacapo, accennando 
alle idee da me svolte in quella congiuntura, 
trovò che il congegno poteva essere abbastanza 
ingegnoso, ma che era molto complicato, e che 
per ciò non poteva avere la sua approvazione, 
attesoché nei divisamenti di questa specie, tutto 
ciò che non è semplice e di facile applicazione 
è sempre di riuscita molto problematica e so
vente fa andare tutto a mmnte. Ed egli ha nella 
massima perfettamente ragione ; ma in fede 
mia non so che cosa egli abbia potuto trovare 

. di congegnoso nel sistema, che accennai alla 
Commissione del Seuato, e secondo il quale si 
formerebbero le divioloni ed i corpi d’esercito 
sul piede di guerra. A me pare sia la cosa la 
più semplice e naturale del mondo, facilissima 
a capirsi da tutti tosto indicata; a me fa l’ef
fetto deir uovo di Colombo.

In tempo di pace tutti sanno che le divisioni

hanno pochi uomini e poco carreggio, e che 
in tempo di guerra si aumenta considerevol
mente la forza degli uomini e il numero dei 
carri. Per noi un concentramento dciresército, 
se devo avvenire, lo si farà nell’alta Italia ; 
senza dubbio avremo bisogno di cinquanta o 
sessanta mila uomini a Napoli od in Sicilia, ma 
un esercito di 300 mila uomini è difficile che 
occorra di doverlo formare se non nell’alta Ita
lia. Ora, per fare questo concentramento biso
gna ci serviamo delle ferrovie; e qui ci si af
facciano due difficoltà, che non esistono in altri 
Stati : la eonfigurcizione del paese, e la scarsità 
dei mezzi ferroviarii. Le nostre ferrovie man
cano di materiale, e quindi ^)er noi i trasporti 
sulle ferrovie sono assai difficili, e non si può 
pensare come si fa in Prussia ed in Francia, 
a trasportare facilmente degli interi corpi d’e
sercito da un punto .all’altro; per noi una tale 
cosa diventerebbe gi-andemcnte difficile un po’ 
per mancanza di mezzi di trasi)orti nostri pro
pri!, un poco per le difficoltà dei terreno. La 
Prussia, p. e., non ha continuamente il pas
saggio delle Alpi e degli Appennini come ab
biamo noi. La Prussia è un paese piano e 
resta quindi più facile che da noi il trasporto.

Posto dunque, che da noi il grande concen
tramento si farà nell’alta Italia, e che le no
stre ferrovie scarseggiano di mezzi per mobi
lizzare con celerità e trasportare degli interi 
corpi di esercito, vediamo quale deve essere 
il sistema migliore da seguirsi.

Per mobilizzare le truppe delle divisioni di 
Bari, i carri e materiali da guerra invece che 
tenerli a Bari sarà assai miglior consiglio che 
sieno tenuti a Vicenza; or quando io debba for
mare in divisione attiva le truppe della divi
sione territoriale di Bari, mando un telegramma 
ordinando che questa divisione si lormi a Vi
cenza, ivi troverà in pronto tutto il suo mate
riale, e potrà passare prontamente dal piede 
di pace ai piede di guerra. Col sistema prus
siano, ai reggimenti nella divisione di Bari, si 
direbbe: restate a Bari, chiamate i vostri uo
mini, comprate i vostri cavalli, passate da una 
forza di cinque mila a quella di dodici o quin
dici mila uomini e poi prendete i vostri 200 
e più carri e andate a Vicenza.

Ora, invece direi: andate a Vicenza come vi 
trovate, cioè coi vostri cinque mila uomini, 
coi vostri IG carri. Avrete bisogno di 5 o G 
convogli invece di 20 o 25; e arrivati a Vi-
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cenza, voi troverete i vostri materiali per passare I 
dal piede di pace al piede di guerra; e colà I 
riceverete i vostri uomini  ̂ perchè tutti i di- j 
stretti sapranno che la 4. divisione attiva^ che 
è quella di Bari, si forma a Yicenza, e là li 
manderanno.

Ora, io domando dov’è tutta questa compli- 
Cctzione, tutta questa possibilità di disguido, ! 
cui accennava l’ onorevole Mezzacapo? Io non * 
la vedo, e spero che il Senato nemmeno la j 
vedrà, giacché mi pare una cosa talmente seni- , 
plice da dover esser subito e facilissimamente 
compresa. !

Ora, quel che ci siamo proposti di fare all’oc- 
correnza, si fa anche in parie in Prussia; e 
malgrado la maggior facilità delle sue comu
nicazioni ferroviarie, la Prussia tiene sulle 
frontiere, una notevole quantità di mate
riale per poter provveder sul luogo non uno 
ma più corpi d’esercito, al line di facilitarne 
la mobilizzazione, e la pronta conceatrazione 
sul teatro di guerra.

L’altra osservazione fatta dall’onorevole Mez
zacapo, e appoggiata, mi pare, anche dall’ono
revole Cosenz, almeno per quanto apparo dalla 
Relazione, è che vedono con molto rincresci
mento come queste divisioni non siano perma
nentemente costituite e cambino fra loro i reg
gimenti, al contrario di quel che fa la Prussia 
ove sono sempre gli stessi reggimenti che 
formano la stessa divisione, collo stesso gene
rale e lo stesso stato maggiore. A questo og
getto l’onorevole Senatore Mezzacapo ]oropor- 
rebbe come ripiego che si tenessero sempre 
riunite; cosi, dovendo cambiar guarnigione , 
partirebbe il comandante della divisione col 
suo stato maggiore e coi quattro reggimenti. 
Così continuerebbe la vita in comune delle divi
sioni; cosi potrebbero cambiare gli accessori, 
ma la forza principale della divisione rimar
rebbe constantemente riunita.

Ora, il progetto di legge attuale non si op-. 
pone nè punto nè poco a questo ideale: è un 
ideale che fu già proposto, che fu già studiato 
nelle sue possibilità. Nello stato attuale delle 
cose è di dilficile applicazione, e dico diffìcile 
applicazione sempre perchè l ’Italia non vi è 
ancora preparata; il suo territorio non è an
cora apparecchiato e diviso convenientemente 
per gli alloggiamenti delle truppe.

Questo si potrebbe ottenere naturalmente con 
una spes^ assai cospicua, che è sperabile si

possa fare col tempo, ma che ora sarebbe inam
missibile.

La legge che proponiamo non si oppone 
punto, ripeto, a questo modo di cambiare le 
guarnigioni, o di mantenere se non il corpo 
di esercito, almeno le divisioni intieramente e 
permanentemente formate: ma Fattuazione di 
questa proposta oltre che non sarebbe scevra 
di parecchi inconvenienti, è per noi impossibile.

In Prussia ci sono diversi elementi: vi ha 
Xmima di tutto che il corpo d’ esercito non 
muove mai, perchè è territoriale: nè le divi
sioni, nè i reggimenti cambiano di guarnigione, 
ma sono sempre nello stesso luogo. Natural
mente con ciò si hanno molti vantaggi: il reg
gimento si costituisce meglio; si dà meglio 
l ’istruzione; si hanno sempre gli stessi servizi; 
insomma si hanno molti vantaggi.

Se da noi si volesse ora applicare il sistema 
proposto dall’onorevole Mezzacapo (e non vor
rei andare in troppi dettagli), credo che si in
contrerebbero molti inconvenienti.

Io preferirei invece, anche senza fare la leva 
territoriale, di lasciare i reggimenti territoriali, 
cioè di non muoverli e lasciarli nella stessa 
divisione xocrmanentemente ; cosi quelli che 

‘ sono nella divisione di Milano lasciarli a Mi
lano ; quelli che sono nella divisione di To
rino, a Torino, quelli di Napoli, a Napoli, eec. 

Certamente in Italia c’è un inconveniente 
' per questo metodo ; perchè vi ha grandissima 

differenza di vita fra le grandi e le piccole 
' città, e perfino fra Funa e l’altra regione ;
’ mentre negli altri paesi ci sono le grandi capi

tali che assorbono tutto ; ma fra le altre città 
c’è poca differenza. Sarebbe naturalissimo da 
noi' che per i reggimenti di stanza fissa a Mi
lano 0 a Firenze o a Napoli si avessero ri
cercatissime le ammissioni, e scarse invece ]3cr 
quelli residenti in molte altre città.

I Col sistema attuale invece i reggimenti si 
avvicendano nelle buone e nelle men buone 
guarnigioni ; e cosi i vantaggi e gli svantaggi 
non sono permanenti, ma si succedono con 
equa alternativa.

Tuttavia io propenderei pel sistema di non 
* cambiare mai di stanza i reggimenti piuttosto- 
; chè cambiare ogni 2 o 3 anni le divisioni in- 
; tiere, perchè una divisione che si trapianti di 

un sol pezzo da Firenze a Perugia, p. e., col 
suo comandante , con il suo stato maggiore, 
con tutti i suoi servizi accessori, con tutte Je sue
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truppe, quivi si troverà per qualche tempo 
tutta su terreno nuovo e tutta fuori d’assetto. 
Bisogna che Tonor. Mezzacapo abbia presente 
che per Tistruzione delle truppe ci vogliono 
terreni adattati ed apparecchiati, e conoscenza 
e comodità di locali; e che a quest’uopo ci vo
gliono autorità che se ne occupino costante- 
mente e vi mettano impegno: ciò che non po
trebbe essere se i comandanti di divisione cam
biassero di guarnigione, come ora fanno i reg
gimenti e le brigate.

Rifletta solo al tempo che mette sempre un 
reggimento per installarsi in una nuova guar
nigione, e conoscerà facilmente quanto mag
gior tempo si perderebbe, se le divisioni cam
biassero, come egli vorrebbe, in blocco.

Io non mi dilungherò su tale questione, solo 
volevo accennare che al desiderio manifestato 
dall’onorevole Mezzacapo e dall’onorevole Co- 
senz di fare questi cambiamenti complessivi 
d’intere divisioni onde mantener meglio lo 
spirito di corpo, e rendere più sollecita e più 
compatta la formazione delle divisioni mobiliz
zate,non si oppone nè punto nè poco il pro
getto di legge che esaminiamo, ma che vi sa
rebbero non pochi inconvenienti di cui fare 
caso.

Io ammetto che questa sia una questione 
che si possa esaminare, ponderare, esperimen- 
tare; ma bisognerà pensarci bene prima di ri
solverla nel senso da loro accennato. E questo 
certamente farà il Ministero della Guerra. Ma 
quanto a cambiare i corpi d’esercito in blocco,
10 ritengo impossibile la cosa; e quanto a me 
non mi vi cimenterei.

L’onorevole Mezzacapo parlò poi di distretti 
anche troppo popolosi. Sebbene ciò veramente 
non riguardi questo progetto di legge, tutta
via, siccome questo e quello della circoscri
zione militare sono collegati, stimo opportuno
11 farne parola.

La mia idea sarebbe di avere distretti di 
260 a 300 mila abitanti. Però non sono an
cora andato fino a dividere una Provincia in 
due 0 tre distretti, perchè so che questo fra
zionamento implicherebbe molte difficoltà am
ministrative, ed anche d’altra natura. Tuttavia 
la legge lascia in facoltà del Ministro di au
mentare il numero dei distretti, portando in 
bilancio ogni anno la spesa necessaria, senza 
che occorra una legge speciale.

Dunque vuol dire che vi è la tendenza di

aumentare questi distretti appunto per facili
tare la mobilizzazione; ma, come ha accennato 
l’onorevole Mezzacapo, i grossi distretti di Mi
lano, di Firenze, di Napoli, di Torino ed altri 
molto numerosi, saranno sempre nel giorno 
della chiamata dei contingenti avranno sempre 
molto lavoro.

L’onorevole Senatore Mezzacapo diceva: ma 
vi ha un magazzino solo, e quindi vi sarà con
fusione e molto ritardo nelle distribuzioni. È ve
rissimo che vi ha un solo magazzino ammini
strativo in ogni distretto, ma quando si chiama 
una classe sotto le armi, ogni distretto fin dai 
primi giorni che ne ha l’avviso, distribuisce 
alle sue compagnie permanenti il vestiario, l ’e
quipaggiamento e le armi per tutti gli uomini 
che ciascuna di esse deve ricevere e provve
dere deli’occorrente; e cosi, quando gli uomini 
arrivano, ci sono tanti magazzini di distribu
zione quante le compagnie, e di più se occorre; 
e lo equipaggiarsi dei richiamati ha luogo pron
tissimamente e col massimo ordine. Così è di
sposto e cosi sarebbe fatto aU’evenienza.

Tutto ciò peraltro non toghe che col tempo 
non si possa aumentare l’attuale numero dei di
stretti; ma per ciò fare occorrono locali e oc
corrono denari. Ad ogni modo ciò si farà, sia 
colTaumentare il numero dei distretti, sia col 
creare dei sotto-distretti, a misura che cresce
ranno le forze dell’esercito.

Per ora non avrei altro da aggiungere; mi 
pare di aver risposto a tutte le osservazioni 
fattemi dall’onorevole Senatore Mezzacapo. 

Senatore CAS ATI Do ma n d o l a p a r o l a .
PRESIDENTE. Ha la porola.
Senatore CASATI L., Io non voglio en

trare nel merito di questa discussione, giacché 
l’onorevole sig. Ministro ha già chiaramente 
risposto agli appunti fatti daH’onorevole Sena
tore Mezzacapo. Ma l’onorevole preopinante ha 
terminato il suo dire, osservando che egli aveva 
sentito il dovere di Senatore e di cittadino di 
illuminare il paese sull’insufficienza delle forze 
che, secondo questo progetto di legge, giusta il 
suo avviso, si sarebbero ottenute per la difesa 
nazionale. Però egli stesso ha ammesso che pel 
momento non si poteva fare di più. Ora, io sento 
il dovere di scagionare tanto la Commissione 
quanto il Relatore da questo appunto. Le osser
vazioni fatte dall’onore volo Mezzacapo si con
tengono nella Relazione presso a poco negli stessi
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termini. Ne citerò poche parole per dimo
strarlo. A pag. 19 della Relazione è detto :

« Che se poi si domanda l’avviso della Com
missione sulla sufficienza deH’esercito attivo di
300,000 uomini per la difesa dello Stato, essa 
non può se non dichiarare che, dal canto suo 
la ritiene p er  ora  bastante, ma che non la ri
guarda se non come un minimo al disotto del 
quale sarebbe assai pericoloso lo scendere, e 
che converrà aumentare di molto, appena! mezzi 
d’uomini e di danaro non ci abbiano a far di
fetto, fino a raggiungere una cifra non infe
riore a 400.000 soldati buoni, ossia intieramente 
istruiti »,

E a pagina 29 si aggiunge anche:
« Si è già prima accennato che la forza propo

sta di 300,000 uomini effettivamente presenti 
all’esercito permanente attivo in caso di guerra, 
di 100,000 destinati a servirgli di complemento 
e di 200,000 per la milizia provinciale, è vera
mente un minimo, al disotto del quale sarebbe 
assai imprudente il discendere, e che non si 
accetta per ora se non per due imprescindibili 
ragioni cioè: 1. perchè i nostri mezzi finanziari 
non ci permettono ancora di andar oltre; 2. per
chè le leve non ci diedero negli anni passati

contingenti sufficienti ad aumentare conside
revolmente quella forza, mentre lo potranno 
neU’avvenire. »

Vede dunque l’ onorevole Mezzacapo che 
la Commissione non ha già detto nella Rela
zione, che questa forza fosse certamente suffi
ciente, nè che fosse tutta quella necessaria per 
la difesa del paese.

La Commissione ha detto : p e r  non si 
può fare di più, ma sarebbe utile che si po
tesse andare oltre; soltanto vi si oppongono 
i mezzi finanziari e le leve che non ci hanno 
somministrate forze sufficienti.

La Commissione adunque, com’egli ben vede, 
ha detto precisamente quello che disse egli stes
so, e non ha tralasciato per conseguenza d’adem
piere al dovere di manifestare chiaramente al 
paese il suo avviso  ̂ e di dichiarare esplicita
mente lo stato vero delle cose.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola per 
la seduta di domani.

PRESIDENTE. Allora le serberò la parola per 
domani.

Domani seduta pubblica alle 2, per la conti
nuazione del nostro ordine del giorno.

La seduta è levata (ore 6).
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La seduta è aperta alle ore 2 3[4. ,
È presente il Ministro della Guerra, e più 

tardi intervengono i Ministri della Marina e 
di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario., MANZONI T. legge il 
processo verbale delFultima tornata che è a,p- 
provato.

Atti (liTersi.
Domandano un congedo di un mese, il Se

natore Sagarriga Visconti, per motivi di salute, 
ed -il Senatore Malvezzi per motivi di famiglia, 
che viene loro dal Senato accordato.

Comunicazioni delia Presidenza.
PRESIDENTE. In adempimento dell’ incarico da

tomi ieri dal Senato, partecipai nel giorno me

desimo alla famiglia Manzoni ed al Sindaco di 
Milano la deliberazione presa da questa Ca
mera, e ne ebbi in riscontro i seguenti due 
telegrammi :

« Il Sindaco di Milano rende vive grazie a 
nome del Consiglio Comunale e popolazione 
milanese dell’alto onore votato dal Senato ieri 
al massimo Alessandro Manzoni. »

« Be l l in z a g h i. »

« Famiglia Manzoni profondamente commossa 
prega l’E. V. di farsi interprete dei suoi sen
timenti di gratitudine presso 1’ illustre propo
nente e l’intero Senato ed accettare espressio
ne suo riverente ossequio. »

« Renzo Mazzoni. »’
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Giuramento del Senatore Lair/a tìiTraVia.

Prego i Senatori Manzoni e Cusa di introdur
re nelPaula il nuovo Senatore Lanza di Trabia 
perchè presti il giurarne .to.

(I Senatori Manzoni e Cusa introducono il 
nuovo Senatore Lanza di Trabia, il quale presta 
il giuramento nel mòdo prescritto.)

Do atto al Senatore Lanza di Trabia del 
prestato giuramento, lo proclamo Senatore del 
Regno ed entrato nel pieno esercizio delle sue 
funzioni.

Commemorazione del Senatore Sappa.

PRESIDENTE. Onorevoli Senatori, con vivo cordo
glio adempio al mesto ufficio di parteciparvi 
Tavvenuta morte del nostro egregio Collega Se
natore baroneGiuseppe Sappa, che il paese, enoi 
tutti singolarmente pregiammo per le sue non 
comuni qualità.

Nato egli in Torino sul principio del presente 
secolo, da giovane Cominciò a percorrere la ono
rata carriera dei pubblici uffici, e, ammesso a 
servire nel Ministero degli Affari Esteri, fu 
poscia presso il Consiglio di Stato Segretario 
aggiunto, e Segretario di Sezione, ed essendosi 
fatto distinguere per distinta intelligenza, e per 
rettitudine di principii, chiamato a posti mag
giori. Indi occupò le cariche di Consigliere di 
Appello, dlntendente generale delle finanze 
in Sardegna, di Conservatore generale del 
Tabellione, e d’intendente generale in Cham- 
béry, fino a quando, allo iniziarsi del fortu
nato risorgere dellTtalia, si ebbe l’onore di essere 
stato destinato, il 20 maggio 1848, al^Governo 
del Ducato di Piacenza Disimpegnato queilTm- 
portante incarico con solerzia, e colla convin
zione dei liberi dettati del nuovo nostro costi
tuzionale reggimento, fu nominato Intendente 
generale di azienda colle funzioni di primo uffi- 
ciale, poi Consigliere di Stato e Presidente 
di sezione, e meritossi di ritenere lo stesso 
posto in queireminente Corpo, nel riordina
mento che se ne fece in conseguenza della 
Pi'oclamazione del Regno dTtalia. Ed avendo 
compre il compianto Senatore Sappa dato chiare 
prove, nell’esercizio di si importanti uffizi, di 
oletto ingegno, di specchiata giustizia, e d’am
mirevole patriottismo, andò Deputato alla Ca
nora in tre legislature, e vi ebbe l’onore della 
Vice-Presidenza nella sessione del 1857.

Elevato alla dignità di Senatore nel 1861 
venne a sedere in mezzo a noi, e non deggio 
io quindi dirvene di più. Voi lo vedeste assi
duo alle vostre tornate, strenuo difensore del 
vero e del giusto, propugnatore dell’indipen
denza e dell’unità nostra, e severo, ma calmo 
oppositore tutte le volte che la coscienza lo 
spinse ad opinare contro.

Inoltrato cosi nella sua carriera, decorato di 
meritati onori, circondato da amorosi congiunti, 
stimato e riverito dagli amici, ed unendo a 
rare qualità modi gentili e cortesi, pregiato ge
neralmente, cercava rifarsi da durata malattia, 
allorquando per colpo letale il di 20 dell’or finito 
maggio repentinamente mancò in mezzo alla 
sua desolata famiglia, e con dolore de’ buoni. 
Ed ora anche Voi, onorevoli Colleghi, con me» 
del Senatore Barone Giuseppe Sappa deplorate 
la perdita.

Seguito (Iella dlscnsslone del progetto dì legge 
sul rìordiiiamenlo dell’ esercito,

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del 
progetto di legge sul riordinamento dell’esercito.

Accordo la parola al Senatore Mezzacapo che 
Paveva ieri domandata.

Senatore MEZZACAPO. L’onorevole Ministro della 
Guerra nel rispondere ieri ad alcune mie os
servazioni emise una proposizione la quale, seb
bene io sia convinto che non corrispondesse 
letteralmente al concetto dell’onorevole signor 
Ministro, e per conseguenza non dovesse in
tendersi nel suo senso ordinario, pure dovendo 
rimanere consacrato nel rendiconto della se
duta del Senato, e potendo essere interpretato 
diversamente dall’intendimento delTonorevole 
Ministro della Guerra, mi pone in dovere di 
dire qualche cosa in proposito.

L’onorevole Ministro disse che io aveva vo
luto press’a poco spaventare il Senato sulle 
condizioni nostre militari. Alla parola spaven
ta re si possono attribuire due significati, o che 
io spaventato trasfondessi in altri la paura che 
è in me, oppure che io volessi spaventare i 
miei onorevoli Colleghi senza partecipare io me
desimo allo spavento. Il primo modo d’interpre
tare questa parola non mi preoccupa, poiché il 
signor Ministro della Guerra che conosce tutti i 
suoi dipendenti, sa, che nell’esercito la parola 
spavento è una parola che si può dire bandita,
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è una parola che nel dizionario militare non 
esiste, perchè manca la cosa che doTrebbe si
gnificare.

Rimane la seconda interpretazione; su que
sta non ho bisogno di fermarmi. Credo che il 
mio passato , la mia v ita , valgano a dimo
strare la rettitudine del mio carattere.

Ho detto tutto questo perchè voglio si sap
pia come io la pensi. ,

Ripeto francamente che io credo che quella pa
rola sia uscita dalla bocca del Ministro, come 
dalla bocca di qualunque oratore, che non 
trovi subito la parola adattata per esprimere 
il suo pensiero , e non ho inteso di rilevarla 
se non perchè chi legge il resoconto della se
duta di ieri, potrebbe darvi un’ interpretazione 
diversa e nocevole, non solo alla mia persona 
ma anche alla mia qualità; qualità che avendo 
l’onore di dividere con gli onorevolissimi Col
leghi dei Senato e deli’ esercito , ho il dovere 
di gelosamente custodire, si che non venga oscu
rata dalla più leggera ombra.

Darò una breve risposta alle osservazioni, 
che il signor Ministro credette di fare su 
quanto dissi ieri.

La qualifica di appunto, che l’onorevole Mi
nistro della Guerra dà alle mie osservazioni, 
desidero non sia adoperata: la parola appunto 
mi risveglia l’idea di chi rimprovera un errore, 
avvenuto per mancanza d’intelligenza, di dili
genza 0 di volontà, ciò che è lungi dal mio 
pensiero.

Io proclamo che per volontà e attività ed 
intelligenza stimo il Ministro della Guerra, su
periore a qualunque elogio ; dunque la parola 
appunto per me è fuori di luogo.

Le mie non sono che osservazioni, le quali 
nascono da un diverso modo di vedere. Ho 
espresso puramente o semplicemente quello che 
con profondo convincimento credo sia la ve
rità, e ciò per soddisfare scrupolosamente al 
mio dovere; se in quello che ho detto abbia 
ragione o no, giudicherà il Senato ed il paese.

L’onorevole Ministro, riguardo alla difesa ge
nerale delio Stato, diceva parergli strano che 
io supponessi l ’Italia attaccata da 600 mila uo
mini, perchè a suo credere, nessuna grande 
potenza potrebbe attaccarci con tal forza al di 
qua delle Alpi, e quindi il numero di uomini 
che in quel supposto a me pare necessario te
nere, non lo è realmente. Questo se si fosse 
detto qualche anno fa, poteva stare; ma dopo

che in due guerre successive della Prussia, 
contro l’Austria e contro la Francia, abbiamo 
veduto quella potenza portar sul territorio ne
mico, nella prima una massa di circa 500 mila 
uomini, dei quali 340 mila di truppe di prima 
linea; e nella seconda, in tutto circa 900 mila 
uomini, mi pare che non si possa più farlo.

All’altra obbiezione dell’ onorevole Ministro 
della Guerra, che il nemico non ci attaccherà 
tutto unito in un punto solo, rispondo che se 
distaccherà delle forze per una diversione con
tro la Penisola, non credo di aver detto troppo 
accennando al numero che mi pare necessario 
per il nostro Stato. La diversione ci obbliga a 
fare dei distaccamenti; e siccome questi distac
camenti, nella Penisola, è necessario che siano 
eguali e non inferiori alle forze del nemico, sarà 
la diminuzione sempre a nostro danno; perchè, 
se per esempio noi distaccassimo 50 mila uo
mini, per opporli ad una eguale forza del ne
mico, ne resterebbero a noi, soli 250 mila, 
mentre ne resterebbero al nemico altri 550 mila, 
cioè più che il doppio delle forze che noi po
tremmo opporgli. Quindi sul teatro principale 
delle operazioni, la proporzione cambierebbe a 
vantaggio del nemico.

Venendo all’osservazione relativa alla pro
porzione tra l’esercito attivo e la riserva, parmi 
che l’onorevole Ministro dicesse che io faceva 
uno scambio fra effettivo e presenti, ma prego 
di riflettere aLe parole che pronunziai, dalle 
quali si vedrà che non ho fatto scambio al
cuno. Avendo osservato che tutti i cambia
menti che si facevano da una parte dove- 
vansi pur fare dall’ altra in proporzione delle 
rispettive forze, diceva che il rapporto fra le 
forze rispettive rimaneva sempre lo stesso, e 
poiché SI trattava di paragoni, fare queste di-, 
minuzioni non serviva che ad imbarazzare la 
discussione, ed a fare che tra tante cifre non 
ci si raccapezzasse più.

Il Ministro ha creduto di fare questa dedu
zione : facciamola pure. Egli ha detto che noi 
abbiamo 750 mila uomini, dai quali conviene sot
trarre una buona parte, per cui rimangono sola
mente 600 mila effettivi; di modo che se in prima 
linea vi saranno 300 mila uomini, la propor
zione, tra la parte attiva e l’altra, sarà di uno 
a due, e non di uno a tre.

Si dice che i 300 mila uomini, sono effet
tivi sul terreno. Rispondo che sino a tanto che 
il contingente annuo di prima categoria sarà
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65 mila uomini non potremo avere effetti
vamente compagnie maggiori di 200 uomini. 
Con compagnie di questa forza Tesercito com
battente non potrà avere a ruolo che 300 mila 
soldati, sui quali cadrà la stessa diminuzione 
proporzionale, che cade nelle altre parti delFe- 
sercito 5 per cui la proporzione tra la parte at
tiva e la totalità delle forze delFesercito sarà 
sempre la stessa cioè di uno a tre, come ho 
detto ieri. L^onorevole Ministro invece fa ca
dere la diminuzione totale delle forze sulle al
tre parti dell’esercito ,̂ lasciando ferma la cifra 
dei 300 mila uomini dell’ esercito attivo, e da 
ciò nasce la differenza del suo apprezzamento.

Da altro lato, diceva il Ministro che anche 
senza tener conto delle deduzioni da lui fatte, 
la proporzione deiresercito attivo con il totale 
delle forze in Prussia è come uno a tre, cioè 
presso a poco lo stesso, fondandosi sopra il 
dato che la forza deH’esército prussiano sia di
1,600,000 soldati.

Io non voglio discutere su questa cifra ; di
chiaro soltanto che se l’Italia non ha che un 
terzo meno della popolazione germanica, non 
capisco più perchè, se la leva si farà eolia stessa 
regola, colla quale la si fa in Germania, non 
venga a dare un numero proporzionale di 
soldati. Se con quella regola la Prussia ha 
1,600, 000 uomini, noi dovremmo averne più 
di un milione, e non saprei perchè saranno invece 
800 mila. Dunque, o c’è sbaglio nelle cifre colà, 
0 c’è sbaglio nei calcoli nostri, ma il rapporto 
tra l’uno e l’altro non può essere lo stesso.

Difatti osserviamo la questione da un altro 
lato. Se il Ministro della Guerra diceva l’altro 
giorno, che con una popolazione di 40 milioni 
la Germania ha 600 mila uomini di truppe at
tive; noi con un terzo meno di popolazione do
vremmo averne 400 mila.

Ora, se la Prussia per avere un esercito ben 
costituito ha bisogno di 600 mila uomini, come 
è possibile che per noi in condizioni simili, siano 
sufficienti 300 mila uomini, invece di 400 mila?

Olfatti il Ministro della Guerra diceva, che 
egli non faceva conto nei suoi calcoli che dei 
soldati istruiti, ed ammetteva perciò quello 
che dicevo io ; cioè che una parte della riserva 
don era istruita, e non ammissibile nell’ ar
cuata di riserva al primo momento, ma possono 

uomini servire solo come riserva di com- 
piemento ; se ammetteva questa induzione, l ’e
sercito non è più di 600 mila uomini; pe

rocché a questa cifra sarebbe ridotto il nu
mero degli uomini servibili che sono a ruolo, 
alla quale convien fare le solite diminuzioni 
accennate altrove dal Ministro stesso.

Veniamo ora alle risposte del Ministro, alle 
osservazioni da me fatte riguardo alla corri
spondenza dell’ordinamento di pace con quello 
di guerra.

L’onorevole Ministro della Guerra nel rispon
dermi, per combattere le mie idee, ha voluto 
dimostrare la necessità di un caso, che io aveva 
ammesso prima di lui; quando enumerava le 
circostanze nostre speciali, che ci obbligano a 
modificare l’ordinamento prussiano in qualche 
parte ed in che misura, per adattarlo a noi.

Fra queste circostanze, oltre a quella della 
leva, che per noi non è locale, c’era anche la 
condizione nostra topografica, la quale fa si che 
la frontiera veramente minacciabile da grandi 
forze è la terrestre, mentre dal mare non pos
sono venire che attacchi secondari. Inoltre che 
il terreno della Penisola è sotto l’ aspetto mili
tare, cosi mal provveduto di strade ferrate, 
da rendere i trasporti alquanto difficili.

Quindi, dicevo: per facilitare il passaggio dal 
piede di pace a quello di guerra, saremo co
stretti a lasciare nella Penisola solo quel tanto 
di materiale che è necessario per provvedere 
alla difesa particolare di essa, e riunire tutto il 
resto e tenerlo nella valle del Po.

L’onorevole Ministro della Guerra accennava 
a ciò per confutar le mie ragioni, ma questo 
lo dissi anch’io, se egli ben ricorda. Oltre a 
ciò, dissi ieri che la necessità della mobilizza
zione nella valle del Po portava un’altra con
seguenza , cioè Futilità che la maggior parte 
delle nostre forze si trovassero preventivamente 
stanziate in quelle valli; ma soggiungeva che 
ciò non era un ostacolo per adottare il siste
ma deH’ordinamento stabile dei corpi, perchè, 
per la quantità della popolazione, già la metà 
dei corpi debbono essere colà stabiliti, ed un 
sesto corpo in Romagna.

Resterebbe un settimo corpo in Toscana, il 
quale non avrebbe difficoltà a passare la mon
tagna servendosi della ferrovia, e se anche 
dovesse marciare a piedi arriverebbe sempre 
in tempo alla sua posizione. Sarebbe l’affare 
di qualche giorno.

Non rimarrebbero dunque che 3 corpi da 
muovere, dei quali due per lo meno .sarebbero 
destinati a rimanere nella Penisola italiana;
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dimodoché tutto il grave movimento si ridur
rebbe ad un corpo solo, il quale, come ab
biamo detto, già avrebbe il materiale nella 
valle del Po, e sarebbe perciò cosa facilissima.

Mi pare adunque che Tobbiezione alla for
mazione dei corpi da questo lato sarebbe ca- '

!

diita.
In quanto poi alia questione che in alcune 

città non ci sono ancora, qua-rtieri, io credo 
che con un po’ di buona volontà vi si potrebbe i 
porre rimedio. Ci sono molti monasteri e si 
potrebbe provvedervi con poco, senza il bisogno 
di 100 milioni cui accenna Tonorevoie Ministro, 
tanto più che si tratta di un corpo o due tutto 
al più.

Intanto, a questo riguardo io mi compiaccio 
di constatare che, sebbene non intieramente, 
Tonorevole Ministro della Guerra sembra di
sposto ad accettare che le brigate in certo 
modo restino come stabili, ed ha intenzione, 
quanto più presto può, di costituire anche le divi
sioni. Questo è un passo del quale mi felicito 
certamente, perchè è secondo il senso delle 
mie idee.

Riguardo ai distretti non ho nulla a rispon
dere dal momento che Tonorevole Ministro della 
Guerra si mostra disposto ad allargarne man 
mano il numero. Solo soggiungo che, sebbene in 
questa legge non si dicesse quanti dovessero 
essere i distretti, ma si fosse lasciata una certa 
latitudine, la domanda non era fuori di luogo, 
perchè dalla discussione fatta nell’aitro ramo 
del Parlamento pareva che l’onorevole Mini
stro della Guerra ne fissasse il limite ad 80. 
Ora, fermandoci ad 80 avremmo distretti ancora 
molto grossi; quindi bisogna andare più in da. 
Ma dal momento che l’onorevole Ministro delia 
Guerra dice che è intenzionato a portarli al 
limite di 250 o 300 mila anime, la questione 
è belPe risoluta, ed io sono contentissimo di 
questa soluzione.

Dopo aver detto questo, mi pare che la di
scussione sia abbastanza chiara; oltre di che 
avendo già parlato la seconda volta non mi 
sarebbe permesso di parlare una terza. Quindi 
qualunque altra cosa nasca, meno che per 
questione personale, non potrò rispondere altro.

Mi resta però adire <jualche parola a li’orio- 
revole Relatore.

L’onorevole Relatore, ieri rispondendo alle 
parole, colle quali terminava il mio discorso cioè, 
phe se io esponeva questa cosa al Senato, lo fa

ceva solamenteper compiere un dovere come Se
natore, come soldato, come cittadino, volle farmi 
osservare che la Commissione non aveva man
cato a questo dovere. Le mie parole si riferi
vano a me; quindi non si può certamente ca
varne la conclusione che volessi dire, che gli 
altri non facessero il dover lorosono persua
sissimo che ognuno fa il suo dovere. Se poi 
con la lettura di alcuni passi della Relazione, 
volle dirmi che era d’accordo con me, nella parte 
del mio discorso, cui egli riferiva quei brani, 
rispondo che sono scusabile, se stando alle 
parole ho giudicato diversamente. Nella Re
lazione, rispondendo alla interrogazione se que
ste forze sono sufficienti ad assicurare , ecc. 
ecc. dice: « La Commissione crede che sieno 
bastanti p er  ora, » Bastanti vuol dire che ba
stano al caso; quindi ecco un’idea diversa dalla 
mia.

Senatore CASATI L., R elatore, P e r o r a , , ,
Senatore MEZZACAPO. P er  o ra : maiodiconep- 

pur per ora sono bastanti; e secondo me non 
essendo bastanti, siamo su diverso terreno.

Poi si soggiunge : « Ma questo è un minimum  
necessario, al di sotto del quale sarebbe pe
ricoloso il discendere. »

Siamo sempre li; si ribadisce l’ idea che sia 
un minimum  necessario; necessario a che cosa?... 
a rassicurarci. . . dunque sufficiente.

Del resto, se il significato che l’onorevole Re
latore intendeva dare a quelle parole , è più 
largo e si accosta a quello che io ho manife
stato, sono contentissimo di trovare per que
sta opinione un validissimo appoggio, nei miei 
onorevolissimi Colleglli della Commissione.

MINISTRO DELLA dUERRA. Domando la parola.
PRESIOENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Anzitutto ringrazio 

l ’onorevole Senatore Mezzacapo per aver dato 
alle parole da me pronunziate, spavento e ter 
rore^ l’interpretazione che veramente avevo in
teso di darvi io. Infatti, nel manifestare ieri le 
sue idee intorno ad un’ invasione dell’Italia mi 
parve che l’onorevole Senatore Mezzacapo esa
gerasse da una parte sui mezzi con i quali un 
nemico possib ile può attaccarci e dall’altra esa
gerasse pure in meno sui mezzi che noi pos
siamo opporre a questa invasione, diminuendo 
di alquanto le nostre forze effettive.

Ora, con queste due esagerazioni in senso 
contrario stabiliva, mi sembra, una condizione 
tale di cose, che a mio giudizio, pareva non
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fosse esatta, e poteva conturbare e mettere in 
apprensione il paese. L’onorevole Mezzacapo 
(lifatti ritorna oggi sulla questione e sulla faci
lità con cui una potenza nemica possa invadere 
l’Italia con 600 mila uomini, scendendo per le 
Alpi nella vallata del Po in partej ed in parte 
anche facendo sbarchi nel resto d’Italia; citando 
in appoggio la Prussia nel 66 e la Germania 
nel 1870.

Ora, noi sappiamo che nel 1866 veramente 
la Prussia non portò nel territorio austriaco 
più di 300 mila uomini.

Nel 1870 non fu che dopo qualche tempo 
che la guerra era cominciata e dopo che una 
parte della Francia era già occupata, che la 
Germania nel far passare la frontiera ad una 
parte della sua potè avere elfettiva-
mente in campo da 600 a 650 mila uomini, e 
certamente il numero dei suoi combattenti mai 
si trovò essere di 900 mila , come accennava 
l’onorevole Senatore Mezzacapo.

E bensì vero che se si contano tutti i sol
dati tedeschi che entrarono '̂ successivamente 
in Francia durante il corso della guerra, il 
numero ne sale a 900 mila e fors’anche a più: 
ma questi successivi arrivi di uomini di com
plemento 0 di landwher^  erano fatti per col
mare le considerevoli perdite che giorno per 
giorno l’esercito d’operazioni incontrava, quali 
per combattimento, quali per malattie. Cosic
ché si ha luogo di ritenere che il numero pro
priamente dei presenti e disponibili non siasi 
mai innalzato molto sopra ai 650 mila uomini.

Ciò stante, io non posso ammettere che ora 
ed anche per "molti anni in avvenire, nessuna 
potenza possa invadere l’Italia con un esercito 
di 600 mila combattenti. È questa una mia pre
cisa e ben fondata convinzione.

Se poi il nemico farà degli sbarchi sulle 
nostre coste, come osserva 1’ onorevole Sena
tore Mezzacapo, in questo caso, senza staccare 
truppe dall’ Esercito attivo, noi abbiamo 200 
mila uomini di milizie provinciali ed allora non 
avremmo più 300 mila uomini soli disseminati 
nel territorio per coprire gran parte dei siti 
importanti d’ Italia ma bensì 500 mila, di cui 
effettivamente possiamo disporre. E questi 200 
^ila uomini di milizia provinciale potranno 
l'endere grandi servizi nella guerra puramente 
difensiva.

Io non dico già, che questi mezzi siano il 
^on ^sibbene credo che siano siiffl-

cienti per rassicurarci sul pericolo di un’ in
vasione.

Certamente che l’Italia, essendo annoverata 
fra le grandi potenze, deve anche militarmente 
trovarsi in grado di far fronte a (Qualunque 
eventualità, e quindi io credo che non debba 
tralasciare occasione, col tempo, quando cioè 
lo stato delle finanze lo consentirà, di aumen
tare i suoi mezzi di difesa, ma allo stato at
tuale delle cose mi pare che, quando noi avre
mo i mezzi che concorre a darci questo pro
getto di legge, cioè di potere avere 300 mila 
uomini presenti in prima linea c 200 mila di 
milizie provinciali che siano bene inquadrate 
bene organizzate e ben provviste di tutto il 
materiale occorrente, mi pare dico, che noi 
possiamo attendere con una certa fiducia qual
siasi evento che ci si possa presentare.

Dico attendere con fiducia e non con cer
tezza di vincere, perchè l’onorevole Mezzacapo 
sa che qualunque sia il numero degli uomini 
e la loro abilità, vi sono dei casi in cui si può 
rimanere soccombenti.

L’onorevole Senatore Mezzacapo ha parlato, 
e giustamente della forza dell’esercito effettivo 
ed a ruolo, o, come suolsi dire, degli uomini 
che rispondono all’ appello, di quelli cioè che 
sono presenti, e di quelli che sono inscritti 
sulla carta, fra i quali v’ è una notevole dif
ferenza.

Io, quando parlo del nostro esercito  ̂ l’ ho 
già detto più volte, intendo sempre di parlare 
dei presenti, di quelli di cui si può disporre. 
Quando dico : 1’ esercito nostro è di 300 mila 
uomini, 0 raggiungerà i 300 mila uomini, io 
intendo che in qualunque modo si avranno 
300 mila presenti; perchè sulla carta noi avrem
mo un esercito di prima linea di 375 mila uo
mini. I 75 mila uomini di differenza tra le due 
cifre sono calcolati, per le mancanze alla chia
mata, per i malati e gli assenti per qualsiasi 
causa.

L’onorevole Mezzacapo ha detto: « Se voi am
mettete che i vostri 750 mila uomini a ruolo si 
riducono a 600 mila presenti, ne consegue na
turalmente che quando parlate dei 300 mila 
uomini dell’esercito di prima linea, bisogna 
considerarli adequatamente ridotti a 240 mila.  ̂
Ma questa sua argomentazione non è esatta, 
perocché quando io parlo dei 300 mila uomini 
dell’ esercito di prima linea, li considero, non 
come parte dei 750 mila, ma dei 600 mila: li
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considero cioè dopo già depurati dei mancanti. 
Ed invero, come già notai, noi abbiamo due 
distinti modi di riguardare la forza totale, e 
quindi quella di ciascuno dei tre grandi re
parti in cui essa si divide: FEsercito di prima 
linea; il complemento ; la milizia provinciale.

A ruolo  questi tre grandi reparti sono di 
375 mila uomini, TEsercito di 1. linea; di 125 
mila uomini, il complemento; di 250 mila uomini 
la milizia , in totale 750 mila uomini.

Considerando i 'predenti , cioè gli uomini di 
cui realmente si può disporre, dei combattenti, 
riduciamo di Ip  le cifre ora dette; ed i 375 
mila delFesercito di 1. linea si riducono a 300 
mila, i 125 mila del complemento divengono 
100 mila; i 250 mila della milizia, non sono 
più che 200mila: e nel complesso i 750 mila 
a ruolo si riducono a 600 mila presenti e di
sponibili.

Otto, classi di 65 mila uomini danno larghis
simamente per l’Esercito di 1. linea i 375 mila 
a ruolo; e quando io li riduco a 300 mila pre
senti sono pure larghissimo nella riduzione , 
perchè in realtà risulterebbero di più.

Dunque i 300mila uomini presentì per F E- 
sercito di 1. linea sono incontestabili e positivi.

L’onorevole Mezzacapo ha stabilito una pro
porzione giustissima tra noi eia Germania. La 
Germania ha una popolazione di circa 40 mi
lioni, noi l ’abbiamo dai 26 ai 27, la differenza 
è dunque di un terzo.

La Germania, noi ammettiamo tutti che può 
portare in campo un esercito di prima linea 
di 600 mila uomini presenti; dunque noi in 
proporzione ne dovremmo avere 400 mila.

Fu già detto più volte, e so, che noi abbiamo 
minori forze della Germania in proporzione 
della popolazione; ma noi abbiamo pur troppo 
anche minori mezzi pecuniarii, e minor indu
stria.

Sarebbe pure il desiderio mio, e l ’ho già 
manifestato alFaltro ramo del Parlamento, di 
raggiungere col tempo le proporzioni, relativa
mente alla popolazione, degli eserciti germa
nico e francese, di avere cioè 400 mila com-

■' i

battenti^ in prima linea; ma allo stato attuale 
delle cose non potremmo ciò ottenere che ol
trepassando i limiti delle nostre risorse finan
ziarie, locchè potrebbe forse compromettere 
l ’esistenza stessa delFesercito. Nelle condizioni | 
attuali dobbiamo accontentarci di questi 300 
mila uomini d’esercito di prima linea, e cercare ’

di organizzarli bene e provvederli di tutto il 
necessario.

L’ onorevole Senatore Mezzacapo ha fatto un 
ragionamento strettamente matematico ; egli 
ha detto : se la Germania trova modo di avere 
in prima linea 600 mila nomini presenti, mentre 
noi non ne abbiamo in proporzione 400 mila, vuol 
dire che gli altri due grandi reparti delFeser
cito nostro, cioè il complemento e la milizia ri
sulteranno aumentati di altrettanti uomini 
quanti ne mancano al primo esercito. Il prin
cipio è giustissimo, è assiomatico. Ma bisogna 
pur tener conto che i principii del nostro at
tuale sistema di leva non sono identici a quelli 
del sistema della Germania; e che quindi non 
possono esserne identici i risultati.

In Germania non sonvi esenzioni per motivi 
di famiglia, e si riducono tutte a casi affatto 
eccezionali, mentre da noi per questo solo mo
tivo abbiamo da 30 a 40 mila uomini di meno 
per leva. Dunque vuol dire che il contingente 
è in Germania proporzionatamente più forte 
del nostro. Là tutti i cittadini sono obbligati 
per 12 anni al servizio, dei quali 7 nell’esercito 
e 5 nella landw h er ;  noi invece colla legge del 
1871 abbiamo stabilito il servizio della prima 
categoria 12 anni e quello della seconda 
a 9 soli. Tuttociò costituisce una differenza 
notevole, e di li deriva che noi abbiamo una 
forza disponibile complessivamente minore in 
proporzione della Germania.

Infatti io ho ragione di credere che la Germania 
quando avrà la rotazione intera applicata 
a tutte le parti dell’Impero avrà sui ruoli circa 
un milione e mezzo di uomini, e non un mi
lione e 200 mila uomini, laddove noi non ne 
abbiamo che 750 mila mentre che abbiamo a 
due terzi di popolazione.

Senatore MEZZACAPO. Facciamo un’altra legge 
di le v a ..........

MINISTRO DELLA GUERRA. Allora sarà un’altra 
questione. Allora sarà un errore se non si au
menterà il contingente di prima categoria. Ma 
adesso ragioniamo sulle condizioni attuali no
stre, non su queilo che potrà accadere in se
guito.

Come ha benissimo accennato l’onorevole 
Senatore Mezzacapo credo ancor io che i di
stretti debbono essere aumentati; però provo 
in me stesso una certa riluttanza per le diffi
coltà amministrative che si incontrerebbero nel 
dividere una provincia in due o tre distretti
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militari. Io deploro che vi siano delle provin- 
cie in Italia che abbiano quasi un milione di 
abitanti mentre ve ne sono di 100 mila abi
tanti.

Io desidererei, militarmente parlando, che 
tutte le provincie avessero la medesima po
polazione , perchè sarebbe più comodo che 
tutti i distretti potessero essere eguali, colla 
stessa forza, collo stesso numeto di ufficiali e 
di compagnie; invece, siccome per moltissimi 
motivi è indispensabile che la circoscrizione 
militare, s’accordi con quella amministrativa, 
siamo obbligati ad avere delle grandissime dif
ferenze dall’ uno all’ altro distretto , talché ne 
abbiamo altri con una, ed altri con sei com
pagnie, a seconda della popolazione della pro
vincia.

L’onorevole Mezzacapo dice che per la mobi
lizzazione, come per ogni altra cosa militare, 
ci vogliono sempre metodi semplici, e di pra
tica e pronta applicazione. Ed io sono perfet
tamente della sua opinione non solo per teoria, 
ma anche per esperienza acquistata in simili 
faccende. Questo concetto è la mia guida co
stante, e gli ripeterò ancora che il sistema di 
mobilizzazione da me adottato, io lo credo della 
massima semplicità e della più sicura prati
cabilità.

la quanto alla convenienza di tenere i corpi 
di esercito e le divisioni permanentemente co
stituite in tempo di pace è questione che mi 
interessa moltissimo. Io non divido intiera
mente però le opinioni manifestate a questo 
riguardo daH’onorevole Mezzacapo. È per altro 
chiaro che bisogna cercare ogni mezzo perchè 
si raggiunga lo scopo che ci prefiggiamo ; e 
sarà mia cura, naturalmente se starò al Mini
stero, come lo sarà di chiunque vi fosse chia
mato, di cercare di raggiungerlo schivando 
fiaelle molte difficoltà che in principio si in
contrarono particolarmente riguardo alla spesa.

Io credo che col tempo si possa questo scopo 
l'aggiungere senza venir meno aile esigenze 
assai importanti del servizio della pubblica si
curezza, la quale, pur troppo, trovasi ancora 
tla noi in condizioni tali da dover richiedere 
dei sacrifizi dall’esercito, in quanto che molte 
truppe, non dirò la metà, ma un terzo almeno, 
sono occupate non a perfezionare la loro istru
zione militare, ma semplicemente a soddisfare 
"̂ i bisogni della pubblica sicurezza.

Questa è una necessità che dobbiamo per

forza ora subire , nella speranza che in un 
tempo, che amo credere non lontano, si pos
sano queste forze, destinare ad organizzare le 
divisioni ed i corpi d’ armata, in modo da 
averli costantemente formati e pronti a qua
lunque evento per intraprendere una guerra 
con esito felice.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, 
la discussione generale s’intenderà chiusa.

Prima di passare alla discussione degli arti
coli, si procederà all’ appello nominale per la 
votazione a squittinio segreto dei seguenti 
progetti di legge:

1. Nuovi provvedimenti a favore di alcuni 
Comuni danneggiati dalle inondazioni e da altri 
disastri avvenuti nel 1872;

2. Affrancamento delle decime feudali nelle 
provincie Napoletane e Siciliane;

3. Convenzione tra il Municipio di Alessan
dria e le Amministrazioni della Guerra e del 
Demanio , per la demolizione della testa di 
Ponte Tanaro, sistemazione di terreni e costru
zione di strade.

4. Requisizione di cavalli e veicoli pel ser
vizio deH’esercito in guerra.

(Il Senatore, Segretario, Pallavicini fa l’ap- 
pello nominale.)

Si lasceranno aperte le urne, onde possano 
votare i signori Senatori che sopraggiun- 
geranno.

Si riprende la discussione del progetto di 
legge per provvedimenti militari.

Do lettura del 1 articolo:

CAPO I.

G e n e r a l i t à .

« Art. 1. L’esercito comprende tutte le forze 
militari di terra del Regno. Si divide in eser
cito permanente e milizia mobile. »

Chi approva il primo articolo, coglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. L’esercito permanente è costituito 

dallo Stato Maggiore generale e dalle armi e 
corpi descritti all’art. 7 della presente legge, 
che sono permanentemente mantenuti in ser
vizio. »

(Approvato.)
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« Art. 3. La milizia mobile si compone di truppe, 
le quali in tempo di pace non prendono le armi, 
se non che temporaneamente per la loro istru
zione, o eventualmente per ragione di ordine 
e di sicurezza pubblica. In tempo di guerra è 
più particolarmente incaricata della difesa del- 
rinterno dello Stato, e di presidiare le fortezze: 
ma può anche essere destinata a sostegno o a 
far parte degli eserciti attivi nella guerra 
campale.

» La chiamata sotto le armi della milizia mo
bile deve essere fatta per decreto sovrano. »

(Approvato).
« Art. 4. 1 militari deiresercito permanente e 

della milizia sono classificati in due grandi ca
tegorie :

a) Ufficiali;
b) Truppa — Sottufficiali, caporali e sol

dati.
» Gli ufficiali del corpo sanitario militare, del 

corpo del commissariato militare, del corpo 
contabile militare, e del corpo veterinario mi
litare hanno grado effettivo, con diritti ed ob
blighi paria quelli degli altri ufficiali delTeser- 
cito, e ne portano i distintivi. Però essi per
corrono altrettante carriere distinte, e non pos
sono mai, qualunque sia il loro grado, in caso 
di mancanza di militari di altri corpi ed armi, 
farne le veci.

» La progressione dei gradi degli ufficia] i è 
la seguente ;

SiGenerale d’esercito;
|j|Tenente generale ;
% iMaggiore genera!e—Maggiore generale me
si! dico.

Colonnello — Colonnello medico — Colon
nello commissario ;

Tenente colonnello — Tenente colonnello me
dico — Tenente colonnello commissario 
Tenente colonnello contabile — Tenente 
colonnello veterinario;

Maggiore — Maggiore medico — Maggiore 
commissario — Maggiore contabile — 
Maggiore veterinario.

'Capitano — Capitano medico — Capitano 
commissario — Capitano contabile — 
Capitano veterinario.

ITenente — Tenente medico — Tenente com- 
_ missario — Tenente contabile — Tenente

1 veterinario ;
g/Sottotenente — Sottotenente medico — Sot- 

i totenente commissario — Sottotenente
contabile — Sottotenente veterinario,

» La progressione dei gradi della truppa è 
la seguente :

( Maresciallo d’cilloggio dei reali carabi
nieri (maggiore, capo, ordinario) ; 

Furiere maggiore ;
Furiere — Brigadiere dei reali carabinièri; 
Sergente Vice-brigadiere dei reali ca

rabinieri ;
Caporale maggiore — Appuntato dei reali 

carabinieri ;
Caporale— Caporale furiere — Carabiniere;
Soldato — Appuntato —- Allievo carabiniere. »
Senatore CASATI L., Relat. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R elatore, In questo arti

colo è incorso un errore di stampa. I gradi 
degli ufficiali inferiori sono compresi in una 
chiave posta a sinistra. Ma si devono poi com
prendere con u::a chiave posta a destra i due 
gradi di tenente e sottotenente.

Così è già nel progetto di legge che fu to- 
tato dalla Camera elettiva; e d’altronde ciò è 
necessario, perchè il Regolamento di disciplina 
militare chiama appunto i tenenti e sottote
nenti col nome di ufficiali subalterni.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA, Io vorrei fare un’osserva

zione all’onorevole Relatore sulla parola pro- 
gression e. Qui si parla di progressione di gradi, 
e si comincia dai gradi superiori, venendo poi 
via via ai gradi inferiori. A me pare che la 
parola non corrisponda allW ettiva indicazione. 
Si dovrebbe dire, a mio avviso, la gradazione 
delia truppa è la seguente^ ma dire la progres
sione, e incominciare dai gradi superiori per 
venire agii inferiori, mi pare che è l’opposto 
precisamente di quello che l ’articolo del pro
getto di legge vuole intendere.

Senatore CASATI L., Relat. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R elatore, Forse gramma

ticalmente l’onorevole Senatore Gadda ha ra
gione, e questa è una progressione retrograda, 
per cosi dire; ma è la frase consacrata nel Co
dice penale militare e nel Regolamento di di
sciplina ; e quindi si è creduto di conservare 
questa dizione che trovasi in tutte le altre 
leggi militari.

Senatore MEZZACAPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO. Ho domandato la parola
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per far osservare che la parola p rogress ion e  
si usa anche in matematica tanto per il cre
scente quanto per il decrescente. Quindi il lin
guaggio grammaticale è giusto.

Senatore GADDA, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Quando si vuole esprimere 

con un’unica parola il senso opposto, allora 
bisognerebbe mettervi un aggettivo; ma quando 
vi è una sola parola, quella non può espri
mere che lo stesso concetto. Quindi, quando 
si dice semplicemente p rogression e s’ intende 
dire una cosa che dal meno va al più.

Progredire vuol dire salire, vuol dire ag
giungere, e non vuol dire discendere. Del resto,
10 non ho fatto una proposta, ma ho doman
dato una spiegazione, per cui non voglio in
sistere.

PRESIDENrE, Se nessuno domanda la parola, 
domanderò al signor Ministro se accetta l’uh 
tima redazione della Commissione.

MINISTRO DELLA GUERRA. L’accetto.
PRESIDENTE. Se non vi Sono altie osservazioni, 

.pongo ai voti l’articolo 4.
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 5. Gli impiegati dei personali varii di

pendenti dalPAmministrazione della guerra con
templati nel Capo III di questa legge, non. sono 
soggetti alla disciplina ed alla legge penale mi
litare in tempo di pace. In tempo di guerra sono 
invece sottoposti alla giurisdizione militare nei 
termini stabiliti dal Codice penale dell’Esercito.

» A questi impiegati sono applicabili, quanto 
alle posizioni di disponibilità ed aspettativa, e 
quanto alle pensioni, le leggi relative agli 
impiegati ci\ili dello Stato. »

Nessuno domandando la parola, metto ai 
voti l’articolo 5 .

Chi approva l’articolo 5, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 6. Non potrà venir fatto alcufi muta

mento ai quadri organici stabiliti nella presente 
l^gge, se non mediante legge speciale, e dopo
11 1. gennaio Ì874 non potranno avere effetto 
modificazioni alle tabelle graduali e numeriche 
allora esistenti, se prima non siano Sctncite 
dalla legge sul bilancio di prima previsione. »

Nessuno domandando laparola,lopongo ai voti.
Chi lo approva^ sorga.
(Approvato.)

CAPO II.
Esercito permanente.

« Art. 7. L’esercito permanente consta:
A) Dello stato maggior generale;
B) Del corpo di stato maggiore;
C) Delle armi di artiglieria e genio;
B) Delle armi di linea (fanteria e cavalleria);
E) Dell’arma dei carabinieri reali;
F) Del corpo degli invalidi e veterani;
G) Del corpo sanitario militare;
F) Del corpo del commissariato militare;
J) Del corpo contabile militare;
L) Del corpo veterinario militare.

(Approvato.)

A , — Stato maggiore generale.

« Art, 8. Lo stato maggiore generale è co
stituito degli ufficiali generali, il cui numero 
è stabilito a 130, dei quali:* - .

5 Generali d’ esercito;
42 Tenenti generali;
83 Maggiori generali (compreso il maggior 

generale medico). »
130

Senatore CASATI L., R elatore, Domando la pa-̂  
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., Relatore, Nella Relazione 

della Commissione è espressa una raccoman
dazione all’onorevole Ministro della Guerra re
lativamente al numero dei generali stabilito da 
c|uest’ articolo, e che ad essa pare non sia ve
ramente sufficiente per l’ esercito quando si 
dovesse mobilizzare.

Può non essere sutììciente, secondo la Com
missione il numero totale dei generali, ma le 
pare poi specialaiente deficiente il numero com
plessivo dei generali d’ esercito e dei luogote
nenti generali. Ed invero, tutti compresi, in que
st’ articolo non si stabilisce che il numero 
di 47; mentrechè quando l ’esercito dovesse es
igere mobilizzato, facendo astrazione dal Mini
stro della Guerra (che è e può essere anche 
in avvenire tenente generale), dal Presidente 
del Tribunale supremo di guerra, da tutti quei 
generali, i quali sono applicati a servizi ammi- 
strativi, e che appunto non sarebbe il momento 
di una dichiarazione di guerra quello che si 
dovrebbe scegliere per distoglierli da quegli
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ufficii; facendo anche astrazione da tutti quei 
servigi che possono essere necessari nei tempi 
di guerra, come comando di piazze forti, ser
vigio di tappe, comandi territoriali ai quali 
non si possa supplire con ufficiali di riserva 
0 dei complementi; fatta astrazione, dico da 

' tutti questi servigi, il numero complessivo dei 
generali d’ esercito e dei tenenti generali che 
vi dovrebbero essere per un esercito mobiliz
zato di lo corpi di esercito e 20 divisioni sa
rebbe almeno di 52. Ora, l’articolo attuale non 
ne stabilisce che 47. La Commissione però non 
ha creduto di dover fare una positiva propo
sta in quanto che non c’ è alcuna previsione 
che prossimamente l’esercito debba essere mo
bilizzato, e si è quindi limitata a fare una rac
comandazione all’ onorevole Ministro, affinchè 
veda se non sia il caso di fare in altra legge 
qualche modificazione al disposto di quest’ ar
ticolo.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Le osservazioni fatte 

dall’onor. Relatore a nome dell’intera Commis
sione sono certamente gravi; e sta in fatto che 
il numero proposto dei generali in quest’articolo 
fu veramente ridotto al minimum  dell’ occor
rente e direi quasi ai disotto del minimum. Ma 
la situazione finanziaria del paese purtroppo 
influisce in tutto, per cui si è creduto di limi
tarsi al numero che fosse appena sufficiente.

L’onorevole Relatore parlò di 52 tenenti ge
nerali e generali di esercito indispensabili per 
la mobilizzazione dell’ esercito, invece noi ne 
abbiamo soli 47. Non saprei bene in qual modo 
egli ha trovato il numero di 52, ma io credo 
che, alle strette, 47 possono bastare. Ad ogni 
modo io faccio osservare che una parte delle 
divisioni possano anche esser comandate da 
maggiori generali ed i Corpi d’armata da te
nenti generali.

Queste sostituzioni di grado non possono a 
meno di succedere per noi che abbiamo nella 
gerarchia degli ufficiali generali tre gradi per 
quattro impieghi diversi, quali sono: i comandi 
di armata, di corpo di armata, di divisione, e 
di brigata; veramente ci vorrebbero quindi 
quattro gradi anche negli ufficiali generali.

 ̂Ritenendo ancor io che il numero è scarso 
si farà un aumento alla prima occasione, e 
quindi accetto le raccomandazioni della Com
missione.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando di par
lare, metto ai voti l’articolo 8. Chi lo approva, 
voglia alzarsi.

(Approvato.)
« Art 9. In tempo di pace non possono essere 

fatte promozioni da tenente generale a generale 
d’esercito.

» Però le vacanze nel grado di generale d’eser
cito saranno compensate con altrettanti tenenti 
generali in più dei 42 stabiliti dall’articolo pre
cedente, e quelle dei tenenti generali con al
trettanti maggiori generali. »

Senatore ANGIOLETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Quest’ articolo dice che 

in tempo di pace non possono esser fatte pro
mozioni da tenente generale a generale d’ e- 
sercito. Ma qual’ è io domando il senso pratico 
di questa disposizione, di fronte a quella ora 
vigente, la quale stabilisce non potere il te
nente generale esser promosso al grado supe
riore se prima non ha comandato, e s’intende 
se non ha comandato bene, un corpo di eser
cito durante una campagna ?

Quale sia il senso utile di questa disposi
zione, io dico francamente non lo comprendo. 
Che il Governo creda che possa giovare al
l ’autorità del comando, a ll’ impulso delle cose 
di guerra, l’ affidare il comando del corpo 
di esercito ad uno che abbia un grad o minore 
di quello indicato dall’ organico , è cosa con
traria al sentimento militare dei soldati di 
tutti i tempi e di tutti i paesi^ i quali obbedi
scono più presto e più volontieri ai pezzi più 
grossi. Se poi il Governo avesse creduto di 
trovare con questo mezzo una maggiore ga
ranzia nella scelta, io dichiaro che troverei 
questa idea tanto strana ( dico strana perchè 
non trovo in questo momento una parola mi
gliore per esprimere il mio concetto) da in
durmi a pregare il Senato di cambiare questa 
disposizione in senso diametralmente opposto, 
cioè di volere stabilire che in tempo di guerra 
i tenenti generali non debbano esser promossi 
generali d’ esercito, ma che lo possano essere 
solamente in tempo di pace. Io intanto in brevi 
parole tenterò di fare il confronto fra le an
tiche disposizioni e le nuove e procurerò di 
esporre quali sono i vantaggi, quali sono gli 
inconvenienti che devono risultare dall’ uno e 
dall’altro.

Colla disposizione prima, intendo dire col-
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r antica, il tenente generale, qualunque pos
sano essere i suoi meriti, qualunque fosse 
la sua anzianità, con quella disposizione non 
poteva essere promosso al grado superiore, 
se prima non aveva provato col fatto di pos
sedere tutte le doti di guerra, di cui deve 
essere largamente provvisto un ufficiale ge
nerale che aspira a montare tanto alto. Niente 
di più ragionevole, niente di più logico, niente 
di più rassicurante per il Governo che lasciar 
passar^ tutta una campagna intera osservan
dolo, per quindi raccogliere^ dopo cessato lo 
stato di guerra , a mente quieta, tutti i dati 
relativi alla sua condotta , e raccoglierli in 
modo chiaro e metto, per concludere poscia se 
sia meritevole o no di tanto onore.

Infatti Tesarne, cui questa disposizione sotto
pone Tufficiale generale, è il miglior modo per 
assicurarsi dei suoi meriti. Cessata la guerra, 
venuta la pace , il Governo deve concretare 
i suoi giudizi, e se lo crede degno di quel 
grado glielo da , e quelT aureola di merito 
che lo circondava, ed il prestigio della sua au
torità si raddoppieranno ; se poi il Governo 
non lo crede degno, glielo dica, ed egli si ras
segnerà ad una posizione meno elevata, o si 
ritirerà per far posto ad altri; se infine il Go
verno crederà che sia veramente mancata a 
quest’ufficiale generale l’occasione di dare una 
prova chiara della sua abilità, glielo dica pure, 
ed egli avrà pazienza ed aspetterà una nuova 
occasione.

Ecco perchè, o signori, io vi diceva che 
vorrei che il tempo di guerra, fosse il tempo 
deh’ esame, perchè vorrei che T altissimo di
ploma si dovesse solamente conseguire, quando 
la pace è fatta, a mente quieta, a mente se- 
l'Olla, quando il tempo , che in fondo è il mi
gliore giudice di tutti, abbia ben delineate le 
risultanze degli Osanna e dei Cruc/ifige che voi 
sapete, o signori, in mezzo al fragore delle armi 
si dirigon da tutte le parti, sul capo di quello 
ohe comanda.

Colla disposizione contenuta in questo arti- 
colo, voi Governo, per non lasciar scadere il 
termine fatale che volete imporvi, a me pare 
ohe sarete costretto a precipitare le vostre de- 
oisioni; voi sarete costretto a giudicare del vo- 

candidato nei momenti in cui Teccitaziorie | 
generale è grandissima^ nei momenti in cui è 
dncilissimo cogliere nel segno; e se poi non 

ooglierete nel segno? se nuove rivelazioni fat

tevi dopo qualche tempo venissero ad indurre 
la vostra coscienza a persuadervi che avete 
sbagliato, come farete a rimediare all’errore? 
Io credo che non potrete rimediarvi, sia che 
fosse stato commesso a danno del vostro can
didato, sia che fosse stato commesso a vantag
gio suo; nel primo caso voi avreste commesso 
un’ingiustizia e nell’un caso e nell’altro avreste 
recato danno all’esercito; l’uno e l’altro, danno 
ed ingiustizia non riparabili. Bisogna pensare 
che nei momenti di guerra è molto raro ve
dere le cose veramente come sono, perchè vi 
può essere interesse di farle apparire differenti; 
è un interesse che hanno g li stessi nemici. 
Napoleone primo qualche volta prodigò elogi 
non meritati ai generali suoi nemici proprio colla 
intenzione che il Governo loro li ritenesse al 
comando, perchè ciò gli conveniva. È poi no
torio  ̂ ripeto, che in tempo di guerra, in tem
po di tensione generale, in tempo di grande 
eccitazione morale, anche le cose più chiare 
arrivano sotto gli occhi del Ministro trasfor
mate, ed anche atti di valor personale che 
molta gente dovrebbe vedere, arrivano, ripeto, 
sotto gli occhi del Ministro trasformati.

Nè per sostenere la vostra tesi credo che 
sarebbe valido il dire, che, se al momento in 
cui la guerra si dichiara, i posti di generale 
di esercito fossero coperti, non rimarrebbe modo 
al Governo di premiare con una promozione 
quei tenenti generali che ne fossero riputati 
degni, ve lo provo che questa tesi non si po
trebbe sostenere. Perchè, supponiamo pure che 
al momento di cominciare la guerra voi ab
biate tanti generali di esercito quanti sono i 
corpi che volete mobilizzare, mi pare cosi 
chiaro chê  se questi signori sono idonei ad 
esercitare il comando, lo assumono, e il Mini
stero non avrà bisogno di nominare dei te
nenti generali che li rimpiazzino; se questi 
signori non sono idonei, diteglielo, pregateli 
di ritirarsi, e rimarranno scoperti tutti quei 
posti che volete assegnare ai vostri candidati 
per premiarli quando dieno prova di saper te
nere il comando.

Finalmente, Voi Governo non avete mica 
l ’obbligo di nominare generali d’ esercito tutti 
quei tenenti generali che abbiano comandato 
un Corpo ; potete farlo se volete, e in certi 
casi credo che farete bene, ma potete anche 
non fiirlo, e in certi altri casi farete benissimo ; 
io non parlo per me, ma credo di interpretare
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rintenzione profondcT dei miei onorevoli colle
glli nell’esercito, se giudico che molto probabil
mente non troverete neanche chi se ne abbia 
a male, perchè io non credo che ci sia biso
gno di una grande levatura, nè di un carattere 
superiore, per comprendere che per montar 
tanto alto, e coprire certi gradi e certe dignità, 
la coscienza propria di averli meritati non 
basta, ma bisogna che anche l’opinione pùb
blica, l ’opinione dell’ esercito sia soddisfatta, 
altrimenti il prestigio dell’ autorità per lo meno 
non si ottiene.

Io non so quale altra ragione si potrebbe 
.addurre ; forse potrebbe credersi che il Ministro 
della Guerra non voglia assumere la respon
sabilità di un atto così importante come quello 
di fare. una promozione fino a quel grado, egli 

.però XDotrebbe obbligarsi a farlo, previa una 
solenne decisione del Consiglio dei Ministri; 
potrebbe provocare un voto di una Commissione 
composta di generali d’esercito effettivi.

Mi pare che con tutti questi mezzi, se ve
ramente queste ragioni, come ho detto da prin
cipio tendono ad avere una garanzia maggiore 
nella scelta degli uomini, tutto quel che è uma
namente possibile di fare, si sarebbe fatto. Per 
quanto io abbia messo a tortura il mio cervello, 
non ho potuto riescire a comprendere quale 
sia la vera ragione di questa disposizione; per 
la qual cosa pregherei o l’ onorevole Ministro 
,0 l’onorevole Relatore della Commissione a vo
lermi illuminare, affinchè io possa regolarmi 
quando questo articolo verrà messo ai voti.

MINISTRO DELLi fiUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA G-UERRA. Per rispondere alla 

domanda deli’ onorevole Senatore Angioletti 
debbo anzi tutto esporre lo stato attuale deDe 
cose. Noi abbiamo una legge che provvede agli 
avanzamenti a tutti i gradi, cominciando dal 
soldato fino al tenente generale, e che ne pre
scrive le condizioni.

Riguardo alla promozione del tenente gene
rale a generale d’esercito, la legge tace, e si 
è così rimandati ad un Decreto del 12 ottobre 
1849, il quale considera questa promozione non 
come di grado, ma piuttosto come conferi
mento di dignità.

Questo Decreto del 1849 del Governo Sardo 
stabiliva che un tenente generale poteva essere 
promosso alla dignità di generale d’armata, 
qualora soltanto ̂  durante per lo meno una

campagna^ avesse avuto il comando in capo 
dell’ esercito, o quello di un corpo d’esercito 
formato di più divisioni, od avesse esercitato la 
carica di capo di stato maggioro dell’esercito; 
e un altro Decreto Reale del 1866 stabilisce 
che possono anche esser proippssi alla dignità 
di generali d’armata i tenenti, generali che ab
biano comandato in capo, durante una cam
pagna, le armi d’artiglieria e del genio in un 
esercito combattente composto di più corpi 
d’armata.

Siccome ora qui tutto vien stabilito per legge, 
era necessario di dire, se si voleva conservare 
la facoltà al Governo di far questa promozione 
in tempo di pace e con quali massime; perchè 
la legge d’avanzamento, come ripeto, tace su 
di ciò; e trattandosi della promozione alla di
gnità più elevata dell’esercito, era necessario 
fosse determinato per legge: di qui la disposi
zione inserta in questo progetto di legge e della 
quale stiamo discutendo.

A tutta prima sorse il dubbio, se non si do
vesse riportare integralmente la disposizione 
sancita dal precitato Decreto del 1849, oppure 
se si dovessero stabilire altre norme.

Si rifletteva come dal 1849 ad oggi non si 
fossero fatte promozioni alla dignità di gene
rale d’esercito, se non in tempo guerra o su
bito dopo la guerra e come irnmmediata coi> 
seguenza di questa, cioè come alta ricompensa 
di guerra. Cosi il generale Lamarmora fu no
minato generale d’armata tosto dopo la cam
pagna di Crimea; i generali Cialdini, Della 
Rocca e Fanti furono innalzati alla stessa di
gnità nei 1860, durante la guerra.

Questo è adunque un precedente a cui non 
si può a meno di avere il più grande riguarelo.

E difatti, per dire ben chiare le cose, come 
mai potrebbe oggi un Ministro della Guerra, 
arrischiarsi a promuovere la nomina di un ge
nerale d’esercito? Ci sono parecchi nostri te
nenti generali che hanno i titoli richiesti per 
tale nomina e che li hanno acquistati nella 
campagna del 1866. Or si direbbe : dal 1866 
ad o gg i, vi furono sempre delle vacanze 
nel quadro dei generali d’esercito : perchè non 
si sono riempite prima? E vi ci voleva tanto 
tempo per ciò fare, per giudicare dei titoli di 
merito ? E questo ragionare, o Signori, sarebbe 
giustissimo : almeno nel mio modo di vedere e 
di sentire.

Nell’essenza sua attuale la promozione al grado
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di generale d’esercito non è da considerarsi come 
un’ordinario avanzamento di grado, ma come ia- 
iialzamento alla più alta dignità militare, come il 
conferimento della massima ricompensa mili
tare. E cosi si fa in Prussia riguardo al ma
resciallato : i generali Moltke e Roon furono 
nominati marescialli dopo la campagna del 
1870-71; a ciò non erano bastati gli eminenti 
servizi da essi resi nella campagna del 1866.

Dopo tutto ciò, quello che è incontestabile, 
si è , come già dissi, che ci vorrebbero 
nella gerarchia degli ufficiali generali quattro 
gradi, come quattro sono le cariche nella gra
dazione dei comandi che ai generali incombono: 
comando d’armata, comando di corpo d’armata, 
comando di divisione e comando di brigata.

Di ciò, io ho fatto parola nelFàltro ramo del 
Parlamento nella disscussione di questo stesso 
articolo del progetto di legge, ma la giunta non 
ha creduto fosse il caso per ora di modificare 
questo articolo.

Io non ho creduto ópportuno di insistere, 
ma verrà l’occasione di farlo, e sarà fatto. Io 
proporrò questo grado pe’ generali, e dovrà 
essere sotto tutti i rapporti una vera dignità, 
colla quale la nazione possa convenientemente 
rimunerare quel generale che vinca una bat
taglia 0 le renda consimili eminenti servigi. 
Allora ai tre gradi inferiori si accederà per avan
zamento ordinario : il quarto non sarà che af
fatto eccezionale, quasi come ora deesi consi
derare il grado di generale d’esercito.

L’onorevole Angioletti fece uif obbiezione in 
principio, che mi parve molto giusta. Egli di
ceva: dare un comando superiore al .proprio 
grado, cioè mettere dei luogotenenti generali 
a comandare dei Corpi di esercito e dei mag
giori generali a comandare delle Divisioni, è 
dannoso, perchè questi comandanti di Corpo 
d’esercito e di Divisione non possono avere tutta 
queU’autorità che veramente avrebbero, se alla 
carica corrispondesse il grado ad essa inerente: 
cosi non si otterrà certo queirobbedienza che 
si ha più facilmente ai Capi supremi, ben s’in
tende, a parità di merito.

Per questo bisognerebbe che entrando in 
campagna si desse tosto il grado di generale 
d’esercito ai comandcinti di Corpo d’armata, 
che tale grado non avessei’O, e cosi quello di 
tenente generale ai maggiori generali cui si 
dovesse affidare il comando di una Divisione. 
Ma anche indipendentemente da altre conside

razioni, c’è una ragione che può suggerire di 
attendere un po’ più tardi a dare tali gradi. 
Se si danno dopo un bel fatto d’armi, dopo 
una battaglia gloriosamente combattuta, la pro
mozione sarà una ricompensa non solo per il 
promosso, ma ben anco per tutta la truppa ai 
suoi ordini, che sentirà il giusto orgoglio di 
aver contribuito colla sua condotta a procurare 
al suo capo tale avanzamento. Le promozioni 
cosi ottenute sui campo di battaglia sono quelle 
che più soddisfano famor proprio, e sono per
tanto di grandissima efficacia.

Tuttavia, lo ripeto anche una volta, ricono
sco la convenienza di aggiungere un quarto 
grado alla categoria degli ufficiali generali, e 
spero che non tarderà l’opportunità di introdurre 
all’uopo una modificazione in questa stessa legge 
che ora discutiamo. Tra alcuni anni è da spe
rarsi, che ingrossandole nostre forze militari, si 
dovrà aumentare il numero dei reggimenti delle 
varie armi e quindi prepararci un maggior 
numero Divisioni e di Corpi d’Armata per la 
guerra. Come naturalissima conseguenza verrà 
la necessità di accréscere il numero dei gene
rali che ora è tenuto nello strettissimo fabbi
sogno; ed allora, se pur non potrà esser fatto 
prima, si faranno quattro gradi negli ufficiali 
generali.

Senatore'AMIOLSTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Prendo la parola per di

chiarare che credo alle parole dette colla mi
gliore intenzione del mondo dall’onorevole Mi
nistro della Guerra; ma le dichiarazioni^ le 
promesse, quando abbiamo una legge davanU 
sono cose troppo caduche. Quando la legge è 
votata, bisogna stare a quella.

Può venire il tempo che questa legge debba 
essere rimaneggiata, e può anche non venire. 
Da altro canto io auguro all’onorevole Ricotti 
e glielo auguro di cuore che stia ancora per 
lunghissimo tempo al Ministero della Guerra, 
ma, alle volte, anche indipendentemente dalle 
questioni del suo Ministero, può cadere. Si sa 
come sono fatti i Gabinetti; oggi ci sono, do
mani spariscono e non se ne parla più; epi nuovo 
Ministro ci potrebbe dire io non ho promesso 
niente, e intendo di voler fare i Tenenti Gene
rali solamente in tempo di guerra.

Non ripeterò i pericoli ai quali si va incon
tro con quelle disposizioni precipitate. Capisco 
tutto l’effetto morelle che produiTebbe il dare que



—  —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

sto grado ad un Tenente Generale al momento in 
cui ha vinto una battaglia; ma chi è che assi
cura al Ministro della Guerra che quella bat
taglia sia stata vinta proprio per i meriti di 
quel Generale?

Sono molte le circostanze, in cui uomini che 
non meritavano nulla, hanno ricevuti onori di 
questo genere, mentre quelli che li meritavano 
non li hanno ricevuti.

In generale, queste cose si sa come vanno: 
chi sa brigare si fa largo, e le persone mo
deste, restano indietro.

Io ripeto, non mi acquieterò alle dichiara
zioni delTonorevole Ministro della Guerra, an
che perchè non credo che ci sia bisogno di 
quel certo 4"̂ grado di cui intesi parlare. Io 
credo che in un esercito come il nostro si 
possa far benissimo con 3 gradi.

Le guerre, a questi lumi di luna durano una 
settimana, quindici giorni, o un mese al più 
lungo. E. in questo caso, è egli possibile poter 
capire che queli’ufflciale ha dato veramente 
prova di saper comandare un corpo? Quelli 
di cui si parla, sono apprezzamenti assai 
difficili ; sono apprezzamenti che bisogna fare 
a tavolino e dopo essersi fatto rendere conto 
due volte di tutte le operazioni di guerra che 
possono essere state ordinate da lui.

Ho detto che il danno che ne può venire 
precipitando in cotesti giudizi! è gravissimo , 
perchè, ripeto : se voi non date il grado ad 
un uomo che ne era degno, per un equivoco, 
per errore, per malignità che tante volte si 
possono insinuare fino sul banco del Ministero, 
viene la cessazione dello stato di guerra e voi 
lo avrete rovinato; perchè mentre egli sapeva 
di doverlo avere e non lo ha ottenuto, non ha 
più coraggio di presentarsi ai suoi dipendenti. 
La qual cosa mentre è uiTingiustizia che si 
commette verso di lui, è pure un danno grave 
che si reca alTesercito perchè lo si priva di 
un uomo che poteva rendere utili servizi.

Che male c’è se lasciate finire la guerra? 
Pensateci una settimana, due, un mese ; quando 
ci avrete ben pensato, io credo che cotesto 
grado riuscirà più gradito a colui che lo dovrà 
avere, perchè saprà appunto che è stato pesato, 
bilanciato, e che il Governo glielo dà perchè 
è persuasissimo del merito suo.

Detto questo, io non ho la pretensione di 
persuadere il Senato, ma solo mi sono creduto

in dovere di far conoscere quali sieno le mie 
idee a questo proposito.

lo dunque propongo la soppressione di que
sto articolo.

Senatore CASATI L., Relatore, Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. R elatore, Io mi limiterò 

a dichiarare il motivo per cui la Commissio
ne ha mantenuto l’articolo del progetto mini
steriale.

L’onorevole Senatore Angioletti rileverà nella 
Relazione, come l’avviso della Commissione sia 
che il grado di Generale d’esercito debba es
sere un grado normale della gerarchia mili
tare e non una dignità. Quando questo voto 
della Commissione fosse esaudito non sarebbe 
più. necessario che s’imponesse nessuna limita
zione tranne quella del numero.

Senatore AN&IOLETTI. Ella esprime un voto 
della Commissione; ma qui vi è l’articolo della 
legge che lo proibisce.

Senatore CASATI L., R ela tore. La Commissione 
essendo di questo avviso, non poteva cambiare 
l’articolo appunto per le ragioni esposte dal 
Signor Ministro, il quale avverti esservi una 
legge che stabilisce questo limite di modalità 
alle nomine.

La Commissione del resto ritenne che questa 
questione fosse collegata colle disposizioni por
tate dall’art. 8 ossia col numero dei generali che 
devono costituire il quadro dell’ esercito , ed 
essendosi essa astenuta di fare alcuna proposta 
nelTart. 8. non credette opportuno di farne 
nell’ art. 9. e si è limitata a queste semplici 
raccomandazioni, perchè crede che gli articoli 
8 e 9 formino un tutto complesso. .

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Io non avrei altro da 

aggiungere a quanto ho già detto prima; ri
peto quindi, che non posso accettare la pro
posta dell’ onorevole Angioletti. Dichiaro però 
che in fondo io non dissento da lui, sebbene 
in questo momento io non possa accettare la sua 
proposta, giacché essa avrebbe per conseguenza 
di dover rifare tutto il progetto ; ed egli con
verrà con me non essere questo il Inomento “ 
opportuno.

Prego quindi il Senato a voler accettare 
l’articolo quale è proposto dal Ministero e 
dalla Commissione.
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presidente. Se nessun altro domanda la pa
rola.....

Senatore ANG-IOLETTI. La domando io per pro
porre un articolo redatto in modo diiferente.... 

PRESIDENTE. Propone un emendamento?.... 
Senatore ANGIOLETTI. Sissignore.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Ad ogni modo io pro

pongo al Senato la soppressione di questo ar
ticolo e prego l’onorevole Presidente a tener 
conto di questa mia dichiarazione.

PRESIDENTE. Il Senatore Angioletti proponeva 
soppressione dell’articolo 9, il quale ove venisse 
rigettato dal Senato, si intenderebbe soppresso. 

Rileggo dunque l’articolo, per porlo ai voti. 
« Art. 9. In tempo di pace non possono es

sere fatte promozioni da tenente generale a 
generale d’esercito.

» Però le vacanze nel grado di generale di 
esercito saranno compensate con altrettanti te
nenti generali in più dei 42 stabiliti daU’ ar
ticolo precedente, e quelle dei tenenti generali 
con altrettanti maggiori generali. »

Senatore CADORNA R. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA R. Dichiaro che mi astengo 

dal votare.
PRESIDENTE. Chi approva l’articolo 9, voglia 

alzarsi.
Essendo dubbia la votazione, si farà la con

troprova.
Senatore ANGIOLETTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Perdoni, durante la votazione non 

si può parlare.
Chi non approva l’articolo 9, voglia levarsi. 
(Approvato.)
Viene ora l’articolo IO.
« Art. IO. Il Comitato di stato maggiore ge

nerale è il corpo consultivo del Governo nelle 
8’1'andi quistioni militari, e si compone degli 
nfficiali generali di terra e di mare che coprono 
1 più alti impieghi militari.

» L’ufficio di Presidente del Comitato di Stato 
^nggiore generale può costituire runico impiego 

1 nn ufficiale generale, ovvero essere cumulata 
altro. L’ufficio invece di membro del Comitato 

stesso va sempre cumulato ad altro impiego. » 
Senatore CADORNA R. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola.
Senatore CADORNA R. Vorrei far osservare sem- 

P icemente al Senato che all’art. 21, ove si 
)̂ ntta del Comitato delParma di linea, la Com

missione ha creduto di aggiungere questa clau
sola, che cioè, oltre alle attribuzioni di Comi
tato consulente ha anche la attribuzione che di 
sua iniziativa deve chiamare l’attenzione del Mi
nistro della Guerra su tutto quello che può van
taggiare il servizio delle armi di linea; ora in
vece, per questo Comitato di Stato Maggiore, il 
quale ha delle attribuzioni molto più importanti, 
per questo Comitato, dico, è tolta l’attribu
zione che, di sua iniziativa, debba fare tutte 
quelle proposte che crede in vantaggio dell’e
sercito; per cui proporrei che le stesse frasi 
adottate per l’articolo 21, fossero aggiunte al
l’articolo 10.

MISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Io trovo la proposta 

dell’onorevole Cadorna giustissima e degna di 
esser presa in considerazione; quindi sarei di 
avviso, se la Commissione non vi dissente, che 
fosse sospesa la votazione di questo a rticolo e 
ad essa rinviato per una nuova redazione, nella 
quale si specifichino le attribuzioni generali 
di questo Comitato come si è fatto per gli altri.

La Commissione potrebbe poi riferire nella 
seduta di domani su quest’articolo.

Senatore CASATI L., Relat. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R elatore. La Commis

sione non ha alcuna difficoltà ad accettare il 
rinvio ed a formulare l’articolo secondo la pro
posta fatta.

PRESIDENTE. L’ articolo 10 è dunque rinviato 
alia Commissione.

B  — Corpo di stato maggiore.
« Art. 11. Il corro di stato maggiore consta: 

à) Del comando del corpo di stato mag
giore;

b) Degli ufficiali di stato maggiore (efiet- 
tivi od aggregati);

c) Degli ufficiali applicati di stato mag
giore. »

(Approvato.)
« Art. 12. Il Comitato delle armi d’artiglie

ria e genio è il corpo consultivo del Ministro 
della Guerra in tutto quanto concerne il ser
vizio delle armi d’artiglieria e del genio. Non 
esercita comando diretto, ma deve, di sua ini
ziativa, studiare e chiamare l’attenzione del 
Ministro della Guerra su tutto quanto può van
taggiare i servizi delle due armi.
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« Il Comitato d'artiglieria e genio si com
pone di:

Un presidente (generale d’esercito o tenente 
generale);

Sette membri (tenenti generali o maggiori 
generali);

Un ufficio di segreteria, »
(Approvato.)

Arma d''artiglieria.
« Art. 13. L’arma d’artiglieria consta:

a) Dello stato maggiore d’artiglieria^
h) Di dieci reggimenti d’ artiglieria da 

campagna;
c) Di quattro reggimenti d’artiglieria da 

fortezza.
d) Di compagnie da costa, di operai e di 

veterani di artiglieria (in numero da fissarsi 
isecondo le esigenze del servizio). »

(Approvato.)
« Art. 14. Lo stato maggiore d’artiglieria 

provvede gli ufficiali superiori ed inferiori ai 
seguenti servizi d’artiglieria:

a) Alla segreteria del comitato d’artiglie
ria e genio;

b) All’ufficio di revisione della contabilità 
del materiale d’artiglieria;

c) Ai comandi territoriali d’artiglieria;
d) Alle direzioni territoriali d’artiglieria;
e) Alle direzioni di stabilimenti d’ arti

glieria. »
(Approvato.)
« Art. 15. Ogni reggimento d’artiglieria da 

campagna si compone: di uno stato maggiore, 
di dieci batterie, di tre compagnie del treno, 
e di un deposito. »

(Approvato.)
« Art. 16. Ogni reggimento d’artiglieria da 

fortezza si compone: di uno stato maggiore, 
di quindici compagnie, e di un deposito.

» I reggimenti da fortezza saranno formati 
allorquando, accresciuta la forza dell’esercito 
permanente, sarà possibile di portare a sessanta 
il numero delie compagnie d’artiglieria da for
tezza. »

(Approvato.)

Arma d e l Genio.
« Art. 17. L’arma del genio consta:

a) Dello stato maggiore del genio ;
b) Di due reggimenti del genio. »

(Approvato.)

« Art. 18. Lo stato maggiore del genio prov
vede gli ufiìciali superiori ed inferiori ai se
guenti servizi del genio :

a) Alla segreteria del Comitato d’arti
glieria e genio;

b) AH’ufiìcio di revisione della contabi
lità del materiale del genio ;

c) Ai comandi territoriali del genio ;
d) Alle direzioni del genio. » 

(Approvato.)
« Art. 19. Ogni reggimento del genio si 

compone : di uno stato maggiore, di quattro 
compagnie pontieri, di sedici compagnie zap
patori, di tre compagnie del treno e di un de
posito. »

(Approvato.)

X> — Armi di linea*

« Art. 20. Sotto la denominazione di armi 
di linea si comprendono l’arma di fanteria e 
Tarma di cavalleria. »

(Approvato.)
« Art. 21. Il Comitato delle armi di linea è 

il corpo consultivo del Ministro della Guerra 
nelle questioni riguardanti le armi di linea. 
Non esercita comando diretto, ma deve, di sua 
iniziativa, studiare e chiamare l ’attenzione del 
Ministro della Guerra su tutto quanto può van
taggiare il servizio delle armi di linea.

» Esso è composto di:
Un presidente (generale d’esercito o tenente 

generale);
Quattro membri (tenenti generali o mag

giori generali);
Un ufficio di segreteria. »

(Approvato.)

Arma d i fan ter ia .

« Art. 22. L’arma di fanteria comprende:
a) La fanteria di linea;
b) I bersaglieri;
c) Gli stati maggiori e le compagnie per

manenti dei distretti, e le compagnie alpine.
d) Gli ufficiali delle fortezze. »

Senatore ANGIOLSTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ANGIOLETTI. È  appunto s u l le  compa

gnie permanenti dei distretti che vorrei par
lare. Sono le compagnie permanenti dei di
stretti che io vorrei far sparire dal quarto ali'
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nea di questo articolo, per lasciarlo colle sole 
parole ^tati m aggio ri d ei d is tr e t t i  m ilitari,

È una proposizione un poco ardita vera
mente, quella di mettere le mani sopra una isti
tuzione di fresca data come è quella dei di
stretti militari, utile, utilissima sotto un punto 
di vista, e da me pure come tale riconosciuta.

È una proposizione ardita la mia, onde il 
Senato mi permetterà cho io spieghi perchè, 
come, con la coscienza di fare opera buona, io 
ci metterei sopra le mani per risecarne le com
pagnie permanenti, da me giudicate poco utili 
nello stato attuale delle cose, e suscettibili 
di essere ridotte ad una completa inutilità^ 
come mi sforzerò di dimostrare. Da me giudi
cate dannose, perchè io ho in capo che siano 
state la ragione principale, per la quale non 
è molto tempo furono distrutti 85 battaglioni 
di fanteria, e Dio non ci faccia mai sapere con 
quanto nostro danno! Da me giudicate dan
nose anche per altre ragioni che qui, in pub
blico , non credo conveniente manifestare.

Ma sapete voi, onorevoli Colleghi, quante 
sono le compagnie permanenti? E quanti sono 
gli uffiziali e gli uomini di truppa che le com
pongono? Le compagnie permanenti sono, se 
non sbaglio, 176: gli ufficiali sono verso i 550, 
e gli uomini di truppa sono oltre i 7 mila. Sa
pete voi che cosa fa questa massa di gente 
durante l’anno? Per alcuni mesi dell’anno, niente; 
dico niente, perchè le mancano le occupa
zioni di servizio, ed avendo pochissimi uomini 
in confronto dei quadri, non ha mezzo di pro
curarsi essa stessa risiruzione e reducazione 
militare necessaria. Per alcuni altri mesi del
l’anno è vero che lavorano, si affaticalo anche, 
si logorano per concorrere a compiere due 
missioni dalle quali potrebbero facilmente es
sere dispensate; inutili per conseguenza, quan
tunque io creda che le sole ragioni per le 
quali sono state create, sieno appunto l’ istru
zione delle reclute di 1 . categoria, e V istru
zione del contingente di 2. categoria.

Ho detto concorrono a compiere perchè esse 
sole, le compagnie permanenti non bastano nè 
^ll’una nè all’altra di queste missioni, ma 
hanno bisogno di farsi efficacemente coadiuvare 
dai regginenti dai quali prendono ad impre
stito ufficiali, sotto ufficiali e caporali in grande 
abbondanza.

Ho chiamato queste due missioni inutili, in 
primo luogo perchè io crèdo che aH’istruzione

militare delle reclute di prima categoria po
trebbero benissimo provvedere i corpi come ef
fettivamente fanno finora, poiché, quando le re
clute passano dai distretti ai reggimenti, i co
mandanti di corpo, i quali non trovano mai 
di loro gusto, di loro soddisfazione, l’istruzione 
data nei distretti a queste reclute, cominciano 
da capo, e provano col fatto che il tempo dalle 
reclute passato ai distretti è stato completamente 
0 quasi completamente perduto. Ho detto inutile 
per una seconda ragione; quella cioè d’ istruire 
la famosa seconda categoria la quale, spero, 
svanirà, per essere classificata fra le cose che 
non sono e non saranno mai atte a  rendere 
all’esercito il più piccolo servizio.

L’onorevole Ministro della Guerra, con la per
spicacia che lo distingue, credo che ha ri
conosciuto r  inutilità delle compagnie pernia- 
nenti dei distretti; credo che abbia riconosciuto 
anche i danni che oramai risultalo dalla loro 
istituzione. Ma adunque, perché non le sopprime? 
Perchè tollerare che lo Stato spenda inutilmente 
tanto danaro?

Il distretto composto dello Stato maggiore, e 
di un numero di soldati adeguato ad’ impor
tanza del distretto stesso, è una bella crea
zione, è una istituzione che rende in tempo di 
pace utilissimi servigi all’ esercito e che in 
tempo di guerra , sono persuasissimo ne ren
derà dei migliori, ma.vuole essere incaricato 
del servizio amministrativo, vuole essere  ̂inca
ricato della custodia dei diversi materiali da 
guerra, di vestire ed armare le reclute che 
vengono dal congedo illimitato per inviarle ai 
corpi, vuole essere incaricato di ricevere le 
armi ed il vestiario degli uomini che ritornano 
dal servizio per avviarli alle loro case.

La* sola ragione che potrebbe midtare a fa
vore delle compagnie permanenti sarebbe quella 
del caso di gaerra, in cui il contingente affol
landosi ai distretti per ricevere le armi ed il 
vestiario,, dovrebbe naturalmente portare un po’ 
di confusione, e lo stato maggiore dei distretti 
non sarebbe sufficiente a soddisfare alle esi
genze del servizio. L’o .orevole Senatore Mez- 
zacapo, che mi dispiace (d non veder presente, 
ha notato la deficienza delle compcignie per
manenti nel modo come sono ora istituite, e 
Tonorevole Ministro della guerra ha promesso 
che le raddoppierà; ma quando le avrà raddop
piate 0 triplicate, io credo che saranno sempre 
insufficienti a soddisfare ai bisogni che si pre-
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senteranno nei primi 8, 10, o 15 giorni, se i 
reggimenti ai quali le reclute o i contingenti 
sono destinati, non invieranno ai distretti un 
numero di uffiziali e graduati per riceverle ed 
accompagnarle ai corpi.

E una necessità indiscutibile questa. Ma do
mando io allora: perchè questi ufficiali che 
vanno al distretto e che sanno di dover pren
dere 100, 200, 500 uomini, non sono essi stessi 
incaricati di estrarre dai magazzini del distretto 
le armi e il vestiario, di vestire ed armare i pro
pri uomini per i quali avrebbero molta cura, e 
poi condurli al loro reggimento ? Mi pare cosi 
che rinutilità delle compagnie permanenti sia 
dimostrata.

Resterebbe al sig. Ministro della Guerra una 
cura che credo sarà già nella sua intenzione, 
quella di assegnare, cioè, anno per anno, uo
mo per uomo, il contingente degli uomini ai 
reggimenti. Fatta questa operazione  ̂ anche 
quando suonerà l’ora della guerra, credo che 
di quelle compagnie se ne può fare a meno.

Soppressa che sia la seconda categoria, la 
quale deve presto cadere, puntellatela come 
volete, deve cadere, perchè è la ragione che l’ha 
condannata, perchè non ha ragione di esistere ; 
soppressa che sia questa seconda categoria, 
allora, di quali cose sarebbero incaricate le 
compagnie permanenti? Di nulla; perchè, come 
ho avuto l’onore di dirvi, i comandanti di Corpo 
sarebbero molto contenti di dare alle loro re
clute la istruzione essi stessi. Ma anche sujj- 
ponendo che il Ministro della Guerra voglia 
continuare a tener vivo questo sistema, per 
quanto tempo le compagnie permanenti sareb
bero occupate? Per un mese dell’anno. E gli 
altri 11 mesi che cosa faranno?

Il solo caso che potrebbe presentarsi in 
tempo di guerra, potrebbe essere quello della 
chiamata sotto le armi dei giovani di 19o20 
anni, ma questo caso è straordinarissimo e dif- 
ficiissimo a verificarsi quando avremo un 
esercito costituito per bene, con una serie di 
classi, di contingenti. Io credo che per questo 
caso il personale di ufficiali e graduati, che i 
reggimenti sarebbero costretti a lasciare ai 
loro depositi, perchè non idonei a marciare, 
provvederebbe all’ istruzione delle reclute me
glio di quello che possano fare le compagnie 
permanenti. E questo pensiero credo che debba 
essere passato per lamento dell’onorevole Mi
nistro, quando ha chiesto a Voi, Signori, con

questo progetto di legge, di avere i depositi ai 
reggimenti e le compagnie permanenti ai di
stretti. lo m’ immagino che l ’onorevole Mini
stro della Guerra abbia veduto che le com
pagnie permanenti non possono accudire alia 
istruzione di tutte le reclute, e per portarvene 
un esempio, all’ artiglieria no, perchè le com
pagnie sono di fanteria, alla cavalleria no, 
perchè le compagnie sono di fanteria, al ge
nio nemmeno per la medesima ragione; onde 
deve aver pensato : io voglio i depositi e le 
compagnie permanenti. Io direi, invece, o 
quelli 0 quelle altre^ o i depositi o le compa
gnie permanenti.

Ma se considero che i depositi costano 
molto meno all’ erario, e che, come ho detto, 
provvederebbero all’ istruzione delle reclute di 
tutte le armi meglio di quello che le compa
gnie permanenti non possono fare, io mi pro
nuncio per i depositi e propongo che invece di 
quanto è scritto alla lettera D in questo articolo, 
sia detto :

« Gli Stati Maggiori dei distretti militari, ad 
ognuno dei quali sarà addetto un numero di 
soldati adeguati all’importanza del distretto » 
ci vorrei poi quest’ aggiunta, perchè noi nel 
nostro linguaggio militare, quando usiamo le 
parole « Stato Maggiore » intendiamo compren
dere ufficiali e graduati, ma non i soldati. Mi 
perdoni il Senato se do queste spiegazioni; ma 
siccome non tutti i Senatori sono militari, ho 
voluto dire la ragione per la quale aggiungerei 
queste parole.

Il signor Ministro della Guerra mi conceda 
adunque questa correzione, e Voi, onorevoli 
Colleghi, votatela, ed avrete prima di tutto reso 
più semplice il meccanismo con cui debbono 
funzionare i distretti nella loro parte veramente 
utile; avrete reso più profìcuo l’ iniziamento 
dell’islruziorie delle reclute di prima categoria 
e avrete sollevato il bilancio di una spesa ab
bastanza considerevole da poter essere impie
gata a ricostituire almeno in parte quei certi 85 
battaglioni che sono stati distrutti per creare 
in compenso le compagnie permanenti. Mâ  do
mando io, è possibile^ Signori miei, è ragione
vole fare un confronto di utilità fra le com
pagnie permanenti e 85 battaglioni di buoni 
soldati ? Mi pare che sarebbe lo stesso che voler 
paragonare il superfluo col necessario, ririu- 
tile coirindispensabile.

Delle compagnie permanenti io credo che se
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ne può, se ne deve fare a meno, colla sicurezza 
che il giorno del pentimento non verrà mai; 
ma chi è che potrebbe dire altrettanto degli 
85 battaglioni di fanteria? Pensateci, onorevoli 
Colleghi, checché se ne dica, culliamoci ,pure 
in una culla di oro, ma una guerra può venire 
molto facilmente, e con essa Poccasione di rim
piangere amaramente questi 85 battaglioni che 
rappresentano una quarta parte delPesercito, 
e che in certe circostanze potrebbero rappre
sentare la mancanza di mezzi per difendere la 
esistenza stessa della patria nostra. Approvando 
quest’articolo, Yoi approvereste implicitamente 
la distruzione di questi 85 battaglioni 1 E chi 
si può prendere questa risponsabilità. Signori 
miei? Io I er parte mia non me la prendo dav
vero! Io, come membro del Parlamento, dichiaro 
anzi che, colle forze che sono in mio potere , 
colla mia povera voce, col mio voto, mi op
porrò a che questa disposizione, che io reputo 
grandemente pericolosa, sia approvata dal Se
nato.

Intanto io mi permetterò di presentare un 
emendamento come ho accennato.

MINISTRO BELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Forse la discussione 

della proposta fatta dall’ onorevole Senatore 
Angioletti, sarebbe riuscita più completa e 
chiara qualora avesse abbracciato questo e lo 
articolo successivo, dappoiché l’onorevole An
gioletti mostra cpiasi credere che io propon
ga di tenere le compagnie permcxnenti nei 
distretti per giustificare la soppressione degli 
85 battaglioni da me fatta, ed io invece dai 
canto mio potrei supporre che Fonorevole An
gioletti voglia la soppressione delie Compagnie 
permanenti dei distretti, non peraltro che per 
accrescere il numero dei battaglioni.

Tuttavia siccome l ’onorevole Senatore An
gioletti ha limitato le sue osservazioni al- 
Tarticolo 22 ed alle compagnie permanenti 
dei distretti, cosi io pure mi atterrò alla stessa 
norma, e risponderò solo per c[uanto riflette 
flueste compagnie.

Premetterò che l’onorevole Senatore Angio- 
letti non ha nelle sue osservazioni accennato 
fluale sia sUito il punto di partenza che serve 
di base all’attuale ordinamento dell’ esercito.

Questo punto di partenza, come si ebbe ri
petutamente occasione di dichiarare, sia nelle 
delazioni sia nei discorsi fotti in Parlamento

dal 1866 a questa parte, consiste in ciò che 
si voleva che V esercito in tempo di pace 
avesse le stesse unità del tempo di guerra , 
e ciò per evitare i gravi inconvenienti che 
si sono verifìcciti in occasione delle guerre 
precedenti e segnatamente in quella del 1866; 
incoitvenienti che derivarono dal dover creare 
compagnie di deposito che non esistevano , 
quinti battaglioni, nuovi squadroni: insomma 
formare delle unità nuove, cose che richieg
gono molto tempo e danno luogo a molti di
sordini. Per cui é necessario che l’ordinamento 
di pace coincida con quello di guerra. A questo 
proposito l’onorevole Senatore Mezzacapo, co
me avete inteso, andava più in là ancora, e 
voleva che non solamente le unità elementari 
ma anche le grandi unità, come divisioni e 
corpi d’esercito, già fossero, in tempo di pace, 
di tutto punto formate, e solamente si doves
sero ingrossare: cosa codesta che sarebbe pro
prio la perfezione dell’ idea.

L’onorevole Senatore Angioletti però non ha 
tenuto conto di queste circostanze, ed ha con
siderato l’azione delle compagnie permanenti 
nei distretti, solo in tempo di pace e non in 
tempo di guerra, perché coi ripieghi da lui 
proposti, certamente si potrebbe far andare 
innanzi la cosa anche sopprimendo le compa
gnie permanenti; ma in tempo di guerra la 
questione diventerebbe molto più grave, perchè 
allora bisogna riflettere che vi sono, per cosi 
dire, tre eserciti : cioè quello di prima linea 
che è radunato nelle venti divisioni attive ; le 
milizie, le quali sono ordinate in 960 compa
gnie come prescrive la legge, con ufficiali 
proprii di vario grado; e vi sono poi 100 o 
125 mila uomini di seconda categoria o di 
nuova leva che avranno sempre poca o nes
suna istruzione. Ora, per mantenere Tesercito 
combattente in istato da proseguire una guerra 
che quantunque corta può durare alcuni mesi 
ed anco un anno, conviene avere dei depositi 
che li riforniscano mano mano ed a misura 
dei vuoti che si fanno. Questi uomini devono 
avere una istruzione che secondo il presente 
ordinamento debbe essere data dai distretti, 
ossia dalle compagnie permanenti di questi 
distretti, che sarebbero i veri depositi deH’eser- 
cito combattente.

L’onorevole Angioletti vuole che ogni reggi, 
mento abbia il proprio deposito, di una, due, tre 
0 quattro compagnie, ossia quante ne occorrono
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per inquadrare queste truppe che bisogna istruire 
in tempo di guerra per essere poi mandate 
airesercito combattente. Questo è senza dubbio 
un sistema ohe può pure funzionare e che si 
può discutere, ma noi abbiamo invece seguito 
quest'altro sistema: abbiamo cioè preso il si
stema che i depositi fossero i distretti. Noti 
però qui il Senato, che mentre si stabilisce il 
numero delle compagnie dei reggimenti, si 
lascia invece indeterminato il numero delle 
compagnie permanenti dei distretti, con fa
coltà al Ministro della Guerra, di aumentarle 
0 di diminuirle ; e ciò è stato acconsentito ap
punto dairaHro ramo del Parlamento e spero 
vi aderirà pure il Senato  ̂neirintento che, trat
tandosi d’instituzione nuova come quella dei 
distretti e della quale non evvi un perfetto 
esempio negli altri eserciti e particolarmente 
in quello della Germania; iielFintento, dico, che 
si potesse aumentare o diminuire le compagnie 
permanenti, secondo che Pesperienza sia per 
dimostrare necessario.

Quindi potrei dire alPonorevole Senatore An
gioletti: se si lasciano in questo articolo le 
compagnie permanenti, ciò non toglie che pos
siamo ridurle ad una sola per distretto; e di
fatti già fin d’ora abbiamo bensì dei distretti 
con quattro o cinque compagnie  ̂ ma ne ab
biamo anche di quelli con una compagnia sola, 
e tutti potrebbero essere ridotti a questo nu
mero ; sopprimerle però sarebbe un compro
mettere troppo ravvenire, senza aver fatto un 
esperimento , il quale giustifichi una misura 
simile.

L’onorevole Senatore x\ngioletti esaminando 
poi le condizioni del tempo di pace ha fatto 
osservare che queste compagnie sono destinate 
a ricevere il contingente di prima categoria, 
istruirlo almeno coll’aiuto dei reggimenti, ed 
istruire pure la seconda categoria, sebbene a 
questa seconda categoria il Senatore Angio etti 
passi sopra considera do che, sarà soppressa. 
Quando sarà soppressa; dico io, la seconda ca
tegoria, allora potremo forse sopprimere anche 
le compagnie permaneiili, ma per le leggi ora 
vigenti,51a seconda catogoria esiste , ed esi
stendo essa, anche i’ònorevole Senatore Angio
letti è obbligato ad ammettere la necessità 
delle compagnie permanenti per istruirla.

Ma stando anche solo alla prima categoria, 
io dirò che indipendentemente dairistruzione, 
non c’è dubbio che per venti, trenta o qua

ranta giorni le nuove reclute che arrivano suc
cessivamente dai consigli di leva ai distretti, 
è conveniente si fermino là , non fosse altro 
per il grande vantaggio economico che si ottie
ne, evitando che siano mandate ai reggimenti 
prima di essere state verificate e perfettamente 
riconosciute abili al servizio, e così scansando 
tutte quelle spese per trasporti da un’ estremità 
aU’altra della penisola, che si solevano fare per 
il passato; e difatti affrettando soverchiamente 
questo invio ai reggimenti, succedeva che x)er 
esempio da Palermo e da Catanzaro partissero 
delle reclute alla volta di Torino, d’onde dopo 
15 0 20 giorni bisognava rimandarle alle case 
loro con grave dispendio.

Invece tenendo ora questi uomini per qual
che giorno di più ai distretto sono quivi visitati, 
e se vengono trovati inabili sono licenziati senza 
che siamo allontanati dalle loro rispettive pro- 
vincie; ed in questo modo si sono rese rare le 
riforme ai reggimenti, dappoiché una buona 
scerna è già stata fatta al capoluogo del di
stretto rispettivo.

Questi sono dettagli sui quali non vorrei in
trattenere il Senato, ma è pur indispensabile 
farne cenno perchè se, secondo la proposta 
deironorevole Senatore Angioletti, si approvasse 
la soppressione completa delle compagnie per
manenti, si porterebbe certamente un grave 
sconvolgimento al nostro sistema attuale, si 
muterebbe intieramente il principio su cui si 
fonda l ’istituzione dei distretti e si renderebbe 
impossibile il loro funzionamento in tempo di 
guerra, giacché dovendo essi tenere raccolta 
la forza di complemento da versare man mano 
ai corpi attivi, sarebbe impossibile di avere 
ordinata la forza stessa, se si sopprime‘le com
pagnie permanenti senza sostituirvi altro, a 
meno che non si vogliano sopprimere soltanto 
di nome.

Al distretto di Roma per esempio, noi ab
biamo 20 ufficiali di cui 5 nello stato maggiore 
e gii altri 15alie compag de, mentre vi sono 100 
uomini di bassa forza. Sicuramente io potrei 
fare che quel distretto non avesse compagnie, 
inquadrandone tutto il personale nello stato 
maggiore, il quale sarebbe cosi composto di 20 
ufficiali e 100 soldati. In tal modo si potrebbe 
soddisfare l’onorevole Angioletti, ma il muta
mento sarebbe di pura forma, nè si otten^ebbe 
economia di sorta.

La proposta deU’onorevole Angioletti mi sor-
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prende poi anche più, quando veggo che le sole 
lagnanze che si muovono ai Distretti come 
sono ora costituiti, anche dai generali coman
danti di Divisione, consistono in ciò che biso
gnerebbe aumentare di qualcheduna il numero 
delle compagnie permanenti ; giacché neH’ar- 
rivo e nel congedamento delle classi sono le 
compagnie che funzionano, essendo esse inca
ricate di riunire le reclute, di ordinarle e di 
disporne rinvio ai corpi, ed il ritorno alle loro 
case.

Tutti quelli che hanno visto qui in Roma 
come funzionava il distretto alcuni mesi fa, ri
corderanno, che con 2 mila uomini, che aveva 
non è successo alcun disordine, e le compagnie 
essendo distaccate di quartieri una qua, una 
là, funzionarono benissimo, e le coso procedet
tero regolarmente.

Si supponga invece che non avessero esistito 
queste unità, le quali raggruppano insieme 3 
0 4 cento uomini, e che lo Stato maggiore a- 
vesse dovuto da se solo, ancorché per 3 o 4 
giorni soltanto, provvedere a 2 o 3 mila uomini: 
allora si che il disordine sarebbe stato completo.

In quanto alla questione dei quarti battaglioni, 
sulla quale ha insistito l’onorevole Senatore 
Angioletti, dirò che l’avere i reggimenti costi
tuiti di tre anziché di quattro bcittaglioni non 
muta la forza numerica del reggimento, che è 
di. 2400 uomini. — Certamente se i battaglioni 
non dovessero contare più di 60 ) uomini, cor
rerebbe una grande differenza nella forza tolale 
del reggimento che sarebbe, con tre battaglioni, 
di soli 1800 uomini. — Ed allora si dovrebbe 
davvero pensare a creare altri 80 battaglioni 
per incorporare le classi in tempo di guerra.

Ma i battaglioni potendo essere forti di,.800 
uomini  ̂ nessun ostacolo si oppone a che i 2400 
uomini di un reggimento siano ripartiti fra tre 
battaglioni soltanto.

L’importanza dei battaglioni risiede nella 
loro for^a numerica e quanto più essi saranno 
numerosi di uomini, con tanto maggior van- 
taggio potranno venir adoperati contro il nemico.

L’onorevole Senatore Angioletti non ignora, 
come non l ’ ignora il Senato, che a Custoza 144 
uostri battaglioni, appunto perché di soli 450 
uomini, furono battuti da soli 76 battaglioni 
austriaci, ma la forza complessiva del nemico 

più numerosa della nostra. Però contando 
per battaglioni si dirà sempre che 76 batta
glioni au^tii^ci hanno battuto 144 battaglioni

italiani, senza pure riflettere che quelli rappre
sentavano 72 in 73 mila uomini, mentre i no
stri non ne contavano che 64 mila, il che può 
dar la ragione del perché noi non uscimmo 
vittoriosi.

Non è più il tempo oggidì di numerar la 
forza degli eserciti a battaglioni : bisogna nu
merar le baionette, e quando queste sono ben 
inquadrate e solide, si può vincere anche in- 
dipendemente dalla repartizione tattica.

Io mi riservo di esaminare nuovamente la 
questione della forza dei battaglioni e dei reg
gimenti quando il Senatore Angioletti avrà for
mulato una precisa proposta. Frattanto io te
neva a dir. queste cose al Senato perché egli 
non si lasci indurre quasi quasi a sopprimere 
le compagnie permanenti, credendo con ' îiestai 
misura di assicurare le sorti dell’ esercito e 
deU’Italia, senza accrescerne altrimenti la forza.̂  
Però quando si aumentasse la forza bisognerà 
non solo far più numerosi i battaglioni, ma 
anche i reggimenti e le divisioni.

Del. resto come ho già detto, questa legge 
non stabilisce in modo invariabile il numero 
delle compagnie distrettuali, ma lascia in fci- 
coltà dei Ministro della Guerra, cosi di ridurle 
ad una sola per Distretto, come anche di soppri
merle tutte,, se cosi lo creda, poiché questa legge 
non lo vincola per nulla.

Quindi non potrei accettare la proposta del- 
Tonorevole Angioletti , perché la sop̂  ressione 
delle compagnie permanenti dei Distretti scon
volgerebbe nelle basi Y attuale ordinamento. 
Se col tempo si riconoscerà la. possibilità e la 
convenienza di diminuirne il numero, lo si po
trà sempre fare . . . .

Senatore ANGIOLETTI. Si possono anche' au
mentare.

MINISTRO BELLA GUERRA. Si, volendo si potran
no anche aumentare, ma per farlo conviene 
portare in bilancio la spesa occorrente ; e sic
come il bilancio é discusso e votato dai due 
rami del Parlamento, cosi starà ad esso lo ac- 
cettare o respingere gli aumenti che fossero 
proposti.

Per approfondire bene questa questione bi-.. 
sognerebbe entrare in troppi particolari, par
lare di vestiario e di tanti altri dr^ttagli, sui 
cpiali io non credo conveniente di trattenere 
il Senato qui in seduta pubblica.

Solo faccio osservare ancora all’ onorevole 
Angioletti, che se io ho avuto dei lagni in-
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torno a queste compagnie dai Comandanti dei 
distretti e dagli stessi Generali di divisione, è 
stato nel senso che esse siano per numero in
sufficienti al bisogno. Ora io credo che in ciò 
siavi un po’ d’esagerazione e che per ora non 
occorra di alimentarle; ma neppure credo che 
il numero ne sia eccessivo.

Senatore ANGrIOLETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Io vedo che sono le 5 1{4, 

e non so se il Senato vorrà consentire che io 
parli ancora.

Foa. Parli, parli.
Senatore ANGIOLETTI. Mi dispiace di abusare 

della bontà dei miei onorevoli Colleghi, ma 
sono costretto a riprendere la parola per ri
spondere ad una osservazione dell’ onorevole 
Ministro. La deficienza delle compagnie per
manenti  ̂ da lui lamentata, è stata lamentata 
anche da me. Una delle ragioni per cui credo 
ch’esse siano inutili, è precisamente questa, 
perchè quando non c’ è da fare per il servizio 
cui sono destinate, esse rimangono oziose. Mi 
dispiace di dover pronunziare queste parole, 
parlando di uffiziali, ma spero che non se ne 
avranno a male, poiché ciò non accade per 
colpa loro, ma per colpa dell’ istituzione.

10 propongo di sopprimerle, perchè, ripeto, 
l ’istruzione de de reclute di prima categoria, è 
inutile affidarla ai distretti^ quando si può fare 
nei corpi. Ma mi si dirà: ci è la seconda cate
goria  ̂ e voi non potete far conto che non ci sia; 
ma allora mi si permetta di fare un’ altra os
servazione ed è questa, che la legge sul re
clutamento, la quale ho inteso che verrà pure 
presto in discussione, avrebbe dovuto prece
dere questa.

In sostanza cosa facciamo noi qui ?
Noi fabbrichiamo un edifizio senza sapere se 

lo facciamo di sassi, di mattoni o di carta, ap
punto perchè verrà in discussione dô  o questa, 
la legge sul reclutamento che è la base sulla 
quale l’esercito si deve costruire. Io non posso 
naturalmente esigere che quella venga votata 
in precedenza, questo è compito del Governo; 
ma poiché mi si porge l’occasione di parlare 
della seconda categoria, io esprimo la mia opi
nione in proposito.

11 mio desiderio vivissimo per l ’interesse del 
paese è, che questa seconda categoria sparisca 
dalla scena.

Diceva l’ onorevole signor Ministro della

Guerra, che sarebbe ora pericoloso che le com
pagnie permanenti fossero soppresse, perchè 
il sistema da me indicato di mandare gli uo
mini ai reggimenti, è un sistema che non è 
provato, e che forse non potrebbe riuscire.

Potrei rispondere che  neanche il sistema 
delle compagnie permanenti è stato provato 
per il richiamo sotto lo armi dei contingenti 
in tempo di guerra, per cui l’ esperimento, se 
sarebbe nuovo per gli ufficiali dei reggimenti, 
sarebbe nuovo anche per le compagnie per
manenti.

Ha detto Tonorevole Ministro che i depositi 
per il caso che dovessero servire per l’istru
zione delie reclute avrebbero bisogno di es
sere formati di 2, o 3 compagnie. No, io que
sto non lo credo, perchè codeste necessità non 
ci sarebbero; mentre da un altro canto è un 
fatto che si verifica sempre, che quando i reg
gimenti si muovono per andare in faccia al 
nemico, lasciano dietro di loro una quantità 
di ufficiali e di graduati, i quali con tutte le 
buoni disposizioni deU’animo, non sono fisica- 
mente atti a sopportare le fatiche della guerra; 
onde ripeto che quegli ufficiali riuniti al depo
sito, 0 anche se volete, presso il distretto, po
trebbero benissimo sopperire al servizio che il 
Ministro si propone di far prestare alle compa
gnie permanenti.

Ci sarebbe questa sola differenza : che col 
mio sistema gli ufficiali si presenterebbero e 
agirebbero al momento veramente utile; men
tre coi sistema delle compagnie permanenti, 
mi dispiace il doverlo ridire, io credo che 10 
mesi dell’ anno almeno non hanno niente da 
fare, e due mesi si danno ad un lavoro che 
potrebbe esser fatto da altri.

Ho detto che non credo assolutamente che 
cambiando quest’articolo, la fisonomia della 
legge si trasformerebbe.

Ieri ebbi occasione ,di dire che la legge in 
complesso mi piace, che la trovo fatta bene e 
che per questo io ne sono gratissimo all’ono- 
revole signor Ministro della Guerra; e appunto 
perchè credo questo, io non ho preso parte alla 
discussione generale; mi sono limitato ad indi
care gli articoli che mi proponeva di combat
tere, e spero che gli onorevoli miei Colleghi 
conc(*rreranno nell’avviso mio, che modificando 
cioè, quest’articolo, la legge resterebbe, quale 
è, anzi migliorata, e non andrebbe come pareva 
volesse dire l’onorevole Ministro, in isfacelo.
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Per queste ragioni insisto perchè sia messo 
ai voti remendaraento che ho avuto l’onore 
di proporre.

PRESIDENTE. L’emendamento che propone l’o
norevole Angioletti è del tenore seguente:

« c) Gii stati maggiori dei distretti militari 
ad ognuno dei quali sarà addetto un numero di 
soldati adequato alla importanza del distretto. »

La Commissione l’accetta?
Senatore CASATI L., Relatore, Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R elatore. La Commissione 

non può accettare remendamento proposto dal
l’onorevole Senatore Angioletti, e ne darò la 
ragione principale.

Qualunque cosa si dica, ove si accettasse 
la proposta, ne sarebbe intieramente sconvolta 
Feconomia della legge, poiché non si saprebbe 
come supplire a queste compagnie permanenti 
dei distretti e che servono in tempo di guerra 
per inquadrare le truppe di complemento. Se 
non altro dovrebbero essere trasportate, onde 
adempissero queste funzioni, alle sedi dei depo
siti. Dunque, sieno esse in un luogo o in un 
altro, ci devono essere. Ai distretti, se non altro  ̂
sono sotto un comando, sotto una sorveglianza 
stabile.

Io quindi, seuza esporre altre ragioni già espo
ste dall’onorevole Ministro della Guerra, devo 
dichiarare che la Commissione non accetta 
l’emendamento.

MINISTRO DELLA. GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Desidero solo di ri

spondere ad un’ osservazione che fu fcitta dal
l’onorevole Senatore Angioletti, cioè che la 
legge sul reclutamento avrebbe dovuto prece
dere quella che ci sta dinnanzi.

Io faccio notare all’onorevole Angioletti che i 
principii della legge sul reclutamento, sullaquale 
icX presente si fonda, sono stati approvati fln dal 
1^71, ed egli sa che con quella legge è stata 
conservata la seconda categoria e disposto che 
questa dovesse essere chiamata sotto le armi 
per almeno cinque mesi in uno o più anni, 
onde ricevere l’istruzione militare.

È bensì vero che allora fu raccomandato di 
presentare una nuova legge sul reclutamento 

quale racchiudesse tutti i cambiamenti av- 
'^enuti dopo il 1854 e quelli che vi si volevano 
Introdurre; ma questa nuova legge non è che allo

stato di progetto davanti all’altro ramo del 
Parlamento. Quella adunque su cui noi dob
biamo per ora basarci è la legge del 19 luglio 
1871. Quando poi venga in discussione il nuovo 
progetto, il Senatore Angioletti potrà proporre 
la soppressione della seconda categoria; e, se 
vi riescirà, potranno pure sopprimersi allora 
le compagnie permanenti dei distretti.

La compagnia permanente d’un distretto ha 
dei doveri essenziali da compiere : Ricevere il 
contingente annuo, vestirlo, armarlo, mandarlo 
al reggimento ; ricevere le seconde categorie, 
istruirle per 40 o 50 giorni, ritirare il vestiario 
alle classi congedate ; insomma essa ha un 
fortissimo lavoro.

Ma questo non è tutto, che anzi il suo com
pito essenziale comincia in tempo di guerra, 
come accennava l’onorevole Senatore Casati.

Queste compagnie, dico, non sono propria
mente costituite pel tempo di pace, ma anche 
in tempo di pace hanno abbastanza da fare in 
tutti i distretti.

Si sa che l’esercito si tiene pel tempo di 
guerra e per fare la guerra, non pel tempo di 
pace.

Ora, uno di questi bisogni di guerra è ap
punto l’avere i mezzi per ricevere i con
tingenti di riserva destinati a rifornire l’eser
cito combattente, e di cui non si può fare a 
meno : è un sistema come un altro. Invece di 
fare le compagnie permanenti dei distretti si 
possono fare i battaglioni di completamento 
come in Austria che non ha le compagnie dei 
distretti; è un sistema, dico, che pure funziona ; 
ma se l’onorevole Angioletti crede che non vi 
debba essere nè l’uno nè l’altro sistema e che 
se ne possa far senza, dico ch’è in errore. Non 
è questione di spesa questa, è questione di 
sistema; non dica l’onorevole Angioletti che 
sarebbe diminuzione di spesa, poiché non lo è. 
Facendo altrimenti si ricadrebbe nel sistema 
del 1866 e l’onorevole Angioletti sa, e tutti 
sappiamo, che è ciò appunto che vogliamo evi
tare con questa disposizione.

PREIIDENTE. Insiste il Senatore Angioletti nella 
sua proposta ?

Senatore ANGIOLETTI. Insisto.
PRESIDENTE. Domando se è appoggiata la pro

posta dell’onorevole Angioletti.
(È appoggiata.)
Metto ai voti l’articolo coll’emendamento del 

Senatore Angioletti . . .
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Senatore CASATI L., R elatore, Vorrei osservare | 
che r  emendamento Angioletti sarebbe meglio i 
metterlo ai voti prima del complesso dell’ arti
colo; altrimenti, chi respingesse l’emendamento, 
respingerebbe pure l’articolo.

Domando perciò la divisione.

Risultato della votazione :
Affrancamento delle decime feudali nelle Pro

vincie Napoletane e Siciliane;
Votanti . . . . . . .  73

F avorevo li...................... 68

PRESIDENTE. Leggerò dunque la prima parte 
dell’articolo sino all’emendamento Angioletti, 
cioè :

« L’arma di fanteria comprende:
a) La fanteria di linea;
b) I bersaglieri. >

Chi approva questa parte delì’articolo, sorga.
(Approvato.)
Viene oraremendamento Angioletti testé letto.
{Vedi sopra,}
Chi lo approva, sorga.
(Non è approvato.^
Do lettura del resto dell’articoìo.

« e) Gli stati-maggiori e le compagnie per- I 
manenti dei distretti , e le compagnie alpine. | 

d) Gli ufficiali delle fortezze. » j

Chi approva questi due ultimi comma del- 
rarticolo, sorga. |

(Approvato.) j
Oia metto ai voti l ’articolo intero di cui do I

lettura : !
{Vedi sopirà,)
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)

 ̂ L’ora essendo tarda, la discussione sarà con
tinuata domani. Ora si procederà allo spoglio 
dei voti.

C ontrari........................... 4
Astenuti............................1

(Il Senato approva.)
Nuovi provvedimenti a favore di alcuni Co- 

I mimi danneggiati dalle inondazioni e da altri 
I disastri avvenuti nel 1872;
I Votanti ............................ 73
I Favorevo li...................... 70

Contrari . . . . . .  2
Astenuti............................1

(Il Senato approva.)
Convenzione tra il Municipio di Alessandria 

e le Amministrazioni della Guerra e del De
manio per la demolizione della testa di Ponte 
Tanaro, sistemazione di terreni e costruzione di 
strade ;

V otan ti.................................  73
Favorevoli . . . . . 07
Contrari............................5
Astenuti................... 1

(11 Senato approva).
Re(|uisizione di cavalli e veicoli pel servizio 

deH’Esercito in guerra;
V otan ti.................................  73

F avorevo li.....................04
Contrari . . . . . .  g
Astenuti...........................\

(Il Senato approva.)
PRESIDENTE. Avverto che domani al tocco ha 

luogo la riuriiona degli uffizi per l’esame del pro
getto di legge relativo alle Corporazionireligiose.

La seduta è sciolta (ore 6).
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P r e s i d e n z a  T O R R E A H S A .
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La seduta è aperta alle ore 3.
E presente il Ministro della Guerra, più tardi 

intervengono i Ministri della Marina e di Gra
zia e Giustizia.

Il Senatore, SegretariOy MANZONI T. dà lettura 
del processo verbale dellùiltima tornata, il quale 
è approvato.

Atti diversi.

I Seucitori Di Campello, Saìmour e Di Monale 
chiedono un congedo di un mese per motivi 
di famiglia, il quale viene loro dell Senato ac
cordato.

AntnirLvio (Udln morte iH Drbnuo l>:otDsz/.l.

presidente, signori Sonai ori:
bùi telegramma dei Sindaco di Frosinone mi 

Cupone il penoso dovere di annunziare al Se

nato che remiiiente uomo di Stato, che tanta 
parte ebbe nella causa italiana, il commenda
tore Urbano Rattazzi cessò colà di vivere questa 
mattina alle ore nove.

Se guito l i d i a  cìlsrtissfone de! p ro g e tto  di legge 
s u li’ ofcltiiaiiieiito cleireserclto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
suirordinamento deiresercito.

Domando alla Commissione che cosa propone 
relativamente alFarticolo 10 che le è stato tras
messo.

Senatore CASATI L., R ela to 'e. L’cirticolo 10, 
che riguarda il Comitato dello Stato Maggiore 
generale sarebbe stato redatto in altro modo 
pvn* introdurvi, a tenore della proposta del Se
natore Cadorna, Finiziativa in favore di questo 
Comitato.

Sbbsione del 18 7 1 -7 2  — Senato del R egno — Diseussionu 27.
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La nuova redazione sarebbe la seguente :
« Art. 10. 11 Comitato di Stato Maggiore ge

nerale è il Corpo consultivo del Governo nelle 
grandi questioni militari. Dovrà anche di sua ini
ziativa studiarle e richiamare su di esse Tat- 
tenzione del Ministro della Gueira.

» Esso si compone degli ufficiali generali di 
terra e di mare, che coprono i più alti im
pieghi militari.

» L’ufficio di presidente dei Comitato di Stato  ̂
Maggiore generale può costituire runico im
piego di un ufficiale generale, ovvero essere 
cumulato ad altro. L’ufficio invece di membro 
del Comitato stesso va sempre cumulato ad 
altro impiego. »

Come si scorge, il secondo capoverso rimane 
tal quale.

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta l’arti- 
coìo della Commissione?

MINISTRO DELLA aUERM. L’accetto.
PRESIDENTE. Allora si apre la discussione sul

l ’articolo della Commissione. Se nessuno do
manda la parola, metto ai voti l’articolo.

Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Leggo l’articolo 23:
«La fanteria di linea constadi 80 reggimenti.
» Ciascun reggimentodi fanteria di linea è 

formato : di uno storto maggiore, di tre batta
glioni a quattro compagnie, e di un deposito. »

Senatore ANGrIOLETTI. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ANGIOLETTI. I reggimenti della nostra 

fanteria per antiche disposizioni sovrane si 
componevano come tutti sapete, di 4 battaglioni. 
Ora, per una recente disposizione, che il Mini
stro vuol far passare allo stato di legge, si com
pongono di tre soli battaglioni.

Quale sia la vera ragione per cui fu operata 
con Decreto Reale questa ardita riduzione, io 
veramente non so : ufficialmente non 1’ ho 
mai letta, non l’ho mai sentita dire : ma sup
pongo, come supponeva ieri, che stia neH’aver 
voluto prendere dal bilancio, senza aggravarlo, 
la somma necessaria per costituire le comp)agnie 
permanenti dei distretti, pei* istruire la seconda 
categoria ed altre cose consimili; stabilendo cosi 
la massima che per avere un esercito forte e nu
meroso, come si reclama ai giorni che corrono, 
valgano meglio questi accessorii di quel che 
non varrebbero 80 battaglioni di fanteria.

E per rinforzare questa ragione, che forse

non sarebbe stata troppo soddisfacente per tutti, 
si vuole ora sostenere che da questa riduzione 
l’effettivo deH’esercito non ne scapiterà perchè 
i battaglioni in tempo di guerra si potranno 
portare fino a 1000 uomini.

DeH’inutilità delle compagnie permanenti ebbi 
r onore di parlare ieri, sebbene con poco 
frutto. Deirinutilità della seconda categoria 
parlerò quando verrà in discussione la legge 
Sul reclutamento, perchè là appunto è il suo 
posto; onde, mi limiterò oggi a combattere la 
strana asserzione che tre battaglioni possano 
fare le veci di quattro, e l’altra ancor più 
strana che la sottrazione dolile Ale deH’esercito 
di 80 battaglioni di fanteria, anzi di 85, non 
solo no ! lo affievolirà, ma lo rinforzerà.

Ihnma di tutto. Signori miei, io sono intima
mente persuaso che un battaglione di 1000 uo
mini o anche di 900 o di 800, se vuoisi, è troppo nu
meroso perchè possa essere ben diretto, bene am
ministrato, ben comandato in tempo di guerra.

So dagli esempi francesi, prussiani e anche 
da quelli inglesi e americani che molto spesso 
ci si presentano sotto gli occhi, ma so anche 
dalla esperienza nostra, che per me è la prima 
maestra, che i battaglioni troppo numerosi, i 
battaglioni più forti di 600 uomini, in tempo 
di guerra presentano più inconvenienti che 
vantaggi. So che questo è un sistema che in
vece di essere per l’esercito una ragione di 
maggior forza, è una ragione di debolezza, 
perchè ha in sè germi di disordine e di con
fusione che molto spesso si palesano con grave 
danno del servizio.

Con i quadri organizzati come gli abbiamo 
noi, con i nostri regolamenti, un ufficiale su- 
I eriore , e vorrei prenderlo fra i più -svelti, 
fra i più intelligenti, non può far manovrare 
per un lasso di tempo un battaglione di 900 
uomini; e non solamente non li può far ma
novrare in faccia al nemico su di un terreno 
accidentato e coperto, sotto i colpi delle palle 
nemiche, ed anche sotto quelli delle intempe
rie che pure aumentano le difficoltà del co
mando, ma ne anche in piazza d’armi, sui ter
reno scoperto e unito, senza palle nemiche, 
senza pioggia od anche senza vento. Io credo 
che un uffìziale superiore , ripeto coi quadri, 
notate bene, organizzati come li abbiamo noi, 
col nostro regolamento non può comandare un 
battaglione di 900 uomini.

Ma mi dirà l’onorevole Ministro della Guerra



2559

TORNATA DEL 5 GIUGNO 1873

che in faccia al nemico si manovra poco. Io 
debbo rispondergli che pur qualche cosa bi
sogna fare , bisogna pur spiegarsi in ordine 
sparso, 0 in ordine chiuso , bisogna mettersi 
in colonna, marciare a destra, inarciare a sini
stra, formare un quadrato o più quadrati, mar
ciare avanti, marciare in ritirata; mi limito a 
questi movimenti, ma ripeto ancora una volta 
che coi mezzi di cui si dispone coi nostri quadri, 
col nostro regolamento, un ufficiale superiore, 
il quale non ha a sua disposizione che la sua 
voce e le gambe del suo cavallo, non può as
solutamente comandare un battaglione di 900 
uomini.

Di più, in mezzo alle fasi non sempre di
vertenti di una battaglia, si rinfranca, si rin
forza il morale dei soldato, se gii è possibile 
di fissare gli occhi sui suo comandante che è 
là per dargli il buon esempio.

Or dunque se il battaglione è di una forza 
giusta, ogni soldato può vedere il suo coman
dante e farsi da lui notare ; se il battaglione 
è troppo numeroso, molti sono i soldati che 
non vedranno il loro comandante, e che non 
avranno la soddisfazione di farsi osservare 
da lui.

L’ onorevole signor Ministro in una circo
stanza in cui gli si facevano osservazioni su 
questo proposito, e più particolarmerite sulle 
difficoltà che avrebbero incontrate i capitani 
per comandare delle compagnie troppo nume
rose, rispose (almeno cosi ho letto) che vi 
avrebbe rimediato disponendo perchè i capi
tani fossero a cavallo.

Io credo, Sigmori miei, che questo rimedio 
non ovvierebbe completamente all’ inconve
niente. Tutto il vantaggio che se ne potrebbe 
trarre, sarebbe di averei capitani meno stan
chi dopo una marcia; ma non bisogna perdere 
di vista che quando il combattimento comin
cia, la compagnia deve abbandonare la strada ; 
c precisamente allora il capitano deve smon
tare da cavallo e consegnarlo al suo dome
stico, il ' quale sarà pure un uomo di meno 
a combattere nel momento del più grande bi- 
soguo. Sopra un terreno rotto da fossi, sopra 
an terreno accidentato, intralciato da ogni 
specie di coltivazione, come è la maggior 
parte del terreno nel nostro paese, come è il 
terreno sul quale abbiamo lìnora combattuto, 
 ̂ sul quale molto probabilmente bisognerà 

tornare a combattere, un capitano che vuol

fare il suo dovere, e che vuol comandare la sua 
compagnia, non ci è via di mezzo, bisogna che 
stia a piedi.

Aggiungo che il capitano troverà spesso an
che delle difficoltà poco superabili nell’ ammi
nistrazione della sua compagnia troppo nume
rosa.

Altro è dar da mangiare, altro è vestire, ar
mare, equipaggiare e sopperire alla mancanza 
di questi generi per 150 uomini, altro è farlo 
per 250. E poi gli onorevoli membri della Com
missione e l’onorevole Ministro della Guerra 
sanno meglio di me che nell’ esercito Piemon
tese, una volta sono esistite le compagnie di 
250 uomini ; ma dopo l’esperienza di due guerre, 
quella del 1848 e quella del 1849, quel sistema 
fu condannato.

Domando perciò se vi pare proprio bene, di 
far ora risorgere un condannato da voi stessi. 
In conclusione, signori Senatori, io esprimo 
Topinione, che un battaglione non troppo forte 
nè troppo debole è quello che soddisfa meglio 
di ogni altro ad ogni necessità di servizio di 
guerra; esprimo Topinione che il battaglione 
(a 4 compagnie, e su due righe intendo) che il 
battaglione, dico, di 600 uomini, tutti presenti, è 
il battaglione per eccellenza. Non mi dite 
che aumentando il numero dei battaglioni bi
sognerebbe aumentare quello delle compagnie 
le quali risulterebbero troppo esili per il nu
mero degli uomini ; perchè se il Governo per
sisterà nella savia idea di prendere un con
tingente annuo di 70 mila uomini, si avran
no con 3 classi 210 mila uomini, nel qual 
numero la fanteria dovendo entrare per due 
terzi, cioè per 140 mila, se voi li distribuite 
nelle 1280 compagnie che risulterebbero da 80 
reggimenti a 4 battaglioni, darebbero oltre 
100 uomini per compagnia. Parlando di uomini 
intendo parlare di soldati ; e parlando di sol
dati io escludo gli uomini di seconda categoria, 
i quali, a parer mio, non meritano quel nome, 
sui quali non si può fare assegnamento di sorta, 
e per i quali ogni danaro che si spende è molto 
male speso. Risparmiando questo danaro, il bi
lancio vi permetterà, senza ulteriori aggravi, 
di prendere il contingente poco fa indicato; e 
voi vi troverete formato un esercito con qua
dri che in tempo di pace renderanno possibile 
la miglior istruzione, la migliore educazione 
degli ufficiali e della truppa, e che in tempo di 
guerra non avranno bisogno di essere nean-
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che troppo riempiti dei soldati in congedo il
limitato, che il Governo terrà a dovizia a sua 
disposizione.

Ma se questa proposizione la quale in fin dei 
conti tenderebbe a rimettere le cose, come sono 
durate da moltissimi anni sino a pochi mesi fa, 
se questa proposizione non piacesse, io vorrei 
farne un’ altra : vorrei dire al signor Ministro 
della Guerra, voi che avete messe le mani una 
volta sui bersaglieri (per la qual cosa non vi 
critico, mi affretto a dirlo, anzi credo che 
quanto fu fatto sia stato fatto bene) rimette
tecele ancora, sciogliete i 10 reggimenti che 
avete creati, e assegnate i 40 battaglioni che 
ne risultano ad altrettanti reggimenti di fan
teria; createne altri 40 per quelli che ne sono 
mancanti, e voi avrete la fanteria del vostro 
esercito costituita in reggimenti di 4 battaglioni, 
dei quali 3 di fanteria e uno di bersaglieri. In ve
rità, giacché ho toccato questo tasto, io debbo di
chiarare di non aver saputo ben valutare, di non 
aver mai saputo comprendere le ragioni per le 
quali perii passato si voleva che i bersaglieri 
vivessero una vita tutta loro propria , diffe
rente per quanto più fosse possibile, dal rima
nente della fanteria. Io non ho mai conosciuto 
personalmente il creatore dei bersaglieri, quel 
l ’uomo venerabile, membro di quella venerabi
lissima famiglia che da tanti anni e in tanti 
modi ha cosi potentemente contribuito a for
mare la gloria delle armi e della politica pie
montese e italiana, ripeto, io non l ’ho mai co
nosciuto, non ho mai ascoltata la sua parola ; 
ma dalla mirabile opera sua giudico che egli 
abbia voluto creare coi bersaglieri un tipo 
della fanteria italiana, sul quale il rimanente 
doveva modellarsi, al quale il rimanente do
veva accostarsi, per quanto fosse ragionevol
mente possibile. Ed invece io ho sempre ve
duto con grande scandalo mio, che non si vo
levano introdurre miglioramenti nel vestiario^ 
nell’armamento, nel regolamento della fanteria', 
per la stolta ragione (permettetemi questa pa
rola) di non accostarsi troppo ai bersaglieri, 
di non offendere la loro suscettibilità... Vedete 
potenza di raziocinio ! Tenere depresse le con
dizioni di 100, per la sola ragione di non di
spiacere a 10 !

Ma poi; se i bersaglieri erano stati creati 
pei servire di modello, che male si faceva loro, 
se Vi si modellava sopra la fanteria? Mi pare 
anzi che sarebbe stata una ragione di soddisfa

zione per i bersaglieri. Ma dirò di più; se da 
disposizioni governative fosse stabilito che al 
momento di mobilizzazione delTesercito, i bersa
glieri dovessero essere adoperati per costituire 
tutto intiero un corpo di esercito, io vorrei 
anche ammettere che certe ragioni di specialità 
potessero avere qualche valore, ma poiché é 
stabilito che al momento di una guerra, i ber
saglieri sono disseminati in tutte le divisioni, 
in tutte le brigate, perché in tempo di pace 
tenerli costituiti in reggimenti separati?

Ora poi che l ’attuale Ministro della Guerra, 
con savio, anzi con saviissimo provvedimento, 
ha dato alla fanteria ed ai bersaglieri un solo 
regolamento, ora che si ] ropone di dar loro 
un solo armamento, e supponendo altresì che 
voglia ravvicinarli più che sia possibile nel 
vestiario, la qual cosa, a parer mio, sarebbe 
pure benissimo fatta, non esisteranno neanche 
più le ragioni antiche, o meglio le antiche su
perstizioni per tenero’ divisi, in quello stato 
di antagonismo che non ha mai giovato ai 
servizio, onde accettando questa seconda mia 
proposizione, oltre al vantaggio di dare alTe- 
sercito un aumento di quaranta battaglioni, ne 
verrebbe pure l’altro grandissimo, che queste 
due fanterie, destinate a vivere e combattere 
insieme, si affiaterebbero meglio, si istruireb
bero meglio nelle parti che rispettivamente 
loro concernono per servire di complemento Tuna 
all’altra.

L’ onorevole Ministro della Guerra che ha 
fuso in un solo reggimento T artiglieria da 
piazza con quella di campagna ed il treno, 
fonda anche i bersaglieri colla fanteria, e farà 
opera meritoria. Mafratianto bisogna ben dire, o 
Signori, che é uno spettacolo abbastanza strano 
quello cui assistiamo da diverso tem])o! Dopo che 
fu combattuta, or son due anni, quella guerra co
lossale che tutti conosciamo, fu sentita dai Go
verni e dai popoli la necessità di avere molti 
e buoni soldati, e questa necessità fu pur sen
tita nel nostro paese e cantata su tutti i tuoni, 
tanto più perché é nella mente di molti, e 
nella mia altresi, che una potenza vicina abbia 
una gran voglia di attaccar briga con noi a, - 
pena le sue cixeostanze glie lo permetteranno. 
Ma ora domando iu, con questo avvenire che 
ci si presenta, quali misure abbiamo preso noi 
per avere molti e buoni soldati ?

In quanto ad averne molti, abbiamo veduto 
aumentare un reggimento di cavalleria, e con
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questo progetto ci viene promesso ì’aumento 
di 20 batterie e di 12 compagnie di piazza; ma 
abbiamo veduto precedentemente diminuire 5 
battaglioni di bersaglieri, e 80 battaglioni di 
fanteria; in poche parole, l’esercito è stato di
minuito di una quarta parte della sua lorza con 
soddisfazione di quelli che credono alia con
venienza di aumentarlo; ma non e vero che io 
spettacolo cui assistiamo, e abbastanza strano^ 
Prego Tonorevole Ministro della Guerra e la 
Commissione di non ripetermi ancora una volta, 
poiché Pho letto più e più volte, che in tempo 
di guerra i battaglioni saranno portati a 1000 
uomini, perchè mi pare di avere dimostrato 
che un battaglione di 1000 uomini coi nostri 
quadri e co l nostro R eyo lam ea io , non è una 
cosa seria, ma quando anche lo fosse, domando 
io perchè non li lasciaste sussistere questi bat
taglioni, i quali riempiti come volete riempire, 
tutti gii altri, vi avrebbero dato, mi pare cosa 
chiara, 85 mila uomini di più? In quanto poi 
ad avere buoni soldati, voglio dire più robusti 
e meglio istruiti, era generaimenie sentita la 
necessità di allargare il campo delle esenzioni 
fisiche e di faiia una volta finita con la seconda 
categoria che dà uomini inetti al servizio mi
litare perchè mancano compietamente delPistru- 
zione e delPeducazione necessaria.; ma invece 
che cosa si sta facendo? Da una parte Telenco 
delle infermità, invece di essere allargato, è 
stato ristretto, per cui introducendo nelPeser- 
cito uomini ammalati e impedendo che ne esca
no, abbicimo già veduto duplicarsi, triplicarsi 
in poco tempo il numero degli uomini inetti al 
servizio militare in tempo di pace, non che in 
tempo di guerra. •—Dall’altra parte che concerne 
lo avere soldati istruiti, vedo che si sta ancora 
fabbricando dei castelli in aria con quei sol
dati di carta che si. chiamano di seconda ca
tegoria , eppure si sente dire che Tesercito 
va rinforzandosi e che va facendosi più nume
roso ! Onorevole Ministro della Guerra, io non 
ho proposizioni da fare, ma non posso a meno 
di muoverle la preghiera di voler restituire al- 
l’esercilo gli ottanta battaglioni che gli furono 
folti, od almeno (juei quaranta nel modo da 
me proposto e di più dare ai comandanti di 
battaglione il mezzo di poterlo veramente co- 
^tiandare, perchè, come io diceva or ora, un 
maggiore che dispone semplicemente della sua 
■̂ ôce e delle gambe del suo cavallo, io credo 
ohe non possa essere al caso di comandare un

battaglione di ottocento uomini, e dubito molto 
cli.i in tempo di guerra e sui terreno acciden
tato possa comandarne neanche uno di seicento, 
senza Taiuto che vi ho indicato , senza l’aiu
tante maggiore a cavallo che vegli all’ esecu
zione degli ordini e a far valere la volontà 
del comandante. Io ritengo per conseguenza 
che entrando in campagna con i mezzi che 
sono indicati in quest’articolo, noi ci troveremmo 
in cattive condizioni.

Senatore CASATI L., Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., Relatore. Non è mia in

tenzione di entrare in tutti i particolari tecnici 
cui r  onorevole Senatore Angioletti ha accen
nato. Questa sarà specialmente cura dell’ono
revole Ministro delia Guerra.

A me tocca però di chiarire quali furono 
gl’ intendimenti della Commissione nell’ appro
vare precisamente la proposta fatta dalD ono
revole Ministro. E tanto più mi preme di chia
rire ciò, inquantochè raccusa netta fatta ieri o 
oggi rinnovata daU’onorevole Senatore Angio
letti che sia diminuita di 1[4 la forza dell’ e
sercito, è assai grave e potrebbe far cattiva 
impressione nei paese, se fosse vera. Ma in 
realtà io credo che non sia esatta. L’onorevole 
Angioletti ha detto che la Commissione emise 
la strana asserzione che 3 battaglioni equiva
lessero a quattro.

Se realmente la Commissione avesse detto 
ciò, avrebbe ragione di chiamarla un’asser
zione strana, anzi stranissima. Ma la Commis
sione non l’ha detto. Essa disse che 3 batta
glioni di 800 uomini equivalgono a 4 batta
glioni di 600 uomini, perchè 3 per 8 fa 24, 
come. 4 per 6 fa 24. Ha detto poi che quando 
si possano rinforzare i battaglioni e portarli da 
800 a 1000 uomini, si avn̂ ebbe il reggimento 
aumentato perchè 3 per 10 fa 30 , mentre 4 
per 6 seguita a fare 24. Che se poi si aumen
tassero di forza i battaglioni e si volessero uit- 
tavda a 4 per reggimento, saiadjbe impossibile 
che il colonnello potesse maneggiarlo, special
mente in cani[)agna.

Reggimenti di 3600 uomini a 4000 non sa
rebbero cosa possibile. Si verrebbero ad avere 
delle brigate di 8 mila uomini, delle Divisioni 
di 18 mila, dei Corpi d’esercito di 40 mila uo
mini. Ciò sarebbe assolutamente impossibile. 
E mantengo il confronto colla cifra di 600,
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perchè colla forza di cui noi possiamo disporre, 
assolutamente quella cifra non si oltrepasse
rebbe nei battaglioni, quando se ne volessero 
quattro per reggimento.

Fu accenn. t̂o nelb" Relazione, attenendosi alle 
cifre somministrate dal Ministro della Guerra, 
che la forza attualmente disponibile che può 
essere incorporata neiresercito permanente (e 
che rappresenta una cifra di veramente pre
senti, ossia fatta la deduzione del quinto per 
tutte le mancanze che possono accadere), non 
può oltrepassare i 275 mila uomini.

Se si avessero questi 275 mila uomini, e sup
posto che i due terzi se ne attribuissero alla 
fanteria, le compagnie risulterebbero di 193 
uomini, e quindi ancora al disotto di quella 
cifra di 200, che si riguarda come un minimo 
della forza della compagnia.

Ma è anche da avvertirsi una cosa, cioè che 
in questi 275 mila uomini, 25 mila apparter
rebbero a quelle seconde parti di contingente 
di prima categoria del 1850 e 51, le quali non 
ricevettero che pochi mesi, cioè tre mesi d’i
struzione. Quindi non sarebbe il caso di far 
molto assegnamento sopra queste seconde parti, 
e forse in occasione di mobilizzazione sarebbe 
bene lasciarle a casa, come truppe di comple
mento , piuttostochè incorporarle nei reggi
menti. In questo caso si diminuirebbe la forza 
disponibile da incorporarsi nell’esercito perma
nente per la fanteria, di circa 1[9, ossia le com
pagnie invece di 190 avrebbero 170 uomini ; 
quindi ancora meno di quello che si è stabi
lito essere il minimo.

È vero che queste ragioni ronorevole Sena
tore Angioletti non vuole udirle, perchè egli 
dice che i battaglioni di 800 o 900 uomini sono 
mostruosi: egli dice che un maggiore per 
quanto sia svelto, per quanto sia dotto nel
l’arte militare, per quanto sia rotto al comando, 
non può comandare un battaglione di quella 
forza.

Io non voglio entrare a discutere molto 
lungamente su questo punto j ma chiederò : 
perchè quello cne possono fare i Maggiori 
delie elitre nazioni non lo potrebbero fare an
che i nostri ?

Senatore AN&IOLETTI. Sono su tre righe, vale 
a dire un terzo meno dei nostri.

 ̂Senatore CASATI L., R elatore. L’essere su tre 
righe riduce certamente il fronte del batta
glione di un terzo; ma questo, soltanto quando

il battaglione sia schierato in piazza d’ ar
mi. Ma quando il battaglione combatta in 
ordine sparso, non sono più nè due, nè tre, 
nè quattro; ma secondo il terreno, una com̂  
pagina si trova da una parte, una dall’ altra, 
e per conseguenza il battaglione, quando è dì 
una data forza, occuperà sempre quel dato 
spazio di terreno. D’altronde, chi impedisce poi 
che il battaglione sia messo su quattro ri
ghe, quando lo si reputi necessario? In tale 
caso il Maggiore potrà più facilmente vedere 
tutto il suo battaglione, di quel che se fosse 
su tre.

Fu detto anche che la compagnia troppo 
forte fa si che il battaglione occupi nel com
battimento una superficie talmente estesa, che 
il soldato non si trova più sotto gli occhi del 
suo maggiore e non può quindi essere da lui 
lodato. Mi sembra che il soldato che fa bene 
il suo dovere debba essere contento di poter 
essere notato dal suo capitano e dagli uf
ficiali della sua compagnia ; ma se vuole es
sere rimarcato anche dal Maggiore, perchè non
10 dovrà essere anche dal Colonnello e dal 
Generale ? Non vi è davvero ragione perchè 
egli debba essere lodato dal suo Maggiore.
11 soldato sa benissimo che il capitano è il 
suo superiore immediato e per lui è sufficiente 
essere da questi lodato, e sa che se il suo ca
pitano ha avuto ragione di lodarsi di lui, ne 
farà rapporto ai superiori.

Il Senatore Angioletti ha aggiunto anche 
che le compagnie troppo grosse presentano 
troppe difficoltà di amministrazione. Io dav
vero non vedrei perchè compagnie di 200 o 
250 uomini, avrebbero a presentare questa 
difficoltà di amministrazione, quando non -lo 
presentano nè gli squadroni di cavalleria , 
che sono composti di 150 uomini e 150 ca
valli , nè le batterie che hanno anch’ esse 
presso a poco una egual forza fra uomini e 
cavalli, il che fa si che tanto le une come le 
altre resultino fra uomini e cavalli più nu
merose delle grosse compagnie di fanteria.

L’esperienza delle grosse compagnie, egli ha 
detto, fu fatta in Piemonte, e fu abbandonata 
dopo due campagne ; ma non ha però osser
vato che in Piemonte la maggior parte dell’e
sercito, e specialmente della fanteria, era co
stituita dai provinciali, i quali non servivano 
che 14 mesi, quando pure compievano tutto il 
tempo di servizio obbligatorio sotto le armi ,
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pcrclio tal volta orano congedati anche prima. 
Il che a me sembra faccia una gran differenza 

 ̂ in confronto a soldati che abbiano avuto una 
istruzione di due anni e nove mesi o tre anni.

Del resto, se Tonorevole Angioletti volesse 
ricostituire ora gli 80 battaglioni che furono 
soppressi (giacché non sono che 80 battaglioni 
di fanteria di linea quelli che sono stati sop
pressi dall’onorevole Ministro della Guerra colla 
legge attuale), io domando: quali soldati prende 
per riempire i quadri ? Non ve ne sono. Quando 
i contingenti delle leve successive avranno dato 
la forza necessaria da inquadrare nei nuovi 
battaglioni, questi nuovi battaglioni si for
meranno; ma invece eli portare i reggimenti 
a quattro battaglioni, si faranno reggimenti 
nuovi ; e si dovrà anche nello stesso tempo 
provvedere non solo alla fanteria, ma all’ar- 
tiglieria, alla cavalleria e a tutte le armi ac
cessorie che devono costituire Fesercito. Que
st’aumento dell’esercito però è subordinato a 
due grandi condizioni. La prima è la forza del 
bilancio, e la seconda è la forza del contin
gente di leva : senza un grave aumento del 
bilancio non si può aumentare considerevol
mente la forza della leva.

L’onorevole Senatore Angioletti vorrebbe un 
contingente di 70 mila uomini, l’onorevole si
gnor Ministro della Guerra ha chiesto un con
tingente di 65 mila, e per ottenerlo è neces
sario che il bilancio sia aumentato di II mi
lioni.

Quest’aumento di bilancio [icrò non è ancora 
sancito ; è cosa che è ancora da venire. Con 
questo contingente di 65 mila uomini e col 
corrispondente aumento nel bilancio, si avranno 
i  300 mila proposti nel progetto di legge ; ma se 
si vuole un esercito di 400 mila uomini in modo 
da potere portare raumenio di 80 battaglioni 
in guisa di avere un esercito di 24 divisioni 
invece di 20, ci vorrà un bilancio ordinario di 
180 milioni.

Perchè, senza denaro, non si possono fabbri
care armi, non si possono fondere i cannoni, non 
si possono acquistare i cavcilli necessari al loro 
traino, e non si possono mantenere gli uomini. 
Questa adunque è questione di bilancio ed essen
dovi subordinata anche la questione della leva, 
e chiaro che mancano per ora uomini e danaro 
per potere spingere gli armamenti come l’ono- 
i*evole Senatore Angioletti desidererebbe. 

Quando si avranno, si potrà benissimo venire

nell’idea sua; però senza l ’aumento dei batta
glioni nei reggimenti, ma colla creazione di 
nuovi reggimenti.

Se ora si volessero aumentare i battaglioni, 
ho già detto che non vi sarebbero i soldati da 
inquadrarvi, ma supposto che vi fossero anche 
i soldati, non vi sarebbe la proporzione suffi
ciente delle altre armi.

Per aumentare di 20 reggimenti corrispon
denti agli 80 battaglioni (perchè non conver
rebbe, come dissi, ripartirli negli attuali reg
gimenti, ma se ne dovrebbero formare dei nuovi) 
si dovrebbe avere una forza complessiva di 80 
mila uomini, alla quale è necessaria anche la 
corrispondente cavalleria ed artiglieria. Si avreb
bero due corpi di esercito di più; per questi biso
gnerebbe aumentare di due reggimenti l’arti
glieria da campagna, e almeno di 4 reggimenti 
la cavalleria, oltre l’accrescimento delle altre 
armi o corpi accessorii; perchè bisognerebbe 
aumentare anchei bersaglieri, quantunque l’ono
revole Angioletti vorrebbe quasi sopprimerli. 
Ma questi bersaglieri, a meno che si faccia la 
radicale riforma che finora nessuna nazione 
fece, di abolirli, bisognerebbe pure averli per 
le nuove divisioni, come si hanno nelle altre 
già esistenti. Bersaglieri o cacciatori, che si vo
gliano chiamare, tutti gli eserciti gii hanno, 
e noi pure dobbiamo mantenerli. Per venti 
reggimenti di fanteria di linea sarebbero adun
que necessari 10 nuovi battaglioni di bersa
glieri.

Vede du.ique ronorevole Angioletti che la 
questione non è cosi semplice come a prima 
vista pare, e che non è realmente quale egli 
1 ha esposta ; ossia che si sia diminuita la forza 
di un quarto.

La forza è rimasta precisamente quella che 
era, soltanto è ripartita differentemente; m ala 
forza, ripeto, è ancora quella, perchè non si 
è congedata definitivaniente nessuna classe. Se 
fosse stato dichiarato che una parte di soldati non 
appartiene più all’esercito, si potrebbe dire che è 
diminuita la forza totale di esso ; ma quando que
sti soldati invece di essere in un battaglione 
sono passati in un altro, la forza rimane eguale.

Ma, risalendo al principio del discorso deH’o- 
norevole Angioletti, egli recava considera
zioni molto gravi, come quella della diminu
zione dei battaglioni e dell’impossibilità delle 
compagnie grosse perchè il Maggiore non può 
comandare i battaglioni che abbiano compa-



— 2564

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

gnie COSÌ forti; venendo al fine poi egli ridusse 
le considerazioni stesse ad una proporzione 
molto minore, ossia alla questione di rendere 
possibile il comando al Maggiore , dando il 
cavallo airaiutante maggiore di battaglione.

A questo la Commissione non avrebbe nulla 
da opporre, anzi favorirebbe questa proposta.

Ma non sarebbe veramente in questa legge 
che essa troverebbe la sua miglior sede. Quando 
venga in discussione la legge sugli stipendi 
ed altre competenze per l ’esercito, nella quale 
sono appunto le competenze per i cavalli, se 
Tonorevole Senatore vorrà far la proposta, la 
Commissione vedrà se dovrà accettarla e forse 
propenderà per essa.

MINISTRO BELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BELLA GUERRA. Dopo le sagge osser

vazioni deir onorevole Relatore, poco mi resta 
da aggiungere per combattere le idee esposte 
dalfonorevole Senatore Angioletti.

Io veramente, avrei desiderato che T onore
vole Senatore avesse fatto una preposta concreta 
da contraporre all’ articolo 23 che stiamo 
esaminando. Quest’ articolo stabilisce in modo 
preciso, che vi saranno 80 reggimenti a tre 
battaglioni ed un deposito, locchè vuol dire che 
in conseguenza della legge attuale, ciascun reggi
mento sarà formato dei tre battaglioni, sia in 
tempo di pace, sia in tempo di guerra; più una 
compagnia di deposito.

Tutti sanno, e fu già detto più volte, che col 
sistema attuale di reclutamento, cioè: con un con
tingente annuo di 60 0 65 mila uomini; col riparto 
delle 12 classi di prima categoria, 8 nelTeser- 
cito permanente o attivo e 4, le più antiche, 
nell esercito territoriale o nella milizia mobile, 
i battaglioni in tempo di guerra risulteranno 
della lorza effettiva presente di almeno 800 uo
mini, e quindi di circa 200 uomini per compagnia, 
cioè di 2400 uomini per il totale del reggimento.

Io avrei desiderato, dico, che Toiiorevole An
gioletti avesse proposto un determinato numero 
di reggimenti costituiti di tanti battaglioni, indi
candone la forza pel tempo di guerra. E vero 
che ha accennato ad una forza di 600 uomini por 
battaglione, ma non ha. formulata una proposta 
precisa; e ciò mi rende più diffìcile di op])ugmare 
esplicitamente le sue idee, facendone risultare 
non solo gl’inconvenienti, ma anche l’im])Ossi- 
bilità di attuarle.

lo mi limiterò pertanto a far presente al

Senato che queste idee delTonorevole Senatore 
Angioletti non sono che la sintesi di una lotta 
che dura presso tutti gli eserciti d’Europa da 
25 anni a questa parte, cioè fino dal 1848.

Prima d’aliora nessuno metteva in dubbio 
che le unità di combattimento fossero prima il 
battaglione, polla brigata e quindi la divisione.

La compagnia e il reggimento si considera
vano come unità disciplinari ed amministrative.

Successivamente , migliorate le armi nella 
portata maggiore e nelTaccresciuta celerità 
di tiro ; progredita Tistruzione delle truppe, 
essendosene resi più spediti e più celeri i mo
vimenti; si riconobbe che un battaglione com
patto diffìcilmente può maneggiarsi e muo
versi, c che per tarlo si deve frazionare. Cosi 
ia forza del battaglione fu ridotta a 500 o 600 
uomini.

Ma non tardò a vedersi come siffatto bat
taglione presentava una massa anche troppo 
grossa per poter manovrare sia in linea, sia 
in colonna serrata con quella scioltezza ed 
elasticità che gli effetti delle odierne armi esi
gono per non esporre la truppa inutilmente a 
perdite eccessive. Si comprese che bisognava 
scendere ad un’unità di combattimento di minor 
mole, cioè alla compagnia od, al più, alla riu
nione di due compagnie.

Cosi sorse il sistema prussiano del batta
glione in quattro compagnie, ia compagnia 
essendo considerata come unità elementare di 
combattimento, come lo era prima il battaglione. 
NelTesercito austriaco, i battaglioni si fecero 
di 6 compagnie, ma Tunità di combattimento 
fu formata dallo accoppiamento di due com
pagnie.

La Francia manteiine il sistema del batta
glione come unità di combattimento; e cosi fu 
fatto da noi fino al 1866; ma dopo di allora 
che cosa è successo? E avvenuto che tutte le 
potenze, corninciaodo dall’ Austria, hanno adot
tato perfettamente il sistema priissia.no ed an
che la Francia si incammina pei' ([uesta mede
sima strada; e noi pure nel 1870, sempre man
tenendo il nostro batlaglioce su quattro com
pagnie, abbiamo ammesso che la compagnia si 
dovesse considerare come prima unità di com
battimento e dovesse quindi avere forza adequata 
a tale oggetto.

Se quindi ora prevalesse l’o])iiiione delTono- 
revole Angioletti, noi dovremmo tornare ad
dietro, tornare al 1^48. Ciò potrebbe anche non
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essere un errore, ma un’ ottima cosa, perocché 
pur non di rado succede che, fatto un muta
mento in fin di bene, la sperienza consiglia poi 
di recederne. Io però non potrei, non saprei per 
ora decidermi a questo recesso, riflettendo, 
non fosse altro, che se per avventura fossimo 
neirerrore, ci siamo con tutte le altre potenze 
di Europa. Aggiungo del resto che io ho il 
pieno convincimento che se mutassimo sistema, 
noi, scientificamente, teoricamente, e pratica- 
mente, commetteremmo un madornale errore.

V onorevole Angioletti dice che un batta
glione non può essere comandato se consta di 
una forza maggiore di 600 uomini. Io però 
mi permetto di osservare che la Prussia, 
l’Austria e la Francia hanno i battaglioni di 
1000 uomini, mentre noi non li abbiamo che 
di 800 uomini, onde mi pare che piuttosto di 
diminuire la forza dei nostri battaglioni, sa
rebbe più ovvio io aumentarli e portarli a 
pari forza di quelli degii altri eserciti. Ed io 
credo che ciò potremmo benissimo fare, senza 
temere che i nostri ufììziali difettino deli’intelii- 
genza, della capacità e della buona volontà 
che possono occorrere per comandare reparti tat
tici grossi quanto i prussiani e gli austriaci.

Ma io non vado nemmeno sin là, io mi con
tento dei battaglioni di 800 uomini, e quindi 
di compagnie di 200 uomini. L’altra questione 
grave alla quale l ’onorevole Angioletti ha ac
cennato interrompendo il Relatore, è quella 
della formazione su tre righe adottata dalle 
altre Potenze, anziché su due come è presso di 
noi. Ebbene, quella formazione esiste in Prussia, 
ma non in Austria ed in Francia. Dirò di più: 
la Prussia mantiene quella formazione più per 
antica tradizione che per altro; e difatti essa 
non é in realtà che una formazione di parata 
e di marcia, poiché, giunti cil fuoco, i batta
glioni prussiani si formano subito su due ri
ghe, ed é allora soltanto che ci sono le vere 
difficoltà di comando. D’altra parte, come ha 
osservato benissimo l’onorevole Casati, se fac
ciamo di questa questione una questione di 
manovra, noi possiamo dire d’avere la forma
zione su quattro righe, mentre la Prussia non 
ha la formazione a file doppie. La nostra com- j 
pagnia marcia di fronte e di fianco, per due e ; 
por quattro, mentre in Prussia è sempre su i 
tre righe in marcia, per poi al fuoco mettersi | 
su due. , ?

Quanto alla formazione del reggimento su

tre 0 su quattro battaglioni, dirò anzitutto che 
quella é adottata da tutte le Potenze d’Europa. 
L’onorevole Angioletti però osserva che col 
reggimento costituito su quattro battaglioni, 
questi essendo più piccoli, ne riesce più fa
cile ai maggiori il comando. Può essere, ma 
l’onorevole Angioletti non ha posto mente alla 
maggiore difficoltà che ne viene al colonnello 
per dover comandare e dirigere l’azione di 
quattro, anziché di tre battaglioni, ed al co
mandante di brigcRa che si trova di dover co
mandare e dirigere otto battaglioni invece di 
sei. Poiché é evidente che un numero minore 
di battaglioni può essere più facilmente diretto 
nelle marcie ed al fuoco, ancorché questi bat
taglioni siano di 800 piuttostoché di 600 uomini.

Per queste ragioni credo ben più conveniente 
la formazione del reggimento su tre battaglioni 
invece di quattro.

Tutti sanno che la Prussia ha i reggimenti 
di tre battaglioni ; la Francia li ha di tre bat
taglioni attivi ed uno di deposito ; l’Austria li 
ha organicamente di cinque, ma tatticamente 
il reggimento è sempre di tre battaglioni. Yi 
ha dunque a ritenere che la miglior formazione 
tattica del reggimento sia quella di tre e non 
di quattro battaglioni.

Ciò che poi mi sorprende e ad un tempo mi 
duole ogniqualvolta lo sento ripetere, si é 
l’udire affermare che io ho ridotto la forza del
l’esercito sopprimendo ottanta battaglioni at
tivi. Ciò possono affermare coloro soltanto che 
calcolano la forza di un Esercito sul numero 
de’suoi battaglioni. È questo un gravissimo er
rore che non dovrebbe essere commesso par
ticolarmente dai militari e che la osservazione 
dei fatti dovrebbe bastare a fare sparire.

Come già mi è occorso dir ieri, a Custoza 
noi avevamo 144 battaglioni in azione e l’ini- 
mico ne aveva soli 76: eppure la vittoria non 
arrise alle nostre armi. Perchè codesto? Per
chè i nostri battaglioni erano più piccoli della 
metà di quelli austriaci, sicché noi avevamo 
in linea 64,000 uomini di fronte a 72,000 del 
nemico.

Non dobbiamo adunque dire, perchè ora ab
biamo solo 240 battaglioni mentre prima ne 
avevamo 320, che ora siamo di un quarto men 
forti d’allora. — Allora non potevamo portare 
in linea che 200,000 uomini, ora invece ne pos
siamo portare 250,000 a 270,000. Sarebbe que-
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sto un modo di perder la forza, del quale ab
biamo ben ragione di rallegrarci!

Credo che il nostro esercito attuale, con i 
suoi 240 battaglioni di fanteria di linea e con 
una forza totale di 270 mila uomini, sia note
volmente superiore a quello del 1860 con 320 
battaglioni, e della forza complessiva di 200 
mila uomini. Di più, se un combattimento an
dasse male, non avremmo almeno il rossore, 
il dispiacere di sentirci dire : 10 dei nostri bat
taglioni ne hanno battuti 20 dei vostri. Nella 
recente guerra della Francia colla Prussia, 
tutti sanno con quanto valore le due parti com
batterono quelle battaglie, nelle quali, come a 
Dio piacque, la Francia ebbe la peggio. Ep
pure il più delle volte il numero dei battaglio
ni francesi era superiore a quello dei prussiani; 
m a, s<̂ si calcola invece la forza effettiva, i 
prussiani furono sempre di gran lunga supe
riori in numero. A Yòrth per esempio i fran
cesi erano 50 mila contro 75 o 80 mila prus
siani ; mentre a numero di battaglioni, le due 
parti erano presso a poco uguali. A Metz suc
cesse la stessa cosa ; i francesi non raggiun
sero mai la forza di 160 mila uomini, mentre 
le forze prussiane impegnate ascesero a circa 
200 mila. Dunque si vede da tutto ciò che è la 
forza totale, quando è ben ordinata, che gua
dagna le battaglie, e non il numero dei batta
glioni.

L’onorevole Angioletti fra le altre ragioni ha 
espresso perfino la supposizione che il vero 
motivo pel quale abbiamo ridotto i battaglioni 
da 4 a 3 fosse il risparmiare un po’ di spesa 
per poter creare le compagnie permanenti dei 
distretti. A me pare che ce ne sono in ab
bondanza delle ragioni, senza ricorrere a quella. 
Se non ce ne fosse altra direi che ciò abbiamo 
fatto per imitare ciò che hanno fatto tutte le 
altre potenze dopo lunghi studi pratici nel- 
l ’ arte della guerra. Ma una ragione di cui bi
sogna tener conto è la necessità di aver le 
compagnie di una sufficiente forza in tempo 
di pace, possibilmente almeno di 100 uomini 
effettivi.

Ora, se vogliamo rimettere i nostri reggi
menti su 4 battaglioni e su 16 compagnie, col 
nostro contingente annuale, avremo delie com
pagnie troppo deboli; e quindi un grande in
conveniente anche per Fistruzione.

L’onorevole Senatore Angioletti dice: ma 
portando il coiitigente a 70 mila uomini allora

avrete anche con 4 battaglioni per reggimento, 
le compagnie di cento uomini. Io gli rispon
derò: se potessi levare un contingente annuo 
di 70 mila uomini, allora non farei il quarto 
battaglione, come disse benissimo l’onorevole 
Casati, ma invece di 80, farei 90 o 100 reggi
menti di fanteria di linea, cioè aumenterei il 
numero dei reggimenti e conseguentemente il 
numero delle divisioni, dei corpi d’esercito, e 
non andrei ad aumentare il numero dei batta
glioni negli stessi reggimenti.

Del resto ritenga l’onorevole Angioletti, che 
se si fa una compagnia di cento uomini in 
tempo di pace, se ne avranno 200 almeno pre
senti in tempo di guerra, secondo il nostro or
dinamento che del resto è conforme a quello 
della Prussia; diffatti si sa che in Prussia si 
tengono 125 uomini in tempo di pace, ed in 
tempo di guerra si hanno 250 uomini presenti

Dunque se l ’onorevole Angioletti trova modo 
di tenere in tempo di pace le compagnie di 
cento uomini, siccome in tempo di guerra dob̂  
biamo avere otto classi, la forza della compa
gnia verrà di 200 uomini presenti; quella dei 
battaglioni di 800 uomini, e dei reggimenti a 
4 battaglioni, di 3200 uomini. Ora se con 
questi elementi si forma la divisione, essa 
verrà di 18 mila uomini, ciò che è al di là di 
tutto quello che fu ammesso finora, perchè una 
volta si credeva di limitare la forza delle divi
sioni a 12, 0 13 mila uomini, ed ora si va a 15 
0 16 mila: ma voler salire sino a 18 o 19 mila 
uomini credo che sarebbe una esagerazione ; 
per cui sarebbe meglio fare delle Divisioni 
nuove.

L’onorevole Senatore Angioletti ha poi parlato 
dei bersaglieri. Io non mi estenderò molto su 
questa quistione, perchè l’onorevole Angioletti 
è partito da una ipotesi non esatta: forse egli 
non è ancora informato, perchè officialmente non 
ne fu ancora dato conto, del reparto che si vuol 
dare ai bersaglieri fra i corpi di esercito in 
caso di mobilizzazione, benché tale riparto sia 
stabilito già da qualche tempo.

Ecco adunque quello che intendiamo fare in 
proposito: noi abbiamo dieci reggimenti bersa
glieri di quattro battaglioni. Questi dieci reg
gimenti non sarebbero ripartiti a due batta
glioni per divisione, e quindi un battaglione per 
brigata, ma sarebbe il reggimento intero dato 
alla riserva del corpo di esercito.

Il nostro corpo d’ esercito, sarebbe normal-
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mente costituito di due divisioni; ciascuna divi
sione consterebbe di quattro reggimenti fante
ria, con le batterie corrispondenti e qualche 
squadrone di cavalleria. Vi è poi la riserva del 
corpo d’ esercito  ̂ che è formata di due reggi
menti di cavalleria , di alcune batterie, e ad 
essa si unirebbe un reggimento di bersaglieri, 
che resterebbe a disposizione dei Comandante 
del corpo di esercito.

Quest’ ordi ; amento tattico non fu ancora 
pubblicato, perchè prima di adottarlo definiti
vamente, si è voluto dopo le grandi manovre 
interrogare a tale proposito tutti i generali co
mandanti; e concordemente risposero che era 
miglior consiglio il tenere i bersaglieri da sè 
nella riserva, e a disposizione del generale co
mandante il corpo d’esercito, anziché mescolarli 
con le altre truppe di linea nelle divisioni.

Cosi appunto fu fatto. Da ciò l’onorevole Sena
tore Angioletti può facilmente vedere che l’i- 
dea del riparto fra le brigate dei bersaglieri da 
ui manifestata, quando disse che invece di fare 
il riparto in questo modo, era meglio di unire 
i battaglioni bersaglieri ai reggimenti di fante 
ria, non verrà più per lo innanzi seguita, in
tendendosi invece che tutto il reggimento re
sti a disposizione del comandante del corpo di 
esercito.

Dunque tolta la premessa vien meno anche 
la conseguenza.

L’altra questione poi relativa alla soppres
sione dei bersaglieri, dessa fu sollevata an
che in tutti gli altri eserciti. Non dico cose 
nuove, essendoché siensi scritti parecchi vo
lumi prò e contro la soppressione di queste 
truppe speciali, come sono i cacciatori e altri 
corpi di egual natura dell’ arma 'd i fanteria; 
ma per quanto uomini competentissimi ab
biano mostrato propensione pel loro sciogli
mento e per la loro soppi’essione, pur tuttavia 
esistono ancora tanto in Francia quanto in Au
stria ed in Prussia. Del resto, io dico franca
mente, quando anche tutta Europa sopprimesse 
queste truppe speciali, io manterrei sempre i 
bersaglieri, e ciò per due ragioni.

In primo luogo perchè i nostri bersaglieri 
hanno tradizioni ed uno spirito di corpo che 
^on bisogna certamente disprezzare o trattare 
J^ggiermente ; in secondo luogo perchè essendo 
^oi mancanti di cavalleria, i bersaglieri in certo 
modo compensano questa deflcienza e he pos
sono fare qualche volta l’ufììcio.

Il nostro terreno infatti, è generalmente poco 
adatto allo spiegamento di molta cavalleria, ed 
anche nelle pianure del Po, ove quest’arma ha 
maggiore campo di spiegarsi, l’impiego delle 
truppe scelte come i bersaglieri, è assai indi
cato.

La ragione speciale poi per noi di conservare 
i bersaglieri appunto per il difetto di cavalleria, 
sta in ciò che s’intende riparare a questa de
ficienza, in questo senso, che si vuole lasciare 
a ciascun corpo di esercito un reggimento di 
bersaglieri a disposizione del Comandante, come 
a disposizione del medesimo si vuol lasciare 
una brigata di cavalleria: onde, coll’unione della 
brigata di cavalleria al reggimento bersaglieri, 
si possa far fronte a tutti quei bisogni a cui 
molte altre potenze meglio fornite provvedono 
colla sola cavalleria.
. L’onorevole Senatore Angioletti è ritornato 
più volte sulla questione della seconda cate
goria, e suU’inutilità, sul danno e sul danaro 
che si spreca per essa; maio gli osserverò che 
adesso è in vigore la legge del 1871 ; legge 
che fu lungamente discussa in Senato.

Forse nell’anno venturo io spero che il Se
nato sarà nuovamente chiamato ad esaminare 
e discutere la legge sul reclutamento, ed allora 
sarà certamente il caso di trattare questa que
stione, ma per ora mi pare che sarebbe un vo
ler prolungare inutilmente la discussione, en
trando in questa materia; bisogna quindi per ora 
accettare le cose come stanno. Al presente 
vige la legge la quale prescrive che il contin
gente annuo sia separato in due parti. Una 
parte è di prima categoria e serve per tre anni 
sotto le armi, e per 12 anni rimane a disposi
zione del Governo, cioè per otto anni nell’eser
cito attivo e per gli altri quattro anni nella 
milizia. Poi vi è la seconda categoria che serve 
per due o tre mesi e quindi vien rimandata in 
congedo illimitato per poterla utilizzare poi in 
tempo di guerra come truppa di complemento, 
od incorporarla anche all' occorrenza, nella 
milizia.

lo quindi non aggiungo altro su questo rap
porto, e mi limito a pregare il Senato a vo
lersi attenere alla proposta ministeriale, la 
quale mi pare sia appoggiata da tutte le teorie, 
da tutte le discussioni che furono fatte da 25 
anni a questa parte, e che in sostanza altro non 
è che il sistema universalmente adottato da
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tutta Europa, per cui credo pericoloso il se
guire una via diversa.

Senatore ANGIOLETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Non abuserò della pa

zienza de’rniei onorevoli colleglli, nè entrerò in 
discussioni tattiche, perchè prima di tutto non 
mi pare che il luogo sarebbe molto bene scelto, 
e tanto meno entrerei in discussioni di quel 
genere col Ministro delia Guerra, dal quale 
tutte le cose militari emanano.

Io ho chiesta la parola solamente per retti- 
flcare due cose, forse due malintesi. Uno è 
quello che ho sentito dall’ onorevole Relatore, 
e anche dalFonorevole signor Ministro, che io 
cioè abbia detto di voler sopprimere i bersa
glieri.

Io ho detto sciogliete i dieci reggimenti di 
bersaglieri, prendete i 40 battaglioni, dateli 
ad altrettanti reggimenti di fanteria, aumenta
tene altri 40, ed avrete i reggimenti formati 
con quattro battaglioni , di cui tre di fante
ria ed uno di bersaglieri. Mi pare che que 
sto non voglia dire sopprimere i bersaglieri, 
ma voglia dire aumentarli e metterli in una 
posizione che, secondo il mio modo di vedere, 
sarebbe più proficua alfesercito, perchè acco
sterebbe di più la fanteria ai bersaglieri per 
le ragioni già dette, e che ora non ripeterò.

Un’altra osservazione, è che io dovrei essere 
molto ingenuo, se, per mettermi in capo che 
l’esercito sia stato diminuito di un quarto, do
vessi solamente far conto della diminuzione dei 
battaglioni.

Qu.-mdo ho espresso quest’ idea ho tenuto 
conto anche degli uomini che sono sotto le 
armi. Io so che prima che i quattro battaglioni 
fossero soppressi, le compagnie erano o più 
numerose di quello che sono ora, o quanto 
sono ora, ergo^ mi pare il conto molto facile. 
Mancano 80 battaglioni, Teffettivo della com
pagnia non è aumentato, dunque l’esercito è di
minuito precisamente di un quarto, come ho detto 
dianzi. Sarà poi con i contingenti di 70mi!a 
uomini e colla seconda categoria che l ’eftettlvo 
aumenterà ; ma io parlo dello stato presente. 
Lo stato presente è questo : noi siamo molto 
lontani dall’avere compagnie di 100 uomini; 
siamo, ripeto, nello stato in cui eravamo quan
do esistevano gli 80 battaglioni di fanteria.

L’onorevole Ministro della Guerra mi voleva 
persuadere di una cosa, della quale io sono

molto persuaso cioè : che vale più un batta
glione di 800 uomini , di quello che non ne 
valga uno di 600.

Io ne converrei subito, se fosse possibile di
rigerlo, comandarlo regolarmente, e non ve
derlo andare tutto in un mucchio come sup
pongo che ci anderebbe con i quadri nm tri e 
col rego lam en to nostro. V onorevole Ministro 
della Guerra modifichi i quadri, dia al coman
dante del battaglione i mezzi di comandarlo. 
Lo so anch’io che nell’ esercito nostro ci sono 
ufiìciali, e grazia a Dionee ne sono molti, che 
hanno intelligenza come gli ufficiali di qua
lunque altro paese d’Europa, e che sarebbero 
in grado di comandare benissimo i nostri batta
glioni, ma, ripeto, date loro i mezzi che man
cano : la mia quistione sta in questo.

Per portare un paragone che dovrebbe aver 
schiacciate le ragioni da me espresse finora, 
l ’onorevole generale Ricotti ci portò l’esempio 
della battaglia di Custoza ; egli ha fatto il 
conto dei battaglioni austriaci e dei battaglioni 
italiani, ma credo che abbia tenuto conto di 
tutti i battaglioni delle divisioni che compone
vano l’esercito comandato direttamente da S. M.

Io aveva 1’ onore di far parte delle truppe 
che erano al di là del Mincio in quella gior
nata, e posso assicurare Lonorevole Ministro , 
che i miei 18 battaglioni non hanno sparato 
un colpo di fucile, e posso anche assicurarlo 
che l ’onorevole nostro Collega generale Cosenz, 
ii quale era molto vicino a me, non ha colle 
sue truppe sparato nemmeno lui un colpo di 
fucile. E cosi potrei assicurarlo che diverse 
altre divisioni si sono trovate nelle medesime 
condizioni. Gli austriaci, lo sappiamo tutti, al
l’ultimo moniento hanno spinto il loro ultimo 
battaglione contro di noi, e quindi tutti i no
stri avversari hanno combattuto. Domando io 
se il paragone può reggere.

Con queste parole ho voluto soltanto rimet
tere le cose al loro posto. Io non mi creo 
illusioni, e desidererei che il Parlamento non 
sene creasse, desidererei, che non se ne creasse 
il paese; vorrei (scusi Ponorevole Ministro, non 
dirigo a lui questa osservazione) vorrei che 
non si pretendesse di dar polvere negli oc
chi ad alcuno, perchè i nostri nemici non s’il
ludono, ci pesano, ci misurano e sanno che 
cosa valgono i nostri mezzi.

L’onorevole Senatore Casati per portare il pa
ragone delle compagnie grosse piemontesi,
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mi diceva che vi erano intromessi dei provinciali; 
noi ci abbiamo la seconda categoria che vale 
qualche cosa meno di quelli.

In quanto poi alla necessità (qualora si au
mentassero i 40 battaglioni) di aumentare in 
proporzione la cavalleria e rartiglieria, bisogna 
che esprima anche qui un’opinione che, lo so, 
non è quella nè dell’onorevole Ministro, nè della 
Commissione.

Io credo, che, cercando di aumentare la ar
tiglieria e la cavalleria, noi andiamo un poco 
neiresagerazione. Quando si costituisce un eser
cito, uno degli elementi principalissimi per co
stituirlo, è lo scopo che uno si prefigge, voglio 
dire il terreno, il paese sul quale quest’esercito 
dovrà probabilmente combattere. Ho detto un’al
tra volta, io lo credo per convinzione mia, che 
noi italiani non andremo a cercare le conquiste 
di altri paesi, credo che noi ci contenteremo 
di difenderci in casa nostra; ebbene, io vi dirò 
che il nostro terreno non si presta per Tim- 
piego di molta artiglieria.

Nelle guerre combattute da noi, moltissime 
batterie sono rimaste senza tirare un colpo di 
cannone, altre fecero del rumore, del fracasso, 
servirono se volete a rinforzare il morale delle 
stesse nostre truppe, ma non fecero che danno 
lievissimo alle truppe nemiche per la ragione 
che il nostro terreno non ci permette di vedere 
a distanza grande come sarebbe necessario che 
potesse vedere l’artiglieria.

Osservazioni di questo genere potrei fare an
che per la cavalleria; ma, come ho detto al prin
cipio del mio discorso, non abuserò della pa
zienza dei miei onorevoli Colleglli ; mi basta 
di avere rettificate e meglio chiarite le osser
vazioni da me fatte.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. A mia volta sono obbli

gato di rettificare le rettificazioni deH’oiiorevole 
Senatore Angioletti. Io dissi che da paiate no
stra 144’battaglioni presero parte alla battaglia 
di Custoza. Egli ha supposto che in questo 
numero io avessi avuto 1’ ingenuità o quanto 
meno l ’inavvertenza di comprendere tutti quanti 
i battaglioni delle 12 divisioni, che operavano 
sul Mincio. Se Civessi commesso questo errore, 
invece di 144 battaglioni, ne avrei trovato 216. 
Ma nel dire 144 battaglioni io non ho propria
mente compreso, che le otto divisioni che pre

sero parte più o meno efficacemente al com
battimento in quella giornata.

L’onorevole Senatore Angioletti insiste nel 
sostenere che, avendo noi ridotto il numero dei 
battaglioni, abbiamo proporzionalmente dimi
nuita la forza combattente dell’esercito di prima 
linea. Ma a questo oggetto io lo prego di con
siderare che nel 1866 con 360 battaglioni, ab
biamo mobilizzato soltanto 200 mila uomini di 
esercito di prima linea, mentre oggi con 280 
battaglioni ne potremmo certissimamante mo
bilizzare non meno di 270 mila: e sono cifre 
la cui esatezza ciascuno può agevolmente ri
scontrare.

Del resto, a convincersi come da tre anni in 
qua la forza mobilizzata di prima linea ha do
vuto di necessità aumentare, gli basti di riflet
tere, che, mentre seguendo l’ antico sistema 
noi non avremmo incorporato nell’ esercito 
in questo periodo di tempo che 80 mila uomini 
di prima categoria, cioè 40 mila della classe 
1850, e 40 mila della classe 1851 : ne abbiamo 
invece incorporato 50 mila della classe 1850, 
50 mila della classe 1851, 65 mila della classe 
1852, ovverossia 165 mila; e quindi è incon
trastabile che l’aumeaLo di forza è stato di 85 
mila uomini di prima categoria.

L’altra osservazione fatta dall’onorevole An
gioletti è che adesso abbiamo delle compagnie 
di forza eguale a quelle che avevamo quando 
ci erano quattro battaglioni per reggimento.

Ciò non è esatto ; diffatti si ricordi quale era 
la forza delle compagnie del 1870 sotto le armi 
e mi dica se l’elfettivo reale in tempo di pace 
era di 90 uomini quanti sono ora. Prima del 1870 
non giungevano a 70 od 80 uomini ; dirò di 
più e l’onorevole Angioletti lo sa, noi abbiamo 
tre classi sotto le armi, di queste tre classi 
una fu levata di 40 mila uomini cioè quella 
del 49 ; sicché per ranno 1873, in causa del 
cambio di sistema che non ha ancora compiuta 
una rotazione, ci troviamo con 25 mila uomini 
di meno sotto le armi in tempo di pace : però 
nell’anno venturo noi congediamo una classe 
di 40 mila uomini e ne prendiamo una di 65 mila, 
e cosi aumentiamo la forza di 25 mila uomini, 
e le compagnie aumenteranno sino a 100 ed 
irnche sino a 120 uomini. Il Senatore An
gioletti per la terza volta forse viene a ripe
tere che, per formare in piede di guerra il no
stro esercito, dobbiamo incorporare la seconda 
categoria; ma ciò sarebbe contrario a tutte le
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leggi, a tutte le dichiarazioni, a tutti i fatti. 
Ognuno sa che Tesercito permanente è for
mato di otto classi di prima categoria, che la 
seconda categoria è truppa di complemento 
per riformare^ una volta istruita, le perdite che 
si fanno nel primo esercito.

L’onorevole Casati ha detto, mi pare molto 
opportunamente, che nel 1848 vi erano bensi 
delle compagnie a 250 uomini che fecero cat
tiva prova, ma aggiunse che queste compa
gnie sopra 250 uomini ne avevano per lo meno 
200 che non avevano servito che quattordici 
mesi, ed una parte di essi da ben 14 anni si 
trovavano a casa in congedo illimitato. Ora ciò 
più non succede col nostro sistema attuale, e 
gli uomini che devono costituire l’esercito di 
prima linea servono tre anni sotto le armi e 
al più passano poi cinque anni a casa. Le 
cose dunque cambiano notevolmente : aggiun
gasi che nel 1848 si aveva un capitano e due 
ufficiali per compagnia; adesso nel quadro 
sono stabiliti tre ufficiali subalterni ; ma si 
darà poi un quarto ufficiale di complemento 
in tempo di guerra: sicché i quadri sono più 
abbondanti, sono più forti di allora.

Osserverà finalmente che se l’onorevole Se
natore Angioletti avesse fatto una proposta 
concreta, forse in alcune parti avremmo po
tuto andare d’accordo.

Egli dice per esempio che, in fondo accetta 
i battaglioni ad 800 uomini, purché si dia il 
mezzo di poterli comandare, e questo mezzo 
consisterebbe nel dar il cavallo aH’aiutante mag
giore e nel mettere pure a cavallo i trombet
tieri.

Ma se non é che ciò, sarebbe facile il met- | 
terci d’accordo, trattandosi di cosa di minima 
importanza, e che si può fare da un giorno 
all’altro quando se ne riconosca il bisogno : 
cosa che io mi riservo di esaminare e forse 
anche di adottare, specialmente quanto agli 
aiutanti maggiori; ma, come ripeto, é cosa que
sta di importanza limitata e sulle quali si po
trà andar d’accordo senza cambiare i principii 
dell’organico dell’esercito.

Senatore CASATI L., Relatore, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Relatore.
Senatore CASATI L., R elatore. L’ onorevole 

Senatore Angioletti ha ripetuto una gravissima 
accusa, e siccome ha avuto 1’ avvertenza di 
dichiarare che non si dirigeva al signor Mini

stro, ne viene di conseguenza che intendesse 
dirigersi alla Commissione; egli diceva che si 
voleva gettare la polvere negli occhi.

{Cenni d i d in iego  da p a r te  d e l S ena tore 
A ngioletti.)

Io aveva fatto al Senatore Angioletti una 
domanda alla quale egli non ha risposto; ho 
domandato se, creando ottanta nuovi battaglioni 
egli creava qualche uomo di più da inquadrarvi, 
nel mentre tutti gli uomini disponibili lo sono 
già ne’ battaglioni esistenti. Dunque, quando il 
Senatore Angioletti facesse ad ogni reggimento 
questo aumento di un quarto battaglione, for
merebbe ottanta quadri, i quali naturalmente 
non avrebbero soldati, e a questa miadomanda 
il Senatore Angioletti non ha risposto appunto 
perché questi soldati non ci sono. Ed invero, 
tutti i soldati disponibili, come dissi, sono in
quadrati negli altri tre battaglioni allo scopo 
di portare a 200 uomini la forza delle com
pagnie in tempo di guerra.

Ho già detto poi che a questo punto non 
siamo ancora arrivati, perché se si dovesse 
mobilizzare oggi l’esercito, le compagnie non 
avrebbero 200 uomini, ma solo 193 o 190, se
condo la forza disponibile il giorno della mobi
lizzazione.

Dunque vede che non si é cercato in nessun 
modo di gettare la polvere negli occhi a nes
suno. Si é detto precisamente quello che era; 
cioè che la forza che si poteva introdurre nei 
quadri proposti dalla legge presente coi reggi
menti a 3 battaglioni, non era inferiore a quella 
che si poteva inquadrare prima nello stesso 
numero di reggimenti a 4 battaglioni. Si è 
detto questo e nulla più, ed é vero quel che 
si è detto.

Senatore ANGIOLETTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ANGIOLETTI. Risponderò a quella do

manda. Prima di tutto dichiaro che io non ho 
detto al Ministro e non avevo intenzione di dire 
alla Commissione che volesse dar la polvere ne
gli ocelli a chicchessia. Per polvere negli occhi 
io intendeva il sistema, che a me non pare 
cosi forte e cosi complesso come pare a voi 
Signori. In questa leggo io non vedo l’esercito 
cosi formato e cosi forte come lo vorrei vedere.

In quanto al rispondere alla domanda cui 
mi si dice di non aver risposto, dirò, che cre
devo d’averlo fatto precedentemente; ma ripe
terò quel che mi par di aver già detto. Io
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credo che questa legge non riguardi soltanto 
Foggi. Credo che durerà almeno 2, 3 anni, e 
credo per conseguenza che, quando avremo tre 
classi di 70 mila uomini, o con altre parole 
quando avremo 210 mila uomini sotto le armi, 
e la fanteria potrà prenderne i due terzi che 
le toccano, cioè 140 mila uomini, se li divi
diamo in 1280 compagnie, che tante sarebbero 
coi reggimenti a 4 battaglioni, avremo oltre 
100 uomini per ogni compagnia. Questo è 
chiaro; è una semplice divisione.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, rileggo l ’articolo per metterlo ai voti.

« Art. 23. La fanteria di linea consta di 80 reg
gimenti.

» Ciascun reggimento di fanteria di linea è 
formato : di uno stato maggiore, di tre batta
glioni a quattro compagnie, e di un deposito.»

Chi approva Farticolo 23, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 24. I bersaglieri sono formati in 10 

reggimenti.
» Ciascun reggimento di bersaglieri si com

pone : di uno stato maggiore, di quattro bat
taglioni a quattro compagnie, e di un depo
sito. »

(Approvato.)
« Art. 25. lì numero dei distretti militari è 

determinato dalla legge sulla circoscrizione mi
litare del Regno.

» Il personale di ogni distretto si compone: 
di uno stato maggiore, e di un numero di com
pagnie permanenti, adeguato alFimportanza del 
distretto.

» In alcuni distretti vi saranno delle speciali 
compagnie alpine, nei numero da fissarsi se
condo le esigenze del servizio. »

(Approvato.)
« Art. 26. Il personale degli ufficiali delle 

fortezze comprende quel numero di ufficiali su
periori ed inferiori che si richieggono pel ser- 
'vizio speciale dei comandi delle fortezze, e che 
fiuindi dipende dal numero di queste. »

(Approvato.)

Arma d i Cavalleria,
« Art. 27. L’arma di cavalleria comprende : 

(£) 20 reggimenti di cavalleria, composti 
ciascuno: di uno stato maggiore, di sei squa- 
l̂'oni, e di un deposito ;

)̂ I depositi d’allevamento cavalli. » 
(Approvato.)

E Arma dei carabinieri reali.

« Art. 28. L’arma dei carabinieri Reali com
prende :

a) Il Comitato dell’arma ; 
h) Undici legioni territoriali ; 
c) La legione allievi carabinieri. »

(Approvato.)
« Art. 29. Il Comitato dell’arma dei carabi

nieri reali, oltre ad essere corpo consultivo 
del Governo in quanto aH’ordinamento ed al 
servizio in generale dell'arma, esercita comando 
diretto per mezzo del suo presidente, invigilando 
e provvedendo al retto andamento del servizio, 
della disciplina e dell’amministrazione dell’ar
ma, come è determinato dal regolamento dei 
carabinieri reali.

» Il Comitato è composto di cinque ufficiali 
generali e di un uflicio di segreteria. »

MINISTRO DELLA. GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Il Senato avrà osser

vato che la legge, come era stata presentata 
dal Ministro ed approvata dalla Camera dei 
Deputati, limitava il numero degli ufficiali ge
nerali che dovrebbero comporre il Comitato 
dell’arma dei carabinieri a soli tre, mentre ora 
la Commissione del Senato lo porta a cinque.

È bensì vero che il Ministero nel ridurre a 
tre il numero degli ufficiali generali componenti 
il Comitato, lasciava che altri due generali fos
sero comandanti le due legioni più importanti, 
e ciò onde lasciare, direi, una via un po’ più 
larga di avanzamento ai colonnelli delFarma 
dei carabinieri. Generalmente i colonnelli dei 
carabinieri sono promossi a maggiori gene
rali nell’ arma stessa, sebbene la legge non 
impedisca che possano ritornare in fanteria o 
nelle altre armi dalle quali provengono; ma in 
generale, anziché passarli nelle armi di fanteria 
0 cavalleria, è preferibile promuoverli nell’arma 
stessa dei carabinieri, perchè essendo stati per 
molto tempo nella stessa e lontani dalle altre, 
è, per ragioni che tutti possono benissimo com
prendere, molto conveniente il lasciarli nel
l’arma dei carabinieri.

La vostra Commissione vorrebbe invece, che 
fosse portato a 5 il numero degli ufficiali 
generali componenti il Comitato di quest’arma, 
sopprimendo per conseguenza, almeno sup
pongo, i due posti di generali destinati al co
mando delle due legioni più importanti, quindi
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il totale dei generali non verrebbe ridotto: e 
SU questo punto io non avrei proprio una 
grande difficoltà a cedere, ma ci è la que
stione, direi, pregiudiziale.

Con questa legge si riduce il numero dei 
generali quasi al minimo dell'occorrente: quindi 
i Comitati di artiglieria, del genio e di fan
teria furono ridotti d’assai nel numero che 
prima avevano. Ora, io non vorrei che per 
il Comitato dei Carabinieri si facesse precisa- 
mente al contrario : a dir vero, 5 generali 
per formare questo Comitato mi paiono un 
po’ troppi.

Si può ammetterne, se vuoisi anche quattro, 
ma comporlo di 5, sembrami un lusso che 
non sarebbe più in armonia con tutto il resto 
della legge.

E difatti potete osservare che il Comitato 
delle armi di linea è composto di un presidente 
e di quattro membri, cioè in tutto da 5 gene
rali, mentre che ha da occuparsi di due armi 
perfettamente distinte, Infanteria e la cavalleria, 
ed ha inoltre gli istituti di educazione e le 
scuole normali ; mentre che, quello dei carabi
nieri ha limitata la sua azione unicamente a que
sto corpo, il quale, ha certamente molta impor
tanza, ma in ultima analisi non si compone che 
di 12 legioni. Ora, la sua azione limitandosi al 
comando di quelle 12 legioni, mi pare che non 
vi sia ragione di lasciare cinque generali, che 
complessivamente esercitino azione sulle 12 
legioni stesse; ecco perchè, a mio avviso, trovo 
questa cosa un po’esorbitante. Per tanto proporrei 
che il numero dei generali fosse a vece di cinque 
almeno ridotto a quattro; anche per la ragione 
che questo numero di cinque non lo crederei 
armonico col resto della legge.

Senatore CADORNA. Domando la parola.
Senatore CASATI L., Relat, Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Relatore.
Senatore CASATI L., Relatore, Le ragioni che 

avevano indotto Ja Commissione a proporre 
che il numero de’ generali del Comitato dei 
Carabinieri fosse portato da tre a cinque, erano 
appunto tratte dalia competenza di questo Co
mitato, la quale non si può paragonare a quella 
dei comitati delle altre armi.

Infatti, mentre pei comitati delle altre armi 
si dice esplicitamente: « non esercita comando 
diretto, » per il Comitato dei Carabinieri vien 
detto : « esercita il comando diretto per mezzo 
del suo Presidente. » Ora, ne deriva una cosa

un poco fuori del normale , cioè un comando 
collettivo militare. E dico una cosa fuori del 
normale, perchè negli ordini militari si deve 
sempre conoscere chi veramente abbia la re
sponsabilità degli ordini dati.

Ma qui per essere il Comitato composto di 
tre membri, ranormalità si aumentava ; perchè 
è facilissimo che o per malattia, o per con
gedo, 0 per essere in giro d’ ispezione, o per 
qualunque altro servizio si trovi uno dei mem
bri assente , ed allora il Comitato rimane ri
dotto a due. Se i due che sono presenti alla 
seduta del Comitato non sono dello stesso pa
rere, di necessità prevale il parere del presi
dente.

Quindi in realtà chi ha preso la decisione 
è il presidente , c la eseguisce senza averne 
la responsabilità : perchè la responsabilità ri
cade sul Comitato intiero.

Adunque è per prevenire questo caso che la 
responsabilità ricadesse sul Comitato, quando 
effettivamente dovrebbe ricadere sul presidente, 
die la Commissione ha creduto di aumentare 
il numero dei membri del Comitato portandolo 
da tre a cinque , perchè ci fossero almeno 
sempre presenti alle sedute più di due membri 
e così si formasse una maggioranza decisa e 
la responsabilità, se doveva averla il Comitato, 
l’avesse avuta realmente.

Ora i generali dei carabinieri, per il motivo 
annunciato daU’onorevole Ministro, cioè per 
dare un sufficiente avanzamento all’arma, sono 
cinque; tre, secondo l’ordinamento attuale sono 
addetti al Comitato, e due comanclano due le
gioni.

La Commissione riferendosi airarticolo 37 
della legge sullo stato degli ufficiali, vi trova: 
« Non possono in nessun caso essere conce
duti gradi senza impiego o fuori dei quadri del- 
resercilo, o gradi onorari, o gradi superiori 
all’impiego. »

Dunque cadeva sopra un’altra anoraialità, 
cioè che vi fossero dei generali che coprissero 
il posto di colonnelli, e lo trovava contrario 
al disposto deU’articolo 37 della legge.

Non volendo però aumentare il numero dei 
generali, perchè aveva ammesso di non fare 
variazioni alFarticolo 8 della legge, aveva pro
posto che tutti i generali formassero parte del 
Comitato, e cosi si rendevano anche più facili 
le ispezioni, ed alle due legioni si sarebbero 
destinati due colonnelli.
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Questa era la ragione che ha indotto la Com
missione a questa proposta.

Il signor Ministro ora propone che i membri 
del Comitato, si possano portare al numero di 
quattro. Ciò ovvierebbe alla prima obbiezione, 
ma non ovvierebbe alla seconda, poiché vi sa
rebbe sempre un generale comandante dilegione.

MINISTRO DELLA GUERRA. No, no, lo. leverei...
Senatore CASATI L., Relatore, In ogni modo, 

siccome pare che Tonorevole Ministro insista, 
la Commissione domanderebbe che quest’arti
colo le fosse rinviato, affinchè potesse prendere 
in considerazione le obbiezioni deH’onorevole 
Ministro, sulle quali riferirebbe domani.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Cadorna 
Raffaele.

Senatore CADORNA R. In primo luogo farei 
qui per quest’ articolo 29, vale a dire per il 
Comitato dei carabinieri reali, le stesse osser
vazioni che mi occorse di fare ieri.

Agli altri Comitati, tutti oramai, perchè an
che al Comitato di stato maggiore è stata fatta 
raggiunta relativa, non solo è devoluto l’inca
rico di rispondere ai quesiti che loro dirige il 
Ministero della Guerra, ma anche l’ iniziativa 
di tutte le proposte che possono essere van
taggiose all’arma che rappresentano, e non mi 
pare che vi sia ragione, anche per l’armonia 
della legge stessa, che il Comitato dei carabi
nieri non abbia questa iniziativa.

E dacché ho la parola, mi permetterò di fare 
ancora un’ altra osservazione. Il signor Mini
stro dice che il Comitato dei carabinieri avrebbe 
un numero di ufficiali generali sproporzionato 
agli altri Comitati, e questo è vero. Ma in 
primo luogo osservo che non lo avrebbe spro
porzionato relativamente alla forza, poiché 
questa è di 20 mila uomini circa, e se fac
ciamo il paragone colle altre armi, si difette
rebbe anzi di numero. E poi, mi sembra che 
vi sarebbe il mezzo di conciliare le viste del- 
honorevole Ministro con quelle della Commis-  ̂
sione ; e questo sarebbe di prescrivere che il 
Comitato dei carabinieri non sedesse perrna- 
uentemente; e credo anzi che non vi sia ma- ; 
feria da occuparlo tutto l’cinno, perchè talune 
sue incombenze attuali non sono alT altezza di 
Quel consesso. Se questa idea prevalesse,
 ̂ uieinbri del Comitato potrebbero per la inag- 

8‘ior parte dell’ anno, a guisa dei generali del 
genm e dell’ artiglieria, essere distribuiti nel 
territorio, e comandare due o tre legioni. In tal

i modo sarebbero vicini alle legioni, ne co- 
noscerebbero più intimamente gli interessi, il 

i personale e tutti i rami del servizio, e potreb- 
: bero portare appunto al Comitato, quando si 
; convocasse, quel contingente di cognizioni che 
j sarebbe utilissimo per le proposte da farsi, sia 
; nel caso in cui il Ministro credesse di consul- 
; tarlo, sia per propria iniziativa.
. Io non faccio proposta positiva su quest’argo- 
: mento, perchè le disposizioni della presente legge 

non ostano a che il Alinistro della Guerra, nel 
Regolamento da emanarsi, abbracci questo si
stema : ma desidererei intanto eh’ egli mi di- 

■ chiarasse se ciò entra nelle sue viste.
I Vorrei altresì raccomandare che le ispezioni 

fossero molto frequenti, perchè l’ utilità dell’i
spezione è appunto in ragione del fraziona
mento di un corpo. Più un corpo è frazionato, 
più è facile che certe abitudini, certi abusi, si 
introducano. Ed i carabinieri, appunto perchè 
sono frazionati più di qualunque altro corpo, 
dividendosi perfino in distaccamenti o stazioni 
di 4 0 5 uomini.

Con ciò non intendo per nulla affatto di fare 
allusione alla disciplina dei carabinieri i quali, 
tutti sanno, essere esemplare ; ma lo dico per 
applicare un sistema che sia più logico  ̂ e per 
tendere vieppiù al perfezionamento.

Infatti, quando i generali dei carabinieri sieno 
più vicini alla legione e ne conoscano il per
sonale e gli interessi tutti, potranno essi stessi 
farne più efficacemente l ’ispezione.

jlINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
: PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DELLA GUERRA. In quanto alla propo
sta dell’onorevole Relatore di rinviare questo 
articolo alla Commissione, io l’accetto ben vo
lentieri ; soltanto farei osservare che razione 
di comando di questo Comitato è molto limi
tato e quindi non troverei le grandi difficoltà e 
le gravi responsabilità cui accennava il Relatore.

In quanto alla proposta dell’ onorevole Ca
dorna, dirò che sulla prima parte, cioè circa 
la convenienza di introdurre, come si pratica 
in altri comandi, nel comitato dei carabinieri 
certo modificazioni reputate necessarie, io non 
ho alcuna difficoltà; è giusto che i migliora
menti reputati necessari, una volta, adottati 
per altri corpi, siano pure estesi a questo. 
Quanto alla seconda parte, quella cioè che ri
guarda le ispezioni, debbo osservare al Senato 
ohe la vera forza operativa del corpo dei ca-

^bsbione del — Senato del Regno — Discussioni.
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rabinieri sta nelle stazioni ; tolte le stazioni, 
tutto il resto non è composto che di ispettori, 
cominciando dal tenente che comanda i ca
rabinieri del circondario e che ha l’ incarico 
di visitare mensilmente tutte le stazioni del 
circondario per verificare, se ciascun capo sta
zione fa il suo dovere, e risalendo grado grado 
fino al generale di comitato.

Ogni capo, visita i suoi dipendenti immediati. 
Finché si tratta che un generale debba visitare 
le legioni, essendo queste 12, è una ispezione 
che si può fare ogni anno una o due volte con 
facilità e senza perdere molto. tempo, anche 
impiegando 15 o 20 giorni per legione ; ma 
una ispezione di stazioni per parte dei generali 
sarebbe impossibile, giacché importerebbe un 
lavoro’ immenso. Mi pare quindi che non bi
sogna dare a queste ispezioni un’importanza che 
esse non devono avere, ed io sono convinto 
che facendo di più si cadrebbe neH’inutile.

In quanto poi a mettere, come é stato di
scusso, oltre il comando delle legioni , anche 
una specie di generale di brigata, che riunisca 
in sé il comando di due o tre legioni, osservo 
esser questa una questione propugnata da molti, 
particolarmente da’ Carabinieri, ammessa la 
quale bisognerebbe creare altri quattro o sei 
generali, se almeno mettiamo un generale per 
ogni due legioni ; non l’ ha detto 1’ onorevole 
Cadorna, ma pure c’ é questa idea.

Ora io osservo che l’arma dei Carabinieri é 
bene non toccarla, perché procede in modo ve
ramente esemplare per la sua discipli ja, per 
il servizio di sicurezza che presta e jjer lo spi
rito di corpo. D’altra parte é indubitato che la 
sua gerarchia é molto lunga ; essa agisce par
ticolarmente nelle provincie, e se ci fosse an
cora un altro anello per arrivare ai Prefetti, 
che sono gli esecutori delle operazioni di pub
blica sicurezza, mi pare che vi sarebbe più in
conveniente che vantaggio. Io quindi propen
derei a lasciare le cose come stanno da molti 
anni. Il personale é sufiìciente per fare ispe
zioni periodiche e straordinarie sia alle legioni, 
sia ai capiluoghi di provincia; in quanto alle 
ispezioni secondarie del personale stesso della 
legione, io non ho difficoltà ad ammettere che 
esse siano lasciate all’ arbitrio dei rispettivi 
caj)i-legione, e che l’articolo relativo sia rin
viato alla Commissione, onde ne riferisca in 
altra tornata.

Senatore CADORfiA R. Domando la parola.

I PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA R. Vorrei replicare qualche 

osservazione a quella fatta dall’ onorevole Mi
nistro della Guerra. In quanto alle ispe
zioni di questi Maggiori Generali, egli ha cre
duto che io volessi delegarli ad ispezionare 
tutte le stazioni; mentre ho solo raccomandato 
che in genere fossero più frequenti, per parte 
dei medesimi, perché più frequenti diventino 
nei gradi inferiori, cioè Comandanti di Pro
vincia, di Circondario, e via dicendo. Allorché 
questi ultimi non dubitano che periodicamente 
si passi r  ispezione dai Generali, naturalmente 
le loro ispezioni sono più frequenti e più accu
rate. Ho parlato in questo senso, ma non in
tendevo d ire , ripeto, che si dovessero dai 
Generali ispezionare tutte le stazioni ; oltre 
che le attribuzioni degl’ispettori cambiano an
che secondo l’importanza del grado.

In quanto alle proposte da me fatte, di dele
gare un Maggior Generale al comando ogni due 
0 tre legioni, egli vi ravvisa un anello di più 
nella gerarchia, che incaglierebbe molti servizii. 
Io non sono di questo avviso, perché ritengo che 
tutto dipende da una buona distribuzione nelle 
attribuzioni di ciascun grado: per esempio, noi 
vediamo attualmente che il Comitato dei Ca
rabinieri ha certe attribuzioni che mi pare non 
sieno alla sua altezza, come sarebbe quella di 
nominare sotto-ufficiali, e di infliggere alcune 
minori punizioni e via dicendo; ebbene, talune 
di queste incombenze si potrebbero benissimo 
affidare ai Maggiori Generali, come si affidano 
negli altri Corpi ai Colonnelli, senza punto sce- 

, mare l’autorità superiore del Presidente, anzi 
conservandola per le attribuzioni di maggiore 
importanza, locché invero non diminuirebbe ma 
jjiuttosto aumenterebbe vieppiù il di lui prestigio.

Io quindi credo che quando fossero bene de
terminate con un regolamento le attribuzioni 
del Maggior Generale comandante due o tre 
legioni e le attribuzioni del Presidente, non vi 
sarebbero certamente da lamentare incagli nel 
servizio.

Passo sopra alTosservazione che io mi inten
dessi di proporre altri Generali, oltre gli esi
stenti. No, stieno i cinque Generali compreso il 
Presidente; dicevo solo che questi non sono in 
eccedenza, fatto il ragguaglio colla forza delle 
altre armi dell’ esercito, perché se questo co
mitato sarebbe superiore agli altri, nel numero 
dei membri’, tale qualità non sarebbe colla mia
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proposta assunta che temporariamente, una | 
volta alFanno, ed in casi straordinarii. | 

È beninteso adunque che non vorrei fare j 
nessun aumento. |

PRESIDENTE. Giacché Tonorevole Senatore Ca
dorna non ha fatto nessuna proposta, nè si fa 
opposizione al rinvio, Tart. 29 è rinviato alla 
Commissione.

Leggo l’articolo 30 :
« Art. 30. Le legioni territoriali sono istituite 

per attendere alla sicurezza pubblica, e ciascuna 
di esse è formata secondo le esigenze del ri
spettivo servizio. »

(Approvato.)
« Art. 31. La legione allievi carabinieri è 

istituita per istruire nel servizio deH’arma i 
nuovi arruolati in essa. »

(Approvato.)

lÊ Corpo invalidi e veterani.

Corpo sanitario.

, « Art. 33. Il corpo sanitario si compone:
a) Degli ufficiali medici : 
ò) Delle compagnie di sanità. »

Senatore CHIESI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. L’àrt. 34 mi fa supporre che 

ci sia una mancanza nell’art. 33.
Infatti nell’art. 34 vengono determinate le 

attribuzioni del Comitato di sanità m ilitare, 
mentre nell’art. 33 presente non si fa parola 
di questo Comitato di sanità militare, e invece 
uelFart. 28 relativo ai Carabinieri Reali il Co
mitato è chiaramente indicato.

« L’arma dei Reali Carabinieri comprende: 
g) Il Comitato dell’arma ;
)̂ II Legioni territoriali;

c) La legione allievi Carabinieri; »

« Art. 32. Il corpo invalidi e veterani è isti
tuito per incorporare i militari che a termini 
del regolamento hanno diritto d’esservi ascritti.

» Si compone di uno stato maggiore e di un 
numero di compagnie variabile a seconda del 
numero dei veterani ed invalidi. »

mentre nell’art. 33 è detto semplicemente :
« Il Corpo sanitario si compone :

a) Degli ufficiali medici;
b) Delle compagnie di sanità. »

e poi nel 34 è detto :
« Il Comitato di sanità militare è Corpo con

sultivo ecc. » Ecco che qui viene fuori il Co
mitato di sanità militare di cui si determinano 
le attribuzioni, mentre non se n’ è parlato nel- 
l’art. 33. Mi limito a fare quest’osservazione, 
e non intendo far proposte.

MINISTRO DELLA GrUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Veramente il modo 

diverso di redazione degli articoli 28 e 33 , 
il primo relativo ai Reali Carabinieri, ed il 
secondo al Corpo Sanitario, fa un certo effetto, 
come ben ha osservato ronorevole Chiesi; ma 
bisogna analizzare la questione.

Nei carabinieri vi sono corpi costituiti, vi 
sono le legioni che costituiscono un vero Corpo 
amministrativo, poi vi è il Comitato che non 
può esser compreso fra le legioni; quindi la 
necessità di menzionarlo a parte. Invece nel 
Corpo Sanitario fra gli ufficiali medici si com
prendono tutti i medici militaTi dal primo al- 
r  ultimo , cioè dai medici di battaglione fino 
al medico maggior generale; sieno essi as
segnati al Comitato o ad un corpo dell’eser
cito, formano un corpo solo; il personale sani
tario medico è una istituzione, una corpora
zione sola, ed è quella contemplata dall’ ali
nea a) che dice « Degli ufficiali medici ».

Le compagnie di sanità invece sono formate 
di soldati sotto il comando di sotto-ufficiali e di 
ufficiali contabili, non di ufficiali medici, e for
mano ‘pure un corpo a parte.

La conclusione è questa che l’osservazione 
fatta dall’ onorevole Chiesi è giusta solo in ap
parenza, ma in sostanza non ha quel valore, 
che a prima vista sembra, in quanto che nel
l’alinea a) dell’ articolo 33, sotto il titolo : Degli 
u fficia li m ed icij si devono comprendere tutti 
gli ufficicili medici, e quindi anche il Comitato, 
il quale è parte degli ufficiali medici.

Senatore CADORNA R. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CADORNA R. Sebbene la presente que

stione non abbia grande importanza, tutta
via per l’armonia della legge, dirò che l’os-
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servazione deli’ onorevole Senatore Chiesi pa
rendomi giusta 5 e nello stesso tempo non 
priva di valore V osservazione dell’ onorevole 
Ministro della Guerra, penso che, per conci
liare le due opinioni, si potrebbe dire: a) Del 
Comitato Sanitario : b) Degli ufficiali medici 
addetti a corpi, o stabilimenti: c) Delle com
pagnie di Sanità.

MINISTRO DELLA GUERRA. Amministrativamente 
non fa un corpo a parte ; è un corpo solo ; ciò 
sarebbe diverso da tutti gli altri precedenti ; 
poiché si costituirebbe un corpo che non esiste.

Senatore CADORNA R. Dicendo ufficiali m e
d ici add etti a corp i o stoMlimenti^ r armi si faccia 
la distinzione degli ufficiali medici addetti al 
Comitato.

MINISTRO DELLA GUERRA. Non c’ è ragione di 
distinguere quelli addetti al Comitato da quelli 
addetti ag’li stabilimenti • diversamente biso
gnerebbe distinguerli tutti, e fare delle cate
gorie secondo il genere dell’impiego che hanno. 
Ma invece conviene considerarlo come un 
corpo distinto che li comprenda tutti insieme.

Senatore CASATI L., R elatore, Io credo d’al
tronde che una redazione consimile sia quella 
che riguarda l ’arma del genio, ove si dice : 
l’arma del genio consta di uno stato maggiore 
e di due reggimenti. Qui non c’è il Comitato, 
perchè il Comitato fa parte dello stato mag
giore, e l’articolo è redatto precisamente come 
quello che riguarda il Corpo Sanitario.

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni 
rileggo l’articolo 33 per metterlo ai voti.

{Vedi sopra.)
Chi lo approva voglia sorgere.
(Approvato.)
«Art. 34. Il Comitato di sanità militare è corpo 

consultivo del Ministro della Guerra nelle 
questioni concernenti il servizio sanitario del
l’Esercito. Non esercita comando diretto, ma 
deve, di sua iniziativa, studiare e chiamare 
1 attenzione del predetto Ministro su tutto quan
to può tornare a vantaggio del servizio sani
tario militare.

Si compone di:
Un presidente (maggior generale medico;)
Quattro colonnelli medici:
Un chimico-farmacista (per le ispezioni chi

mico-farmaceutiche);
Un ufficio di segreteria. ,»
(Approvato.)

«Art. 35. Gli ufficiali medici attendono al ser- 
.vizio sanitario dell’ esercito sia appo i corpi 
cui sono addetti, sia negli ospedali militari e 
nelle ambulanze, di cui hanno il comando. »

(Approvato.)
«Art. 36. Le compagnie di sanità, sono isti

tuite per attendere al servizio degli ospedali 
militari e delle ambulanze militari in campagna.

» Esse sono quante le direzioni degli ospedali 
militari di divisione.

» La loro forza numerica in tempo di pace è 
adeguata al bisogno particolare degli ospedali 
militari in ciascuna divisione.

» Sono comandate da ufficiali addetti ai rispet
tivi ospedali od ambulanze, sotto l’autorità del
l ’ufficiale medico direttore di essi ospedali od 
ambulanze. »

(Approvato.)

Corpo del commissariato militare.

« Art. 37. Il Corpo del commissariato mili
tare , per delegazione deli’ Amministrazione 
centrale della guerra e sotto l ’autorità dei co
mandanti generali e di quelli delle divisioni , 
soprintende ai servizi delle sussistenze dei 
foraggi, del casermaggio e di altri approvi- 
gionamenti per l’esercito.

» Da questo personale traggono il loro, i 
commissariati dei comandi generali e di quelli 
di divisione. »

(Approvato.)

1 — Corpo contabile militare.

« Art. 38. Gli ufficiali contabili attendono 
al servizio della contabilità nei corpi dell’ E- 
sercito, negli istituti^ ospedali e magazzini cen
trali militari. Attendono pure al servizio delle 
sussistenze militari. »

(Approvato.)
 ̂« Art. 39. Il personale degli ufficiali conta

bili è esclusivamente tratto dagli ufficiali e 
sott’ufficiali dell’Esercito. »

(Approvato.)

— Corpo veterinario militare.

« Art. 40. Gli Ufficiali veterinari attendono 
al servizio zooiatrico dell’Esercito, e sono quin--
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di addetti ai corpi delle truppe a cavallo, ai dell’ Istituto topografico militare si distin- 
depositi [di allevamento cavalli, ai comandi guono in : 
ed agli istituti provvisti di cavalli. »

(Approvato.) In gegn eri-geo  g ra fi .

CAPO III.

P e r s o n a l i  v a r i  d ip e n d e n t i  

d a i r A m m i n i s t r a z i o n e  d e l l a  g u e r r a .

« Art. 41. Ai servizi accessorii dell’Esercito 
provvedono i seguenti personali :

a) Personale della giustizia militare;
b) Ingegneri, geografi e topografi dell’ isti

tuto topografico militare;
c) Professori e maestri civili negli istituti 

militari ;
d) Farmacisti militari ;
e) Ragionieri d’Artiglieria ;
f)  Ragionieri-Geometri del Genio;
g) Capi tecnici d’Artiglieria e Genio ;
h) Scrivani locali ;
i) Assistenti locali del Genio.

Questi varii personali costituiscono altret
tante carriere distinte. »

(Approvato.)

A , — Giustizia militare.

Ingegneri-geografi capi; 
Ingegneri-geografi principali; 
Ingegneri-geografi;
Aiutanti ingegneri-geografi. 2

Topografi,

Topografi capi;
Topografi principali; 
Topografi;
Aiutanti topografi. » 

(Approvato.)

: U  — Professori e maestri civili
i negli istituti militari.
ì

I « Art. 44. I professori e maestri civili negli 
I istituti militari si distinguono in :
: Professori titolari ;
I Professori aggiiiiiti ;
I Maestri ;
I Sotto-maestri. x>
I (Approvato.)

« Art. 42. Il personale della giustizia mili
tare è ripartito in conformità di quanto è sta
bilito dal Codice penale per Fesercito, o si 
compone di :

Un avvocato generale militare;
Sostituti avvocati generali militari;
Avvocati fiscali militari;
Sostituti avvocati fiscali militari;
Segretari;
Sostituti segretari;
Sostituti segretari aggiunti;
Istruttori ) uflìciali dell’Esercito
Sostituti istruttori j permanente. » 

(Approvato.)

B  — Ingegneri-geografi E topografi 
dell’istituto topografico MILITARE.

« Art. 43. Gli ingegneri-geografi, ed i topo
grafi, che costituiscono il personale tecnico

I> — Farmacisti militari.

« Art. 45. Il personale farmaceutico militare 
si compone di:

Farmacisti principali ;
Farmacisti ;
Sotto-farmacisti ;
Sotto-farmacisti aggiunti. »

Senatore CASATI L., R elatore, Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., Relatore, A quest’articolo 

converrebbe fare raggiunta del chimico far
macista ispettore che forma parte del Comi
tato sanitario, ma che appartiene al corpo far
maceutico, e del farmacista direttore della far
macia centrale militare.

PRESIDENTE. Il signor Ministro accetta?
MINISTRO DELLA GUERRA. Accetto. _
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PRESIDENTE. Rileggo FaTt. 45 così corretto per 
metterlo ai voti :

« Art. 45. Il personale farmaceutico militare 
si compone di :

Un chimico farmacista ispettore ;
Un farmacista direttore;
Farmacisti principali ;
Farmacisti;
Sotto-farmacisti ;
Sotto-farmacisti aggiunti. »

Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)

E  F  — Ragionieri dell’artiglieria
E ragionieri geometri del genio.

« Art. 46. I ragionieri deH’artiglieria ed i 
ragionieri geometri del genio sono impiegati 
presso gli stabilimenti, i comandi e le direzioni 
territoriali dell'artiglieria o del genio , e si 
compongono di :

Ragionieri delVartiglieria.

Ragionieri capi;
Ragionieri principali;
Ragionieri;
Aiutanti ragionieri.

Ragiomeri^geometri del genio.

Ragionieri-geometri capi;
Ragionieri-geometri principali;
Ragionieri geometri;
Aiutanti ragionieri-geometri. > 

(Approvato.)

Gr — Capi tecnici di artiglieria e genio.

«Art. 47.1 capi tecnici d’artiglieria e ge
nio sono impiegati negli stabilimenti ed appo 
le direzioni dell’ artiglieria o del genio, sia 
propriamente come capi officina, sia come con
trollori; e si distinguono in:

Capi tecnici principali;
Capi tecnici;
Sotto-capi tecnici. »

(Approvato.)

H Scrivani locali militari.

« Art. 48. Gli scrfvani locali servono per i 
lavori d’ordine e di scrittura nei vari uffici 
dipendenti daU’amministrazione della guerra. » 

(Approvato.)
« Art. 49. Gli scrivani locali non hanno gra

dazione di impiego, bensì di stipendio, come 
è determinato dalla legge che stabilisce i loro 
assegnamenti. »

(Approvato.)

1 Assistenti LOCALI del genio.

« Art. 50. Gli assistenti locali del genio sono 
impiegati ad assistere per il conto dell’ammi
nistrazione militare aH’eseguimento dei lavori 
affidati al genio militare. »

(Approvato.).
«Art. 51. L’articolo 49 è applicabile agli assi

stenti locali del genio. »
(Approvato.)

CAPO IV.

S c u o le ,  u f f i z i  e  s t a b i l i m e n t i  m i l i t a r i  v a r i .

A .  — Scuole militari.

« Art. 52. Le scuole militari del Regno sono.
a) La scuola di guerra, istituita per colti

vare negli ufficiali quelle cognizioni scientifi
che e militari che sono necessarie per servire 
nel corpo di stato maggiore, o per reggere i 
comandi superiori e gli alti impieghi militari;

b) La scuola di applicazione di artiglieria 
e genio, per compiere l ’istruzione tecnica dei 
sottotenenti che escono dall’accademia militare 
e si destinano alle armi dell’artiglieria e del 
genio ;

c) L’accademia militare, per provvedere di 
ufficiali le armi dell’artiglieria e del genio ;

d) La scuola militare per provvedere di 
ufficiali le armi di fanteria e di cavalleria ;

e) I collegi militari per preparare giovani 
per l’ammissione alla scuola militare ed all’ac
cademia militare;

f )  La scuola normale di fanteria, centro 
di insegnamento per il tiro, ed altri rami 
d’istruzione di fanteria;
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g) La scuola normale di cavalleria, per 
compiere la istruzione tecnica dei sottotenenti 
che escono dalla scuola militare e si destinano 
alla cavalleria, e per fornire istruttori d’equi
tazione.

Il) I battaglioni d’istruzione, per fornire 
sott’ufflciali all’arma di fanteria.

» Il numero di questi battaglioni può variare 
da uno a tre, e quello delle compagnie di cia
scun battaglione da quattro a sei;

i) Gli squadroni d’istruzione, per fornire 
sott’ufflciali all’arma di cavalleria.

» Il numero di questi squadroni può variare 
da uno a tre;

l) Le batterie e compagnie d’istruzione per 
fornire sott’uffìciali all’arma d’artiglieria.

» Il numero complessivo di tali batterie e com
pagnie può variare da due a tre. »

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BELLA GUERRA. Nell’ultimo alinea là 

dove si dice che il numero complessivo delie 
batterie e compagnie d’istruzione può variare 
da due a tre, proporrei che si dicesse da due a 
quattro.

Quando si propose rarticolo quella dispo
sizione andava bene, perchè le compagnie da 
fortezza erano negli stessi reggimenti che 
le batterie, ma ora bisogna aumentarne il nu
mero perchè vennero separate essendosi sepa
rati i reggimenti di artiglieria da piazza, da 
quelli da campagna.

PRESIDENTE. La Commissione accetta questa 
correzione?

Senatore CASATI L., R elatore. Accetta.
PRESIDENTE. Se non si fanno altre osserva

zioni, metto ai voti rarticolo colla correzione 
proposta dal Ministro della Guerra ed accet
tata dalla Commissione, dire cioè neH’ultimo 
alinea : « Il numero complessivo di tali bat
terie e compagnie può variare da due a quat
tro » invece di dirsi da uno a tre .

Chi approva^ sorga.
(Approvato.)
« Art. 53. Il personale di governo delle va

rie scuole menzionate all’articolo precedente è 
tratto dai militari delle varie armi dell’eser- 
rito permanente corrispondenti alle scuole 
stesse.

» Il personale insegnante è in parte compo
sto di militari appartenenti all’esercito perma

nente, ed in parte di professori e maestri ci
vili di cui all’articolo 44. »

(Approvato.)

Uffici centrali,

« Art. 54. L’ufficio di revisione delle matri
cole e delle contabilità dei corpi è diretto da 
un ufficiale generale, ed il suo personale è 
composto di ufficiali appartenenti ai vari per
sonali dell’Esercito. »

(Approvato.)
« Art. 55. L’ufficio di amministrazione di per

sonali vari attende aH’amministrazione di tutti 
i personali dipendenti dall’amministrazione della 
guerra, che non hanno consiglio d’amministra
zione proprio, e nello stesso tempo è Linter- 
medio delle varie amministrazioni militari pel
le operazioni di conto corrente.

» Il personale di quest’ufficio è fornito dal 
Corpo contabile militare di cui all’articolo 38. » 

(Approvato.)

O . — Stabilimenti militari.

« Art. 56. Gli stabilimenti d’artiglieria e del 
genio sono i seguenti :

» Arsenali ed officine di costruzione — Fab
briche d’armi — Fonderie — Polverfficii — 
Laboratorii di precisione — Laboratorii piro
tecnici.»

(Approvato.)
« Art. 57. Sono istituiti dei magazzini centrali 

militari come depositi delle stoffe da sommini
strarsi ai distretti ed ai corpi deH’Esercito per 
il vestiario e l’equipaggiamento militare. »

(A îpr ovato.)
« Art. 58. L’opifìcio d’arredi militari ha lo 

speciale incarico di preparare i vari campioni 
del vestiario e dell’equipaggiamento di truppa, 
e coadiuva i distretti e i corpi nelle lavora
zioni che loro occorrono. »

(Approvato.)
« Art. 59. La farmacia centrale militare som- 

ministra alle farmacie degli ospedali militari i 
prodotti chimici di maggiore importanza, ed i 
medicinali di preparazione più difficile e com
plicata. »

(Approvato.)
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CAPO V.

C o m p a g n ie  d i d i s c ip l in a  e  s t a b i l i m e n t i  

p e n a l i  m i l i t a r i .

A. — Compagnie di disciplina.

« Art. 60. Le compagnie di disciplina sono 
destinate ad incorporare i soldati dei vari corpi 
dell’esercito permanente che, o per condotta 
incorreggibile, o per colpe gravi o d’indole in
decorosa, si rendono immeritevoli di militare 
in essi corpi. »

Senatore CASATI Rei. Domando la parola 
per una osservazione.

La Comfnissione domanderebbe che in qm - 
sto articolo si sopprimesse la parola 
nente.

PRESIDENTE. Il signor Ministro, accetta?
MINISTRO DELLA CrUERRA. Accetto...
PRESIDENTE. La parola, è al Senatore Trom

betta.
Senatore TROMBETTA. Io sono disposto a par

lare subito, ma con tutto il mio desiderio di 
essere breve, dovrò essere un poco lungo e 
stante l’ora tarda non vorrei....

Yoci. Parli, parli.
PRESIDENTE. Potrebbe intanto incominciare.
Senatore TROMBETTA. Parrà strano, che io abbia 

domandatala parola sopra una disposizione del 
progetto, la quale, in apparenza, non offre materia 
a discussione, nè inspira grandèinteresse. Essa 
infatti non ha suscitata la benché menoma obbie
zione nell’altro ramo del Parlamento, nè presso la 
Giunta, nè aila discussione pubblica: e la stessa 
onorevole Commissione del Senato, che con 
tanto studio, con tanto senno, benché stretta 
dal tempo, ha esaminato questo importantissimo 
progetto,  ̂non ebbe una sola parola sulParti- 
colo 60, il quale per verità, anziché come una 
vera disposizione legislativa, suona assai più 
come una semplice definizione delle compagnie 
di disciplina.
 ̂ Ma, onorevoli Signori, poiché il Ministro della 

Guerra ha creduto di specialmente comprendere 
nelTordinamento dell’esercito anche le compa
gnie di disciplina, poiché è questa la prima 
volta che le compagnie di disciplina devono 
essere sanzionate per legge, è affatto regolare 
e e il Senato, prima di approvare l’articolo, 
tutta ne conosca la natura, l’origine, le tra
sformazioni, la storia ; perocché si tratta di

cosa abbastanza grave, si tratta di un punto 
di legalità, di costituzionalità, di giustizia ; si 
tratta di cosa che interessa in eminente grado 
il paese, che ha rincontrastabil diritto di ve
gliare eziandio su quelli tra isuoi figli, che ha 
consegnati all’esercito, per quanto siano tra
viati, 0 colpevoli.

Temo, che la mia parola non possa tornare 
gradita, e sento quindi in particolar modo il 
bisogno della indulgenza del Senato, che viva
mente imploro, invocando per titolo la mia conti
nua rassegnazione al silenzio, non ostante l’antica 
e febbrile mia abitudine alla parola ; ho biso
gno si di tutta rindulgenza del Senato, perchè 
debbo inoltrarmi sopra un terreno arido, fa
stidioso, irto di triboli e di spine, ove non vi 
ha che squallore ; ma non perciò io mi arre
sto: ho la coscienza di adempiere al mio do
vere, come specialmente pratico, non per me
rito mio, ma per avute attribuzioni, in questa 
parte per verità penosa, deH’araministrazione 
militare.

È d’altronde conforme ad un sentimento di 
umanità e di giustizia, che allorquando si di
scute una legge, per la quale viene ad essere 
favorita, migliorata, notevolmente avvantag
giata la condizione di alcune categorie di 
funzionari, si tendo l’orecchio con maggiore 
attenzione ai lontani lamenti di quelli che 
soffrono.

Oh! non si creda, ch’io sia tenero per chi 
infrange la disciplina; sono anzi molto severo: 
e lo sa meglio di tutti l’onorevole Ministro 
della Guerra, generale Ricotti, che me lo ebbe 
a ricordare nell’altro ramo del Parlamento , 
or fa un anno, in occasione di alcune parole 
che ho dette sul corpo disciplinare, parole che 
mi procurarono, per carta di visita, una lunga 
ed interessante lettera di uno di quegl’infelici, 
della quale dovrò probabilmente far cenno.

Sono molto severo, ripeto, per chi infrange 
la discijolina; e bisognerebbe infatti essere in
tieramente digiuno delle cose militari per non 
riconoscere, che nella disciplina, assai più che 
nel numero, sta la forza degli eserciti, e che 
per poco venga rallentato quel ferreo cerchio, 
che stringe, come in un fascio, tutti i doveri 
inerenti' allo stato militare, nè Tamor patrio, nè 
il patriottismo, nè la volontà, nè il valore 
potrebbero mai operare quei miracoli, di cui 
va giustamente superba una nazione amica.

Ma, anche la disciplina deve avere le sue
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leggi, leggi stabili, precise, consone ai tempi, 
consone allo scopo che si propongono, consone 
ai dogmi inalterabili della giustizia, consone 
ai principii che informano il Governo, non 
disposizioni incerte, equivoche, mal ferme, 
mutabili al mutare dei Ministri, alterate, am
pliate, e talvolta anche snaturate con note mini
steriali, con circolari, con istruzioni, e tutt’al 
più con Reali Decreti, a taluni dei quali, ancor
ché racchiudenti gravi ed importanti innova
zioni disciplinari, ho veduto con grande sor
presa attribuito niente meno che un effetto re
troattivo; locchè è contrario a tutti i principii 
legali.

Oh ! è deplorevole, veramente deplorevole, 
che lo studio delle leggi e degli ordinamenti 
militari non abbia ancora fra noi, come ha in 
altri paesi, tutta quella importanza che pur 
dovrebbe avere ; imperocché sta bene, che chi 
é incaricato di sopravegliare alla disciplina ed 
alla moralità delDesercito non sia tenuto a 
render conto di quanto si é fatto e provveduto 
in quella sfera di azione, che la legge ha chia
ramente tracciata, ma sarebbe un’eresia costi
tuzionale il pretendere che il paese, che il 
Parlamento non abbiano il diritto di domandar 
conto al Ministro di nuove e gravi misure, assai 
più penali che disciplinari, nullamente giusti
ficate da alcuna disposizione legislativa. E qui 
mi corre il debito di aprire una parentesi per 
dichiarare ch’io non intendo essenzialmente di 
censurare Tamministrazione deironorevole gene
rale Ricotti. Nessuno meglio di me conosce i 
suoi principii francamente costituzionali, ed il 
suo desiderio vivissimo di conciliare colla le
galità e colla giustizia le esigenze, talvolta 
inesorabili, della disciplina ; io parlo in genere 
deH’amministrazione militare, e, ripeto, che 
qualora venisse attribuita una maggiore im
portanza agli ordinamenti delP esercito, e se 
ne studiassero con ispecial cura le singole di
sposizioni, avvece che cotali studii sono per 
lo più considerati come esclusivamente neces- 
sarii agli uomini di guerra, cesserebbe proba
bilmente nell’esercito, a riguaiMo della disci-  ̂
piina, quella specie di autocrazia (mi si con
doni il vocabolo ; in questo momento non ne 
trovo un altro più adatto) che, comunque eser
citata col più lodevole scopo, ed affatto con- 
scienziosamente, é spesse volte fonte di gravi 
ingiustizie e d’irreparabili sciagure.

Se in punto di disciplina si credono neces

sarie leggi più dure, più ferree, più severe, si 
propongano, si discutano, si facciano, ma non 
si vada mai al di là della legge ; al di là della 
legge regna l’arbitrio, che non muta natura 
anche quando si trova in mani le più pure ed 
intemerate, essendo sempre quel cieco mostro, 
che non distingue per lo più i colpevoli dagli 
innocenti.

Esiste una legge ben provvida sullo stato 
degli uffìziaii, che circonda delle maggiori 
guarentigie la rimozione, la rivocazione, ed 
anche la semplice sospensione. L’ uffìziale so
speso dal Ministro della Guerra, ha il diritto 
di appellarsi ad un Consiglio di disciplina, di 
presentare le sue giustificazioni personalmente, 
di produrre testimoni in discolpa; io non do
mando che si faccia una legge sullo stato del 
soldato; ma se si ritiene indispensabile la isti
tuzione delle compagnie di disciplina, come 
sono attualmente ordinate, (locché non posso 
indurmi a credere), se é assolutamente neces
sario, che il soldato per talune mancanze non 
prevedute dalle leggi penali, venga rinchiuso 
tra le mura di un quartiere per tutto il tempo 
della sua ferma, gli si strappi la sciabola, e 
gii si ponga in capo un berretto bigio con una 
striscia di lana nera all’ intorno: se é neces
sario in una parola creare al soldato una po
sizione umiliante indipendentemente dall’auto
rità giudiziaria, levargli ogni speranza di ria
bilitazione pendente la ferina, ucciderne il mo
rale, se ciò è necessario, si stabiliscano almeno 
per legge apposite garanzie, affinché sia evi
tato il pericolo di un errore, di un equivoco, 
di un’ ingiustizia.

Le Compagnie di disciplina.... (Oh, é ornai 
tempo che sorga in Parlamento una voce a 
conforto di molti giovani infelici, che languono 
ignorati in appartate fortezze, ed in alcune 
isole del Mediterraneo!....) le compagnie di di
sciplina sono una graduale trasformazione del 
battaglione dei Cacciatori franchi, antica isti
tuzione del Piemonte, stato riordinato col so
vrano Rescritto del 9 gennaio 1836.

Ma consenta l’onorevole Ministro della Guerra, 
eh’ io gli dichiari con franchezza, che., a parte 
una disposizione coerente al sistema di Governo, 
che faceva facohà al Ministero di reclutare dalla 
piazza ed incorporare di forza in quel batta
glione i giovani sfaccendati e propensi al mal 
fare, la istituzione era più razionale, più logica, 
più provvida, più coerente allo scopo, cui sono

Sessione del 1871-72 — Senato del Regno — D iscu ssio n i . 30.
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dirette simili istituzioni. Basti il dire che gli 
ascritti non erano esclusi dall’ onore dei gradi: 
essi potevano, dando prove di ravvedimento, 
essere nominati sotto-caporali, poi caporali, 
poi serg’oati, poi furieri, e finalmente anche 
uflìziali. Ciò era loro di stimolo a ben com
portarsi, a sopportare con rassegnazione il ca
stigo, a guardare con qualche speranza 1’ av
venire; e la speranza è la vita, onorevole Ri
cotti, giacché dal momento in cui il soldato 
veniva promosso sotto-ca,porale, il servizio ces
sava di essere riputato come servizio di punizione.

E, indipendentemente dai gradi, la istituzione 
era ordinata in modo che al progressivo emen
darsi del soldato, corrispondeva il progressivo 
migliorarsi della posizione, infino a che il ca
stigo intieramente cessava.

Il battaglione era composto di otto compa
gnie, tre scelte, tre ordinarie, due di rigore.

Anche secondo quel Sovrano Rescritto si fa
cevano transitare a quei corpi i soldati che si 
fossero dimostrati sordi alle ammonizioni ed 
ai castighi ordinari di disciplina, o che riu
scissero di pernicioso esempio ai compagni per 
la loro biasimevole ed incorreggibile condotta,
0 che fossero meritevoli di una severa puni
zione per qualche caso speciale; ed al loro 
giungere in quel corpo disciplinare venivano 
ascritti alle compagnie di rigore. Trascorsi sei 
mesi, sempre quando essi tenessero una lode
vole condotta, avevano ragione di passare nelle 
compagnie ordinarie; e dopo altri sei mesi di 
appagante condotta nelle compagnie ordinarie, 
passavano nelle compagnie scelte, e diventa
vano eguali nel trattamento ai soldati degli 
altri corpi di fanteria; e ciò senza distinzione 
tra colpa e colpa; la speranza era tolta a nes
suno: lo scopo era di correggere, non di re
spingere inesorabilmente; locchè, sebbene sotto 
un Governo assoluto, era esclusivamente ri
servato alla competente autorità giudiziaria.

Sopravvenuto il Governo costituzionale, ces
sarono bensì naturalmente di far parte di quel 
battaglione le persone estranee alla milizia, 
ma la instituzione fu mantenuta intatta nelle 
sue basi.

Col Reale Decreto 19 marzo 1852 fu soppjressa 
la distinzione tra le compagnie scelte^ ordina
rie^ e di r ig o r e  \ Q furono sostituite ad esse 
altrettante classi. Alla prima classe corrispon
devano le compagine scelte^ alla seconda le 
o rd in a r ie ; alla terza quelle di r ig o r e . Altri

successivi Reali Decreti aumentarono il numero 
delle compagnie. Da otto furono portate a do- 
deci, da dodici a sedici, da sedici a venti. Fin 
qui il Corpo disciplinare ha sempre conservata 
la sua natura di origino. Era sempre un insti- 
tuto di correzione. Coloro, che davano prove 
di resipiscenza, non avevano che sei mesi di 
punizione ; passavano successivamente nella 
seconda classe, poi nella prima ; nè veniva ad 
essi precluso l’accesso ai gradi: cosa questa, 
che per un militare, costituisce il più potente 
impulso a seguire le vie della rettitudine, 'e 
dell’onore.

La istituzione ebbe il suo colpo mortale coi 
Reali Decreti del 9 febbraio, e 22 marzo 1868, 
e fu completamente snaturata col Reale Decreto 
in data del 5 maggio 1869.

Giudicherà il Senato nella sua saviezza se, 
trattandosi di una istituzione importantissima, 
che aveva vecchie e profonde rad ici, se trat
tandosi di cosa, che interessa direttamente lo 
stato delle famiglie, perchè Cjuella pena disci
plinare trae seco molte gravi conseguenze in 
punto di leva, fosse regolare che vi si prov
vedesse con semplici Reali Decreti. Eppure chi 
reggeva il portafoglio della Guerra in quel 
tempo ha creduto di soprabbondare in legalità, 
sottoponendo all’augusta firma del Principe un 
nuovo Regolamento del Corpo disciplinare, pe
rocché nella relazione, precedente il Decreto, 
si leggono le seguenti parole :

« Sebbene il mutam ento organico.^ che il ri
ferente propone alla sanzione di Y. M. nulla 
tocchi alle vigenti leggi, e neppure alle basi 
fondamentali della istituzione (vedrà il Senato 
se non tocca alle precipue sue basi) pur non 
di men-o, siccome le regole di governo del Corpo 
disciplinare rimontano sino al 1836, il riferente 
giudicherebbe conveniente la emanazione di 
un nuovo Regolamento , che poggiando in 
massima sul concetto istitutivo di origine, rac
cogliesse altresi tutte quelle modificazioni che 
le ulteriori leggi costitutive dell’esercito hanno 
rese necessarie. »

Le modificazioni, che le nuovi leggi costitu
tive deH’esercito avrebbero rese necessarie a 
riguardo di quel Corpo, sono una maggiore 
cautela, una maggiore circospezione nel farvi 
passare i soldati ; avrebbero rese necessarie 
maggiori guarentigie nel decretarne il passag
gio, inquantochè in molti casi la legge sul reclu
tamento dell’ esercito, 20 marzo 1854, ha pa
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reggiato nelle conseguenze il passaggio a quel 
Corpo a titolo di punizione, ad una regolore 
condanna al carcere ed alla reclusione militare.
10 ho sempre riguardato questo pareggio con 
qualche trepidanza nell'atto istcsso in cui ri
spettava la legge. Ma mentre, come ho detto  ̂
quelle gravi disposizioni avrebbero dovuto con
sigliare maggiori guarentigie, ogni qualvolta 
si fosse trattato di far passare un soldato ad 
un Corpo disciplinare , ne fu per contro am
pliato r  ingresso , furono scemate le cautele, 
scemate le precauzioni, scemate le guarentigie; 
e mentre si è creduto necessario di soppri
mere il Corpo dei cacciatori franchi, che pure 
aveva vissuto quattordici anni pacificamente 
dopo la legge sul reclutamento dell’ esercito , 
vi furono sostituite le compagnie di disciplina,
11 cui ordinamento si è fatto gradatamente 
scostare dalla primitiva istituzione, e ciò con 
Reali Decreti, con Regolamenti, con circolari; 
tanto che ora poco diversifica dagli stabili- 
menti penali, e trovasi infatti accoppiato nel 
progetto in discussione sotto uno stesso capi
tolo colla reclusione militare e col carcere ; 
la qual cosa è già per se stessa abbastanza 
grave.

La sola innovazione , che era a mio avviso 
indispensabile a riguardo di quel Corpo, e che 
effettivamente ebbe luogo, era quella di sta
bilire una eccezione al passaggio nelle com
pagnie di rigore, ovvero alla terza classe, in 
favore di quei militari che debbono passare 
ad un Corpo disciplinare dopo scontata la pena 
della reclusione militare, o del carcere per 
furto, in applicazione deirarticolo 204, ora 219 
del Codice penale militare. Era necessario^ che 
si stabilisse, e fu infatti, benché tardi, stabi
lito, che ad essi non si estendevano le conse
guenze superiormente accennate, mentre il loro 
passaggio in quel Corpo dovevasi considerare 
come una misura di convenienza, anziché co
me una vera punizione. Ma quanto agii ag
gravamenti, airampliata facilità del passaggio, 
ed alla diminuzione delle guarentigie, che é 
argomento precipuo delle mie osservazioni, io 
non so per verità vederne la ragione, la giu
stificazione, lo scopo. Voglia il Senato  ̂ ancora 
per poco, essermi cortese della sua benevola 
attenzione, perché il soggetto é di una gra
vità incalcolabile.

Sono dunque tre i Reali Decreti, che hanno 
gradatamente trasfoi'mato il Battaglione C'ac-

cia to ri fra n ch i in un vero stabilimento pe
nale, quelli, cioè, del 9 febbraio, e 22 marzo 
1868, e quello del 5 maggio 1869.

Col primo si é stabilita la soppressione del 
Corpo Cacciatori fìXfMchi  ̂ e sostituita ad esso 
la istituzione delle Compagnie di disciplina, le 
quali furono divise in quattro categorie; e si 
legge alFarticolo 8. che le norme in vigore per 
lo stesso Corpo dei Cacciatori franchi^ si sa
rebb ero  egua lm en te osserva te j)er  le compagnie 
d i disciplina^ giusta un Regolamento speciale, 
che il Ministro della Guerra avrebbe sottoposto 
all’approvazione del Re.

Ma le norme in vigore pei Corpo dei caccia
tori franchi, sulle quali doveva essere basato 
e formulato l’annunziato Regolamento, vennero 
pressoché intieramente distrutte dal Regola
mento medesimo, che ha la data del 22 marzo 
1868, la qual cosa é per verità inconcepibile. 
Leggesi infatti all’ait. 3 di esso Regolamento: 
sono abrogati i Regolamenti^ e tu tte le dispo
sizioni p a r tico la r i r e la tiv i al soppresso Corpo 
dei ca ccia to r i fran ch i.

Esaminando ora questo cosi detto Regola
m ento convien dire, che in esso stia l’organico 
delle compagnie di disciplina, perocché sta 
scritto all’articolo primo, ch e le com pagnie d i 
discip lina formano Vistituto d is c ip lin a re , ch e  
dai Codici, da lle L eggi, e dai R egolam enti v i
g en t i  è designato sotto la denominazione di 
corpo di disciplina.

Esse furono divise in due categorie generali : 
compagnie di disciplina di punizione, e com
pagnie di disciplina speciali.

Queste ultime furono destinate ad incorpo
rare definitivamente, cioè sino al termine della 
ferma, i soldati che escono dal carcere o dalla 
reclusione militare dopo una condanna per 
furio.

Le compagnie di punizione furono suddivise 
in due altre classi distinte :

La prima fu destinata ad incorporare tempo
raneam ente que’soldati che si fossero mostrati 
insensibili ai mezzi ordinari di correzione , e 
quelli che avessero contratto matrimonio senza 
la prescritta autorizzazione (sembra però che 
a riguardo di quest'ultimi siasi ora diversa- 
mente stabilito dal nuovo Regolamento di di
sciplina). La seconda classe fu designata ad 
incorporare, anche temporaneam ente, quei sol
dati, che si macchiassero di colpe, aventi ca
rattere indecoroso come pederastia, tentativi di
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stupro, camorra, indelicatezza, jDropositi sov
versivi contro le patrie istituzioni, pubblica 
mendicazione, infermità simulate ond’essere ri
formati e simili, quando le colpe istesse non 
rientrassero nel dominio legale 5 quasiché non 
rientrino nel dominio legale la pederastia, il 
tentativo di stupro, i propositi sovversivi con
tro le patrie istituzioni.

Ma una disposizione anche molto essenziale 
fu consegnata neirarticolo 5° del Regolamento. 
Per essa venne assolutamente preclusa la via 
agli arruolati di qualunque categoria di otte
nere i gradi. Non solo gli uffiziali, ma gli stessi 
caporali debbono essere scelti dai Corpi del- 
rSsercito. Questa disposizione aggiunta a quella 
che tiene i soldati rinchiusi in quartiere per 
il periodo di sei mesi, senz’armi, col berretto 
listato in nero, dichiarati ìa istato permanente 
di punizione, trattati con tutta la severità della 
militare disciplina (cosi il Regolamento), de
stinati in caso di guerra ad essere lanciati in

faccia al nemico, od essere adoperati come trup
pe di sbarco, ha naturalmenle attribuito a quel
le compagnie, Taspetto, il carattere, lo squal
lore di stabilimenti penali. Ciò solo era stato 
conservato di quanto eravi di buono nella isti
tuzione del Corpo Cacciatori Franchi : la spe
ranza della riabilitazione pendente la ferma. 
Ma anche quest’ultimo conforto è stato tolto 
col successivo R. Decreto in data del 5 mag
gio 1869...........

Voci. A domani, a domani.
PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Trombetta 

crede di rimettere a domani la continuazione 
del suo discorso?

Senatore TROMBETTA. Io sono agli ordini del 
Senato.

PRESIDENTE. Domani adunque si aprirà la se
duta alle ore 2 per la continuazione dei nostro 
ordine del giorno.

La seduta è sciolta (©re 6 ),
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Presidenza TORREAHSA.

SOMMARIO — Congedo — Nuova redazione delVarticolo 29 jy^oposta dalla Commissione^ ed  ac
ce tta ta  dal Ministero^ approvata  — Seguito d el d iscorso d e l S enatore Trombetta sulVart, 60, 
cu i r isponde il M inistro — R eplica d el S eila tere Trombetta  — Dichiarazioni d el R elatore
e d e l M inistro d ella  Guerra — C ontroreplica  d e l S enatore J r o m b e t ta ------ Approvazione
del l'a rtico lo  e reiez ion e delV cig g iun ta  d el S enatore Trombetta  — Approvazione d eg li a rtico li 
dal 61 al 65 {66 e 67 sospesi) e dal 68 al 74 — Nuovo a rtico lo  proposto dalla Commis
sione^ in luogo d eg li  a rtico li 66 e  67, approvato — Secondo nuovo a rtico lo p u re approvato 
— Approvazione d eg l i  a r t ico li da l 75 al 06, u ltim o d e l p ro g e t to  — Dichiarazione e r is e rv e  
d el S enatore Cadorna R. cu i rispondono i Minisit'i d ella  Guerra e delVInterno — Replica 
d el S ena tore Cadorna R. — Osservazione d e l S enatore Gadda — Discussione d e l p ro g e tto  
di l e g g e  p e r  la cir co scr iz ion e m ilita re te r r ito r ia le  d el Regno — Approixtzione p e r  a rtico li 
d el p ro g e tto .

La seduta è aperta alle ore 3 pom.
È presente il Ministro della Guerra e più 

tardi intervengono i Ministri della Marina, dei 
Lavori Pubblici, della Istruzione Pubblica ed 
il Presidente del Consiglio.

Il Senatore, S e g r e ta r io , MANZONI dà lettura 
del processo verbale della precedente seduta, 
che viene approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Giustinian domanda un mese di 
congedo per affari di famiglia, che gli viene 
accordato.

Seguito della discussione sul progetto di legge 
sull’ ordinamento dell’esercUo.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione sul pro- 
g’etto di lefffì’e sull’ ordinamento deiresercito.

Do la parola al Senatore Panattoni per una 
dichiarazione.

Senatore PANATTONI. Ricevo in questo punto 
un opuscolo che ha riferenza alle leggi che 
ora si discutono ; se lo avessi ricevuto anche 
più presto, invero mi sarei sentito poco com
petente a farmi organo di coloro che propon
gono migjioramenti sulla materia, ma a que
st’ora specialmente che la discussione della 
legge è tanto inoltrata, io non saprei far di 
meglio che rimettere quest’opuscolo all’onore
vole Commissione, la quale vedrà se vi si trova 
qualche cosa di utile e saprà a suo luogo e 
tempo farne tesoro nella discussione.

PRESIDENTE. Do la parola all’onorevole Rela
tore, perchè riferisca intorno all’art. 29, che 
nella seduta di ieri venne rinviato alla Com
missione.
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Senatore CASATI L., Relatore, La Commis
sione ha nuovamente esaminato Tart. 29, che 
riguarda il Comitato dei Reali Carabinieri, di 
cui aveva chiesto il rinvio motivato da tre ra
gioni. Una era quella del numero dei membri 
componenti il Comitato ; la seconda era intesa 
a concedere al Comitato dei Carabinieri, come 
agli altri Comitati, l’iniziativa delle proposte da 
farsi al Ministero; la terza dipendeva da una 
proposta deH’onorevole Senatore Cadorna, a- 
vente per oggetto di dividere il territorio del 
Regno in comandi generali dei Carabinieri.

La Commissione ha esaminate queste propo
ste ed ha formulato un nuovo articolo. Inquanto 
alla proposta di dividere il territorio del Re
gno in comandi generali dei Carabinieri, non 
potè accostarvisi, e la ragione principale si è 
che siccome il servizio dell’arma procede lo- 
devolissimamente coi regolamenti che ora la 
reggono, non ravvisa opportuno di mutare in 
nulla la gerarchia del Corpo dei Carabinieri.

Accogliendo l’opposto partito, si sarebbero 
dovuti riordinare molti regolamenti, ritoccare 
molte disposizioni, e parve alla Commissione 
che non fosse opportuno il farlo.

Il nuovo articolo sarebbe adunque cosi con
cepito :

« Art. 29. Il Comitato dell’arma dei Carabi
nieri reali, oltre ad essere corpo consultivo 
del Groverno in quanto all’ordinamento ed al 
servizio in generale dell’ arma, esercita co
mando diretto per mezzo del suo presidente, 
invigilando e provvedendo al retto andamento 
del servizio, della disciplina e dell’amministra- 
zione dell’arma, come è determinato dal rego
lamento dei carabinieri reali.

» Deve anche di sua iniziativa studiare e 
chiamare 1’ attenzione del Governo su tutto 
quanto può avvantaggiare il servizio del- 
r  arma.

» Il Comitato è composto di un presidente 
e di 3 0 4 membri, uflìciali generali, e di un 
ufficio di segreteria. »

PRESDENTE. Il signor Ministro accetta questa 
redazione?

MINISTRO DELLA GUERRA. Si, signore, accetto.
 ̂PRESIDENTE. Nessuno domandando la parola, 

rileggo 1 articolo per metterlo ai voti.
{Vedi sopra,)
Chi approva l’articolo 29, voglia alzarsi.
(Approvato.)

Il Senatore Trombetta ha la parola per con
tinuare il suo discorso interrotto ieri.

Senatore TROMBETTA. Ringrazio innanzi tutto 
il Senato di avermi concessa la facoltà di ri
mandare ad oggi la continuazione del mio di
scorso, imperocché l’ora alquanto inoltrata di 
ieri esercitava molta pressione sulla mia pa
rola pressoché nuova in quest’aula, la quale 
in conseguenza non fu sempre ordinata e si
cura, perchè paurosa sempre di recare fastidio. 
Userò, non abuserò della bontà del Senato, 
stringendo per quanto mi sarà possibile le po
che osservazioni che ancora mi restano a fare.

Ho detto nella tornata di ieri che le compa
gnie di disciplina erano una derivazione del 
corpo Cacciatori franchi, antica istituzione del 
Piemonte  ̂ colla differenza essenzialissima che, 
mentre il corpo Cacciatori franchi, nato sotto 
un Governo assoluto, racchiudeva elementi di 
civiltà, era istituto di correzione, intendeva a 
conservare il soldato all’esercito, non a respin
gerlo ; le compagnie di disciplina invece, create 
sotto'un libero governo, hanno soppresso T’ e- 
1 omento di civiltà, e, scostandosi a grado a 
grado dalle norme che reggevano il corpo Cac
ciatori franchi, diventarono nientemeno che uno 
stabilimento penale, respingendo il soldato dal
l’esercito inesorabilmente.

Ho detto che tre erano i Reali Decreti che 
avevano operata questa poco felice trasforma
zione; il Decreto 9 febbraio 1868, quello del 
22 marzo dello stesso anno e quello del 5 mag
gio 1869. Già avendo dimostrato ieri quali siano 
state le conseguenze dei due primi Decreti, non 
mi resta che a parlare del terzo, di quello 
cioè del 5 maggio 1869.

Prima d’allora, le compagnie di disciplina 
conservavano ancora l’elemento di correzione, 
conservavano la temporaneità della punizione, 
la speranza di una riabilitazione per i giovani 
soldati che vi si trovavano sventuratamente 
ascritti.

Ma quest’ultimo conforto, onorevoli Signori, 
è stato intieramente troncato , mi si con
doni l’epiteto, col fatale Decreto del 5 maggio 
1869, del quale mi consenta il Senato che io 
legga le più essenziali disposizioni, in quanto 
che ad esso si riferisce appunto 1’ articolo 60 
dell’ordinamento sulTesercito.

Art. 1. « Tutti i soldati ch e  si trovano (ecco 
l’effetto retroattivo di questo Decreto) ch e si 
trovano o ch e  saranno d^ora innanzi tran sita ti
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a lle com pagnie d i d iscip lina  p e r  uno d ei m otivi 
accennati al capoverso secondo delV a rtico lo  3 
del R egolam ento speciale^ p e r  le compagnie d i 
discip lina approvate^ co l nostro D ecreto sovra- 
cita to in data 22 ma.rzo 1868 (che sono le 
colpe indecorose) vi saranno in corpora ti 
NiTivAMEiNTE cioè fiuo al term in e d ella  ferm a  
in serv iz io m ilita re, »

Per tal modo ecco perduta ogni speranza di 
riabilitazione^ e perduta per coloro stessi i 
quali Tavevano concepita, e avevano diritto di 
concepirla, perchè passarono alle compagnie 
di disciplina con Taifidamento di essere resti
tuiti alFesercito, qualora avessero tenuta una
10 .levole condotta.

Questo Decreto con effetto retroattivo, (insi
sto su questa parola, con effetto  r e troa tt iv o  
perchè è una vera enormezza) ha fatto si che 
i soldati che trovavansi nelle compagnie di disci
plina, perduta ogni speranza di varcare quel 
periodo di punizione, furono costretti a ricevere
11 congedo assoluto nelle stesse compagnie.

Ora, al soldato, che riceve il congedo asso
luto nelle compagnie di disciplina, viene ricu
sato niente meno che il certiflcato di buona 
condotta ; e sul foglio di congedo viene appo
sta in inchiostro rosso, la poco lusinghiera 
annotazione « ricu sa ta  la d ich iaraz ione d i a v ere  
serv ito  lod evolm en te », annotazione questa che 
non può non pregiudicare gravemente l’avve
nire di quegl’infelici, perchè li respinge inesora
bilmente da qualsiasi impiego, da qualsiasi oc
cupazione. Vero è che all’articolo 4 di questo 
stesso Decreto viene promesso un nuovo Rego
lamento più conforme alle nuove prescrizioni. 
Ma questo Regolamento per quanto io sappia, è 
pur sempre un desiderio; vi furono bensì circo
lari, note spiegative, istruzioni; ma le compa
gnie di disciplina continuano tuttavia ad essere 
governate dalle gravi ed inconciliabili disposi
zioni del Regolamento 22 marzo 1868. Ma 
qualche cosa di non meno deplorevole sta 
nell’articolo 3. dell’ora detto Reale Decreto. 
Prego il Senato di volerne ascoltare la lettura.

« Art. 3. Saranno anche transitati in coteste 
compagnie dietro determinazione del Ministro 
della Guerra coloro che dopo avere subito una 
condanna al carcere, od alla reclusione mili
tare  ̂ siano ravvisati immeritevoli, o per la na
tura del commesso reato, o per la condotta te
nuta nello scontarne la pena, di rientrare in 
un corpo dell’esercito. »

Mi consenta il Senato che io dichiari con 
franchezza, che questa disposizione non è so
lamente ingiusta, ma è totalmente illegale. 
Poiché una legge, nientemeno che il Codice 
penale militare, ha chiaramente specificati i 
casi in cui un condannato deve passare al corpo 
disciplinare scontata la pena , non so per ve
rità comprendere, come siasi creduto di poter 
dare una estensione ad una disposizione, che 
è di pura convenienza se si vuole per l’eser
cito, ma che per il soldato è una disposizione 
essenzialmente penale.

Se fosse stato intendimento della legge di 
lasciare anche facoltà al potere esecutivo, od al 
Ministro della Guerra di far passare i condannati 
al corpo disciplinare, secondo che lo credesse 
conveniente, facendolo giudice dei reati , che 
potevano più o meno pregiudicare al decoro 
dell’esercito, non .avrebbe, con apposita dispo
sizione, limitata questa grave misura ai soli 
condannati per furto.

« I condannati per furto, dai Tribunali ordi
nari 0 militari a pene che non gli escludano 
dal militare servizio, passeranno dopo averle 
scontate, in un corpo disciplinare. »

Cosi stabilisce l ’articolo 204 del Codice pe
nale militare.

Ed è a fronte di una disposizione tanto chiara, 
tanto esplicita^ tanto precisa, che si viene con 
semplice Decreto Reale ad investire il Ministro 
della Guerra della facoltà di far passare, o non 
far passare i condannati al corpo disciplinare, 
secondochè lo giudicherà conveniente, attesa 
la natura del reato ?

Non è questo un aggiungere alla legge, un 
aggravare la legge in materia penale ?

Ma-vi ha di più; mentre i condannati per 
furto che debbono passare alle compagnie di 
disciplina,- a termini del Codice penale mili
tare, sono regolarmente ascritti alle compa
gnie speciali, non a quelle di punizione, co
loro invece che vi passano per ordine del Mi
nistro sono ascritti non alle compagnie speciali, 
ma alle compagnie di punizione. Ciò è grave, 
ciò è affatto incostituzionale, è un vero contro
senso; me lo consenta, onorevole generale Ri
cotti.

Se il Ministro della Guerra credeva conve
niente, per la dignità dell’esercito, che altri 
reati, oltre a quelli di furto, dovessero allon
tanare definitivamente dall’esercito coloro che 
se ne fossero resi colpevoli, perchè, in occasione
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della discussione del nuovo Codice penale per 
TEsercito, non ha fatto analoga proposta? Per
chè non ha fatto una proposta che corrispon
desse alPart. 3 del R. Decreto 5 maggio 1869, 
a vece che l’art. 219 dell’attuale Codice pe
nale per Tesercito è una testuale riproduzione 
dell’art. 204 del Codice penale militare del 1859?

vSignori, sieno pur severe le misure discipli
nari, ma sieno quanto meno legali, conformi 
alla legge, non oltre la legge, non contro la 
legge: E qui mi ricorre alla mente un brano 
della bellissima Relazione fatta dalla Giunta 
deir altro ramo del Parlamento a riguardo 
delle compagnie di disciplina. È un brano che 
mi ha colpito specialmente per la nobiltà del 
concetto e per quel sentimento sdegnoso con
tro il vizio, il ladroneccio e la vigliaccheria, 
che cosi bene caratterizza il militare italiano.

Il Relatore è un j;rode e dottissimo generale. 
Giterò questa Relazione come semplice docu
mento: me lo permetta il Senato, imperocché non 
trovo in tutte le altre pagine che si riferiscono 
a questo progetto di legge, una sola parola che 
alluda alle compagnie di disciplina.

Consigliando al Ministro della Guerra una 
migliore distribuzione del personale che vi viene 
destinato a titolo di castigo, egli soggiunge 
disdegnosamente :

« È cosa sommamente ingiusta ^ lesiva 
della dignità del soldato il confondere insieme 
chi ha commesso mancanze contro la disciplina 
e chi ha commesso mancanze contro Ponore di 
soldato e di cittadino. I ladri, i vigliacchi, i 
rei di pederastia non possono seguitare a far 
parte delPesercito, essi debbono esserne ver
gognosamente espulsi. »

Chi può non applaudire e far eco alla espres
sione di cosi giusti e cosi nobili concetti ?

Vi è solo una difficoltà, un errore legale, 
un errore costituzionale nell’applicazione ; er
rore, che tutta appalesa la fallacia di sistema 
nelle punizioni disciplinari: in quanto che non 
si osserva, la linea di demarcazione che esiste 
chiara e spiccata, fra ciò che appartiene alla 
disciplina e ciò che appartiene all’autorità giu
diziaria.

Affinchè un individuo possa dirsi ladro, li
bertino brutale, sovvertitore, prevaricatore, 
raggiratore, è necessario un giudizio.

Il Codice, non la disciplina, lo deve espellere 
vergognosamente dall’esercito ; od il Codice sta
bilisce la degradazione, che include la vera le-

! gale indegnità di appartenere aH’esercito; non 
 ̂ le compagnie di disciplina. Tutti coloro che 
! sono fatti passare alle compagnie di disci- 
I piina per alcuna di quelle gravi imputazioni,
I hanno dalla legge il diritto di respingerle e di 
I dichiararsi innocenti : imperocché cotali reati 
I si espiano nelle carceri, nelle reclusioni, nei 
i bagni, non mai nelle compagnie di disciplina.
I Origine primaria del lamentato inconveniente 
I si è la mancanza di scrupolo per parte delle au- 
I torità militari neU’indagare la natura delle in- 
i frazioni: rintendimento di una repressione esem- 
I piare immediata, e diciamolo pure, le maggior 
! difficoltà che presentano naturalmente i formali 
I giudizi!, ove l’imputato è protetto da tutte le 

guarentigie legali, inducono molte volte il Mi
nistero ad ordinare la convocazione di un 
Consiglio 0 di una Commissione di disciplina 
per certe mancanze, che il Codice punisce niente 
meno che colla reclusione, e talvolta anche 
coi lavori forzati.

È belisi vero, che coloro che vagheggiano 
il ritorno dei Consigli di guerra, trovano mag
giore interesse per Tesercito , ed eguali gua
rentigie per gl’ imputati nelle Commissioni 
di disciplina, stante il carattere nobile, 
imparziale, generoso , coscienzioso degli uf
ficiali che sono preposti al giudizio. Ma, ono
revoli Senatori, a parte T assoluta illegalità di 
un giudizio disciplinare sopra un fatto , che 
dalla legge è qualificato rea to  , debbo sotto
porre all’attenzione del Senato un gravissimo 
riflesso ; ed è che nelle Commissioni, che sono 
convocate per far luogo al passaggio del sol
dato alle compagnie di disciplina che è la mas
sima delle punizioni disciplinari , il soldato 
non ha il diritto d’ intervenire , non ha il 
diritto di giustificarsi, nè tampoco ha il di
ritto di presentare un solo testimonio in dis
colpa. Tutto si fa senza di lui ; tutto si com
pie senza il suo intervento ; e questo inconce
pibile divieto di difesa in cosa di tanto mo- 
niento , trovasi in chiari termini stabilito dai 
paragrafi 750, 752 del nuovo Regolamento di 
disciplina.

Oh ! si venga ora a fulminare con generosa 
eloquenza quei giovani infelici, che giacciono 
disarmati, umiliati, sfiduciati nelle compagnie 
di disciplina, sotto le imputazioni di truffatori 
0 di ladri, e che si vogliono espulsi dall’ eser
cito vergognosamente.

Ho detto nelle nn'e prime parole, che allor
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quando si discute una legge, perla quale viene 
ad essere favorita la condizione di una o più 
classi di funzionari, è conforme ad un senti
mento di umanità e di giustiziai! dare ascolto 
con maggior attenzione ai lontani lamenti di 
quelli che soffrono. È giunto ora il momento 
di ascoltare questi lontani lamenti.

Il Senato non vorrà, confido, negarmi la fa
coltà di leggere alcuni brani della lettera, che 
ho dianzi accennata, e la quale occupa niente 
meno che otto lunghe facciate , scritte in ca
rattere minuto. Essa proviene appunto da una 
tra le varie compagnie di disciplina che sono 
ripartite in alcune isole ed in alcune fortezze. 
È un interessante documento che io conservo 
da undici mesi: interessante per nobiltà di sen
timenti, per temperanza di lagni, per giustezza 
di riflessi, per proprietà di lingua , e per ele
ganza di calligrafia; tanto che ben posso dire 
che onora il giovane scrivente, e la bassa forza 
dell’ esercito, a. cui apparteneva. Eppure an
che costui è uno di quei giovani soldati , che 
si vollero definitivamente e vergognosamente 
espulsi dal Regio esercito. Si assicuri, onore
vole generale Ricotti, ch’io non mi sono de
ciso a dai*e pubblicità a questo scritto , senza 
avervi lungamente pensato; simili scritti non 
erano neppure disdegnati o trascurati dal pri
mo Napoleone, e da Federico il Grande : es
sendo il miglior mezzo per arrivare a conoscere 
certe specialità, certe magagne, che nessuna 
ispezione, per quanto accurata, potrebbe mai 
discoprire. Ne leggerò solo , come ho detto , 
alcune minime parti.

« Ah! onorevole Deputato (la  lettera è in 
data del 17 giugno 1872), le parlo sotto le im
pressioni lasciatemi dai fatti, e col cuore alla 
mano. Intendono forse di moralizzare 1’ eser
cito, infliggendo arbitrariamente punizioni di 
tal natura per mancanze, solo punibili di pri
gione ?

» Il Ministro sta troppo in alto perchè possa 
osservare ciò che si fa in basso. La nazione ripo
ne troppa fiducia nel Ministro per potersi interes
sare seriamente di questo ramo importante di 
legislazione ; ed il Ministro, riponendo a sua 
"̂ ôlta la propria fiducia nei comandanti delle 
ooinpcignie di punizione, ed in quello della re
clusione militaì’e, ne succede, che anche in ciò 
si riscontri Farbitrio; ed eccone gii esempi:

» Abbiamo soldati da quelle compagnie tras
porti in questa molto tempo prima che la loro

permanenza nelle stesse abbia raggiunti i di
ciotto mesi, contrariando cosi il disposto del- 
l’art. 3, n. 1 del Regio Decreto 5 maggio 1869.

» Il seguente caso poi non è di minore im
portanza. Nel 1870 furono proposti dal Coman
dante della Reclusione al Ministero, pel pas
saggio in queste compagnie, tutti i militari, 
che in allora si trovavano condannati per pre
varicazione. Cotale proposta fu approvata in 
applicazione dell’art. 3. N. 3., del ripetuto 
Regio Decreto 5 maggio 1869. »

Questo è appunto l’articolo, che io ho supe
riormente toccato e censurato come contrario al 
disposto del Codice penale militare.

« Ora io domanderei: se quel provvedimento 
era giusto e legale, perchè negli anni succes
sivi i prevaricatori sono ritornati ai propri 
corpi? e se fu ingiusto e illegale, perchè si 
respinse dal Ministero il reclamo di un tale, 
che visto il caso chiedeva di ritornare, come 
gli altri, al proprio corpo? »
- Toccherò ora un altro fatto.

« La S. y .  nel discorso pronunziato alla ca
mera, ha dette queste precise parole: Z‘u sol
dato avrà  g ra v i d overi a compiere^ g ra v i ser 
vizi a fare^ ma non cessa 'perciò d i  essere libero 
cittadino^ e d i a ver  tu tti i d ir it t i  a lle fra n ch ig ie  
costituzionali. »

« Ebbene io le dirò, che non è guari un Ca
pitano ha chiamato a sè un soldato, e col 
tuono burbero consueto, così gli disse: IV al
tra  vo lta  ch e v i p e r v e r rà  una le ttera  con Vin
dirizzo cd citta d in o .......  resp ingo la le ttera  e
v i do tren ta  g io rn i d i ce lla  a pane ed  acqua. » 

« Ritenga signor Deputato, che la sopra- 
scritta portava in appresso soldato nelVottava 
com pagnia  ecc. Ma ad ogni modo quale colpa 
aveva di quella soprascritta il soldato che ha 
ricevuta là lettera? Da ciò solo consideri fino 
dove si spinga il rigore e Farbitrio. »

« Qui mi agita il tremendo dubbio, che le 
mie parole siano troppo male connesse perchè 
da esse traspaia la verità dei fatti....... Essi
sono tanto incredibili! Ma la terra pur si mo
veva quantunque non si credesse a Galileo. » 

Come vede il Senato, questo povero giovane 
ha uiì certo ingegno, una certa coltura, e 
scrive abbastanza bene. Oh! se le compagnie 
di disciplina, avessero conservato l’elemento 
di correzione, cotanto essenziale per simili isti
tuti, egli avrebbe potuto emendarsi delle pecche, 
che determinarono quella severa punizione, es-
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sere restituito al proprio Corpo, diventare un ec
cellente soldato, e rendersi utile alla sua fa
miglia, e fors’anco al paese. Ma invece tutto 
è perduto per lui: esso venne respinto dalFE- 
sercito definitivamente.

Leggerò ancora un brano di quella lettera, 
e sarà l’ultimo :

«Un allievo carabiniere (era nel primo anno 
di servizio) avendo venduto il proprio pane, 
si appropria della razione da zuppa di un com
pagno, del valore di settantacinque centesimi. 
Sottoposto a giudizio disciplinare, la Commis
tione ha emesso il parere di espellerlo dal 
Corpo, proponendo in via di punizione il pas
saggio deH’allievo ad un reggimento di fan
teria. Il Comitato dell’Arma invece, ravvisando 
troppo mite la punizione proposta dalla Com
missione di disciplinaj ne interpella il Ministero 
della Guerra, e questo, dichiarando rallievo 
indegno di vestire l’onorata divisa del soldato, 
ne ordina il passaggio a queste compagnie.

» Ora consideri, signor Deputato, a che cosa 
conduce un ottavo di pagnotta; i disagi non 
lievi della traduzione : sei mesi aumentati sulla 
ferma, sei mesi di consegna in quartiere, che 
non sono meno amari: privato per circa otto 
anni di rivedere la famiglia, quand’anche i 
genitori fossero moribondi : privato della facoltà 
di possedere più di 2 franchi: e quel che è più, 
sempre soggetto alla più severa disciplina.

» Quest’uomo, messo a cosi dura prova, o 
diserta o resta. Nella prima ipotesi ecco un 
uomo perduto per l ’esercito e per la famiglia; 
e nella seconda non lo è da meno , poiché il 
vizioso sistema ponendolo, senza speranza di 
riabilitazione, assieme ai cattivi soggetti, che 
pur troppo esistono, ne succede che poco per 
volta si abitua alla condotta di questi cattivi 
compagni, e terminerà coll’associarvisi nelle 
idee e nelle azioni.

» E sarebbe lungo se volessi enumerare tanti 
casi simili, i quali si possono differenziare nella 
forma, ma sono però i medesimi nella sostanza. 
Quindi io, lasciando a lei i commenti di mag
giore importanza, mi permetto di esprimere 
questa idea. Il soldato di leva è per lo più sem
pre quel rozzo villico od artigiano, che per dis
grazia non ricevette, perchè non poteva rice
vere, alcuna educazione a casa propria. Or bene 
come si può esigere da questo tale l’osservanza 
di certe regole di civiltà, ch’egli non apprese? 
Come si può esigere da costui quella delica

tezza, che è dote soltanto di chi ricevette una 
squisita educazione , e , diciamolo pur franca
mente, è così rara anche fra le persone civili? »

Sono queste le parti della lettera, che io de
siderava di sottoporre airattenzione del Senato 
per dimostrare viemeglio, che le com pagnie d i 
disciplina^ come sono attualmente ordinate, la
sciando anche in disparte la questione legale, 
non rispondono allo scopo, cui vogliono essere 
dirette simili istituzioni; esse perdono il sol
dato, non lo correggono, e privano molte volte 
i corpi di elementi buoni, perocché i giovanili 
bollori possono non difficilmente essere frenati 
ed indirizzati al bene dell’esercito.

Ma è ornai tempo ch’io ponga fine alle mie 
osservazioni.

Dopo ciò che ho detto, onorevoli Signori Se
natori, io dovrei proporre un radicale muta
mento all’articolo 60; io dovrei, per esser lo
gico, proporre quanto meno  ̂ che venga rista
bilita la temporaneità della punizione, e che 
venga escluso il passaggio alle compagnie di 
disciplina di altri condannati, all’infuori di quelli 
a cui si riferisce l’articolo 219 del Codice pe
nale per l’esercito; ma mi astengo per tre es
senziali considerazioni. La prima, perchè ho 
una grande fiducia nella lealtà e nella coscienza 
del Ministro, dell’ onorevole generale Ricotti, 
pel quale non sono e non furono mai infrut
tuose le osservazioni fatte, cosi nell’uno come 
nell’altro ramo del Parlamento. La seconda, 
perchè i termini nei quali trovasi concepito 
l’articolo 60, non escludono in modo assoluto 
la temporaneità della punizione, e mi pare 
che il Ministero della Guerra possa stabilire di 
nuovo la temporaneità nel modo stesso che 
illegalmente la tolse, come potrà del pari aste
nersi dall’ordinare il passaggio a quelle com
pagnie di altri condannati, oltre a quelli per 
furto.

In terzo luogo poi, perchè ho veduto con 
soddisfazione nel nuovo Regolamento di disci
plina stabilita la penalità disciplinare delle 
classi di punizione, la quale non si scosta gran 
fatto dalla istituzione del corpo dei cacciatori 
franchi.

Con queste classi di punizione, io spero molto 
che scompariranno in breve le compagnie di 
disciplina, o quanto meno veiTanno ad essere 
ridotte a proporzioni minime, talché non si avrà 
più occasione di deplorare alcun inconveniente.

L’unica proposta che rassegno al Senato, e
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dalla quale non posso assolutamente prescin
dere, si è di aggiungere due parole a quest’ar
ticolo 60. Là dove dice: « Le compagnie di 
disciplina sono destinate ad incorporare i sol
dati dei vari corpi dell’esercito permanente che, 
0 per condotta incorreggibile, o pr̂ r colpe gravi, 
0 di indole indecorosa......» proporrei di aggiun
gere le parole : non p rev ed u te  d a lle le g g i  penali.

Io sono costretto a fare questa proposta per 
togliere ogni forza alle illegali disposizioni dei 
mentovati R. Decreti, ove tra le infrazioni di
sciplinari vengono annoverate certe mancanze, 
che sono specialmente prevedute dal Codice 
penale.

Del resto, sarei il primo a riconoscerne la 
inutilità ; essendo troppo evidente, che la disci
plina non può mai invadere il dominio dei co
dici e delle leggi.

Prego vivamente il Senato, prego l’onorevole 
Ministro della Guerra di voler accettare questa 
semplicissima aggiunta, che per nulla nuoce 
alla sostanza della disposizione. E per togliere 
ogni esitanza all’ onorevole generale Ricotti, 
gli ricorderò che l’esercito subalpino seguiva 
questa massima fin dal 1821, avendo trovato 
negli atti del Governo una circolare, firmata 
Saluzzo, relativa appunto al divieto di man
dare alle compagnie di disciplina soldati col
pevoli di reati comuni.

Ho finito; e chiuderò le mie osservazioni colle 
stesse parole che ho dette nel cominciare : 
nessuno più di me è severo per chi infrange 
la disciplina; ma nessuno piii di me è strenuo 
difensore dei principii legali e delle franchigie 
costituzionali.

MINISTRO DELLA GUERRA. Io vorrei vedere la 
proposta dell’onorevole Senatore Trombetta.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole Senatore Trom
betta a trasmettere la sua proposta al banco 
della Presidenza.

MINISTRO DELLA GUERRA. Gli articoli 60 e 61 
del presente progetto di legge stabiliscono, 
come da essi si scorge, le compagnie di di
sciplina, le ripartiscono e le ordinano.

Sulla utilità, e dirò anzi, necessità di queste 
compagnie, certamente non vi può essere dub
bio, inquantochè noi abbiamo già diverse leggi 
organiche che stabiliscono in quali casi soldati, 
cd anche individui di ciltri personali estrcinei 
Rll’esercito, come guardie di pubblica sicurezza 
c guardie doganali, debbano essere trasferti in 
Rn corpo disciplinare.

■ L’onorevole Trombetta ha accennato all’arti
colo 219 del Codice penale militare, il quale 
infatti dice : « I condannati per furto dai tribu
nali or dinarii o mi diari a pene che non li 
escludano dal militare servizio, passeranno, 
dopo averle scontate, nel corpo disciplinare; » 
Ma c’è anche l’art. 162 della legge sul recluta
mento, che cosi si esprime : « Non è computato 
nella ferma il tempo percorso dal militare in 
stato di diserzione, scontando la pena del car
cere 0 di reclusione militare, nè quello passato 
in aspettazione di giudizio se questa fu seguita 
da condanna, i l  tempo scorso a titolo d i puni
zione in un corpo d iscip linare. »

Ponendo a riscontro questi due articoli^ che 
fanno parte di due differenti leggi organiche 
dello Stato, si vede chiaramente che il primo, 
cioè il Codice, stabilisce il passaggio di tutti 
i militari condannati per furto, dopo scontata 
la pena, alle compagnie disciplinari, ma non 
applica loro il disposto dell’articolo 162 della 
legge sul reclutamento che ho testé letto, cioè 
che non sia loro computato il tempo passato 
in punizione ; ciò che vuol dire che per essi 
non vi è interruzione di servizio ; e ciò prova 
pure che si possono far passare alle compagnie 
di disciplina soldati per altre cause, oltre quelle 
previste dal Codice.

Del resto, siccome vi è la disposizione del 
Codice che riguarda i passaggi a quelle com
pagnie, in seguito a condanna per furto, ne 
verrebbe di conseguenza che avrebbe più ra
gione di essere l’articolo 162 della legge del 
reclutamento che contem]3la un’altra causa di 
passaggio a tali compagnie, ossia quella che 
dà luogo a interruzione di servizio.

Oltre queste due leggi ve ne sono poi altre 
5 0 6 che parlano di questi corpi disciplinari: 
vi sarebbe la legge di pubblica sicurezza, quelle 
del servizio doganale e forestale, la legge sulle 
pensioni militari e qualchedun’altra ancora, le 
quali tutte accennano e fanno riferimento a que
ste compagnie di disciplina.

Da ciò dunque mi pare tolto ogni dubbio in
torno alle legalità, all’opportunità e la necessità 
delTesistenza di queste compagnie di disciplina. 
Esaminando poi il disposto delle leggi citate: 
trovo che esse contemplano due casi ; 1. che il 
passaggio sia ordinato dal Codice penale; 2 che 
sia disposto in altro modo. Quest’altro modo, 
nessuna legge dice quale sia, ma ben s’intende 
altro non poter essere che quelle disposizioni
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di disciplina militare, le quali sono sancite 
non per leg’ge organica, ma per Decreto Reale 
e contenute in apposito Regolamento detto di 
disciplina militare. In quanto alla necessita di 
avere un Regolamento di disciplina speciale 
per i militari, essa non ha bisogno di essere 
dimostrata. Questo Regolamento è stabilito dal 
Capo dello Stato che è il Comandante supremo 
dell’esercito.

Naturalmente questo regolamento non è pre
sentato nè sottoposto all’esame, e alla discus
sione del Parlamento, ma qualunque Senatore 
0 Deputato può interpellare il Ministro della 
Guerra, che è il solo responsabile, intorno alle 
disposizioni di quel regolamento, come di tutti 
gli altri R. Decreti, e chiamarlo a rendere 
conto degli abusi che dalla loro applicazione 
possono derivare.

Ciò posto , gli appunti fatti dall’ onorevole 
Trombetta sul modo di applicare i regolamenti 
per il grassaggio dei militari alle compagnie 
di disciplina, hanno forse trovato opportunità 
in questa circostanza, poiché la legge in di
scussione parla appunto di queste compagnie 
di disciplina, ma ciò non toglie che egli avrebbe 
potuto muovere gli appunti stessi, in qualun
que altro giorno, sol che avesse chiesto d’ in
terrogare 0 formalmente interpellare il Ministro 
della Guerra a questo riguardo.

Comunque sia, la cosa essendo stata portata 
innanzi al Senato, io cercherò brevemente di 
dare le maggiori spiegazioni e tutti gli schia
rimenti possibili, circa gli appunti fatti dall’ono
revole Trombetta.

Premetterò come la lettera^ di cui ha dato 
lettura l’onorevole preopinante, lettera di non 
so quale condannato alle compagnie di disci
plina, provi che tra me Ministro della Guerra, 
ed il Senatore Trombetta, havvi un diverso 
modo di apprezzare le cose militari.

In essa lettera lo scrivente si lagna di due 
0 tre cose e particolarmente fa le meraviglie, 
come di cosa strana assai ed ingiusta che al
cuni condannati per prevaricazione, dopo scon
tata la loro pena fossero destinati alle compa
gnie di disciplina. Ora, io domando al Senato 
se quando vi è un articolo del Codice, il quale 
dice, che i condannati per furto dai Tribunali 
ordinari o militari, dopo scontata la pena sa
ranno trasferiti alle compagnie di disciplina, 
domando, dico, se i condannati per prevarica
zione non si possono comprendere nella stessa

categoria; tanto più, quando vi sono leggi, 
come ebbi l’onore di dire poco fa, che accor
dano la facoltà discrezionale al Governo di tra
sferire alle compagnie stesse altri individui 
oltre quelli contemplati da quest’articolo del 
Codice. Ebbene io credo che i condannati per 
prevaricazione possono essere compresi e ca
dere sotto il disposto dall’articolo 219 del Co
dice penale militare. Quando poi l ’onorevole 
Senatore Trombetta, che certamente è molto 
più versato di me in questa materia, mi di
chiarasse che ciò non si può fare, che la pre
varicazione è una cosa totalmente diversa del 
furto, in questo caso io risponderò che applico 
questa disposizione ai prevaricatori, valendomi 
della facoltà discrezionale che è accordata al 
Ministro della Guerra di trasferire individui 
nelle compagnie di disciplina a norma di Re
golamento, nei casi non preveduti dal Codice 
penale.

L’onorevole Senatore Trombetta ha pur detto 
che si trasferiscono soldati alle compagnie di 
disciplina per alire c olpe che sono veramente 
reati, come le mene sovversive, la pederastia. 
L’onorevole Senatore Trombetta sa meglio di 
me che la pederastia in alcune parti del Re
gno non è reato ; ma se questo turpe vizio non 
cade sotto l’azione del Codice, pure nell’ eser
cito non può piacere di avere nelle compagnie 
di codesti individui, che conviene quindi non 
tenere cogli altri soldati. Non credo che l’ono
revole Trombetta non concorra meco nell’av
viso che costoro si abbiano a mandare alle com
pagnie di disciplina, sebbene non vi sia reato.

L’onorevole preopinante ha pure parlato di 
mene sovversive. Io credo che il Senato ed il 
paese comprendano ed ammettano che i mili
tari nell’ intimità della famiglia possono par
lare e pensare, come credono al pari di tutti 
gli altri cittadini; ma che essi abbiano a po
ter farlo in pubblico, e che ad esempio in un 
caffè abbiano a poter dire io sono repubb li
cano e d esid ero  la repubblica^ credo che non 
lo voglia ammettere nessuno. — So bene che 
un libero cittadino può anche in pubblico ma
nifestare opinioni simili, e cosi l’ interpretano 
tutti i tribunali; ma la cosa muta sostanzial
mente quando si tratta di un soldato. Il sol
dato che serve un governo costituzionale, nel 
fondo del cuore può pensarla come crede, ma 
i suoi atti e le sue parole in pubblico non deb
bono essere tali da far credere che egli desi
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deri la distruzione del governo stesso; questo 
è il mio avviso.

Ebbene, se io lo pongo sotto procedimento, 
i Tribunali lo assolvono, non trovando gli estremi 
di un reato nella manifestazione di un’opinione. 
Dovrò io adunque tenerlo nelle file dell’eser
cito e lasciare che faccia cosi una pericolosis
sima propaganda? Ecco perchè credo che debba 
trasferirsi, come viene trasferito, nelle compa
gnie di disciplina.

Da tutto ciò vedono adunque il Senato e To- 
norevole Trombetta che tutte le volte che vi è 
caso di procedere, anzi tutto si procede crimi
nalmente 0 mediante ricorso sia ai tribunali mili
tari, sia ai tribunali civili ; e non è che quando 
non esiste un vero reato, ma vi è pur sempre 
una colpa grave militare che si procede a ter
mini del regolamento di disciplina, il quale 
regolamento non è poi senza guarentigie per 
l’imputato, prescrivendo che i passaggi alle 
compagnie di disciplina non possano aver luogo 
se non dietro parere di una Commissione di 
disciplina. Ora, queste Commissioni procedono 
in ciò nel modo stesso che si farebbe quando si 
trattasse di pene ben superiori come sono 
quelle che s’infliggono agli ufficiali, per guisa 
che ogni pericolo di abuso o di prepotenza, 
come vede il Senato, rimane eliminato.

Nella lettera letta dal Senatore Trombetta è 
pur fatto cenno di un atto di prepotenza che 
sarebbe stato commesso da un capitano di una 
compagnia di disciplina verso un soldato, e 
tale atto consisterebbe in ciò che quel capitano 
avrebbe non punito ma rimproverato un sol
dato perchè scriveva ad un cittad ino  tale.

Lo so, che tutti siamo cittadini, ma quando 
si sa già che si ha da fare con gente sovver
siva, e di principii contrari all’ ordine di cose 
vigenti, è naturale che il capitano abbia detto 
al soldato : voglio che la finiate; se seguitate 
cosi, userò del mio potere discrezionale e vi met
terò in prigione per 15 giorni. Una volta il mas
simo della prigione era 30 giorni ; oggi che 
siamo tanto r igo ro si, si è ridotta a 15. Non 
mi pare che ci sia motivo di allarmarsi di 
questo fatto, che dipende da un apprezzamento 
che il comandante della compagnia ha creduto 
di fare in quel senso, e pel quale io non saprei 
dargli torto.

Si cita anche un secondo caso : un allievo 
Carabiniere avendo rubato ad un suo compa
gno il pane (pel valore di 20 o 30 centesimi)

era stato proposto pel passaggio in fanteria ; 
invece per ordine del Ministro, esso venne 
tramutato nelle compagnie di disciplina. Non 
ricordo se sia stato io quel Ministro che ha 
preso tale determinazione ; dichiaro però che 
se domani si rinnovasse il caso, farei altret
tanto , poiché trovo che sarebbe un troppo 
grave scandalo il trasferire in un reggimento 
di fanteria un Carabiniere che ruba: esso per 
lo meno deve andare in punizione nelle com
pagnie disciplinari.

Lo so che in generale per chi non è militare 
non sembra un fatto grave quello di rubare 
un pane; ma chi ha fatto il militare sa che la 
vita comune di caserma esige un gran rigore. 
Sono due o tre mila uomini che fidando nella 
reciproca onestà lasciano esposti zaino, pane, 
carne ecc. Quindi se non si x>nniscono severa
mente i piccoli furti non avremo più un eser
cito, ma tante caserme di ladri.

Io quindi trovo che fu opportunamente ap
plicata quella punizione ad un soldato appar
tenente ad un corpo il quale deve essere il 
modello di onestà, non solo per Tesercito, ma 
per la nazione intera; e ripeto che fu giustamente 
applicata la punizione, benché assai grave, di 
trasferirlo nelle conipagnie di disciplina.

Ecco adunque, o Signori, su di che si posano i 
punti capitali dell’accusa fatta al Governo di 
abuso neH’applieazione della pena. Ora, era mio 
dovere di mostrare e di giustiflcare come e nel 
passato e presentemente si apxdichino queste 
pene midtari. Debbo poi soggiungere al Senato 
che la cosa sta in limiti più ristretti di quello 
che si crede generalmente.

Infatti la situazione d’oggi presenta 520 indi
vidui alle compagnie di disciplina che vi furono 
inviati ]Der gli efi’etti del Codice Penale e non 
X>er facóltà o abuso del Ministero.

Oltre ad essi, abbiamo alle Compagnie di 
disciplina di punizione ordinaria, altri 150 in
dividui per colpe minori, c questi bisogna notare 
che vi furono mandati avanti il primo gennaio.

-A quest’ora, questi 150 non potrebbero più es
servi perchè col regolamento di disciplina del 
X)i*imo gennaio di quest’anno, fu statuito ax)punto 
(e ne parlò l’onorevole Senatore Trombetta) di 
ridurre di molto l’invio alle compagnie di disci
plina. Dunque essi andranno a sparire tra breve, 
e fra pochi mesi non se ne parlerà altrimenti.

Indipendentemente dai condannati per furto. 
437 uomini in tutto sono definitivamente incorpo
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rati nelle compagnie di disciplina, però vi sono 
tra questi 192 fra guardie doganali e guardie di 
]3ubblica sicurezza, persone che non sono sotto 
la dipendenza del Ministro della Guerra, ma che 
si è solo incaricato di tenere in custodia.

Osservando quello cifre si vede che non vi è 
poi questo grande rigorismo nell’esercito, ciò 
che d’ altronde gli torna ad onore poiché 
vuol dire che è obbediente e ben discipli
nato. Naturalmente fra tanti qualche scape
strato vi è sempre, e questo bisogna toglierlo 
di mezzo se non altro per evitare il cattivo 
esempio; ma ripeto sono 245 soli in un eser
cito di 200 mila uomini.

Come vede il Senato, mi è facile il difen
dermi dall’accusa di esser troppo rigoroso, mi 
troverei più imbarazzato a difendere il Mini
stero della Guerra dalla taccia di soverchia 
indulgenza.

Ciò detto, io non ho altro da aggiungere. 
Prego solo il Senato a voler accettare come 
una necessità la proposta del Ministero.

Mi spiace di non poter accettare raggiunta 
dell’onorevole Trombetta; ma non vorrei che 
essa, facesse nascere un equivoco nelle inter
pretazione delTarticolo, e che si potesse dare 
una apparenza poco vantaggiosa al sistema 
disciplinare vigente nell’ esercito. Io quindi 
conchiudo col riputare la detta proposta, e la 
respingo anche, perchè non solo credo non 
necessaria la sua aggiunta, ma panni anzi più 
utile nell’ interesse della disciplina di lasciare 
l’articolo com’ è.

Senatore TROMBETTA. Domando la parola.
PRESIDEFTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Sono dolente che l’ono

revole Ministro delia Guerra non abbia esatta
mente afferrato il senso delie mie osservazioni. 
Mi perdoni ronorevole Ministro, ma io non ho 
fatte le censure, di cui egli volle scolpare Tam- 
ministrazione ; sono stato ben lungi dal con
trastare alle autorità militari la facoltà di in
fliggere la punizione del passaggio alle com
pagnie di disciplina a riguardo di quei soldati 
che avessero commesse gravi mancanze disci
plinari, 0 si fossero resi insensibili agli ordi
nari mezzi di correzione. Ho censurato l’ille
gale sistema di farvi passare coloro che si fos- | 
sero resi colpevoli di mancanze previste dàlie | 
leggi penali, ed ho specialmente censurata la I 
i îConcepibiiC trasformazione di un corpo disci- | 
plinare in uno stabilimento penale, per essersi

tolta ogni speranza di riabilitazione a coloro 
che vi erano fatti passare a termini delTarti
colo 3, n. 3, del Regolamento, in data del 22 
marzo 1868.

L’onorevole Ministro si fa scudo della legge 
sul reclutamento, che riconosce la esistenza 
del corpo disciplinare, e stabilisce anzi appo
site inabilitazioni per coloro che vi furono in
corporati. Conosco perfettamente queste inabi
litazioni; ed è appunto perchè tutte le conosco 
che ho detto nelle mie osservazioni, che dopo 
la legge sul reclutamento, si sarebbero dovute 
usare maggiori precauzioni nel decretarne il 
passaggio.

Difatti;>C1 soldato che si trova ascritto ad un 
corpo disciplinare a titolo di punizione , non 
procura la esenzione al fratello, il quale con
corra alla leva; il tempo che vi trascorre non 
è computato nella ferma: viene escluso dallo 
affidamento di essere ammesso a contrarre una 
ferma nella qualità di assoldato; se già avesse 
contratto Tassoldamento, perde i frutti del pre
mio pendente tutto il tempo in cui rimane in 
quel corpo ; non può conseguire la liberazione; 
non può farsi surrogare, e terminata la ferma 
gli viene interdetta la facoltà di presentarsi 
come surrogato; non può Analmente essere 
ammesso a contrarre un volontario arruola
mento in un corpo di tru^ipa qualsiasi. In una 
parola egli incorre nella incapacità assoluta di 
servire nell’esercito sotto qualunque titolo.

Ha detto l’onorevole Ministro ch’egli si tiene 
in diritto di far passare alle compagnie di di
sciplina anche! condannati per prevaricazione, 
a termini dello stesso art. 219 del Codice penale 
per Tesercito, che ne prescrive il passaggio a 
riguardo dei condannati per furto ; non vedendo 
differenza alcuna fra il furto e la prevarica
zione. Mala differenza, onorevole Ministro, Tha 
fatta la legge ; ed ogni qualvolta, nella mia qua
lità di avvocato generale militare, sono stato 
interrogato su quel punto, ho sempre rispo
sto che non si poteva dare una interpreta
zione estensiva al detto art. 219, e che il pas
saggio dei condannati per prevaricazione dopo 
scontata la pena, era affatto illegale.

Soggiunse Tonorevole Ministro, che quando 
anche si volesse che non fosse legale il pas- 
saggio a quel corpo dei prevaricatori, avuto ri
guardo al titolo del reato, egli si teneva in di
ritto di farveli egualmente passare in forza 
della facoltà d iscr e tiva  che gli accorda la
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legge. Ma su ciò egli è in errore ; questa fa
coltà gliela niego, e la niegherà qualunque 
persona legale.

Egli ha bensi una tale facoltà a riguardo di 
coloro che si sono resi insensibili ai mezzi cor
rettivi ordinari, o si resero colpevoli di qual
che grave infrazione disciplinare; ma non mai 
per coloro, che, condannati in regolare giudi
zio, già hanno scontata interamente la pena 
del commesso reato.

Quanto poi airallievo carabiniere, cui ac
cenna la lettera, che ho letta in alcune sue 
parti, Tonorevole Ministro ha dichiarato con 
forza, che molto giustamente, molto opportu
namente era stato fatto passare alle compa
gnie di disciplina, attesa la tenuità del furto ; 
inquantochè il Codice penale per Tesercito au
torizza il giudizio disciplinare anche per furto, 
tuttavolta che il valore della cosa rubata, non 
ecceda le lire cinque. Ma crede Tonorevole Mi
nistro, che il Codice penale militare, con quella 
disposizione voglia proprio alludere alle com
pagnie disciplinari? No.

MINISTRO DELLA GUERRA. S i .

Senatore TROMBETTA. Assolutamente no; in 
quanto che non si deve supporre che la legge 
abbia voluto sanzionare un’ingiustizia, essendo 
molto più grave il passagio alle compagnie di 
disciplina di punizione per tutta la ferma, che 
due mesi di carcere militare.

Ne avverrebbe, stando alla interpretazione 
deli’onorevole Ministro per la Guerra, che sa
rebbe meglio favorito il soldato che ruba quin
dici 0 20 franchi, di colui, che si appropria 
pochi centesimi; imperocché il primo, espie
rebbe la sua mancanza con due mesi di car
cere, e passando successivamente al corpo di
sciplinare, verrebbe ascritto alle compagnie spe
ciali, che non sono da confondersi nè per gii 
effetti, nè pel trattamento colle compagnie di 
punizione. Il secondo invece, che ha rubato un 
Oggetto dei valore di pochi centesimi, e, come 
nella specie, una parte della razione di pane, 
è condannato a passare tutto intiero il tempo 
della ferma nelle squallide compagnie di puni
zione, le quali hanno, conseguenze gravi ed ir- 
l'eparabili.

L’onorevole Ministro ha osservato con molto 
senno, con molta ragione, ch’egli nonpuòasso- 
Litarnente tollerare, che tra le file deirEsercito 
si tengano propositi sovversivi contro le pa- 
i-ne istituzioni.

Ma delle due una; o questi sovversivi pro
positi furono tenuti in luoghi pubblici ed aperti 
al pubblico, ovvero in presenza di più persone, 
in guisa che si possa ad essi attribuire il ca
rattere della pubblicità ; e in questo caso, trat
tandosi di un reato specialmente contemplato 
dalla legge penale, dall’art. 471, se non erro, 
è regolare, che l’imputato venga rimesso alla 
competente autorità giudiziaria. 0 quei discorsi 
furono affatto confidenziali, affatto privati, tal
ché non vi sia luogo a temere scandali o mal 
esempio, ed in quest’altro caso vi è modo di 
correggere le cattive tendenze con alcuna delle 
punizioni temporarie stabilite dal Regolamento 
di disciplina, senza inabilitare il colpevole ad 
ogni ulteriore servizio.

Quanto alla pederastia ed al tentativo di 
stupro, che vengono altresi annoverati nei ri
petuti Decreti fra le infrazioni disciplinari, molto 
giustamente ha osservato l’onorevole Ministro 
della Guerra, che la prima di queste mancanze 
non è qualificato reato in alcune parti del 
Regno. Ma se questo riflesso renderebbe abba
stanza legittima una punizione disciplinare dove 
tacesse la legge penale, non è però nè conve
niente nè legale il comprenderla fra le man
canze disciplinari in un Decreto, che deve avere 
esecuzione in tutte le parti del Regno. Ma am
messa anche la plausibilità di quella disposi
zione a riguardo della pederastia, vi rimarrebbe 
pur sempre tra le infrazioni disciplinari il ten
tativo di stupro, al quale non si possono in 
verun modo applicare le considerazioni fatte 
dall’onorevole Ministro.

Yoglia il Senato persuadersi che io ho par
lato, e parlo per un sentimento di dovere, nel- 
ilnteresse della legalità e della giustizia. Io 
tutta conosco la necessità di una severa disci
plina, e l’ho specialmente conosciuta nei sette 
anni, che ho passati alla direzione del pub
blico Ministero militare ; ma comunque io vi 
abbia lasciata una riputazione di severità, non 
ho mai abdicato ai miei principii, osservando 
e facendo osservare la linea di demarcazione 
fra l ’azione penale, e l’azione disciplinare. Giu
dichi ora il Senato. Dei resto già Tho detto, 
e mi compiaccio di ripetere anche una volta, 
che ho una grande fiducia nel generale Ri
cotti. L’ho conosciuto in altri tempi, quando 
non era ancora Ministro, ed ho sempre ammi
rato in lui, oltre al grande ingegno, una vasta 
dottrina, un’intemerata coscienza ed il più prò-
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fondo rispetto per la legge. Si è perciò che 
sono veramente sorpreso, che non abbia vo
luto accettare la mia modesta proposta.

PRESIDENTE. Debbo interrogare il Senato se 
appoggia la proposta dell’onorevole Senatore 
Trombetta.

Senatore TROMBETTA. Io pregherei l ’onorevole 
signor Presidente di voler dar lettura della 
mia proposta. Vedrà il Senato che non consi
ste in altro che nell’aggiunta delle parole « non 
prevedute dalla legge penale » e mi sembra 
per verità impossibile, che quest’aggiunta non 
venga accettata, perchè sarebbe lo stesso come 
dire che le leggi disciplinari possono in ta
luni casi invadere il campo delle leggi penali.

PRESIDENTE. Do lettura dell’aggiunta proposta 
dal Senatore Trombetta.

{Vedi sopra.)
Coloro che l’appoggiano, vogliano alzarsi.
(È appoggiata.)
Ha la parola T onorevole Relatore.
Senatore GASATI L.% R elatore. La Commissio

ne non può accettare l’emendamento proposto 
dall’onorevole Senatore Trombetta, perchè essa 
crede che tale emendamento abbia una portata 
maggiore di quello che il progetto in discusione 
possa comportare e venga a toccare e a mo
dificare il Codice Penale Militare.

Infatti è certo che il furto, la truffa e l’ap
propriazione indebita, sono reati previsti dal 
Codice penale. Qualora remendamento dell’ono
revole Senatore Trombetta venisse accolto, ne 
deriverebbe la conseguenza che con quest’ ar
ticolo non sarebbe piu permesso di punirli di
sciplinarmente.

Ora, 1 articolo 205 del Codice nenale militare 
dice :

« I furti contemplati dalTarticolo 99, le truffe 
non accompagnate da reato di falso, e le ap
propriazioni indebite commesse da militari a 
pregiudizio di altri militari o le non fatte con
segne di oggetti smarriti , potranno, a vece 
di un formale giudizio, essere puniti discipli
narmente sempre quando il valore della cosa 
non ecceda lire cinque.

» In questi casi si provvederà sommaria
mente pel risarcimento dei danni. »

Dunque vede il Senato che qui il Codice pe
na e lascia la facoltà di tradurre innanzi ai tri
bunali 0 di punire disciplinarmente. Questa 
facoltà, colTemendamento proposto dai Sena
tore lYombetta verrebbe, ad esser t- *lta.

Quindi l’emendamento modificherebbe l’arti
colo 225 del Codice penale. L’onorevole Trom
betta disse che lasciando le cose come sono, 
uno che abbia rubato 20 soldi può esser man
dato per tutto il tempo della ferma alle com
pagnie di disciplina, mentre uno che avesse 
rubato 15 lire avrebbe 2 mesi di carcere e 
nulla più.

Io gli osservo invece che l’articolo 219 del 
Codice dice: « I condannati per furto dai tri
bunali ordinari o militari a pene che non gli 
escludano dal militar servizio, passeranno, dopo 
averle scontate ad un corpo disciplinare. »

Per conseguenza, quel che avrà sofferti due 
mesi di carcere, li avrà soffèrti in soprappiù, 
ma alia compagnia di disciplina dovrà sempre 
passare egualmente.

Per queste ragioni, cioè perchè Temenda- 
mento delTonorevole Trombetta tenderebbe a 
modificare il Codice (cosa che non pare sia 
questo il luogo e il tempo di fare), la Commis
sione non può accettarlo.

Senatore TROMBETTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Dirò una parola sola. 

Conosce l’onorevole Relatore quante e quali 
siano le pene disciplinari per i soldati, fatta 
astrazione dalle compagnie di disciplina?

Vi è la consegna in quartiere, da uno a 
novanta giorni, la prigione semplice da tre 
giorni a trenta, la prigione di rigore da tre 
giorni a quindici; vi è finalmente l’assegna
zione alla classe di punizione da quattro mesi 
a di ciotto; quindi la mia proposta, lungi dal 
portare alcuna perturbazione nell’ economia 
dei Codice penale per Pesercito, che stabilisce 
all’ articolo 225, potersi reprimere disciplina- 
riamente senza formale giudizio i furti, le 
truffe e le appropriazioni indebite, quando il 
valore non ecceda le lire cinque, non vi sot
trarrebbe che la più grave delle punizioni di
sciplinari, il passaggio alle compagnie di di
sciplina; la qual cosa sarebbe opportunissima, 
essendo contrario alle più ovvie regole di pro
porziono nel magistero penale, che, per un 
furto od un’appropriazione indebita di pochi 
soldi 0 di pochi centesimi, venga un soldato 
relegato alle compagnie di disciplina per tutto 
il tempo della ferma.

L’onorevole Relatore mi osserva, che quando 
pure i colpevoli di furto fossero rimessi alla 
competente autorità ordinaria, dovrebbero pur
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sempre, dopo scontata la pena, transitare alle 
compagnie di disciplina, ma oltreché, passan
dovi a termini dell’ articolo 219 del Codice pe
nale militare, essi verrebbero ascritti a com
pagnie speciali, non a quelle di punizione ; io 
non voglio credere che raggiunta da me pro
posta possa avere per conseguenza, che per un 
furto di poco 0 nessun valore si debba far 
luogo ad un giudizio formale. Verranno natu
ralmente applicate pene disciplinari ] e panni 
che trenta giorni di prigione semplice, quindici 
di prigione di rigore, e quattro mesi di asse
gnazione alla classe di punizione, offrano alla 
autorità militare sufficienti mezzi correttivi, 
senza aver bisogno di ricorrere alle compa
gnie di disciplina.
. Intanto il Senato farà una cosa buona; sta
bilirà per legge un assoluto divieto all’auto- 
rità militare di reprim.ere in via disciplinare 
taluni fatti che sono qualificati crimini dalle 
leggi penali.

imiSTRO BELLA dUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO BELLA GUERRA. Prima di venire alla 

votazione pregherei Ponorevole Senatore Trom
betta di osservare che la legge non parla di 
differenza fra le varie compagnie di disciplina 
e ciò fu fatto appunto perchè quelle compa
gnie si vogliono modificare. Ma dirò di più.

» Attualmente tra le compagnie di disciplina 
speciali, che sono quelle particolarmente ri
servate ai condannati per furto, e le compa
gnie di punizione, non corre tutta quella 
differenza che crede ravvisarvi V onorevole 
Trombetta, La sola differenza sta in ciò che 
a coloro che dal carcere passano alle compa
gnie di disciplina, viene computato per intiero 
come servizio il tempo che vi rimangono; 
mentre invece a quelli che sono mandati dai 
corpi nella compagnia di punizione non si com
putano come servizio utile i primi sei mesi 
della loro permanenza in esse compagnie. Questa 
è la sola differenza che passa fra le compa
gnie speciali e quelle di punizione, ma è una 
differenza più apparente che reale. Facciamoci 
infatti a considerare il caso cui ha accennato 
Tonorevole Senatore Trombetta, cioè delF al
lievo carabiniere che ha rubato un pane, e 
di un soldato che rubi 10 lire, e che questi | 
venga condannato a due mesi di carcere, e | 
poi passato alle compagnie speciali, mentre ■ 
r  allievo carabiniere è passato alla compagnia |

di punizione per semplice misura di disciplina 
e senza condanna penale. Egli è verissimo che 
il soldato, scontata la sua pena, appena giunto 
alle compagnie speciali riassume immediata
mente il suo servizio, ma per la legge del 19 
luglio 1871 la subita condanna a due mesi di 
carcere gl’importa la restituzione di un anno 
intiero di servizio, come Tessere rimasto nella 
classe di punizione importa alT;allievo cara
biniere la restituzione di 12 mesi.

Per conseguenza, entrambi restituiscono un 
egual tempo di servizio; soltanto il soldato 
avrà avuto in più una condanna penale a due 
mesi di servizio.

Vede adunque Tonorevole Trombetta che è 
sempre meno punito T individuo passato alle 
compagnie di punizione in via disciplinare di 
quello che vi è trasferito dopo scontata la pena 
del carcere, poiché questTiltimo subisce, oltre 
la pena disciplinare, anche una condanna cri
minale.

Questo è bene che lo sappia il Senato prima 
di passare alla votazione di questo articolo : 
del resto, debbo anche dichiarare che attual
mente sono soltanto 245 gli individui trasferii 
definitivamente alle compagnie di punizione per 
misura disciplinare.

Capisco che è una questione di principio e 
non questione di fatto, io ho però voluto ac
cennare quella cifra perchè non si veda che la 
cosa sia cosi grave come con tanta eloquenza 
ha voluto provare Tonorevole Trombetta.

Mi unisco quindi alla Commissione e prego 
il Senato di voler approvare Tarticolo come è 
nel progetto, respingendo Temendamento pro
posto dall’ onorevole Trombetta che potrebbe 
recare incertezza nell’ interpretazione della 
legge.*

PRESIDENTE. La modificazione proposta dalTono- 
revole Senatore Trombetta alT articolo 60, an
ziché un emendamento, a me sembra un’ag- 
giunta,perciò, se il Senato non dissente, credo 
che sarebbe più conveniente mettere ai voti 
prima Tarticolo e poi Taggiunta delTonorevole 
Trombetta.

L’articolo è il seguente:
« Art. 60. Le compagnie di disciplina sono 

destinate ad incorporare i soldati dei vari corpi 
dell’esercito che , o per condotta incorreg
gibile , 0 per colpe gravi o di indole indeco
rosa, si rendono immeritevoli di militare in essi 
corpi. »

Sessione del 1871-72 — Senato del Reono —• Discussioni. 32.
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Chi Tapprova, voglia alzarsi.
(Approvato.)
L’aggiunta deH’onorevole Trombetta, è cosi 

concepita. Dopo le parole delTarticolo « per 
colpe gravi o d’indole indecorosa » aggiungere 
quest’altre parole: non p rev ed u te  du lie l e g g i  
penali.

Chi approva raggiunta, voglia alzarsi.
(Non è approvata.)
Do lettura dell’art. 61.
« Art. 61. Il numero di tali compagnie è inde

terminato, e dipende da quello dei soldati che 
vi vanno ascritti.

» Le compagnie stesse possono anche essere 
riunite in battaglioni.

» Gli ufficiali ed i graduati di truppa sono 
tratti dai vari corpi dell’esercito permanente , 
e sono classificati neH’arma di fanteria. »

(Approvato.)

B  — Stabilim enti pen ali m ilit a r i.

« Art. 62. Gli stabilimenti penali militari sono 
di due specie, come è stabilito dal Codice pe
nale per l’Esercito: cioè: la reelusioiie niìi- 
tare e le carceri militari ; e sono luoghi vd de
tenzione e di lavoro obbligatorio, retti da spe
ciale disciplina. »

(Approvato.)
« Art. 63. Il personale di governo degli 

stabilimenti penali militari è tratto dai vari 
corpi delTesercito permanente, ed è classificato 
aell’arma di fanteria. »

(Approvato.)

CAPO VI.

U f f i c ia l i  e  t r u p p a  d i  c o m p le m e n to .

« Art. 64. Gli ufficiali e la truppa di comple
mento servono a portare e a tenere al com
pleto in tempo di guerra i corpi delTesercito 
permanente e della milizia mobile. »

(Approvato.)
« Art. 65. Gli ufficiali di complemento sono 

forniti :
a) Dagli ufficiali che hanno lasciato il 

servizio nelTesercito permanente per dimissione 
volontaria;

h) Dagli ufficiali provenienti dai volon
tari di un anno:

c) Dai sotto-ufficiali congedati dall’eser
cito permanente dopo un servizio di 12 anni. » 

(Approvato.)
Senatore CASATI L., R elatore. Domando la 

parola.
PRESIDEl̂ TE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R elatore, D’accordo col

l’onorevole Ministro della Guerra, la Commis
sione avrebbe convenuto di togliere dal posto 
che occupano attualmente nel progetto di legge 
gli articoli 66 e 67, trasportandoli in fine del 
Capo VI che si sta attualmente esaminando.

Adesso pertanto verrebbe in discussione l’ar
ticolo 68. La Commissione si riserva di coor
dinare poi la numerazione degli articoli.

PRESIDENTE. Do lettura delTart. 68 :
« Art. 68. Gli ufficiali che hanno lasciato il ser

vizio militare per dimissione volontaria sono sog
getti ad esservi richiamati in tempo di guerra, 
come ufficiali di complemento, sino all’età sta
bilita dalla legge sul reclutamento pel termine 
delTobbligo al servizio militare. »

Nessuno domandando la parola, lo metto ai 
voti.

Chi Tapprova, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 69. Gli ufficiali provenienti dai volon

tari di un anno fanno parte dell’ufficialità di 
complemento sino ai 40" anno di età. »

(Approvato.)
« Art. 70. In tempo di pace gli ufficiali di 

complemento non hanno obbligo di servizio 
personale; quelli però provenienti dai volon
tari di un anno possono essere chiamati tem
poraneamente in servizio per loro istruzione, ed 
in tal caso ricevono Tindennità di cui alTuItimo 
capoverso delTarticolo 82. »

Senatore CASATI L., Relat. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R ela tore. Dopo le parole : 

volon ta ri d i un anno sarebbero aggiunte queste 
altre: e dai sotto u fficia li con ged a ti dalV esercito 
perm anen te.

PRESIDENTE. Il Ministro accetta?
MINISTRO DELLA GUERRA. Accetto.
PRESIDENTE. Rileggo l’articolo 70 con questo 

emendamento accettato dal signor Ministro.
« Art. 70. In tempo di pace gli ufficiali di com

plemento non hanno obbligo di servizio per
sonale ; quelli però provenienti dai volontari 
di un anno e dai sotto-ufficiali congedati dal
l’esercito permanente possono essere chiamati
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temporaneamente in servizio per loro istruzione, 
ed in tal caso ricevono Tindennità di cui al- 
Tultimo capoverso deirarticolo 82. »

Se nessuno domanda la parola, pongo ai voti 
Farticolo.

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Approvato.)
« Art. 71, I sott’ufflciali, caporali e soldati 

dell’esercito permanente e della milizia mobile, 
che siano di professione medici, veterinari o 
farmacisti, possono essere destinati a prestar 
servizio , in tempo di guerra, rispettivamente 
come ufficiali medici, ufficiali veterinari e far
macisti di complemento.

» Similmente gli ascritti alla milizia mobile 
che siano giudicati abili a qualche servizio 
militare d’ amministrazione , contabilità , giu
stizia , poste, telegrafi, ferrovie ecc., vi pos
sono essere destinati per il tempo di guerra. » 

(Approvato.)
« Art. 72. La truppa di complemento è co

stituita degli uomini delie classi di seconda 
categoria a disposizione per 1’ esercito perma
nente; e di quelli di prima categoria ascritti 
alFesercito permanente, che risultassero in ec
cedenza alla forza dei quadri organici. » 

(Approvato.)
« Art. 73. Il Ministro della Guerra è auto

rizzato , in tempo di guerra a disporre degli 
uomini di cui aU’articolo precedente per com
piere 0 rinforzare qualsiasi corpo di truppa 
deiresercito permanente o della milizia mobile. » 

(Approvato.)
« Art. 74. I distretti militari e i reggimenti 

di cavalleria, artiglieria e genio devono essere 
costantemente provveduti del necessario per 
vestire, equipaggiare ed armare non solamente 
gli uomini di prima categoria delle classi in 
congedo illimitato, ma eziandio la truppa , di 
complemento che in guerra può essere rispet
tivamente destinata a rifornire la fanteria, Tar- 
tiglieria e il genio. »

(Approvato.)
Senatore CASATI L., B ela i, Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., La Commissione

qui proporrebbe un articolo in sostituzione degli 
articoli 66 e 67, il quale sarebbe cosi concepito: 

« Gli ufficiali in ritiro e quelli in riforma 
provveduti di pensione vitalizia, tranne che di 
provata assoluta inabilità a qualunque servizio 
militare, possono in tempo di guerra essere

chiamati in servizio, come ufficiali di riserva.
» Gli ufficiali di riserva , tranne quelli che 

sono ascritti alla milizia mobile, in seguito a 
loro domanda saranno impiegati nei servizi in
terni, sia d’amministrazione, sia di difesa terri
toriale. Non potranno venire destinati ai corpi 
mobilizzati per le operazioni attive di guerra, 
se non coi loro assenso. »

PRESIDENTE. Do lettura di quest’articolo com
pilato dalla Commissione.

(Vedi sopra,)
Accetta l’onorevole Ministro della Guerra?
MINISTRO DELLA GUERRA. Accetto.
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, lo 

metterò ai voti.
Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
Senatore CASATI L., R elatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L., R ela tore. Qui si inseri

rebbe un altro articolo, già concordato colLono- 
revole Ministro delia Guerra e che sarebbe del 
seguente tenore:

« Agli ufficiali di riserva, ed agli ufficiali ed 
alla truppa di complemento chiamati in ser
vizio, si applicano le leggi ed i regolamenti 
dell’esercito permanente. »

PRESIDENTE. La Commissione d’ accordo col 
Ministero propone il seguente nuovo articolo:

[Vedi sojjra).
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 

voti.
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
Si passa al

CAPO VII.

M il iz ia  m o b ile .

« Art. 75. La milizia mobile ha truppe di:
A) Fanteria;
B) Artiglieria;
C) Genio. »

(Approvato.)
« Art. 76. I quadri, i ruoli, il vestiario, l’equi- 

paggiamento, l ’armamento e tutto l’occorrente 
per la milizia mobile deve trovarsi costante- 
mente apparecchiato, così che in caso di chia
mata sotto le armi, i corpi di essa milizia pos-.



—  2 6 0 0

SENATO DEL REGNO — SESSIONE 1871-72

sano immediatamente essere costituiti e pre
star servizio. »

(Approvato.)
« Art. 77. Alla milizia mobile ed agli uffi

ciali di complemento chiamati sotto le armi, 
si applicano tutte le leggi ed i regolamenti 
deH’esercito permanente. »

Senatore CASATI L., R elatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Pia la parola.
Senatore CASATI L., R ela tore. Siccome gli uf

ficiali di complemento già vennero contemplati 
neirarticolo testé proposto ed approvato, cosi 
nell’articolo 77 ora in discussione, è necessario 
togliere le parole « ed agli ufficiali di comple
mento » e dire semplicemente «allamilizia mo
bile chiamata sotto le armi ecc. »

PRESIDENTE, L’articolo sarebbe dunque cosi 
concepito:

« Art. 77. Alla milizia mobile chiamata sotto 
le armi si applicano tutte le leggi ed i re
golamenti dell’ esercito permanente. »

Chi approva l’articolo così modificato, sorga.
(Approvato.)
«Art. 78. Gli ufficiali delia milizia sono no

minati per Regio Decreto tra gli ufficiali di 
complemento o di riserva di cui al precedente 
Capo VI, nel numero comportato dai quadri 
organici dei Corpi di milizia; un terzo però 
dei posti, sino al grado di capitano inclusiva- 
mente, è devoluto arma per arma, a promo
zione per anzianità agli ufficiali della milizia.

» Gli ufficiali superiori dovranno preferibil
mente essere scelti fra gli ufficiali dell’esercito 
permanente. »

(Approvato.)
«Art. 79. L’ufficiale della milizia, tranne quelli 

provenienti dai volontari di un anno, ha di
ritto ad un’ indennità annua da inscriversi nel 
bilancio della guerra. Questa indennità può 
essere cumulata sia collo stipendio sia colla 
pensione di ritiro o di riforma. »

(Approvato.)
« Art. 80. Quando la milizia mobile non è sotto 

le armi, gli ufficiali della medesima non hanno 
obbligo di servizio personale.

» Possono però essere chiamati temporanea
mente presso i distretti militari o presso ad 
altro corpo dell’ esercito perm.anente per la loro 
propria istruzione militare, ovvero anche per 
servizi eventuali.

»In questa occasione sono interamente sog

getti alla disciplina ed alle leggi militari, ed 
hanno ragione ad una indennità giornaliera 
determinata per Decreto sovrano. »

(Approvato.)
« Art. 81. Quando la milizia mobile è chia

mata sotto le armi con Decreto Reale, a te
nore del disposto dall’ art. 3 della presente 
legge, gli ufficiali e la truppa hanno diritto 
alle paghe e competenze dell’ esercito perma- 
manente e dell’arma cui appartengono. »

(Approvato.)
« Art.82. In tempo di guerra gli ufficiali ascritti 

alla milizia mobile e provenienti dagli ufficiali di 
complemento, e col loro assenso anche quelli 
provenienti dagli ufficiali di riserva, possono 
essere destinati a prestar servizio nei corpi 
deir esercito permanente, e viceversa ufficiali 
dell’ esercito permanente possono essere de
stinati a prestar servizio nei corpi della milizia 
mobile.

» È altresì in facoltà del Governo di valersi 
in tempo di guerra dei Militari di truppa 
ascritti alla milizia per afforzare i corpi del
l’esercito permanente, sempre quando ve ne sia 
il bisogno. »

(Approvato.)
« Art. 83. In tempo di pace la milizia mobile 

è ordinata per compagnie, ma può essere co
stituita in battaglioni.

» In tempo di guerra essa può essere formata 
in unità di forza maggiore (reggimenti, brigate, 
divisioni) sia da sé, sia in unione a truppe 
dell’ esercito permanente. »

(Approvato.)

A . — Fanteria di linea.

« Art. 84. La fanteria della milizia mobile co
stituita in 960 compagnie di fanteria di linea, e 
60 compagnie di bersaglieri. È ordinata per di
stretto militare, ed è composta degli uomini 
ascritti alla fanteria della milizia mobile, i 
quali per fatto di leva appartengono al di
stretto stesso. »

(Approvato.)
«Art. 85. Le compagnie della fanteria di mi

lizia mobile hanno per centro di formazione 
i comandi dei distretti, cui fanno pure capo 
per ramministrazione e la contabilità ciuando 
costituite in battaglioni od unità di forza 
maggiore. »

( Approvato. )
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B  — Artiglieria.

« Art. 86. L’artiglieria della milizia mobile è 
costituita da 60 compagnie aventi ripartita- 
mente per centro di formazione e d’ammini
strazione i reggimenti d’artiglieria dell’esercito 
permanente. »

(Approvato.)
« Art. 87. Le compagnie di milizia mobile 

d’ogni reggimento sono normalmente compo
ste degli uomini di prima e seconda cate
goria ascritti alla milizia mobile, che servirono 
od ebbero ristruzione militare nei reggimenti 
di artiglieria deU’esercito permanente, »

(Approvato.)
« Art. 88. In tempo di guerra le compa

gnie predette possono essere trasformate, 
parzialmente 0 totalmente, in batterie. »

(Approvato.)

C  — Genio.

« Art. 89. Le truppe del genio della milizia 
mobile sono formate in dieci compagnie, aventi 
rispettivamente per centro di formazione e di 
amministrazione uno dei due reggimenti del 
genio. »

(Approvato.)
« Art. 90. Sono ascritti ai zappatori dei ge

nio della milizia gli uomini che hanno servito 
nei reggimenti del Genio dell’esercito perma
nente, e vi possono anche essere ascritti uomini 
di seconda categoria aventi attitudini speciali 
alLarma. »

(Approvato.)

CAPO YIII.

Gommlssarl militari per le ferrovie.

« Art. 91. È fatta facoltà al Governo di de
stinare presso ognuna delie grandi società fer
roviarie del Regno un commissario militare, 
le cui attribuzióni verranno stabilite per De
creto Reale. »

(Approvato.)
Senatore CASATI L., R elatore, L’articolo 92 è 

stato per errore di stampa messo più in alto, 
ma dev’essere compreso nel Capo IX, Bisposl- 
zioni ir  ansi to r te .

Nel tempo stesso avvertirò che siccome in 
questo articolo si citano molti altri articoli che 
furono rimandati e cambiati di numero, la Com
missione Si riserva nel coordinamento della 
legge di rettilìcare la numerazione.

PRESIDENTE. « Art. 92. Le disposizioni con
tenute agli articoli 67 e 68 sono applicabili a 
quegli ufficiali che all’atto della promulgazione 
della presente legge, trovandosi già nelle con
dizioni contemplate agli alinea a) dell’art. 65, 
ed a) e b) dell’art. 66, ne facciano, entro un 
anno dalla promulgazione stessa, regolare do
manda al Ministero della Guerra. »

(Approvato.)
« Art. 93. Agli attuali direttori di spirito, 

professori e maestri civili, negli istituti mili
tari ed agli attuali farmacisti militari conti
nueranno ad essere applicate, quanto all’avan
zamento, aH’aspettativa ed alle pensioni e per 
tutto il tempo in cui rimarranno in servizio 
militare, le leggi e le disposizioni che erano 
ad essi applicabili antecedentemente alla pro
mulgazione della presente legge. »

(Approvato.)
« Art. 94. Gli impiegati dei vanii personali 

contabili, cui dalla presente legge è sostituito 
il personale degli ufficiali contabili, saranno, 
mantenuti sino ad estinzione, nel rispettivo 
ramo di servizio, occupandovi altrettanti posti 
di ufficiali contabili adeguatamente al grado 
corrispondente.

» Quanto all’avanzamento, alla disponibilità, 
ed all’aspettativa e quanto alle pensioni, con
tinueranno ad essere loro applicate le leggi e 
le disposizioni che erano ad essi applicabili 
antecedentemente alla promulgazione della pre
sente legge. »

(Approvato.)
« Art. 95. Agli ufficiali che, alla data della 

promulgazione della presente legge, apparten
gono allo stato maggiore delle piazze, e più 
non siano atti al servizio nell’esercito attivo, 
saranno applicate, entro Tanno 1874, le dispo
sizioni sancite dagli articoli 2 e 4 della legge 
3 luglio 1871, numero 330, sulla riforma degli 
ufficiali. »

(Approvato.)
« Art. 96. Gli attuali guardarmi saranno 

I mantenuti sino ad estinzione, in esso grado e 
: relativi assegnamenti; potranno peraltro con- 
! correre alTammissione nel corpo contabile mi



— 2602

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

litare al pari degli altri sott/mtìfìciali delFeser- 
cito. »

(Approvato.)
Senatore CADORNA R. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA R. Ho domandato la parola 

per una dichiarazione motivata, che mi preme di 
esporre, prima che si passi alla votazione di 
questa legge.

lo dichiaro che voterò questo progetto di 
legge, in primo luogo perchè sui suoi principii 
costitutivi mi sono già trovato d’accordo colla 
Commissione nominata appositamente nel 1867, 
e della quale io aveva l’onore di far parte col
l’onorevole Ministro della Guerra.

Approvo questa legge, perchè ormai siamo 
al termine della sessione, e dacché è già stata 
approvata dall’altro ramo del Parlamento e che 
l’onorevole signor Ministro della Guerra ha 
creduto, ed era fino ad oggi suo diritto, di 
emanare tutti i decreti del nuovo ordina
mento, mi parrebbe molto maggior danno , 
anche nell’ intenzione di apportare dei miglio
ramenti, di sconvolgere ciò che già è stato tra
dotto in fatto.

Le istituzioni di qualunque specie esigono 
naturalmente stabilità ; ma stabilità maggiore 
io ritengo che esiga:io appunto le istituzioni 
dell’esercito, che sono, per cosi dire, delicate, 
e non è impunemente che ricevono delle scosse. 
Finalmente io approvo questo progetto di legge, 
perchè in ordine alle obbiezioni che io ho in 
animo di muovere, stimo di essere sempre in 
tempo quando verrà in discussione la legge 
già presentata sul reclutamento e quella sul 
contingente annuale di leva , di proporre le 
relative modificazioni, quando l’onorevole Mi
nistro delia Guerra credesse di non poter ri
muovere quegli ostacoli che andrò in seguito 
accennando.

Fatte queste premesse, il Senato, spero, mi 
vorrà permettere che io esponga alcune riserve, 
onde in tempo premunito l’onorevole Ministro 
della Guerra, possa, ove il creda, portare quelle 
modiflcazioni che intendo proporre.

Ricorderò aironorevole signor Ministro, che 
nella Commissione del 1867 io non mi oppo
neva, anzi approvava che si dovesse promuo
vere nella costituzione dell’esercito una forza 
maggiore di quella preesistente. Questa mag
gior quantità non solo era richiesta dall’ esem
pio delle altre potenze, e dalla convenienza

che ogni nazione porti in campo una forza 
ragguagliata alla sua popolazione; ma veniva 
altresì consigliato da alcune non dico rifor
me radicali nella tattica, perchè ritengo che 
queste sieno esagerazioni, ma da alcune mo
dificazioni in essa, sicché la quantità sia di
ventata un coeficiente più importante. Però 
in queir occasione appunto, vorrà ricordare 
che io insisteva sempre perchè unitamente 
alla quantità vi fosse la qualità; perchè se alla 
prima si avesse dovuto sacrificare la seconda, 
malgrado che io ne desiderassi aumentata la 
forza, sarei stato costretto di votare per una 
quantità minore, purché si ottenesse la condi
zione della qualità.

Desidero che l’onorevole Ministro della Guerra, 
per queste mie premesse, non abbia nessuna 
apprensione, ch’io sia per menomare la ripu
tazione che sotto ogni riguardo l ’esercito me
ritamente gode. Ed in primo luogo nessuna al
lusione intendo fare alle sue qualità morali, 
che al dire di Napoleone Primo, già influiscono 
per 3i4 sopra il campo di battaglia.

Io non voglio neppure accennare al sistema 
di organizzazione, non essendo in ciò d’accordo 
coll’onorevole Senatore Angioletti; dacché ap
provo pel fatto dell’organismo delle varie unità 
di forza, quanto è contenuto nell’attuale pro
getto di legge, organizzazione alla quale io 
non do del resto quell’ importanza che taluni 
vorrebbero; inquantochè mi pare che l’essere il 

I reggimento organizzato in 3 o 4 battaglioni il 
battaglione in 4 o 6 Compagnie, non influisca 
in gran misura sull’esito dei combattimenti.

Voglio accennare invece all’ istruzione. E 
I neppure relativamente a questa, intendo asse- 
I rire che l’esercito italiano non ottenga soddis- 

facend risultati; ma nei combattimenti , dove 
una delle due parti inevitabilmente deve pèr
dere, sono in presenza le forze morali, intel
lettuali e materiali delle due parti, e vince 
quella delle due che prepondera in queste forze. 
Quindi è che a pari circostanze in tutto il re
sto, vincerà quell’esercito che ha una più solida 

I istruzione. Questa contribuisce assai nella soli- 
j dità e nella coesione, e vince chi più a lungo 
; resiste: quella che resiste quattro ore, vince 
‘ l’avversario che resiste solo tre ore; quella che 

ne resiste dieci, vince quella che ne resiste 
. soltanto nove, e via dicendo.

Dunque importa che non solo sia soddisfa
cente l’istruzione relativamente alle circostanze
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in cui ci troviamo, ma che possa ragguagliare 
quella di qualunque altra nazione.

È sopra quest’argomento che io intenderei 
di fare qualche osservazione, e poiché si è in 
lena di citar sempre la Prussia, io seguirò la 
corrente.

È bensi vero che nel progetto di legge è 
detto, che le nostre classi starebbero sotto le 
armi per tre anni consecutivi come in Prussia, 
ma io desidero di analizzare questo periodo di 
tempo, e vedere come è impiegato da noi e 
come è impiegato in Prussia.

E in primo luogo, giacché devo riepilogare 
il quadro generale dell’istruzione, accennerò a 
quanto del resto già é stato asserito ieri o ieri 
l’altro dall’onorevole Ministro, alla differenza, 
cioè, che in Prussia le classi stanno sotto le 
armi per tre anni quasi compiuti, mentre da 
noi é oramai invalso l’uso, ed anzi sulla rela
zione del progetto di bilancio che sta ora 
avanti aH’altro ramo del Parlamento si pro
pone definitivamente, di ridurre i tre anni, a due 
anni e nove mesi, che a prima giunta parrà una 
piccola diminuzione, ma é sempre sensibile quan
do sopra il periodo, già cosi scarso di tre anni, si 
diminuisce ancora il tempo di un dodicesimo.

In secondo luogo bisogna anche esaminare la 
conseguenza di questi tre mesi diminuiti colla 
circostanza che il primo anno i coscritti non 
prestando servizio per varii mesi, questo ser
vizio ricade sull’altre due classi. Gli ultimi tre 
mesi l’esercito venendo privato di una classe, 
rimangono due classi sulle quali ricade nuo
vamente il peso del servizio, di guardia, ecc. il 
che tutto in sostanza é a scapito dell’istruzione. 
Si noti oltre ciò che in Prussia, si fanno ogni anno 
le istruzioni progressive fino alla divisione inclu- 
sivamente ed in tutto l’esercito, mentre presso 
di noi, stante le circostanze che avrò l’onore di 
accennare in seguito, finora non abbiamo rag- 
granellate che tre divisioni attive. È bensi in
tenzione del Ministero della Guerra di raggra
nellarne una quarta, ma fino ad ora non ha 
potuto tradurre in atto tale desiderio, e pel 
resto dell’ esercito, stante il disseminamento 
delle forze, stante il gravosissimo servizio, le 
istruzioni non possono oltrepassare le minori 
unità, onde anche qui risulta una ben sensi
bile differenza, tra resercito prussiano e il 
nostro.

Ma vi ha di più : la land ioher prussiana 
sta sotto le armi per tre anni consecutivi,

mentre da noi la seconda categoria presta ser
vizio per 40 giorni o tre mesi, e con semplice 
promessa di cinque mesi quando la condizione 
delle nostre finanze lo permetterà.

La land ivher è poi organizzatala reggimenti, 
numerati coi corrispondenti reggimenti del
l’esercito attivo e con essi associati nelle grandi 
manovre, il che giova all’emulazione ed all’o
mogeneità e compattezza dell’esercito.

Aggiungo ancora il vantaggio da tutti co
nosciuto, che l ’esercito prussiano ha Porganiz- 
zazione territoriale che non conviene a noi l’ef
fettuare per ora, ed ha altresì le brigate, 
le divisioni, i corpi di esercito permanente, 
che per contro è mio avviso, potersi compiu
tamente da noi conseguire.

Fatti questi confronti diretti fra i due eser
citi, soggiungerò che l’istruzione è molto di
minuita per le condizioni di servizio giorna
liero ; il Ministro della Guerra sa meglio di me 
ehe s’impiegano 17 o 18,000 uomini ogni giorno 
in Italia, ed in questo numero non vanno com
prese le guardie dei quartieri, perchè tale ser
vizio non è compreso in quello di piazza.

Le sentinelle poi, necessitano l’aumento di 
alcuni distaccamenti ; se per esempio una casa 
di pena esige 7 sentinelle, la guardia giorna
liera sarà di 21 soldati, e per avere due notti 
libere, si dovrà spedire in distaccamento una 
intiera compagnia, che non può partecipare 
all’istruzione superiore al pelottone, dacché la 
intiera compagnia non è mai sotto le armi.

Bisogna inoltre considerare che quando il 
soldato ha dormito sul letto di campo, colla 
notte interrotta due, tre volte per andar in sen
tinella, aU’indomani trovasi stanco, svogliato, 
non si può più richiedere da lui tutta quella 
attività e forza necessaria per attendere con 
profitto .all’istruzione.

Io ho accennato agli stabilimenti di pena, 
ed incomincio col premettere che sono dolente 
che in Italia non si faccia come in altri paesi, 
per esempio la Svizzera, ove non si vede una 
sentinella ad una prigione. — Dirò di più, che 
colà, a mio avviso, non sono necessarie le sen
tinelle , perchè, quando le carceri sono bene 
assicurate, che vi sono buone porte, buone ser
rature, buone inferriate, ed un personale di cu
stodia, capace, zelante, non si comprende come 
ancora siavi il bisogno di attorniare una pri
gione di molte sentinelle più o meno fitte, con 
danno evidente della istruzione dell’esercito.
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È poi ìli verità cosa penosa, il vedere soldati 
spediti in distaccamento lontani dalla loro ban
diera, condannati invece ad avere sotto gli occhi 
lo spettacolo triste di prigionieri e forzati, il che 
certamente non serve a rafforzarne il morale.

Oltre queste considerazioni, avvi pur quella 
della non lieve spesa che arreca questo numero di 
sentinelle potendosi altrimenti ottenere e meglio 
ancora lo stesso scopo.

Solivi carceri nelle quali son necessarie 7, 
8 e 10 sentinelle. Un soldato vi rappresenta 
la spesa di 750 ad 800 lire annue: moltiplicate 
dunque questa cifra per 21, 24, 30 soldati ed 
avrete una spesa enorme per la custodia esterna 
di quel fabbricato che, meglio sarebbe consa
crata a rafforzarne le pareti una volta per sempre.

Ma perchè non si fa ciò che si consegue in 
altri paesi, e che mi pare molto più ragione
vole e più logico? Perchè non vi è una sola 
amministrazione che accudisca a queste carceri, 
a questi stabilimenti di pena ? Aìtrimenti pro-̂  
cedendo, accade, che due sono le amministra
zioni, che attendono ad un eguale servizio, 
r  una pel servizio esterno, P esercito, T altra 
pel servizio interno, quindi tendenze, interessi 
diversi, facili divergenze : se una sola fosse 
ramministrazione, minori sarebbero le esigenze 
del servizio stesso; il personale dipendendo da 
uno solo per la sorveglianza sia interna che e- 
sterna  ̂ se ne richiederebbe in complesso un mi
nore numero, quello cioè richiesto dalle quo
tidiane e locali necessità, equilibrandosi fra 
loro ; mentre in oggi i Direttori degli stabili- 
menti di pena, non avendo alcun interesse a 
risparmiare soldati, non conoscendone le funeste 
conseguenze per la disciplina ed istruzione, ne 
richiedono a bizzeffe senza risparmio , senza 
riguardo.

Dunque mi pare che sarebbe molto più ra
zionale, molto più economico, che tutto il per
sonale di tali stabilimenti dipendesse da una sola 
amministrazione ; e giacché si è presentato un 
progetto di legge sulla custodia delle carceri, io 
spero, mi lusingo, e credo che sia neirintenzione 
del Ministro della Guerra, che si vorrà aumen
tare il numero del personale dipendente dal 
Ministero delPInterrio, onde possano bastare ai 
due servizi interno ed esterno, e sia così tolto, 
0 sensibilmente diminuito il numero dei sol
dati che anche, per tale servizio, non possono 
attendere assiduamente alla loro istruzione.

Noi non abbiamo che ad esaminare lo stato

di dislocazione deirEsercito, per esserne sor
presi e dolenti. Ho dovuto spedire or ora un 
reggimento in Sicilia, mi sono fatto comuni
care preventivamente la sua dislocazione, ed 
ho trovato compagnie frazionate in quattro e 
cinque parti. Ora, domando io, ma quest’eser
cito è egli creato unicamente per la sicurezza 
pubblica?

Io comprendo benissimo, che quando vi sono 
commozioni popolari, quando vi sono sciagure 
pubbliche d’inondazioni, epidemie eco., per si
mili circostanze, dico, ammetto anch’io che possa 
e debba interrompersi la istruzione, e dedicarsi 
tutto intiero a sedare tumulti, a riparare quella 
sciagura ; in tale caso adoperiamoci con ogni 
forza e sforzo, come sempre si è fatto; ma il 
continuare abitualmente, normalmente e quo
tidianamente a prestar servizii che distolgono 
dallo scopo principale cui deve tendere l’esercito, 
è senza dubbio un grandissimo inconveniente.

Io non ho ora accennato che alcune cause 
distraenti dall’istruzione, ma tutti sanno, e spe
cialmente coloro che appartengono alla milizia 
sapranno meglio d’ogni altro, quante altre ve 
ne sieno.

Qui piantoni agli ospedali, agli stati mag
giori delle divisioni, convogli che vi sono da 
accompagnare, poi in due o tre epoche dei- 
ranno le Corti d’Assise ed ecco che fa dhiopo 
spedire distaccamenti da tutte le parti, ed ecco 
quindi nuove interruzioni nell’istruzione, nocive 
anche pel solo fatto deirinterruzione, perchè, 
ognuno è d’avviso che sono da preferirsi dieci 
lezioni consecutive, a trenta interrotte.

Ma non bastano i servizii citati, ve ne sono 
ancora altri molti, per esempio, 1’ esazione 
delle imposte, quella del macinato, i sussidii 
ai carabinieri, ecc. Yi ha sciopero di fornai,*e la 
milizia vi manda soldati fornai proprii per ri
pararvi, nè io lamento tali servizii in sè, ma 
l’istruzione perduta ; poi vi sono tutti i servizii 
interni^ quello di cucina, l’ ospidalità ecc. ecc.

Ho affidato ad un colonnello, il quale per 
caso aveva un reggimento abbastanza riunito, 
ed era molto esigente nella disciplina, ed at
tendeva con grande interesse ali’ istruzione, 
gli ho affidato, dico, la compilazione di una 
statistica delle varie lezioni cui si poteva at
tendere per un intiero anno, reprimendo tutti 
gli abusi possibili.

Ebbene, io sono dolente di non avere queste 
cifre jiresso di me, e non vorrei avventurarmi
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a citarle, affidandomi alla memoria, ma in 
sostanza, dall’ impressione che he ho ricevuto, 
posso assicurare il Senato che le cifre risul
tanti erano ben dolorose; direi, perfino qualche 
cosa di strano, talmente trovai ridotto questo 
numero di lezioni!

E io non so quindi come si possa conseguire 
il nostro intento con tre anni di servizio, ove 
non vi si ripari.

Giacché siamo a parlare della pubblica sicu
rezza e dell’ intervento delle truppe per bor
dine pubblico, dirò che venne innoltrata nell’al
tro ramo del Parlamento una proposta, la quale 
veniva da quell’estremo partito col quale io 
non divido le opinioni; ma siccome non faccio 
mai questione di persone, devo dichiarare che 
quella proposta, secondo me, era savissima, e 
che io le avrei dato e le darei in qualsiasi oc
casione la mia approvazione.

La proposta era che, avvenendo in qualche 
Comune dei disordini, i quali richiedessero 
misure di sicurezza pubblica, si dovessero con
vocare le milizie provinciali di quel comune o 
circondario o provincia, facendone ad essa 
sopportar tutta la spesa, o per metà o per due 
terzi. In questo modo, tutti gli abitanti, i pro
prietari di quel comune o regione, diventereb
bero interessati alla conservazione dell’ordine, 
e questo sarebbe anche un provvedimento equo 
e conforme alla logica, conforme al principio 
che chi rompe paga, e sono persuasissimo che 
dopo le prime applicazioni di tale sistema, me
no frequentemente accaderebbero tentativi di 
disordine.

Nè potrebbero lagnarsene gli amatori di 
larghe libertà, inquantochè è un sistema che 
vige in America da molto tempo. In America 
appunto, quando avviene un disordine in un 
comune, sono chiamate sotto le armi le rispet
tive milizie; e allorché queste per la straordi
narietà del caso siano impotenti a sedare il 
tumulto, è chiamata la milizia della circoscri
zione superiore, non ricordo qual ne sia colà 
la denominazione, in somma di quella circoscri
zione territoriale più vicina e immediatamente 
superiore al Comune stesso; e cosi via dicendo, 
fino alle milizie di uno degli Stati componenti 
â confederazione, o dell’Unione intiera, in que

sti casi però convocata solo dal Presidente 
dell’ Unione.

Dunque non saprei vedere da nessun lato 
la ragione, della reiezione cosi pronta di

questa proposta , che in verità non ho visto 
molto caldeggiata neppur dal Ministro della 
Guerra.

Potrei dilungarmi di più, ma riepilogo que
ste mie osservazioni, che credo sieno suffi
cienti, ed anche per non abusare della com
piacenza del Senato, a persuadere quanto que
sti tre anni sieno insufficienti per l’ istruzione 
presso di noi, e non sieno assolutamente da 
paragonarsi coi tre anni della Prussia che si 
cita ad ogni piè sospinto. Ed il riepilogo sta 
in due cifre.

Un po’ più di 300 mila uomini non avreb
bero che 2 anni e 9 mesi d’istruzione ; ed un 
po meno di 250 mila non avrebbero che qualche 
mese, con tutte le circostanze aggravanti di 
interruzioni di servizio, che credo di avere ad 
esuberanza accennate.

Per cui non saprei vedere il perchè, nel gior
nalismo si sia accusato talune volte il Ministro 
della Guerra di troppa imitazione servile della 
Prussia.

Io trovo per contro che se potrà liberarsi da 
tutti questi carichi cosi nocivi all’istruzione, 
meglio imitando in ciò la Prussia, sarebbe pur 
molto da encomiarsi.

Non v’ha dubbio, che volendo togliere alcuni 
di questi ostacoli, vi ha di mezzo la questione 
finanziaria; intorno alla quale in verità non 
saprei dissentire dal Ministro delle Finanze, il 
quale nei suoi rifiuti lo trovo inesorabilmente 
logico se vuoisi, ma molto logico, perchè infine 
egli dice : se volete tradurre in cifre questi 
perfezionamenti, datemi i mezzi per farvi fronte, 
nè vi ha da ridire.

Ma se in mezzo a molte e forse troppe cose 
che ha fatte l’onorevole Ministro della Guerra, 
avesse fino da principio nell’ideato progetto, 
che egli avrà sempre il merito di avere tra
dotto in atto, perchè la Commissione del 1867 
non ha stabilito che dei principii, la organiz
zazione, direi sulla carta, ma egli avrà sempre 
avuto lo spirito intraprendente d’iniziativa e, 
il merito che io molto ammiro, di averlo tra
dotto in pratica, se fin da quell’epoca, dico, 
avesse saputo prevedere quanto abbisognava, 
anche restringendo a soli 300 mila uomini il 
nostro esercito, e avesse dichiarato che egli 
assolutamente non poteva prescinderne, la sua 
benemerenza, a mio avviso, sarebbe stata mag
giore, 0 non potendo il paese contribuirvi,

Sessione del 1871-72 — Senato del Regno — Discussioni. 33.



2606 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

avrei preferita sempre un’organizzazione che 
comportasse minor forza.

Come vedrà il Senato, sebbene io partecipi 
alle aspirazioni che si sono manifestate di pro
gredire e giungere col tempo, fino a potere 
organizzare 400 mila uomini di esercito attivo, 
il che infatti non sarebbe che il puro neces
sario, ragguagliato alla nostra posizione, ed 
agli altri eserciti, io vedo però tale risultato 
lontanissimo, perchè prima di poter consacrare 
questi intendimenti, noi dobbiamo ancora invo
care r  aiuto del Ministro delle Finanze, onde 
istruire e perfezionare i nostri 300 mila soldati; 
tanto che sebbene pertecipi a quelle più larghe 
aspirazioni, la  vedo cosa lontana, ripeto, e per 
non farci illusioni io dico, che la stimo per ora 
una questione oziosa.

Riepilogando dunque, io dichiaro esplicita
mente, che voterò questo progetto di legge, 
senza però in alcun modo pregiudicare alcune 
questioni che speriamo potere regolare in se
guito, quando verrà in discussione la logge sul 
contingente annuo e quella sul reclutamento. 
Desidererei intanto che V onorevole Ministro 
della Guerra, mi manifestasse le sue intenzioni, 
e che volesse, in ispecie dichiararmi, quali 
sono i suoi intendimenti relativamente alla cu
stodia esterna degli stabilimenti di pena, e per 
il servizio della milizia provinciale in caso di 
disordini.

Non ho altro da dire.
PEESIDENTE. L’ onorevole Senatore Cadorna 

non fa alcuna proposta, quindi la discussione 
si può ritenere esaurita.

Senatore CABOEM R. Io ho fatto solamente una 
dichiarazione motivata, pregando F onorevole 
signor Ministro a volermi esternare le sue in
tenzioni in proposito.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Io mi limiterò a po

che parole di risposta alle domande esplicite 
delFonorevole Senatore Cadorna; e prima di 
tutto, per maggior chiarezza, debbo rettificare 
alcuni dati che io credo non siano perfetta
mente esatti.

L’onorevole Senatore Cadorna ha detto che 
attualmente vi sono 17 mila uomini di guar
dia al giorno, esclusi quelli dei quartieri.

Qui io credo che egli sia caduto in un er
rore di calcolo, che cioè abbia moltiplicato per 
cinque il numero degli uomini di guardia.

poiché esclusi i quartieri, gli uomini di guar
dia non arrivavano giornalmente ai tre mila.

Senatore CADORNA. Compresi i distaccamenti.
MINISTRO DELLA GUERRA. Posta la questione in 

questi termini, io dirò all’onorevole Senatore 
Cadorna che l’interesse, che tutti noi militari 
abbiamo per l ’istruzione della truppa, fu uno 
dei principali miei concetti, come lo fu di tutti 
i miei predecessori. Uno dei mezzi per ottenere 
maggior istruzione della truppa è di eliminare 
per quanto è possibile, i servizi straordinari, 
quali sono le guardie ed i distaccamenti di 
pubblica sicurezza.

Ed a questo riguardo mi sono sempre ri
volto al mio Collega dell’interno, pregandolo 
a volere limitare al puro indispensabile il ser
vizio di guardia alle carceri.

Di più fu istituita una Commissione apposita 
in tutte le divisioni formate di un Ufiiziale Generale 
e dai Prefetti o dai loro delegati, appunto per 
visitare tutte le Carceri del Regno  ̂e per ridurne, 
per quanto lo consentissero le circostanze, il 
numero e la forza delle guardie.

L’onorevole Senatore Cadorna vorrebbe an
dare più in là e sopprimerle intieramente, af
fidando esclusivamente il servizio esterno delle 
guardie delle carceri agli stessi guardiani, 
come si fa pel servizio interno, citando Fesem- 
pio della Svizzera. Io però devo osservare che 
lo stato delle nostre finanze non è molto flo
rido e che le carceri sono molto popolate, 
e quindi il Ministro dell’Interno, che potrà par
lare a suo turno, dirà che occorrerebbero 30 
0 40 milioni per poter fabbricare tutte le car
ceri adattate, e cosi ridurre d’assai le guar
die che vi si somministrano.

Ma è egli prudente, 0 almeno necessario di 
costruire un numero cosi grande di carceri, 
quando si ha la speranza che il numero dei 
detenuti verrà sempre più a diminuire ?

Abbiamo due mezzi per far fronte ad una 
spesa così grande. Nello stato attuale delle 
cose é necessità l’occupare alcuni degli antichi 
locali, e permeiti, poiché non sono perfettamente 
adatti per il ricovero dei carcerati, al di
fetto di sicurezza si supplisce in parte colla sor
veglianza esterna. D’altronde io credo che non 
ci sia che la Svizzera ove le truppe non sono 
chiamate a prestare il servivio esterno alle 
carceri. La Prussia ne impiega, come noi, un 
numero assai grande, ed in certe stagioni in
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molte città principali i soldati non hanno 4 notti 
libere.

Io non nego, anzi sono perfettamente d’ac
cordo colFonorevole Cadorna, che bisogna cer
care tutti i modi, per diminuire questo servizio, 
utile pel paese, ma assai dannoso per l’istru
zione della truppa; ma per ora non lo si può 
sopprimere.

In quanto ai distaccamenti di pubblica sicu
rezza, si potrebbe supplire col metodo da lui 
indicato, cioè, che quando in un comune, in 
una provincia vi è necessità di distaccamenti 
di pubblica sicurezza, venga chiamata la mili- 
lizia provinciale. Anzi tutto la milizia provin
ciale è da troi^po poco tempo istituita, si forma 
ora, e quindi non sarebbe conveniente farle 
prestare questo servizio.

Sono due le cause principali che compromet
tono la pubblica sicurezza. 0 sono cause improv
vise, e allora non ci è che la truppa già sotto 
le armi ; perchè non si possono fare chiamate 
per reprimere un disordine che succede in po
che ore ; o sono cause permanenti, come il 
malandrinaggio, il brigantaggio, e il Ministro 
deirinterno vi provvede. Vi sono in molte pro- 
vincie delle squadriglie. Ma chi è che avrebbe il 
coraggio di mettere tutto il peso della sicurezza 
pubblica dell’intera provincia a carico di quei 
Gomuni ? Sarebbe pei medesimi un’impossibi
lità assoluta, quindi io credo che l’idea è buona, 
seducente a primo aspetto, ma in pratica non 
è molto attuabile.

L’onorevole Cadorna ha accennato anche alla 
ferma, come se fosse già ridotta a due anni e 
nove mesi. Veramente non sono per ora che 
parole. La ferma legale è stabilita finora dalla 
legge del 19 di luglio 1871 ed è di quattro 
anni. Il Governo ha facoltà, è vero, di ridurla, 
ma in via normale essa è di 4 anni.

Furono licenziate bensì alcune classi per an
ticipazione ; ma nessuna è stata meno di tre 
anni compiuti sotto le armi.

Del resto il Senato sarà chiamato a dare il suo 
voto su questa quistione nella prossima sessione., 
quando gli verrà cioè sottoposto il nuovo pro
getto di reclutamento, ed callora sarà il caso 
di fcire suH’argomento un’ampia discussione.

Debbo aggiungere che nella Prussia, citata dal
l’onorevole Cadorna, le classi non sono tenute 
tre anni esatti sotto le armi, esse vengono li
cenziate anche in anticipazione di qualche mese, 
0 di più un terzo del contingente in anticipa

zione di un anno. Quindi in media non riman
gono sotto le armi più di due anni e mezzo.

Questo io dico per constatare un fatto, che, 
del resto, non nego che in Prussia abbiano le 
classi il modo di istruirsi meglio che da noi ; 
prima pel grande ordine che c’è in tutto l ’im
pero, ed in secondo luogo perchè la forza del
l’esercito colà è proporzionatamente di gran 
lunga superiore a quella del nostro anche in 
tempo di pace, per cui i soldati sono meno di
sturbati che da noi pel servizio giornaliero, e 
la loro istruzione resta facilitata.

Quanto all’esazione delle imposte, anche qui 
si fecero notevoli progressi. Colla legge antica 
delle imposte, massimamente nelle provincie 
meridionali, occorreva il servizio di una quan
tità notevole dei 'piantoni per la riscossione di 
esse, ma dal primo gennaio questo servizio è 
cessato interamente; constato quindi con pia
cere questo piccolo progresso che abbiamo avuto 
ultimamente, il quale torna pure proficuo per 
l ’istruzione. Si fa tutto il possibile, non solo 
dal Ministro della Guerra che ha più interesse 
a questa cosa, ma anche dagli altri miei col- 
leghi i Ministri dell’Interno e delle Finanze per 
diminuire, per quanto le circostanze lo permet
tono, il servizio straordinario, al quale è tal
volta chiamata la truppa; ma non si può fare 
l’impossibile; bisogna adattarsi alle condizioni 
delle nostre finanze. Del resto io mi associo 
completamente alle raccomandazioni che ha 
fatto l ’onorevole Senatore Cadorna di fare in 
modo cioè di distogliere il meno che sia pos
sibile dal suo servizio resercito, il quale potrà 
così maggiormente dedicarsi aH’istruzione.

Senza prolungarmi maggiormente dirò che 
l’osservazione fatta daH’onorevole Senatore Ca
dorna sul difetto dei mezzi d’ istruzione del 
nostro esercito, io pure la riconosco ed ho pro
curato e- procurerò con tutti i mezzi di dimi
nuire cotesto difetto e, se pur mi riescirà, di 
annullarlo interamente.

Bisogna però, ripeto, tener conto ,della con
dizione delie nostre finanze, della sicurezza pub
blica, della sicurezza del paese; il nostro Regno è 
ancora novello, non siamo paranco nelle stesse 
favorevoli condizioni in cui possono trovarsi 
Regni e Imperi costituiti e formati da maggior 
tempo. Si aggiunge inoltre la condizione di
sgraziata di avere un gran numero di carcerati e 
la mancanza di locali adattati, per cui la neces
sità deirintervento della truppa per impedire le
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fughe, i disordini. In quanto alla ferma se ne 
parlerà come ho detto, quando si discuterà la 
legge sul reclutamento ; frattanto non posso che 
accettare di buon grado le raccomandazioni del- 
ronorevole Senatore Cadorna, di avere cioè ri
guardi speciali per impedire un troppo gravoso 
e dannoso servigio della truppa.

MINISTRODELL’mTERNO. Domando la parola.,
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’INTERNO.Da quanto disse testé Fo- 

norevole mio collega, il Ministro della Guerra, 
mi avvedo che l ’onorevole Cadorna parlando su 
questo progetto di legge ha fatto delle osserva^ 
zioni riguardo al servizio che fa l’esercito per la 
custodia delle carceri, pel servizio straordinario 
di sicurezza pubblica, e per l ’esazione delle impo
ste. Da quello che ho udito, pare che l’onorevole 
Cadorna lamenti assai questa distrazione delle 
forze dell’esercito, per la sicurezza pubblica....

Senatore CADORNA, No, no....
MINISTRO DELL’INTERNO... per le carceri e per l’e

sazione delle imposte.
Egli muove dal concetto che F esercito in 

tempo di pace non debba far altro che prepa
rarsi per le occasioni di guerra, e non debba 
concorrere alla sicurezza interna dello Stato...

Senatore CADORNA. Scusi, scusi signor Mini- 
nistro, mi rincresce che non fosse presente 
quando ho pronunciato quelle parole, io non 
ho detto questo.

MINISTRO DELL’INTERNO, Da quanto ho inteso 
rispondere dal mio collega. Ministro della Guer
ra, mi pare che non possa che esser tale il 
concetto da lei espresso: il Senatore Cadorna 
dirà dopo quello che stimerà, e io sarò lieto 
delle spiegazioni che vorrà dare. Ma, ripeto, 
il mio collega ha risposto su questi tre punti 
da me accennati circa al servizio dell’esercito, 
vale a dire per le prigioni, per la sicurezza 
pubblica, per l’esazione delle imposte.

Senatore ANDIOLETTI. Per l’esazione delle im
poste non vi è più servizio governativo, è adun
que inutile parlarne.

MINISTRO DELL’INTERNO. Come che sia, il Se
natore Cadorna ha lamentato anche questo 
servizio, e d’altra parte, esso potrebbe ancora 
occorrere, quanto all’ imposta del macinato 
che per lo passato ha dato molto a fare. È 
vero che adesso vi è tranquillità anche per 
questa parte ; ma non si può assicurare che 
in avvenire non possa accader d’averne an
cora bisogno; e dicasi lo stesso per qualche

altra imposta, perche non tutte le imposte sono 
date in appalto; e potrebbe pur darsi che anche 
col sistema degli appalti si avesse dagli appal
tatori bisogno di ricorrere per la riscossione 
all’autorità politica.

Rispetto alle carceri, osservo prima di tutto 
che il Senatore Cadorna non ignora che il Mi
nistro della Guerra, d’accordo con quello del
l ’Interno, ha, non è molto, nominato una specie 
di Commissione per rivedere il servizio di cu
stodia delle carceri, cercando in tal modo di 
ridurre proprio al minimum  il servizio di guar
die da parte dell’esercito. E a questo proposito 
ritenga l ’onorevole Senatore che io ricevo fre
quenti lagnanze da parte diparechi Direttori di 
Case di forza,i quali temono insufficienti i mezzi 
di custodia all’esterno delle carceri.

È dunque un fatto, che, per ora, non si può 
fare a meno del servizio di guardia all’esterno 
delle carceri per le ragioni, già addotte dal 
mio collega Ministro della Guerra, dell’esorbi
tante numero di detenuti, che sorpassa d’assai 
quello delle nazioni il cui stato è più normale 
del nostro. La nostra nazione è da pochi anni 
costituita, con una popolazione stata lungo 
tempo sotto un regime che ora non voglio 
qualilìcare, ma che certo ha dato una quantità 
grandissima di malfattori ; onde fu necessa
ria tutta F energia del Pubblico Ministero e 
dell’autorità pubblica di sicurezza a liberarci 
da quésta genia pericolosa, che ha raggiunta 
l’enorme cifra di 80 mila all’incirca, fra i quali 
circa 20 mila pericolosissimi, essendo composta 
dei forzati e dei condannati al carcere per lun
ghi aimi. E il Senato vede la necessità di cu
stodire questa sorta di gente, che se rompe i 
ceppi, apporterebbe insieme nuovi dispendi al 
Governo, e nuove sventura al paese.

Noi abbiamo in oltre le carceri che in mas
sima parte non erano che case comuni, male 
costruite, poco solide, male addatte a facilitar 
le sorveglianze, senza strade di ronda; di modo 
che è incontestabile che da noi, tanto per il 
numero dei carcerati quanto per la qualità 
difettosa delle carceri, per quel che riguarda 
la parte materiale, è necessario il doppio del per
sonale che si richiederebbe, se le carceri fos
sero costruite apposta nell’intendimento di con
tenere dei detenuti.

Ritenga l’onorevole Cadorna che quando il 
Ministro dell’Interno non potesse servirsi delle 
truppe, bisognerebbe che si creasse un piccolo
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sogno.

esercito per la custodia delle carceri. Avverta 
che solo per trovare il personale di custodia 
delle carceri, il personale interno, s’incontrano 
delle difficoltà eaormij questo personale è quasi 
sempre in deficienza; e però ho presentato un 
progetto di legge per agevolarne il concorso 
con molti vantaggi e direi quasi dei privilegi; 
progetto di legge che dopo aver superata la 
prova alla Camera dei Deputati, ora si trova 
davanti al Senato che spero vorrà presto occu
parsene e votarlo.

Se pertanto fin questo personale è in defi
cienza di numero, come è mai possibile anche a 
parte la spesa, come è possibile che si possa 
raddoppiare per poter fare la guardia all’ e- 
sterno? Nè ciò basta ancora; è chiaro che 
nelle carceri dove ci sono molti detenuti pe
ricolosi, è indispensabile che vi sia un corpo 
di guardia. Avvennero ben sovente e anche in 
questi ultimi tempi dei tentativi di fughe in 
massa che furono appunto represse dai corpi 
di guai dia che si trovavano presenti ; onde è 
manifesta la necessità che in tempo di pace l’e
sercito debba occuparsi di questo grave bi

Vengo all’affare dei distaccamenti, per quel 
che riguarda la pubblica sicurezza aH’esterno, 
per procedere alla dispersione di bande ed ar
resti di malfattori.

Ma le condizioni dell’Italia, nessuno lo ignora, 
non sono in uno stato pienamente normale; dal 
1860 in poi molte Provincie e della Sicilia, e del 
mezzogiorno continentale, furono infestate dal 
brigantaggio e dal malandrinaggio: — è evidente 
che nè i carabinieri^ nè le guardie di pubblica si
curezza potevano essere sufficienti a inseguire, 
combattere e disperdere queste bande.Ecco quindi 
la necessità di stabilir delle zone militari; la 
necessità di mandare dei distaccamenti di forza 
militare per combattere ed estirpare una piaga 
che veramente è vergognosa per l ’Italia. Ora, 
invero, siamo arrivati al punto che questa piaga 
non ha che alcune radici le quali pure si spera 
di poter presto estirpare, ed è perciò che si 
è pur scemato il numero dei distaccamenti e 
delle zone militari : ma fino a tanto che il male 
non sia completamente vinto, avverrà senza 
dubbio che per reprimere qualche banda sia 
necessario ricorrere al Ministero della Guerra.

Del resto, non c’è pericolo che il Ministro 
dell’Interno ne faccia abuso, perchè il mio col

lega della Guerra ha messo un correttivo, dal 
quale se non altro è certo che io debbo venir 
frenato; e questo correttivo è che ogni qual 
volta occorrono distaccamenti di militari per ser
vizio di pubblica sicurezza, devesi in questi casi 
pagare alle truppe un soprassoldo.

In quanto alle imposte, dopo le poche parole 
che mi sono sfuggite in seguito airinterruzione 
dell’onorevole Senatore Angioletti, non occorre 
che dica altro; solamente aggiungerò che ora 
non occorre servirsi della truppa per la riscos
sione delle imposte, giacché, bisogna pur dirlo 
a lode del paese, ora le imposte si pagano vo
lentieri, 0 almeno si pagano molto puntual
mente. Ma alcuni anni addietro, anche sotto 
la nostra Amministrazione, è avvenuto di dover 
valersi del concorso militare, quando si dovette 
applicare l’ imposta sul macinato, e tale con
corso era indispensabile quando popolazioni di 
interi Comuni, col loro contegno, minacciavano 
perfìn la vita degli agenti delle tasse.

Nè in verità si poteva fare a’trimenti. E 
chiaro che alcuni carabinieri non bastano in 
simili casi: conveniva forse esporre questa po
vera gente ad aver degli sfregi e forse anche 
peggio ? Dunque era mestieri ricorrere alla 
forza deiresercito, la quale,tante volte, non è 
che sia strettamente necessaria a contenere o 
a reprimere tumultuanti, ma serve specialmente 
a evitare i guai, prevenendo una sommossa la 
quale potrebbe avere tristi conseguenze.

Mi riassumo col dire che, mentre mi sta molto 
a cuore l’istruzione dell’esercito, e quindi è mia 
cura distrarre il meno che sia possibile i mi
litari dal loro servizio speciale per affidar loro 
servizi di sicurezza pubblica ; d’ altra parte è 
impossibile che io lasci cosi passare inosser
vato un principio, il quale, se mal non mi ap
pongo, tenderebbe ,a staccar completamente il 
servizio militare da quello di pubblica sicurezza; 
e in tal caso, il Ministro dell’Interno non po
trebbe neppur più far assegnamento sull’ eser
cito per il servizio delle carceri.

Senatore CADORNA R. Domando la parola. .
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CADORNA R. Mi basteranno alcune 

parole di rettificazione.
Io deploro che il Presidente del Consiglio 

non sia stato presente e non abbia potuto 
ascoltare la mia pinti osto lunga esposizione e 
afferrarne lo spirito. L’unico mio intendimento 
era di dimostrare, che se l’istruzione dell’esercito,
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reìativamente alle nostre circostanze è soddisfa
centissima; non bisognava illudersi però che i no
stri 3 anni di servizio e i 3 anni diservizio della 
Prussia potessero ragguagliarsi; e quindi ho do
vuto analizzare come s’impiega il tempo dalle no
stre truppe; e accennando a tutti i servizii 
per la sicurezza pubblica, non li ho deplorati 
affatto, il che sarebbe stato come deplorare 
che l’esercito avesse un̂ ’occasione di più per 
rendere un nobile servizio al paese.

Non è stato questo il mio intendimento ; ma ho 
voluto dimostrare, ripeto, che i nostri 3 anni 
di servizio per l’istruzione non possono rag
guagliarsi. ai tre anni della Prussia.

Ho poi dichiarato che, senza defraudare del 
mio voto questa legge, mi riservava in quella 
sul reclutamento e del contingente annuo la 
proposta di variazioni.

È naturale che, se non bastano 3 anni per 
l ’istruzione , io proponga che sieno 4 gli anni 
di servizio e che, per conseguenza immediata, si 
dovrà, e ciò anche mio malgrado, perchè, con
tro i miei intendimenti sulla quantità comples
siva della forza armata che dovrebbe sommi
nistrare l’Italia, si dovrà, dico, per avere lo 
stesso numero d’uomini in tempo di pace, e per 
non oltrepassare il bilancio, diminuire la quota 
del contingente annuo.

È in questo senso che io chiedeva all’onore
vole Ministro, interrompendolo, che volesse con
cedermi un istante solo la parola, perchè avrebbe 
risparmiato questo suo lungo e del resto sem
pre gradito discorso, facendo però ampie riserve 
su talune sue dichiarazioni.

Senatore GADM. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GABBA. Ho chiesto la parola per fare 

una semplice osservazione in aggiunta alle cose 
dette  ̂ dall’ onorevole Ministro, e per fermare 
l’attenzione del Senato su di un appunto fatto 
dall’onorevole Senatore Cadorna.

L’onorevole Senatore Cadorna mi pare abbia 
detto, che i servizi resi alla sicurezza pubblica 
nuociono alia istruzione e allo spirito deH’e- 
sercito. Io credo che, quanto aH’istruzione, cer
tamente questi servizi della sicurezza pubblica 
non possono che nuocere : questo è per sè evi
dente ; ma è una necessità nello stato presente 
delle cose, per cui non mi tratterrò su questo 
punto. Ma quanto allo spirito dell’esercito, mi 
pare che il servizio della sicurezza pubblica

nop sia mai per nuocergli, e che anzi lo abbia 
reso più caro al paese.

10 non istarò ad accennare le grandi occa
sioni delle pubbliche calamità, perchè appunto 
allora tutto dì paese benedisse il nostro eser
cito, e ogniqualvolta l’ordine pubblico è stato 
ristabilito dalla truppa, si è potuto vedere quale 
fosse il servizio che essa avea reso al paese.

Mi pare quindi che queste ^considerazioni 
tolgano qualunque efficacia a c^uegli appunti 
che l ’onorevole Cadorna ha fatto relativamente 
alle conseguenze dell’adoprare la truppa in cir
costanze gravi, come sono appunto quelle che 
si riferiscono alla sicurezza pubblica.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Cadorna ha 
fatta un’osservazione riguardo all’ istruzione e 
non riguardo al servizio.

Senatore CADORNA, Certamente io non ho de
plorato il servizio, ma ho deplorato la man
canza d’istruzione.

PRESIDENTE., La legge sarà rimandata allo 
squittinio segreto.

Approvazione del Progetto di legge 
per la cireoscrlzloiie nillUare territoriale 

del Regno.
(F. a tti d e l Senato N. 112.)

PRESIDENTE. Si passa ora alla discussione del 
progetto di legge per la C ircoscriz ione m ili
ta re te r r ito r ia le  d e l R egno.

11 Senatore, S e g r e t a r i o CHIESI dà lettura del 
progetto.

(Yedi in fra .)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, * si passa 

alla discussione degli articoli.
« Art. 1. La circoscrizione militare territo

riale del Regno è determinata come segue-:
a) Per il servizio militare territoriale in 

generale sono istituiti :
7 Comandi generali;

16 Comandi di divisione territoriale;
62 Comandi di distretto militare.

b) Per il servizio territoriale di artigli
eria sono stabiliti :

6 Comandi territoriali d’artiglieria ;
12 Direzioni territoriali d’artiglieria.

c) Per il servizio territoriale del Genio:
6 Comandi territoriali del Genio ;

16 Direzioni del Genio ;
d) Per il servizio territoriale d’intendenza:
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16 Direzioni di commissariati militari cioè 
mia per divisione territoriale.

e) Per il sérvizio territoriale sanitario :
16 Direzioni di sanità militare, cioè una per 

divisione. »
Chi approva Tarticolo si alzi.
(Approvato.)
« Art. 2. La tabella annessa alla presente 

legge, specifica la circoscrizione militare ter

ritoriale determinata dal precedente articolo ; 
ma il Governo ha facoltà di modificarla, quando 
sia richiesto dalle esigenze del servizio.

» Il Governo ha pure facoltà di aumentare il 
numero dei distretti, ma non potrà mutare le 
sedi dei medesimi che in occasione della legge 
del bilancio. »

(Approvato.)
Si dà pure lettura della Tabella.



—  2 6 1 2  —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

Tabella ^  indicante la Circoscrizione militare territoriale del Regno.

C o m a B d i

generali

D iv is io n i
militari

territoriali
comprese

in
ciascmi comando

D i s t r e t t i
militari

compresi in ciascuna 
divisione militare 

territoriale

Numero d ’ ordine

P r o v i n c i e

comprese in ciascun 

distr-etto militare

C o m a n d i

territoriali 

di artiglieria

D ir e z io n i
territoriali 

di artiglieria 
comprese 

in eiasGnn comando 
d’ artiglieria

C o m a n d i

territoriali 

del . 

Genio

D ir e z io n i
del

Genio
comprese

iircia sò u n  coma do 
del Genio

Torino

1* Torino

Genova

Milano

2̂  Milano

\ Alessandria

Verona

3® Verona

\ Padova

Firenze

V Firenze

i Bologna

40^ Distretto Militare. 
41® id.

Cuneo
Torino

16° Distretto MiT. ture Genova Porto Maurizio

22® Distretto Militare Como-Sondrio
23» id. Milano
24» id. Novara

1° Dislrello Militare Alessandria
2“ id. Piacenza

54® id. Pavia

42® Distretto Militare Bergamo
43° id. Brescia
440 id. Cremona
45" id. Verona
61® id. Mantova
62« id. Vicenza

28° Distretto Militare Belluno-Treviso
29» id. Padova Rovigo
30» id. Udine
51» id. Venezia

11® Distretto Militare Firenze
12® id. Grosseto-Siena
13° id. Livorno-Pisa
14° id. Massa e Carrara-Lucca
49® id. Arezzo

6° Distretto Militare Bologna
7* id. Parma
8® id. Ravenna

470 id. Modena
55" id. Ferrara
56" id. Reggio Emilia
57® id. Forlì

Torino

Torino

Gene» va

Pavia

Alessandria

Piacenza

Verona

Verona

Venezia

Firenze

Firen'^e /

Bologna

Torino

Torino

Genova

I Milano

\ Alessandria

Mantova

Verona \ Verona

Venezia

Firenze
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Segue Tabella - A .  indicante la Circoscrizione militare territoriale del Regno,

Comandi

generali

D iv is io n i
militari 

territorial i 
comprese 

in
ciascun comando

Roma

B'’ Roma ( Perugia

Chieti

Na M

6° Napoli / Salerno

Bari

Palermo <

Palermo

Messina

D iiS t r e t t i
militari

compresi in ciascuna 
divisione militare 

territoriale

Numero d’ ordine

P r o v in c ie

comprese in ciascun 

distretto militare

15" Distretto Militare Cagliari
17" id. Sassari
36" id. Roma

34" Distretto Militare Ancona
35“ id. Perugia
52" id. Macerata
53" id. Pesaro e Urbino

9" Distretto Militare Chieti
10" id. Teramo
48" id. Aquila
58" id. Ascoli

25" Distretto Militare Beiievento
26" id. Caserta
27" id. Napoli
50“ id.

-
Avellino

37" Distretto Militare Cosenza
38° id. Potenza
39" id. Salerno

3® Distretto Militare Bari
4® id. Foggia
5° id. Lecce

46° id. Campobasso

31° Distretto Militare Caltanissetta
32" id. Trapani
33" id. Palermo
60" id. Girgeiiti

18* Distretto Militare Catania
19" id. Catanzaro
20" id. Messina
21" id. Reggio Calabria
59" jd . Siracusa

C o m a n d i

territoriali 

di artiglieria

D ir e z io n i
territoriali 

di artiglieria 
comprese 

iD ciascnn comando 
d’ artiglieria

C o m a n d i

teri'itoriali

del

Genio

D ire z io n i
del

Genio 
comprese 

iD ciascun comanijl 
del Genio

Roma

Roma

Ancona

Napoli C apua

Messina

Roma

Roma

Ancona

<lapua

Napoli

Bari

Palermo

Messina

N B .  La direzione d’artiglieria di Messina e le direzioni del Genio di Palermo e Messina dipenderanno dal rispettivo comando 
ài Roma.

Sessione del 1871-72 — Senato del R egno — Discussioni, 34.
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Chi approva la tabella, voglia alzarsi. 
(Approvato.)
L’ordine del giorno di domani è il seguente:

I. Modificazioni ed aggiunte alla legge

del 13 novembre 1859 suiristruzione superiore.
IL Votazione a squittinio segreto delle 

leggi approvate oggi.
La seduta è sciolta (ore 6).
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TORNATA DEL 7 GIUGNO 1873

P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A .

SOMMARIO — C ongedi — Squitiin io s e g r e to  sui p r o g e t t i  d i l e g g e  u ltim am ente d iscussi — Let
t e r e  d e l P res id en te  d ella  Camera e d e l S indaco d i Roma — Proposta d el S enatore Chia- 
varinq , approvata  — S ortegg io  d ella  Deputazione — Discussione d e l p ro g e tto  d i le g g e  p e r  modi- 
ticazkmi ed  a g g iu n te  a lla  l e g g e  d el i3  n ovem bre 1859 sulV istruzione sup eriore — Osserva
zioni ed  appunti d ei S ena tori S ca cch i e  M aggw ran i — Raccomandazioni d e l R elatore 
— Risposta d e l M inistro d e lla  Pubblica  Istruz ione ai p reop inan ti — Dichiarazioni ed  os
servazion i d e l S ena tore Tabarrini, a cu i rispondono il M inistro e  il S enatore Canmzzaro 
■— Nuovi appunti d e l S ena tore M aggiorani.

La seduta è aperta alle ore 2 lj2.

È presente il Ministro dell’ Istruzione Pub
blica^ e più tardi intervengono i Ministri della 
Marina, della Guerra, di Grazia e Giustizia ed 
il Presidente del Consiglio.

Il Senatore, Segretario^  MANZONI legge il pro
cesso verbale dell’ultima tornata che è appro
vato.

A tti  éliversl.

I Senatori Pasolini e Beigioioso domandano 
un congedo di un mese per motivi di famiglia, 
che è loro dal Senato concesso.

PRESIDENTE. Si farà ora l’appello nominale per 
la votazione delle due leggi state ieri appro
vate, e si lascieranno aperte le urne onde pos
sano votare i signori Senatori che sopraggiun
geranno durante la seduta.

II Senatore, Segretario^  MANZONI fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Si dà ora lettura di una comu- 
Ricazione trasmessa al Senato dal Presidente

della Camera dei Deputati  ̂ e di altra comuni
cazione ricevuta dal Sindaco di Roma.

Il Senatore, Segretario^  CHIESI legge le lettere 
seguenti :

« Roma addi 7 giugno 1873.
» Domani domenica alle 5 pomeridiane sa

ranno resi gli estremi onori alla salma dell o- 
norevole Deputato Rattazzi che dal palazzo 
Santa Croce in piazza Branca verrà traspor
tata alla stazione ferroviaria e consegnata alla 
Deputazione della città di Alessandria. Il sot
toscritto si reca a pregio d’informarne S. E. il 
Presidente del Senato nell’atto di proferirle i 
sensi dell’alta sua stima e considerazione. »

I l  P resid en te d ella  Camera 
G. Biancheri.

A S, JE. i l P resid en te d e l Senato d el R egno.

€ Roma, Gabinetto del Sindaco. Li 6 giu
gno 1873.

» Domenica, 8 corrente alle ore 5 pomer. la 
salma dell’ illustre Rattazzi sarà trasportata
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dal Palazzo Santa Croce in Piazza Branca, alla 
stazione ferroviaria, ove verrà consegnata alla 
Deputazione di Alessandria. Tanto mi do pro
mura di partecipare alTE. Y. per quelle dispo
sizioni che crederà di impartire, trattandosi di 
rendere un ultimo omaggio alla salma di uno 
fra i più insigni e benemeriti promotori delPu- 
nità e della libertà della gran patria italiana. »

I l ff. d i Sindaco 
PlANCtANI.

A. E, il P resid en te d el Senato,

PRESIDENTE. Signori Senatori in seguito al- 
r  invito del Presidente della Camera e del 
Sindaco di Roma a rendere gli estremi onori 
ad un uomo politico di grande rinomanza e 
che fu strenuo difensore delle nostre libere 
istituzioni^ io prego il Senato a deliberare di 
volervi intervenire.

Senatore CHIAVARINA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIAVARINA. Dopo le comunicazioni 

fatteci dalTonorevole nostro Presidente, io pro
porrei che il Senato deliberasse di estrarre a 
sorte una Commissione di sei membri, che, uni
tamente al Presidente, intervenisse domani 
per rendere gli estremi onori funebri alla salma 
di Urbano Rattazzi; ben inteso che gli altri Se
natori potranno unirsi a quella Deputazione.

La mia proposta si restringerebbe a che il 
Senato fosse rappresentato da una Deputazione 
di 6 Senatori.

PRESIDENTE. Allora si deve procedere a due 
votazioni.

Chi approva la proposta testé fatta, abbia la 
bontà di sorgere.

(Approvato.)
Ora domando se la proposta dell’onorevole 

Senatore Chiavarina è appoggiata.
(Appoggiata.)
Chi l’approva, abbia la bontà di alzarsi.
(Approvata.)
(Il Presidente estrae i nomi dei seguenti Se

natori che debbono far parte della Commis
sione.)

I Signori Senatori DoriaPamphili, Amari Con
te, Torelli, Guiccioli, Duchoquè, De Filippo.

Supplentij Mauri e Chiavarina.

Discussione del progetto di legge, per iiiodi- 
flcazloiii ed aggiunte alla legge i3 novembre 
1859 suiristruzione superiore.

(U. Atti d el Senato N, 87,)
L’ordine del giorno porta la discussione sul 

progetto di legge per modificazioni ed aggiunte 
alla legge 13 novembre 1859 sull’ istruzione 
superiore.

Senatore AMARI, prò/*. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, p ro f. Ho domandata la 

parola per avvertire, che nella Relazione sono 
incorsi tre errori di stampa, uno alia pagina 
6 nella quale si replica la frase « lo stesso 
giorno » ; il secondo alla pagina 33 che è pure 
insignificante, e l ’altro nella pagina 32 che è 
ben di avvertire, poiché parlando dell’Univer
sità di Napoli si dee leggere che gli studenti 
sono numerosi p e r ch è  li a ttira  la stessa e c c e 
zione ... e invece si è stampato si o ttira .

PRESIDENTE. Ya bene.
Si dà lettura del progetto di le gg e ......
Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Mi pare che si potrebbe 

ommettere la lettura del progetto di legge, 
come si è fatto altra volta.

PRESIDENTE. No, la lettura del testo è regolare.
Accetta il signor Ministro, il progetto della 

Commissione ?
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Accetto che 

la discussione si faccia sul progetto della Com
missione, perchè molte modificazioni sono più 
di forma che di sostanza. Mi riservo però di pro
porre degli emendamenti su qualche articolo.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto della 
Commissione.

Il Senatore, Segretario,, CHIESI legge il progetto 
di legge.

{Tedi in fra ,)
PRESIDENTE. E aperta la discussione generale, 

ed ha la parola il Senatore Scacchi.
Senatore SCACCHI. Se contro il solito, onorevoli 

Colleghi, mi vedete prendere la parola,, ben po
tete comprendere che una necessità suprema,
1 adempimento del mio dovere, mi vi obbliga. 
Ed a dir vero, è con una non piccola ripugnanza 
che io entro in questo agone, dappoiché, in fatto 
di pubblica istruzione, veggo una così strana 
discordanza di opinioni, che coloro, i quali 
prendono a trattarne mi sembrano in certo modo
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.somigliare ai Cavalieri deirAriosto, i quali en
travano nel Castello incantato di Atlante ; nè 
certo io ho la presunzione di poter meglio 
degli altri evitare tale incantesimo.

Il Relatore della Commissione altamente 
proclama, ed io sono con lui, che non bisogna 
.arrestarsi, che si deve progredire. Ma quando
10 considero la legge proposta alla nostra ap
provazione, se parmi da un lato ch’essa segni 
un certo progresso, sembrami dall’ altro in
vece che vi sia regresso, come spero di poter 
dimostrare.

Osservo ancora che per alcune cose la leggo 
entra in particolari che sono proprii dei rego
lamenti, come quando si tratta di assistenza 
alle cattedre, mentre in altre cose di maggior 
momento, come quando si tratta di definire gli 
insegnamenti, di stabilire come si deve prov
vedere alle cattedre, alla nomina dei profes
sori, io veggo che una gran parte di questi 
provvedimenti è lasciata alla prudenza del Mini
stero ; nè mi contenta ciò che dice il Relatore 
della Commissione di doversi ciò fare perchè
11 Ministro potesse adattarsi alle esigenze del 
progresso. Io direi invece : facciamo la legge 
secondo lo stato attuale delle cose; quando il 
progresso lo esigerà, allora la cambieremo.

Io spero che non mi sarà addebitato a spi
rito municipale se parlerò dei cambiamenti che 
questa legge, bene o male, vorrebbe portare 
airUniversità di Napoli. E dapprima io vedo 
stabilito che vi devono essere quattro Facoltà, 
vale a dire che la Facoltà di scienze naturali e la 
Facoltà di matematica devono essere riunite in 
una. Verso il 1855, quando ancora nell’Università 
di Napoli queste due facoltà erano riunite in una, 
i professori di essa dimostrarono l’utilità e la 
convenienza di separarle in due; il Governo non 
trovava altro ostacolo se non quello di dover 
pagare ad un altro preside, ad un altro decano, 
come allora si diceva, duecento ducati annui. 
Nondimeno questa diflìcoltà si vinse, ed il Go
verno consenti alla separazione della Facoltà di 
scienze fisiche e matematiche in due.

Ho sostenuto nell’ Ufficio al quale ho ap
partenuto, questa separazione; se non la si 
vuol osservare per le altre Università, la si 
conservi almeno per quella di Napoli. Non ho 
Veduto nella relazione della Commissione fatta 
Menzione delle ragioni per cui non si vuole 
ammettere questa separazione, nè alcun motto 
della convenienza di separare le scienze natu

rali dalle matematiche; ma di ciò discorrerò al
lorquando si verrà all’esame degli articoli.

Restando ancora nello stesso campo, trovo 
che nell Università di Napoli vi sono venti 
professori tra le due facoltà unite insieme, 
mentre secondo il primo articolo della presente 
legge, la legge del 1859 è applicata a tutte le 
Università del Regno, e quindi anche a quella 
di Napoli ed in luogo di venti vi saranno sol
tanto undici professori. Io non so capire come 
questo si possa chiamare andare innanzi ; ma 
quello di cui sono ancor più dolente si è, che 
nerfimeno si dice nella legge, quali di queste 
cattedre debbono andar soppresse.

Io però comprendo quali cattedre debbono 
essere soppresse ; comprendo che si vuol con
giungere la zoologia coll’anatomia comparata, 
che si vuol unire la mineralogia con la geolo
gia; ed io vi dirò, se pure l’autorità di chi è stato 
per 32 anni professore vale a qualche cosa, che 
nello stato presente della scienza, queste materie 
cosi riunite non possono essere insegnate bene 
in un’Università che voglia sostenere il titolo di 
buona ; e difatti, nè la geologia unita alla mi
neralogia, nè l’anatomia comparata unita alla 
zoologia, possono con profitto insegnarsi. Io 
avrei ben altre cattedre da aggiungere nella 
facoltà di scienze naturali, ma non trovo a l- . 
cuna cattredra da potersi sopprimere. Ed anche 
questo potrà meglio vedersi nella discussione 
degli articoli.

Veniamo un po’ ai professori straordinari! ; 
ecco un’altra novità da introdursi per l ’Univer
sità di Napoli.

Nella legge dell’Università di Napoli, que
sti professori straordinari! non vi sono; ma, 
com’è regolata quell’ Università, parte per 
legge e parte per regolamenti, vi sono pro
fessori straordinari! che non saprei definire che 
cosa siano. Intanto restiamo a ciò che dice la 
legge proposta, cerchiamo d’intenderci, perchè 
è questa una di quelle cose che io non intendo 
bene. Cerchiamo d’intendere che cosa sono questi 
professori straordinari. Essi lavorano del tutto 
come i professori ordinari; senonchè essi sono 
retribuiti meno. Di p iù, due anni dopo che 
sono nominati, cessano dal loro uffizio, se non 
sono riconfermati. Aggiungo che i professori 
straordinari sono nominati in una maniera di
versa dai professori ordinari. Per essi si ri
chiede una maniera di concorso diversa; e io 
vorrei sapere chi decide quando una cattedra
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debba provvedersi di un professore ordinario 
o di uno straordinario. La legge nulla ne dice, 
jnentre credo che questa sia cosa da doversi 
definire.

Veniamo poi al modo col quale debbono essere 
scelti i professori ordinari. Per i professori or
dinari non vi è concorso di esperimento, re
stando ciascuno libero di presentare i suoi titoli 
per essere eletto. Secondo quello che è stabilito, 
la proposta deve partire dal Consiglio Acca
demico della Università. A dir vero, io non sa
prei trovare un tribunale meno competente di 
questo per iscegliere un professore.

Scendiamo un poco al fatto pratico. Il Consi
glio Accademico dell’ Università di Napoli, se- 
.^ondo la nuova legge sarebbe composto di un 
professore di legge, di un medico, di un pro
fessore di filosofia e lettere, di un matematico, più 
il rettore, che può appartenere ad uno di questi 
rami. Vaca una cattedra di scienze naturali, e 
chi propone il professore ? Quattro persone che 
invero non sono affatto giudici competenti del 
merito di un naturalista. Si potrà dire che il 
Consiglio deve sentire , come dice la nuova 
legge, la Facoltà. Ma allora perchè non istabi- 
iite che la proposta debba partire dalla Fa
coltà, come aveva detto Fonorevole Ministro? 
È vero che ci sono degl’ inconvenienti proce
dendo in c^uesta maniera ; ma col far partire 
la proposta dal Consiglio, inteso l’ avviso dei 
professori della Facoltà, voi non avete tolti 
i temuti inconvenienti, e ne avete aggiunti di 
molto maggiori scegliendo giudici che non 
sono competenti.

Si aggiunge che questa proposta deve pas
sare ancora per il Consiglio Superiore di pub
blica istruzione, e quindi dev’essere giudicata, 
e se non buona rigettata. Ma perchè^ io do
mando , non si può seguire una maniera 
molto più semplice, cominciando dallo sta
bilire che, appena vaca una cattedra, il Mi
nistro debba subito intimare il concorso dei re
quisiti e nominare una Commissione composta 
di professori della scienza della cattedra va
cante , 0 di materie molto affini, che deb
bano giudicare del merito di essi? Quando 
questa Commissione troverà il professore emi
nente , lo proporrà alla nomina sovrana; se 
non troverà questo professore eminente^ al
lora si stabilirà un novello concorso per no
minarlo. Se nel concorso, e di merito e di 
prova, si trovi ancora una persona eminente, per

chè la persona scelta cosi, con questa ma
niera di concorso, deve esser nominato Pro
fessore strardinario e non effettivo? Potete benis
simo concedere alla Commissione la facoltà, se
condo il resultamento del concorso, di proporvi 
0 un professore ordinario, se trova la persona 

, eminente , o un professore straordinario, che 
meglio chiamerei interino, se non si trova 
questa persona eminente. E poi, nominato il 
professore interino , quando siano trascorsi 
2 anni, poiché costui non è stato giudicato 
nel concorso una persona, come la volete, 
eminente , non deve rimanere professore se 
non dopo un novello concorso. Dopo due anni in- 
somma, io esigerei che si tenesse di nuovo un 
altro concorso.

Omettendo altre cose che si potranno dire 
nella discussione degli articoli, m’ importa di 
dimostrare, che in generale io non vedo in 
questa legge che ci si propone, nè quel pro
gresso, nè quella chiarezza che sarebbero ne- 
cessarii.

Quindi passo innanzi a dire qualche cosa delle 
università complete. Anche qui, io debbo do
mandare quali sono le università complete, e 
quali le università ristrette. Chi stabilisce le 
università complete, e le università ristrette? 
Attendo che questi schiarimenti mi siano dati.

Un’ altra novità perFUniversità di Napoli la 
trovo nelle 5 lezioni per settimana che debbono 
essere date dai professori. La legge dice che 
debbono esservi cinque lezioni per settimana, e 
nulla stabilisce quanto alla loro durata. Ricordo 
che fino al 1860, nell’Università di Napoli si face
vano cinque lezioni per settimana della durata 
di mezz’ora, quando poi è venuto il Regolamento 
che noi chiamiamo dal Matteucci, fu stabilito che 
si dessero tre lezioni per settimana della du
rata di un’ora. Qui veggo questo progresso che 
prima vi erano due ore e mezzo di lezioni per 
settimana e adesso ve ne sono tre. Ora si ri
torna di nuovo a dare cinque lezioni per setti
mana e non ne saprei intendere la ragione. 
Comprendo benissimo il motivo per cui si 
danno tre lezioni la settimana della durata di 
un’ora, questo è un sistema comodo per gli 
studenti, comodissimo per i professori. Molto 
comodo per gli studenti, perchè cosi essi un 
giorno assistono ad alcune cattedre e un altro 
giorno possono assistere ad altre; molto comodo 
per i professori, perchè non avranno cinque 
giorni della settimana impediti, ma tre soltanto;
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riposeranno di più, e nello stesso tempo daranno 
più lungo insegnamento che in cinque giorni.

Mi si dice che alcune scienze non possono 
essere insegnate completamente se non con 
cinque lezioni: ed' allora io replicherò: defi
nitemi la durata di queste lezioni ; perchè se 
voi mi assegnate un’ora per ciascuna di esse,
10 vi risponderò che questo è troppo per molte 
scienze, se voi mi assegnate mezz’ora per le
zione, io vi dirò che è troppo poco per molte 
altre.

Ma badate bene che il regolamento attual
mente in vigore, mentre dice che tre debbono 
essere i giorni di lezione per settimana, ag
giunge che il Rettore, udito il parere della 
Facoltà, quando trova che qualche scienza ha 
bisogno di maggior numero di lezioni, imporrà 
al professore di farne quattro o anche cinque.

Io credo che questo potrebbe bastare al bi
sogno, e potrebbero rimanere le cose come stanno; 
tanto più che trovo un’aurea sentenza in bocca 
del Relatore della Commissione, che si facciano 
le novità nel minor numero possibile. E poi 
veggo al contrario molte novità, che sono per 
un verso non necessarie, e per l’altro mi pare 
che siano anche dannose.

Un’altra gravo novità per l’Università di Na
poli, trovo essere il pagamento per coloro che 
assistono ai corsi. Io a dir vero non so fa
cilmente condiscendere a questo pagamento.

Da prima io lo trovo non equo, perchè co
stituisce una ingiusta ineguaglianza tra i pro
fessori, essendovi alcune Cattedre che contano 
gli uditori a centinaia, ed alcune altre che per 
loro natura, non per insuffìcenza dei professori, 
ne hanno meno di dieci. Ma oltre a ciò, a mio 
modo di vedere, questo compenso che si vuol dare 
ai professori, mi si perdoni la parola, è molto 
umiliante, e debbo confessare che per parte 
mia accetterei molto mal volontieri questo com
penso. Questo pagamento ai corsi universitari 
e anche ingiusto per gli studenti i quali non 
potrebbero andare ad assistere ad una lezione 
nell’universtià senza pagare, la qual cosa è cer
tamente assai dolorosa per essi.

Ma passando innanzi anche a qualche altro ar
gomento, giacché mi pare di aver parlato un po’ 
a lungo, toccherò solo brevemente di quel gine- 

: praio che si chiama esam i. E poi mi permetta
11 Senato che io dica qualche cosa dell’ assi
stenza obbligatoria alle cattedre, che si vuole 
introdurre nella Università di Napoli.

L’onorevole Ministro di Pubblica Istruzione  ̂
ha abolito l’esame di ammissione ; e veramente 
era tempo che questo provvedimento inqualifi
cabile, dopo gli esami liceali, cessasse.

Yeramente non so intendere lo scopo di 
questo esame di ammissione. -

L’onorevole signor Ministro ha ancora dimi
nuito di molto il numero degli esami speciali, 
ed io non saprei perciò abbastanza lodarlo ; ma 
al contrario la Commissione del Senato ne ha 
duplicato il numero proposto dal signor Mini
stro. Io mi accordo assai più volentieri coll’ono
revole signor Ministro, che con la Commissione,

' perchè parto da questo principi©, che gli esami 
per essere proficui debbono essere ben fatti,

, debbono essere giudicati da Commissioni che 
non siano composte di un numero minore di 

j cinque membri ; ed aggiungerei ancora un’al
tra condizione, che tali membri cioè fossero 
s c e lt i  fra professori che non sono retribuiti dagli 
studenti. E notate bene che di queste Commis
sioni è impossibile averne molte, e quindi molti 
esami non si possono dare.

Osservo ancora che si parla di esami di di
verse Facoltà, e ciò si stabilisce per legge; 
per l’esame de’ farmacisti si rimette al Regola
mento. Non vorrei affatto che questo fosse 
rimesso al Regolamento ; vorrei che fosse sta
bilito per legge; perchè abbiamo di tutto ciò 
che si rimette al Regolamento un cambiamento 
continuo, secondo che si cambiano i Ministri.

Passando ora aH’assistenza obbligatoria alle 
cattedre, prego il Senato di permettermi di 
dire francamente la mia opinione, quantun- 

\ que io ben comprenda che debbo urtare pro
babilmente l’opinione appassionata di molti e 
forse della maggioranza di coloro che mi ascol
tano; ma infine le mie parole non sono che 
parole e se le pronunzio, le pronunzio perchè 
mi sento'obbligato a dire il mio avviso buono- 
0 cattivo che esso sia.

Quando ho voluto sapere quale era la ragione 
per la quale si voleva obbligare i giovani ad 
assistere alle cattedre, l’onorevoleRelatore della 
Commissione ha prevenuto il mio desiderio nella 
sua Relazione: per avere, egli disse, una duplice 
guarentigia che gli studenti imparino. Una noi 
l’abbiamo negli esami, l’altra Fabbiamo nell’assi
stenza. — Io non so persuadermi come l’obbliga 
airassistenza sia guarentigia, perchè gli studenti 
imparino. Se gli studenti hanno voglia d’im
parare, essi assisteranno ed impareranno, se
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non hanno voglia d’imparare, essi assisteranno, 
perchè sono obbligati, ma non faranno altro 
che distnrbare coloro che vanno alla cattedra 
per istruirsi.

Io mi lusingavo che dopo 10 anni d’esperienza 
fa tta  nella Università di Napoli, ove Fassistenza 
alle cattedre non è obbligatoria, l’esito di questo 
provvedimento avrebbe dovuto convincere coloro 
che sostengono l’obbligo dell’ assistenza , che 
l’assistenza obbligatoria a nulla giova.

Non so se avete preso notizia di quello 
che avviene nell’ Università di Napoli, ove il 
numero degli studenti è piuttosto d’ incomodo 
ai professori; ove voi vedete che affluiscono in 
cosi gran numero senza esservi obbligati. Perchè 
dunque io vi domando, volete stabilire l’ob
bligo di intervenire ? Forse perchè scemi 
r  intenzione dell’assistenza; giacché un po’ di 
spirito di contraddizione negli studenti non 
manca.

E vi soggiungo poi, che non solamente l’ob
bligo di intervenire alla lezione non dà gua
rentigia che lo studente impari, ma quest’ob- 
bligo per una Università come quella di Na
poli, non vi può dare altro esito se non quello 
di recare un nuovo elemento di disordine ! 
nell’Università medesima ; ossia l’introduzione 
di una cattiva ruota di più in una macchina 
di per sè complicata.

Ma, riguardo aH’assistenza c’ è ancora un 
provvedimento che mi giunge affatto nuovo e 
che mi sorprende. Si parla delle cattedre alle 
quali debbono assistere gli studenti di giuri
sprudenza, e di quelle alle (pali debbono as
sistere gli studenti di scienze fisiche e mate
matiche, e veggo che sono chiamati ad assi- 
tere ad alcuni corsi di filosofia e di lettere.

E come, o Signori, credete che non sia suf
ficiente ciò che si domanda dai giovani, per 
la  loro istruzione letteraria, negli esami liceali? 
Credete che non sia sufficiente Tobbligo degli 
esami delle lingue morte e di filosofia?

E vi dolete che fra mille che sono esaminati 
per la licenza liceale non ne trovate che un 
piccolo numero approvati nella lingua greca ? 
E di che vi meravigliate?

Gli studenti intendono bene quello che loro 
può essere utile; e non vedete che la coscienza 
loro si ribella contro questi studi inutili che 
li obbligate a fare? E voi, non contenti di 
quello che avete prescritto per la licenza li- 
ijeale, volete l’assistenza ai corsi di filosofia e

lettere anche per colorò che seguono i corsi 
scientifici nelle Università ?

L’onorevole Senatore Mamiani, il cui nome 
ho da gran tempo imparato a riverire, diceva 
neirUfflcio in cui siamo stati insieme : fac
ciamo risorgere gli studi filosofici e letterari 1

Io sono con lui, facciamo risorgere gli studi 
filosofici e letterari, purché voi non vogliate 
obbligare coloro che nonne hanno il bisogno, 
di seguire obbligatoriamente questi studi. E la  
ragione ve la dirò brevemente in poche parole, 
che credo saranno ben comprese: la ragione è 
che io non voglio far morirei vivi per far risor
gere i morti.

Io mi arresto qui e non faccio ora alcuna 
proposta, poiché già mi attendo che l’onorevole 
signor Ministro e ancora la Commissione vor
ranno ribattere queste mie osservazioni. Quindi 
mi riserbo dopo i loro discorsi di fare , se le 
crederò utile, qualche proposta.

Senatore MAG-GIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Sotto il titolo modeste 

di modificazioni e aggiunte alla legge del 13- 
novembre 1859 l’onorevole signor Ministro ci 
presenta un progetto di legge che non mi pare 
modifichi 0 aggiunga, ma muti sostanzialmente 
il meccanismo degli studi, come è presente- 
mente costituito.

Avendo anch’ io speso una gran parte della 
vita nell’ insegnamento, mi credo in debito di 
partecipare al Senato rimpressione che ho ri
cevuto dalla lettura di questo progetto.

In primo luogo ho provato un certo rincre
scimento nel non vedere nella legge in discus
sione attuato un desiderio vivamente sentito- 
quale si è quello della divisione degli studi 
professionali, cosi detti, dagli studi di perfe
zionamento.

Questa divisione parmi che sia nella natura 
delle cose, perchè vi sono uomini anche non: 
mediocri, i quali acquistano una capacità nel- 
l ’esercizio dell’ arte e della scienza senza che 
per cip ambiscano a volare troppo in alto e non 
tentano di uscire dalla via che si erano pre
fic a  ; non aspirano a fare delle scoperte, ad 
ampliare il regno delle scienze....; ma pure 
attendono agli studi necessari, e sono buoni 
professori-0 buoni professionisti.

Altri poi sono indotti dalla loro natura, dal
l’acutezza del loro ingegno a vedere il fondo* 
delle cose, a scrutare le cause, a sperimentare
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in Ogni modo, ad allargare il confine della 
scienza cui si sono dedicati. Ora, per questi 
ultimi non v’è in Italia una scuola di perfezio
namento. Per meglio dire ve n’è una ma è un 
simulacro soltanto ; mentrechè, vi dovrebbero 
essere delle Università nelle quali si attendesse 
a veri studi di perfezionamento della scienza e 
delle professioni; mentrechè, vi dovrebbe essere 
uno o più atenei destinati esclusivamente a 
questi studi sublimi, direi. E questo sarebbe il 
semenzaio dei professori e noi, che spesso ci 
distilliamo il cervello per il modo di scegliere, 
e dirò quasi di fare i Professori, li troveremmo 
belli e fatti negli istituti di perfezionamento, 
ove la scienza fosse data in tutti i suoi parti
colari.

Per citare un esempio, vi è un Professore no
tissimo il quale insegna la fisiologia in più 
anni. Ogni anno tratta un articolo, un argo
mento. Ciò non può farsi perchè ogni anno 
nella Università si devono esporre i principii 
fondamentali della scienza, locchè basta per 
Tesercizio della professione ; ma chi vorrà sa
lire in alto, chi vorrà vedere la perfezione di 
questa scienza, vorrà insegnarla, od almeno 
tentare di allargarne i confini, dovrà trovare 
i mezzi per fare questi studi, e cercarli appunto 
in un ateneo di perfezionamento, nel quale ogni 
anno si sceglie un argomento e coi mezzi tutti, 
che la scienza indica, può lo studente giun
gere alla perfezione.

Questo, ripeto, sarebbe il modo di avere 
buoni professori, questo essendo il modo di 
studiare a fondo una scienza, cosa che certa
mente non puossi trovare in una Università ; 
ed oltre a ciò sarebbe pure un modo di collo
care alcuni ingegni superiori, i qua i (permet
tetemi di dirlo) non stanno molto bene nelle 
Università, poiché ruomo che si sente molto 
elevato, che tende a scoprire, non si abbassa 
a dare gli elementi della scienza, non si lega 
ad un certo ordine scolastico, e cosi vediamo 
che in alcune Università vi sono appunto pro
fessori i quali non terminano i loro corsi, o li 
impiegano ad una ricerca cui essi tendono, che 
soddisfa la loro vanità, o, diciamolo pure, un 
desiderio giusto e lodevole di gloria, che per 
altro non giova alla gioventù studiosa, a segno 
che molti escono talvolta da quelle scuole colla 
cognizione di un solo argomento, ed ignorano 
poi le cose elementari delie discipline per le 
qiiali frequentano il corso.

Ho detto che il disegno presente non modifica, 
ma cambia tolalmente il meccanismo degli 
studii attuali. Ed infatti si permette che lo 
studente possa dare ai suoi studi quell’ordine 
che più gli piace.

Io confesso che non potrei dare il mio 
voto, per rimpressione che mi fa, per l’espe
rienza che io ho, non potrei dare, dico, il mio voto 
a questa dispovsizione. Mi sembra che l’ordine 
degli studi sia in qualche modo segnato dalla 
natura stessa delle cose. Non si può passare alla 
ricerca dell’ignoto senza prima essere informati 
di ciò che è noto. Mi pare dunque che il lasciare 
allo studente libertà di scegliere quell’ ordine 
che più gli piace, sia contro la natura delle 
cose, e specialmente lo veggo nella mia fa
coltà di dove traggo gli esempi che avrò l’onore 
di comunicare al Senato.

La mia esperienza mi avverte che non sa
rebbe possibile di permettere ai giovani di 
scegliere quell’ordine che più loro piace senza 
iattura di tempo e di profitti; nè veggo che 
questa disposizione sia pienamente coerente a 
ciò che dice 1’ onorevole signor Ministro di 
voler tenere fermo tutto il Titolo secondo 
della legge 13 novembre 1859, perchè quan
tunque in quella legge nelTart. 125, se non 
erro, si dica che : « g l i  studen ti sono lib eri 
d i r eg o la r e  essi stessi V ord in e d eg li  s tu d i 
ch e a'prono V adito a l grado  cu i essi aspi- 
pira-no^ » è soggiunto però subito: « tu tto- 
via^ le  fa co ltà  form eranno ciascuna un piano 
destinato a s e rv ir e  d i gu ida  ai r isp ettiv i 
alunni p e r  fa r e  una ordinata ripartiz ione d ei 
loro studi, »

Io prego il Senato di considerare la forza 
di questa espressione form eranno  , non dice 
'potranno formare^  dice foì'meranno^ è un co
mando, non è un consiglio; form eranno un 
piano destinato di gu ida , e si intende appunto 
agli inesperti e cioè di gu ida ai r isp e lt iv i stu 
d ii p e r  fa r e  un'ordinata r e  partiz ione ecc. Que
sta dizione non cTà il permesso al giovane di 
scegliere quelTordine che più gli piace e sa
rebbe invero poco ragionevole e curioso che 
un giovine, schivando per esempio le spine del- 
ranatomia di primo anno, venisse a studiare 
la clinica. Egli non potrebbe intenderne una 
parola perchè mancherebbe del lingucxggio, 
mancherebbe della cognizione dei termini del
l’arte, sarebbe insomma tempo perduto e i gio
vani sono abbastanza fantastici per abbando-
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iiarsi a questi capricci, nè mi pare che i loro 
padri 0 tutori sarebbero al caso di consigliarli.

Meglio è adunque che questi giovani pren
dano la guida che loro offre la Facoltà; meglio è 
che si dica loro : questo è l’ordine degli studi 
che dovete seguire.

Almeno io parlo per chi deve attendere ad 
una i^rofessione, per chi deve avere un diploma, 
per ehi deve esercitare un’arte. Quanto a chi si 
dedica e destina interamente allo studio per a- 
more alle scienze egli non potrebbe trovare 
come diceva poc’anzi un pascolo sufficiente 
nelle Università.

In non potrei dunque dare il mio voto a que
sta disposizione di lasciar libero ai giovani di 
scegliere queU’ordine degli studi che più loro 
piace.

Lo stesso sono dispiacente di dover dire ri-’ 
guardo agli esami, e in questo non posso con
cordare coH’opinione dell’onorevole preopinante.

Sarà una mia debolezza, sarà l’abitudine, l’età 
insomma difficile e querula; ma non veggo come 
si possa fare senza esami. Vero è che l’o- 
norevole Commissione ha temperato grande
mente quello che c’era di troppo reciso nel 
disegno di legge, ma anche con quelle aggiunte 
e con quelle modiflcazioni io non saprei dispen
sare un giovane dall’esame. Il giovane non 
entra alla scuola, non attende a studi, non con
sulta libri che per l’esame. Sperare che il gio
vane studi per amore della scienza è difficile; 
l’amore delle scienze è un sentimento che si 
sviluppa più tardi; ma in quell’età, ripeto, si 
studia per l’esame.

D’altra parte poi mi sembra che la società 
ha il diritto di domandarvi a chi voi date i 
diplomi; ha diritto di sapere chi dovrà tutelare 
la vita, l’onore, gli averi dei cittadini. Quali 
guarentigie date voi alla società su tale pro
posito? Mi risponderete: la frequenza ai corsi. 
Questa in primo luogo non si può comprovare. 
Non potete mettere un usciere in ogni scuola, 
non potete obbligare il professore a fare tutti 
i giorni l’appello, come si faceva una volta. 
Dunque non vi è che l’esame. Altrimenti a che 
servono le Università? A che serve che l’erario 
si carichi di spese ingenti per gli studi, ove ai 
giovani sia permesso di non frequentare le 
scuole, 0 , frequentatele, non dieno saggio di 
profitto? Vi sono giovani, come ben diceva 
l’onorevole preopinante, che entrano a scuola

e ne escono dopo aver disturbato gli altri in
vece di aver appreso !

Quali guarentigie adunque voi date alla so
cietà? Ve ne vorrà pur una. Io non trovo che 
gli esami : esami fatti con coscienza, con giu
stizia, con amore, fatti da una Commissione 
numerosa, che sia all’uopo retribuita; esami per 
tutti i corsi, poiché sarebbe un oltraggio al 
professore, per la materia del quale non si ri
chiedesse l’esame; e d’altra parte chi farebbe 
questi paragoni della dignità delle scienze? Ogni 
scienza, allorché fa parte dell’ insegnamento, 
deve e. sere egualmente coltivata, e per ogni 
scienza la società ha diritto che si dia un espe
rimento solenne d’averla appresa.

Ora, il trascurare uno di questi sperimenti può 
portare una mancanza di fiducia nel pubblico.

Vorreste voi per esempio togliere la medicina 
legale, di cui non veggo qui fatto motto?

Non sapete voi che la giustizia ogni giorno 
è paralizzata dalla ignoranza della medicina 
legale, appunto perchè lo studio non è pratico, 
perchè non si fa un esame pratico? Vorreste 
voi togliere anche quello che si fa ora? Che 
garanzia date voi che si farà bene un visum  
refertum ^  che si raccoglierà bene un corpu s 
d e l i c t i ì  Quanti delitti sono impuniti perchè si 
è fatto male il refeodum '̂^QTQhQ la sezione 
non è stata condotta con le regole dell’arte ?

Dunque non vi è alcuna scienza inutile. Ma, 
si dice, questi esami servono piuttosto per 
coltivare la memoria. L’onorevole Relatore con 
un concetto molto spiritoso diceva che si esce 
dall’esame vittoriosi e ignoranti; ed io trovo 
spiritoso il concetto ed anche somigliante al 
vero: ma, miei signori, la memoria non è 
anch’essa una nobile facoltà? E riguardo alla 
scienza non si verifica spesso che sapere è 
ricordare? Bisogna pur ricordare i nomi delle 
diverse parti del corpo umano, dei medica
menti ecc., insomma spessissimo si riduce ad 
un esercizio di memoria, e toccherà poi al 
senno degli esaminatori ad esplorare piuttosto 
il criterio e la sagacità comparativa, di quello 
che la semplice ritentiva.

Eppoi questi fatti quantunque appresi, di
ciamo cosi, materialmente, saranno una giu
sta, una buona suppellettile, per ragionarci 
sopra, per l’ispirazione ideale.

E questo dico anche per gli esami orali: ma 
gli esami per quanto più si potesse doA?reb-
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boro esser pratici, e pratici lo sono in tutte le 
cliniche.

Vorreste voi sopprimere gli esami speciali 
di clinica ?

Quali guarentigie date alla società, che il lau
reando abbia preso cognizione cler’aspetto delle 
malattie?

La Commissione esaminatrice esplorerà se 
quel giovane sa esaminare Tammalato; se gli 
si può dare il permesso di assumere la cura 
degli infermi, che non è cosa da prendersi a 
gabbo. Se vogliamo sopprimere anche gli esami 
speciali, dirò che da noi ve ne sono sei di 
questi esami speciali e tutti pratici.

L’onorevole preopinante ha giustamente av
vertito che le cinque lezioni non si possono 
dare, e che le tre date bene corrispondono alle 
cinque. Anche io fino dal 1862 ho fatto scuola 
con le cinque lezioni, come era stabilito dai re
golamenti del regime precedente all’attuale ; 
ma veramente quelle cinque lezioni che si se
guono una dopo l’altra non sono molto oppor
tune; con questo sistema, nè il professore ha 
tempo di preparare una buona lezione, se vuol 
fare anche lezione di un’ ora, nè gli scolari di 
bene ponderare quanto vien loro manifestato.

Prima s’impiegava nella lezione una mezz’ora 
e l’altra si dava o agli esercizi di ripetizione o 
alla ridicola dettatura.

Dunque cinque lezioni è difficile di poterle 
dare, a volerle dar bene; il giovine stu
dente poi, seguendo i corsi vorrà raccogliersi, 
vorrà seguire un poco «le lezioni e non ne 
avrà il tempo ; e sarebbe poi anche difficile di 
trovarlo, specialmente col meccanismo attuale, 
giacché si tratta di un numero ingente di cat
tedre alle quali lo studente deve intervenire. 
Parlo sempre, già s’intende, della mia Facoltà. 
Ma gli esami sono troppi; si faccia in modo, o si
gnori, e in questo io concordo pienamente, di 
sopprimere alcuni di quegli insegnamenti che 
potrebbero aver luogo negli Istituti di perfe
zionamento. La scienza è stata frazionata, sboc
concellata, alcune frazioni sono state ridotte 
a vera scienza, e questo per la vastità loro; 
alcune di queste specialità, adunque io sop
primerei rimandandole agli Istituti di perfezio
namento.

Diminuite il numero delle discipline neces
sarie a seguirsi, ma ad ogni disciplina che il 
giovane è obbligato a seguire deve dare l’e
same, giacché l’esame è una guarentigia.

Aggiungo che i buoni giovani, i giovani vo
lonterosi amano l’esame, poiché il giorno in 
cui possono in qualche modo dar saggio del 
loro profitto e soddisfare a quella giusta va
nità dell’uomo, direi p’.uttosto gloriola^ mi pare 
lodevole sempre e stimolo a ben fare. I gio
vani studiosi amano sempre gli esami, e non 
sarebbero contenti che si sopprimessero.

Dunque le cinque lezioni mi pare diffìcile as
sai che possano divenire utili. E poi si parla 
di corsi semestrali o annuali e che infine tutti 
i corsi non dovrebbero essere più lunghi di 
un anno; marni permetta l’onorevole signor 
Ministro, questo non può dirsi di tutte le di
scipline. Ma come si farebbe a dare per esem
pio in un semestre di corso, l’esame sull’ana
tomia?

In un semestre non vi è tempo neppure ad 
esaminare le varie parti del corpo umano ; e 
questo è il fondamento tanto della medicina 
quanto della chirurgia.

E poi è inutile lo stabilire cinque lezioni 
per settimana se il corso si riduce alla metà 
dell’anno, ad un semestre. Di più questo seme
stre non si armonizza bene col meccanismo 
delle nostre Università. Ciò sarà utile in Ger
mania, ma per noi Tanno scolastico comincia, 
e deve essere per tutti, col 15 novembre e ter
mina col 30 di giugno, e poscia hanno principio 
gli esami.

Io non saprei come ciò potrebbe acconciarsi 
in un semestre; bisognerebbe riformare intera
mente l’organamento.

Non parlo della scelta dei professori, poiché 
ne ha già saggiamente discorso l’onorevole 
preopinante, dico solamente che quel poco che 
vi è di sconcio e di irregolare nell’andamento 
degli studi non è poi tale come alcuni vor
rebbero farci credere; ma pur tuttavia qualche 
cosa devesi ripetere dalla scelta dei professori, 
e dalla poca regolarità ed assiduità con cui si 
comparte l’insegnamento; perchè, io domando, 
si accumula sui professori tanta mole di im
pieghi, di affari e di incombenze? Oggi si la
scia la scuola perchè si deve attendere ad un 
Consiglio, domani perchè si deve attendere alla 
Camera, dopo domani ad una Commissione e 
si lascia la scuola interrotta; e come ieri si 
diceva delle discipline militari, le interruzioni 
sono fatali, e s’ interrompe ogni giorno la 
scuola, e più professori vi sono e meno vanno 
alla cattedra, e più tradiscono i loro doveri,
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Questo sentimento di coscienza, questa di
gnità dello stato di professore, poco è sen
tita.

Il professore deve essere Tuomo uniu^ negotii. 
L’accumulare tante incombenze sopra di lui 
nuoce assai aH’istruzione, e su ciò si dovrebbe 
intendersi nei programmi, perchè qualche volta 
la stessa materia è ripetuta da 2 o 3 con per
dita di tempo, e poi è un entrare nella messe 
altrui e non sempre vi è la debita armonia 
nelle dottrine.

Vi sono dunque alcune imperfezioni che sono 
suscettive di correzioni senza cambiare fonda
mentalmente l’ordine deg'i studia senza abolire 
esami e senza permettere ai giovani di sce
gliere quelPordine di studi che più loro piaccia.

Io non entro nel discorso p r iva ti d ocen ti: 
questi esistono anche adesso per legge; dun
que la libertà deirinsegnamento non è disdetta; 
ma nel nostro paese in cui le passioni politi
che sono ancora accese, non temereste voi che 
sorgesse, direi quasi, un’ altra Università ac
canto alle vostre, non più ufficiale, ma ani
mata da altri principi!, con altre tendenze, ciò 
che è pur concesso dalla legge, poiché il p riva  to 
docen te  quando ha dato il suo esame consi
stente in una conferenza, in una lezione, al 
che un uomo d’ ingegno facilmente soddisfa, 
potrà sorgere incontro al professore ufficiale 
in avversa dottrina, con principii differenti e 
senza poter nemmeno dare quelFinsegnamento 
efficace che può dare il professore ufficiale, fornito 
di tutti i mezzi. Vi sono insegnamenti dati da 
privati docenti; ma come può fare un privato 
docente ad insegnare la patologia chirurgica 
per il quale insegnamento occorrono labora- 
torii, suppellettili costosissime? Eppure un pri
vato docente potrebbe aprire una scuola per 
quest’insegnamento, secondo la legge. Ma come 
può il Governo permettere una scuola incom
pleta?

E gli esami chi li darà? Saranno dati anche da 
un libero docente ?

Vedete, o Signori, che vi è ancora molto 
da studiare, e le stesse divergenze fra i membri 
della Commissione dimostrano che è un argo
mento questo che discutiamo che non può 
p ren d ers i d i volo, che ha bisogno di essere 
studiato.

Io vedo che per ristruzione secondaria sag
giamente  ̂ed abilmente è stata jDroposta una 
inchiesta.

Noi che citiamo ogni giorno esempi forestieri, 
poiché, pur troppo rinunziamo alla nostra ori
ginalità, seguiamo un pò l’esempio dell’ In
ghilterra, la quale non mette mai mano alla 
riforma di una legge finché un’inchiesta non 
abbia dimostrato la necessità di farlo, ed il 
vantaggio che si può ricavare dal modificarla 
in un modo anziché in un altro.

Io dunque lodo ronorevole signor Ministro 
il quale ha mostrato la sua perspicacia nell’af- 
ferrare questo punto importantissimo e di vi
tale interesse per la vera civiltà presentandoci 
con tanta sollecitudine questo disegno di legge; 
ma lo prego ad accogliere le mie riflessioni le 
quali, rozzamente esposte  ̂ nascono solamente 
dall’esperienza di 40 anni di insegnamento dato 
sotto il governo assoluto, ed all’ombra della 
libertà ed in città diverse, vera esperienza 
adunque, almeno perla mia facoltà, mentre per 
le altre mi associo alle opinioni dell’ onorevole 
preopinante.

Senatore AMARI, R elatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, R elatore. A me pare che in 

questo momento ci siamo messi a camminare 
in un laberinto, [ oichè invero i problemi rela
tivi aH’istruzione superiore fanno un laberinto 
di opinioni diverse e di principii che muovono 
da punti diametralmente opposti, e noi ci siamo 
messi a camminarvi ad ora assai tarda: parlo 
delPora della stagione, piuttosto che della gior
nata.

E passata già la prima settimana di giugno. 
Abbiamo addosso altre leggi, e noi faremo opera 
utile, io credo, a cercare di semplificare il più 
che ci sia possibile questa nostra discussione, la 
quale ancorché semplificata, resterà sempre 
abbastanza lunga. Ora, io veggo, dal discorso 
dell’ onorevole Senatore Scacchi, che egli fa 
una critica dei vari articoli di cui si compone 
la legge, p uttosto che trattare in generale di 
tutto il complesso dei provvedimenti. Perciò 
mi pare che il suo intendimento sarebbe meglio 
soddisfatto con modificazioni che egli propo
nesse ai vari articoli. Similmente l ’onorevole 
Senatore Maggiorani, benché si sia tenuto molto 
più nei termini di una discussione generale, ha 
accennato ad alcuni vizi della legge ai quali 
vorrebbe che si riparasse. Io pregherei tanto gli 
onorevoli preopinanti, quanto quegli altri Sena
tori che crederanno di prendere la parola, che 
confidenzialmente facessero pervenire alla Com-
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missione le aggiunte o le modificazioni che in
tendessero di arrecare ai vari articoli del pro
getto. La Commissione le verrà esaminando senza 
interrompere la discussione^ e intanto si andrà 
innanzi, dimodoché quando saremo arrivati alla 
discussione degli articoli, la Commissione po
trà 0 accettare le proposte dei signori Senatori, 
oppure saprà come rispondere. Questo mi pare 
sia il mezzo che ci agevolerà l ’uscita da questo 
laberirito, che io insisto a chiamarlo cosi, come 
insisto sull’ora tarda nella quale ci siamo messi 
alladiscussione di questa importantissima legge.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Come notava 

appunto l’onorevole Relatore l’ora del tempo e 
l’avanzata stagione ci costringono ad essere 
brevi.

Io d’ordinario non soglio esser lungo ; ma 
questa volta tedierò ancor meno del solito il 
Senato rispondendo ai due onorevoli preopinanti, 
giacché mi riserbo alla discussione degli ar
tico’i di rispondere alle critiche che si riferi
scono a particolari disposizioni. È però neces
sario che Ministro e Senato s’intendano prima 
di tutto intorno allo scopo di questo disegno 
di legge; é mestieri che si conosca il campo nel 
quale si aggira la proposta : perché, a dire il 
verô  quantunque le cose dette siano impor
tanti, mi sembrano fuori di luogo ; se non sono 
bene intese e meditate le proposte, noi discu
teremo (me lo perdoni il Senato) discuteremo 
eternamente senza poterci mai intendere.

Qual é lo scopo di queslo disegno di legge? 
Non é, come diceva l’onorevole Maggiorani , 
quello di abbattere intieramente il meccanismo 
dei nostri studii ; é invece quello di avere 
un congegnamento di studii il meno imper
fetto che sia possibile. Nel 1862, in occasione 
di una legge di tassa universitaria, si guastò 
interamente l’ ordinamento dei nostri studi, 
introdotto colla legge del 1859. Si altera- 
L’Olio allora le parti sostanziali di essa legge 
che a poco ^ poco avrebbero certo prodotto 
quella vita scientifica universitaria che man
cava all’Italia per essersi rotta l ’antica glo
bosa tradizione delle Università nostre, la 
quale non potrebbe rivivere, ove si perseve- 
i* ŝse ne’ presenti ordini.

Le nostre Università, come la Università 
francese, diventarono macchine (e qui accetto la

similitudine del meccanismo) tendendo unica
mente a preparare giovani per gli esami. Gli 
osami, da diventarono scopo. Gli insegna- 
menti furono proporzionati a questo scopo. Noi 
quindi abbiamo giovani esam ina ti; e se ab
biamo anche giovani sapienti, io credo che 
poco lo dobbiamo agli esami.

Si é veduto per esempio, nei nostri Ministeri 
che non sempre fecero la più bella comparsa 
negli esami di concorso a posti di semplici 
applicati coloro, che pur erano muniti di una 
laurea guadagnata cogli esami: alcuni tra co
storo anzi furono insufficienti alle più umili 
prove.

Si propone adunque e si vuole che alla pre
scrizione precisa di ciascun insegnamento volto 
air unico scopo dell’esame speciale annuale, e 
di corsi tutti preordinati ad avere giovani giu
dicati sufficienti aH’esercizio di una professione, 
fosse sostituita qualche altra cosa; cioè un nu
mero d’anni di vita universitaria, un numero di 
corsi da seguire dai giovani, un numero non 
grande di materie per esami speciali, ed una 
discreta libertà nell’ordinamento degli studi.

Senza queste condizioni avrete macchine, non 
studenti i quali possano acquistare, nel corso 
degli studi, quel sentimento della propria re
sponsabilità, a cui pure deve abituarsi il giovane 
nello scegliere la sua carriera, e quella di
screta libertà di scelta necessaria perché gli 
studi si facciano con amore e con buon suc
cesso. Molti giovani sono disgustati di quel 
congegno, che dirò troppo meccanico, a cui al
ludeva l’onorevole Maggiorani; i mediocri, per 
effetto di cotesto congegno che meccanizza lo 
spirito, restano sempre più mediocri ; ma a 
que’ pochissimi che diventerebbero eccellenti e 
che bastano talvolta a mutare la faccia delle 
nazioni, a quei pochissimi, voi fiaccherete la 
energia* della volontà e spegnerete la scintilla 
che a natura aveva posto in loro.

L’ordine meccanico degli studi, l ’ordine ar
tefatto e prestabilito deve essere proporzionato 
sempre al livello delle più basse mediocrità ; 
esso dunque è un grande ostacolo allo svolgi
mento delle menti più forti. Ma non crediate. 
Signori, che con questo disegno di legge vo
gliamo sostituire al gretto meccanismo quella 
libertà sfrenata, quella licenza che faceva tanta 
paura all’onorevole Maggiorani ?

No, Signori; vi proponiamo due esami: Tuno 
a metà del corso e l’altro in fine; questi esami
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particolari di determinate materie saranno 
appunto gli esami delle materie indispensa
bili per quei discreti professionisti che Toiiore- 
vole Senatore Maggiorani soltanto desiderava 
uscissero dalle nostre Università ; il resto, 
quello che egli verrebbe che fosse insegnato 
in luoghi separati, il che credo un cattivo 
sistema, sarà acquistato dai giovani più va
lenti per loro libera scelta, mediante assi
stenza ai corsi relativi. Un povero giovane solo 
perchè di famiglia maltrattata dalla fortuna, 
entra nell’Università coirintenzione di diven
tare un discreto legista; quando voi l ’obbli
gate ad assistere soltanto ad alcuni corsi per 
giungere ai relativi esami annuali, egli quan
tunque se ne disgusti, è condannato a subirli; 
e finirà per diventare un mediocre procuratore : 
ma se pur obbligandolo a studiare le materie 
legali, non gl’ impedite di acquistare qualche 
altra conoscenza, egli, spinto dalla bramosia 
di sapere, va ad ascoltare la parola di un pro
fessore eminente, s’innamora della scienza, e 
può uscire dall’Università, dove era entrato 
per essere procuratore, forse un eminente geo
logo.

Ecco un libro recente, uno dei più bei libri 
pubblicati in Francia sulla materia dell’ istru
zione pubblica, un libro pieno di buon senso, 
scritto da uomo esperto, dove leggo per l’ap
punto un esempio analogo a quello che ho ipo
teticamente accennato.

Carlo Raumer, nel 1831, abbandona il Gin
nasio (che, come sanno, in Germania abbrac
cia anche il Liceo) per andare a Gottinga a 
studiare diritto ; si fa iscrivere presso il pro
fessore Waldek che spiegava te  Istituzioni e 
le Pandette; dopo assiste ad un corso del profes
sore Hugo, che apparteneva alla novella scuola. 
(Avverta l’onorevole Senatore Maggiorani che 
si spaventa tanto della novità da respingere i 
privati docenti, che Hugo era un docente ap
partenente alla novella scuola, alla scuola 
storica).

Durante il quarto semestre congiunge allo 
studio del diritto quello dell’amministrazione. 
In breve, più tardi si innamora di altri studi, 
degli studi matematici, appunto perchè poteva 
andare ad assistere a qualche corso di tale 
scienza; più tardi ancora, avendo udito che un 
eminente geologo era entrato professore all’Uni- 
versità, assiste al corso di geologia, questo fu 
per lui una vera rivelazione, se ne innamora,

e mentre doveva diventare procuratore, esce 
dall’Università dotto geologo.

Quest’opportunità vogliamo noi creare colla 
modificazione alla legge Matteucci, col ritorno 
alla legge del 1859 in parte emendata. Ma men
tre ritorniamo a questa libertà, la temperiamo, 
perchè con i due esami, l’ uno in mezzo del 
corso e l’ altro in fine, chiediamo ai giovani 
che sappiano quel tanto che basta; e quanto 
al di più, li lasciamo liberi di acquistare le cogni
zioni, dove e come meglio le possano acqui
stare.

Ed a questo riguardo io dico all’onorevole 
collega Senatore Scacchi, che veramente mi ha 
fatto dolorosa impressione ascoltare da un 
uomo dottissimo come egli è nelle cose geolo
giche, deplorare che questo disegno di legge lasci 
libertà agli studenti di varie facoltà di assistere 
per lo meno ad un corso di filosofia o di lettere. 
Questo, 0 Signori, è precisamente uno dei suoi 
pregi. La coltura generale, tutti lo dicono, è 
assai bassa in Italia ; noi vogliamo porgere alla 
gioventù studiosa l’opportunità di elevarla; e 
creda a me l’onorevole Scacchi, egli certo non 
sarà nel mio caso, ma io sento spesso come la 
scarsità della mia prima istruzione classica, 
come la mancanza di opportunità che era ai 
nostri tempi di acquistare larga coltura gene
rale limiti la mia intelligenza.

E dico ciò, non ostante che approfittando 
della libertà che indirettamente offeriva agli 
studiosi lo insegnamento privato in Napoli, io 
studiando diritto, studiassi anco anatomia, fisio
logia e matematiche sino al calcolo sublime e 
alla meccànica. Sono pentito di non aver fatto 
di più; ma non mi sono pentito mai di aver 
acquistato quelle conoscenze; e se ho qualche 
facilità di discorso, e dirittura di mente, lo 
devo appunto a quell’opportunità; senza della 
quale ora non sarei che un semplice leguleio. 
Di guisa che è per me debito di coscienza, 
trovandomi al potere, di fare ogni sforzo per 
offrirla agli altri.

L’onorevole Senatore Scacchi deplorava che 
in questo disegno si confondesse fa facoltà di 
matematiche con quella di scienze naturali. Que
sta, se veramente può chiamarsi confusione, 
già trovasi in tutte le università del Regno.

Ma fo notare all’onorevole Senatore Scacchi 
che nelle università, tanto rimane oggi degli 
studi matematici e tanto deve anzi rimanere 
quanto basta a coloro i quali vogliono colti-
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vare gli altri studi di scienze fisiche e naturali 
che si compiono nelle università medesime: 
perciocché la conoscenza più estesa della ma
tematica applicata presso noi come in Ger
mania, si acquista nei Politecnici, che ri
spondono alle nostre scuole di applicazione de
gl’ingegneri, 0 agli istituti superiori tecnici.

La divisione di questi rami della scienza 
fa si che non è più necessario di avere nelle 
nostre università una facoltà separata di ma
tematiche.

Quanto a ciò ch’egli dice della nomina dei 
professori ordinari e straordinari, è una ap
punto di quelle particolarità di cui parleremo a 
suo tempo; qualcuna delle sue osservazioni ripe
terò anch’io : altre combatterò^ giacché anche 
su questo punto io presenterò alcuni emenda
menti alla Commissione.

c( La retribuzione, dice l’onorevole Senatore, 
mi umilia; la retribuzione é cosa alla quale io 
professore malamente mi piegherei. » Eppure la 
retribuzione , dopo di quella certa larghezza 
nell’ordinamento degli studi lasciata agli studiosi 
mediante la limitazione degli esami speciali, la 
retribuzione, dico, é uno de’ punti sostanziali 
di questo mio progetto di legge.

La retribuzione del lavoro non umilia né chi 
la dà, né chi la riceve: sono queste idee di 
altri tempi ; anzi queste cattive, queste false 
idee alimentate con tanti artifizi nella nostra 
società (e parlo in parte non solo della italiana, 
ma di quella parte della società umana che si 
comprende sotto il nome di razza latina), con
tribuiscono a pervertire il senso retto delle 
cose, e spegnere il nostro senno pratico.

La retribuzione é cosa nobilissima per chi, 
pagandola, compie un dovere : é nobilissima 
per chi la riceve, e ritrae da essa, che. rap
presenta il valore delle sue fatiche, ciò che é ne
cessario alla sua esistenza. È anzi un esempio 
educativo di grande utilità lo introdurla nelle 
università medesime; éun esempio che tende a 
distruggere un avanzo deplorabile di vecchio 
pernicioso pregiudizio.

Ma la retribuzione ha l ’altro vantaggio, o Si
gnori, che proporziona da una parte la ricom
pensa al valore ed alla quantità della fatica, 
e daH’altra rende possibile la concorrenza dei 
privati docenti nelle università.

Ci sono anche adesso, dice l’onorevole Mag- 
giorani ; ma le cose non ci debbono essere di 
nome ; ci debbono essere di fatto, a volere che

fruttino. Ora, la retribuzione liberamente data 
da quello che vuole assistere al corso e data 
da chi liberamente sceglie sia il professore 
ufficiale sia il professore non ufficiale, é la con
dizione indispensabile per avere veramente 
privati docenti che facciano concorrenza ai pro
fessori ufficiali.

Ma dice l’onorevole Scacchi, e in ciò dice 
bene, la retribuzione ha un grande inconve
niente ; vi sono alcune cattedre di scienze e di 
lettere, le quali per l’indole loro non possono 
essere frequentate da numerosa scolaresca; il 
sanscrito avrà sempre pochi scolari, altre di
scipline di egual natura ne avranno qualche
duno di più, ma sempre in numero grande
mente minore rispetto, per esempio, alla scuola 
del Codice civile.

Ma la legge del 1859 che noi vi proponiamo 
di estendere a tutto il Regno, ha provveduto a 
questo inconveniente , facendo un fondo co
mune delle retribuzioni ; le retribuzioni si ver
sano nella cassa universitaria, e dal fondo co
mune si tolgono tre decimi per riparare a 
questa ineguaglianza. Da noi si é creduto suffi
ciente questo mezzo; in Germania ve ne ha un 
altro, quello, cioè della diversità degli stipendi, 
onde non tutti i professori sono egualmente 
stipendiati; noi abbiamo preferito un sistema 
che si riduce ad una diversità di retribuzione, 
perché più conforme all’indole nostra che vuole 
in tutto ciò che è prescritto da leggi una 
certa uniformità alla quale il genio della no
stra razza esige che ci pieghiamo, per rendere 
omaggio ad un certo sentimento che dirò 
democratico, sebbene lo creda di falsa de
mocrazia.

Vi hanno molti altri punti che sono d’ in
dole più speciale ; e io come ho detto prefe
risco rispóndervi quando scenderemo all’esame 
degli articoli ; solo dirò qualche altra parola 
intorno all’ assistenza a’ corsi.

Crede l’onorevole Senatore Maggiorani che 
Tassistenza ai corsi, richiesta dal presente di
segno di legge, non sia una garantia, perchè 
tale egli non reputa l’assistenza ove un dato 
corso non approdi a un dato esame. Mi pare 
sia questo il suo obbietto.

Egli dice : Vi sono molti giovami quali vanno 
ad assistere alle cattedre, ma svogliatamente 
e non istudiano. Il solo mezzo per farli studiare 
è di dover dare resame, che è come il ter
mine, la corona di queU’assistenza alla cattedra.



2628 —

SENATO DEL REGNO — SESSIONE 1871-72

Ma egli in questo disegno di legge ha tanto I 
quanto a me sembra che dovesse essere ba- | 
stevole per chiunque abbia esigenze pari alle • 
sue. Perchè degli esami di materia particolare, ! 
siccome ho detto da principio, se ne propongono 1 
in questa legge^ e si rimandano ai regolamenti 
le indicazioni loro particolari; vedremo a suo 
luogo se sia più utile questo rinvio alFindica- 
zione che possa farsene nella legge.

lo credo più utile il sistema proposto. In ogni 
modo vi sarà rindicazione delle materie partico
lari su cui si darà un esame alla metà del corso 
ed un esame alla fine. Dunque è da supporre che 
i giovani vadano a prendere riscrizione nei 
corsi ed assistano a lezioni che non hanno 
niente di comune con quelle materie partico
lari i cui esami debbono essere dati alla metà 
ed al termine deiranno scolastico ?

Questa presupposizione è cosi assurda che , mi 
perdoni ronorevole Senatore Maggiorani, non 
posso assolutamente ammetterla.

Perchè se mai un giovane fosse cosi balordo 
e insensato, io dico che la società non fa
rebbe una gran perdita se, presentandosi egli 
alla prova deir esame, foss  ̂trovato insufficiente 
e lo si rinviasse ad un’ arte meccamica piutto
sto che serbarlo agli studi.

Sicché, 0 Signori^ credo di avere risposto a 
una parte delle obbiezioni, in modo sufficiente 
a fare intendere, che quello che si proponi  ̂ nella 
presente legge è unicamente di lasciare una 
discreta libertà ai giovani neirordinare i loro 
studi; di richiedere dai giovani due esami, che 
provino avere eglino acquistato le cognizioni 
necessarie per la rispettiva professione; di 
sostituire quindi questi esami a quelli annuali 
di corso, e alla retribuzione ufficiale, che non 
distingue tra professori, una retribuzione mi
sta, cioè di uno stipendio e di una retribu
zione dei giovani, che può essere liberamente 
pagata ai i^rizati d ocen ti , i quali hanno 
neH’università gli stessi diritti, quanto all’ in
segnamento, dei professori ufficiali.

Esposte cosi semplicemente le mie idee/ ri
serbo alla discussione degli articoli le altre 
mie osservazioni.

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI. Se il mio dissenso sopra 

alcuni dei principii, sui quali si fonda la legge 
importantissima che è attualmente sottoposta 
alle deliberazioni del Senato, fosse effetto delle

mie opinioni particolari, mi sarei rimasto dal 
parlare in questa discussione, non tanto per 
la diffidenza ch.e ho nei miei giudizi, quanto 
per non turbare la concordia che si è stabilita 
tra la maggioranza della Commissione, e l’ono
revole signor Ministro. Ma l ’opinione mia es
sendo partecipata dairufficio che mi fece l’onore 
di inviarmi a far parte della Commissione 
sento il dovere di manifestare le ragioni di 
questo dissenso.

Mi duole di trovarmi in contradizione con 
un Ministro cosi autorevole , tanto più che io 
non saprò contrapporre alla sua dotta ed ele
gante parola, altro che la mia inesperienza 
parlamentare.

Per non tediare il Senato con lungo discorso  ̂
restringo le mie osservazioni sopra tre punti 
principali della legge:

La libertà lasciata agli scolari nell’ ordine 
degli studi;

Gli stipendi dei professori;
La quasi totale soppressione degli esami 

speciali.
Innanzi tutto occorre peraltro un’osservazione. 

Il primo articolo della legge, come il Senato 
avrà osservato, i on fa altro se non che esten
dere a tutto il Regno le disposizioni che sul
l ’insegnamento superiore si leggono nella legge 
del 1859, la quale prese nome da un nostro 
collega, allora Ministro della Istruzione Pub
blica, l’onorevole Conte Casati.

A chi si fermasse a questa enunciazione, par
rebbe che oggi non si facesse altro che esten
dere a tutto il regno una pratica oramai vi
gente in molte provincie. Ma la cosa non sta 
in questi termini, perchè la legge Casati non 
fece esperimento di sè nella parte che riguarda 
r  istruzione superiore, e se fu applicata in al
cune parti d’ Italia, lo fu per un anno e poco 
più. Sia che la prova non riuscisse felice, sia 
che le idee che in quella legge si erano pro
pugnate non trovassero appoggio, fatto sta 
che l’anno 1872 venne la legge ed il regola
mento che prese nome da un altro nostro Col
lega, il Senatore Matteucci. Mentre la legge 
Casati si informava ai principii che regolano le 
Università germaniche, la legge e più il rego
larne to Matteucci riprodusse le consuetudini 
delle Università italiane le quali non erano 
molto disformi da quelle vigenti in Francia.

Credo peraltro che l’ uno e 1’ altro degli 
onorevoli proponenti delle due leggi, si ispi*-
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rassero a convinzioni proprie senza bisogno di 
andare a cercare una sterile imitazione di 
paesi stranieri; e se ho fatto questo raffronto, 
fu unicamente per caratterizzare, dirò cosi, 
r indole delF una e dell’ altra legge. Ciò po
sto, vengo senz’ altro al primo dei tre punti, 
che mi sono proposto di esaminare.

Il progetto che ora è sottoposto alle vostre 
deliberazioni per ciò che riguarda gli studi, con
cede ampia facoltà agli scolari di sceglierli ed 
ordinarli in quel modo che essi credono più con
facente alla loro natura. Sopra questa materia
10 stato della legislazione è oggi il seguente.

La legge e il regolamento Matteucci prescri
vono corsi obbligatorii in tutte le facoltà, li
bero poi lo scolare di attendere nel tempo che 
gli avanza, a quegli studi che possono essere 
più confacenti al suo genio.

10 convengo colFonorevole signor Ministro, 
che questi corsi obbligatorii sui quali è fondato
11 sistema della legge Matteucci, sono soverchi, 
ed opprimono Fintelligenza del giovine, occu
pano tutto il SUO tempo, e non gli lasciano agio 
di fare studi di elezione ; questo per altro con
duce a dire che si è troppo allargato quest’ob- 
bligo, che questi corsi obbligatorii si dovrebbero 
limitare a ciò che è strettamente indispensabile, 
ma non mi pare che ne venga la conseguenza 
che si debba togliere affatto ogni obbligo.

11 giovane rare volte può essere giudice com
petente, cosi delFordine, come della scelta de
gli studi che gli convengono. In quell’età, ri
volgiamoci tutti indietro, e vedremo, che ci è 
spesso il capriccio che consiglia, ci sono certe 
abitudini, certi amori e certe ripugnanze che 
possono determinare la scelta.

Ammetto ancora che in alcune materie d’in
segnamento universitario, l’ordine degli studi 
è recato da una necessità imprescindibile, 
come sono le scienze matematiche; e di certo 
nessuno studierà il calcolo sublime senz’avere 
studiato l’algebra e le altre parti più elemen
tari della scienza ; ve ne possono essere altre 
nelle quali quest’ordine è indifferente, e con
vengo che si può cominciare piuttosto dall’ima 
che dall’altra senza un grave danno; ma ve 
ne sono poi molte, anzi le più, nelle quali l’or
dine è richiesto dalla razionalità del metodo 
scientifico, il quale aiuta moltissimo lo studente 
se ci si conforma, lo fa confondere se lo tra
scura.

È inoltre da notare, che il legame degli studi

non è necessario solo per gli studenti, ma an
che per gl’insegnanti, in quantochè i corsi sono 
collegati fra lorô  ed a ciascuna delle materie 
le quali si insegnano dai diversi professori, ven
gono assegnati certi confini e certi legami, ap
punto perchè si veda che sono parti d’un 
tutto, che sono rami del grande albero della 
scienza. Ora, come potrebbe uno scolaro scon
volgere ad arbitrio quest’ordine logico, saltare 
dall’una all’altra scienza, assaggiarletutteforse, 
senza poi trovarne nessuna di suo gusto?

Per me è chiaro, che se la regola dei corsi 
obbligatorii in alcuni e rari casi può essere un 
legame incomodo, in moltissimi è sicuramente 
una guida, un sussidio utilissimo, che io non 
vorrei che fosse abbandonato, inquantochè dal
l’abbandono non vedo un vantaggio corrispon
dente.

Si dice che a questo difetto dei corsi obbli
gatorii supplisce la legge, col prescrivere certi 
esami speciali e la frequenza a certi corsi di 
libera scelta. Fino a un certo punto supplisce. 
L’esame, secondo il mio giudizio, non è che il 
compimento del giudizio che il professore deve 
dare sul sapere dello studente, giacché questo 
giudizio si compone di più elementi, e quello 
dell’esame non è che l’elemento conclusionale. 
Il professore deve aver potuto formarsi un 
criterio durante Fanno dell’ ingegno e della 
buona volontà dei suoi alunni. E come questo 
giudizio potrà farsi, se si abolisce anche la 
frequenza ai corsi che sono soggetto di esami 
obbligatorii ? Tutto dunque si riduce a quell’u
nico esperimento finale, che è prova incertis
sima.

E quanto alla frequenza ai corsi facoltativi, 
come si accerta? Quanti saranno gli scolari 
che, anche iscritti, avranno la perseveranza 
di frequentarli ? L’esempio della poca frequenza 
anche ai corsi obbligatorii, mi rassicura medio
cremente.

Si oppone che oggi gli scolari frequentano 
poco i corsi, appunto perchè sono obbligatorii. 
Confesso di non intendere la forza di questo 
argomento, il quale guai se prendesse campo 
nella pedagogia e nella educazione.

Si citano le Università germaniche.... Ma qui 
prego il Senato a fare una considerazione: le 
Università germaniche tanto nel loro organismo, 
come nel loro fine, sono diversissime dalle no
stre. Il loro organismo è quale lo fecero le 
antichissime costituzioni poco o nulla mutate.

S essione del 1871-72 — Senato del R egno — Dismssioni, 36*
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MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola.

Senatore TABARRINI. Il fine che si propongono, 
è soltanto la scienza per se stessa, e non mi
rano ad altro che a formare uomini scienziati; 
non ad abilitare alle professioni liberali come 
si fa nelle Università nostre. Il titolo di dot
tore nelle Università germaniche, è un titolo 
d’onore e nulla più; perchè senza gli esami di 
Stato non si ottiene la facoltà di esercitare nes
suna professione. Nelle nostre Università la 
cosa procede precisamente a rovescio; giacché 
la sola laurea universitaria non abilita all’eser
cizio della professione liberale.

Dunque ciò che in Germania unicamente per 
gli alti riguardi della scienza può essere giu
stificato, non trova, a mio parere,giustificazione 
presso dì noi.

Si dice inoltre, e lo stesso signor Ministro 
ci faceva momenti sono una splendida esposi
zione di questo argomento, che i corsi obbli- 
gatorii sono un legame incomodo ed una mor
tificazione per gl’ ingegni, i quali non avendo li
bertà di scegliere quelle parti dello scibile che 
meglio a loro si affanno, si isteriliscono, non 
potendo rivolgere le loro forze naturali a com
piere la loro istruzione intellettuale in modo 
conforme al loro genio.

Se il signor Ministro mi parla delle intelli
genze privilegiate, degli ingegni eletti, io ho 
veduto che questi, sotto qualunque sistema, con 
tutti i legami, prendono il volo e vanpo da sè 
senza bisogno d’aiuti. Ma gl’ ingegni eletti 
son pochi; la più gran parte sono ingegni 
mediocri, i quali hanno bisogno di essere aiu
tati, d’essere sorretti da una buona guida nei loro 
studi. Abbandonare a se stesse le mediocrità, 
sarebbe non curarsi del maggior numero.

Ed è pur troppo vero, o Signori, che la più 
parte delle faccende di questo mondo non si 
fanno dai genii, ma dalla gente mediocre, ed 
è di questi che la Società ha bisogno per andar 
innanzi.

Io lo credo, e lo ripeto, gii ingegni privile
giati non hanno bisogno che le leggi siano fatte 
per loro; essi si svolgono naturalmente sotto 
tutti gli ordinamenti. Oltre gli esempi citati 
dall’onorevole signor Ministro, potrei addurne 
anche altri di giovani del mio tempo, quali mal
grado i legami di corsi obbligatori e di esami spe
ciali, si sono saputi spastoiare, ed hanno per
corso la loro via nobilissimamente.

Su questo stesso argomento della libertà degli 
studi, la quale, convengo coll’onorevole signor 
Ministro, che può conferire moltissimo a dare una 
impronta originale agli ingegni, e ad aprire 
nuove vie al sapere, mi pare opportuno, os
servare che non è punto necessario porrò 
questa libertà nelle Università. La civiltà pre
sente la rende possib le ovunque. Ed infatti 
per tutte le scienze morali e speculative non è più 
indispensabile l’ insegnamento universitario.

Oggi il sapere non è più negli uomini, è 
nei libri; e ognuno che studia può imparare 
una scienza senza bisogno del professore che 
gliela frantumi tutti i giorni nelle lezioni. Le 
scienze sperimentali hanno bisogno dei grandi 
aiuti che solo i Governi e le Università possono 
dare; per tutto il resto oggi non siamo più 
nel Medio Evo, quando il sapere bisognava cer
carlo nell’uomo che solo lo possedeva; allora 
erano i tempi in cui si andava a Bologna per 
sentire Vlrnerio^ perchè egli solo sapeva il di
ritto romano; ma oggi di libri di diritto, di 
storia, di filosofia, sono piene le biblioteche, 
aperte a chiunque voglia imparare la scienza.

Questo è lo studio libero che credo profit
tevole, questo è lo studio libero che ognuno 
può fare quando si senta la forza di farlo.

Tengo agli stipendi dei professori.
La legge Matteucci, per chiamarla col nome 

del suo autore, stabilisce tanto per le Univer
sità di primo grado, quanto pei* quelle di se
condo grado, un limite fisso di stipendi, e quindi 
ammette aumenti quinquennali che possono 
portare gli stipendi dei professori fino al limite 
di ottomila lire airanno. Ora, il progetto che 
è sottoposto al vostro esame, manterrebbe lo 
stipendio fisso che la legge stabilisce, e ad 
esso aggiungerebbe una rimunerazione che gli 
scolari pagherebbero ai professori per i corsi 
ai quali si inscrivono.

Questa innovazione, che, da quanto abbiamo 
sentito, non pare troppo accetta e desiderata 
dai professori, credo che nei suoi effetti presso 
di noi produrrebbe ingiuste e astiose spro
porzioni. •

L’onorevole signor Ministro trova un riparo 
in quella cassa comune fra i professori d’una 
stessa Università che la legge giustamente 
ammette. Ma ciò non toglie la sproporzione 
tra i professori delle diverse Università dello 

! Stato.
Noi abbiamo sventuratamente venti o veri-

1
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tidue Università nel Regno; di queste Univer
sità, alcune sono frequentatissime, altre quasi de
serte. Ora, i professori delle Università dove gli 
scolari sono in piccolissimo numero, è evidente 
che rimarranno quasi sempre con poco più di 
quello che sarebbe oggi il minimum  degli sti
pendi a cui possono arrivare; mentre i pro
fessori delle Università dove gli studenti sono 
numerosi, avranno degli stipendi, di certo non 
superiori ai loro meriti, ma strabocchevol
mente superiori agli stipendi dei loro colleghi.

É vero che la nostra Commissione ha pro
posto un rimedio, cumulando il sistema Mat
teucci col sistema proposto dalla legge presente, 
vale a dire che si manterrebbero gli aumenti 
quinquennali, e si accoglierebbe la tassa ri
muneratrice dei corsi.

In questo sistema che prende il meglio delle 
due leggi, per parte mia non ho nulla da dire 
quando il Ministro delle Finanze non vi faccia 
opposizione.

Osservo soltanto che si lamenta attualmente 
nel nostro bilancio delFIstruzione Pubblica una 
grande sproporzione fra la spesa che si fa per 
ristruzione superiore, con quella che si fa per 
l’istruzione elementare, e secondaria. Or questa 
sproporzione, col sistema adottato dalla Com
missione crescerà enormemente ; e la spesa 
strapiomberà dalla parte dove è meno neces
saria, che è ristruzione superiore, mentre riman
gono insufficienti i sussidii per l’istruzione ele
mentare , e si lascia in uno stato di deplorabile 
strettezza, permettetemi che lo dica, ristruzione 
secondaria.

L’effetto che si vorrebbe ottenere con questa 
modificazione negli stipendi dei professori, è 
quello  ̂ come avvertiva l’onorevole Ministro, di 
rendere possibile la concorrenza dell’insegna
mento privato coll’insegnamento ufficiale. Io non 
so vedere giustamente quali effetti potrebbe por
tare nelle condizioni morali in cui si trova 
ritalia, questa concorrenza. Ammetto che que
sti effetti possano esser buoni; ma io credo che 
in Italia questa concorrenza sia impossibile. 
L’insegnamqnto privato non esiste fra noi per
chè non può esistere; e la ragione è chiara.

Noi abbiamo circa 700 professori universitarii: 
come volete che la Nazione dia altra gente in
gegnosa e dotta, la quale possa consacrarsi 
airinsegnamento privato? Non vi sono docenti 
privati, perchè tutto quel che c’è di meglio nelle 
intelligenze colte del paese, è impiegato nel-

Finsegnamento ufficiale. Una sola Università 
può avere liberi insegnanti in numero suf
ficiente e retribuiti in modo da tentare anche 
chi può far altro, ed è TUniversità di Napoli. 
Fuori di quella, non so vederne una dove un 
insegnante privato possa trovare condizioni de
corose e che soddisfino l’amor proprio e l’in
teresse.

Si citano anche a questo proposito gli esempi 
delle Università germaniche. I Francesi nel se
colo scorso gridavano : chi ci libererà dai greci 
e dai romani? Ho paura che presto noi dob
biamo dir lo stesso del germaniSmo, che c’in
vade da tutte le parti ! Io rispetto ed onoro la 
nobile nazione germanica per tutto quello che 
sa e più per quello che fa ; ma non vorrei poi 
che in ogni cosa s’invocasse l ’autorità sua per 
tagliar corto ad ogni altra ragione, e per met
tersi dietro le sue orme e rifare precisamente 
tutto quel ch’ella fa. Tutti i popoli hanno una 
fisonomia, hanno bisogni, hanno tradizioni 
loro proprie, alle quali bisogna essere osse
quenti. E poi io osserverei anche qui che la 
Germania ha un insegnamento privato fioren
tissimo in tutte le antiche Università ; ma nei 
Politecnici, che sono creazione nuova e che 
hanno acquistato in breve tempo una gran ri
putazione, docenti privati non ce ne sono, come 
non c’è libertà di corsi.

Un’altra ragione credo ancora che si possa 
addurre per spiegare il fatto che l’ insegna
mento privato da noi non attecchisce ; ed è 
che gli scolari non hanno fra noi in generale 
quell’amore del sapere quella smania di eru
dirsi che possono avere in Germania ; e ciò è 
tanto vero che i corsi obbligatorii sono andati 
sempre crescendo, dal Regolamento Matteucci 
in poi....

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Quelli
estinguono T amore.

Senatore TABARRINI....perchè quei professori 
che davano corsi facoltativi hanno chiesto e 
voluto farli obbligatorii, poiché diversamente 
non avevano scolari. Questa è la prova che 
oltre un certo numero di corsi che sono fre
quentati dalia maggior parte, voi non potete 
nelle nostre Università creare una frequenza a 
corsi privati.

Yengo alla abolizione degli esami speciali, 
che sarebbero ridotti biennali, con un esame 
generale per conseguire la laurea.

Oggi col sistema dei corsi obbligatorii, noi
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abbiamo esami speciali annuali, ed abbiamo 
un esame generale di laurea : questo è lo ŝtato 
in cui siamo. Con la legge, si esigerebbe sol
tanto un esame speciale dopo il secondo anno, 
e quindi un esame generale alla fine del qua- 
drennio. Questo è il sistema proposto dall’ o- 
norevole signor Ministro.

La Commissione ha fatto però una modifi
cazione per la quale si aggiungerebbe un esame 
speciale al termine del secondo biennio, che 
non escluderebbe l ’esame generale di laurea.

Questo è già qualche cosa, ma per me credo 
che non basti. La prova dell’ esame è runica 
garanzia che si possa avere della frequenza 
ai corsi.

Convengo che i corsi obbligatorii sono so
verchi, ed in conseguenza soverchi gli esami 
speciali: ma sono del pari convinto, che se noi 
leviamo tutti gli esami speciali, se si eccet
tuano gli studenti di scienze sperimentali, i quali 
fuori delle Università non possono trovare i 
mezzi necessari di studio, in tutte le altre 
facoltà , una gran parte dei giovani si con
tenterà di iscriversi al principio dell’ anno, e 
poi ritorneranno alle case loro , dove per 
mezzo d’insegnanti privati, o da se stessi, 
alla meglio faranno quegli studi sui quali dopo 
un biennio dovranno dare 1’ esame. Questo 
già si comincia a fare ora, e si farà in più 
larga proporzione in seguito, con un sistema 
che scioglie ogni disciplina di esami.

Si dice che col sistema vigente dei corsi 
obbligatorii, e degli esami speciali l ’istruzione 
universitaria si abbassa, s’isterilisce non dà 
quei frutti che si potrebbero giustamente sperare.

Questo fatto avvertito da molti sarebbe certo 
deplorabile e bisogna che Governo e Parlamento 
trovino modo per ripararvi ; ma non credo 
che i mezzi proposti, per le condizioni morali 
in cui ci troviamo, bastino all’uopo.

Si può anche concedere che sia necessario 
un insegnamento più alto, più libero di quello 
che presentemente si dà nelle Università, e 
che questo insegnamento debba esser dato in 
modo che appaghi tutte le intelligenze le quali 
si sentono ispirate a studi più larghi e a pro
fessare la scienza per la scienza ; ma non credo 
che a queste esigenze eccezionali, si debbano 
piegare i regolamenti universitari.

I regolamenti universitari, lo ripeto, sono 
fatti per il maggior numero  ̂le leggi non riguar
dano i casi di eccezioni.

Noi abbiamo in Italia Istituti, i quali se si 
dasse retta al loro nome parrebbe che doves
sero soddisfare a questo bisogno di coltivare gli 
studi più elevati che non siano quelli che si 
danno all’Università * abbiamo l’Accademia di 
Milano, abbiamo l’Istituto di studi superiori di 
Firenze ; e in questo Istituto specialmente si po
trebbe la scienza coltivare per la scienza in 
tutti i suoi progressi. Ma sventuratamente noi 
abbiamo creato un Istituto di studi superiori, 
cioè a dire superiori agli universitari, con gran 
dispendio di danaro tanto per parte del Go
verno, che per parte della Provincia, e poi 
quando veramente esamino i fatti e i risultati 
che dovrebbe produrre, trovo che questo Istituto 
è parificato nei suoi effetti ad una semplice 
scuola normale. E cosi si fa sempre da noi : 
le cose non rispondono ai nomi; si procede per 
espedienti, e non riusciamo ad altro che a se
minare di difficoltà la strada che dovrebbe con
durci ai desiderali migliorameati.

Queste sono le poche osservazioni che io 
aveva da fare sopra alcuni principii fondamen
tali della nuova legge; della quale se non posso 
essere fautore, non è perche non creda che non 
ci sia nulla da fare nell’istruzione superiore; 
credo anzi che l’opera del Ministero potrebbe 
fruttuosamente impiegarsi in una via più mo
desta ma sicuramente più fruttuosa.

La condizione dell’Università di Napoli non 
può durare nello stato in cui si trova; sebbene 
a me non sembri grave inconveniente che ci 
siano università in uno Stato rette con diversi 
regolamenti. Per me, quando le università del 
Regno non hanno disparità nelle condizioni 
per le quali si acquistano i titoli che abilitano 
a certe professioni, non mi dispero se nel 
resto esistono difformità secondarie, se nello 
Stato tutti gli istituti non sono architettati con 
una uniformità matematica.

Credo inoltre alla necessità di diminuire il 
numero dei corsi obbligatorii, ma sul parere 
della facoltà e senza togliere nulla d’essenziale 
a ciò che deve essere il patrimonio scientifico 
di chiunque chieda allo Stato una patente di 
abilitazione per esercitare una professione.

Del resto tutto dipende dalla buona disciplina 
colla quale le Università sono condotte ; disci
plina la quale assai più che dai Reg*olamenti di
pende dall’armonia che si stabilisce fra chi in
segna e chi apprende. I professori facciano il 
loro dovere, e dietro a loro lo faranno osso*
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queliti anche gli scolari. Riandando la storia, 
vedo che tutti i popoli i quali hanno lasciato 
orma di sè nel mon(ìo, hanno avuto discipline 
severissime per la gioventù, cosi negli studi, 
come nella condotta della vita.

Credete che un giovane, il quale esce dalla 
famiglia e va alFUniversità, non abbia suffi
ciente carico di responsabilità? Yi par poca la 
responsabilità dei suoi atti, che credete neces
sario di dargli intiera anche quella degli studi?

Credete veramente che nella vita ogni guida 
sia un impaccio incomodo, ogni disciplina un 
vincolo importuno ? Per me credo altrimenti.

Nelle società moderne. Tunica grande funzione 
dello Stato che abbia mantenuta una vera forza 
operativa, alimentata dai sentimenti dell’onore, 
della fedeltà e delTamor di patria, è la milizia; 
perchè non ha mai allargato i suoi ordini, ed 
è rimasta stretta alla sua disciplina. E se noi 
guardiamo bene, anche la vita individuale è 
una milizia; e disciplinare la volontà è una 
educazione fruttuosa, perchè non ne spegne le 
forze, ma le dirige, e le fa operose anche quando 
Tistinto le lascierebbe inerti.

Perciò nelle grandi, come nelle piccole cose  ̂
è utile far sentire sempre alTuomo la disciplina 
del dovere.

Io non ho altro da dire.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. È troppo 

autorevole la parola dell’ onorevole Senatore 
Tabarrini, perchè io non cerchi di dileguare Pim- 
pressione, che essa ha potuto produrre in que
st’aula.

Mi restringerò brevemente, e quasi a mo’ di 
nota, a mettere in rilievo alcune considera
zioni, perchè io credo che le cose dette dal- 
Tonorevole Senatore, o non reggano in fatto, 
e sieno illazioni non giuste di fatti veri.

L’onorevole preopinante si spaventa non già 
delTabbandono, sibbene della troppo ardita at
tenuazione delTobbligo pei giovani di assistere 
nd alcuni ^uorsi universitari ; ma, nel tempo 
stesso, condotto dalla potente evidenza dei fatti, 
^gli lamenta troppo la scarsa frequenza dei 
g'iovani a corsi obbligatorii.

Ma, onorevole Senatore, quando si mii*a a 
mantenere una condizione di cose, bisogna per 
io meno dire che esse vanno bene; quando Ella 
è il primo a mostrare invece che vanno male,

mi autorizza a credere che il male derivi appunto 
da quelTobbligo che rende gli studenti altret
tante macchine.

È proprio dell’uomo il mostrarsi restio, se lo 
costringiate a muoversi cesio cosi, a non uscire 
da una data linea ; egli si accorge questa non 
essere una necessità, T obbligo lo disgusta, e 
vi si ribella; il che, o Signori, non nasce già per
chè la natura umana sia depravata, ma invece 
per la nobile essenza della natura medesima.

L’ onorevole Tabarrini dice : in Italia non 
avrete concorrenza; non Tavrete perchè è im
possibile, essendo le università, eccetto quella 
di Napoli, scarsissime di frequentatori ; non Ta
vrete perchè noi non siamo avvezzi a questa 
vita, nè allievi nè insegnanti ; non T avrete 
infine perchè la concorrenza suppone un amore 
agli studi che manca nei nostri giovani.

Ma, 0 bisogna dire che la natura degli Ita
liani sia affatto guasta, e che noi siamo uo
mini diversissimi da tutti quelli che popolano 
il resto della terra, o bisogna conchiudere che 
l’argomento non regge. L’argomento fondato 
nella esperienza di ciò che oggi è non regge, per
chè sono appunto gli ordinamenti presenti quelli 
che, a mio credere, rendono impossibile la con
correnza. Egual modo di argomentare hanno 
coloro i quali si oppongono alla libertà dello 
scambio ; essi fanno i conti di quanto loro oc
corre per produrre una cosa, e dicono che non 
possono sostenere la concorrenza estera se non 
garantiti da un dazio protettore. E dicono il 
vero, perchè, non stimolati dalla concorrenza, 
producono a caro prezzo.

Nel caso presente accade il medesimo: come 
volete la concorrenza dei privati docenti con i 
professori ufficiali, se non aprite il campo ad 
essa concorrenza?

L’ onorevole Senatore dice: il campo è ri
stretto perchè le università sono povere di al
lievi. A ciò risponde, o Signori, la lista delle 
università tedesche, che mi sta sott’ occhio  ̂ ed 
il numero degli allievi che le frequentano. Nes
suna, eccetto quella di Vienna, pareggia l ’ uni
versità di Napoli per numero, e molte sono al 
dissotto di parecchie delle nostre università an
che di second’ ordine. Vi è quella di Kiel che 
nell’ mino 1871 non ebbe che 112 scolari, 
quella di Marburg ne ebbe 263, quella di Gies- 
sen 310, quella di Rostock 137, e via dicendo.

Io non so perchè in un paese dove le uni
versità hanno frequenza non di gran lunga
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superiore alle nostre per la massima parte, 
ed in parte anche inferiore, io non so perchè, 
ripeto, gli stessi ordini non debbano rendere 
possibile quella concorrenza che si verifica in 
Germania.

Ma da noi non vi è amore agli studi. Or 
bene, onorevole Senatore, se i nostri giovani 
hanno poco amore allo studio, ciò nasce per
chè non vi ha vita universitaria, perchè non 
vi sono centri in cui si sia creato, mediante 
la concorrenza e la libertà, quella vita che noi 
vogliamo tentare di far sorgere. Se voi aspet
tate che sorga questa vita, mentre persistete 
a volervi tener sopra lo spegnitoio, volete l’im
possibile. Se mi diceste, oggi vi è gran vita 
universitaria, oggi vi è gran voglia del sapere, 
contentiamoci dello stato presente e non mu
tiamo, io lo comprenderei; ma se lamentate la 
mancanza di quest’amore, se Torganismo uni
versitario a voi sembra quello di un cadavere, 
soffiate, io vi prego, su questo cadavere quel
l’alito di vita, che non trovasi se non nella 
libertà.

L’ onorevole Senatore Tabarrini soggiunge : 
farebbe meglio il Ministro a tener salda la 
disciplina e introdurre nelle università le di
scipline militari verso i professori.

Signori, vi sono discipline di più sorta : Tuna 
meccanica, e non si addice agli studi: l’altra 
non si consegue che per mezzi morali ; questa j 
è la sola che in fatto di alto insegnamento j 
può ottenersi nei paesi liberi, fondandosi sul 
sentimento della responsabilità e risveglian
dolo per tempo nella gioventù studiosa ; eli
minate la responsabilità, e con tutte le pene 
immaginabili non avrete disciplina.

Questo sentimento di responsabilità negli 
studenti vogliamo destarlo, lasciando loro una 
modestissima libertà di ordinare a loro modo 
i propri studi: e la disciplina dei professori 
r  avremo, aprendo la concorrenza per modo 
che nei professori ufficiali sorga la persuasione 
che essi potranno essere sopraffatti, se non 
adempiono bene al proprio dovere, e aggiun
gendo a questo stimolo quello pure dell’ inte
resse. Oggi che un professore dia le sue tre 
lezioni la settimana o più, che le dia di mez
z’ora 0 di tre quarti, che si occupi di altre 
faccende della sua professione piuttosto che 
delle lezioni, che adempia, in somma, con 
amore il debito suo o con isvogliatezza, con
seguirà gli stessi effetti : il professore avrà

lo stesso stipendio, gli stessi profitti. Adun
que col sistema che vi si propone, la disciplina 
otterrà quello sviluppo materiale e morale che 
le manca e che è necessario per lo svolgi
mento di quella vita universitaria chej ne con- 
ve go coH’onorevole Senatore Tabarrini, ora 
non vi è; ed appunto perchè non vi è, noi 
dobbiamo togliere tutti gli inconvenienti, tutti 
gli ostacoli che le impediscono di sorgere.

Dice l’onorevole Tabarrini: « Voi volete imi
tare troppo la Germania; oggi tutto quello che 
viene di Germania si crede ottimo e si vorrebbe 
introdurre in Italia.... » Ma l ’onorevole Tabar
rini sa che la legge del 1859 conteneva in gran 
parte i principii che ió sostengo oggi, e che 
furono distrutti nel 1862 per un’ altra imita
zione che non era l’imitazione della Germania; 
la legge che io vorrei far rivivere, non fu 
dunque ispirata dalla smania odierna di imi
tare la Germania trionfatrice.

E poiché siamo su questo punto dirò che mi 
auguro bene della Francia, perchè dopo che fu 
battuta dalla Germania^ ne studiò gli ordina
menti militari e ne studia ora con grande amore 
gli ordinamenti scolastici per introdurli in casa 
sua. Se vi è cosa che onori quella nobile na
zione, 0 Signori, non sono soltanto i grandi 
sforzi economici fatti con tanta energia, ma 
più ancora il disinteresse spassionato e gene
roso col quale i suoi ingegni più eletti atten
dono a studiare quegli ordinamenti da cui si 
aspettano un avvenire migliore. Ora, o Signori, 
se la nazione, la quale ha misurato sul campo 
di battaglia gii effetti della trascuranza di certi 
ordini, eh’ erano in vigore presso il suo ne
mico trionfante, sta studiandoli con amore per 
introdurne quel tanto che crede utile al pro
prio avvenire; vogliamo noi non seguire il ge
neroso esempio che essa ci offre?

Dice l’onorevole Tabarrini che gli ordini uni
versitari in Germania sono antichissimi, e però 
fruttano; ma io vorrei rammentare all’onorevole 
Senatore che gli ordini presenti di Germania 
sono lo svolgimento progressivo e il perfeziona
mento degli antichi ordini delle ìàostre uni
versità italiane. Noi divisi all’ interno, sopraf
fatti dal dominio straniero, abbiamo spezzata 
la nostra tradizione che ha fruttato altrove; io 
vi prego di rannodarla. Ma è poi vero, o Signori, 
che in Germania solamente, e per effetto di 
lunga consuetudine 1’ antico ordinamento ita
liano ammodernato frutti tanto ? Vi sta contro
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fra molti V esempio che ha dato FAustria nel- 
rintrodurre i nuovi ordini. Sino al 1848, traduco 
le parole di un recente libro delF H ochegger 
sulle condizioni degli studi in Europa, sino al 
1848 le università austriache non erano nè 
veri istituti di istruzione per la gioventù stu
diosa , nè seri focolari di vera scienza; per
fino potevasi porre in dubbio se meritassero il 
nome di Università; esse erano infatti ordinate 
in guisa da formare medici, avvocati ed inge
gneri, anziché a servire alFamore del sapere ; 
al qual fine abbisognano soprattutto libertà ed 
emulazione. E notisi che Tordinamento delle 
università austriache, fino al 1848, era quasi 
identico a quello delle università nostre, secondo 
la legge Matteucci. Allora furono introdotti in 
Austria ordini presso a poco simili a quelli 
che io vi propongo. E quest’imitazione ger
manica ha fatto ottima prova in Austria; ora 
io vi raccomando di farne la prova in Italia.

PRESIÔINTE. La parola è all’ onorevole Can- 
nizzaro.

Senatore CANNIZZARO. Dopo le cose cosi bene 
esposte dall’ onorevole Ministro io mi limi
terò a poche osservazioni sopra alcuni punti 
precisamente in risposta alle cose dette dagli o- 
norevoli Senatori Tabarrini eMaggiorani: essi 
hanno rammentato benissimo che la legge Ca
sati fu bentosto modificata dalla legge sulle 
tasse, legge Matteucci ; ma, essi attribuiscono 
Tintroduzione della legge Casati nel Regno Su
balpino, dirò quasi ad un pensiero di pochi ; 
è adunque bene si sappia, e gli onorevoli Se
natori che provengono dal Regno Sabaudo ram
menteranno, che questa legge fu il frutto dei 
più lunghi studii dei cultori di scienze morali 
non solo delle provincie piemontesi, ma del
l’Italia tutta che erano ivi emigrati ; fu discussa 
per molti anni di seguito in congressi ed in 
riunioni periodiche.

Gli articoli di questa legge riguardanti l ’i- 
stimzione superiore furono le conquiste suc
cessive, chei difensori della libertà degli studii 
c deirinsegimmento fecero, persuadendo coloro 
che avevano opinione contraria.

Questa conquista fatta, penetrò talmente l’o- 
pinione degli uomini che si occupavano di cose 
politiche in Piemonte, che il Ministro, l’ono- 
Tevole Cibrario, presentò quasi la medesima' 
legge Casati alla Camera piemontese. Questa 
inedesima legge, coloro che si rammentano 
della storia parlamentare piemontese ricorde-

I ranno bene, fu ammirata per la parte univer
sitaria, ed anzi si voleva separare la parte 
universitaria dalla secondaria e primaria, ap
punto per approvare la parte universitaria, per
chè era generalmente ammesso e difeso questo 
principio di libertà. Ebbene/questa legge la 
quale, lo ripeto, era frutto non del pensiero iso
lato di un individuo, ma del concorso di tutti 
i pensatori, i quali si occupavano di cose sco
lastiche e di pubblica educazione, questa legge,
0 Signori, dopo essere stata alla prova in al
cuni anni di politica agitazione (imperocché fu 
messa alla prova nel momento in cui partivano
1 garibaldini da Pavia perla liberazione della 
Sicilia), fu sospesa con una legge sulle tasse, 
da un illustre nostro Collega, da un mio mae
stro, la cui memoria io altamente rispetto, il 
quale però non aveva preso parte a quella 
lunga discussione che la preparò. La legge 
Matteucci, o Signori, consiste in pochi articoli; 
è intitolata : l e g g e  su lle tasse un iversitarie.

La quistione della libertà degli studii non 
fu allora discussa che indirettamente, direi di 
traverso, ed alcuni che la votarono non si ac
corsero neppure che quella libertà spariva, dopo 
essere appena comparsa sull’orizzonte.

Ebbene, questa legge sulle tasse universitarie, 
anche secondo il pensiero del suo autore, era 
una legge provvisoria e dovea durare fino a che 
non siasi p rovvedu to  alVordinamento g en era le  
un iform e d e ir  insegnam ento un iversitario ;  sono 
queste le parole del primo articolo della stessa 
legge.

Interpretando poi e stirando un articolo di 
tale legge provvisoria ed occasionale, il quale 
era anche nella legge Casati, si soppresse ogni 
libertà negli studenti di ordinare i loro studii 
e si andò all’antico sistema che legava lo stu
dente ad un letto di Procuste, che determinava 
ora per ora, quali dovevano essere le sue oc
cupazioni; quel sistema non era neppure l’at
tuale sistema francese ; era il sistema dei go
verni paterni che avevano ucciso la libertà delle 
Università italiane.

E quali ne furono gli effetti? Signori, volete 
un’inchiesta ? Fatela pure e vedrete che quasi 
tutte le disposizioni più rigorose sono eluse, 
perchè quando volete sorvegliar troppo, vói fi
nirete col non sorvegliar nulla. Voi avete or
dinati gli studi obbligatorii anno per anno.

Ebbene, gli studenti che vogliono frequen
tano i corsi, quelli che non vogliono non li
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frequentano. Yoi avete stabiliti gli esami anno 
per anno : Telfetto di questi esami è, che quando 
uno studente fra 5 o 6 materie di cui ha do
vuto dar prova in un dato anno, fallisce in una 
sola, gli è reso impossibile di passar oHre. Si 
è dovuto eludere la legge, o Signori, e la elu
diamo tutti i giorni e in tutte le Università; 
giacché, quando un giovane che è riuscito a 
superar bene l’esame in quattro materie fal
lisce in una sola, non vi è uomo, o Signori, per 
quanto inossequente alla legge, che abbia il 
coraggio di fargli perdere un anno della sua 
carriera ; l’esaminatore subisce perciò una pres
sione ed elude, se non la lettera, lo spirito 
della legge.

Se volessi discendere a dettagli potrei di
mostrare che la legge, perchè prescrive troppo, 
è delusa in tal modo da tutte le autorità uni
versitarie.

Fate pure un’ inchiesta e verrete a questo 
resultato: la legge, cosi detta Matteucci, non 
ha avuto gli elfetti che ci si ripromettevano, 
non ha accresciuto la disciplina delle Università, 
0 Signori.

Non ci ha in Europa esempio di una legge 
che regoli tutti gli atti degli studenti, che re
goli la distribuzione del tempo così minuta
mente, che chieda tanto dagli studenti. Eb
bene, non ci ha in Europa, fra popoli civili, 
un paese in cui ]a disciplina universitaria 
sia più bassa che da noi.

Ora, domando, cosa manca? Cosa potete chie
dere di più allo studente per sottometterlo alla 
disciplina ? Gli chiedete a che ora, qual nu
mero di corsi deve frequentare, il numero de
gli esami che deve fare : guai se non li passa!

La legge chiede che i professori si accer
tino , verifichino 1’ assistenza dei giovani ai 
corsi.

Quali sono gli efìtetti di tutte queste prescri
zioni cosi minute, cosi dettagliate? Andate a 
vedere nelle nostre Università, e quello che è 
stato detto sulla poca disciplina di esse, mi 
dispensa dal fermarmi su questo argomento.

Lo spirito della legge in discussione cos’ è ? 
Nient’ altro che un ritorno alla legge Casati, 
che nella maggior parte delle provincie era 
stata promulgata, salvo a Napoli, in cui aveva 
subito delle forti modificazioni.

Questa legge Casati che fu cosi indiretta
mente abolita nelle parti più vitali, rimane in 
vita in tutte le altre disposizioni. Questa legge

forma il punto di partenza della nuova legge 
Scialoja.

Io approvo moltissimo che, in luogo di fare 
una legge nuova  ̂ come era stato proposto dal 
Ministro che precedè l’onorevole Scialoja, ci si 
proponga di estendere una legge in vigore nella 
più parte delle province italiane, cancellando 
0 modificando le alterazioni che vi fece il rego
lamento Matteucci, per l ’applicazione di una 
legge sulle tasse, dichiarata provvisoria dallo 
stesso suo autore.

10 risponderò soprattutto aH’onorevole Mag- 
giorani su ciò che egli disse, cioè che le mo
dificazioni che con questo progetto sono por
tate alla legge Casati danno una libertà ai gio
vani di disporre l’ordine dei loro studii che 
nella legge Casati non esisteva. È precisa- 
mente il contrario.

Le modificazioni proposte restringono di 
molto la libertà che la legge Casati accordava, 
e ne fanno una delle leggi più restrittive che 
esistano in Europa. Si: comparate l ’ultimo si
stema austriaco con quello proposto nel pro
getto della Commissione e vedrete come que
sta sia stata timida e diffidente.

11 sistema austriaco è molto simile a quello 
che ha proposto l ’onorevole Ministro.

Un periodo di uno o due anni con alcuni 
esami, e poi niente altro sino all’esame gene
rale per ottenere la laurea.

La vostra Commissione richiese più esami 
speciali anche nel secondo periodo; la vostra 
Commissione non volle andare tant’ oltre, e 
ridus.se la condizione degli studenti ben più 
limitata, ben più ristretta di quello che non 
sia nella legge Casati.

Difatti, io credo che l’onorevole Maggiorani 
non interpretava bene quando credeva che la 
disposizione delFarticolo 125 in cui è detto che 
gli studenti sono liberi di regolare essi stessi 
rordìne degli studi, sia poi distrutta da quella 
di un altro articolo seguente nel quale si dice, 
che ogni facoltà fa un programm.a dell’ordine 
degli studi che deve servire di consiglio e di 
guida. Signori, tutti coloro che hanno applicata 
la legge Casati, sanno che questo era uno de
gli articoli fondamentali.

Gli studenti regolano i loro studi a condi
zione che passino quel numero di esami e si 
iscrivano a quel numero di corsi indicati dai 
regolamenti ; ma poi li facessero in uno o duo



— 2637

TORNATA DEL 7 GIUGNO 1873

anni, in un ordine piuttosto che in un altro, in 
questo erano liberissimi.

Si diceva agli studenti : Avete studiato le 
scienze a, &, c, avete fatto g li esami su 
queste scienze, il vostro compito è finito, voi 
potete presentarvi alFesame generale^ all’esame 
di laurea.

I pericoli della applicazione della legge Ca
s a t i ,  gli sconci che si verificarono, provennero 
da questa grande libertà degli studenti, nel 
fare gli studii nel numero di anni che essi 
credevano^ sconci che apparvero ancora più 
gravi perchè la legge entrò in azione al mo
mento in cui la disciplina universitaria non 
poteva certamente essere vigorosa, essendo 
r autorità più o meno scossa dappertutto per 
gli avvenimenti rivoluzionari ; in quel momento 
gli abusi furono maggiori che non sarebbero 
stati nei tempi ordinari; si vide in questa espe
rienza, fatta in condizioni sfavorevoli, quali po
tevano essere gli abusi.

Ci furono studenti i quali tentarono di fare 
tutto il corso degli studi, per esempio quello 
di giurisprudenza che richiedeva tre o quattro 
anni, di farlo, dico, in due anni soltanto e pro
fittando del poco rigore che vi era negli esami 
nei momenti di agitazione e profittando del 
poco rigore che vi era anche nella sorveglianza 
deH’assistenza ai corsi, essi si iscrissero a tutti 
i corsi stabiliti dal Regolamento e ne subirono 
gl’esami; cosicché,dopo uno o due annidi corso, 
hanno potuto ottenere la loro laurea. Questo 
fu il grave inconveniente che l’esperienza di
mostrò prodotto dalla legge Casati per la prova 
fatta in condizioni poco favorevoli. Da tutti i 
lati allora fu detto, che a ciò vi sarebbe riparo  ̂
prescrivendo la durata minima degli studii per 
ciascuna laurea. Ciò soltanto fu chiesto.

Dite pure che i giovani possano disporre 
i loro studi in un ordine piuttosto che in 
un altro, ma dite che la durata dei loro corsi 
deve essere di tanti anni.

Or questa è la modificazione più importante 
che il progetto di legge del Ministro ap
porta alla legge Casati. Evita precisamente 
queir inconveniente che fece reagire contro 
la legge Casati e che legittimò il Matteucci 
a sopprimere la libertà di studi.

II solo inconveniente che si dimostrò non 
fu nell’ assurdità dell’ ordine che i giovani 
davano ai loro studi; ma nella fretta che i 
giovani mostravano di compierli in un numero

di anni insudiciente e in tutti gli effetti che 
naturalmente da questa fretta venivano.

Col sistema proposto in questo progetto lo 
studente non avrà più la tentazione di abbre
viare isuoi studi; lo studente di giurisprudenza, 
per esempio, non potrà, come avvenne allora, 
tentare di fare il corso di giurisprudenza 
in due soli anni; egli dovrà correre quel pe
riodo che è indicato ora non solo nei regola
menti, ma anche nella legge.

Yi ha di più. La legge Casati dava anche 
ai giovani il diritto di determinare' l’ordine de
gli esami.

Il giovane doveva studiare, per conseguire 
la laurea di giurisprudenza, n materie; ebbene 
di queste n materie doveva dare esame. Non 
importava che desse esame dell’ultima, per poi 
venire alla prima e via discorrendo.

Questo in verità, non produsse alcuno degli 
inconvenienti che furono lamentati. Se qualche 
inconveniente si ebbe nell’ordine degli esami 
degli studenti, era effetto della libertà che gli 
studenti avevano nella durata del loro corso. 
Era un effetto della libertà loro concessa di 
abbreviare questa durata.

Ma anche la libertà di scegliere l’ordine 
degli esami, Signori, è limitata dal progetto 
del Ministero quale è modificato dalla Com
missione.

Il progetto della Commissione in questo dif
ferisce da quello del Ministero: mantiene gli 
esami speciali, non nel senso dei regolamenti 
Matteucci, in cui gli esami speciali divennero 
esami annuali, ma nel senso della legge Ca
sati, in cui gli esami speciali sono gli esami 
che i giovani fanno di ciascuna scienza che 
hanno studiato. Non si fanno esami comples
sivi di 2, 3 scienze con una sola Commissione, 
ma si fanno esami di ciascuna scienza separa
tamente. In questo senso la legge Casati in
trodusse gli esami speciali, in questo senso la 
vostra Commissione li ha voluti conservare, ed 
usò perciò la parola speciali^ perchè la parola 
indicava precisamente il senso, nel qual-e la 
legge Casati li avea introdotti.

Dunque, sono stati conservati gli esami spe
ciali delia legge Casati ; non solo conservati, 
ma è stata vincolata, diminuita la libertà di 
disporre l’ordine degli esami e per ciò dei pro
pri studi; mentre colla legge Casati si pote
vano fare nell’ ordine che piaceva meglio ai 
giovani. CoU’attuale progetto, la libertà si ri-
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duce a ben poco ; e si stabilisce : nei primi due 
anni dovete fare gli esami A, B e C, negli 
altri due anni dovete fare gli esami B, F, F, 
invece di prescriverli anno per anno, si. pre
scrissero per ciascun periodo di anni; la li
bertà dello studente sta nel poter disporre dei 
suoi studi nel cerchio di ciascun periodo.

Senatore MAGGIORACI. Tre anni.
Senatore CAOTIZZARO. Ma si deve osservare 

che il numero è diminuito. Non è vero. La | 
legge Casati voleva evitare il troppo numero | 
di esami speciali. Evvi in tale legge un arti
colo categorico, il quale dice: che per le mate- j 
rie affini si darà un esame unico; un articolo I 
il quale dice, che gli esami dovevano essere j 
limitati alle sole materie indispensabili. Come i
vi dissi, il primo regolamento che si fece per 
r  esecuzione della legge Casati, fu in questo 
senso compilato. Yenne poi la legge o rego
lamento Matteucci (che sono cosa unica) ed 
allora si cominciò ad estendere il numero degli 
esami dei giovani ed il vezzo è tanto aumen
tato, che si è reso insopportabile e agli allievi 
ed alTamministrazione che deve sopportare in 
gran parte le spese degli esami.

Ora, limitando ad un numero ragionevole gli 
esami speciali, non si fa che ristaurare lo spi
rito della legge Casati; indicando quali di que
sti esami devono essere fatti nel primo e nel 
secondo periodo del corso, si riduce in limiti 
angustissimi la libertà degli studenti. Yi ha 
però nel progetto ministeriale, e in quello della 
Commissione una novità importante.

Questa novità importante è che il numero 
dei corsi che il giovane deve seguire, è supe
riore di molto al numero degli esami che egli 
deve fare ed inoltre non sono prescritti inomi 
di questi corsi.

Signori, quando a un giovine è detto: segui
rete 5 corsi in quelle facoltà e farete gli esami 
delle materia a, &, c, mi pare superfluo dirgli 
seguirete il corso a, &, c; l’obbligo degli esami 
e Tobbligo delTassistenza ad un numero di 
facoltà è tale determinazione, che io credo che 
non ci sarà un solo caso, in cui il giovane non 
vada a seguire quei corsi sui quali deve pren
dere Tesarne.

Ma perchè non Tindicate ? Perchè al giovine 
a cui nei primi due armi domandate Tesarne 
d’anatomia, di fisiologia, di fisica e di chimica 
non dite esplicitamente che dovrà aver Tob- 
bligo di assistere ai corsi di anatomia, fisio

logia, fisica e chimica, e dite invece che 
deve seguire tanti corsi? Oltre alle ragioni ge
nerali di una certa libertà accordata ai gio
vani, ve ne ha una speciale che molte volte 
(e questo starà a beneficio della libertà d’in
segnamento) che molte volte quella scienza 
che ufficialmente s’insegna da un solo profes
sore in modo che costituisce un solo corso, da 
privati insegnamenti si divide in due o tre 
corsi.

Per esempio: mentre lo insegnamento ufficiale 
della chimica si fa in un corso, vi saranno forse 
per l’insegnamento privato due professori che si 
metteranno d'accordo per fare invece due di
stintissimi corsi della chimica organica ed inor
ganica. Ebbene col sistema proposto un gio
vine può soddisfare il debito dei corsi che gli 
chiedete in più, seguendo due o più corsi di 
chimica in luogo di uno ; un altro giovine 
invece studierà, per esempio, la botanica in 
due 0 più corsi e la chimica in un solo. Così 
darete campo ad esercitare un po’ quella li
bertà di dedicarsi agli studi, che si predilig- 
gono, libertà tanto feconda.

Se voi spegnete la predilezione negli studi, 
0 Signori, voi avrete spezzata qualunque molla 
e voi avrete giovani che non ameranno nulla, 
che saranno mediocri, saranno forse buoni av
vocati.... ma credo di no, saranno in qualsiasi 
cosa, mediocri.

Per queste ragioni io trovo che questo pro
getto ristringe mo tissimo la libertà, che la 
legge Casati aveva accordato a stento, e sarà 
una legge delle più restrittive d’Europa.

Non bisogna confondere le Università colle 
scuole speciali.

Nelle Università si suole lasciare ai giovani 
grande libertà, purchèi giovani soddisfacciano le 
condizioni che il Governo giudica necessarie 
per ottenere la patente che chiedono.

Per queste ragioni credo di sostenere la pro
posta fatta dalla Commissione, che differisce 
qualche poco dal progetto del Ministero, senza 
però distruggere i principi fondamentali della 
legge.

PRESIDENTE. La parola è alTonprevole Sena
tore Maggiorarli.

Senatore MAGGIORANI. Io sono talmente tur
bato nell’ ascoltare uomini di gran mente, di 
molta scienza, sostenere principii che mi sem
brano irragionevoli, contrari al buon senso, 
contrari alTesperienza generale, che veramente



— 2639 —

TORNATA DEL 7 GIUGNO 1873

sentendo di aver a dir molto, finisco col non 
poter accozzare che poche parole. Mi sono 
davvero turbato nel sentire a sostenere che 
un giovane a diciassette anni, che non sa che 
cosa siano le scienze, che va ad apprendere, 
che non conosce la portata degli studi che gli 
si parano innanzi, possa dare loro da sè il de
bito ordine, mi pare una cosa impossibile ; 
ma come si può permettere che gli studenti 
possano studiare clinica, prima della anatomia, 
di studiare il calcolo sublime prima dell’ al
gebra e deir aritmetica ? domando io, se si 
può ad un giovane permettere che tralasci 
di andare ad uno studio arido e spinoso come 
quello della descrizione del corpo umano, dove 
ornari r es  ijjsa nequit con ten ta  d o cer i per 
andare a sentire un gran professore di lette
ratura 0 di filosofia (ma sarebbe ancora meno 
male la filosofia che forma la mente). Domando 
io, finalmente che cosa farete di un medico e 
chirurgo che non sa l’anatomia, perchè ha in
cominciato dalla clinica? Mi permetto di rac
contare al Senato, che l’anno scorso fu aperta 
dal predecessore dell’attuale onorevole Ministro 
un nuovo insegnamento cioè dell’ otoiatria. 
Ebbene, fino a che si credeva che sarebbe dato 
un esame su quella materia, quelle lezioni fu
rono frequentate, appena si seppe il contrario 
la scuola rimase deserta, malgrado che. non 
mancassero gli ammalati, i meriti e la solerzia 
del professore.

Invero anch’io credo che accadrà ciò che ha 
detto l’onorevole Senatore Tabarrini, cioè che 
gli studenti verranno ad iscriversi, poi torne
ranno alle case loro, e dopo tre anni verranno 
a prendere l ’ esame di abilitazione; nè è da 
credersi che in questo tempo si dedicheranno 
allo studio, poiché se anche adesso aspettano 
a maggio per studiare e prepararsi per gli 
esami, non faranno diversamente anche quando 
l’esame avverrà dopo i tre anni, poiché è una 
cosa conosciutissima che, in genere, i giovani 
non studiano con assiduità e fervore che per 
gli esami. Quanto poi alla decadenza accen
nata dall’ onorevole Senatore Cannizzaro , io 
devo osservare che abbiamo adesso in Italia 
più di cento giornali di medicina, mentre pri- 
nia della legge Matteucci non ve n’erano che 
cinque o sei; dippiù, in questi ultimi dieci anni 
si sono fatte in Italia delle scoperte, cosa che 
non era accaduta prima, e notisi bene che in 
q,nesti ultimi dieci anni, la gioventù fu preoc

cupata da movimenti politici, che servono senza 
dubbio a grave distrazione e perdita di tempo; 
e malgrado ciò, bisogna pur dire in verità che 
negli esami si veggono giovani che rispondono 
in modo categorico e soddisfacente.

Ma , dico io , giacché questi esami li fate 
dopo tre anni, perchè non li potete conservare 
come sono ora, dopo i singoli corsi? Discen
diamo alla pratica. Se dando gli esami ai giovani 
alla fine di ogni anno, le Commissioni duran 
fatica a compiere il loro ufficio, avendo 60 o 
80 giovani da esaminare, che avverrebbe accu
mulando gli esami di sei discipline alla fine 
del triennio ? Non sarà questa una causa di 
confusione ?

Il signor Ministro ha parlato di genii che 
sorgono aH’alito della libertà. Questo è un volo 
poetico ; ma la legge pensa ai casi generali, 
non alle eccezioni. I genii emergono malgrado 
le circostanze, sono vulcani che rompono ogni 
ostacolo ; ma i genii nella scienza qualche volta 
sono pericolosi. Tutti i falsi sistemi in medi
cina si devono ai genii, e la società vi domanda 
specialmente in medicina uomini sensati, pratici 
e non genii.

Devo dire inoltre al signor Ministro, che io 
sono tutt’altro che meccanico. Se mi sono ser
vito della parola m eccanism o è perchè, come 
sinonimo di organamento, mi parve una parola 
adattata ; ma io ho mostrato di essere tutt’al
tro che meccanico, perchè ho trovato la medi
cina legale al punto che l’aveva lasciata Zac- 
chia nel 1600 e l’ho portata al livello attuale. 
Io ho pubblicato che la medicina legale dovrebbe 
essere studiata praticamente, dandone pratici 
gli esami e questo io l’ho scritto prima che si 
attuassero gli studi pratici in Germania. Io sono 
dunque tutt’altro che meccanico, amo il pro
gresso, l’ho mostrato in tutti i modi ; ma l’ima- 
ginar giovani, i quali al primo anno comin
cino a dire: voglio andare in clinica e lasciare 
da parte Tanatomia, è cosa veramente assurda.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Nessuno li ha 
imaginati......

Senatore MÀGUIORANL Ma si. Signori, qui è 
detto libertà di ordine. « La durata (dice il 
signor Ministro il quale colla sua eloquenza 
talvolta soffoca i principi! più positivi e reali) 
la durata annuale o semestrale dei corsi è, a 
mio giudizio, non solo conseguenza necessaria 
della libertà concessa agli studenti di regolare 
l’ordine dei loro studi e di ascoltare quale prò-
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fossore più loro piaccia, ecc. » Domando io se 
si può essere più espliciti? Il giovane dunque 
può andare in clinica, o almeno in materia me
dica il primo anno può andare in terapeutica. 

Invece di a-b-c^ potrà procedere per c-h-a ! 
Signori Senatori, io col sentimento di sod

disfare ad un dovere vi prego di pensarci. 
Questa è una confusione d’idee ! Ma il tantum  
series jun ctu raq iie p ò llen t è stato mai abban
donato?

Qual è il corso di studi in cui non ci sia or
dine e non si debba andare dal semplice al 
composto, dal noto all’ignoto.? Si potrà egli 
mai cominciare dal più complesso ?

Io sono amico della libertà, e l’ho dimo
strato, ma della libertà entro giusti confìni. Ma j 
il fanciullo non dovete educarlo e insegnargli ' 
quel che è bene e quel che è male ? E quella | 
della scienza non è una educazione e non ha ! 
bisogno di discipline ?

Io mi associo completamente a quello che 
ha detto il Senatore Tabarrini nel suo sensa
tissimo discorso.

Prego dunque a riflettere a questo punto, 
che io non saprei approvarlo. Ripeto, quan
tunque vecchio, amo insomma il movimento 
della scienza, e vorrei vedere venir su degli 
uomini anche più innamorati degli studi.

Ma è stato sempre cosi; fra dieci giovani 
ve ne è uno solo che s’innamora dello studio; 
è]stato sempre cosi nella natura umana; vi è 
il mediocre, il buono, l’ottimo. L’esercizio però 
delle professioni sta meglio nelle mani dei 
buoni semplicemente, che dei sublimi ingegni, 
i quali si lasciano un poco andare ai voli arditi 
della loro fantasia; e nelle scienze positive 
questi voli sono assai pericolosi alla società.

Del resto, nei singoli articoli potremo tornare 
su di ciò: ma prego l’onorevole Ministro a cre
dere che tutto quello che ho detto non è per 
fare ostacolo alle sue ottime vedute, ma per 
esprimere i sentimenti della mia esperienza.

Sono stato esaminatore per 40 anni; ho fatto 
parte delle facolta, ed ho veduto che i giovani

bisogna condurli. Se permettete loro di fare 
quello che vogliono, non so cosa avverrà.

Ciò che dice il Ministro sta bene per le scien
ze morali, per le scienze in cui la mente spa
zia in una più larga sfera, ma non per i no
stri studi in cui tutto è positivo. Per esempio, 
la descrizione delle malattie o delle virtù dei 
medicamenti; ma volete lasciare la libertà al 
giovane di andare o no alla scuola? Non ci 
andrà mai.

Diminuire il numero degli esami si po
trà fare: bisognerebbe allora anche restrin
gere le cattedre; ma condannare un povero 
professore a vedere la scuola deserta non mi 
par giusto, ed è deserta la scuola quando o 
non ci sono gli allettamenti, cui tende la gio
ventù, 0 mancano gli esami.

Io non voglio stancare il Senato ; tornerò su 
questo argomento quando si farà la discus
sione dei singoli articoli.

PRESIDENTE. Si procederà ora allo spoglio 
della votazione, rimandandosi il seguito di 
questa discussione a lunedi.

Risultato della votazione dei seguenti pro
getti di legge :

Riordinamento dell’ esercito e servizii dipen
denti dall’ amministrazione della guerra.

Votanti  ................. 83
Favorevoli . . .  72 
Contrari . . . .1 1

(Il Senato adotta.)

Circoscrizione militare territoriale del Regno.
V otanti..................... 84

Favorevoli . . .  77 
Contrari . . . .  7

(Il Senato adotta.)

L’ordine del giorno per la tornata di lunedi 
è il seguito della discussione dei progetto di ■ 
legge per modiflcazioni ed aggiunte alla legge 
13 novembre 1859 sull’ istruzione superiore.

La seduta è levata (ore 6 L{4).
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Presidenza TORREARSA.

SOMMilRIO — Sunto d i ‘p etiz ion i — Omaggi — Comunicazione e proposta  d el P resid en te  — 
Approvazione d ella  p roposta  — Seguito d ella  discussione sul p rogetto  d i l e g g e  p e r  modifica’- 
zioni ed  a gg iu n te alla l e g g e  d e l 13 novem bre 1859 — Discorsi in m erito d ei S enatori 
Alfieri e V itelleschi — Osservazioni d ei S enatori Cannizzaro e Mamiani e d el R ela tore in 
risposta  ai preop inanti — Presen tazione di tr ed ic i p ro g e t t i  d i l e g g e  — Urgenza accordata  
Pier due d i essi — A vvertenze d e l S ena tore B ellavitis.

La seduta è aperta alle ore 2 3i4.
È presente il Ministro deir Istruzione Pub

blica e più tardi intervengono i Ministri delle 
Finanze, della Guerra e di Grazia e Giustizia.

Il Senatore, Segretario^  MANZONI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi.

Dà pure lettura del seguente sunto di peti
zioni :

« N. 4994. Il Sindaco e 1 il Capitolo della 
Chiesa Collegiata di Fara in Sabina (Umbria) 
fanno istanza al Senato perchè voglia respin
gere Farticolo 18 del progetto di legge per 
estensione alla provincia di Roma delle leggi 
sulle Corporazioni religiose. »

« 4995. I Canonici della Collegiata di Torri 
in Sabina. » (Id en tica  a lla p re ced en te .)

« 4996. I Canonici della Chiesa Collegiata 
di Toffla in Sabina » {Identica alla p re ced en te .

« 4997. Il Capitolo della Chiesa Collegiata 
di Colievecchio. » (id en tica  a lla p r e c ed en te  e 
m ancante delVautentica. )

« 4948. La Giunta Municipale di Collevecchio, 
fa istanza perchè sia modificato il progetto di 
legge relativo alFestensione alla provincia di 
Roma delle leggi sulle Corporazioni religiose, 
nella parte lesiva dei diritti della Diocesi Sa
bina che furono rispettati dalla legge sulle 
guarentigie. »

« 4999. Il Capitolo della Chiesa Cattedrale di 
Jesi, fa istanza al Senato per essere esonerato 
dalla tassa del 30 per 100 sull’eccedenza deter
minata dall’ art. 22 del progetto di legge per 
estensione alla provincia di Roma delle leggi 
sulle Corporazioni religiose. »

« 5000.11 Capitolo della Chiesa Cattedrale di 
Assisi.» (Id en tica  alla p reced en te .)

« 5001. Brajone Domenico da Salerno, Can
celliere di Gran Corte Criminale in ritiro, fa 
istanza perchè nella pensione di riposo dovu
tagli, gli sia computata rmterruzione diservizio 
per cavsei'poiìiica.'>> (Mancaìite d e l l ’ autentica.)

« 5002. Il Municipio di Minerbe (Verona) fa 
istanza per essere indennizzato della somma di 
fiorini 2000 da esso versata per contribuzione di 
guerra all’autorità militare Austriaca il 4 Ago
sto 1866. »
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Il Senatore Strozzi domanda un congedo di un 
mese per motivi di famiglia, che gli viene dal 
Senato accordato.

Fanno omaggio al Senato :
Il Senatore Comm. Siotto-Pintor, della terza, 

quarta e quinta dispensa della sua opera : La 
vita nuova.

Il signor Riolo Rosario, di una sua L ettera  
al Comm, Cesare Cantu su lla necessità  d i con 
serva re g l i  an tich i musaici d ella  S icilia ,

Il Presidente della Camera di Commercio ed 
Arti di Torino, di 250 copie di Tavole linearn 
dei corsi d i Borsa ed  ind ican ti fa g g io  d el- 
Loro,

L’editore Pirola Lmgi, di un’opera di Carlo 
Astengo ed Edoardo Martino, intitolata : Dazi 
ed  imposte comunali.

Il dottor G. Rodolfo Rapaccioli, di un suo 
Canto, intitolato: Roma sovrana a’ nuovi tempi 
rivendicata,^ alla festa  dello Statuto,

Il Ministro dei Lavori Pubblici, di un Album 
d ei p o r t i e fa r i  d el Regno,

L’Associazione Agraria Friulana, del quinto 
numero del suo Bollettino rela tivo  al m ese d i 
maggio 1873,

Il Sindaco di Firenze, degli Atti d i quel Con
siglio Comunale d e l 1867,

Il Deputato Avv. Asproni, a nome del Prof. 
G. S. Perosino, di un esemplare delle L ettere  
in ed ite d i Ugo Foscolo,

Gli Eredi Botta, degli Atti d el Parlam ento 
Subalpino, Sessione 1857, volum e terzo, Discus
sioni della Camera d ei Deputati,

Il Prof. Nob. Cernuscoli, di due copie della 
N ecrologia da lui pubblicata in m orte d e l De
putato Avv, Cav, Bonavera,

I Prefetti di Pòrto Maurizio, di Cosenza, di 
Sondrio, di Potenza, di Novara e di Treviso, 
degli Atti d i quei Consigli P rovin cia li d el 1872,

PRESIDENTE. Il Senato non ignora che ieri ebbe 
luogo il funebre accompagnamento della spo
gliamortale del Commendatore Urbano Rattazzi, 
il di cui nome oramai appartiene alla storia.

Ora, l’onorevole Sindaco di Alessandria in
vita il Senato ad intervenire ai solenni funerali 
che avranno luogo in quella città alTarrivo colà 
della sua salma. Io domando al Senato se de
libera d’intervenire, e nel caso affermativo lo 
prego a voler designare alcuni degli onorevoli 
Senatori che si trovano in quei luoghi, i quali 
sieno incaricati di assistervi.

Domando al Senato se crede dovervi inter
venire come v’interviene la Camera dei Depu
tati.

Chi vuole che s’intervenga, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Allora si pregheranno alcuni Senatori che 

sono là, di rappresentare il Senato.

Seguito della discussione del progetto di legge 
per modificazioni ed aggiunte alla legge 13 
novembre 1859 sulla istruzione superiore,

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se
guito della discussione per modificazioni ed ag
giunte alla legge sull’istruzione superiore.

La parola è all’onorevole Senatore Alfieri.
Senatore ALFIERI. Non senza esitanza sorgo a 

parlare intorno all’ argomento della pubblica 
istruzione. Di fronte all’ autorità di tanti miei 
onorevoli Colleghi in questa materia, può pa
rere in me presunzione, rintromettermi a discor
rerne.

Tuttavia, se mi si permette l ’espressione, an
che in fatto di istruzione e di educazione , è 
necessario che quest’augusta Assemblea ascolti 
chi rappresenta più particolarmente il gran nu
mero dei consumatori, dirimpetto a così egre- 
gii rappresentanti della eletta schiera dei pro
duttori. Quindi è che considerando partico
larmente sotto questo aspetto lo stato della 
pubblica educazione negli istituti universitarii e 
d’insegnamento superiore, io mi propongo di 
sottoporre ai miei Colleghi alcune osservazioni.

In particolar modo poi mi spinge a parlare il 
vedere che, pur troppo, persistono in non po
chi dei miei onorevoli Colleghi dei timori non 
solo esagerati, ma, a mio avviso, del tutto 
ingiusti rispetto agli effetti della libertà.

La libertà, io V intendo nel senso moderno 
della parola, che per me è il solo vero; poiché 
anche nel mondo antico, e nella età di mezzo, 
si parlava di libertà, ma in effetto essa signi
ficava prepotenza degli uni, servitù di altri.

Ma non è egli invero assai strano, che co
loro i quali fanno eco all’ universale lamento 
per la presente condizione degli studii in Ita
lia, e pei risultati, sempre scarsi e troppo 
spesso tutt’altro che lieti, dei sistemi di pub
blica educazione da tanti anni in vigore, per la 
considerazione dei mali presenti prendano in 
sospetto la libertà, la quale certo essendo 
stata del tutto assente, non può essere nè acca
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gionata, nè molto meno incolpata? Non è egli 
strano che per lo contrario si conservi intera 
la tenerezza e la fede di quei nostri Colleghi, 
ai quali alludo, nelle istituzioni presenti, che 
sono tutte fondate sulla perpetua ed universale 
ingerenza del Governo, sul principio più in
contrastato di autorità ? Per le cose della istru
zione superiore non è egli dunque da ammettersi 
il comune adagio, che Talbero si giudichi e si 
conosca dai frutti? Non è dessa abbastanza 
lunga la esperienza fatta di cotesti sistemi ? 
Ma badate, o signori, che essa risale al 1848, 
per non parlare degli antichi ordini di Governo, 
almeno in quelle provincie, alle quali toccò la 
ventura di essere fin d’allora favorite di libere 
e nazionali istituzioni. Quale contrapposto dolo
roso per gli ordinamenti di pubblica istruzione !

Mentre in tanti, in tutti anzi i rami della 
pubblica cosa, il principio di libertà si è an
dato di giorno in giorno svolgendo, e con esso 
sono cresciute di vigore e di fecondità tutte 
le forze vive della nazione, gli studi, ad ecce
zione di qualche ramo speciale di scienze na
turali, sono andati decadendo. E, quel che è 
danno più grave ancora, quel che vorrei poter 
mettere in dubbio, se ieri Taltro ancora non 
fosse stato dichiarato con dolorosa franchezza 
da tutti i lati di questa assemblea, dalFonore- 
vole Cannizzaro come daU’onorevole Maggio- 
rani, Teducazione non solo non progredisce 
meglio deiristruzione, ma si va disfacendo ogni 
giorno. Le generazioni che se ne vanno, guar
dano con dubbii angosciosi le vie morali vol
genti al basso, per le quali nelle nostre scuole 
s’incamminano le generazioni che arrivano. Non 
dubito che molti altri provino al pari di me 
un senso di dolore e di umiliazione, allorché 
dobbiamo convenire, che nelle Università del 
Piemonte le condizioni generali degli studii e 
della civile educazione sono assai inferiori a 
quelle nelle quali le aveva lasciate l’antico si
stema di Governo, che io in nessun modo de
ploro di aver veduto cessare fln dal 1848, e che 
per ogni altra parte di pubblica amministra
zione, non ha lasciato nessun desiderio, nessun 
nncrescimento di sé.

Cotesti pensieri erano già ben penetrati nella 
mia mente fln da quando non v’era altra Italia 
libera e signora di sè se non la Subalpina. Onde 
uel 1859 salutai con gioia l ’apparire del prin- 
mpio di libertà, se non con larga estensione 
di pratici effetti, almeno nella dichiarazione di al

cune massime fondamentali. I mezzi efficaci di 
sorgere e di operare non furono dati allora al 
libero docente, ma il diritto suo fu riconosciuto 
ed il sistema della concorrenza all’ insegna
mento ufficiale, che era stato già argomento di 
vigoria e di prosperità degli illustri Atenei 
d’Italia, che ha a’tempi nostri portato al primo 
posto nella istruzione scientifica e nell’educa
zione civile la nazione Germanica riacquistava 
finalmente la cittadinanza italiana. Felice il 
nostro venerando collega e già nostro Presi
dente, il conte Casati, di avere congiunto il suo 
nome a cotesta legge ! Egli deve singolarmente 
compiacersi di vederla richiamata al suo logico 
e naturale svolgimento, che dal 1862 in poi 
era stato cosi miseramente disturbato e scon
volto.

Se io abbia visto con grande dispiacere questo 
moto di regresso, non occorre che io lo dica. 
Nè poteva mancare il mio plauso agFintendi- 
menti manifestati nella proposta che il nostro 
illustre collega, il quale cosi degnamente siede 
in questo momento al Governo dell’Istruzione 
pubblica, ha presentato al nostro esame. La 
medesima logica dei miei principii mi fa pre
ferire, non ostante la grandissima autorità 
ch’io riconosco nei membri dell’Ufficio Centrale, 
il progetto ministeriale a quello che gli fu 
contrapposto, in quelle parti, voglio dire, nelle 
quali vi è divergenza non di sola forma, ma 
di sostanza.

Per giudicare l’opportunità ed il valore delle 
riforme che ci sono proposte, conviene anzi 
tutto soffermarci a verificare quali siano stati i 
risultati del sistema che vi si propone di mutare.

Quei risultati non sono certo soddisfacenti 
per rispetto al corredo d’istruzione, che gli 
studenti portano seco uscendo dalle Università. 
Poiché ben ci rammentava l’onorevole signor 
Ministra nella tornata precedente l’esperimento 
fatto di questi studi nei diversi concorsi stabi
liti per le ammessioni nelle carriere amministra
tive, 0 per il trapasso da un grado inferiore ad 
altro superiore.

L’onorevole Scialoja rammentava, che si do
vettero ripetere le prove  ̂ procedere con ogni 
maniera di facilitazioni e venire abbassando 
via via il livello degli esami.

In Italia, fra i primi motivi che si adducono 
per attribuire al governo la direzione dell’ istru
zione superiore, è ia necessità in cui esso si trova 
di assicurarsi buoni, intelligenti, colti impiegati.
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Or bene, vi pare egli che i sistemi finora con 
tanta ostinazione seguiti, lo mettano in grado 
di fare a se stesso questo servizio ?

Consideriamo ora i risultati della legislazione 
vigente in materia d’istruzione sotto un altro 
aspetto : consideriamoli nella produzione gene
rale scientifica del paese.

Vi sono, la Dio mercè, delle eccezioni e non 
poche, benché ben lungi dalla proporzione del 
numero degli istituti d’insegnamento, dei pro
fessori che vi hanno cattedre, degli studenti 
che vi sono inscritti.

Tuttavia scarseggiano libri originali in con
fronto delle traduzioni, riproduzioni ed imitazioni 
delle opere straniere.

Finalmente egli è da esaminare quali siano 
gli eftètti del sistema di cui il Ministero vi pro
pone, certo con grandissima moderazione, di 
intraprendere la riforma, e di cui per altra 
parte si mostrano così teneri non pochi ed au
torevoli nostri colìeghi, quali siano, dico, gli 
effetti di quel sistema sulla educazione politica 
delle nascenti generazioni.

Giovami far precedere la dichiarazione più 
esplicita del mio rispetto per tutte le opinioni 
nate dalla maturità della riflessione e diven
tate profonde e sincere convinzioni nella mente 
dei cittadini. Y’ ha di più. Io non manco di 
coraggio, anzi di audacia per guardar con 
calma serenità qualsiasi logico e naturale pro
gresso delle società moderne, e per prevedere le 
successive trasformazioni che sono nei destini 
delle istituzioni politiche dei popoli civili. 
Certo non ho ragione di affrettarle coi miei voti; 
ma nulla di ciò che non sia violenza ed in
giustizia ripugna alla mia ragione nè atterrisce 
l’animo mio.

Dunque sia ben inteso fra noi, che non vi ha 
forma di vera e matura scienza politica la quale 
mi spaventi : che tuttociò che i cittadini pos
sono professare senza insorgere contro la legge,
10 lo ammetto e ne rispetto in altrui la con
vinzione. Ma allorché io vedo quasi unanime 
la gioventù scolastica, precorrendo di parecchi 
anni la età fissata dallo Statuto per 1’ eser
cizio dei diritti politici, abbandonarsi in tutto
11 Regno a manifestazioni di adesione ad una 
forma di Governo in assoluta contraddizione 
con quella che la volontà nazionale si è data: 
allorché la morte di un celebre agitatore, in- 
coji?reggibile ribelle alla volontà nazionale, 
h a , voi* non lo potrete avere scordato, date

luogo ad un fenomeno politico così grave 
ed altamente deplorevole, io vi domando se 
questo sia un risultato che raccomandi il si
stema di pubblica educazione , il quale dopo 
28 anni dì incontrastato dominio, ha con
dotto r  Italia a questo punto ? Il vostro senno 
politico, il vostro patriottismo, onorevoli col
leglli  ̂ domandano al governo dell’ istruzione 
pubblica di preparare nella gioventù dell’oggi 
la robusta virilità che dovrà dopo di noi far 
grande e prospera la patria. Guardate coi me
todi finora adoperati, in qual modo il governo 
della pubblica istruzione risponda ai vostri 
g iusti, ai vostri santi desideri. La nostra gio
ventù, dalle serene epuro regioni dello studio 
e della scienza, è tratta nel procelloso pelago 
delle passioni politiche. Invece di rafforzarla 
nelle severe induzioni del raziocinio , eccola 
spinta nelle inconsulte e fervide aspirazioni 
d’ogni sregolata fantasia!

Eppure non hanno mancato nè la copia, nè 
la minuzia, nè il rigore delle leggi, dei rego
lamenti, delle ispezioni e d’ogni maniera di 
atti della potestà governativa.

Il Regno Subalpino, il Regno d’Italia hanno 
continuato, accresciuto e perfezionato, per questa 
parte, quanto avevasi potuto escogitare e mettere 
inatto da ciascunodegli antichi Governi dispotici: 
la sola differenza sostanziale si è che in questi 
v’ avevano grande influenza i preti edi monaci; 
sotto il governo nostro, fanno tutto i laici.

Di fronte a cotesto che è , nessuno lo può 
negare, lo stato di fatto della pubblica educa
zione in Italia , qual meraviglia eh’ io abbia 
perduto ogni fiducia, se mai ne avessi avuta, 
nel sistema dell’ autorità, nel sistema dell’ in
gerenza universale del Governo, della unifor
mità nei metodi scientifici ed in tutti gli ordini 
amministrativi degl’ istituti d’insegnamento su
periore? Quale meraviglia che io domandi colle 
maggiori istanze che di quella teoria di libertà 
di cui io sono sempre stato persuaso, vogliate 
finalmente concedere che si faccia nella pra
tica il leale e risoluto esperimento?

Senonchè non posso negare molto valore, nel 
rispetto delle pratiche a plicazioni alle presenti 
condizioni nostre, agli argomenti che ci fu
rono esposti nell’ ultima tornata, dall’onorevole 
nostro collega Tabarrini.

Egli ci diceva quanti già siano gli istituti 
d’ insegnamento superiore in Italia, (se non 
vado errato, da 20 in 22 università) quanti i
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professori (settecento, mi pare) , e come, in 
ragione di queste due cifre, fossero scarsi gii 
studenti, nè si sapesse in qual parte se ne po
tessero raccogliere altri. Qual posto dunque, 
chiedeva l’onorevole Tabarrini, rimane per Tin- 
segnarnento privato, pei liberi docenti ? Quali 
sono quelli, i quali, se avessero pure soltanto 
discreta attitudine airinsegnamento , non tro
verebbero cattedre vacanti negli istituti esi
stenti?

Oh! davvero, se i moltissimi fra voi, forse tutti, 
e lo vedo , onorevolissimi colleghi, sono per
suasi che le università sono troppe, che in con
fronto del loro numero scarseggiano assai, ma 
a ssa i, gli elementi di vita per esse , io ne 
convengo pienamente.

Ma forse non saremo meno d’accordo nella

Ma confesso che vagheggerei qualche cosa 
di più efficace, una concorrenza che arieggiasse 
piuttosto il sistema belga, che il sistema te
desco. Ognuno sa, che nel Belgio la gara deU’in- 
segnamento ferve tra Università ed Università. 
Quando avete la fortuna di trovare in Italia 
qualche en^e collettivo il quale abbia le sue 
radici stabili nello spirito municipale, potete 
sperare da esso assai maggiore vitalità di 
quello che possa fornire l’iniziativa ed i mezzi 
di cui dispongono individui isolati.

Non mi nascondo che a questa mia prefe
renza per il sistema della libertà alla belga, 
cioè per il sistema di concorrenza tra Università 
ed Università, tra Facoltà e Facoltà, alcuni 
contrappongono il timore, che, per le condi
zioni speciali del nostro paese, per la man- 

persuasione che, per fatto di legge proposta dal [ canza di opinioni mediane, la lotta diventi troppo 
Governo e deliberata dal Parlamento, è vano spe- | ardente e gli Atenei diventino strumenti delle 
rare che si sopprima nessuna Università. Ognuno | parti politiche. Se ciò fosse, ognuno vede qual
ricorda, benché ne sia ormai già alquanto 
remota la memoria, che nei tempi del Conte di 
Cavour la sola Università di Sassari un anno 
abolita fu l’anno seguente richiamata in vita.

Sia pertanto quello che l’onorevole Tabarrini 
espone: vale a dire che il sistema della libertà 
e della concorrenza non si possa introdurre 
in Italia, per via, dirò cosi, di aggiunzione. E 
che perciò? Lxtroducasi intanto fra gl’inse
gnanti, che già sono in cattedra, fra gl’ isti
tuti e le Università che già esistono.

Non credo che il desiderio faccia velo alla 
mente, allorché ravviso un pensiero assai vi
cino a quest’ordine d’idee nelle disposizioni di 
legge che l’onorevole signor Ministro Sciaioja 
ci ha proposte, ed alle quali erano splendido 
commento le sue parole nella seduta di sab- 
bato. Egli dichiarava con incontrastabile ve
rità, che non intendeva se non riprendere le 
tradizioni venerate e troppo lungamente inter
rotte del e antiche celebratissime Università 
italiane. E questo non si potiebbe ottenere se 
non restituendo gli antichi ordinamenti di quelle 
Università, il che vale restituire ai corpi scien- 
tilici una maggiore autonomia, una maggiore 
libertà di amminisirare sè stessi.

Io so che s’inclina più volentieri da molti a 
promuovere l’introduzione del libero insegna
mento mercè la concorrenza, che chiamerò indi
viduale, ed a questa, nella proposta di legge 
che ci sta sott’ occhio, è fatta una parte che 
certamente io non trovo soverchia.

danno ne verrebbe ai buoni studii. Da una parte 
della Chiesa pur troppo cercano farsi strumento 
le fazioni retrive, ribelli alla volontà della Na
zione. Dall’altra, le opinioni liberali, anzi, il 
Governo stesso è spinto per naturale reazione 
a farsi un’arma degl’ istituti d’insegnamento 
contro il principio religioso. QuelTantagonismo 
quindi che nessuno più di me deplora, che è 
il mio più ardente voto il veder cessare, quel
l’antagonismo invece sarebbe reso più acerbo 
ed accanito.

Spero che mi si renda questa giustizia, che 
non isfuggo dagli argomenti contrarii, anzi li 
accenno con franchezza allorché li vedo fon
dati nella realtà dei fatti. Nella materia di cui 
trattiamo, io scorgo, come assai spesso accade, 
una fonte di certi beni in quello stesso che per 
un altro verso è dannoso. Yoglio dire che in quel 
numero di Università che mi sembra sia una
nimemente riputato soverchio, si trova il riparo 
dal pericolo di antagonismi troppo ardenti ed as
soluti nei quali si urterebbero le Università nel 
sistema belga, ove non ve ne fosse in Italia che 
una mezza dozzina al più. Da noi alTopposto,
ogni scuola filosofica, ogni partito politico
avrebbe il proprio campo d’azione, e si forme
rebbero cosi tra gli estremi centri abbastanza 
intermedii, da allontanare la maggior parte dei 
pericoli di violenti attriti.

Non dimentichiamo mai, o Signori, che la 
libera manifestazione del pensiero è un diritto 
passato definitivamente nella coscienza delle

Sbjssionb del is t i-72 >- Ssnat dbl Regno -  Discussioni 38.
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società moderne. Se non gli si dà mezzo legale 
di esercitarsi, se gli si rifiuta la leale e legit
tima soddisfazione, si andrà incontro ad un 
danno ben maggiore, alla propaganda clande
stina delle idee: e quando si entra nelle yìc 
nascoste ed illegali, non sono i principii onesti, 
non sono le opinioni sane quelle che proce
dono più gagliardamente e fanno il gran nu
mero di proseliti.

Mi duole di non potere nemmeno su questo 
punto delle minori Università, accettare il con
cetto che ho veduto svolgere nella dottissima 
Relazione, dalla quale è accompagnato il pro
getto di legge della nostra Commissione.

Essa vede di mal occhio le facoltà isolate; laonde, 
dal momento che essa si mostra convinta che 
non è possibile sopprimere nessuna Università, 
nemmeno le minori, anziché restringerle in una 
sola Facoltà, propenderebbe a mantenere tali 
e quali, sebbene le chiami tisiche, quelle pic
cole Università, anzi ad aggiungervi qualche 
altro ordine di studii che ora non hanno. 
A me pare per 1* opposto che, facendo conver
gere tutti i mezzi che in se stesse e nei luoghi 
dove sono, possono raccogliere, al miglioramento 
di una sola Facoltà, si otterrebbe sempre non 
ispregievole frutto per la scienza e per la col
tura generale della nazione.

Tutto quest’ordine di considerazioni poggia, 
fa egli d’uopo di dirlo? sulla base della libertà 
e della concorrenza, sopra una certa vita pro
pria e sopra il governo scientifico di se stesse 
concessi alle Facoltà universitarie.

Non domando provvedimenti radicali : so che 
le idee radicali facilmente degenerano in uto
pie. Delle leggi generali sulla pubblica istru
zione ve ne devono pur essere; bisogna stabi
lire certe norme essenziali; i confini delle au
torità scolastiche, le attribuzioni dei varii isti
tuti e dei varii uflìcii deH’insegnamento supe
riore ed universitario sono tutte cose che vo
gliono essere determinate. Non mi vedrete di- 
naenticare nè il paesê » nè i tempi, nè le tra
dizioni in cui son vissuto e cresciuto. Ma è 
tanto il bagaglio di leggi e di regolamenti di 
cui è fornito il nostro governo, da non man
cargli nè i mezzi di vigilanza, nè i mezzi di 
assicurarsi dell’ indirizzo e dei risultati degli 
studii, quando anche, pei rispetti dei metodi 
scientifici e per le discipline educative, conce
desse larga iniziativa e libertà di azione ai 
Corpi accadenaici e meglio ancora alle Facoltà.

Sarebbero tuttavia assai scarsi gli effetti della 
libertà scientifica, come l ’ho or ora accennato, 
se essa rimanesse scompagnata dalla libertà 
economica ed amministrativa degl’istituti me
desimi.

Intendo dire, toccando ad un altro degli argo
menti principali contemplato in questo progetto 
di legge, della necessità di introdurre varietà 
di norme per ciò che concerne gli stipendi dei 
professori, la rimunerazione deH’insegnamento. 
Poiché, sei)za recare offesa al rispettabilissimo 
ceto degl’insegnanti, mi sia lecito di rimpian
gere altamente ch’esso pure sia statoridotto ad 
una burocrazia.

Non ista a me l’insegnare a nessuno di voi, 
che in Germania gTinteressi pecuniarii delle 
istituzioni e del personale scientifico sono re
golati secondo i principii più sani della libertà 
economica, e tutti possono osservare quanto 
questo abbia contribuito al vigore ed alla fe
condità degli studii in quel paese. Talvolta un 
grave sacrifizio di danaro per procurarsi un 
solo professore di merito superiore, è ridondato 
ar benefizio di un’intera facoltà e di tutto un 
ordine di studii.

Allora si vedrebbe l’insegnamento, invece di 
essere ristretto, come lo è ora, in ciascheduna 
regione (se posso esprimermi così) universi
taria, prendere un carattere nazionale, un ca
rattere veramente italiano. Gli studenti segui
rebbero ora in un’Università, ora in un’altra, i 
corsi, secondochè in ciascuna di quelle Uni
versità questi corsi fossero professati con mag
giore dottrina, e in quel modo che meglio cor
rispondesse agli scopi che gli studiosi si pro
ponessero di conseguire.

Le considerazioni che vi son venuto espo
nendo, mi portano a fare buon viso a tutte le 
disposizioni proposte daH’onorevole Ministro, 
che mirano ad accrescere il potere delle Facoltà 
sulla direzione degli studii.

E sono lieto di trovarmi d’accordo coH’ono- 
revole Senatore Scacchi quando opina, che alla 
Facoltà, come proponeva il Ministro, piuttosto 
che al Corpo Accademico, secondo l’emenda
mento della Commissione, convenga dare la 
designazione dei Professori.

Le ragioni di negare queste attribuzioni al 
Corpo accademico sono di ordine scientifico ; 
ma assai più grave e di ordine politico sono 
quelle per le quali vorrei escludere l’intromis
sione d’ogni altro corpo estraneo, diciamolo
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chiaro, del Consiglio superiore, tra le Facoltà 
ed il Ministro.

A molti pare guarentigia efficace di libertà 
ogni volta che si circondi gli uffici del potere ese • 
cutivo con un corpo consultivo. Convengo che 
sotto i Governi a dispotismo, cotesto potesse 
considerarsi il vero progresso e come la con
quista di una libertà relativa, in quanto era un 
freno all’arbitrio sovrano.

Altrettanto non si può dire nel Governo nuovo 
che ci regge a vera libertà, nel sistema co
stituzionale. Ora noi non abbiamo se non due 
modi di assicurare la libertà rimpetto all’eser
cizio dei poteri pubblici; o affidare questi al- 
Felezione popolare : oppure stabilire condizioni 
serie di responsabilità dei Ministri innanzi alla 
rappresentanza della Nazione. Se in un Governo 
costituzionale voi sottoponete gli atti del potere 
esecutivo, le deliberazioni dei Ministri, ai voti 
dei Corpi, che potete pur chiamare consultivi, 
essi finiranno sempre coll’imporre nel fatto le 
loro decisioni, la responsabilità diventerà ne
cessariamente a poco à poco illusoria.

Senatore MAMIANL Domando la parola. 
Senatore ALFIERI. Quindi, o signori,io fo plauso, 

come diceva , a tutte quelle disposizioni pro
poste dall’onorevole signor Ministro, le quali 
tendono ad accrescere l’autorità delle Facoltà 
sull’andamento degli studi.

Non posso invece approvare le variazioni al 
progetto min’storiale proposte dall’Ufficio cen
trale. Questo, a parer mio, ben lungi dal porre 
ardito e volonteroso il piede per la via aper
tagli davanti dal Ministro, si ferma, indie
treggia, e mira a riconsacrare l’azione di tutti 
quei poteri che si frappongono tra le Facoltà 
ed il Ministero. Altrettanto io devo dire del
l’altro ordine di disposizioni che è pur uno dei 
principali di questo progetto di legge , cioè 
quello che si riferisce alla rimunerazione degli 
insegnanti.

È certo un progresso quel che viene pro
posto, di ristabilire tasse universitarie, le quali 
abbiano per effetto di rimunerare i professori 
secondo il numero degli studenti che sono 
iscritti ai loro corsi.

Ma io credo che questo passo sia molto in
sufficiente ad ottenere sia l ’uno che l’altro de
gli scopi, ai quali accennava nell’ultima tornata 
con molta chiarezza l’onorevole Ministro. Il pro
vento che si può sperare da queste tasse non 
basterà a procurare agl’ insegnanti una rimu

nerazione tale da dispensarli dal cercare mi
glioramento della propria sorte nell’ esercizio 
di professioni più lucrative.- Sarebbe invece ’ 
sommamente a desiderarsi, come abbiamo u- 
dito con soddisfazione augurarlo dall’ onore
vole nostro collega Senatore Maggiorani, che 
la scienza e l’ insegnamento fossero l’esclusiva 
occupazione dei professori.

Difatti, da quelle informazioni che ho potuto 
colla maggior cura raccogliere sulle condizioni 
degl’insegnanti in Germania, colà gli uomini 
che si dedicano aH’insegnamento, non sono mai 
0 sono ben di rado disturbati dall’esercizio di 
una professione; ed alquanti più, ma pure an
che questi non oltrepassano quel numero che 
costituisce una semplice eccezione, partecipano 
alla vita politica.

Per questo però è necessario che gli uomini 
che dedicano tutta la loro vita alla scienza, 
possano nella scienza, nell’ insegnamento tro
vare quelle condizioni che, per quanto mate
riali, nessuno può negare tuttavia abbiano una 
grande influenza anche nell’ ordine morale ed 
intellettuale. I professori insomma devono es
sere messi alla pari con coloro che si dedicano 
od alla vita pubblica, od alle professioni liberali.

Ma per l’opposto, in quale inferiore e me
schina posizione non rimangono essi gl’mse- 
gnanti, i quali pure abbiano per lunghissimi 
anni esercitato il loro ufficio con maggiore zelo 
e con maggior vantaggio degli studi ?

Dunque anche per questa parte, quando mi ac
concio a dare il mio voto alle proposte miui- 
nisteriali, io davvero lo fo piuttosto per in
coraggiare il Ministero ed il Parlamento a 
procedere in quella via, che non perchè io 
possa dirmi contento di ciò che ora si fa.

Non rispondono nemmeno queste tasse d’in
scrizione a quell’altro scopo a cui ha accennato 
Fonor^vole signor Ministro, cioè a dare pos
sibilità airinsegnamento privato di sorgere e 
di vivere. Infatti, Signori, la rimunerazione che 
è data dagli studenti, non è che un’aggiunta 
allo stipendio degli insegnanti ufficiali, mentre 
il libero docente sarà obbligato di richiedere 
agli studiosi sovvenzioni molto maggiori.

Onde ci ritroviamo da capo ricondotti a quelle 
considerazioni dell’onorevole Tabarrini, che 
ho ricordate poc’anzi: ci ritroviamo, cioè a 
dire, di fronte a delle dichiarazioni, a dei de- 
siderii di libertà d’insegnamento, di concor
renza dell’ insegnamento privato; di fronte a
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quei m e r i  docenti alla foggia germanica, ai 
quali mancano tutte le condizioni di vita reale. 
Ma alla mia volta io ripeto, che se è cosi diffi
cile per noi la libertà individuale, lo sarebbe 
ben poco la libertà collettiva.

Di questa, se non il fatto con tutti gli effetti 
che gli sono propri!, abbiamo bensi la massima 
ed il nome, nel presente stato della nostra le
gislazione universitaria.

La legge Casati ha trovato ed ha lasciato 
sussistere, se non isbaglio, tre U niverdtà libere.

Senatore AMARI, R elatore. Domando la parola.
Senatore ALFIERI. Esse sono, credo, Ferrara, 

Camerino, Perugia . . . .
Voci. Urbino, Macerata . . . .
Senatore ALFIERI. Non vorrei in nessun modo 

offendere le degnissime persone degFinsegnanti 
in quelle Università: ma è opinione generale 
che esse per la scarsità dei mezzi di cui 
dispongono, non sono in grado di competere 
nel numero e nel valore degli studii colle 
Università dello Stato. Oltredichè, tutto il no
stro ordinamento delFistruzione superiore non 
le lascia libere se non di nome, e le costringe 
nel fatto ad una poco meno che perfetta uni
formità di governo cogli istituti dello Stato.

Non è pertanto per quello che esse sono 
nel fatto, che io vi ricordo ora, o Signori, 
la esistenza delle Università Libere; ma per 
dirvi che esse rappresentano un principio già 
introdotto nella nostra legislazione. Non è 
dunque una rivoluzione, non è dunque nulla 
di radicale, ciò che noi vi chiediamo. Fate 
soltanto che il principio abbia applicazione 
sincera, seria, efficace.

Il fare che talune Università italiane sieno 
veramente libere e padrone di sè, non è se non 
ritornare a gloriose nostre tradizioni antiche.

Questa considerazione mi ha fatto ascoltare 
con singolare meraviglia ieri Faltro F onore
vole nostro collega Maggiorani, il quale vi 
additava poco meno che con terrore il fan
tasma del libero docente, precursore di tutto 
un insegnamento, pericoloso e spietato rivale 
dell’insegnamento governativo, apportatore allo 
Stato d’infiniti guai, e chi sa di quale estrema 
rovina alla patria nostra !

Dai suoi accenti, piuttostochè parlare del 
prossimo arrivo dei liberi docenti in piazza 
della Sapienza^ chi fosse entrato in quel punto 
nell’aula pacifica del Senato, avrebbe dovuto 
supporre eh’ egli profetasse fra dieci anni

Fapparire dei Comunardi., e dei P etr o lie r i  in 
piazza Colonna.

Ma davvero io non so quale pericolo vi possa 
essere ache tutte le facoltà delFingegao umano 
abbiano il campo aperto a manifestarsi, co
sicché tutte le attitudini della gioventù, tutti 
gli spiriti delle crescenti generazioni trovino 
le loro vie infinitamente diverse per abilitarsi 
a servire la patria in tutti gli ordini della 
civiltà e della scienza ! La storia del genio 
italiano è la storia della libertà della scienza, 
liberamente insegnata.

Certo al Governo della repubblica Veneta 
non mancò u;i altissimo concetto della potenza 
dello Stato. Ebbene, nell’Università di Padova, 
che dal Governo della repubblica veneta dipen
deva, non solo erano ammessi gl’insegnamenti 
in concorrenza a quelli compartiti dai profes
sori ufficiali; ma quando da per sè non veni
vano degl’ insegnanti liberi a porsi in con
fronto dei professori ufficiali, il Governo creava 
questi insegnanti di concorrenza. Galileo, 
mentre professava ufficialmente nella Università 
di Padova, ammaestrava pure in privato.

Ed allorquando vennero altri professori ad 
insegnare quella stessa materia in cui egli 
era maestro, non domandò già che fosse loro 
impedita la concorrenza, ma domandò bensì 
che quegl’insegnamenti fossero dati in altre ore 
e in altri giorni, affinchè gli studenti potessero 
egualmente assistere e a quelli, ed ai suoi.

Se la memoria non m’induce in fallo, anche 
il celebre storico, Francesco Guicciardini, non 
appena terminati gli studii, insegnò qual libero 
docente.

In Germania poi, tutti voi, miei onorevoli Col
leghi, sapete meglio di me, che l’insegnamento 
libero ha dato tanta gloria a chi l’ha profes
sato, ed ha procurato tanti benefizi alla scienza 
ed alla civiltà, quanti ne ha potuti dare l’inse
gnamento ufficiale. Fra gli altri nomi rammento 
quello diSavigny; ed ora abbiam o l’esempio dello 
Strauss, di cui davvero io non approvo veruna 
delle dottrine, ma che è, nell’ordine delle sue 
idee, certamente un luminare della scienza.

Lo Strauss non è professore ufficiale, tuttoché 
abbia da ultimo esaltata la potenza ed il concetto 
dello Stato oltre ogni conflne, al quale lo aves
sero portato le stesse dottrine del paganesimo.

A me fa dolore e timore insieme, il vedere 
uomini onorandi, uomini che è cagione di legit
timo orgoglio per noi Favere a colleghi, i
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quali accoppiano tanto amore e si zelante culto 
della scienza, con tanta, mi perdonino la franca 
parola, con tanta intolleranza e tanta ostina
tezza di pregiudizii di fronte alla libertà.

Io mi domando, se nelle persecuzioni che 
hanno contristato la vita di tanti uomini di 
genio, nei quali s’incarnarono i progressi della 
scienza, non vi era altrettanto spirito di pedante
ria scolastica quanto di fanatismo religioso.

Io non vorrei che oggidì, quando il genio 
perpetuamente novatore ed instancabile indaga
tore della umanità battesse alle porte dei nostri 
maggiori istituti, si avesse a scovrire che il 
tribunale della Inquisizione ha cambiato nome, 
ha cambiato dimora, ma che non ha cambiato 
nè la strettezza delle idee, nè la caparbietà dei 
pregiudizi.

Io non voglio abusare della sofferenza dei 
miei colleghi, onde non mi farò a discorrere 
pel minuto di cose, nelle quali la maggior 
parte di loro, se pur non tutti, mi sono maestri.

Ma io non vorrei che questo augusto Con
sesso rivolgesse soltanto i suoi pensieri a re
golare i metodi d’ insegnamento. Se badiamo 
alla pubblica opinione, non credo si possa ne
gare che essa non sia assai inquieta altresi 
circa l’indirizzo della pubblica educazione.

Le lagnanze sono universali circa la scar
sezza dei frutti che danno gli studii cosi come 
sono ordinati; e le lagnanze si fanno ancora 
più vive circa la mancanza d’ogni disciplina 
educativa , e il decadimento del carattere 
morale.

Eppure la gioventù accorre volentieri alle 
scuole, assiste assai numerosa dappertutto ove 
si aprono nuovi studii e s’innalzano nuove cat
tedre.

Ma del pari si vede il sentimento del dovere 
affievolirsi negli animi ; si vede troppo spesso 
i giovani consumare in appassionate lotte par- 
tigiane, disperdere nei sogni di ardenti fantasie 
le forze del cuore e della mente, le quali, ma
turate nelle scuole, rinvigorite da severe di
scipline, darebbero robuste virilità al servizio 
della patria.

Alle inquietudini simili a quelle di cui cerco 
farmi interprete, non certo eloquente ma sin
cero, non mi sembra che rispondano i prov
vedimenti che ci vengono proposti. Non voglio 
fare di ciò motivo di rimprovero nè al Ministro 
nè alla Commissione. L’ occasione si offriva 

■ bensì opportuna di rammentare da qual parte

si volgono con una certa angoscia i pensieri 
di tutte le persone assennate. Ripeto qppllo 
che dissi ni sul principio : in questa materia. 
Governo e Parlamento devono soprattutto avere 
in mira di soddisfare i padri di famiglia, che 
sono i grandi consumatori di pubblico inse
gnamento.

Or bene, credete voi che i padri di famiglia 
possano tuttora star contenti delle guarentigie 
che il Governo ha cercato da tanti anni nel 
sistema degli esami ed in tutta quella con
gerie di leggi e di regolamenti per mezzo dei 
quali ha esercitato la più estesa autorità e la 
più minuta ingerenza?

No, 0 signori, l’ insufficienza di cotesti mezzi 
è stata troppo a lungo e con tutta evidenza 
sperimentata. Non dico che gli esami speciali 
siano assolutamente inutili; ma quello che può 
far sperare un miglioramento negli studii è 
Fobbligo dell’ assistenza ai corsi; obbligo, il 
quale trova una specie di sanzione nel paga
mento della tassa d’ inscrizione. L’onorevole si
gnor Ministro vi ha esposto ieri l’altro gli effetti 
del pagamento della tassa d’ inscrizione. Egli 
vi ha esposto il.vero, ed io non posso che ap
provare le disposizioni di legge , le quali ri
pristinano nel nuovo progetto i principi! con
sacrati dalla legge Casati.

Bisogna confessare, per quanto sia doloroso, 
che, nella generalità, i genitori in Italia sono 
poco solleciti nel vigilare sugli studii della 
prole. Manca da parte loro quel supplemento 
di cure insieme autorevoli ed affettuose, senza 
del quale vengono meno i mezzi di cui dispon
gono le autorità scolastiche per tenere i giovani 
disciplinati, assidui allo studio, lontani da abi
tudini di dissipazione e di ozio.

Di fronte a questi inconvenienti sarà, se si 
vuole  ̂ poco nobile affidarsi all’ interesse ma
teriale anziché il fare appello ai sentimenti 
morali. Ma la natura umana è cosi fatta, e bi
sogna acconciarvisi. Non solo sull’animo de
gli studenti, ma tanto più sull’animo dei ge
nitori, il pensiero di non lasciar perdere senza 
utilità una spesa come quella delle tasse d’in
scrizione, avrà non poca efficacia. Questo sarà 
un potente incentivo pei parenti, affinchè scuo
tano la riprovevole inerzia nella quale troppo 
spesso rimangono per rispetto a quanto con
cerne gii studii dei figliuoli.

Toccando pertanto gli interessi pecuniarii 
dei p ad ii, si ha tutta probabilità di costriu-
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gerii ad adoprare sull’ animo dei figli tutti i 
mezzi morali di cui dispongono.

Eccomi giunto al termine della esposizione 
dei motivi pei quali concludo :

1. Coiraccettare tutte quelle proposte del- 
Tonorevole Ministro, le quali tendono ad ac
crescere razione della Facoltà, a costituire una 
salda concorrenza d’ insegnamento, ed a pro
durre quella varietà di metodo, che meglio si 
confà all’ indole diversa della gioventù ita
liana;

2. CoH’approvare altresi che le tasse sco
lastiche siano ristabilite e regolate in modo 
da costituire un supplemento di rimunerazione 
degl’ insegnanti in ragione del numero degli 
alunni.

Ma non sarei consentaneo colle considera
zioni che avete cosi benignamente ascoltate, se 
non dichiarassi, che questi non sono che i 
primi passi nella via della libertà e del pro
gresso scientifico e civile dei nostri studii. I 
miei voti favorevoli saranno pertanto, più che 
altro, voti di incoraggiamento al Ministro per 
ulteriori e più sosranziali riforme.

Questa legge adunque io l’accetto, se è un 
avviamento; ma quello a cui miro è remanci- 
pazione scientifica dei corpi accademici, e prima 
e più di tutto, delle singole Facoltà. Io vagheg
gio per queste una vita poco meno che auto
noma, tanto pel rispetto degli studi quanto pel 
rispetto della propria amministrazione.

Il riepilogo di tutto il mio discorso significa 
dunque, onorevoli Colleghi, che soltanto colla 
schietta e risoluta applicazione del principio 
della concorrenza negl’istituti d’insegnamento 
superiore, noi possiamo nutrire valida speranza 
di vedere la scienza progredire e diffondersi, e la 
gioventù educarsi con quella svegliatezza d’in
gegno e quella robustezza di carattere, le quali 
siano atte ad assicurare l’avvenire di questa 
patria che noi abbiamo avuto la fortuna di 
costituire una, libera, ed indipendente.

{Segni d i ap'provazione,)
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Yitel- 

leschi.
Senatore MiMIANI. Aveva domandato io di 

parlare.
PRESIDENTE. Ella avrà la parola al suo turno.
Senatore AMARI, p ro f,, R elatore, Nell’ordine 

delle dimande credo che il Presidente della 
Commissione avrebbe il diritto di parlare.

PRESIDENTE. In una discussione cosi grave non

ho potuto fare a meno di tenermi strettamente 
all’ordine delle domande nel concedere la parola. 
Il Relatore ha diritto di parlare quando vuole; 
ora se non la domanda il Relatore, la parola 
spetta al Senatore Vitelleschi.

Senatore VITELLESCHI. Ho domandata la parola 
perchè, essendomi trovato, nelle principali 
questioni che si sono sollevate, in seno della 
Commissione nell’esame di questa legge, più 
sovente dal lato della minoranza, sento il 
bisogno di spiegarne al Senato le ragioni. E 
come esse sono complesse e formano un tutto, 
che ha determinato i miei giudizi, non ispiaccia 
al Senato che io le riprenda un poco dall’alto e 
risalga brevissimamente a qualche questionepiù 
generale, fra quelle che si sono agitate finora 
nell’insieme di questa discussione.

Il sistema del nostro insegnamento lascia 
evidentemente a desiderare, e ne sarebbe una 
prova il mutare o almeno il provarci di mu
tare, che noi stiamo facendo senza tregua da 
dieci anni, quando non ve ne fosse un’ altra in 
quel che il nostro onorevole Relatore ha giu
stamente deplorato nella sua Relazione, cioè le 
opere che escono dai nostri torchi e tuttociò 
che si desidera nella nostra vita pubblica, e 
nell’esercizio delle professioni, delle arti.

Ma di tutto ciò, a mio avviso, non è a me
ravigliare, essendo che l’ordinamento dei no
stri studi si è fatto come si son fatti i nostri 
ordinamenti politici rapidamente e somma
riamente, colla differenza però che la fortuna 
che ci ha aiutati a trarre dai nostri ordina
menti politici il maggior utile possibile, meno 
valida a fronte della scienza, di quel che 
non lo sia nella politica, non ha potuto aiu
tarci a ritrarre dagli studii gii stessi risultati.

Ognuno sa come il fondamento della nostra 
legislazione in materia universitaria, sia la Legge 
Casati modificata da vari successivi regolamenti. 
Frutto di seri studi e deH’opera di uomini va
lentissimi, la legge Casati ha incontestabilmente 
dei pregi rimarchevoli. Ma fatta per uno Stato 
ancora piccolo e per un numero limitato d’Uni- 
versità, i difetti che poteva contenere, minimi 
e appena sensibili in quelle condizioni, hanno 
aumentato di proporzione e di evidenza nella 
sua estensione a tutto il Regno e nella sua 
applicazione a tutte le Università italiane.

Nel sovrapporsi alle altre antiche Università 
non ha sempre e tutto modificato con vantag
gio; ma lascio questa parte che sta nelFordine
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necessario delle cose, e vengo a quel che è più 
impcrtante» Applicata a tutta 1 Italia, essa ha 
prodotto 0 per dir più giusto, per essa si sono 
prodotti due gravi inconvenienti: primo, di avere 
d’un tratto sanzionato e dirò cosi stereotipato 
un numero stragrande di Università come tutte 
Università governative; secondo, di avere sta- 
Ì3Ìlito in Italia senza discussione a priori^ di 
fatto, rinsegnamento ufficiale esclusivo.

Noi dobbiamo provvedere a 26 Istituti o U- 
niversità.

Ma, 0 Signori, chi ne darà mai gli uomini e 
i mezzi per fornirle e corrispondere alFimpegno 
che abbiamo assunto?

L’istruzione superiore non può procedere per 
la stessa via che l’istruzione elementare ed an
che secondaria. Per queste la cura principale 
deve essere di estenderle; ma per l’istruzione 
superiore il primo movimento di una nazione 
che vuole rigenerarsi deve essere quello di ele
varla, il secondo di estenderla. Se voi comin
ciate dall’estenderla prima di elevarla, voi stor
pierete invece di perfezionare un’intera genera
zione. Noiabbiamo bisogno di condurre le nostre 
Università al livello di quelle delle altre nazioni; 
e perciò noi dobbiamo accumulare tutti gli uo
mini e i mezzi che abbiamo sopra pochi Isti
tuti, direi quasi uno ad uno, perchè una sola 
buona Università ci darà certamente migliori 
risultati che tutte le nostre Università insieme. 
Essa ne darà il seme per produrne delle al
tre. Invece di 26 o 27 Istituti d’ istruzione 
superiore per i quali manchiamo di professori, 
di gabinetti, di biblioteche, di tutto ciò che è 
necessario per renderle efficaci e produttive, noi 
dovremmo avere pochi Istituti completi intorno 
ai quali noi spenderemmo tutte le nostre forze: 
e cosi invece di produrre dei mezzo sapienti 
dei genii abortiti, o quel che è peggio, dei 
professori mediocri ed insufficienti, noi pro
durremmo una generazione di uomini validi per 
l’intelligenza che ne preparerebbero dei figli mi
gliori.

Questo si sa, si conviene da tutti, mai yyia ed 
i p e r ch è  impediscono che si faccia alcuna cosa 
per provvedervi: eppure se noi vogliamo innal
zare il nostro livello scientifico, questa è con
dizione sine g_ua non.

Noi non abbiamo veralibertà d’insegnamento: 
e qui spiegherò fin da principio quel che io 
intenda per queste parole. Io intendo la libertà 
d’insegnamento, quando tutti i grandi princi-

pii, i grandi ordini d’idee trovano la loro libera 
manifestazione; ma più particolarmente io l’in- 
tenclo quando la scienza si governa da se stessa, 
si svolge per opera propria, e per dire una pa
rola consacrata dall’uso, quando ha la sua auto
nomia.

Vi sono due cose che io non ho mai potuto 
intendere, che facesse, che producesse diretta- 
mente il Governo, la scienza e la giustizia, 
per la ragione che sono queste che fanno i 
governi. Sottoposte all’azione e direzione del 
Governo, esse non sono più libere, perchè con la 
migliore volontà del mondo l’azione del Governo 
è essenzialmente politica, e questo carattere 
s’impone necessariamente a tutto quel che emana 
da esso. Ne volete voi una prova, che rinse
gnamento ufficiale non è mai libero? Noi l’ab
biamo data pochi mesi sono quando abbiamo 
votata l’abolizione delle facoltà teologiche. Io 
ho veduto dei Governi proscrivere le scienze 
economiche, noi abbiamo soppresso le facoltà 
teologiche; in tutti e due i casi sono Governi 
che fanno della pohtica a carico della scienza.

La nostra è stata buona politica. Noi fac
ciamo benissimo a non immischiarci in cosa 
che non ci compete, ma là dove non facciamo 
bene è nel tenere gelosamente strette nelle 
mani tutte le Università presenti e future, nel
l’avere un insegnamento ufficiale esclusivo, dal 
che ne consegue che per una semplice misura 
di prudenza politica che abbiamo adottato ci 
troviamo a proscrivere dagli studi comuni, pub
blici accessibili all’universalità dei cittadini lo 
studio della loro religione, della religione del 
paese, della religione dei nostri padri e che sarà 
quella dei nostri figli. Poiché, o Signori, in 
quelle facoltà che avete rinviato nell’oscuro e 
neH’ignoto stanno le sorgenti della morale che 
deve con più 0 meno intermediarii e a traverso 
più 0 meno gradazioni necessariamente educarli, 
essendoché in fatto di catechismo civile o politico 
che abbia notorietà e autorità, io non conosco fi
nora che il Codice penale. Con questo io non ho 
voluto fare altroché giustificare una riserva che 
feci quando si è votata la legge per la soppres
sione delle facoltà teologiche, perchè in verità 
credetti che questa sarebbe stata l’ occasione 
nella quale si sarebbe dovuto trovare un com
penso a questa stranissima anomalia, per la 
quale credo che ci distinguiamo quasi soli fra 
le altre nazioni, che sono almeno, quanto noi, 
maestre di vivere civile, di libertà di coscienza
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e di sapienza politica: ma soprattutto poi Tho 
detto per dare ima prova come non vi possa 
essere libertà nell’ insegnamento officiale. E 
questo non è il solo caso nel quale questa ve
rità si mostri manifesta. In ogni materia scien
tifica vi sono correnti d’idee varie ed opposte; 
il Governo, specialmente in quelle che gli sono 
affini, non può noa avere una opinione e un 
interesse, e perciò non imprimere un carattere 
alla sua influenza quotidiana e diretta su quelle. 
Il Governo nella maggior parte di queste que
stioni non può essere neutrale come non può 
essere competente : e la scienza, per la sua 
azione, non può non prendere un colore, dive
nire politica e perdere quel carattere d’indipen
denza e di libera espansione che si richiede per 
correre dietro alia difficile conquista della verità.

Per non parlare adunque di altre cose se
condarie, noi abbiamo nel nostro sistema di 
istruzione superiore due gravi inconvenienti, 
cioè un numero infinito di istituti ai quali non 
possiamo supplire, ed un regime ufficiale esclu
sivo donde consegue la mancanza di quella che 
io solamente chiamo libertà, od a dir meglio 
autonomia deU’insegnamento e delia scienza. 
E notate bene, o Signori, che in fatto di li
bertà , quando se ne vuole percorrere l’ardua 
e nobile via, bisogna percorrerla francamente 
e nel regime di libertà le migliori garanzie si 
trovano nell’iniziativa e nella responsabilità in
dividuale e collettiva degli enti che vivono se
condo le sue norme.

Del resto, quando io dico che noi abbiamo 
un insegnamento ufficiale, bisogna intenderci.

Io conosco tre specie di sistemi d’insegna
mento, cioè ; r  insegnamento libero autonomo 
come si pratica in Inghilterra; l’ insegnamento 
ufficiale come si dà in Germania, al quale noi 
cerchiamo di conformarci, ed il sistema misto 
secondo il quale si governa questa materia 
nel Belgio.

Non ho bisogno ormai di dichiararvi le mie 
preferenze, voi le conoscete da quanto ho fi
nora esposto. Posso però intendere che la 
dove si verifichino certe condizioni quali esi
stono presso di noi e nei Belgio , dove forti 
e antiche istituzioni possono esercitare una 
preponderanza nella coltura intellettuale della 
nazione, posso, io dico, in questo caso intendere 
che lo Stato con tutti i mezzi dei quali dispone, 
entri nella concorrenza sempre però nel terreno 
della libertà. Questo è per me l’ultimo limite

che in un paese libero concedo all’azione dello 
Stato sopra la vita intellettuale dei suoi ammi
nistrati.

E ora che la moda è alle citazioni, permet
tete anche a me di citare il Belgio ; questo 
piccolo paese che in condizioni simili alle no
stre, si è tirato salvo ed ha dato prova di sta
bilità in situazioni cosi pericolose e difficili : 
credetemelo, per noi ne vale la pena.

Noi invece abbiamo adottato o almeno ab
biamo creduto di adottare il sistema germanico. 
Ed io per quanto non tutto quel che conviene 
alla Germania convenga a noi, pur tuttavia mi 
contenterei anche del sistema germanico. Dissi 
che tutto quel che conviene allaCTermania non 
conviene a noi perchè quella equanimità che le 
sue condizioni morali permettono di mantenere 
al governo in Germania, non può avverarsi da 
noi, e perchè la Germania, per quanto in molte 
parti lo sia veramente, non ha le pretensioni 
liberali, che abbiam noi. Ciò nullameno io l’ho 
già detto accetto il sistema germanico, perchè 
sarà sempre un tanto di guadagnato sotto ô gni 
rapporto , in fatto di libertà sopra il nostro.

Sapete voi cosa sono le Università germa
niche? Le Università germaniche sono altret
tanti corpi morali, che vivono di vita propria, 
con particolari statuti, che godono speciali pri
vilegi e diritti, che hanno fondi propri ed ammi
nistrazione propria. Sono suddivise in tante fa
coltà che eleggono! loro presidi. Hanno un Senato 
0 Consiglio accademico che eleggono esse stesse 
con un rettore anch’ esso scelto per elezione. 
Hanno la loro giurisdizione, le loro discipline, 
costituiscono infine un ente autonomo sopra il 
quale veglia un Procuratore del Re; anch’esso 
individuo notabile della provincia dove risiede 
l’Università e perciò con carattere locale. A 
questo modo, e nelle condizionidella Germania, io 
intendo anche Pinsegnamento ufficiale: ma tra 
le Università germaniche e le nostre non v’ha 
nulla di comune: dove sono le Università germa
niche da noi? Le nostre Università non hanno 
nè giurisdizione, nè possessi, nè amministra
zione propria. Il loro Consiglio accademico, sta 
appena di nome nella legge, ma non ha nessun 
effetto ;.i rettori sono nominati direttamenie dal 
Governo. La nostra Università non è orga
nizzata, non è un corpo morale, non so se 
lo sia astrattamente in diritto, ma in fatto non 
lo è. In Italia, mi si permetta questa figura 
rettorica, quantunque non sia uso a farne, ma
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in questo caso essa rende il mio pe isiero, in 
Italia non c’è che una sola Università con un 
solo Consiglio accademico non elettivo che è 
il Consiglio superiore e con un rettore che è il 
Ministro. Io non conosco in Italia nulla che 
rassomigli alle Università germaniche, almeno 
per tutta quella parte che completa o meglio 
corregge e rende possibile in un paese li
bero e civile rinsegnamento ufficiale.

Le condizioni deila scienza in questo stato di 
cose per me son cattive di fondazione; sotto
messe alle esigenze inevitabili della politica, ai 
cambiamenti frequenti di direzione, e costante- 
mente turbate da regolamenti od anche da leggi, 
perchè anche noi ne faremmo meno se queste 
Università vivessero di vita propria e con ordini 
stabili, essa diviene una vasta burocrazia, un 
ramo di più della pubblica amministrazione, e 
perde quell’ originalità, quell’essenza propria 
che sono i caratteri indispensabili perchè possa 
germogliare e dare tutti i frutti che contiene 
e che possono attendersi da essa.

Tali sono a mio avviso le cause originarie 
che viziano il nostro insegnamento superiore, 
e che fino a che non vi si porti rimedio ren
deranno inefficace ogni altra riforma. Numero 
di Università, e ingerenza diretta governativa 
nella scienza, dal che consegue che il nostro 
insegnamento non è nè libero, come lo richiede 
Tinsieme della nostra costituzione, nè ordinato 
stabilmente come lo richiede il suo buon an
damento, nè portato a quel livello che richiede 
istantemente la nostra esistenza sociale e politica.

Era dunque in questo stato di cose che si 
attendeva una legge. Ne furono presentati due 
esemplari che non hanno grande differenza 
l’uno dall’altro, e di cui uno è quello del no
stro onorevole collega il Ministro Scialoja, che 
stiamo discutendo in questo momento.

Chiamato all’onore di far parte della Commis
sione per Tesarne di questa legge, io esposi fin da 
principio nel seno di questa quello che ho l’o
nore di esporre adesso, vale a dire, che io 
trovava che nulla si faceva in questa legge per 
sciogliere le quistioni vitali del nostro inse
gnamento, e che per me sembrava che in que
ste condizioni sarebbe difficile di trarne quel
l’utile che se ne desiderava.

I miei Colleglli furono unaniiiii, almeno in 
parte, perchè non oserei parlare a nome di 
tutta la Commissione, in favore della libertà 
dell’ insegnamento, a riconoscere che qualche

cosa sarebbe stato da farsi sul numero delle 
Università, esi convenne da tutti che era uno dei 
gravi impacci a produrre utili riforme nel rior
dinamento dell’istruzione superiore.

Per altro si osservò, che non essendo stata 
una tal questione sollevata dal Governo, non era 
affare nostro di sollevarla. Ora, io lo ripeto, per 
me questa è condizione sostanziale e necessaria 
di ogni tentativo di miglioramento che voglia 
farsi in questa materia: finché non si trova il 
modo di ridurre il numero di questi Istituti, a 
segno che si possano in essi utilmente impie
gare tutte le nostre forze, essi riusciranno tutti 
e sempre a ninno o a ben poco effetto.

Ciò è per me talmente vero che se appena 
me ne sentissi l’autorità, io farei una proposta 
al Senato e credo che non sarei neppure solo 
a sostenerla perchè anzi l’onorevole Senatore 
Alfieri mi ha prevenuto, nelTesprimerne il 
concetto, quella cioè d’ invitare il Mini
stro a formulare un progetto per il quale si 
designassero cinque, se i, quattro ( quanti si 
crede sieno necessarii) centri di istruzione sui 
quali si potesse esercitare una piena e feconda 
azione, e le altre Università si lasciassero li
bere, lasciando loro quelli emolumenti e quei 
sussidii dei quali ora godono contro il corre- 
spettivo di una certa sorveglianza o controllo, 
e sotto la garanzia degli esami di Stato.

Con questo progetto si scioglierebbero d’un 
tratto solo tutte le difficoltà perchè rimarrebbe 
allo Stato un numero d’istituti limitato al quale 
esso potrebbe bastare, enoirispetteremmola vera 
libertà d’insegnamento : ma quel che v’ha per 
noi in questo sistema da non porsi in non cale 
è che noi faremmo tutto ciò senza ledere nes
suno di quelli interessi che con poca nostra 
lode hanno impedito finora di giungere ad 
alcun. risultato. Ma io so benissimo che per 
ora questi sono sogni e io non farò questa 
proposta perchè tutto mi lascia credere che non 
verrebbe accettata. Ma sono convinto che questa 
è la meta alla quale tosto o tardi necessaria
mente giungeremo perchè non vi è altra so
luzione possibile per questa questione, ed io la 
ho accennata perchè sarei ben lieto, se dandovi 
Toccasione di portare la vostra attenzione sopra 
questa combinazione, io ne avessi ravvicinato 
T accettazione e Tattuazione di un giorno solo.

Questa stessa legge in quel caso divente
rebbe molto più facile, perchè l’abbondante in
gerenza governativa che vi si contiene, ri-
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marrobbo in q.n6l caso g*iustifìcabilG, no sa
rebbe nn^offesa alla libertà, perchè la libertà 
allora è al di fuori : ma portarla al didentro 
deirinsegnamento ufficiale, là è dove s’incon
trano tutte le difficoltà che attraversano questa 
legge.

Ma mi avvedo di venire finalmente a trattare 
della nostra legge; e qui devo prima di tutto 
fare una dichiarazione; cioè che è stata prin
cipalmente questa convinzione, che senza porre 
ordine a queste questioni principali, in un modo 
0 nell’ altro, non si potesse addivenire a nes
suna utile riforma, anche più che i dissensi 
parziali, la causa determinante che mi ha re
legato nella minoranza della Commissione ; 
poiché tutto, a mio avviso, è difficile ed instabile 
sopra un terreno che non sia nè ben pratica
bile nè ben fondato.

Fatta questa dichiarazione io rientrerò nel 
campo della legge. Si disse dunque che que
sta legge non aveva altre pretensioni, se non 
quella di far quel poco che si poteva per 
ora, che bisognava fare un passo per volta, 
e che questo è il sistema del regime costitu
zionale, infine si disse quel che si dice sem
pre e non sempre si fa. Ebbene io mi ci voglio 
pure accomodare; ma purché questo passo sia 
fatto sopra di una via; purché questa pietra che 
si aggiunge, serva a fabbricare qualche cosa e 
non si continui a fare quel che stiamo facendo 
in questo momento. La legge Casati ha accor
date le più larghe libertà; la legge Matteucci 
le ha ristrette tutte; noi veniamo da capo a 
riaccordarle. Io desidererei che non si continuas
sero a lungo questi sottili provvedimenti per i 
quali a mezzo novem bre non g iu n ge  quel ch e  
tu d 'ottobre f i l i :  e ciò notate bene io non lo 
dico per vano gusto di critica, ma bensì perchè 
verrà in appoggio di alcuna mia proposta della 
quale vi parlerò in appresso.

Ho accennato più sopra alla difficoltà di con
ciliare il libero insegnamento con l’insegna
mento ufficiale e governativo, ed è ciò di che 
io vado a darvi se non una prova, almeno una 
dimostrazione nella presente legge.

La legge che abbiamo sotto gli occhi pre
senta due punti principali; quello che riguarda 
la nomina, e la sorte dei Professori, e questa 
così chiamata (ma che non lo è propriamente 
e nel suo vero senso, quantunque sia fatto verso 
essa un passo con i liberi docenti), libertà d’in
segnamento.

Per quel che riguardai Professori, quantun
que il progetto come è stato modificato dalla 
Commissione, sia riuscito affatto diverso dal 
concetto germanico, e da quello della stessa 
legge Casati, pure perchè più conveniente forse 
ai nostri costumi, mi sembra la parte meglio 
riuscita di questo schema. In sì ardua materia, 
se sarà fatta, l’esperienza deciderà.

Per quel che riguarda la libertà d’insegna
mento, mi conviene in questa occasione di chia
rire un equivoco che ho visto sorgere in questa 
discussione.

Non conviene scambiare a mio avviso, la 
libertà del pensiero, colla libertà d’azione; non 
bisogna scambiare la libera e larga espressione 
delle grandi idee , dei grandi principii, cosi 
individualmente come collettivamente, colla 
libertà materiale di fare un corso in un modo, 
0 in un altro, o di seguirlo o non seguirlo. No, 
Signori, bisogna che sia ben chiaro che la 
libertà dell’ insegnamento, ossia la facoltà di 
manifestarsi in tutte le grandi evoluzioni, e 
forme del pensiero concessa alla scienza per se 
stessa, senz’ altro giudice che se stessa, non si 
può rimpicciolire, alla facoltà di poter formu
lare in un modo o in un altro un corso, o di 
poterne fare a meno.

È perciò che per me questa questione che si 
agita in questo momento in Senato, non è una 
questione di libertà d’insegnamento, meno come 
ho già accennato per la parte che riguarda i 
liberi docenti, parte che a mio avviso avrà 
pochi 0 nessun opponente, ma è una mera 
questione di metodo ; si tratta della libertà di 
sciegliere il loro corso agli insegnanti, ed agli 
studenti di seguirlo.

Ridotta cosi alle sue vere proporzioni la que
stione, e posta nella sua vera luce per me, 
io amo la libertà, ma amo anche assai la di
sciplina e r  ordine. Ho visto e ammirato i 
miracoli dell’ una e dell’ altra. Ora io credo 
che l’ ordine voluto per gli studi non possa 
essere il prodotto del giudizio individuale di 
ciascuno. L’ ordine nelle Facoltà, nella ma
niera di seguire gli studi, è l ’effetto di una 
lunga esperienza, di pensieri complessi e ri
flessi, infine di tanti elementi che ogni profes
sore, e molto meno ogni studente, non ha le 
condizioni necessarie per conoscere a p r io r i  e 
quindi generalmente parla do deve essere sta
bilito per mezzo di un pensiero maturo, espe- 
rimentato, riflesso, e non dalla vo'ontà d’ognuno.
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Quando qui si è parlato di vincoli contro i 
quali si è tanto discorso; si sarebbe, a mio 
avviso, dovuto dire ord ine.

Perchè de’vincoli, noi lo sappiamo tutti, chi 
può metterne degli efficaci agli studenti?

Quelli che metteremmo noi, non varrebbero 
certamente più di quelli che metterebbe il si
gnor Ministro; i vincoli non s’impongono quando 
non v’è sanzione; e quando non v’è sanzione, 
non vi è vincolo.

y i  è una questione superiore all’idea di vin
colare i giovani, ed è il sapere, se in un istituto 
dove essi vanno per essere iniziati, per seguire 
un corso di studi, non si deva cominciare per 
dir loro l’ordine con cui devono esser fatti, se 
questo non sia un primo insegnamento che 
debba darsi loro.

Quanto ai vincoli poi, quando pure fossero 
tali,ve lo disse ieri l’ onorevole Tabarrini, non 
temete che i forti non li rompano. Dio sa se 
per il passato dei vincoli e dei freni, nelle di
scipline scientifiche ed universitarie non ne 
aveva l ’Italia : e ciò non le ha impedito di pro
durre i genii a centinaia. Yi auguro di pro
durne altrettanti con la legge Casati. Ma an
che in questa forma cosi rimpicciolita io voglio 
fare larga parte alla libertà, e in verità lodo 
molto, lodo altamente l’onorevole Ministro del 
pensiero che ha avuto di cercare d’ introdurre 
questa libertà, il più che sia possibile negli 
studi. — Ma non bisogna dimenticare ciò che 
fu detto da più d’uno dei nostri onorevoli Colle
ghi fin da ieri, che cioè le nostre Università adem
piono due scopi, uno è quello di fornire alle 
carriere ordinarie giovani capaci ed idonei, 
l’altro è quello di dare il nutrimento necessario 
a coloro che vogliono dedicarsi esclusivamente 
alla scienza. Ora io credo che se per questi 
ultimi questa libertà sarà un ottimo regime, 
credo anche con gli onorevoli Tabarrini e Mag- 
giorani che per fornire le carriere ordinarie, per 
venire in aiuto a quegli uomini che devono per
correrle, e chenon ci facciamo illusione, studiano 
perchè lo devono fare, perchè questo forma il 
patrimonio della loro vita, ci vuole un ordine 
ci vuole qualchecosa che garantisca il pubblico 
che questa gente percorse una strada razio
nale , una strada conosciuta tale, da darne fi
ducia che si possano affidar loro i propri! in
teressi e la propria vita.

Per queste considerazioni dunque, io propo
neva nella Commissione, che T insegnamento

dovesse distinguersi in ordinario e straordina
rio, non solo come un titolo di distinzione 
per coloro che lo esercitano, ma sibbene 
perchè l’insegnamento ordinario dovesse es
sere depositario di questo pane quotidiano 
di questa parte sintetica meno mobile della 
scienza, di questo tronco il quale è destinato 
a nutrire la vita sociale ; all’insegnamento stra
ordinario poi, compresi i liberi docenti, doveva 
essere, a mio avviso, serbato tutto quel campo 
che è distinto per le sue ramificazioni, per 
le monografìe, per tutti quei rami della 
scienza, dei quali una parte è destinata a 
divenire tronco anch’ essa, e T altra parte 
spesso alla stregua del tempo o muore o si 
trasforma e cambia natura. Tutto questo, io 
dico, dovrebb’essere abbandonato appunto ai 
professori straordinari, e ai liberi docenti.

Lo stesso io diceva per gli studenti; ci avrebbe 
dovuto essere in ogni carriera una guida la 
quale conducesse quella massa di giovani, i 
quali senza pretendere di seguire quegli esempi 
0 a fornire di quei voli dei quali ci ha tessuto 
ieri la storia l’onorevole signor Ministro, quella 
massa di giovani che studia per vivere, e che 
poi essa stessa fa vivere la società : intorno a 
questa guida avrebbe dovuto largamente svilup
parsi il libero insegnamento. Questo sistema era, 
a mio avviso, atto a conciliare il doppio uso al 
quale sono in fatto destinatele nostre Università, 
a migliorare la scienza e a fornire le professioni: 
e nel tempo stesso evitava lo sconcio di fare e dis
fare, al quale accennava poco anzi, perchè, es
sendo questa una terza combinazione fra la legge 
Casati e il regolamento Matteucci, poteva essere 
ed è forse il risultato dell’esperienza fatta del- 
Tuno e dell’altra: in m edio consistit v irtu s.

Devo confessarlo che sul primo capitolo non 
riuscii a trarre la Commissione nel mio avviso.

Per* i Professori prevalse l’idea che non ci do
vesse essere distinzione di cattedre fra gli stra- 
ordinarii e gli ordinari!; non vi dico gli imba
razzi che dovette superare la Commissione per 
conservare questa parità da un lato e man
tenere dall’altro la distinzione; ma infine ri
mase fermo che i Professori ordinari e straor
dinari non si distinguessero nè per materie nè 
per diversità di categorie, ma solamente per 
una specie di gerarchia d’ordine, un titolo 
d’onore e di lucro personale.

Non fu però così per quel che riguarda gli 
studenti. La Commissione fu unanime nel rico*'
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noscere che un qualche limite ci voleva, quan
tunque fosse egualmente unanime nel ricono
scere che la libertà di insegnamento al dì là 
di questo limite è una vera conquista.

Se non fu unanime in questa ultima conchiu- 
sione, almeno una gran parte di essa con
corse francamente in quest’avviso. Sopra questa 
via dopo molte discussioni, si venne flno al 
punto che la Commissione formulò un progetto 
di articolo il quale veramente raccolse i voti di 
tutti i suoi membri, articolo che conteneva questo 
concetto, vale a dire, che dovesse esserci in 
ogni Facoltà, un numero limitato di corsi ob- 
bligatorii circondato e completato dal libero 
insegnamento.

Ho voluto parlare di ciò, perchè se venisse in 
acconcio dovrei forse tornarvi sopra all’occa
sione della discussione degli articoli. Non vi 
starò a fare la storia delle tornate della Com
missione; il fatto sta che una parte della Com
missione, una metà che costituì la maggioranza 
per ordine di votazione, si divise da questa idea, 
ma solamente per accettare qualche cosa che le 
sembrava che fosse un equivalente, per accet
tare cioè una seconda serie di esami speciali non 
annuali, i quali dovevano compensare secondo 
essa quello che si perdeva per i corsi obbligatori!.

Io rimasi nella minoranza, perchè per me gli 
esami soli non rappresentano una garanzia.

Io vi confesso francamente che non darei 
certo la mia fede ad alcuno per resercizio di 
una professione (perchè non bisogna dimen
ticare che la laurea da noi abilita alle profes
sioni), io non darei davvero la mia fiducia ad 
un professore di qualunque Facoltà o disciplina, 
del quale non avessi altra prova che l’esame 
che ha dato.

Avrò torto, ma l’opinione che io porto degli 
esami per quanti ne ho veduti e ne ho provati 
io stesso, mi portano a pensarla cosi.

Io credo .che è un tutto insieme composto di 
esami e di corsi, che può solamente e deve dare 
per quanto è possibile, in queste materie una 
certa garanzia alla società dei giovani che 
dalla Università escono per prendere cura dei 
suoi più vitali interessi. Vero è, che questa tu
tela, questa guida è qualche cosa che dovrebbe 
esser fatta dai regolamenti universitari, là dove 
ci è una Università che ha vita propria; ca
pisco, che è ben difficile che possa farlo util
mente il Ministro con norme generali e comuni a 
tutti, secondo il nostro sistema, nel quale è esso

che deve regolare tutto. Ma pur nullameno in 
questo stesso sistema che io deploro, io insisto 
su quello che io diceva: non vi è che una traccia, 
costante una specie di guida composta di studi, di 
corsi, di esami percorsi sotto una certa vigilanza, 
che possa produrre nell’opinione pubblica quella 
tale fiducia che fa ritenere con fondamento un uo
mo capace d’intraprendere ad esercitare una qual
siasi professione: beninteso, sempread eccezione 
dei genii^ dei quali non parlo, perchè i genii non si 
sottomettono a nessuna di queste leggi, enon sono 
neppure quelli che aiutano a tirare innanzi la vita 
ordinaria. Queste furono le ragioni perle quali io 
rimasi anche in questo punto nella minoranza.

Io credo che probabilmente i due pareri nei 
quali si divise la Commissione, riuniti insieme 
formerebbero una proposta che potrebbe ravvici
nare molte opinioni e raccogliere molti voti, e che 
anche il Ministro potrebbe accettare senza grand e 
sforzo, perchè non toglie nulla al suo sistema di 
libertà, che io accetto del resto di buon grado. Da 
quel che mi sembra lo stato delle opinioni, io credo 
che questa proposta quando venisse in acconcio 
nella discussione degli articoli potrebbe forse es
sere un mezzo per risolvere e definire questa dif
ficile questione, che fin dalla discussione generale 
qui da due giorni agita e divide il Senato.

Però lasciatemelo dire anche una volta che, 
quando avrete fatto questo non avrete fatto 
nulla, se voi non trovate il modo per porre 
riparo ai due gravi inconvenienti che rendono 
impossibile qualunque riforma alle nostre Uni
versità; vale a dire, a ridurre il numero di 
questi Istitut’, dei quali noi dobbiamo occu
parci e a stabilire un ordinamento per cui que
ste Università abbiano una vita propria e non 
siano solamente altrettante emanazioni della 
nostra complicata amministrazione.

E intanto che questo si avveri per òpera 
di provvisioni più efficaci, lasciate che io nutra 
almeno la speranza che nella progressiva di
scussione di questa stessa legge, il Senato vorrà 
trovar modo di far qualche passo in questa 
via, di spirare cioè un alito nella nostra vita 
universitaria, perchè il suo organamento e la 
sua economia siano più confacevoli allo svolgi
mento della scienza e ad un leale e franco sen
tire di libertà.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Cannizzaro.
Senatore CANNIZZARO . L’onorevole Senatore Mag

giorarli nel suo discorso di avantieri espresse 
la sua maraviglia, anzi il suo stupore d’avere
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udita sostenere una cosa per lui tanto nuova 
e tanto strana, quanto la libertà degli studi nelle 
Università. Parve a lui che cotesta cosa fosse 
un parto di esaltata fantasia, e, pieno di bene- 
volenza e carità verso di noi, espresse senti
menti di dolore e di turbamento dovendo com
batterci vivamente.

La sua maraviglia ed il suo stupore cresce
ranno, ma il suo dolore sarà certamente mi
tigato, quando noi giungessimo a persuaderlo 
che i sostenitori di cotesta libertà degli studi, 
sono in Italia, anzi in tutta Europa, assai 
più numerosi di quello ch’egli ha creduto, e 
che non sono già fantasie meridionali, ma i più 
provetti, i più esperimentati educatori dei po
poli civili.

Stimo mio dovere di farlo, per diminuire 
quel turbamento da cui -fu preso nel vederci 
sostenere queste dottrine e quindi darò al
cune notizie colle quali spero non di persua
derlo del principio che noi sosteniamo, ma di 
persuaderlo almeno, che questo principio è soste
nuto da gente assai ragionevole, la quale lungi 
dal sostenere cose contrarie al buon senso, ha 
forse cotribuito a scovrire le più grandi verità 
scientifiche di quest’uitimi tempi.

Io credopersuadereTonorevole Senatore Mag- 
giorani che noi siamo in ottima compagnia e 
noi lo possiamo rassicurare che abbiamo piena 
fiducia con cotesta compagnia di giungere a 
convincere i più timidi, non mica con discorsi 
impetuosi, ma coH’eloquenza dei risultati deH’e- 
sperienza che in tutto il mondo civile si sta 
facendo della libertà degli studi nelleUniversità.

Fra le nostre file abbiamo molti cultori di 
scienze esperimentali e non è dunque da me
ravigliarsi che anche nei giudizio delle co se 
politiche e morali, noi preferiamo il metodo 
esperimentale. Perciò diamo molto valore agli 
ottimi risultati che principalmente in Germa
nia, tacendo delFOlanda, sono stati ottenuti 
dalla libertà deirinsegnamento e degli studii 
nelle Università.

Questi risultati hanno creato in Europa una 
opinione favorevole a quello che si è chiamato 
sistema tin iv cr s ita r io germanico^  la quale opi
nione si è sempre più propagata.

Creda ronorevole Senatore Maggiorani, che 
la mia meraviglia non è stata minore della sua, 
quando egli ha dimostrato ignorare, che da 
mezzo secolo circa, questa grande questione 
della libertà degli studii si agita e si discute

presso tutti i popoli civili e che la maggior parte 
dei pubblicisti che si sono occupati di istru
zione pubLllca, hanno giudicato l’esperimento 
della Germania come decisivo, in favore del 
principio della libertà deH’insegnamento e de- 

I gli studii, e ne hanno proposto l’applicazione 
I in maggiore o minore estensione. Io posso as- 
I sicurare l ’onorevole Maggiorani che i più dotti 
i professori, i più dotti insegnanti deH’Allemagna,
; i quali sono ritenuti non solo come grandi cul- 
! tori di scienza, ma come i più grandi pratici 
' ed esperimentati educatori, attribuiscono a que- 
I sta loro libertà degli studii e deH’insegnamento 
! non solo il gran movimento scientifico e let- 
! terario, ma anche il gran movimento indu

striale che si è impossessato, direi, di quel 
paese. Essi attr îbuiscono lo sviluppo del carat
tere della loro gioventù a quest’uso della li
bertà di scegliere i loro studi ; essi credono , 
che questa libertà ha guarentito ed assicurato 
la intelligente disciplina delle Università te
desche.

Ad onore del vero, privi di quel basso e ri
dicolo orgoglio di razza non si credono diversi 
dagli altri popoli, attribuiscono al loro sistema 
di studii la loro grandezza, e credono che lo 
stesso sistema aj plicato ad altre nazioni pro
durrà gli stessi effetti.

Spogli poi di qualsiasi gretto egoismo na
zionale questi uomini fanno vive e calde istanze 
perchè il loro esempio sia seguito, giacché essi 
amano il progresso intellettuale di tutta l’uma
nità, non esclusivamente della loro nazione.

Codesti uomini, come sarebbero Magnus, 
Clausius, Liebig, Hoffman, Wiedeman e Wir- 
chow, ecc., ecc., caldeggiano rintroduzione del 
loro sistema, sicuri che esso produrrà anche 
presso gli altri popoli il medesimo progresso 
intellettuale e gli stessi effetti industriali pro
dotti in Germania.

Io avrei desiderato, ma non mi è riescilo di 
andar a disseppellire nella stampa periodica del 
1862 e 1863, due lettere che il Magnus ed il 
Liebig diressero al compianto nostro Matteucci 
rimproverandolo di avere troncato un tenta
tivo diintrodiirre in Italia la libertà degli studi, e 
dimostrandogli il proprio convincimento non solo 
ma anche quello di tutti i dotti deH’Ahemagna^ 
che qualsiasi tentativo^ qualsiasi misura per 
innalzare in Italia gli studi scientifici, riuscirà 
inefficace se non si incomincierà coli’introdurro 
la libertà degli studi nelle Università.
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Ma non sono soltanto i tedeschi, o Signori, ! 
che giudicano buono il loro metodo, il loro si
stema, ma anche gli altri popoli d’Europa.

I Francesi, i quali certamente non sono troppo 
proclivi a lodare le cose altrui, i Francesi an
che prima delFultima guerra son venuti man 
mano in gran i arte nelFopinione che il sistema 
di studi di Allernagna ha i suoi grandi van
taggi.

Nell’Accademia francese verso il 1870, da 
uomini competenti nelle scienze applicate fu 
dimostrato, che la concorrenza della quale l’in
dustria francese ha oggi da temere, non è più 
Findustria inglese, ma l’industria germanica e 
quegli uomini di scienza hanno attribuito la 
superiorità incontestabile che la Germania ha 
preso nel movimento industriale, alla libertà 
degli studi nelle sue Università, libertà che 
riempie i laboratorii di chimici e i gabinetti 
di meccanici e di tutte le scienze applicate, e 
li riempie per quell’impulso che viene dall’e
sercizio deila libertà^ e ne fa degli uomini non 
solo utili alle diverse professioni, e a tutti i 
rami della vita pratica, ma iniziatori di novelle 
industrie, di novelle fonti di licchezza pub
blica. Sono le Università che hanno dato grande 
impulso al movimento industriale dell’Allema- 
magna, assai più che gli istituti politecnici.

Io potrei presentare anche all’onorevole Mag- 
giorani un volume dell’inchiesta fatta in In
ghilterra sull’ avanzamento delle scienze; qua
lunque pagina svolgerà di quel volume, qua
lunque opinione ascolterà, sia di Tyndal, sia 
di Williamson, sia d’altri, troverà concorde 
il giudizio, che il sistema universitario germa
nico è superiore a quelli di tutti gli altri paesi 
d’Europa.

I Ora io credo che gli Inglesi sono giudici 
competenti in questa materia, sono giudici certo 
imparziali. Saprà che l’Austria fino al 1848 
aveva nelle Università quel sistema che ab
biamo noi, sistema ristaurato dal Matteucci; 
ebbene, nel 1848 FAustria accettò il sistema 
germanico non ôlo nelle parti tedesche, ma 
anche nelle altre nazionalità che componevano 
l’impero austriaco, eccettuato il Lombardo-Ve
neto.

Ciò FAustria fece, o Signori, senza intro
durre gli esami di Stato, fuori dell’Università.

L’Austria, adottando il sistema degli studi 
della Germania (non dico il sistema degli esami, 
perchè di esame in Germania non c’è che l ’ul

timo finale), lasciò che l’esame finale fatto 
dentro dell’ Università equivalesse all’ esame 
di Stato ed abilitasse all’esercizio delle profes
sioni, come fu ed è in Italia. Per il corso 
di medicina dell’Università di Vienna era pre
scritto che gli studenti dovessero fare un dato 
numero di corsi e prendere alla fine un esame 
generale.

Soltanto nella facoltà di diritto, dove i pro
fessori di giurisprudenza non amavano molto 
la lotta della libertà (e provenivano da tempi 
in cui nella scelta dei professori di giurispru
denza non si cercavano uomini molto simpatici 
al movimento liberale) si reagì contro questa 
libertà; ma essi non giunsero ad ottenere altra 
vittoria (e ne furono soddisfatti), che quella di 
introdurre una tappa, un altro esame a mezzo 
corso, ed introdurre- cioè niente più, niente 
meno che quello che il Ministro attuale vi ha 
proposto nel suo progetto.

Sono alcuni anni che questo sistema vige 
nelle università deH’Impero austriaco, e fa ot
tima prova non solo nelle popolazioni tedesche, 
ma tra popoli tanto diversi d’indole, tanto di
versi di grado di civiltà, quanto lo sono l’Un
gherese ed il Boemo (e dico cosi per indicarli 
in massa). Trovino, o Signori, uno scrittore che 
parli di abusi, che parli d’inconvenienti di 
quel sistema; troveranno invece un’opinione 
unanime nell’affermare che le provincie dell’Im
pero austriaco si sono ridestate a nuova vita 
intellettuale e perfino nella piccola università 
di Innsbruck, si è svegliato tale amore negli 
studii che forse molte delle nostre grandi uni
versità avrebbero ragione d’invidiare. Potremo 
or dunque essere accusati di dir cose irragio
nevoli, contrarie al buon senso, quando diciamo 
di credere che quel che ha fatto buona prova 
nell’Impero Austro-Ungarico possa fare ezian
dio buona prova ni Italia, dove gli studenti 
entrano nelle università con un grado di pre
parazione maggiore che non in molte provin
cie di quell’impero e non inferiore a quello 
degli studenti apparte enti alla popolazione 
tedesca ?

Aggiungete che la vostra Commissione è 
stata anche cosi timida che ha creduto insuf
ficienti le garanzie del sistema germanico, il 
quale non prescrive che il numero dei corsi, 
e Fesame fìiiale, e ha voluto introdurre una 
tappa intermedia non solo nella giurisprudenza, 
ma in tutte le altre facoltà. La Commissione
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ha fatto di più; ha inoltre aggiunti gli esami 
speciali anche nel secondo periodo in guisa che 
siamo arrivati ad avere un sistema, come già 
dissi altra volta, assai più ristretto di quelli 
che vigono in qualsiasi altra parte d’Europa. 
Ma non è mestieri di andar a cercare oltr’Alpi 
dei sostenitori di questo principio della libertà 
degli studi, per trovare argomenti che ci pos
sano scusare in faccia a coloro che ci vogliono 
perfino tacciare d’ irragionevoli. Come dissi 
nella seduta precedente, questo movimento in 
favore del principio della libertà degli studi, 
questo convincimento che l’esperienza germa
nica aveva già introdotto negli animi, si ma
nifestò in Italia, appena cominciò il primo go
dimento della libertà; nel 1848, i più insigni 
pubblicisti, i più insigni professori dell’Univer
sità di Torino cominciarono a sollevare la ban
diera per introdurre in Italia la libertà degli 
studi e dell’insegnamento, con alcune modifi
cazioni, le quali erano adattate alle condizioni 
speciali nostre, ed alla condizione che i nostri 
esami continuassero a valere come esami di 
Stato.

Citerò dei nomi, poiché intendeva di persua
dere anche l’onorevole Maggiorani, che era
vamo in buona compagnia ; per lo meno era
vamo in compagnia di gente che passa per 
assennata, con gente prudente, con gente che 
se non ha il senso comune, ha certamente il 
buon senso.

Citerò dunque alcuni nomi di questa eletta 
schiera , giacché non si tratta di un individuo, 
ma di una schiera di uomini ; il Rainieri, 
uomo di opinioni conservative, il Melegari, 
TAlbini, il Bona, il Bertini, il Cadorna, e tanti 
altri, si insegnanti che pubblicisti, i quali fe
cero parte della Società d’istruzione e d’edu
zione. Ebbene, prenda tutti questi volumi della 
società d’istruzione e di educazione, saranno 
anche nella Biblioteca del Senato, li svolga e 
si convincerà del lento lavorio che fecero questi 
insigni uomini per infondere negli altri la loro 
opinione.

Sulle prime, spavento generale ; ma poco a 
poco Topinione guadagnò terreno, ed un bel 
giorno il Ministro Cibrario propose una legge 
simile a quella che fu detta poi Casati ; e 
fiuaiido. venne l’onorevole Casati al Ministero 
îde che quel progetto di legge non era che la 

espressione delTopinione unanime di tutte le 
persone competenti del Regno Sabaudo, e con

poche modificazioni lo sottopose alla firma 
del Re.

Leggerò un tratto del tanto benemerito pro
fessore Albini soltanto a titolo di ricordo sto
rico, giacché è bene rivolgere gli occhi in ad
dietro. L’Albini nel 1849 diceva :

« Rammentiamoci che è all’aura della libertà 
che sorsero e prosperarono le Università d’I
talia del medio evo; é all’ aura della libertà 
lasciata alle Università di Germania anche 
sotto Governi assoluti, che esse crebbero a 
vita gagliarda e vigorosa e divennero centri 
di un’attività scientifica meravigliosa. Se le Uni
versità italiane andarono decadendo ne fu causa 
un sistema di pedanteria che si aggravò su di esse 
con una mano di ferro, e con vincoli e restrizioni 
di ogni maniera, volendo tutto disciplinare, le 
ha infiacchite, isterilite come piante a cui man
chi l’aura vitale e la luce e il calore del sole. » 
E cosi continua a sostenere la libertà e l’in
troduzione del sistema germanico in Italia sino 
dal 1848-49.

11 popolo piemontese, gli uomini eminenti 
del Piemonte, non sono rapidi ai mutamenti di 
opinione, e bisognò lottare molto tempo. Si 
formò un’associazione, vennero altri che scris
sero e propugnarono questa libertà. Io potrei 
leggervi tutte le discussioni che si fecero nei 
congressi successivi, presieduti ora da scien
ziati, ora da pubblicisti ; finché dopo 7 od 8 
anni di queste animate discussioni Topinione 
acquistò terreno nel paese, tanto che s’ impa
droni della mente di tutti i pubblicisti. Dire 
quanti uomini di scienza sostennero questo 
principio fino dal 1848 e lo vennero man mano 
sviluppando sempre , sarebbe opera assai 
lunga.

L’onorevole professore di filosofia Bertini, il 
quale, a dire il vero, fu il primo che espresse 
questo principio, l’onorevole professore Bertini, 
in una memoria stampata nel 1857, ripetè que
ste medesime idee e quasi con le medesime 
parole di alcuni articoli che aveva già pub
blicati sino dal 1848. Ebbene, egli disse: « la 
libertà d’insegnamento, è formata dalla libertà 
di dare insegnamento, libertà di studiare e 
libertà di farsi esaminare da Commissioni go
vernative. » E qui sviluppa come nelle univer
sità, dovrebbero esistere tutte e tre queste li
bertà e manifesta nettamente la sua opinione 
in loro favore.
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Egli propose modiflcazioni al sistema germa
nico, cioè gli esami specicili.

Tutte le sue idee entrarono in quella che 
noi chiamiamo la legge Casati.

Credo adunque di aver dimostrato all’onore
vole Maggiorani che noi siamo in buona com
pagnia, quando sosteniamo delle cose che 
hanno sostenuto e che sono sostenute tuttavia, 
da uomini abbastanza assennati come è l’egre
gio professore Berlini, come lo sono tutti que
gli altri di cui ho citato i nomi; quando di
ciamo cose che sono già in uso, dirò, presso la 
maggior parte dei po])oli civili e che sono anche 
consentite direi dagli insegnanti francesi. Ag
giungerò che, durante la grossa ultima guerra, 
l’Accademia delle scienze creò una Commis
sione di uomini abbastanza seri ed abbastanza 
sapienti per proporre riforme nell’educazione 
e neU’insegnamento. E quello non era certo il 
momento di lodare le cose germaniche. Yoi 
sapete che si giunse fino al punto di far ser
vire la scienza per spargere la disistima sui 
nemici, fino ad andare a cercare certe origini 
sulle razze prussiane; ebbene, non ostante che 
i cultori di scienze xjercassero di usare ogni 
modo per vendicarsi dei vincitori, pur furono 
obbligati a convenire che nelì’ordinamento de
gli studi superiori il sistema germanico era 
superiore a quello seguito da loro.

Non hanno sinora fatto in pratica alcun mu
tamento, perchè, quando sistemi vecchi sono 
radicati in un paese, non è cosa cosi agevole 
il mutarli, sopratutto in Francia, la quale ha 
tanto slancio di movimento rivoluzionario, ma 
ne ha pochissimo nei movimenti di riforme.

Quando saremo alla discussione degli articoli, 
il Senato avrà la pazienza di udirci nuova
mente ; il Senato avrà la pazienza di udirci 
sostenere passo a passo questo principio della 
libertà di studi ; allora dimostrerò ancora me
glio scendendo a dettagli, che i limiti che la 
Commissione le accordò sono insomma cosi ri
stretti da non essere che 1’ ombra di quella 
libertà che è stata sostenuta dai più distinti 
pubblicisti; allora mi riservo di mostrare che 
cotesta libertà degli studi non è che convenga 
soltanto ai grandi genii, perchè i grandi genii 
si fanno strada dappertutto, ma è il metodo 
migliore per gl’ ingegni mediocri.

Quest’opinione non è farina del mio sacco; 
è da una discussione con alcuni dotti tedeschi 
che io dopo assennate loro osservazioni sul

l’andamento degli studi, uscii convinto, che 
quelli che fruirono maggiormente di questa 
libertà di studi sono gli ingegni mediocri, in
tendo giovani i quali sono volenterosi di stu
diare , non i giovani scapati, perchè coloro 
che non hanno nessuna volontà di studiare 
non li riduce affatto la disciplina universitaria 
quando non lo ha potuto la disciplina paterna.

Riguardo però alla legge attuale non è cer
tamente questo il solo punto di vista da cui 
bisogna guardarla; non è solamente questo il 
bisogno al quale provvede; non è solamente 
per rintrodurre la libertà degli studi cosi as
sottigliata e diminuita, come è divenuta col 
progetto della Commissione; non è solamente 
questo lo scopo che si propone la legge. Essa si 
propone uno scopo ancora più urgente , dico 
più urgente, giacché per introdurre nuova
mente la libertà degli studi si sarebbe certo 
potuto aspettare; ma vi è un bisogno che si 
sente generalmente nell’Amministrazione della 
pubblica Istruzione ed è di togliere la difformità 
delle legislazioni.

Si può sostenere, Signori, che vi sieno Uni
versità più 0 meno ampie, con che in una sia 
sviluppata una Facoltà, in un’ altra, un’ altra.
- Io sono tra coloro che sostengono che non per 

tutte le università debbano le Facoltà sovrap
porsi ì’una all’altra, in modo da formare delle 
figure uguali ; ma gli obblighi degli studenti 
devono essere da per tutto gli stessi, perchè 
gli obblighi degli studenti costituiscono degli 
obblighi dati a cittadini per ottenere una data 
laurea, la quale ha degli effetti legali.

Or bene, noi nello stato attuale siamo in 
una condizione* direi quasi singolare.

Gli obblighi degli studenti della Università 
di Napoli sono ben diversi da quelli degli stu
denti delle altre Università. Mentre nelle altre 
non possono entrare senza sostenere 1’ esame 
d’ammissione, nell’ Università di Napoli, e sa
viamente, non hanno questo esame. Quando si 
ha la licenza, quella è già un esame di am
missione sufficiente.

Nel mentre che nelle altre Università si chiede 
riscrizione anno per anno, nell’Università di 
Napoli si è dispensati da tutto questo. Là non 
vi è nessuna iscrizione ai corsi, e non si ri
sponde che agli esami.

Si è cercato di riparare a ciò, ma si è ripa
rato stirando un pò, come si fa qualche volta 
per necessità, la interpretazione della legge,
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si è voluto regolare Tordine degli studi, rego
lando Tordine degli esami, in modo che non 
potessero, cogli esami annuali, abbreviare que
sti corsi.

In altre cose abbiamo disparità. Infatti ab
biamo la maggior parte delle Università Ita
liane, con un frantume di legge Casati in attività; 
giacché tutto quello che non fu modificato dalla 
legge Matteucci, sopravvisse, ed altre Univer
sità nelle quali si applicano leggi diverse, per cui 
spesso ci troviamo in imbarazzo e non si sanno 
neppure le attribuzioni del Ministro, giacché 
nelle diverse leggi non sono le stesse.

Questa dissonanza non può durare. A questo 
stato di dissonanza provvede V articolo primo 
estendendo a tutte le Università la legge Ca
sati, che é quella la quale altera meno lo stato 
precedente, e poi modificando la legge Casati 
in modo che possa adattarsi a tutti.

Io credo dunque che nel primo articolo che 
verrà in discussione ben presto probabilmente, 
noi non voteremo altra cosa che Tuniformità 
di tutte le Università e su questo richiamo 
Tattenzione del Senato ; noi voteremo il prin
cipio che in tutte le Università gli studenti 
devono avere i medesimi obblighi, le varie au
torità e le medesime attribuzioni.

Riguardo poi al modo di modificar questa 
legge, discuteremo agli articoli speciali. Per 
conto mio credo che la libertà degli studi che 
é stata accordata é molto ristretta, non credo 
che debba restringersi maggiormente; ma se 
alcuno ne farà la proposta, si discuterà ed il 
Senato delibererà.

Ma quand’ anche dovesse uscire una legge 
colla quale si accordasse agli studenti una li
bertà anche minore, se é possibile, di quella 
che vuole accordar la Commissione, quand’an
che si facesse questo, noi avremmo almeno il 
benefìcio deH’uniformità in tutte le Università, 
benefìcio grandissimo nello stato attuale della 
legislazione sulla pubblica istruzione.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Scacchi.
Senatore SCACCHI. Gli onorevoli Senatori Ma- 

miani ed Amari hanno domandato la parola. 
Essi vorranno rispondere probabilmente aquello 
che ha detto l ’onorevole Senatore Alfieri. Forse 
per l’ordine della discussione, sarà meglio che 
essi prendano ora la parola, ed io parlerei 
dopo.

PRESIDENTE. Allora concederò la parola al 
Senatore Mamiani, ed ella parlerà dopo.

Il Senatore Mamiani ha la parola.
Senatore MAMIANL Come Presidente della Com

missione per questo progetto di legge, ho sti
mato di dire anch’io qualche cosa intorno al 
medesimo. Per verità la Commissione, come 
fa sempre il Senato, ma in modo specialissimo 
in questo caso, ha studiato la legge con una 
rara ponderazione, diligenza e quasi direi mi
nutezza. Con tutto ciò, e nonostante il buon 
zelo di tutti noi, la Commissione si é scissa e 
la frazione dissenziente é, non pure grande, 
ma quasi bilancia l’altra frazione. Ciò non 
dipende secondo me né dal merito della legge, 
il quale agli occhi miei é evidente, e molto 
meno dalla persona insigne che in questo mo
mento governa la pubblica istruzione; ma é 
una fatalità che la materia degli studi, susciti 
sempre delle discordie.

Mi ricordo ( mi permetta il Senato questa 
confidenza) che il Conte di Cavour compiace- 
vasi di dirmi che, quando vedeva la corrente poli
tica un poco troppo veemente, metteva sempre 
su qualcuno per proporre una legge suU’istru- 
zione pubblica. Allora, immediatamente i par
titi si scindevano e battagliavano e per molti 
giorni la politica riposava.

{Ilarità p ro lunga ta)
Ho assistito solamente ai due ultimi discorsi 

facondi entrambi, ì quali, a mio avviso si di
stinguono in due parti: l’una versa sulla lar
ghezza diprincipii, l ’altra su alcune applicazioni. 
Quanto ai priiicipii dirò ai due ottimi preopinanti 
che ognuno di noi ha qualche idea in capo intorno 
ad essi e certamente, se paragoniamo la legge 
ai principi!, la troviamo scarsissima. Avrei an
ch’io desiderato una legge per sapere se dob- 
biamo avere 22 università mal fornite forse, 
ovvero poche, ma solenni, ma gloriose di pro
fessori e di studi. Avrei anch’io desiderato per 
esempio che si pensasse agli studi perfettivi, 
dei quali ancora l’amministrazione non ha po
tuto darsi molto pensiero.

Le nostre università non sono, sotto sopra, che 
professionali; perfezionamento di studi scien
tifici, insegnamento della scienza per Inscienza 
non ne vedo abbondanza; e cosi potrei andare de
finendo molte altre parti importantissime alle 
quali la legge neppure fa allusione.

Ma, signori m iei, qui bisogna scendere 
un po’ da quell’ altezza invidiabile e sempre 
utile  ̂ dirò, ad aversi in veduta. Nel fatto 
i due preopinanti hanno espresso idee gravi,
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faconde, succoso, degnissime di conside
razione; ma r  onorevole Ministro ha avuto , 
se non mi sbaglio, un concetto molto più 
modesto., molto più particolare, e lo ri
levo anche dal titolo della legge che egli 
ha chiamato : modificazioni ed  a gg iim te alla 
l e g g e  d el 13 noeemhy'c 1859. Dunque re
stringiamo le ali ai grandi voli, e stiamo 
ai termini di questa legge tutta particolare; e 
veggiamo se ristretta com’è, non volendo prov
vedere che ad alcune cose , tuttavolta meriti la 
nostra considerazione ed approvazione. Io 
comincio dal dichiarare che l’approvo intiera
mente, salvo quei piccoli particolari nei quali 
ciascuno serba speciali opinioni.

Ma innanzi di fare una molto semplice e breve 
rassegna, che l’ora è tarda ed i signori Sena
tori non hanno tempo di fermarsi ad udire il mio 
povero discorso, mi conviene dire qualche cosa 
sopra un particolare toccato dal Senatore Alfieri. 
Egli non approva ciò che la legge stabilisce, se
condo la proposta della maggioranza della Com
missione, che il consiglio superiore intervenga 
cioè fra il signor Ministro e la nomina dei pro
fessori; ha detto che in un sistema di libertà, 
in un sistema statutale come è il nostro, biso
gna ai contrario che i Ministri abbiano libera 
la mano perchè sovra di essi pesi la respon
sabilità intera. Le ragioni addotte dall’ onore
vole Senatore Alfieri, hanno certo assai peso;
10 però gli risponderei in due modi: il primo, 
che il Consiglio superiore è corpo consultivo, 
come lo dice il suo nome, quindi non pretende 
nè ha mai preteso di tagliare i nervi al Mi
nistro e di esonerarlo dalla sua responsabilità;
11 Consiglio superiore assume soltanto quest’uf
ficio, come si suol dire , di consigliarlo, non 
perchè il Ministro abbia bisogno di consigli, 
ma per presentargli delle notizie speciali ed 
esatte e pareri assai maturati di principi nor
mali e di applicazioni.

Qual è quel Ministro il quale, avendo pure 
un grande ingegno e un vasto sapere come 
il Ministro Scialoja, presuma d’ intendersi di 
tutte le scienze? Ora gli studi e le scienze ai 
di nostri si spezzano, quasi direi, si frantumano 
ogni giorno più; le specialità diventano tanto 
speciali, mi scusino questa sorta di bisticcio, 
che è impossibile all’uomo individuo, il poter 
giudicar bene delle persone migliori, neH’infi- 
nita diramazione nella quale la scienza oggi 
si divide e moltiplica. Ora il Consiglio superiore

è precisamente composto in guisa da rappresen
tare la più parte di quelle specialità, ed il consi
glio superiore è eziandio composto di membri rag
guardevoli, se mi è lecito dirlo, raccolti da tutte 
le parti d’Italia; quindi il Consiglio superiore 
riluce di queste due condizioni eminenti di buon 
consigliere, competente ed imparziale. Queste 
parole doveva al Senatore Alfieri, pel partico
lare che egli significava, ma ci si potrà tornare 
quando il testo della legge porterà innanzi que
sta materia.

Ora dirò pochissime altre parole per rendere 
ragione ai miei illustri colleghi del perchè io 
approvo la legge. Io l’approvo intieramente, 
considerando che essa arreca tre benefizii evi
denti e immediati. Dell’uno parlò di già il preo
pinante signor Senatore Cannizzaro, cioè adire, 
che questa legge unifica negli studii le nostre 
provincie; l’altro ieri il Senatore Tabarrini, il
lustre mio amico obbiettava e diceva: perchè 
questa smania di unificazione? Possono benis
simo le università avere metodi diversi e forse 
anche qualche disposizione legislativa diversa.

Non nego ciò, e non sono mai stato fra gli 
amici delle violente unificazioni, ma qui il caso 
è diverso. Io avendo l’onore di sedere nel Con
siglio superiore veggo tutti i giorni questo sin
golare conflitto; le leggi non sono affatto uni
formi e invece sono uniformi, anzi identici, i rego
lamenti; ma i regolamenti sono fatti per spiegare 
le medesime leggi, quindi, o mutare anche 
quelli e recare altri disordini^ o accettare la 
unificazione legislativa. Io sto in questo caso 
per l’unificazione. Ecco un vantaggio che ab
biamo da questa legge molto modesta e molto 
particolareggiata. Secondo vantaggio è quello, 
di levare i professori straordinarii da una condi
zione, mi permettano di dirlo, insopportabile; 
è una delle cose meno lodevoli certo, per non 
dire la più difettosa, della legge che si domanda 
Casati.

Oggi come stanno le cose, un professore 
straordinario può insegnare molto bene 10 o 12 
anni, 15 ancora e sempre rimane a discrezione 
del Ministro ed ogni anno può essere dimesso 
senz’altro compenso. È egli possibile sperare che 
gli uomini di scienza si dedichino di cuore all’in
segnamento, quando innanzi a loro vedono sem
pre incertissimo l’avvenire? Ma la stessa di
gnità, non che l’interesse dell’uomo, vi osta! 
Ora a ciò provvede abbastanza la legge pre
sentata dal signor Ministro Scialoja. Mi pare,
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se non m’inganno che le poche parole dettevi 
ora intorno a tale proposito, tornino sufficienti 
a convincervi dell’utilità di questa legge.

Ma v’è una terza utilità evidente e di gran 
rilievo che è quella di aver richiamato in vi
gore una parte della legge del 1859, una delle 
più lodevoli e che fu messa in un canto per non 
so quale fatalità, forse economica. Il fatto è che 
questa legge torna nel suo valore l ’istituzione 
dei liberi docenti.

Qui si è fatto una tale apoteosi della libertà 
rispetto agli studi, che è impossibile eh’ io 
trovi anche nel profondo seno della rettorica 
qualche figura, qualche bore da aggiungere 
a quella stupenda ghirlanda. Io mi rallegro 
sempre coi difensori di qualsia libertà, perocché 
ho sempre combattuto per lei, quindi godo che 
sia di nuovo introdotta nelle nostre università 
ristituzione dei liberi docenti. Simile istituzione 
ebbe un valentissimo combattitore nel Senatore 
Tabarrini e la principale obbiezione sua, che 
mi sembra sia stata anche oggi ricordata da ta- 
lun altro, si è che appena abbiamo professori da 
fornire le nostre 21 o22 Università; come dun
que si pensa che possano venire parecchi altri 
a far valida concorrenza a quelli che si vo
gliono chiamare insegnanti ufficiali? Questo è 
un impossibile direi, aritmetico.

Però, mi perdoni il degno Senatore, se pro
clamata la libertà d’ insegnamento ( intendo 
1’ istituzione dei liberi docenti, ) noi non ne 
avremo dei valenti, he ! il paese in fondo lo 
dovrà incolpare a se stesso.

Sarà l ’inerzia degli studiosi, sarà la poca 
voglia di battere una carriera, che certo oggi 
dà più gloria che danaro.

Ma finché la legge non lo concede, finché 
la legge chiude le porte delle 22 Università ai 
liberi docenti, é troppo giusto che il paese, 
che gli studiosi incolpino la tirannia della 
legge.

Dunque non vi fosse altro merito che nega
tivo, é profittevole quanto mai che la legge 
possa dire : quanto a me, non lo impedisco; 
nia vi é di più. Poco fa v’ era chi mormo
rava, e guardando ai principii, mormorava, 
con ragione, contro i’ insegnamento nostro, 
che sottosopra é insegnamento ufficiale: é il 
Governo che garantisce ai sudditi del Regno, 
J^ediante danaro che i sudditi pagano, una certa 
dose d’istruzione, una certa abilità in coloro 
che seguono le liberali professioni.

Or dunque se vi é sistema al mondo che 
abbia d’ uopo di liberi docenti, é per lo certo 
l ’insegnamento ufficiale; perché rinsegnamento 
ufficiale senza quelle poca di remora, senza 
quel poco ai stimolo e di riscontro che può 
trovare nei liberi docenti, non si può negare 
che potrebbe sdrucciolare a poco per volta nella 
pedanteria dei metodi, ed anche nella intolle
ranza di certi sistemi.

Vi é di più ancora. Nel nostro metodo in
segnativo i Professori insino a qui non hanno 
un grande avvenire innanzi a loro. Qual me
raviglia se parecchi si addormentano sulla cat
tedra? Nessuna meraviglia, quanto a me. Biso
gna a tutti gli uomini presentare il lor bastone 
da Maresciallo; e giova immensamente che 
sempre lo abbiano innanzi agli occhi; ma quando 
uno non vede nemmeno quello di Colonnello, 
piuttosto riposa i suoi giorni , e come dico, 
se non si addormenta cogli occhi, si addormenta 
volentieri collo spirito sulla cattedra assicurata 
e perpetua.

Ma i liberi docenti sono fatti per isvegliarli: 
i liberi docenti fanno intendere ai giovani che 
talora vi é qualche cosa di meglio da insegnare, 
di quel che fa l’insegnante ufficiale.

In ultimo, dirò, che questa insufficienza asso
luta di professori capaci di occupare le catte
dre di libero insegnamento, non é così grande, 
cosi completa come forse lo credono alcuni 
dei nostri degni colleghi. Prima di tutto dirò 
che l’esperimento non é fatto perché la legge 
Casati col suo bellissimo articolo, con la sua 
bella istituzione del libero insegnamento non 
é stata in piedi, non ha avuto vigore che per 
un paio di anni circa, benché in quel paio 
d’anni io sia stato testimonio che già nel
l’Università di Torino, si ebbero notabili risul- 
tamenti da tale sistema. Io ho veduto co’miei 
propri occhi un professore ufficiale perdere 
tutta la sua scolaresca in pochissimi giorni, e 
correr tutti ad ascoltare le lezioni di un libero 
docente ; e questo miei signori, accadeva dopo 
pochi mesi, che la legge era stata proclamata.

Abbiamo dunque un poco più di fede nel ge
nio italiano e nella libertà ; ma qui di nuovo 
chiudo le mie labbra perché nulla posso dire di 
più splendido, di più completo sulla libertà 
stessa di quello che é stato detto con mia 
grande soddisfazione da più d’uno degli oppo
nenti e singolarmente dal Senatore Alfleiù ; ed 
ho riconosciuto in lui, con vivissimo compiaci-
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mento, il discendente dell’ autore della Tiran- 
nide, il nipote di colui che formulava la mas
sima «libera Chiesa in libero Stato.»

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Bella- 
vitis.

Senatore AMARI, R e L  Io pure ho doman
data la parola piuttosto per dare degli schiari
menti speciali, che per entrare veramente nella 
discussione della legge; prego perciò Tonore- 
vole Bellavitis di cedermi per un momento la 
parola qualora il Senato me la concedesse, avuto 
riguardo ai doveri che ho da compiere come 
Relatore.

PRESIDENTE. Il Senato non ha nulla in contra
rio, ella può parlare.

Senatore AMARI, prò/., Signori, avendo
scritto la Relazione sulla presente legge io mi 
sono astenuto dal prendere la parola prima 
d’ora; ho notato diligentemente tutto ciò che 
si è detto da varii oratori prò e contro la legge, 
e mi sono riservato fin da principio di rias
sumerlo al fine della discussione e di esporre 
al Senato, tanto le nuove considerazioni che si 
presentassero alla Commissione, quanto le mie 
proprie. Ma nei discorsi degli onorevoli Sena
tori Alfieri e Yitelleschi io ho sentito delie cose 
che a mio avviso non appartengono propria
mente all’argomento della legge, e alle quali 
perciò io mi credo in dovere di rispondere. 
L’onorevole Senatore Alfieri nel suo discorso 
egualmente forbito ed elaborato, ha avuto la 
bontà di toccare le cose che io ho rassegnate 
nella mia Relazione, e di dirne delle parole 
cortesi, ma poi mi ha attribuito un’opinione 
che io forse posso avere male espressa nella 
Relazione, ma che certamente io non ho avuta.

L’onorevole Senatore Alfieri mi ha accusato 
di volere concentrare gli insegnamenti delie 
facoltà nelle piccole università; almeno cosi 
mi parve di sentire ; ora se ben ricordo , io 
nella Relazione dissi espressamente che non 
bisognava sostituire le facoltà alle università, 
io dissi che le facoltà rimanendo isolate sen
tono freddo e spesso muoiono: epperciò mi pa
reva che in generale si dovesse piuttosto pro
muovere e favorire le università che le facoltà; 
ma quando circostanze imperiose come quelle 
in cui viviamo in Italia avendo si grande nu
mero di università, ci obbligano a restringerci 
un poco, allora è miglior consiglio formare una 
o due facoltà complete. Io aggiungeva che il 
provvedimento proposto dall’ onorevole signor

Ministro, cioè a dire che queste facoltà non si 
facessero mancare degli insegnamenti sussi
diari, sia di scienze sia di lettere, era oppor
tuno precisamente per questo, che le due fa
coltà riunite in una Università, avessero co
stituito un centro di studi! abbastanza grande 
per vivere di vita propria.

L’onorevole Senatore Alfieri crede che nelle 
nostre Università, non potendosi diminuirne il 
numero, si debba piuttosto riparare rendendo 
libere alcune di esse. Credo che la memoria 
non lo abbia ben servito quando ha detto che 
le università che noi abbiamo, cioè a dire, (se
condo lui) Camerino, Perugia e Ferrara, erano 
nate dopo la legge Casati.

Il vero è che noi abbiamo cinque Università 
libere, ossia quattro libere affatto ed una di 
natura mista, la quale per gli effetti che con
sidera il Senatore Alfieri si potrebbe chiamare 
libera essa pure; poiché alle tre che ho no
minate, va aggiunta 1’ Università d’ Urbino e 
quella di Macerata. Ora, tutte queste cinque 
Università preesistevano alla legge Casati. 
Tutte appartengono alla classe delle Università 
minori nate in tempi più o meno remoti, an
teriori sempre al nostro secolo e quella di Ma
cerata in particolare risalisce al XIII secolo.

Ora, queste Università precisamente furono 
quelle per le quali si adottò il temperamento 
che l’onorevole Senatore Alfieri predilige e 
al quale mi pare si accosti Tonorevole Yitel
leschi: furono lasciate in pie’ dai Governi sorti 
nella rivoluzione del 1859, e i Comuni o le Pro
vince ne assunsero la spesa; se non che, per 
Macerata il Governo italiano continuò a pa
gare la dotazione che soddisfaceale il Governo 
pontificio, in compenso di proprietà incame
rate.

Nè mi pare esatto da un altro canto i l ‘con
cetto dell’ onorevole Alfieri, che cioè queste 
Università non si abbiano a ritenere assoluta- 
mente libere, perchè sono regolate dalla legge 
Casati.

Certamente le disposizioni generali della 
legge Casati, cioè a dire, la vigilanza gene
rale del Governo, la potestà generale sull’inse
gnamento si adottano, si estendono in quelle 
Università, e il Governo non potrebbe mai ri
nunziare a questo suo diritto, senza mettere in 
pericolo la sicurezza dello Stato e trascurare la 
pubblica morale e i grandi interessi della 
scienza. Ma queste Università hanno ciascuna il
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proprio statuto. Io ho qui molli di questi statuti, i 
nientemeno che sono deliberati da chi paga, | 
cioè a dire ; qui dalla Provincia, là dal Co-  ̂
mune, e poi semplicemente si rassegnano al 
Ministro, appunto perchè veda se vi sia alcuna 
cosa contraria agli ordinamenti generali, e si 
approvano con una lettera ministeriale, nem
meno con decreto. Noi abbiamo dunque in casa 
Fesperienza delle Università libere, e se si adot
tasse Tespediente che è stato suggerito, cioè, 
che le altre Università, chiamiamole minori, 
si ponessero in circostanze analoghe, noi non 
avremmo fatto altro che replicare lo stesso 
fatto.

Ora, io debbo dirlo, mi pare che Tesperienza 
di queste nostre Università libere non abbia 
dato risultati tanto splendidi da invitarci a 
porre altri istituti nelle medesime condizioni.

È vero che l’onorevole Alfieri diceva: Io 
non mi spavento di nessuna opinione per 
estrema che sia, io concederei tutte le libertà 
ed in tutto; ed è anche vero che poi egli fa

ceva una restrizione per biasimare in certo 
modo i nostri studenti. Evidentemente, sebbene 
non lo dicesse in modo esplicito, egli ha vo
luto accennare alla dimostrazione di alcuni stu
denti in occorrenza della morte del Mazzini; e 
ne ha tratto argomento per supporre uno spi
rito pericoloso ed una tendenza a forme di 
Governo diverse dalla monarchia costituzio
nale.

Io, o signori, debbo dire che quella dimo
strazione non va interpretata altrimenti che 
come un omaggio reso alla memoria di colui 
che sostenne per 40 anni il principio della unità 
della nazione; e non v’è bisogno di supporre 
che lo stesso omaggio volesse rendersi a tutte 
le altre idee politiche del Mazzini. Perciò, io 
non posso ammettere questo pericolo che pre
senterebbero i nostri studenti.

D’altronde, ricordiamo la prima nostra età, 
e perdoneremo agevolmente qualche esagera
zione.

L’onorevole Senatore alludeva poi al sistema 
belga, al sistema delie Università libere isti
tuite con principii che non sono quelli dello 
Stato.

Questo stesso esempio delie Università bel- 
ghe, era anche cxccennato dall’onorevole Se
natore Vitelleschi, ed io confesso che mi era 
disposto a combattere per quanto io potessi, il 
partito di condurre alcuna delle nostre Univer

sità alle condizioni di alcune di quelle del 
Belgio.

Ma i due onorevoli preopinanti che sono ot
timi cittadini italiani e Senatori del Regno, si 
sono fermati a quel punto, hanno considerato 
e l’uno e l’altro, che nelle condizioni attuali di 
Italia sarebbe sommamente pericoloso e forse 
anche sconveniente di andare oltre; si sono con
tentati di far quel voto che tutti qui ripetiamo 
volentieri, cioè che si progredisca sempre nello 
insegnamento libero, e che si faccia un passo 
avanti colla presente legge, ma non si arrivi a 
nessuno di quei sistemi che potrebbero pro
durre urti nello Stato.

A questo proposito poi debbo ricordare che 
non mi pare mica che l’insegnamento libero 
che noi abbiamo, sia cosi impotente da non dare 
quei vantaggi che gii onorevoli preopinanti 
si promettono dalle Università libere. Perchè 
la libertà dell’ insegnamento si sviluppi am
piamente, non è mestieri di Università indi- 
pendenti dal Governo. I liberi insegnanti am
messi dalla legge Casati ed esercenti al di 
d’oggi in parecchie Università ed assai più che 
altrove in quella di Napoli, possono sviluppare 
le scienze in tutti i modi che vogliono e che 
loro sembrano più acconci a sostenere a loro 
piacimento, quelle ch’essi credono verità della 
scienza e un tantino anche gli errori.

Si, 0 Signori, la libertà d’insegnamento che 
dà la legge Casati, e che ora è un poco rin
forzata dalla presente, può soddisfare ad ogni 
più caldo amatore dell’ insegnamento indi- 
pendente. Se essa sembra limitata, non è che 
per l’eifetto legale dei corsi, cioè che valgano 
nel conto degli stridii universitarii : e il limite 
ad altro non si riduce che a guarentigie della 
dottrina del libero docente, ed allo insegna
mento in città dove abbia sede una Università, 
onde il rettore possa verificare se le lezioni 
siano date veramente.

A questo proposito, affinchè si renda ad 
ognuno il biasimo o la lode che si merita, io 
debbo aggiugnere che il libero insegnamento 
non fu mica distrutto dal Regolamento Mat
teucci, come comunemente si dice. Il libero in
segnamento tu conservato in quel Regolamento. 
Se non che fu reso un poco più difficile, per il 
congegno adoprato allora nella distribuzione 
dei corsi. Secondo la legge Casati il corso si 
può fare presso gii insegnanti ufficiali, come 
presso gli insegnanti liberi. Il Regolamento
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Matteucci, il quale soppresse le retribuzioni dei 
corsi, vi sostituì dei diritti d’iscrizione annuale, 
e provvide, che gli studenti ai quali facessero i 
loro corsi presso liberi insegnanti, ripigliassero 
alla fine deiranno tante parti proporzionali del 
pagato driit.) di dizione, quanti corsi aves
sero fatti presso rinsegnante libero. Di modo 
che riiisegnamento libero non fu sospeso, ma 
difficoltato, e il vero impedimento fu il basso 
prezzo delle iscrizioni, perchè tornava parte 
si piccola al libero insegnante, ch’egli non sa
rebbe stato retribuito in proporzione del me
rito e delle fatiche.

Ho voluto ricordare queste cose e conchiudo 
col dire che l’espediente che a prima vista po
trebbe parer comodo, cioè che un gran nu
mero di Università fossero abbandonate dal Go 
verno e rese corpi autonomi, mi pare di una 
esecuzione, per lo mero tanto difficile, quanto 
quello di sopprimerle. Perchè certamente il Go
verno abbandonando questi istituti, e lasciando 
ad ognuno la dotazione che ha, non farebbe 
altro che accrescere di un terzo, per lo meno, 
le sue spese per l’insegnamento superiore, le 
quali spese sono abbastanza gravi. Dunque io 
credo che se noi avessimo trovato in Italia 
Università autonome con patrimonio proprio e 
proprii amministratori, avremmo fatto bene a

Spesa straordinaria per prima provvista di 
effetti mobili occorrenti a nuove case di pena ;

Spesa straordinaria onde completare gli as
settamenti e le riparazioni delle opere idrauli
che in conseguenza delle piene del 1872;

Maggiore spesa per la costruzione delle strade 
ferrate Calabro-Sicule ;

Approvazione della convenzione supplemen
tare relativa alla cessione al Municipio di Ge
nova deH’Arsenale marittimo e cantiere della 
Foce;

Spesa straordinaria di L. 1,140,206 10 per in
dennità dovuta a cagione di mancata esazione 
dei dazi sopra i porti dei fiumi Po, Ticino e 
Gravellone ;

Istituzione delle Casse di risparmio postali;
Alfrancazione di annualità dovute al Dema

nio dello Stato o da esso amministrate ;
Vendita di miniere e stabilimenti mineralur- 

gici dello Stato nelle provincie di Roma, Gros
seto, Catanzaro e Belluno ;

Formazione di ruoli separati delle imposte 
erariali e delle sovrimposte provinciali e comu
nali sui terreni fabbricati ;

Autorizzazione al Governo di procedere alla 
vendita dei beni ademprivili in Sardegna;

Esenzione dal pagamento dei diritti di en
trata e di uscita degli oggetti spettanti ai So-

non toccarle : ma poiché queste non esistono, I vrani regnanti ed ai Principi del loro sangue 
il Governo non potrà sbrigarsene con darle alle !
province ed ai Comuni, i quali potrebbero 
volerle o non volerle; ad ogni modo non sa
rebbero capaci nè di mantenerle nè di reggerle 
con istituzioni proprie, dando loro tutta quella 
virtù che deve informare le Università auto- 
H( me. A me pare che sia da r i n u n z i a  que
sto partito e dà aspettare che Favvenire ce ne 
presenti qualche alerò migliore. Intanto si man-

Pregherei il Senato a voler trasmettere a 
norma del suo Regolamento, alla Commis
sione di finanza i progetti di legge che si 
riferiscono a maggiori spese.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole Ministro 
della presenta2*ione di questi progetti di legge 
che saranno stampati e distribuiti negli Uffici, 
meno quelli che per la loro specialità, secondo

tengano le Università nostre, come si è fatto I domanda deli’ onorevole Ministro, saranno
fin qui, e si cerchi di ravvivare gli studi.

Come ho detto, quando sarà vicina la chiu
sura della discussione generale, mi riservo di 
riassumere tutto quello che si è detto e di esporre 
le ragioni delle proposte della Commissione.

Presentazione di progetti di legge.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l’onore di presen-

trasmesssi alla Commissione permanente di 
Finanza.

Ripresa delia dlsensslone dei progetto di legge 
per moiiiOcazIonl ed aggiaiite alla legge 13 
novembre 1850.

PRESIDENTE. Si riprende ora la discussione, 
e la parola è al Senatore Bellavitis.

Senatore BELLAVUTSi Era mia intenzione di 
sottoporre al Senato un mio convincimento, ma

tare al Senatô  i seguenti progetti di legge già ! ciò diviene anche più difficile dopo le eloquenti 
approvati dall altro ramo del Parlamento: j e vigorose parole deH’onorevolo Canaizzaro
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Stante Fora tarda, non tedierò lungamente 
il Senato col sottoporgli le ragioni di questo 
mio convincimento. Farò anche brevissime do
mande, desiderando due schiarimenti.

Il convincimento che io voleva esporre ri
guarda il terzo principio accennato nella Rela
zione presentata dall’ onorevolissimo Ministro, 
cioè la libertà concessa agli studenti nella 
scelta degli studi e nelFordinamento dei me
desimi.

Pare a me che sia cosa precipua in qual
siasi ordinamento di studi, di disporre gli studi 
medesimi nel modo più opportuno, vale a dire 
nel modo con cui logicamente gli uni discen
dono dagli altri, in quanto che molti di essi 
hanno una certa dipendenza dagli studi pre
cedenti.

Non veggo a dir vero grande utilità, e anzi, 
dirò a mio sentimento, non veggo utilità al
cuna nel lasciare ai giovani questa scelta ; ai 
giovani, i quali, entrando appena nelle porte 
deir Università, non possono conoscere l’esten
sione e dirò, quasi nemmeno l’oggetto degli 
studi sviluppati nelle varie cattedre.

Io temo che talvolta la scelta dell’ordine 
degli studi potrà dipendere da cause affatto 
accessorie.

Potrà forse darsi che alcuno migliori l ’ordi- 
namento che fosse stabilito dal regolamento 
degli studi, ma temo che molti più saranno 
quelli, i quali, o per mancanza di principii dai 
quali essere guidati, od anche per essere gui
dati da motivi affatto estranei alla scienza, 
percorreranno una via meno opportuna, meno 
logica di quella che fosse per avventura sta
bilita nella organizzazione degli studi.

Io temerei eziandio che alcuni, profittando 
della concessa libertà, ripetessero alcun corso 
perchè fosse poi a loro computato come due 
corsi differenti, e deludessero cosi la legge 
prescrivente che debbano compiere un numero 
di studi maggiore di quelli, nei quali verranno 
esaminati ; temerei, dico, che la facilità della 
npetizione di un corso facesse adottare un tale 
partito e dico ciò con più coraggio in quan- 
tochè, nelle eloquentissime parole deH’onore- 
vole Senatore Cannizzaro, non udii fatto alcun 
cenno dell’opportunità d’introdurre anche questa 
iibertà, che un corso ripetuto valesse per due.

Mi si dirà che, infine, quando gli studenti si 
sottoporranno ai prescritti esami si accorge- 
^̂ aano d’aver seguito una falsa via negli studi;

ma è egli forse opportuno di fare una tale 
esperienza^ che potrebbe durare 3 o 4 anni?

Desidererei poi avere una spiegazione sul 
modo con cui saranno fatti gli esami, perchè 
da ciò e specialmente dalla formazione della 
Commissione destinata a farli, panni p>ossano 
risultare molte conseguenze circa l’utilità o meno 
di questa libertà accordata agli studenti. Su 
questo io attendo delle spiegazioni nel seguito 
della discussione.

Terminerò le mie parole facendo una di
manda all’onorevole Commissione e pregandola 
di rimediare a quel che a me sembra un’ om- 
missione involontaria. L’onorevole Ministro di
ceva nei suo progetto : n elle scuole d i cq^plica- 
zione p e r  gVingegnerl. Queste parole erano 
tanto late da lasciar intendere che compren
dessero tutte le scuole di applicazione per gli 
ingegneri che attualmente vi sono. La Com
missione però ha nominatamente indicate le 
sole scuole di applicazione di Torino e di Mi
lano. In tal maniera viene ad essere esclusa la 
scuola di applicazione di Padova, e parmi che 
l’onorevole Ministro accenni, che fu per om- 
missione........

MNISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Si; è stato 
corretto negli articoli.

Senatore BELLAVITIS. Questo miparevatantoim
porta ute che credetti debito mio di farne cenno. 
Mi basta ora quanto si è compiaciuto rispon
dere l’onorevole Ministro.

Fresenta ĵ’one dì due progeUi di legge.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Guarda
sigilli.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l’onore di pre
sentare al Senato i seguenti progetti di legge 
adottati ‘dalla Camera dei Deputati :

Proroga dei termini per la rinnovazione delle 
iscrizioni ipotecarie nelle provincie Venete e 
di Mantova;

Scioglimento deUe Commende di patronato fa
miliare dell’Ordine Costantiniano di San Giorgio.

Pregherei il Senato di accordare l’urgenza 
per queste leggi, specialmente per la prima, 
perchè si tràtta di termini, che scaderebbero 
il 1. settembre ; e se la legge non fosse votata 
prima di quest’epoca, potrebbero nascerne no
cumenti alle proprietà particolari.
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PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole Ministro 
della presentazione di questi due progetti di 
legge che saranno stampati e distribuiti negli 
Uffizi.

L’onorevole Ministro ne domanda l’urgenza, 
interrogo perciò il Senato se vuole accordarla.

Chi accorda l’urgenza, voglia levarsi. 
(L’urgenza è accordata.)
L’ora essendo tarda, il seguito della discus

sione è rinviato alla seduta di domani alle 
ore 2.

La seduta è sciolta (ore 6).
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TORNATA DEL IO GIUGNO 1873

P r e s i d e n z a  T O R R E A H S A .

SOfflARIO — Squittinio p e r  la nomina d i due m em bri d ella  Commissione p erm anen te d i finanza 
— S egu ito della, d iscussione d e l p ro g e t to  d i le g g e  g e r  modificazioni ed  a gg iu n te alla le g g e  
13 novem bre 1859 sid l’istruzione sup er iore  — Considerazioni d el S enatore Padula in fa vo re  
d e l p ro g e t to  — Osservazioni e proposta  sospensiva d el S enatore S ca cch i — Dichiarazioni e  
risposte d e l M inistro d ella  Pubblica Istruz ione — R itiro d ella  proposta  S ca cch i — P arole 
d el S ena tore M aggiovani p e r  un fa tto  per^sonale — Riserva d el S enatore A rrivabene — 
Considerazioni ed  appunti d e l S ena tore Mauri — Spiegazioni d el S enatore V itelleschi — 
D ichiarazione d el R ela tore — Dubbii e  domanda d i sch ia rim en ti d e l S enatore Panattoni — 
Spiegazioni d e l M inistro ai S enatori Panattoni e V itelleschi — R ettifich e d e l S ena tore 
Tabarrini — Chiusura d ella  d iscussione g en era le  — Presentazione d i due p ro g e t t i  di l e g g e  
d ich ia ra ti d ’urgenza.

La seduta è aperta alle ore 2 3i4.
È presente il Ministro dell’ Istruzione Pub

blica, e più tardi interviene il Ministro dei 
Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario^  MANZONI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi.

Il Senatore Roncalli domanda un mese di 
congedo per motivi di salute, che gli viene 
dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Occorrendo riunire la Commis
sione permanente di Finanza, e dovendosi sur
rogare due membri mancanti, prego i signori 
Senatori a voler preparare le relative schede.

Il Senatore, Segretario^  MANZONI fa l’appello 
Kiominale

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aperte per 
quei signori Senatori che sopravvenissero du
rante la discussione.

Seguito della discussione del progetto di legge 
per modifìciizioni ed aggiunte alla legge 13 
novembre 1859 sulla Istruzione superiore.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
per modificazioni ed aggiunte alla legge 13 
novembre 1859 sull’ istruzione superiore.

La parola è al Senatore Padula.
Senatore PADULA. Sebbene io non mi sia tro

vato presente nelle prime tornate, e quindi 
non abbia potuto udire gii eruditi ed eloquenti 
discorsi dei Senatori Scacchi, Maggiorani, Ta
barrini ed altri, e i resoconti dei giornali sieno 
troppo monchi perchè si possa rilevarne esat
tamente tutti gli appunti fatti alla presente

•««sToNB DBL ~ SiitNATii o»L KcOTffo — D iseussionK  41.
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legge, pure osserverà che da una parte il pro
fessore Scacchi crede questa legge un regresso, 
perchè restringe la libertà dei giovani, e dal
l’altra, l’onorevole Professore Maggiorali! crede 
che essa sia nociva al buon andamento degli 
studi, perchè dà ai giovani medesimi troppa li
bertà.

Come ben vede il Senato, queste due opP 
nioni sostenute da valentissimi professori i 
quali sono d’accordo nel respingere totalmente 
la légge, sono tra loro direttamente opposte ; 
per conseguenza, coloro che vogliono discu
tere la presente legge, per esaminare qual- 
siano i miglioramenti che essa apporta e de
cidersi in quanto all’ accettarla o al respin
gerla, non possono risentire se non l’eiffetto di 
due forze diametralmente contrarie, che scam
bievolmente si distruggono.

Questi professori valentissimi, i quali sonò 
d’accordo nel non accettare la legge, non po
trebbero mai mettersi d’accordo tra di loro. Gli 
uni vogliono ampia libertà per i giovani stu
denti, togliendo l’iscrizione ai corsi, e fin anco 
il nome dei corsi obbligatori!, per limitarsi a 
dire agli studenti: studiate come meglio vi 
piace, e venite poi a dare gli esami; -gli altri 
al contrario appartengono a quella scuola che 
vorrebbe, direi quasi, vedere gli studenti ac
compagnati continuamente da un aio che li 
porti alle lezioni, li faccia studiare, prescriva 
loro le ore di studio, insomma che vuole lo stu
dente ridotto presso a poco alle proporzioni di 
una macchina.

In questo stato di cose, credo che il meglio 
sia di tenersi ad una via media, che sarebbe 
quella tracciataci dalla presente legge, che non 
dirò nuova, ma semplice modiflcazione alla 
legge Casati.

Tutti, 0 Signori, convengono che si abbia a 
portare una modifica alla legge che attual
mente regola l’istruzione superiore. Ma perchè, 
si potrebbe dire, perchè non partire, anziché 
dalla legge Casati, dalla legge che regola gli 
studi nella Università di Napoli, la quale, sotto 
un certo punto di vista, presenta maggiore li
bertà che non la stessa legge Casati? Ma, Si
gnori, dopo i Regolamenti del 1862 e del 1868, 
dopo che si è andati restringendo la libertà 
che avevano i giovani di poter dare gli esami 
come meglio loro tornava più gradito, e notino 
i nostri onorevoli Colleghi, che queste modi
ficazioni sono venute dietro richiesta di talune

Facoltà della stessa Università di Napoli, dopo 
i mentovati Regolamenti, dico, si è arrivati al 
punto che non si possono dare ogni anno se 
non gli esami spettanti ai corsi, che dai Re
golamenti stessi furono dichiarati come ob
bligatori! in quell’anno. La pretesa libertà ei 
giovani, che era grandissima coll’antica legge 
napoletana, è cessata. Non sarebbe dunque il 
caso di tornare a quello che era prima, poiché 
parecchie Facoltà della stessa Università di Na
poli hanno riconosciuto l’utilità delle innova
zioni fatte, anzi le hanno richieste. Non poteva 
dunque farsi altro che prendere la legge Casati 
a modello, e cercare di perfezionarla il meglio 
che si poteva.

Ma, dirà alcuno, perchè non presentare tutto 
un complesso di legge che possa dirsi una 
compiuta riforma della pubblica istruzione su
periore?

Questo concetto bellissimo in se stesso, altri 
hanno dimostrato che sarebbe un’ utopia. Si 
dovrebbe cominciare come han detto altri ono
revoli Colleghi, dallo abolire parecchie Univer
sità, e questo è impossibile.

Una sola prova se ne fece quando nel 
1859 aveva il Ministro Casati pieni poteri, ■ e 
che fece? In una piccola regione dove erano 
due Università, le quali erano troppe, ne abolì 
una ; ma l’abolizione non tenne, e immediata
mente si dovette costituire un’altra volta l’U
niversità.

Sarebbe tempo perduto il discutere una legge 
che abolisce delle Università. Quindi bisogna 
lasciare le cose come stanno, e non potendo 
avere l ’ottimo, cercare di migliorare quanto 
si può quello che abbiamo.

Ebbene, quali sono le modifiche principali 
che presenta l’attuale legge? A me pare, che 
sieno le seguenti; prima, non dirò abolizione 
ma modo di regolare gli esami speciali; se
conda, libertà tra certi limiti, lasciata ai gio
vani nel modo di fare i loro studi ; in terzo 
luogo la nomina dei professori ordinari; in 
quarto luogo la posizione dei lib er i docenti^ o 
dei privati insegnanti.

In quanto agli esami speciali, certamente 
non vi è professore, non vi è studente che dal 
1862 a questa parte non deplori il numero ec
cessivo di esami che devono i giovani dare 
nelle singole Facoltà per ottenere i loro gradi 
accademici.

Il Ministro pare che dica: io abolisco gli esami
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speciali, e metto due esami : uno verso la metà 
del corso; cioè dopo due otre anni circa distudii, 
che chiama esame di abilitazione, un altro alla 
due del corso che dirò di laurea.

Qui, 0 Signori, non bisogna stare troppo alla 
parola. Per esame di abilitazione non s’intende 
già una prova che il giovane dovrebbe dare in 
un giorno sopra un certo numero di materie in 
una volta, si intende una serie di prove, da 
darsi in diversi giorni, anche ad intervallo di 
tempo, e tali da far conoscere quello che sieno 
capaci di fare i giovani; tali insomma che la 
Commissione esaminatrice si faccia un giusto 
■criterio del loro sapere.

Quindi, come vedono gli onorevoli Colleghi, 
in questa parte, che si lascia poi stabilire dai 
regolamenti, vi è molto da-fare; e si potrebbe 
voler pretendere quasi tutte le prove, ed al
lora sotto un altro nome si avrebbero ancora 
gli esami speciali. Ma questo non si farà; in
vece si ometterà qualche esame, raggruppandolo 
ad altre materie affini, rendendo cosi gii esami 
più complessivi, per cui i giovani dovranno 
studiare un po’ di più, e ne trarranno maggior 
profitto.

Lo stesso va detto per gli esami di laurea.
Dimostrata cosi la necessità di diminuire gli 

esami speciali, resta ad esaminare se è meglio 
che gli esami si facciano come finora al ter
mine di ciascun anno o alla meta del corso, 
cioè dopo due o tre anni di studio.

Alcuni sostengono che quando il giovane 
non è obbligato di dare l’esame alla fine del
l’anno scolastico nelle materie che ha studiate, 
egli presta poca attenzione all insegnamento, ed 
avverrà che dopo due o tre anni di studio , 
quando si trovi obbligato a dar l’esame di 
molte materie, gli si sarà accumulata una massa 
di cose da impcirare che avrebbe dovuto rac
cogliere e che non ha raccolte a tempo op
portuno, per cui sarà quasi imx30ssibilitato di 
dar l’esame, per cui fallirà la prova, mentre 
forse nei singoli esami annuali non avrebbe 
fallito.

Quest’argomento ha qualche forza, ma il gio
vane studioso, il giovane su cui la società può 
sperare, non fa questo ; al contrario, quando 
sa che dopo due o tre anni deve rendere conto 
delle materie che ha studiato, egli non tra
scura, come ora fanno taluni, la metterla che 
ha studiato nel primo anno o nel secondo per 
non tornarvi più e dimenticarla, ma la coltiva,

uerca di coordinare i principii che ha studiati nel 
primo con quelli che studia nel secondo anno; 
ed allorquando si è meditato a lungo sulla 
scienza, difficilmente la si dimentica. D’altra 
parte, se per mediocri intelligenze • dovessero 
a questo moHo gli esami riuscire più difficili, 
il danno sarà di aver un minor numero di ar
chitetti, di avvocati, di medici, ma non mi 
pare che ce ne sia tale scarsezza per cui ci si 
trovi nella necessità di far delle leggi che ten
dessero ad allargare questo numero, anziché 
nella necessità di restringerlo; e gli ingegneri, 
gli avvocati e i medici che ne risulteranno, 
avranno tanto maggior forza e valore.

Vediamo ora se la libertà maggiore può 
nuocere.

Cosa si dice ai giovani? Si dice loro, rego
late come volete i vostri corsi.

Taluno crede che possa un giovine seguire 
i corsi non con quell’ordine logico che la scienza 
richiede. In verità io non credo che questo 
timore si possa realmente avere. Il giovane 
si presenta in una Università e si dirige ad un 
Professore, e certamente gli si dirige perchè 
crede che il Professóre abbia maggior senno 
di lui. Quando un Professore gli avrà detto 
dovete studiare prima la tale materia e poi la 
tal’ altra, come volete che questo giovine cer
chi di studiare prima quest’ultima e poi la  
prima? Questo è un fatto che' difficilmente si 
potrà verificare, e credo che non si sia mai ve
rificato, 0 Signori.

Anche in quella parte in cui l’insegnamento 
era pienamente libero, il giovane si è sempre 
lasciato regolare dal Professore le lezioni del 
quale egli ha frequentate.

Rimane l’altra parte di libertà che l ’attuale 
legge lascia ai giovani. In una data Univer
sità vi sono, supponiamo, cinque insegnamenti 
di una materia, non tutti sono corsi obbliga- 
torii; il giovine sceglierà fra questi cinque quel 
numero prescritto dalla legge sui quali deve 
dare l’ esame. Si dice: sarebbe meglio di stabi
lire quali sono i corsi obbligatorii. Io credo che 
è meglio lasciare ai giovani la scelta di quelli 
pei quali si sente maggiore inclinazione. Pren
derò per esempio la Facoltà matematica.

Dopo la licenza in matematica, per ottenere 
la laurea secondo l’attuale regolamento, il gio
vane deve fare cinque corsi; quello di analisi 
superiore, quello di geometria superiore, di 
meccanica celeste, di fìsica matematica e di
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astronomia. Su ciascuno di questi corsi deve 
dare un esame speciale. Più tardi deve darne 
uno generale. Fissato il principio che gli esami 
SODO troppi, e volendo ammettere i corsi obbli- 
gatorii per legge, quale sarà il legislatore che 
per quelle cinque materie tutte importanti vorrà 
dire allo studente: soli tre di questi cinque 
corsi debbono per legge frequentarsi ; allora 
si che gli altri sarebbero quasi abbandonati. 
E non è meglio lasciare al giovane la libertà 
di seguire piuttosto un corso che un altro, se
condo che egli ha più o meno propensione 
per questo o quest’altro, e lasciare che egli 
dia prove solo di quello che ha studiato secondo 
la sua inclinazione ?

Un altro appunto si fa a questa legge, quello 
di considerare i corsi complementari come 
corsi effettivi ; ed anche in questo trovo che 
si fa un bene e non un male. E infatti, se si 
vuole che un giovane si approfondisca in un 
dato ramo, supponiamo nella geometria supe- 

, riore, conviene lasciargli anche per due anni 
consecutivi la facoltà di seguitare il corso cor
rispondente, in modo che alla fine degli studi 
egli possa dire di conoscere bene la geome
tria; e ciò si ripeta per la fisica matematica per 
l ’astronomia. In tal guisa noi avremo dei gio
vani i quali conosceranno la materia. Bisogna 
che la scienza,venga specializzata; noi abbiamo 
veduto per esempio che il celebre fisico Melloni 
che è arrivato all’ apice della sua scienza, 
non si è occupato che della teoria del calore. 
Che male ci sarebbe dunque se un giovane 
che si dedica ad una scienza, si desse piut
tosto ad un ramo che ad un altro? Quindi lo 
ripeto, il dover seguire un cumulo di corsi per 
ottenere l’esame finale, io lo credo un errore, 
lo credo un male.

In quanto alla nomina dei professori, io credo 
come la Commissione osservava, e come bella
mente dimostrava ieri anche Tonorevole Sena
tore Mamiani, che la condizione dei professori 
straordinari sia una condizione molto anormale. 
Essi si trovano sempre in una posizione incerta, 
e d’altra parte poi venivano nominati senza gua
rentigie sufficienti, per cui la Commissione ha 
creduto che nel nominare un Professore straordi
nario si abbiano a seguire le stesse norme che 
ora si tengono perla nomina de’Professori ordi
nari, perchè cosi facendo, si ha la garanzia che an
che il Professore straordinario è persona sulla 
quale si può avere piena fiducia.

Ammesso questo modo di nominare i Pro
fessori straordinari, ne veniva per logica con
seguenza che dovendosi nominare un Profes
sore ordinario, si fosse, meno i casi prescritti 
dalla legge di qualche genio eminente^ dovuto 
scegliere fra i Professori straordinari, ed ecco 
come nel nominarei Professori ordinari e straor
dinari parve che la presente legge migliori le 
condizioni attuali delle cose.

Per i liberi docenti poi si è fatto in modo 
che l’insegnamento da essi dato possa contare 
come titolo nella nomina a Professore, per cui 
non andrebbe interamente perduto come lo è 
stato finora, e la condizione messa sul modo 
di retribuire i loro corsi fa si che anche un 
Professore libero docente possa aver modo di 
esercitare la sua professione. Qui poi non 
mi dilungo molto, perchè anche ieri l’onorevole 
Senatore Mamiani faceva delle giustissime con
siderazioni.

Per cosiffatte ragioni, io dichiaro di dare il 
mio voto alla presente legge; d’ altra parte 
poi bisogna pur convenire ed il Senato deve 
essere persuaso che coi vari ordinamenti che 
si potranno fare, potranno in parte migliorare, 
ma non mai vivificheranno intieramente gli 
studi se non quando sarà dalla società, dal 
Governo applicata la massima: solo al sap ere 
son r iserb a ti g l i  onori e  le  ricom pense) solo ap
plicando questo aforismo essi potranno far stu
diare i nostri giovani.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena
tore Scacchi.

Senatore SCACCHI. Ieri ho domandato la pa
rola, che poi ho ceduto all’onorevole Senatore 
Mamiani, per dire qualche cosa in continua
zione della discussione tenutasi nella prece
dente adunanza di sabbato.

L’onorevole Relatore della Commissione ha 
fatto notare che io, invece di tenermi alla di
scussione generale, ero disceso alla discussione 
degli articoli. Egli ha ragione, ed io non ho 
torto; ma faccio osservare all’onorevole Rela
tore che io ho preso a dimostrare due tesi: la 
prima, che nella legge nuova vi è più re
gresso che progresso; la seconda, che nella 
medesima legge sono stabilite alcune cose, che 
possono rimandarsi ai regolamenti, ed altri 
provvedimenti sono rimandati ai regolamenti 
che, io gmdico doversi definire per legge; niuno 
potrà contrastarmi che queste siano due tesi 
generali e nello stesso tempo ognuno ben vede,
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che io non potevo dimostrarlo senza discendere ' 
ai particolari articoli.

L’onorevole Ministro ha preso a ribattere 
alcune delle ragioni da me addotte in sostegno  ̂
delle mie tesi. Se io abbia qualche cosa a repli- ; 
care, si vedrà nella discussione degli articoli ; = 
ma Tonorevole signor Ministro ha dato alle 
mie parole un’ interpretazione lontana dal vero; 
sotto il peso della quale interpretazione non 
posso rimanere.

Se ho ben compreso quello che ha detto 
l’onorevole signor Ministro, egli crede che io 
voglia proibire agii studenti di legge e di scienze 
naturali e matematiche, di assistere ai corsi 
delle facoltà di filosofìa e lettere. No, certo, 
non ho mai ciò pensato, nè ho mai ciò detto.

Ho contraddetto l’argomento che l’assistenza 
ad un corso di filosofìa e lettere, possa valere 
per l’assistenza ad una cattedra di scienze na
turali ed ho combattuto anche di più l’obbligo 
di assistere ad un corso di fìlosofìa e lettere.

Sia libero a tutti di assistere a quanti corsi 
universitari si voglia; anzi, è appunto per que
sto che io desidero, dirò di più pretendo, che non 
siano retribuiti i corsi universitarii e che vi sia 
piena libertà d’assistere a qualunque cattedra; 
ma intendiamoci bene, non vi sia alcun obbligo 
di assistenza.

Mi si dice, ed ho sentito ripetere più volte; 
gli scienziati e i professori debbono essere per
sone colte. Sì, colte, rispondo, anzi le desidero 
coltissime, ma colte a preferenza nelle cose 
utili; colte soprattutto nella conoscenza delle lin
gue viventi, le quali sono profìcue, e per ogni 
anno che passa diventano sempre più necessarie, 
colte a preferenza in queste lingue che nelle 
lingue morte, le quali, volete o non volete, ogni 
di diventano sempre meno utili, ed è questa 
la ragione per cui non so tollerare che negli 
esami di licenza liceale, non si richieda la 
conoscenza di alcuna delle lingue viventi stra
niere all’Italia, mentre si pretende un esame 
rigoroso di latino, e peggio ancora di lingua 
greca.

L’onorevole signor Ministro ha posto innanzi 
uno splendido esempio per dimostrare la uti
lità delia libera assistenza ai corsi universi
tarii, ed io impugno le sue armi, e contro di 
lui, amichevolmente s’intende, e rispettosamente 
le rivolgo.

Egli per certo non ha avuto presente que
st’ esempio , quando ha stabilito che gli stu

denti debbano pagare 40 lire per assistere a 
ciascun corso universitario. Di grazia. Signori, 
quanti sono quegli studenti i quali possono pa
gare 40, 80,120 lire per fare l’esperimento, se 
l’assistenza ad una cattedra universitaria sia 
la scintilla che accenderà in essi il sacro fuoco 
della loro vocazione? — L’ onorevole signor 
Ministro difende la necessità di questo paga
mento. Perchè esso è necessario ? È necessario 
per dar vita all’ insegnamento privato l Ma già 
veggo l’cnorevole Senatore Amari il quale mi 
chiude la bocca e mi ricorda di non dover di
scendere nella discussione degli articoli. Ma 
allorché saremo alla discussione degli articoli, 
spero poter dimostrare che con questo provve
dimento si abbraccia una nube, credendo di 
abbracciare la bella Giunone ; spero di dimo
strare che r insegnamento privato è simile ad 
una pianta selvaggia, la quale nasce senz’ es
sere seminata e prospera rigogliosa nella con
trada nativa ; trapiantata per coltivarla, iste
rilisce. Intanto, dopo le molte e cosi discor
danti cose dette da parecchi Senatori nelle tor
nate precedenti, la conseguenza che si pre
senta spontanea è : che la nuova legge ha bi
sogno di migliori studii ; e che noi dobbiamo 
meglio intenderci per sapere che cosa vogliamo 
fare. Io veramente avrei diversi e gravi emen
damenti da proporre, che a mio modo di ve
dere, migliorerebbero la legge. Ma se d’ altra 
parte è vero, come sento dire, che tra breve 
dovrà chiudersi l’attuale sessione parlamentare, 
non vi è chi non veda che quella che noi stiamo 
facendo, sarà opera del tutto infruttuosa.

Quindi io vorrei che almeno per ora, almeno 
per alquanti giorni, fosse sospesa la discus
sione del progetto di legge che ci tiene oc
cupati.

MimSTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.*

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO BELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Comincio 

il mio discorso dalle ultime parole dell’ onore
vole Senatore Scacchi, per dire senza ambagi, 
che io risolutamente respingo la sospensione, 
considerandola, per le ragioni che dirò, come 
rigetto di un disegno di legge, della cui vo
tazione non può fare a meno colui che ha 
l’onore di parlarvi da questi banchi quale Mi
nistro.

Signori Senatori, venendo al Ministero ho 
creduto di compiere, per quanto le deboli mie forze
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il comportassero, ima specie di missione, che vo
lontariamente io medesimo assumeva: e questa 
era a punto di cercare con ogni mio sforzo d’in
trodurre nei vari ordini deirinsegnamento uffi
ciale quelli che a me sembravano necessari mi
glioramenti. Ho quindi presentato all’altro ramo 
del Parlamento una proposta di riordinamento 
dell’ insegnamento primario : questa proposta 
ha incontrato il favore generale della pubblica 
stampa, e l’approvazione in genere della Com
missione incaricata di esaminarlo.

Avendomi chiamato nel suo seno, nei giorni 
che precedevano le vacanze pasquali, la Com
missione assunse verso di me una specie di 
cortese impegno che la Relazione sarebbe 
stata pronta al riprendersi delle sedute della 
Camera.

Ma per ragioni a me ignote, 1’ onorevole 
deputato che doveva fare la Relazione è stato 
impedito : e quindi siamo giunti al termine 
della sessione senza che pér quella parte io 
abbia potuto riuscire a sapere almeno il pen
siero del Parlamento intorno ad uno dei rami 
importantissimi della mia amministrazione.

Dico conoscere il pensiero del Parlamento, il 
che è altro di avere una legge votata; imperoc
ché quando una delle due Camere approva ò 
disapprova le proposizioni fatte da un Ministro, 
questo basta a fargli intendere se abbia, o no, 
autorità sufficiente per rimanere a presiedere 
l’amministrazione che gli è stata confidata.

Avevo introdotto in Parlamento lo schema 
di un’altra legge, quella appunto che oggi è 
in discussione dinanzi al Senato. Dopo le vi
cende a tutti note, e dopo lunghissimo studio 
di una Commissione straordinariamente nume
rosa, perchè composta di due parti, l’una uscita 
dagli uffici, l’altra direttamente nominata dal 
Presidente del Senato, si è venuti a quella 
specie di transazione, che volentieri ho accolta 
perchè rimasta nei campo dei miei principi!.

Chiamato nelseno della Commissione, indissi 
nettamente che se non approdava la discus
sione di questa legge, io la  consideravo come 
respinta; che se la Commissione non voleva 
accettare i principii che la informavano, avrei 
chiamato giudice tra me e lei il Senato, per 
sapere da esso se ancora mi credeva degno di 
rimanere a questo posto.

Fortunatamente que’ valentuomini si sono 
con me intesi, ed oggi vengo a sentire il vo
stro verdetto.

Una sospensione, o Signori, da me sarebbe 
interpretata come il rigetto della legge.

Difatti, da tre o quattro giorni qui si discute, 
si dibattono tutte le opinioni più contradditto
rie ; ora io domando, 0 Signori, se in questo 
stato di cose il Senato sospendesse il suo giu
dizio, quale indirizzo da oggi in poi darebbe il 
Ministro alla sua amministrazione? Dovrebbe 
dirigersi per quella specie di libertà ieri difesa 
e raccomandata dagli onorevoli Senatori AP 
fieri e Yitelleschi, o per raltra che noi racco
mandiamo nel nostro disegno di legge ?

Certo, Signori, in questo stato di dubbiezza
10 non avrei il coraggio di rimanere a questo 
posto. E oltre a ciò, Signori, se il Senato an
dasse mai nell’ idea di respingere il progetto 
di legge che vi ho presentato, che non dirò 
più mio ma nostro, perchè è pure delia Com
missione, se il Senato lo respingesse, la Corona 
saprebbe dove scegliere tra 1 suoi consiglieri 
quello che dovrebbe dirigere la Pubblica 
Istruzione. Ma una semplice sospensione to
gliendo a me ogni norma di amministrare, la
scierebbe anche la Corona in un grande imba
razzo. Io quindi. Signori, recisamente respingo 
la sospensiva, tenendola come qualche cosa di 
peggio del rigetto della legge.

Fatta questa leale dichiarazione, io dirò al
cune brevi parole di risposta all’onorevole Se
natore Scacchi, e toccherò anche una questione 
nuovamente sorta ieri, e posta innanzi al Se
nato dagli onorevoli Senatori Yitelleschi e Al
fieri.

Dice l’onorevole Senatore Scacchi che egli 
sarebbe contrario a rendere obbligatoria l’assi
stenza, tanto più che io propongo di dar valore al
l’assistenza di corsi estranei ad una Facoltà, 
come fossero corsi di quella Facoltà medesima.

È appunto questo, o Signori, il congegno per
11 quale si può ottenere che un giovane, acqui
stando tutte le cognizioni necessarie alla sua pro
fessione futura nella Facoltà dove studia, è pure 
dalla legge incitato, non costretto, ad acquistarne 
altre complementarie ed estranee. Quindi, bene 
esaminato quale sia il numero delle materie ne
cessarie a studiarsi da chi vuole diventare medico 
od avvocato, gli si dice: « voi dovete frequen
tare tanti corsi quanti sono quelli che bastano a 
conoscere le materie necessarie per quella pro
fessione, poi qualche altra cosa; e questa qual
ch e  a ltra  cosa può essere una materia appar
tenente alla stessa Facoltà o appartenente ad
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una Faeoltà estranea. » Allora, Signori, mentre 
diamo T obbligo dell’ assistenza, lasciamo ai 
giovani quella discreta libertà che si conviene 
per scegliere queste materie complementari in 
Facoltà più conformi alla natura della loro in
telligenza, ai loro studi precedenti; e che qual
che volta possono diventare l’obbietto princi
pale dei loro studi avvenire.

L’onorevole Senatore Scacchi dice che egli 
fece allusione allo studio della letteratura, in 
quanto questo riguarda la letteratura antica; 
egli preferirebbe che nelle Università fossero 
introdotte piuttosto le lingue moderne.

Anche in questo mi permetta che io sia, se
condo la sua maniera di vedere, fra quei re
trogradi che rimpiangono la decadenza degli 
studi classici; e credo trovare nel banco della 
Commissione molti, i quali si uniscono a me 
per rimpiangere questa decadenza.

Anche nella positiva Inghilterra, quando si 
fece r inchiesta intorno agli studi superiori 
e agli studi secondari, le due opinioni, cioè 
che alcuni studi si dovessero restringere a 
certe specialità, o che questi studi non do
vessero essere scompagnati dalla conoscenza 
delle lingue classiche, venivano tra loro in 
contrasto; ma quest’ultima ebbe per partigiani 
gli uomini più dotti e più sperimentati.

Lo studio delle lingue antiche apre, o Signori, 
un vasto orizzonte morate allo spirito umano, e 
quando si tratta di cognizioni anche speciali, 
la precisione, la esattezza necessaria ad esse, 
non può conseguirsi dalla mente umana, senza 
che d’ altra parte si rinfranchi con cognizioni 
varie ed elevate ; perciocché lo spirito umano 
non è come le materiali facoltà dei corpo, le 
quali diventano tanto più atte a fare una cosa 
quftnto più frequentemente ripetono atti sem
plici e di numero ristretto. No, Signori; cosi 
lo spirito umano non giunge alla meta che 
gli è segnata; lo spirito umano per questo modo 
si fa gretto, intiSichisce, si spegne.

L’onorevole Senatore Scacchi ricordava l’e- 
sempio, da me addotto, di chi entrato nell’Uni
versità di Gottinga per istudiare legge, ne 
nsciva geologo e professore; ma voi mettete 
ostacolo, egli soggiunse, a questa diversione 
<iai primi studi per abbracciare quelli che il caso 
può fare scorgere più confacienti alle inclina
zioni dello studente, perchè mettete l’obbligo 
di una retribuzione.

Ma, 0 Signori, io vi citava l’esempio di un

fatto avvenuto in una Università germanica, 
dove per Tappunto si paga, e si paga anco 
più della retribuzione da noi proposta. Laonde 
rispondo all’onorevole Scacchi: non regge il 
vostro obbietto, perchè appunto si tratta d’e
sperienza fatta in una Università posta nelle 
condizioni di quelle che sono a noi di modello.

L’onorevole Senatore Alfieri e l’onorevole 
Senatore Yitelleschi, ieri vi parlavano di un’ 
altra specie di libertà la quale vedevano posta 
da un canto nel disegno di legge che oggi è 
sotto il vostro esame. Essi dicevano che noi 
vi proponiamo di fare soltanto qualche timido 
passo, e vi esortavano a farne di più arditi ; e 
sebbene si astenessero da ogni speciale pro
posta, facevano però tali raccomandazioni, che 
certamente nel.o spirito di molti Senatori hanno 
dovuto produrre quest’effetto: cioè, che la pre
sente legge non sia che un impotente sforzo 
per avviarsi verso la libertà, ma che la libertà 
sia ancor molto lontana dal conseguirsi.

Intendiamoci, o Signori, intorno a questa 
libertà deU’insegnamento. La libertà dell’inse
gnamento, come tutte le libertà attuabili, è 
soggetta ad interpretazioni vanissime secondo 
il tipo astratto, secondo il fine particolare che 
si propone chi parla di essa.

La libertà dell’ insegnamento può avere tre 
principali forme affatto tra loro distinte:

La libertà deH’insegnamento primario, la li
bertà deirinsegnamento secondario, e la libertà 
dell’insegnamento superiore.

Queste tre libertà variano di condizione e di 
forma secondo la natura del loro obbietto, e 
secondo il fine particolare a cui mirano nel tri
plice ordine d’insegnamento che ho ricordato.

Nell’ordine superiore, la libertà deirinsegna
mento può consistere prima di tutto nella libertà 
data ad ogni cittadino di potere adunare altri 
suoi pari, 0 inferiori di età o di studi, ad ascoi 
tare una sua lezione, ad assistere ad una con 
ferenza, ad una esercitazione qualunque di or
dine scientifico ; può egli farlo una volta sola 
0 due, può farlo periodicamente, può farlo per 
uno spazio di tempo senza interruzione a sua 
scelta. Questa specie di libertà è intera nelle 
nostre leggi d’insegnamento, le quali non pon
gono nessun ostacolo al cittadino che voglia 
esercitarla.

Yi è un’altra specie di libertà, la libertà di 
istituire Facoltà o Università; vi è la libertà di 
formare corporazioni, per parlare il linguaggio
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degli Inglesi e degli Americani, le quali pos
sano ad libitum  impartire T insegnamento. 
Ma, Signori, questa specie di libertà in modo 
assoluto, in modo sconfinato non esiste in nes
sun paese del mondo: neanche nella liberissima 
America, dove è disposizione fondamentale 
della Costituzione federale la libertà deH’inse- 
gnamento. Difatto anche nella liberissima Ame
rica, le corporazioni insegnanti, che pigliano 
nome di Università, e che per lo più ebbero 
origine da fondazione privata, sono ordinate 
per Decreto del Parlamento locale o federale 
mediante disamina de’loro statuti e previe certe 
disposizioni.

L’Università di New York, a cagione di esem
pio, che è uno dei principali centri di studio, 
ha un atto legislativo chela costituisce; il quale 
dice che in quella Università non vi può essere 
Facoltà di teologia: cosa stranissima per l’A
merica, dove per lo contrario le Facoltà teo
logiche sono ricche di studi e di professori 
più di ogni altra Facoltà. Ciò prova che il le
gislatore si è serbato pienissimo arbitrio di ap
provare 0 non approvare le corporazioni inse
gnanti, che debbono essere rieonosciute come 
atte a riconoscere legalmente gli studi fatti. Ol
tre questo esem.pio di un paese cotanto libero, 
credo non si possa ricorrere ad altro che al 
Belgio.

Difatti il Belgio ha quattro Università: quelle 
di Gand e di Liegi, che sono governative, quelle 
di Bruxelles e di Lovanio che sono dette Uni
versità libere. Chiamo l’attenzione del Senato 
sopra r  ordinamento pratico di questa specie 
di libertà: a me pare eh’essa conduca alla ne
gazione della libertà scientifica dell’ insegna
mento superiore. In effetto, siccome un’Univer
sità 0 corporazione insegnante, riconosciuta 
tale autorevolmente, non avrebbe ragione di 
essere se non si proponesse di toccare un certo 
scopo che è, comunque si voglia, quello di con
cedere i gradi ed i diplomi. Ond’è che non si 
può consentire l’esercizio di questa specie di 
liberta, se non sottoponendolo a rigorose con
dizioni, a quelle, cioè, che lo Stato richiede 
per accertarsi che coloro, i quali frequentano 
gli studi in quella Università, abbiano com
piuti quei tali studi, e facciano quelle tali prove, 
che sono giudicate necessarie dallo Stato per 
assicurarsi che le libere Università non diven
tino fabbriche illegali di avvocati, di medici, 
di farmacisti.

Ebbene, non si può attuare questa speeie 
di libertà, senza che la legge, come ha fatto 
nel Belgio, non incominci essa dall’ indicare 
una per una le materie, ai cui corsi debbono 
aver assistito coloro i quali si presentano agli 
esami. Ed iò rammento che quando, nel 1849, 
nel Senato Belga, discutendosi alcune modifi
cazioni alla legge del 1835,si leggeva in tre d 
quattro di quei lunghissimi articoli di legge 
una filza sterminata di materie da insegnare, 
un uomo dotto che apparteneva a quell’As- 
semblea, domandò la parola unicamente per 
dire che egli taceva sul merito della legge , 
ma non voleva che il suo silenzio si interpre
tasse come una approvazione di quella nomen
clatura, che a lui sembrava irragionevole, anti
quata e falsa.

E infatti, 0 Signori, non so come si possa 
una cosi lunga nomenclatura di materie fare 
dal potere legislativo, composto, altrove come 
da noi, di persone che dissentono profonda
mente intorno a molti punti quando si tratta 
d’ insegnamento, o di pubblica istruzione, e 
come possa da un corpo politico, esser compi
lato un elenco, il quale può essere* solamente 
ben fatto quando è meditato, pensato, discusso 
da uomini competenti, e assoggettato ad una 
accurata e ripetuta revisione.

Nel sistema delle libere fondazioni universi
tarie, è dunque necessario che la legge pre
scriva una per una le materie dello studio, 
come si faceva da’ regolamenti degli antichi 
maestri d’arte che minutamente prescrivevano 
tutte quelle cose le quali potevano essere fatte, 
e quelle che non si potevano fare. Nè ciò basta: 
occorrendo che siano pure indicate tutte le ma
terie di ciascun esame , tutte le condizioni per 
essere ammessi ad un esame, e qualche cosa di 
più ancora: questi esami non possono essere 
dati che da Giunte nominate dallo Stato, perchè 
lo Stato deve premunirsi contro gli abusi.

In effetto, tutto questo è nella legge belga. 
Quella vantata libertà voi vedete a che ap
prodi; approda, a spegnere la vera libertà del- 
rinsegnamento, quella che consiste neU’ordi- 
narlo in modo che soddisfi meglio allo scopo 
di educare liberamente il pensiero, e di favo
rire la libertà del pensare: condizioni senza le 
quali si spegne lo spirito scientifico in un 
paese. Infatti, o signori, udite un po’come sono 
ordinati gli studi nelFUniversià di Lovanio; non
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ve lo dico io, ma traduco dal libro delFHo- 
hegger :

« L’Università libera di Lovanio dipende da 
un rettore, nominato dal Collegio dei Vescovi, 
il quale nomina pure i professori ordinari, gli 
straordinari e i lettori. Giusta l’art. 20 dello 
statuto 11 giugno 1834, che è ancora in vigore, 
tanto gl’insegnanti quanto gli uditori devono 
appartenere alia chiesa cattolica; alle dottrine 
di questa chiesa devono ( giusta Fari. 21 ) ac
cordarsi gli insegnamenti. »

L’articolo dice cosi:
« L’ enseignement académique devra ètre en 

harmonieavecles principes de la religion catho- 
lique. Lesprofesseurssont tenus non seulement 
de ne rien enseigner de contraire à la religion, 
mais de profiter des occasions qu’ofifriront les 
matières qu’ils expliquent pour faire voir aux 
élèves que la religion ostia base des Sciences. »

I professori prima di assumere il loro ufficio 
debbono fare la loro professione di fede; per 
la iscrizione si richiede la fede di buoni co
stumi; gli studenti sono obbligati a frequen
tare anche certi corsi secondo un’ordine stabi
lito; hanno nella scuola un posto fisso; sono 
obbligati ad assistere il più spesso possibile 
alla messa; si raccomanda loro la frequenta
zione dei sacramenti; la spiegazione dei dogmi 
fondamentali della Chiesa, forma un corso ob
bligatorio nel primo anno di fìlosofla; è proi
bito agli alunni di andare al teatro; alle dieci 
di sera debbono essere rientrati in casa; i pro
fessori han diritto di accertarsi dei profitti 
dei loro allievi per mezzo di esami anche nel 
corso dell’anno.

Ecco, 0 signori, dove conduce la libertà di 
fondare Università, quando gli ordini sono eslu- 
sivi e ristretti. Questa libertà conduce a questo, 
di avere tanti centri esclusivi che si chiamano 
Università, ma in ciascuno di quei centri la 
libertà è spenta. E diffatti, o signori, che cosa 
avviene nel Belgio dove le Università sconfinano 
dalFaltra parte? Nelle ime e nelle altre avvi 
vera libertà d’insegnamento? Nelle ime e nelle 
t̂ltre è egli possibile che si abbiano quelle con

dizioni per le quali la libertà dell’insegnamento 
 ̂ un’espressione della libertà di pensare^ ed 

6 aiuto e mezzo allo svolgersi del pensiero uma- 
uo? No, 0 signori, nessuna di queste condizioni 
Si avvera,;^ nè si può avverare nel Belgio. 
Siene ultra cattoliche, sieno protestanti o atee 
ciascuna,,^di esse è esclusiva; subordina Finse-

gnamento ad uno scopo ; esige che l’ingegno 
evirato non si educhi a produrre da sè, ad in
namorarsi del vero, a lottare per raggiungerlo. 
In Lovanio e nel suo contrapposto può riscon
trarsi egualmente il p er in d e ac cadaver.

La nostra libertà d’insegnamento, quella che 
vi proponiamo, o signori, col disegno di legge 
che, sebbene modesto, mira al di là delle cose 
che contiene, la libertà che vi propone questa 
legge, è un’altra specie di libertà : è la vera 
libertà dell’insegnamento superiore, è l’orga
namento della libertà del pensiero per quanto 
spetta all’istruzione superiore.

Infatti, 0 signori, noi consideriamo ciascuna 
Università come un centro dal quale deve 
dirraggiare lo spirito di riflessione, e di cri
tica, e di libero esame , su tutta quanta la 
nazione. Noi quindi apriamo a ciascuna delle 
nostre Università la libera concorrenza degli 
alti insegnamenti. Si stabilisce, secondo il 
nostro sistema, una lotta d’insegnamento, in 
questa grande e nobile palestra.

Questa nobile lotta, o signori, è necessaria per 
fare che i professori non si addormentino da 
una parte, e dall’altra parte è utile perchè ne 
son testimoni gli stessi scolari.

E solo a questo modo si risveglia in essi 
l’intelligenza, la riflessione, Fesame; ond’è che 
uno dei migliori ingegni pratici che forniti di 
buon senso studiano e si affaticano a tutt’iiomo 
per introdurre in Francia gii ordini che qui 
da molti veggo combattuti, uno di questi uo
mini di buon senso, o signori, dice appunto che 
le varie Facoltà della Università francese diffi
cilmente, dànno un allievo il quale, uscendo dalla 
frequentazione della cattedra, sappia su quali 
punti della scienza che ha studiato possa princi
palmente rivolgere l’attenzione, e ciò perchè da 
quella ristagnante Università non esce altro inse
gnamento che quello della scienza fatta, di quella 
scienza che l’onorevole Tabarrini consigliava 
di raccogliere dai libri, e che veramente da 
essi si può raccogliere, ma che rende inutili 
i professori. Invece non vi è giovane a 25 anni 
(continua a dire il Bréal) che uscendo da una 
Università germanica non sappia già quali sieno 
i punti controversi di una scienza, dove siasi 
portata principalmente la critica, dove egli 
possa dirigere utilmente i suoi studii futuri.

Signori, questa specie di lotta noi vogliamo ini
ziare nelle nostre Università; e non solamente una 
lotta fra l’insegnante ufficiale e il libero , per-

»3bl 1 ^ 1 -7 $  — SANATO BBL — Bismssioni. 4-?.



267 8

SENATO DEL REGNO — SESSIONE 1871-72

chè la possibilità di questa lotta fa sorgere 
l’altra fra grinsegnanti ufficiali stessi dalle 
rispettive loro cattedre. Ed oltracciò, o signori, 
come oggi prova Tesperienza di Germania, 
non crediate che quando nella lista dell’Univer
sità di Berlino o di altro luogo di queU’impero 
scorgesibuon numero di liberi insegnanti, siano 
veramente insegnanti venuti di fuori e non 
aventi carattere ufficiale, perciocché il profes
sore insegnante di una materia può essere egli 
medesimo libero insegnante, cioè fare un corso 
distinto dal suo nell’Università in concorrenza 
di un altro professore.

Questa è la vita scientifica delle Università 
germaniche ; questo modo di far i professori, 
questo accomunarsi di essi cogli scolari, che 
d’altra parie possono scegliere i professori che 
meglio loro aggrada, stabilisce quella spe
cie di vita comune che è la vita universitaria, 
la quale a noi manca; quella vita universitaria 
che non potreste mai avere se vi restringeste 
a sostituirvi come solo ed efficace espediente 
la libertà della fondazione di corporazioni in
segnanti. Questa libertà con ordini esclusivi i 
in ciascuna Università nuocerebbe alla libertà | 
del pensiero. Per renderla innocente, dovreste [ 
ammettere nello stesso tempo quel modo di | 
lotta libera dentro le Università medesime che i 
noi vi proponiamo. Ma ammettete per poco I 
questa lotta nell’Università diLovanio, e vedrete ! 
che sarà chiusa dopo pochi mesi. |

La vera libertà dello insegnamento, la li- j 
bertà feconda, è quella che tiene desto il pen- ! 
siero, desta la riflessione, desto l’esame, e que- ! 
sta noi vi raccomandiamo senza considerare ; 
come ad essa contrapposta, o come meritevole ! 
di essere ad essa sostituita quella che vi racco- : 
mandavano i due onorevoli preopinanti. '■

Ma si dirà; voi guardate solamente alla Ger-  ̂
mania: dimenticate che ci sono altri paesi ci
vili che hanno altri ordinamenti.

Tutti conoscono gli ordinamenti, per esem
pio, inglesi: tutti sanno come sono ordinatele 
vecchie Università inglesi, le quali non hanno 
niente di comune colla nuova di Londra, che 
è una semplice congregazione di esaminatori, 
e non altro. Voi sapete come sono ordinatele 
Università americane, ci si può dire, ove non 
sono questi vostri ordini. Dunque si può cer
care un’altra specie di ordinamento che sia di
verso da quello che voi ci proponete.

Ma prima di ogni altro, o Signori, Tordina- ,

mento inglese ha la radice nella sua storia; 
è un ordinamento che non si potrebbe imitare, 
e non già perchè convenga o non convenga 
alla nostra razza; ma per una impossibilità 
assoluta ; perchè parte di edificio alla quale 
mancherebbe qualunque specie di addentellato.

Quegli ordinamenti hanno tante parti in ap
parenza contraddittorie, tante cose diverse in se 
medesime, che, trapiantati fuori di quell’atmo
sfera, dove vivono bene perchè è un’atmosfera 

I di tradizioni e di ossequio al passato, non 
I possono certamente allignare.
I La vita universitaria germanica è sostituita 
j nelle vecchie Università inglesi dalla vita del 
I collegio, cioè dalla vita comune di famiglia. Il 
i tipo della famiglia inglese si riverbera sopra 
1 queste grandi famiglie chiamate collegi; è 
j quella vita che tende principalmente alla edu- 
I cazione, non tanto scientifica, generale ed a- 
I stratta, quanto cittadina e, dirò meglio, in- 
; glese; quella vita che mantiene in onore la 
lealtà, la veracità e le altre virtù morali, che 
corroborano l ’anima, e la lotta, il pugilato, il 
nuoto, che rendono forte il corpo; e costitui
scono ciò che principalmente l’educazione in
glese richiede.

Nella celebre inchiesta a cui ho fatto allu
sione, parecchi padri di famiglia dicono: « Noi 
inglesi, quando mandiamo i nostri figli alla 
scuola, non vogliamo che escano dotti; vo
gliamo che escano buoni cristiani e buoni in
glesi. » Essi quindi si preoccupano principal
mente dell’ educazione. Ora, anche quelle vec
chie Università promettono più per la educa
zione che per l’istruzione. Nessuno vorrà dire 
che le scienze sieno insegnate in modo ele
vatissimo nelle celebri Università di Oxford 
e di Glasgow. Vi sono per altro istituti, i quali 
tengono vie affatto nuove, e li ancora, o signori, 
mentre continuamente si studiano i modi di mi
gliorare r  insegnamento, li ancora, sebbene 
nata accanto alla vecchia vita de’ collegi uni- 
versitarii, la libertà di fondare nuovi e liberi 
istituti, ha dovuto frattanto avere per com
plemento e riscontro una specie di centralità 
di esami nella Univ^ersità di Londra; i quali io 
non credo che siano fatti, specialmente se ecces
sivi, per dare un grande impulso alla libertà 
del pensiero.

In America stessa l ’Università più recente e 
più rinomata è quella d’Itaca; Università fon
data per la nobile elargizione di due milioni
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e mezzo fatta dal benemerito cittadino ameri
cano Ezra Correi.

Questo benemerito cittadino ebbe dallo Stato 
di New-York tutti i beni rustici che la legisla
tura nel 1862 accordava per la fondazione 
d’ istituti d’ insegnamento, e fondò quindi la 
grande Università d’Itaca: ma ed egli e l’ il
lustre rettore di questa Università che gli suc
cesse, e che oggi ancora è in vita, conobbero 
che, non ostante i grandi mezzi posti a loro di
sposizione per avere i migliori insegnanti, no
nostante quella specie di vita inglese che in 
verità si stabilisce tra insegnanti e allievi 
(spesso convenuti in banchetti, in serate, in 
conversazioni libere dallo stesso rettore) conob
bero che mancava qualche cosa alla vita universi
taria; le mancava appunto quella specie di lotta 
che deve tener desti gii ingegni dei professori 
e degli allievi di cui vi parlava poc’anzi, che 
è la vera libertà d’insegnamento, la libera con
correnza.

Fu quindi stabilito un fondo cospicuo, per chia
mare temporariamente nell’Università quanti 
vi siano professori più illustri dell’America a 
farvi conferenze e lezioni libere.

Ecco il modo speciale di una concorrenza che 
il genio positivo ed il buon senso americano 
ha trovato per supplire a quella libertà che noi 
vi proponiamo di introdurre nelle nostre univer
sità, le quali, Signori, non hanno bisogno di 
quest’ esempio straniero, non han bisogno di 
vagare per l’America e la Germania. Poiché, 
siccome dissi l’altro giorno, e ora ripeto, la 
Germania ha imitato i nostri antichi ordini, 
e quando oggi ci si viene a dire che ci è 
differenza di razza e che vi sono certi ordini che 
non si possono trapiantare da paesi abitati da 
una razza in paesi dove ne abita un’altra, 
non dimentichiamo che non si tratta d’intro
durre presso di noi un ordine nuovo, ma di 
riprodurre i nostri ordini antichi migliorati. 
Noi abbiamo la colpa di non averli continuati; 
ma, se è vero che apparteniamo alla razza stessa 
de’nostri antenati , sarà vero altresi che nes
suno potrà ricorrere a quel purtroppo volgare 
obbietto che si ripete sempre contro chi tenta 
introdurre una istituzione straniera, che, cioè, 
le cose che appartengono ad una razza non 
convengano ad un’altra. Sono prodotti di nostra 
razza questi di cui vogliamo poter raccogliere 
i frutti.

Lo stesso onorevole Senatore Vitelleschi, se

non erro, ricordava come "volontariamente il 
Galileo, per rendere possibile la concorrenza 
al suo insegnamento, trasponeva le ore del 
medesimo nella Università di Padova, accioc
ché altri potesse venire a contraddire la sua dot
trina. Signori: non potete avere questa specie 
di libertà laddove si insegna come in Lova- 
nio. È impossibile: che un professore di Lovanio 
apra le porte a un Galileo perciocché, come 
avete udito, ivi imperano le dottrine di quel 
Bellarmino il quale dichiarava doversi dan
nare la scienza del Galileo, sol perchè egli, fal
samente interpretando la scrittura, credeva che 
questa vietasse al sole di stare fìsso, o alla terra 
di muoversi.

Noi vogliamo che nelle nostre università 
possa sempre esser possibile la concorrenza 
che il Galileo rispettava; e che quando vi fosse 
un professore che reputasse condannevoli le 
dottrine di un Galileo, venisse a contraddirne 
l’insegnamento dinnanzi alla studiosa gioventù, 
il cui pensiero deve svegliarsi, deve esaminare, 
deve criticare, deve scegliere tra il falso e il 
vero, e fare che questo trionfi.

La legge Casati fu profondamente alterata, 
sotto il pretesto di una riforma di tasse; anzi 
ad alcune parti essenziali di essa legge furono 
sostituite disposizioni diametralmente opposte.

Quando oggi noi vi presentiamo alcune modi
ficazioni ed aggiunte alla legge Casati, vi 
presentiamo aggiunte e modificazioni modeste; 
ma esse sono precedute da un primo articolo 
che richiama in vita quella legge e la estende 
a tutta Italia. Questa legge rinnovata, modifi
cata e perfezionata in alcune parti, compone 
quello insieme di disposizioni, quel sistema 
compiuto che molti di noi desiderano.

PRESIDENTE. Prima di proseguire la discus
sione, domando aironorevole Scacchi se, dopo 
le dichiarazioni del signor Ministro insiste nella 
sua mozione.

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Per non tradire la verità 

debbo dire che io sono ancora persuaso, anzi 
convinto, che il migliore partito sia sospendere 
la discussione della legge che ci tiene occu
pati. Avendo per altro veduto come il signor 
Ministro, recisamente si oppone, io non posso 
che lasciare al Senato la libertà di fare quello 
che vuole, e mi taccio.

PRESIDENTE. Vuol dire che non insiste.
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Senatore SCACCHI; Rinimzio alla mozione so
spensiva e ne ho dette le ragioni.

Senatore YITELLÈSCHI. Domando la parola per 
un fatto personale.

PRESIDENTE. Prima di dare alFonorevole Vi- 
telleschi la parola per un fatto personale, la 
concedo alFonorevole Maggiorani che prima 
di lui Fha domandata.

Lo avverto però che ha già parlato due 
volte e che ora ha facoltà di parlare per un 
fatto personale.

Senatore MAGGIORANI. Parlerò anzi pochissimo, 
poiché sono impedito fisicamente per mancanza 
di voce.

In primo luogo ringrazio Fonorevole Senatore 
Alfieri, il quale si associò meco nelF idea che 
si accumulano troppe cariche ed incom))enze al 
professori, e che si dovrebbe prender cura on- 
d’essi fossero interamente dediti ai loro ufiìci.

Ma questa soddisfazione è in qualche modo 
neutralizzata da ciò che disse in seguito Fono
revole Alfieri, per cui sembrerebbe che io fossi 
sotto Fincubo di un fantasma, che io tema i 
Comunardi in piazza Colonna. Io io prego di 
credere che non sono sotto questfinfluenza. Ho 
troppa fiducia nei miei connazionali per cre
derli capaci di abbandonarsi a certi estremi, 
che appartengono piuttosto ad un altro ramo 
della razza latina.

Del resto, ed è questa la spiegazione che io 
debbo dare: io sono tutPaltro che nemico della 
libertà. Ho solamente accennati alcuni ostacoli 
che si incontreranno nello estendere il sistema 
dei liberi docenti, i quali, del resto, sono già 
permessi. Dissi che, nelle condizioni attuali delle 
Università, si cerca di dare una tendenza pra
tica agli insegnamenti, e perciò occorrono ga
binetti chimici, cliniche, mezzi pratici. Io do
mando: questa lotta a cui accennava poc’anzi 
l’onorevole Ministro nel fervore del suo discorso, 
questa lotta fra insegnanti ufficiali e liberi do
centi, come si potrà attuare? Chi darà al libero 
docente i mezzi d’istruire, chi gli darà un la
boratorio che al Governo costa somme in
genti ?

Ma se noi, dall’altezza in cui ci alziamo di
scutendo, discendiamo poi sul terreno della pra
tica, troveremo delle difficoltà insormontabili.

Io torno sempre alla dichiarazione, che parlo 
della mia sfera.

Dunque il libero insegnante sarà fornito dei 
mezzi necessari per l ’insegnamento? E se non

lo è, come potrà lottare? Sarà una lotta ad armi 
disuguali.

Quando la legge con un concorso gli ha ac
cordato la facoltà d’insegnare anche senza que
sti mezzî  insegnerà e non gli mancherà modo 
di chiamare alcuni giovani intelligenti, che già 
sono sotto il dominio di un insegnamento clan
destino ; e questo libero docente senza il cada
vere, senza la clinica, senza l’orto botanico, 
senza gabinetto, senza il laboratorio farà la 
sua lezione.

Potrà il giovane fare i suoi nove corsi nei 
tre anni da questo libero docente ?

Ora, Signori miei, la Società che vi dice ? 
Che guarentigie le date, che da questi liberi 
docenti la gioventù abbia avuto un insegnamento 
efficace? Perchè io faccio sempre questa gran 
distinzione : professione, studi professionali e 
studi scientifici sublimi, di ricerche, di sco
perte.

Faccio sempre questa distinzione, e sono do
lente che il signor Ministro non abbia voluto 
dare ascolto nel primo giorno a questo mio de
siderio, che si attuasse una separazione fra 
queste parti. Dunque questi liberi docenti, come 
vede Fonorevole signor Ministro, non avranno 
mezzi di spiegare la loro forza; saranno dunque 
obbligati a dare un insegnamento incompleto, 
effìmero. Tuttavia i giovani hanno il documento 
di aver frequentato i nove corsi, e per conse
guenza possono prèsentarsi all’esame; e questi 
esami, domando, Signori Senatori, chi li darà? 
Li daranno le Facoltà, le Commissioni esami
natrici, scelte dalla Facoltà ed approvate dal Con
siglio superiore o li daranno i liberi docenti? 
Se li daranno i liberi docenti, ecco terminata 
la responsabilità governativa.

Se discendiamo nellapratica, si vedrà che, tran
ne gli studi astratti di economia politica, per e- 
sempio di filosofia sublime e giurisprudenza ecc., 
questi liberi docenti non hanno possibilità al
cuna di esistere; e se esistono, danno un inse
gnamento che non è efficace, non è completo, 
e che tradisce i desiderii del pubblico, i diritti 
della società, la quale mandando i giovani alle 
Università, attende un insegnamento completo , 
una istruzione completa, studi fondamentali !

Io dunque non credo possano davvero esi
stere questi liberi docenti perchè non possono su
perare molte difficoltà d’insegnamento, e queste 
difficoltà ci saranno sempre. Del resto, quanto 
alla libertà d’insegnamento io sono il primo
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ad appoggiarla. Ma, signori miei, vi è alcuno 
che vada a redarguire un professore se dà un in
segnamento piuttosto che un altro? Non può 
dare un professore quell’indirizzo che vuole al 
suo insegnamento ? Un fisiologo insegnerà che 
la vita non è che il risultato dell’ organizza
zione; un altro vi dirà che vi è qualche cosa 
di più, un principio di vita, una specie di im
ponderabile; un terzo non sarà dell’avviso nè 
dell’uno nè dell’altro, però tutti e tre insegne
ranno la fisiologia con piena libertà senza che 
il Ministro pensi menomamente a redarguirli.

Siccome dunque la libertà per i professori vi 
è, si vorrebbe ora darla solamente agli stu
denti circa la scelta del metodo di studi, ed a 
questa libertà non sono disposto, perchè la trovo 
contraria ai buoni principii. Del resto, poi que
sta libertà avrei desiderato di vederla inaugu
rata negli Istituti di perfezionamento e sotto 
questo rapporto io m’ impadronisco delle parole 
dell’onorevole Ministro della Pubblica Istruzione, 
il quale nel fervore del suo discorso diceva che 
un giovane a 25 anni si sente invaso da pre
potente bisogno di scienza, vi si getta con 
tutto l’impeto, e colma quella lacuna che era 
in lui, per cui ne viene fuori un ingegno 
potente. Io mi impadronisco, ripeto, di questa 
idea, perchè a 25 anni questo giovane deve 
già avere conseguita la sua laurea, deve avere 
il suo diploma di avvocato, di medico, di inge
gnere; ed ecco il momento in cui si deve ab
bandonare a se stesso, questo giovane, il quale 
già avrà regolarmente compiuto i suoi studi 
fondamentali; che più non si lascierà attrarre 
od abbagliare dalle novità vertiginose; il quale 
col suo corso regolare di studi coronato dal 
diploma, già avrà dato ai suoi genitori la sod
disfazione di avere bene speso i loro denari. 
Allora è il caso che spieghi i suoi vanni: fin 
li credo che gli si debba mettere piombo; per l’in
gegno, come ben diceva Bacone, nelle scienze 
positive, nelle scienze naturali, nelle scienze 
mediche non ci vogliono ali a 25 anni; siamo 
d’accordo: non ha il signor Ministro che a con
cederci delle Università libere affatto, in cui 
siano tutti i mezzi di svolgere l’ingegno del 
giovane. Se egli ama un ramo della fisica vi 
si eserciti, quello è il momento della vocazione, 
0 deirispirazione : quella è l ’occasione in cui 
s’ accende la favilla che più o meno è latente 
m tutti gli uomini di qualche valore.

In un istituto di perfezionamento sta bene, ma

non durante il corso scolastico, durante lo studio 
delle cose elementari che da molto tempo son 
fissate nella scienza, e che non si possono cam
biare senza cadere nell’errore.

Se questa fosse un’accademia invece di una 
assemblea legislativa, potrei mostrarvi come fra 
le più splendide dottrine in medicina, signo
reggiano quelle della scuola greca, e il natu
ralismo germanico non sia che la copia fedele 
della dottrina di Ippocrate; cioè l’attività della 
vita.

L’organismo ha in sè una forza conservativa 
e riparatrice; ecco il naturalismo germanico ; 
dunque vi sono cose acquisite alla scienza; 
questo deve conoscere il giovane, su questo 
deve essere esaminato, su ciò non vi può es
sere questione. Lo studente non può dire: voglio 
studiare i nervi e i muscoli no, non può dire: 
voglio studiare l’anatomia si, e la fisiologia no, 
questo assolutamente non posso ammetterlo, 
ed è su questo che mi furono scagliate acerbe 
parole dall’onorevole Cannizzaro, e ninno meno 
di lui, doveva gridarmi la croce addosso, rap
presentandomi come nemico delia libertà degli 
studi, di lui che mi ha veduto esule per amor e 
della libertà. Io parlo del metodo onde deb
bano essere apprese le scienze e non delle ri
cerche scientifiche. Ma è egli possibile di la
sciare a giovani inesperti la scelta del metodo 
da seguirsi? Eppoi, devo osservare che nessuno 
ha mai risposto al senso della dichiarazione 
esplicita che io ho notato nella legge Casati 
là dove si dice che la Facoltà è quella che deve 
stabilire il metodo e Fordine degli studii.

Volete la libertà, sta bene; ma la volete nel 
senso di sguinzagliare la gioventù ; questo 
io non lo posso ammettere; del resto sta bene 
che si abbia una piena, una completa libertà.

Mancano gli istituti di perfezionamento sui 
quali ho pregato l’ onorevole signor Ministro 
di rivolgere la sua attenzione , ma [egli nella 
sua saviezza e considerazione non credette di 
dover attendere a questa separazione fra gii 
studi professionali e quelli di perfezionamento. 
Intorno a questo argomento è tornato sopra 
l’onorevole Senatore Mamiani ed anche l ’onore
vole Senatore Vitelleschi ; ma nelle università 
bisogna apprendere gli elementi della scienza, 
(e non bastano sei anni almeno per la medicina); 
dunque questa libertà non mi sembra oppor
tuna, come non mi sembra opportuno il cam
biare il sistema degli esami annuali in quello
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degli esami dopo il terzo anno ; ma su que
sto argomento non voglio più oltre infastidire 
il Senato mentre sarà luogo di parlarne alla 
discussione degli articoli.

Da tutte queste parole io vorrei che l’ono
revole Minin̂  ’o ì ìl-̂ v-.̂ se che noi insomma siamo 
propensi per la legge, ma che questa legge ha 
bisogno di essere ancora studiata, tanto più 
che una legge di tanta importanza, colle mo
dificazioni della Commissione non ci venne 
data che pochi giorni fa, e in giorni appunto 
di una certa perturbazione per grandi avveni
menti che hanno commosso i nostri animi. Per
ciò domando io, si dovranno improvvisare li per 
li emendamenti, senza aver potuto bene stu
diare ed esaminare tutta la legge ? È per 
questo che io pregherei il signor Ministro di 
voler accordare, non dirò una sospensione, ma 
una dilazione come se ne accordano innanzi al 
fòro, anche ai rei; così si potrà meglio stu
diare questa legge e credo finiremo, per in
tenderci e coir approvarla; ma vorrei che il 
signor Ministro si persuadesse che il tempo è 
troppo breve, perchè si possa fare uno studio 
profondo sopra questo argomento cosi im
portante.

Al signor Ministro resta sempre la gloria di 
aver iniziata cosi sollecitamente la più impor
tante delle leggi, ma ci lasci qualche momento 
da riflettere. Se non ce lo vorrà accordare, al
lora correremo la palestra e si andrà in lungo, 
giacché io pel primo confesso che ad ogni ar
ticolo dovrò fare delle riflessioni. Non vedo 
che la gloria del Ministro sia ecclissata meno
mamente dal differire la discussione d ella legge, 
mentre intanto noi in massima ne riconosciamo 
il valore; e si [ otrebbe ben redigere un ordine 
del giorno in cui si riconoscesse, per Timpor- 
tanza stessa della .legge, la necessità di una 
dilazione per aver tempo di studiarla.

Ripeto che ciò non potrebbe, secondo me, re
car detrimento di sorta alla dignità ministeriale.

PRESIDENTE. V onorevole Senatore Arrivabene 
ha la parola.

Senatore IRRWARENE. Signori Senatori: sono 
certo che Yoi non pensate che io voglia en
trare in questo argomento, atleta troppo de
bole in confronto degli onorevoli Colleghi che 
hanno parlato fin qui. È un motivo quasi per
sonale, un motivo di convenienza che mi ha 
determinato a pregare Tonorevole Presidente di 
permettermi di pronunziare poche parole.

Ho sentito due onorevoli Colleghi lodar molto 
il Belgio. Il Belgio è stato la mia seconda pa
tria per 40 anni, e tutte le volte che si pre
senta un’occasione per dirne del bene, mi sento 
in obbligo di approfittarne. Io sarei quindi stato 
dolente, se la mia voce non si fosse unita a 
quella dei miei onorevoli Colleghi.

Dirò per altro una sola cosa che ha rapporto 
alla questione. L’onorevole Alfieri ha detto che 
dovremmo imitare il Belgio in fatto di Univer
sità; l’onorevole Ministro ha accennato ad al
cune cose che provano che quel sistema non è 
poi tanto sublime, da doversi imitare, ed io 
avrei molte cose da dire; ma non voglio abu
sare della bontà del Senato. Quando verranno 
in discussione gli articoli, quelle tali cose che 
io credo sarebbe conveniente di dire, mi ri
servo di dirle allora.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Mauri ha 
la parola".

Senatore MAURI. Ho chiesto la parola per di
chiarare che appartengo alla minoranza della 
Commissione, i cui dissensi dalla maggioranza 
vennero già lucidamente esposti dall’onorevole 
mio amico Tabarrini, laonde io mi associo alle 
idee espresse da lui, e dagli altri oratori che 
parlarono nello stesso senso.

Assai me ne duole, ma gli argomenti addotti 
in contrario con si nobile facondia dall’onore- 
revole Ministro, con accento si convinto dal
l’onorevole Cannizzaro ed oggi stesso dalFono- 
revole Padula con si arguta semplicità, non 
ebbero virtù di rimuovermi dalle mie persua
sioni. Prego il Senato a concedermi di addurne 
brevemente i motivi.

Premetto, che io non credo chela questione 
risguardante la libertà lasciata ai giovani di 
regolare l’ordine dei loro studi, ed il maggiore 
o minor numero di esami, cui essi debbano 
andar sottoposti, tocchi per alcun verso la 
grande questione della libertà dell’ insegna
mento. Questa è questione essenzialmente poli
tica, la quale in genere si può dire decisa nella 
coscienza dell’ universale , e intorno a cui i 
dissensi non possono cadere, che circa il tempo 
e i modi con cui deve essere recata in atto.

L’altra non è, se non una questione didattica, 
una questione di metodo. Si possono concepire 
Università^ lo quali siano sottratte ad ogni in
gerenza governativa; Università libere come 
le desideralo gii onorevoli Senatori Alfieri e Vi- 
telleschi, e sotto certi rispetti o con certe limi-
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tazioni le desidero anch’io, nelle quali ci sieno 
i  corsi e gli esami di obbligo. In questo pro
posito io duro fermo a credere, che non sia da 
abbandonare il sistema quasi da per tutto in 
vigore e presso noi prevalso da tempo lunghis
simo, per riadottare quello delle Università ger
maniche, che fra noi non ebbe seguito se non 
per breve tempo in forza della legge Casati.

Nessujio rende omaggio più di me alia bontà 
di quella legge presa nel suo insieme, e alla 
saviezza degli illustri uomini che l’hanno pre
parata e che l’onorevole Cannizzaro molto op
portunamente rammentava ieri alla riconoscenza 
di tutta Italia. Se non che io penso essere ac
caduto a loro quello che d’ordinario accade a 
tutti gli innovatori o riformatori, che pigliano 
norma da un tipo preconcetto per venire a capo 
delie loro ir novazioni e riforme; e di questo 
tipo se ne fanno un regolo assoluto e non se 
ne sanno per alcun verso staccare.

Quei benemeriti tolsero a tipo le Università 
germaniche e quindi vennero tratti al propo
sito di rifare le Università nostre su quelle, 
non tenendo conto del gran divario che corre 
fra le ime e le altre.

Le Università germaniche, come già fu os
servato, hanno carattere di corporazioni, e 
sono regolate da vecchi statuti e da secolari 
consuetudini e non si attengono allo Stato che 
con un legame assai tenue; le nostre hanno 
invece vita dallo Stato, e sono quasi del tutto 
a carico dello Stato medesimo. Nelle germa
niche prevale 1’ insegnamento dato dai li
beri docenti; nelle nostre, quello dei Profes
sori posti dallo Stato ; in quelle si professa la 
scienza per la scienza  ̂ e 1’ insegnamento non 
mira che agli incrementi di essa; nelle nostre 
la scienza è in qualche modo subordinata alle 
sue pratiche applicazioni, e Tinsegnamento in
tende a formar medici, ingegneri, giureconsulti 
i quali, per essere ammessi nell’esercizio della 
loro professione, non danno altra guarentigia 
che il diploma ottenuto aH’uscire dell’Università, 
mentre nell’Università germaniche cotesto di
ploma non fa di quegli studenti che dei dot
tori, i quali per darsi all’ esercizio delia pro
fessione di giureconsulto, di medico di inge
gnere, hanno bisogno di far prova di sè in 
quell’altro esame che è detto esame di Stato. 
In ultimo, le Università germaniche sono fre
quentate da una gioventù che per la tempe
ratura dei, caratteri e degli ingegiii e per le

abitudini della vita domestica e civile non so
miglia punto alla gioventù italiana.

Poste le accennate condizioni delle Univer
sità germaniche, può ammettersi chi ivi abbia 
fatto e faccia buona prova quel sistema che 
lascia i giovani arbitri di regolare l ’ ordine 
de’ loro studi e non li sottopone alla disci
plina di esami regolari e fìssi.

Però non parmi che a cotesto sistema sia 
da attribuire quella grande influenza di cui ha 
fatto cenno 1’ onorevole Senatore Cannizzaro 
sul movimento letterario e scientifico di quel- 
r  illustre nazione. Del primo svolgimento della 
coltura germanica presso i tempi di Fede
rico II di Prussia furono moltiplici le cause , 
alle quali il reggimento delle Università non 
può avere avuta che parte assai scarsa. Non 
è qui luogo a rammentarle ; ma mi sia per
messo di accennare che nè il Klopstock, 
nè il Lessing, nè l’Herder, nè il Yoss , non 
furono alunni di veruna Università ; e che il 
grande patriarca e il più legittimo rappresen
tante dello coltura germanica, Yolfango Goe
the, fece i suoi studi in una università fran
cese, cioè in quella di Strasburgo, nè punto si 
mostrò nelle sue memorie autobiografiche am
miratore dell’ordine e dell’ indirizzo delle Uni
versità germaniche de’ suoi tempi.

A tutti poi è noto che il maggiore incre
mento della coltura germanica seguita in que
sto secolo fu dovuto al risveglio degli spiriti 
nazionali dopo le invasioni e le guerre napo
leoniche : risveglio a cui potentemente cooperò 
quel patriota e ministro che fu Enrico Stein, 
il quale dopo la battaglia di Jena trasse la 
Prussia a rifarsi nei suoi ordini amministra
tivi, militari, scolastici, e venne cosi prepa
rando e rendendo possibile la terribile riscossa 
di Germania contro Francia nel 1870.

Nemmeno io posso consentire all’onorevole 
Senatore Cannizzaro che il sistema prevalente 
nelle Università germaniche possa aver contri
buito a suscitare fra gli alemanni quel movi
mento scientifico, industriale, di cui egli fece 
ieri un quadro cosi vivace : ben gli vorrei far 
notare che un tal movimento non fu punto im
pedito altrove dal sistema diverso.

Intorno a che starò pago ad awcjrtire che, 
pur tacendo del largo sorgimento che ebbero 
anche fra noi in questi ultimi tempi le industiie 
aiutate dalla scienza, l’Alsazia e la Lorena nel 
1870 contavano tante fabbriche , tanti telai >
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tante macchine da lavoro, quante tutto insieme 
rimpero germanico ; onde gli industriali tede
schi ebbero a dichiarare che non trovavano il 
loro tornaconto neirannessione di quelle pro- 
vincie alla Germania.

Ma, entrando più di proposito neirargomeiito, 
io non mi so far capace che la libertà lasciata 
ai giovani di regolare l ’ordine dei loro studi! 
possa riuscire in vantaggio nè degli studi stessi, 
nè degli studenti.

Ogni apparato di discipline letterarie o scien
tifiche, comunque possa andar diviso, presenta 
nelle sue parti tale un concatenamento, per cui 
le uno precedono e le altre susseguono in guisa 
che non possono senza danno essere spostate.

Ciascuna disciplina poi, oltre al nesso delle 
sue parti, ci mette innanzi la tradizione del 
metodo con cui è stata dichiarata ed esposta 
dacché fu ammessa nel vasto campo dell’inse- 
gnamento : tradizione che, all’infuori di ogni 
pedantesca idolatria, merita certamente di es
sere rispettata.

A fronte di ciò, che cosa può voler dire co- 
testa libertà che si lascia ai giovani di regolare 
Tordine dei loro studi!? E badiamo che si tratta 
di giovani nei quali sono da vedere tutti i pregi 
e tutti i difetti inerenti allo stadio delia vita 
in cui si trovano; badiamo che non si deve 
tener conto solo di quelli che escono dalla co
mune per la prontezza deH’ingegno e la forza 
della volontà, ma del maggior numero , dap
poiché, le leggi non contemplano le eccezioni, 
ma contemplano la generalità dei casi.

Ora, i giovani presi nel maggior numero, 
quanto ad ingegno non eccedono la volgare 
misura a cui si avviene la necessità di conti
nuo indirizzo ed aiuto, e quanto alla volontà, 
sono accessibili a tutte le fiacchezze, a tutte l ’im- 
pazienze, a tutte le distrazioni della loro età.

Per me non esito a dire che di siffatte libertà 
non potrebbero usare rettamente nemmeno i gio
vani d’ingegno più svegliato e di più fermo vo
lere, essendo troppo agevole che si lascino tra
scinare da vaghezze momentanee, piuttosto che 
condurre da ragionamenti sicuri che li mettano 
In grado di fare una scelta ben ponderata.

Sono poi profondamente convinto che siffatta 
facoltà portata nelle nostre scuole universitarie 
cosi come sono organate, tornerebbe a gravis
simo scapito del maggior numero dei giovani, 
ne lusingherebbe le velleità capricciose ed an
che quella baldanza che ha tanto bisogno di

essere temperata e frenata, e sarebbe fomento 
a quella svogliatezza dell’applicazione costante 
e paziente^ di cui è oggidi sì generale il lamento.

Nè si dica che i giovani per usare di tali fa
coltà, potrebbero ricorrere ad autorevoli indi
rizzi. Sta bene; si badi però che cotesti indi
rizzi potrebbero essere vaghi e varii, e quindi 
generare nelle scuole universitarie screzi non 
punto desiderevoli. Ma io domando: se*si rico
nosce che i giovani hanno bisogno d’indirizzo 
per regolare l’ordine dei loro studi, perchè non 
si ammetterà che questo indirizzo lo dia loro la 
legge, di cui non può essere autorità maggiore, 
determinando per ciascuna facoltà a quali studi 
debbano i giovani attendere per obbligo e con 
che ordine ?

Abbiamo perciò la costante tradizione non 
pure delle Università italiane, ma delle altre 
tutte, eccetto di presente le germaniche, dove, 
come esse vennero ordinate a formare teologi, 
giureconsulti, medici, ingegneri, s’introdussero 
i corsi d’obbligo per ciascuna Facoltà e il ri
parto delle materie d’insegnamento per ogni 
corso. Del reggimento delle Università del medio 
evo, non è caso che teniamo riguardo, per il 
gran divario che intercede fra esse e le mo
derne; bensì mi sembra opportuno che ce ne 
riferiamo a quello invalso ne’ tempi a noi più 
vicini, e presso i popoli più affini a noi di 
stirpe, di indole, di coltura, di costumi. Non è 
dai governi paterni, come insinuava l’onorevole 
Cannizzaro, che ha avuto origine il sistema ch’io 
mi permetto difendere; bensì la storia delle 
Università italiane, francesi, spagnuole, porto
ghesi dimostra che vi aveva messo da tempo 
salde radici. Mi basti pel fatto dell’Italia citare 
la legge del Governo della Repubblica italiana 
del 1804 intorno alle Università, nella quale 
sono fissi gli studii d’obbligo per ciascuna Fa
coltà, e sono distribuiti anno per anno. In 
verità gli argomenti allegati in contrario non 
mi paiono sufficienti per indurci a smettere 
siffatta salutare consuetudine.

Sarò più breve nel dire degli esami; ed an
zitutto do piena lode aH’onorevole Ministro di 
avere proposto la soppressione dell’esame di 
ammissione ai corsi universitarii, affatto inutile 
dopo che i giovani hanno sostenuto l’esame di 
licenza liceale reso provvidamente assai serio.

Ma di tutti gli insegnamenti d’ obbligo io 
penso che i giovani debbono sostenere l’esame 
al termine di ciascun corso annuo o seme
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strale, e ripartitamente negli anni in cui du
rano i corsi di ciascuna Facoltà. Gli esami 
sono Tunica guarentigia che i giovani studenti 
danno di essersi applicati a quegli studi onde 
è aperto loro Tadito alle carriere e professioni 
liberali a cui aspirano.

Ammettasi pure che non sia da porre gran 
fede nella prova che i giovani danno mercè 
gli esami di aver profittato degli studi; ma in
tanto è certo che altra non ne danno, mentre 
non cade dubbio che gli esami sono lo stimolo 
più efficace pel maggior numero dei giovani 
ad attendere di buon proposito agli studi. Non 
bisogna argomentare dalle eccezioni; non rife
rirsi alla generalità dei casi. Ebbene: ciascuno 
di noi, 0 Signori, o tenga conto di fatti che 
può avere presenti e domestici, o si richiami i 
ricordi più o meno lontani dei suoi anni gio
vanili , ciascuno di noi deve consentire che i 
giovani in generale hanno mestieri di ecci
tamenti esteriori per essere invigoriti nel- 
T amore degli studi, e per attendervi con 
lena indefessa, e che fra tali eccitamenti, ga
gliardissimo sopra tutti è quello degli esami.

Del resto, non può essere se non utile che i 
giovani, massime in quel periodo in cui en
trano nella cognizione e nelT esercizio dei loro 
diritti, si abituino a riconoscere praticamente 
che a ciascun diritto corrisponde un dovere, 
e che perciò al diritto che essi hanno di rice
vere nelle scuole una completa istruzione in 
quelle discipline a cui attendono, corrisponde 
il dovere che loro corre di renderne conto 
mercè gli esami, e di far constare cosi del pro
fitto derivato dalla ricevuta istruzione.

Guardati sotto questo aspetto, gli esami acqui
stano un’ importanza che chiamerò pedagogica 
e morale, e può dirsi che formino una parte 
di quel tirocinio della vita privata o pubblica 
ci cui Teducazione e l’istruzione devono in ogni 
loro stadio concorrere.

Nè già potrà accadere che gli esami siano 
per i giovani un Ccxrico soverchio ed uggioso 
quando siano dati come le esigenze della scienza 
od il loro scopo richiedono; non sopra frasta- 
§“liati programmi alla francese, ma in guisa 
ohe gii studiosi siano condotti a dimostrare 
oome abbiano per cosi dire, convertita in succo 
0 sangue Tistruzione ricevuta.

Del rimanente riesce un po’ singolare cotesta 
ripugnanza degli esami nelle scuole universi- 

mentre oggidì fu stabilito, con un con

siglio agli occhi miei assai provvido, che Tam- 
messione e il passaggio a varii gradi negli 
impieghi amministrativi, giudiziarii, militari, 
non segua se non dopo la prova di un esame.

Ho sentito parlare di un incremento di vita 
nelle nostre Università che verrebbe seguace 
alTintrodurvisi delle pratiche germaniche. Gli 
elementi della vita di una Università sono, a 
mio credere, i buoni insegnanti e i buoni im
paranti, onde avviene che le Università acqui
stino lustro e diventino attivi focolari, dai quali 
la scienza irradia in tutto il paese. Ad avere 
buoni insegnanti nelle nostre Università prov
vedono le leggi in vigore, e meglio provve- 
derà taluna delle disposizioni della legge che 
stiamo discutendo a cui io do di grand’ animo 
il mio suffragio; ma non so come si avranno 
buoni imparanti, se i giovani vi andranno sciolti 
da ogni freno nel regolare l’ordine dei loro 
studi e non saranno soggetti a renderne conto 
mercè esami ben distribuiti e ben condotti.

Ringrazio il Senato di avermi dato si benevolo 
ascolto, e mi riservo o di proporre degli emen
damenti agli articoli della legge in discussione 
secondo le idee che ho avuto l’onore di esporre, 
0 di associarmi a quelli che altri, con più 
autorità di me, nel senso stesso sarà per pro
porre.

Ma prima che finisca, mi conceda il Senato 
di aprire un pensiero che di continuo mi pre
occupò durante tutta questa discussione.

Noi Italiani non possiamo certo essere ac
cusati di iattanza nel fatto della nostra gene
rale coltura; e basta il dire che ci lasciamo 
tuttavia buttare in faccia quei diecissette mi
lioni di anadàbeti, che in verità in tanti anni 
dacché se ne parla dovrebbero essere diminuiti 
di molti ; ma avvi un particolare sul quale, 
a mio credere, possiamo a buon diritto menar 
vanto ed è che le nostre scuole universitarie, 
comunque fossero in addietro ordinate, e co
munque lo siano oggidì, sono state e sono uno 
de’centri più operosi del sentimento nazionale. 
È principalmente da esse che sin da’primordi 
del nostro risorgimento sono uscite quelle ani
mose schiere di giovani, le quali in gara col 
nostro esercito hanno tanto contribuito al con
seguimento della nostra indipendenza ed unità. 
Ciò vuol dire che in esse fu sempre un fomite 
di vita che si alimentò e si alimenta dei pen
sieri più alti e degli afiètti più nobili e più 
generosi. A fronte di un tal fatto io penso che
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ritalia possa andar lieta delle sue scuole uni
versitarie e che non ci sia una necessità su
prema di sottoporle a radicali innovamenti.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Yitel- 
leschi.

Senatore VITELLESCHI. Io non ho punto ì’inten- 
zione di oppormi al fiume di eloquenza deirono- 
revole Ministro, e neppure di fare scherma di 
abilità parlamentare con lui. Solamente dirò 
che io la conosco questa teoria di libertà indi
viduale, con esclusione di ogni libertà collettiva, 
con tutta Tautorità raccolta ne lo Stato, e tutto 
quello che abbiamo veduto alla prova nell'Oc
cidente , dalla fine del secolo a questa parte. 
Io non amo la libertà francese, amo meglio la 
libertà sotto tutte le forme, amo la libertà 
inglese, non la libertà del disordine e dei taffe
rugli, che è un’altra forma o mezzo di dispo
tismo, non la libertà dei mitingai^ amo la libertà 
moderata e sana, ma sotto tutte le forme.

È per questa via, o Signori, che noi siamo 
in quest’aula, e desidererei che non ce ne di
partissimo giammai. Ma lascio subito questa 
questione, perchè, quando io ho parlato delle 
Università del Belgio, ho voluto solamente 
offrirvi un modo per uscire da questo vasto ma 
penoso circolo di Università che noi abbiamo, e 
quando parlava diUniversitàlibere, nonintendeva 
per questo, e più particolarmente nelle condi
zioni della nostra Ita lia , che dovessero es
sere corpi morali vaganti e soli, che aves
sero potuto correre senza legge nello spazio. 
Sa l’onorevole Ministro di che io mi conten
terei ? Nelle condizioni nostre attuali, io mi 
contenterei per le Università libere della legisla
zione che hanno le Università germaniche, che 
sono ufficiali.

Io dico che il nostro sistema ufficiale è quello 
che c’ è nel Belgio per le governative, ma che 
questo, reso esclusivo ed esteso a tutto il regno 
finisce per creare una condizione agli studii 
unica, precaria, arbitraria, impossibile; dunque 
veda, signor Ministro, di quanto poco mi con. 
tenterei.

E se io mi son lamentato di qualche cosa, non 
mi son neppure lamentato che non si fosse 
fatto tutto : ma mi sono lamentato che non si 
fosse fatto nessun passo per rendere alla scienza 
un poco di vita propria, per toglierla a questa 
condizione burocratica ufficiale e politica che 
è necessariamente arbitraria, sottomessa a cam
biamenti di Ministeri, sottomessa a Regolamenti.

Questo solo ho dimandato.
Mi sarei contentato, come io le diceva, òhe 

quel tanto che si dice delle Università germa
niche, delle quali sento a merito tante lodi, non 
fosse applicato in parte e per metà, e per la 
metà più nuova e per conseguenza sempre più 
dubbiosa almeno per molti, ma fosse applicato 
largamente secondo quel che era del resto la 
tradizione delle’nostre Università.

E questa risposta io dirigo anche all’onore- 
vob Amari, il quale ieri mi si è indirizzato 
dicendomi che credeva che io avessi cessato di 
insistere per un sentimento di patriottismo. 
Ho cessato d’insistere perchè forse l ’opinione 
non è ancora matura su questo punto.

Può darsi, che non ci sia opportunità e io sono 
sempre pronto a sacrificare all’opportunità, pur
ché non si sacrifichino i principii: ma non ac
cetterei mai che s’intenda come patriottismo il 
disertare in nessun tempo e in nessuna maniera 
la causa della sana e moderata libertà.

PRESIDSNIE. La parola spetta all’onorevole 
Senatore Amari : ma non essendovi più inscritto 
che l’onorevole Panattoni, se nessun altro do
manda la parola....

Senatore TABARRINI. Domando la parola.
PRESDENTE. Sta bene. Ora darò la parola al- 

r  onorevole Amari.
Senatore AMARI, Relat. Io non mi oppongo 

a che l’onorevole Tabarrini ed altri prendano la 
parola. La domandai poc’anzi quando parlava l’o
norevole Maggiorani per ricordare che fin dalla 
prima seduta io aveva pregato i Senatori 
Scacchi e Maggiorani, che avevano parlato, a 
formulare le loro proposte intorno agli articoli e 
a presentarle alla Commissione. Questo mio de
siderio era diviso ancora da altri membri della 
Commissione, affinchè si potesse venire ad 
un accordo intorno alla discussione degli arti
coli. Per ora adunque io non domando la chiu
sura della discussione generale, e mi riservo a 
domandarla quando avranno parlato i due Se
natori nominati poc’anzi, e per chiedere al 
Senato che mi riservi la parola per riassumere 
la discussione.

PRESIDENTE. Ha la parola l ’onorevole Panattoni.
Senatore P’ANATTONI. Io non era disposto, e 

molto meno mi sentirei preparato a fare un 
discorso.

Dopo le splendide orazioni che su questa 
importante materia ha sentitoti Senato, sarebbe 
difficile aggiungere qualche cosa d’importante.
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Però mi prese la tentazione di parlare, quando 
udii le calcate dichiarazioni del rispettabilis
simo, e da me sempre rispettato signor Mini
stro, intorno alla proposta delFonorevole Sena
tore Scacchi.

Mi pareva che Tonorevole signor Ministro si 
contristasse di soverchio per la contesa sorta 
intorno al presente progetto di legge; quasi che 
il bramarne la sospensione per maturare gli 
studi e venire ad un accordo, mettesse in fórse 
quel merito che tutti noi in lui riconosciamo. 
Una mente fortissima, da forti studi e variate 
culture corroborata, rende distinto colui che 
©ggi meritamente dirige Tistruzione pubblica, lo 
quindi credo che quanti parlarono contro talune 
mende di questa legge, lo abbiano fatto unica
mente per interesse deiristruzione stessa, e 
quasi per secondare con opportune riforme gli 
intendimenti precipui deironorevole proponente.

Ora io domando al signor Ministro, se pas
sando alla discussione della legge, ed io non 
mi opporrei che ci si passasse, egli creda e 
creda con lui la dottissima Commissione, che 
si possa introdurre qualche miglioramento in 
quei due pumi principali che hanno preoccu
pato non pochi valentissimi oratori.

10 non starò a parlare delle tasse, e della 
questione finanziaria. Per me vi sono due grandi 
questioni ; una riguarda P ingresso della gio
ventù al corso degli studi universitarii; l’altra 
è la libertà deU’insegname ào, la posizione che 
si va facendo ai liberi docenti.

Dopo una disparità tanto vivace di opinioni, 
se gradite che si discutano gii articoli della 
legge, occorre che il signor Ministro e la Com
missione rinfranchino con argomenti più pra
tici il nostro coraggio. Io sono per lo meno 
per-plesso rapiporto ai due punti che accennava 
testé.

Non mi opporrei alla discussione, ma desi
dererei che gli onorevoli signori Ministro e 
Relatore della Commissione, prima di proce
dere alla discussione degli articoli, ci des
sero qualche speranza di prestarsi a risolvere 
le due difllcoltà, alle quali credo che facciano 
capo, in ultima analisi, tutti i discorsi con
trarii alla legge.

11 libero insegnamento! E chi è che possa 
mettere un limite airumano intelletto quando 
''tolgasi a sublimare la istruzione? Chi può met
tere argine alla libertà della mente umana, ap
plicata ad estendere la scienza e ad allargare

l’ insegnamento? E chi è che possa impedire, 
che uomini di alta capacità e di attitudini di
stinte, dopo avere erudito se medesimi, infon
dano con liberi dettami negli altri la scienza 
che possiedono, e senza vincolarsi all’ insegna
mento officiale, moltiplichino i germi del sa
pere e li diffondano ad incremento della pub
blica utilità? Chi in fine, potrebbe impedire ai 
sitibondi dell’istruzione di accostarsi anco alla 
fonte di un libero e largo insegnamento?

Per me dunque non repugnerei che ai corsi 
regolari , dei quali bramo la conservazione 
nelle Università governative, si aggiunges
sero franchigie e favori anco pei liberi do
centi: imperocché, supponendo accertata la dot
trina degl’ insegnanti , io non temo che il 
libero insegnamento possa portare a tristi con
seguenze, quando peraltro non si trascuri un 
coordinamento che sembrami indispensabile 
nei due metodi d’ insegnamento. E noi vo
gliamo studi ufficiali, coordinati con gli studi 
liberi , 0 noi correremo incontro all’ azzardo 
ed al perturbamento della scienza e dell’ in
segnamento.

La necessità dei buoni studi governativi 
muove da un sentimento generale della società, 
perché generalmente si sente il bisogno di 
studiare ; tutti hanno necessità di rendersi 
utili a sé e non inferiori agli altri. Io credo 
perciò che il pane dellfinsegnamento dispen
sato con poca spesa, con ordine e con age
volezza dalle autorità che amministrano la 
sorte dei popoli, credo sia un beneficio da 
conservarsi e da estendersi ancora, ma senza 
perturbarlo. Quindi la libertà a’insegnamento 
deve essere coordinata con l ’insegnamento uffi
ciale. Ottenere quel grado supremo del per
fezionamento a cui può giungere il docente e 
lo studente, ecco lo scopo che la legge dovrà 
favorire. Per me sta che gli studi primor
diali devono essere ordinati; spaziare non è 
lecito altroché negli studi di ' perfezione, ed 
é unicamente là dove io intendo ed ammetto 
la libertà d’ insegnamento.

Gradirei pertanto che questo dubbio emer
gente dalla odierna discussione fosse meglio 
chiarito.

D’altronde, come mai riuscirà utile sanzionare 
u.i sistema che mostrerebbe poca fiducia nelle 
Università e negli insegnanti ufficiali, e che 
quasi di proposito costituirebbe un antagoni
smo, una lotta di due sistemi di insegnamento?
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Io invito gli egregi Senatori componenti la 
Commissione, e l ’onorevole signor Ministro a 
dimostrarci, come mai, introducendo un repen
tino e generale mutamenio,la istruzione comune 
e professionale potesse sussistere: e come, ad
dossato airinsegnamento officiale il libero, senza 
coordinarli, la riuscita sarebbe che uno forse 
nuocesse alFaltro. Inoltre, io non credo a quel 
bene che si augurano l’onorevole signor Mini
stro e la maggioranza della Commissione, cioè 
che il libero insegnamento risvegli l’attivitàdei 
professori officiali. Primieramente mi rincresce 
che si sia dovuto venire a dir questo: ciò è 
quasi uno stimmatizzare i professori, fra i quali 
non mancano moltissime illustrazioni del nostro 
paese; ed anco nel banco del a nostra Com
missione siedono tali uomini da confortare l’or- 
gogho nazionale. Dunque  ̂ non è vero che il 
Governo si illuda sovente nella scelta degli 
insegnamenti, nè che i prescelti si eclissino 
e non corrispondano.

Ma se devono esservi liberi docenti, fac
ciamo in modo che formino una forza coeffi
ciente; e non una specie di antagonismo: altri 
menti ne verrà danno airinsieme, si disordi
neranno gli studi, grinsegnanti novatori ambi
ranno a successi splendidi ma non sempre reali. 
La gioventù è vaga e si esalta, piuttostochè se
guitare ciò che è solido e severo, si abbandonerà 
ai divagamenti ed alle allucina.zioni. Senza una 
armonia nel sistema, i troppo liberi docenti 
avranno interesse di trarre a sè la gioventù, 
e forse non si guarderanno con bastante deli
catezza dal menomare l’autorità di coloro che 
servono aH’insegnamento officiale, e che posti 
nel rischio di trovarsi esautorati, preferiranno 
di ritirarsi. Tuttavolta non è l’insegnamento li
bero quello che mi sgomenta.

Un insegnante deve presumersi, che sia per
sona savia e capace: e se vi sarà un libero do
cente, e vorrà mettersi a confronto coi professori 
universitarii, imporrà probabilmente a sè tutti 
i doveri della posizione che si crea. Il mio timore, 
sorge piuttosto, e lo raccomando, o Signori, cal
damente alla vostra superiore intelligenza, il mio 
timore sorge piuttosto dal lato dei giovani, prima 
sopraccaricati, e poi sbrigliati negli studi. Co
mincio dal desiderare che venga un migliore 
ordinamento del sistema ginnasiale e liceale, 
ove oggi trovansi esagerati gli studi, pesanti le 
forme, uggiosi i regolamenti. È qui dove le gio
vani intelligenze s’imbrogliano e si stancano: è

qui che vorrei l ’ordine, ottenuto con disciplina e 
sobrietà e con minore affastellamento di corsi. 
Ciò che si studia/ bisogna che si possa inten
dere, apprezzare e ritenere. Io credo che in 
co esti studi secondari, la molta e forse la troppa 
disciplina e fatica aduggi i giovani ; ed invece 

I di mandarli alle Università coda disposizione di 
applicarsi più alacremente, li svogli e li renda 
meno atti a fare da sè. Dunque accadrà che 
usciti da un sistema di costrizioni repu gnan tis  
tandem  cu stod e remoto^ questi giovani, andando 
alle Università e trovandosi davanti un campo 
libero e senza vincolo alcuno, disordineranno i 
loro studi, invece di avvantaggiarli. Pertanto 
io temo, 0 Signori, che succeda forse il doppio 
se non il triplo di quel male che accade adesso: 
imperocché ora l’esperienza c’ insegna che il 
primo anno deìì’Università è pressoché un anno 
perduto pei novizi. Ma quando viene il secondo 
anno, se l’esame sovrasta, esso richiama gli 
scolari al bisogno di curare i propri interessi.

Se noi non richiamiamo alla necessità di or
dinate e serie applicazioni gli scolari^ altro che 
alla fine del terzo anno, in cui dovranno essere 
esaminati, io dubito che si triplichi questa in- 
discii lina e questo abbandono della gioventù. 
Quindi senza altro dire, rivolgerò una rispet
tosa dimanda, di cui già ho fatto cenno, e al 
signor Ministro e alla Commissione. Siete voi 
disposti a che nella discussione degli articoli 
s’ introduca qualche modificazione, la quale dia 
l’indirizzo ai giovani nel tirocinio, o volete spe
gnere voi questo tirocinio ?

Io sono d’ avviso che se Voi deste una li
bertà bene intesa ai giovani negli ultimi loro 
anni universitarii, non ne verrebbe danno al
cuno. Ma se Voi lasciate una sconfinata libertà 
agli studenti quando è il tempo del tirocinio, 
essi andranno senza timone, e si smarriranno 
perdendo l’ordine, la disciplina, e 1’ educazione 
scientifica.

È vero che qualche forte e fortunato inge
gno arriverà anche tra i marosi a toccare glo
riosamente la sponda; ma quanti giovani si 
perderanno! E come le ffimiglie potranno aver 
fidanza nello Stato che apre tali rischi alloro 
figli, i quali loro costano tante cure e spese, e 
vuoisi che giungano fortunatamente a quel ter
mine cui erano avviati?

Pertanto, se otterrò una risposta la quale 
mi conforti nell’idea che, trattando la materia 
degli articoli, si possa introdurre qualche savia
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riforma, la quale da un lato coordini l’ inse
gnamento libero coH’ufficiale, e daH’altro lato 
non ispenga il tirocinio, rnai ìizii regolarmente 
la gioventù agli studi superiori: credo che le 
coscienze trepidanti saranno tranquille, e che 
molte intelligenze si uniranno a perfezionare le 
intenzioni, d’altronde valutabili, dell’onorevole 
signor Ministro.

MmiSTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando le 
parola.

PRESDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. L’onorevole 

Panattoni parte dall’ipotesi che nel nostro dise
gno di legge si lasci sbrigliata facoltà ai gio
vani di ordinare i loro studi.

Ho parlato più volte. Non ho voluto ripetere 
le cose dette, e perciò ciascuno dei discorsi 
che ho fatto può sembrare parziale, può parere 
non abbia abbracciata tutta la materia ; ed 
è così, perchè nulla più mi spiace quanto 
rendermi noioso al Senato colle ripetizioni.

Sino dal primo giorno, io ho notato precisa- 
mente quello che oggi ha osservato ronorevole 
Panattoni, vale a dire che, per mio avviso perso
nale lascierei intera libertà a’giovani di ordinare 
gli studi nella seconda i arte del corso, ed era 
questa la mia proposta; ma la Commissione è 
andata al di là ; la Commissione non ha lasciato 
piena libertà nè nella prima e neppure nella 
seconda parte del corso.

Lo vedrà l’onorevole Senatore Panattoni 
quando saremo ah'esame degli articoli, e allora 
sono sicuro che egli si dichiarerà soddisfatto. 
Insomma noi cerchiamo appunto di risolvere 
praticamente questo problema: poiché le nostre 
Università sono Università di studi generali, e 
allo stesso tempo istituti che preparano alle 
professioni, vogliamo che i giovani entran
dovi seguano dei corsi, e dieno cogli esami 
provad’avere acquistate certe cognizioni, quelle, 
cioè, che strettame..te si richieggono per lo eser
cizio delle professioni. Ma siccome nelle Uni
versità diamo altri insegnamenti, i quali pos
sono confortare i primi studi ed ampliarli, 
vogliamo per questa parte lasciare libertà ai 
§‘iovani di fare o non fare questi corsi che non 
sarebbero di assoluta necessità.

Questo è il problema che ci proponiamo; 
vedremo nell’ esame de’ relativi articoli se ab
biamo trovato i mezzi più acconci per risol- 
’̂ orTo. Siamo disposti ad accogliere que’ tem
peramenti che ci si dimostreranno più acconci,

ma è questo il problema che ci siamo posto 
davanti.

Poiché ho la parola debbo anche fare qual
che dichiarazione all’onorevole Senatore Yitel- 
leschi; perchè dalla sua risposta argomento che 
avendo io trattato, direi quasi, a modo di po
lemica l’argomento della libertà di fondare 
istituti universitari, posso aver colorito alcuna 
parte del mio discorso in modo da andare al 
di là del mio pensiero.

Io quindi cercherò di spiegar meglio le mie. 
idee: e dico, che quando la libertà di fon
dare Istituti universitarii è congiunta o agli 
ordini stretti del Belgio, in quanto all’ordina
mento interno di ciascun Istituto, o alla licenza 
a ciascuno d'essi di ordinarsi a modo proprio, 
si riesce ad un punto opposto di quello a cui 
si mira.

Perciocché ciascuno di cotesti Istituti diventa 
un centro d’insegnamento tirannico , fazioso, 
esclusivo, intollerante, con danno di quella 
educazione scientifica che ha per condizione 
e per line la libertà del pensiero.

Se però volete che la legge, la quale mediante 
ordini liberi costituisce l’insegnamento supe
riore delle Università, ed assicura che ciascuna 
di esse diventi, o p^esa diventare un centro di 
vita scientifica, sia rispettata ed applicata an
che aUe Università fondate liberamente da cor
porazioni diverse dal Governo; io dirò, che in 
quanto a ciò che concerne il fine della proposta 
di legge che si discute, io nulla scorgo che il 
contraddica.

È un’altra quistione quella che può farsi in
torno alla convenienza di lasciar fondare Uni
versità ai comuni, alle provincie, alle corpo- 
razioni.

Ma qualunque sia il modo di risolverla, certo 
è che questa libertà non si potrebbe opporre a 
quella che noi vogliamo assicurare mediante 
l’ordinamento interno degli studi sugl’istituti 
universitarii.

Avendo'dato queste spiegazioni, io credo che 
l’onorevole Vitedeschi da una parte e l ’onore
vole Panattoni dciH’altra possano esserne sod- 
disLuti.

PRESDENTE. Laparola è aironorevoleTabarrini.
Senatore TABARRINI. Le poche osservazioni da 

me fcitte sulla legge che ora è sottoposta al 
vostro esame, hanno trovato contraddittori cosi 
benevoli e cosi cortesi che, per rispetto a loro, 
mi credo in dovere di rettificare alcune idee
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che forse da me male espresse hanno dato luogo 
ad equivoci. Veramente la condizione di chi 
non si mostra fautore di questa legge è fatta 
alquanto penosa in questa discussione. Si passa 
per essere partigiani di regolamenti restrittivi, 
si passa pe; esse;" lifensori di pratiche obso
lete e dalle quali lo spirito umano è stato an
che di troppo oppresso. In verità io non posso 
sottostare cosi di buon grado a questo rimpro
vero il quale non mi pare meritato. Non è punto 
vero che chi combatte alcuno dei principii di 
questa legge, voglia che si opprima la libertà 
coi regolamenti, e coi vincoli. No, Signori; qui 
non si tratta d’altro se non che di mantenere al
cune presmzioni di metodo di studi, perle qual- 
ad un giovane che vuol fare il medico sia detto 
che deve imparare prima ranatomia e poi la 
fisiologia perchè una cosa dipende dall’altra, e 
a chi vuol fare il legale che cominci dalle Isti
tuzioni, perchè se incomincierà dal diritto pei 
naie o dalle pandette anderà a ritroso dell’or
dine logico e scientifico. Questo è quello che 
chiediamo, e non mi pare che dalle nostre umili 
domande possa derivare per le Università l’op
pressione dei Regolamenti che tanto si è de
plorata, come quella che spenge la virtù nativa 
degl’ingegni.

Si è parlato molto della libertà d’insegna
mento; si sono fatti ditirambi calorosi sopra 
questo argomento. Ma qui, o Signori, il Sena
tore Mamiani diceva giustamente che il Mini
stro ha rinchiuso la legge in confini più ri
stretti, nè quella questione può venire in campo.

Qui non si tratta di libertà d’insegnare, si 
tratta di libertà d’imparare, qui non si tratta 
di professori, si tratta di scolari: e se di questa 
libertà d’insegnamento che ha preso tanta parte 
in quest’ultimo periodo della nostra discussione 
si ha pure da dire qualche cosa, io confesso 
che, non ostante lo splendido discorso dell’ono
revole signor Ministro, non so persuadermi che 
un paese dove è possibile l’istituzione deH’Uni- 
versità di Lovanio non sia per questo appunto 
giunto alla più grande espressione della libertà. 
Non so e non pjarlo di quello che sia l’Univer
sità di Lovanio; sarà buona o sarà cattiva^ non 
la voglio giudicare; ma sostengo che un paese 
dove è possibile quell’università, dovesonoposi 
sibili altre scuole secondarie diverse da quelle 
del Governo, come si vede nel Belgio, mi pare 
dico, che quel paese ci dia l’esempio della vera 
libertà.

L’onorevole Senatore Mamiani, con parole 
oltremodo benevole, mi rappresentava come 
ostile all’insegnamento privato e come diffidente 
della utile concorrenza che da questo può venire 
aH’insegnainento pubblico.

Qui ancora bisogna porre la questione nei 
suoi veri termini. La legge che vi si propone 
muta sostanzialmente il sistema degli stipendi 
dei professori.

Agli stipendi fissi cogli aumenti quinquen
nali che il Regolamento Matteucci loro conce
deva, si aggiungono le tasse scolastiche pa
gate dagli scolari pei corsi che frequentano. Io 
osservava solamente; prima di fare una modi
ficazione cosi sostanziale che ha per conseguenza 
di produrre una grande sproporzione fra gli 
stipendi dei professori delle diverse Università 
del Regno e delle diverse Facoltà di una stessa 
Università (perchè ci sarà il professore di una 
Università frequentata, che guadagnerà più, 
cento volte più, di quello che guadagnerà un 
altro professore dalla stessa materia in una 
Università poco frequentata), diceva io, prima 
di ac cogliere questo sistema, siete sicuri che 
l’effetto che volete produrre lo produrrà ? A me 
l^areva e pare tuttavia che non lo potesse pro
durre tanto che, noi adottando tale sistema, 
avremmo lo svantaggio della sproporzione ne
gli stipendi dei professori e non avremmo l’ in
segnamento privato che si sarebbe voluto su
scitare. Da questo e non da altro era mossa la 
mia opposizione alla novità delle tasse scola
stiche che si vorrebbe introdurre.

Se poi mi si domanda che si faccia espe
rienza di questo sistema larghissimo di Lbertà 
lasciato agli studenti di seguire i corsi e di or
dinarli a modo loro sperandone gli effetti che 
altrove si dicono ottenuti , io dico che l’espe
rienza anche fra noi si è già fatta.

L’Università di Napoli è governata con tale 
larghezza che di certo la legge che noi discu
tiamo sarà piuttosto per quell’università una 
legge di restrizione. Or bene, il sistema di 
questa sconfinata libertà nelLUniversità di Na
poli ha fatto la sua prova. AirUniversità di Na
poli abbiamo professori dei quali tutta Tltalia 
si onora, e abbiamo negli scolari una gioventù 
di svegliatissimo ingegììo, facilissimo ad ap
prendere; ma i risultati che dà l’Università di 
Napoli mi paiono press’a poco quelli che danno 
le altre Università del Regno; e credo di esser 
discreto a dire cosi.
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E quanto alle condizioni d’ inferiorità intel
lettuale in cui si vuol rappresentare l’Italia, io 
pregherei il Senato a considerare che certa
mente ii momento che noi traversiamo in que
sto secolo non è dei più splendidi per certe 
manifestazioni dell’intelligenza umana.

Ha i suoi splendori nelle applicazioni che si 
fanno quotidianamente nelle scienze sperimen
tali, per cui il mondo della natura ed il mondo 
dell’ industria è in continua trasformazione. 
Siamo veramente rinnovati in questo campo ; 
ma per quel che siano i trovali ideali dell’in
gegno , le speculazioni profonde, quei libri 
che un secolo fa davano pascolo ad un’intera 
generazione, oggi sventuratamente non si ve
dono; ma non si vedono nè in Italia nè altrove.

Io credo che la nostra condizione intellet
tuale non sia molto inferiore a quella in cui 
si trovano altri popoli. Tutte le nazioni hanno 
la loro grande epoca. Dalla storia dello spirito 
umano apparisce che ogni popolo ha dato il 
suo contributo al perfezionamento sociale , in 
diversa misura secondo i tem i. Noi abbiamo 
avuto la grand’ epoca del rinascimento che 
ha fatto volgere verso l’Italia gli occhi del 
mondo, e che ci ha dato il vanto di essere, 
direi, i fondatori della civiltà moderna. Questi 
fatti non si ripetono ogni secolo : e molto 
meno per eccitamenti artificiali : e mi pare utile 
di notare che quella splendida epoca del ri- 
nascimento, che noi possiamo con giusto or
goglio contrapporre per il suo valore morale 
alla riforma di Germania ed alla rivoluzione 
di Francia, si produsse con discipline scola
stiche , in condizioni di studi, molto più ri
gorose, molto più strette di quelle che ora si 
vorrebbero introdurre, con speranza che sup
pliscano a ciò che manca nello spirito e nella : 
volontà della nostra generazione. |

MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. Domando la j 
parola. - ■ i

PRESDENTE. Ha facoltà di parlare. i
MINISTRO BEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di ] 

presentare al Senato due progetti di legge, uno \ 
per modificazioni alla legge postale : l’altro j 
per compimento della strada nazionale di Vcdle ì 
Hoia e del Tonale, riparazioni alla strada da |

; Spezia a Cremona, e costruzione di ponti sul 
Biola, Canalaccio e Serio.

 ̂ Prego il Senato di voler dichiarare d’urgenza 
Timo e l’altro progetto di legge.

PRESDENTE. Do atto al signor Ministro dei 
Lavori Pubblici della presentazione di questi 
due progetti di legge.

: MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Quello delle spese
potrebbe essere trasmesso alla Commissione di 
Finanza.

; PRESIDENTE. Sta bene ; si stamperanno e sa
ranno trasmessi Tuno alla Commissione perma
nente di finanza, l’altro agli Uflìzii.

L’onor. Ministro chiede l’urgenza per questi 
due progetti di legge.

Chi raccorda, voglia levarsi.
(L’urgenza è accordata.)

: Nessun altro avendo domandato la parola,
essa spetterebbe ora all’onorevole Relatore.

; Senatore AMARI, prof.^ R elatore. Io domando 
• prima di tutto la chiusura della discussione 

generale.
■ PRESIDENTE. S’intenderà chiusa; ella come Re- 
' latore ha Tultimo la parola.
; Senatore AMARI, p ro f., Relator^e. Nonostante,
 ̂ l’ora essendo molto avanzata...
I PRESIDENTE. Scusi, prima estrarrò i nomi degli 

scrutatori delle schede per la nomina di due 
membri della Commissione permanente di fi
nanza.

Gli scrutatori estratti a sorte sono i signori 
Senatori: Peretta — Ginori-Lisci — Cipriani 
Pietro.

La parola è a Relatore.
Senatore AMARI,prò/*., Relatare. Io mi appre

stava a parlare, ma il signor Presidente, avendo 
fatto prima il sorteggio degli scrutatori, mi ha 
tolto alcuni minuti; quindi io vedo che T ora 
avanzcita, per quanto io voglia essere brevis
simo, non mi permetterebbe di terminare oggi 
il mio discorso. Prego perciò il Senato a rimet
tere a domani il riassunto che io intendo fare 
di questa discussione.

PRESIDENTE. La parola è riserbata per domani 
all’onorevole Relatore.

La sedutasi aprirà alle ore 2.
La seduta è sciolta (ore 6).
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P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A .

SOMMARIO — Congedo — M esmggio d el P r en d en te  d ella  Camera d ei D eputati — R isultato d ello  
squittinio p e r  la nomina di due m em bri d ella  Commissione p erm an en te d i finanza — S egu ito  
della  discussione d e l -jmogetto d i l e g g e  p e r  modificazioni ed  a g g iu n te  a lla  le g g e  d e l 13 no
vem bre 1859 su iristruz ione sup eriore — Riassunto d ella  d iscussione — Proposta d e l Sena
tore M aggiorani sulVarticolo p rim o, com battu ta  da l S enatore G iorgini {della Commissione) — 
R itiro d ella  proposta Maggioi~ani — Proposta d e l S enatore S ca cch i sospensiva d e ll ’ a rtico lo  
prim o, combattuta dal M inistro d ella  Pubblica  Istruz ione e  da l R ela tore  — Nuove con sid era 
zioni d e l S enatore S ca cch i in appoggio d ella  sua proposta — Osservazioni d e l S enatore A lfieri 
in appoggio d ella  proposta S ca cch i — Spiegazioni d el S ena tore Cannizzaro e  d e l R ela tore 
— Schiarim ento ch iesto  da l S ena tore U aggioram , fo rn ito  da l M inistro d ell'I struz ion e Pub
blica — A vvertenze d el S enatore San M artino, e  d e l M inistro d e ll ’Istruz ione Pubblica su l- 
l o rd in e d ella  votazione — Dichiarazione d e l Senatoì'e S ca cch i — La proposta  sospensiva non 
è appoggia ta — Modificazione d ella  Commissione a ll’a rtico lo  p rim o, a ccetta ta  da l M in istre — 
Approvazione d e l l ’a rtico lo  p rim o m odificato — Osservazioni ed  em endam ento d el S ena tore 
M aggiorani a ll a rtico lo  2 — A vvertenze d e l M inistro d ell'Istruz ion e P ubblica  e  d e l S ena tore 
Cannizzaro, cu i risponde i l R e la to r e— R'nvio d e ll ’a rtico lo  a lla  Commissione — Osservazioni 
ed  em endam enti d ei S enatori CipiHani, S ca cch i e  A lfieri a ll’a rtico lo  3 — Rinvio d e l l ’a rtico lo  
alla Commissione — Proposta soppvressiva d el S ena tore Cipjriani a ll’a rtico lo  4 — Rinvio d el- 
l a rtico lo  4 — Proposta d el S enatore San M artino su ll’ord in e d ella  d iscussione — Osservazione 

, d el R elatore, e  istanza d el M inistro, a cu i r isponde il S enatore San M artino — A vvertenza d ei 
Senatori B ellavitis e  S ca cch i — Spiegazioni d e l M inistro — Replica d e l S ena tore S ca cch i, cu i 
risponde i l M inistro — Dichiarazione d e l R ela tore.

La seduta è aperta alle ore 2 e 3[4.
È presente il Ministro della Pubblica Istru

zione , e più tardi intervengono i Ministri di 
Grazia e Giustizia e della Guerra.

Il Senatore, S egreta rio , MANZONI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale è approvato.

Atti diversi

Il Senatore Sanvitale domanda un mese di 
congedo per motivi di salute, che gii viene 
accordato.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente Messaggio 
del Presidente della Camera dei Deputati:
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Roma 10 giugno 1873.
« Il sottoscritto interprete dei sentimenti 

della Camera, prega S. E. il Presidente del 
Senato del Regno di voler gradire ed espri
mere ad esso i più sentiti ringraziamenti per 
aver contribuito a render più solenne onoran
za alla salma del Deputato Rattazzi prendendo 
parte a tale funebre funzione. »

I l  P res id en te  d ella  Camera 
G. Biancheri.

A. S, E, il P r e s id en te  d e l Senato.

Annunzio ora al Senato il risultata della vo
tazione di ieri, per la nomina di due compo
nenti la Commissione permanente di Finanza.

Votanti 77, maggioranza 39. Eletti a mag
gioranza assoluta: il Senatore De Filippo con 
voti 56, e il Senatore Casati Luigi con voti 41.

Seguito della discn.̂ sloue dei progetto di legge 
per raodlflcazloai ed aggiunte alla legge 13 
novembre 1859, sulla istruzione superiore.

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del pro
getto di legge per modificazioni ed aggiunte alla 
legge del 13 novembre 1859 , sull’ istruzione 
superiore.

La parola è all’onorevole Relatore.
Senatore AMARI, prò/*., Signori Sena

tori; in grazia degli onorevoli Alfieri e Yitel- 
leschi il Senato è stato distratto e sollevato 
dalla noia di una discussione pedagogica, e il 
signor Ministro ha avuta occasione di mostrare 
con un discorso egualmente erudito e caldo , 
che non solamente sapeva trattare i partico
lari degli ordinamenti universitarii , e indiriz
zare questi secondo gii esempli delle nazioni 
più civili, ma che anche sapeva innalzarsi alle 
cime più alte dei problemi scolastici.

I due onorevoli Senatori che ho lodato dianzi 
si accoravano sopra tutto di ciò che noi non 
abbiamo Università libere: e supponevano che 
il Governo, con mano di piombo, opprimesse 
tutte le Università, tutto l’insegnamento supe
riore, e lo governasse in modo da impedire il 
libero esercizio , il libero sviluppo delle forze 
universitarie. Onde, aspirando sempre alla 
libertà , vagheggiavano essi l’ insegnamento 
libero di altri paesi, insegnamento libero di
verso da quello, che ieri vi ha benissimo de

scritto r  onorevole Ministro ; insegnamento 
libero non del professore, ma del corpo inse
gnante: vagheggiavano a preferenza il sistema 
adottato in un paese che in Europa ne dà 
esempio, se non più felice, almeno più noto; 
voglio dire il Belgio.

Egli è vero che i due onorevoli Senatori si 
accorgevano che questo sistema non sarebbe 
stato opportuno, almeno per adesso , in casa 
nostra; e invece di proporre addirittura che si 
adottasse in Italia, a costo di incontrare mille 
difficoltà nella esecuzione, manifestavano in 
generale il desiderio che se ne tentasse una 
prima prova. Voleano che un numero maggiore o 
minore delle nostre Università, si adattasse ad 
una forma di Università libera, ad una forma 
che eglino non determinavano , esprimendo 
soltanto il desiderio che si approvi il concetto, 
e che si studino i modi della esecuzione.

L’ onorevole Ministro vi ha dimostrato ieri 
che le vantate franchigie delle Università, 
belghe , anziché aiutare le vere aspirazioni 
della scienza verso la libertà, si risolvevano 
realmente in un conflitto tra scuole rivali, tra 
opinioni assolute e contrarie, ognuna delle 
quali ordinava a suo modo, direi quasi conven
tualmente, una Università compatta, un corpo 
si rigorosamente compaginato da non lasciare 
alcuna libertà di movimento ai propri! membri; 
uno studio nel quale ciascun professore non 
può considerare la scienza come si presenta 
alla sua mente, ma è costretto a camminare 
servilmente nel sentiero segnato dai fondatori 
dell’ Università.

Laonde il signor Ministro diceva con ragione 
che noi in Italia godiamo una libertà d’ inse
gnamento maggiore assai di quella del Belgio.

Incominciamo dai professori ufficiali. Noi 
vediamo che i professori ufficiali di tutte le 
scienze, abbiano esse o non abbiano relazione 
immediata cogli ordinamenti politici e morali 
dibattuti nel paese, sostengono quelle teorie, 
seguono quelle scuole che a ciascuno nella 
propria coscienza sembrano più giuste, più 
vere. Noi vediamo nelle nostre Università, o 
Istituti di alto insegnamento, professare dei 
sistemi filosofici contrari l’ uno all'altro; veg- 
giamo runa accanto all’ altra delle cattedre 
ispirate- da principii affatto diversi. Qui un fi
losofo spiritualista o cattolico, li uno hegel- 
liano; la storia, la critica filologica corrono a 
lor fini risolutamente; la storia naturale e la

SaasioN» DEL I&71-T2 — Senato del Re«n« —• Dìseussioni. 44.
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fisiologia fanno tranquillamente delle espe
rienze che forse metterebbero in grave so
spetto una scuola vicina. Questo quanto all’in- 
segnamento ufficiale. Chi oserà dir che esso 
non sia libero in Italia, quanto in alcun altro 
paese ?

Passiamo a quello che propriamente si chia
ma libero insegnamento.

Non occorre dirne ora a lungo poiché è ma
teria nota abbastanza e dovremo ritornarvi 
quando verremo più particolarmente ad alcuni 
articoli del presente schema di legge. Tocche
remo allora più particolarmente le cagioni per 
le quali il libero insegnamento non si è tanto 
sviluppato in Italia, fuorché in Napoli.

Ma finalmente questo sistema esiste legal
mente nel paese ed anche realmente. Può ac
cadere in ogni Università che di faccia al pro
fessore dato ad una scuola scientifica sorga 
un libero insegnante a trattar la medesima 
scienza secondo una scuola con indirizzo 
assolutamente diverso. Questo hbero inse
gnante, come voi ben sapete, non deve ren
dere conto a nessuno dei suoi principii scien
tifici: soltanto deve chiedere alle autorità sco
lastiche una autorizzazione, e mostrare ch’egli 
non sia un ignorante, che sia degno di pre
sentarsi al pubblico sopra una cattedra. E 
questa autorizzazione sapete voi perché si ri- 
c Mede ? Si richiede perché quel tal corso che 
si fa presso i liberi insegnanti ha valore le
gale nel conto degli anni scolastici: e per dare 
il valore legale al corso é necessario la ca
pacità d̂’insegnare.

Ma poi oltre a questo, la nostra legge non 
esige altro e non impedisce a nessuno di dare 
lezioni in qualsiasi materia. Quindi il profes
sore, colui che vuol dare queste lezioni, siano 
temporanee o periodiche, non deve dipendere 
da nessuno; basta che rispetti le leggi gene
rali dello Stato; che non combatta gli ordini 
fondamentali dello Stato, né offenda la morale 
pubblica; che non trascorra i limiti necessarii 
in ogni ordine civile; che non faccia quello 
che sarebbe punito in ogni professore officiale, 
anzi in ogni cittadino.

Dunque, per questa parte, il nostro inségna- 
mento in Ita lia , considerato sotto il triplo 
aspetto degli ordini di professori che ammetto 
si può dire libero, liberissimo.

Signori, se noi avessimo a trattare questa 
questione accademicamente, oppure se ne di

scorressimo in questo momento, per prendere 
una deliberazione, un provvedimento inteso a 
produrre a qualche effetto legislativo ci sa
rebbe ancora molto a dire. Si potrebbe rispon
dere al signor Ministro, che questa libertà 
d’insegnamento di cui si gode in Italia é bella; 
ma pure non é tutto. Certamente nelle Univer
sità libere, nei corpi, che non dipendono dallo 
Stato né per 1’ amministrazione loro, né per 
l’ordinamento, si richiede una forza propria, 
una virtù collettiva, la quale può far progre
dire la scienza, può darle indirizzo diverso da 
quello che le dà il Governo, e ciò giova senza 
dubbio al progresso generale dello spirito umano. 
Il signor Ministro certamente noi niega,

E non cade in dubbio che questa maniera 
di combattere nella scienza noi oggi non l’ab- 
biamò. In Italia oggiogni professore combatte 
da sé solo con armi proprie. Non v’ha altro 
arsenale che forniscale armi, altra mente che 
ordini in battaglia i combattenti, fuorché l’ar
senale e la mente del Governo. In altri ter- 
mini, manca al libero insegnamento il modo 
di usare forze collettive.

Da un’ altra mano, si potrebbe rispondere 
agli onorevoli Senatori Yitelleschi ed Alfieri 
che l’Italia non é il Belgio, e che tutti gli ordi
namenti, che là possono prosperare o possono 
non nuocere al paese, in Italia lo potrebbero.

Levando da questo problema Ta? e 1’^, e met
tendo invece i nomi, ognun sa che il Belgio 
deve in gran parte la sua libertà, la sua eman* 
cipazione al partito cattolico il eguale non osteg
giò mai il partito nazionale e ha combattuto 
e continua sempre a combattere per la indi- 
pendenza nazionale e per la libertà che giova 
a lui stesso, in quanto e finché gli giovi.

Ma io non ho bisogno di ricordare die l’Ita
lia non é il Belgio. Noi non siamo nelle stesse 
condizioni. Noi abbiamo resperienzachedal 1830 
in quà questo stesso partito fuori il Belgio gridò 
sempre in favor della libertà di insegnamento; 
innalzò audacemente, contro le proprie tradizioni, 
la moderna bandiera del libero insegnamento, 
auto per Tinsegnameiito superiore, quanto per 
il secondario ed anche per il primario. Il qual 
grido e la quale bandiera hanno cooperato non 
poco, nell’occidente di Europa, alle vittorie della 

j reazione politica e religiosa e questa alia sua 
I volta, con la qualità del suo insegnamento, ha 
[ cagionato in parte quel complesso di circostanze 

che poco fa conducea la Francia a tante sven
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ture. Si,rinsegnamento clericale ne è stato una 
delle cagioni, non la prima forse, ma nemmeno 
l’ultima. Io sono ben sicuro che i nostri col
leghi dianzi lodati sono lontanissimi al par di 
me da ogni reazione di ques-a natura. Io ho 
accennato a tali fatti, perchè in cosa di tanto 
momento pel nostro paese, è bene guardarci 
dalle seduzioni di queU’apparenza di libertà la 
quale mena per l ’appunto alla servitù degli 
intelletti e dagli animi.

Ma io lo replico, noi non dobbiamo trattare 
la questione accademicamente, nè votare un 
articolo di legge. Ringrazio gli onorevoli preo
pinanti che hanno aperto questo campo di 
discussione, perchè è bene che si esamini se 
in certe condizioni ci possa convenire il sistema 
delle Università libere. Ai discorsi de’due Se- 
ijatori dianzi lodati, io risposi io stesso giorno 
che precisamente delle Università libere come 
essi le intendono, ne abbiamo in Italia niente 
meno che cinque, in condizioni poco diverse 
runa dall’altra. Un sesto istituto è libero, 
emancipato da poco, voglio dire quello degli 
studii superiori di Firenze, istituto grandioso 
ma rinato da poco in questa sua nuova vita, 
in questa sua forma novella. Ora è naturale 
che, prima di indirizzarci risolutamente su la 
via alla quale ci chiamano i signori Sena
tori yitelleschi e Alfieri, noi consultiamo l’espe
rienza nostra propria.

Noi abbiam l’esperienza di tredici anni, per 
le Università di Perugia, Ferrara, Urbino, Ca
merino e Macerata, le quali esistevano già pria 
del 1860, e da quella fausta epoca in qua sono 
state assolutamente libere, amministrate le 
quattro prime dal Comune e dalla Provincia o 
dal Comune solo, e quella di Macerata, quasi 
autonoma, in questo senso che si regge da sè 
con propri statuti e mantiensi con una dota
zione che le paga il Governo per causa one
rosa, poiché lo facea già il Governo pontifìcio per 
avere incamerate le entrate proprie dello sta
bilimento.

Ora, gli statuti di queste Università sono de
liberati dai corpi stessi che reggono l’ammini
strazione; i professori sono eletti da loro, ed 
ailche l ’ordine delle facoltà è disposto da loro 
stessi. Hanno tutte le qualità delle Università 
libere, meno la forza vitale. La forza vitale non 
la poteva dare il Governo. Ed io dubito forte 
b̂e il Governo la possa mai dare agli istituti

che sarebbero da creare secondo Fintendimento 
dei due onorevoli Senatori.

L’altro istituto che ho testé ricordato è quello 
detto degli studi superiori in Firenze.

L’ Istituto di Firenze io non so quale fortuna 
s’avrà nell’avvenire : per ora non ci può dare 
argomento di esperienza, perchè è ordinato da 
poco tempo nella nuova sua forma.

Di certo, dovendo richiedere ammaestramento 
dall’ esperienza in questa materia, è da pren
derlo piuttosto dalFIstituto di Firenze che dagli 
altri.

La prova va fatta in una città che abbia grandi 
tradizioni^ che accolga gran numero di uomini 
di lettere e di scienza ; perchè certamente una 
Università libera non può fiorire in una città 
piccola di provincia.

Del resto, senza rinviare alle calende greche 
la risoluzione di tale questione, cioè a dire 
senza aspettare che oltre all’esperienza nega
tiva che abbiamo delle cinque piccole Università, 
si aggiunga l’esperienza più concludente del
l’Istituto di Firenze, io crederei che si possa, 
anzi che si debba, studiare questo partito del
l’emancipazione di qualche Università secondo 
l’ idea degli onorevoli Yitelleschi e Alfieri.

Lo potrebbe studiare il Ministero, e quindi 
farne argomento di progetto di legge; oppure 
i proponenti stessi potrebbero presentare il pro
getto per iniziativa parlamentare.

In questo studio bisognerà badare, secondo 
me, a molte considerazioni e a molte circo
stanze e sopratutto alla costituzione del Corpo 
amministrante, del Corpo direttivo, esso venga 
alla luce con elementi di vita.

II Governo crea delle macchine, crea degli 
strumenti, e ce ne sono degli ottimi e sventu
ratamente anche dei cattivi; ma nel caso no
stro è mestieri non un buono strumento ma un 
sano e gagliardo corpo vivente.

Dove lo troverete mai questo corpo vivente, 
per mandare ad effetto la formazione di nuove 
Università libere o piuttosto la emancipazione 
di Università già esistenti ?

Dovreste fare come alcuni padri adoperano 
talvolta in Inghilterra e in America con un 
figli» savio, che dia belle speranze e spesso 
anche con un figlio discolo. Gli danno un ca
pitale e gli dicono: «Shift fo r  ì jou rsc lf»  Prov
vedete ora ai casi vostri 1

Or bene, io credo che il governo prima di 
dire ad un corpo universitario: Provvedete ai
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casi vostri, debba pensar molto alla costitu
zione di quel corpo morale.

10 domanderei ai preopinanti come intende
rebbero essi, di comporlo. Si rivolgerebbero 
essi al Comune, alla Provincia, alla Camera 
consultiva di commercio, al vescovo, al capi
tolo della cattedrale, ad un’accademia, ad una 
società privata? Non credo tanto facile la ri
sposta.

Ora, 0 Signori, ho detto abbastanza di que
sto argomento che veramente fu un incidente 
e non è compreso propriamente nella nostra 
legge, la quale risguarda le Università gover
native.

Per le Università governative non ho bisogno 
di dirvi che questa non è una legge nuova. Ye 
lo faceva osservare il signor Ministro al prin
cipio della nostra discussione. Non si tratta 
d’altro che d’applicare a tutto il paese una legge 
che ne regola già una gran parte. E l’applica
zione si vuol far con alcune modificazioni.

Ora io passerò ad esaminare in particolare 
qual’è questa legge, quali sono queste modifi
cazioni, ed a tal fine dividerò il progetto in 
cinque capi principali. Il primo sarebbe l’uni
ficazione della legge universitaria ; il secondo 
l’ordinamento delle Facoltà, ordinamento tanto 
esterno, direi, quanto interno : l’esterno , cioè 
delle Facoltà di una stessa Università riguar
dale come componenti l’Università e l’ordina- 
mento interno  ̂ cioè le cattedre di cui è com
posta la Facoltà.

11 terzo capitolo riguarderebbe l ’obbligo di 
studii e di esami: il quarto la retribuzione dei 
corsi ; il quinto finalmente l’elezione dei pro
fessori.

Incomincio dal primo capitolo, il quale coin
cide col primo articolo della legge, ed è l’uni
ficazione della legislazione universi laria. Per 
questo non ho bisogno di spendere molte pa
role. Hanno veduto dalla mia Relazione che la 
legge Casati impera direttamente sopra una 
buona parte del nostro territorio 5 impera in
direttamente sopra altre, dove fu più 0 meno 
mutata; ed impera anche in un’altra maniera 
indiretta, per mezzo de’ regolamenti successivi, 
i quali la modificarono, e veramente in mohe 
parti costituirono una nuova legge ; poiché egli 
è noto che la legge del luglio 1862 diè al Mi
nistro l’autorità di dettare un novello regola
mento che determinasse addirittura tutto ciò che 
riguarda l’ordinamento degli studii e gli esami.

i Dunque il . partito di unificare ora gli ordini 
j universitarii sotto la legge Casati mi pare che 
I presenti pochissimi ostacoli; e veramente, fatte 
I nella legge Casati le modificazioni proposte 
; col presente sistema di legge, le quali sono 
: essenziali nella parte veramente pedagogica e 
; relativa agli studi, agli esami ed alle condi- 
i zioni de’professori, fatte coteste modificazioni,
I io dico, non rimarrebbe altra differenza di mo - 
I mento se non che l’abolizione dei provvedi

menti eccezionali intorno gli studii dell’Uni
versità di Napoli, dei quali io tratterò a suo 
luogo.

Le osservazioni che ha fatte ronorevole Se
natore Scacchi a questo proposito andranno 
trattate in uno dei capi successivi, perchè que
sta prima parte mi pare che possa presentare 
poco luogo ad appunti.

Passiamo all’ordinamento delle Università, 
ed incominciamo dall’ordinamento esterno, cioè 
dal modo come stanno insieme le facoltà, e come 
compongono l’Università.

Il signor Senatore Scacchi a questo propo
sito ha toccato un tasto molto delicato. Vi ha 
domandato quali fossero le Università com'plete 
e le Università ristrette., 0 per meglio inten
derci, quelle che sin qui sono state chiamate 
Università di primo ordine, 0 di second’ordine, 
alle quali è parso alla Commissione conveniente 
di dare questa altra denominazione di com p lete 
e ristrette^  come esprimente meglio la diver
sità loro ; denominazione che a senso della 
Commissione è più propria che le parole «primo 
ordine e second’ordine. »

E vi ha domandato, 1’ onorevole Senatore 
Scacchi, quali saranno le une e quali le altre.

Non ho bisogno di ricordare che la differenza 
tra università e università, differenza che si os
serva in un doppio ordine di cose, cioè negli sti
pendi dei professori e nel numero delle cattedre, 
questa differenza si trova già nella legge Ca
sati, ed ha origine nella natura stessa della 
cosa.

Le Università su per giù sono rimaste, dal 
1860 in qua. Luna verso l’altra nelle mede
sime proporzioni che aveano nei tempi passati, 
quali piccole e quali grandi. Nelle piccole si 
danno stipendi più bassi e si hanno meno cat- 

j tedre; nelle grandi si allarga l’uno e l’altro, 
j Come dissi, questa diversità si trova nella 
' legge Casati; la quale considerando le Univer

sità di Torino e di Pavia, che erano allora le solo



—  m i  —

TORNATA DELL’11 GIUGNO 1873

grandi nel territorio pel quale fu fatta la legge, 
attribuì a quelle degli stipendi e delle Facoltà 
che non diede alle Università di Cagliari e di 
Genova, e non ricordo ora quali altre. La legge 
del luglio 1862, la legge Matteucci, quella 
che accrebbe gli stipendi dei professori, estese 
quasi a tutta Fltalia, tolte la Venezia e la pro
vincia di Roma, questo stesso concetto. Di
fatti, con quella legge furono aumentati a 5 o 6 
mila lire gli stipendi dei professori delle Uni
versità che si potrebbero chiamare di primo 
ordine e gli stipendi dei professori nelle altre 
Università a 3000 o 3600.

Dunque questi due ordini di Università, esi
stono da sè; nè io credo che il signor Mini
stro abbia avuto il concetto di far dichiarare 
Lordine con altra legge, nè di farlo dichiarare 
con Decreto Reale.

Ma resterebbe sempre la gravità dell’osser- 
vazione delFonorevole Scacchi.

Le Università secondarie attualmente sono 
composte di tutte 4 le facoltà, come le Univer
sità grandi, e per effetto di questa legge, 
esse avrebbero due facoltà soltanto ; giuri- 
s, rudenza e medicina. Rimarrebbero soppresse 
la facoltà di matematica e quella di lettere; 
ma a questo proposito è da fare un’osservazione. 
Il signor Ministro ha ben pensato al riparo. Il 
signor Ministro ha seguito il concetto che io 
rilevai nella relazione, che non è bene, cioè, di 
lasciare le Facoltà isolate per modo che trabal
lino e che non si sostengano tra di loro.

Egli ha proposto che riducendosi, e secon
do me molto saviamente, a due sole le Facoltà 
delle Università minori, vi si potessero aggiun
gere per Decreto Reale degli insegnamenti sus
sidiari tanto di scienze, quanto di lettere. E 
questo concetto non è nemmeno nuovo, escogi
tato ora dal signor Ministro; si trova anch’esso 
nella legge Casati, poiché essa prescrive che 
nelie Università di Genova e di Cagliari si 
possa aggiungere alle Facoltà di scienza qual
che cattedra di lettere.

Dunque per questo il signor Ministro è ritor
nato alla legge.

Ciò non mi fa chiudere gli occhi sulla gra
vità e sulla importanza dell’osservazione fatta 
dal Senatore Scacchi. Bisogna che ci persua
diamo tutti che non si può dare insegnamento 
dappertutto, collo stesso sviluppo e nello stesso 
grado; e dico tutti, non solo i membri del 
Parlamento, ma anche tutti i cittadini, perchè

questa è una di quelle riforme salutari ma 
dolorose, alle quali deve concorrere il voto di 
tutta la nazione.

Se ropinione pubblica non fosse convinta di 
ciò, la presente legge per poco radicale che 
ella sia in tal parte, potrebbe naufragare quâ  
nel Mediterraneo, prima di passare aH’Atlan- 
tico, dove le burrasche sarebbero anche più 
gravi. Onde io mi appello al patriottismo 
dell’onorevole Scacchi e di tutti i Senatori af
finchè non si accrescano gli ostacoli a questa 
parte dei progetto di legge.

Vengo ora alla costituzione interna delle 
Facoltà e in particolare a’ corsi che debban se
guire gli studenti in ciascuna facoltà. Questo 
si può chiamare il pomo di discordia non meno 
della Commissione, che del Senato. Ed è natu
rale, che sia cosi, perchè si tratta di un con
cetto nuovo appo di noi.

Io credetti bene nella relazione di dirlo a 
lettere da scatola. La maggioranza della Com- 
misione è stata su questo punto piuttosto mag
gioranza fittizia, legale, che vera maggioranza 
di numero.

Eravamo quattro e quattro. Prevalse il voto 
del Presidente, e. per effetto di questa mag
gioranza alla quale io appartenni, fui eletto re
latore.

Incominciamo dagli studii che i docenti de
vono seguire in ogni facoltà.

La legge Casati mette i titoli di tutti gl’in- 
segnameiiti. Il regolamento Matteucci, il quale 
li nomina anch’esso, li accrebbe notevolmente 
ed è bene di tener presenti le cifre.

Per esempio, in giurisprudenza secondo la 
legge Casati, vi erano 14 insegnamenti e se
condo il Regolamento Matteucci 15 (qui vi è 
poca differenza). In medicina e chirurgia 14 
insegnamenti e furono portati a 24. Nelle 
scienze matematiche e naturali gli insegna- 
menti da 11 salirono a 19, nella filosofia e let
tere da 10 a 13.

Questo gran numero d’insegnamenti fece na
scere delle difficoltà nella distribuzione dei 
giorni di lezione e degli anni di corso; delle 
lagnanze da parte degli studenti o delle loro 
famiglie, Beco delle quali lagnanze arriva fino 
a noi.

Pertanto, trattandosi nella Commissione l’ar
ticolo del progetto che veniva realmente a di
minuire il numero degli insegnamenti prescritti 
nel regolamento Matteucci, questa diminuzione
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non bastò a tutti, e sorse il pensiero di ridurli 
vieppiù, di prescrivere sol quelli che strétta- 
mente fossero necessari in ciascuna Facoltà. La 
questione, come ho accennato poc’anzi, merita 
se ne dica qualche parola di più.

Uomini autorevolissimi nella scienza , tra i 
quali posso nominare l’onorevole nostro colle
ga il Senatore Bufalini, hanno parteggiato cal
damente per la riduzione degli insegnamenti. 
Dall’altro lato, contro l’ autorità si deve ascol
tare anche un poco la ragione, la quale ci 
ammonisce a riflettere che restringere il nu
mero degli insegnamenti vuol dir abbassare 
il livello delle scienze, render queste schiave 
dell’arte.

La scienza non progredirà al certo quando 
tutti i giovani che si addicono alle professioni 
liberali, ne studieranno quel tanto che basta 
a superar l’esame e nulla più. Vede il Senato 
quanto sia grave e dubbia la quistione.

Ora, siccome il signor Ministro nella parte 
relativa agli esami, la quale non si può stac
care da quella degli insegnamenti, proponea 
che aboliti gli esami speciali si domandassero 
esami sopra poche materie determinate, cosi 
parve ad alcuni componenti la Commissione , 
anzi posso dire alla maggioranza , che adot
tando questo espediente si venisse a limitare 
a diminuire di fatto, il numero degli insegna- 
menti richiesti dalla legge Casati e dal rego
lamento Matteucci. Supponghiamo che in una 
Facoltà, la quale h a , secondo il regolamento 
Matteucci, 14, insegnamenti , le materie vera
mente necessarie siano soltanto 8 o 10, egli 
è evidente che rimanendo sempre 14 le catte
dre aperte, lo studente non sarà realmente 
costretto che a seguire quegli 8 o 10 corsi desi
gnati nominativamente , sia nella legge o sia 
nel regolamento (è questione che tratteremo 
dopo). In altri termini, tanto vale prescrivere 
questi 8 0 10 esami, quanto rendere obbliga
torio lo studio alle materie corrispondenti a 
quelli.

Tale fu il concetto della maggioranza della 
Commissione, del quale d’altronde l’onorevole 
Vitelleschi vi diede l’altro giorno un’ esposi
zione molto più soddisfacente di quello che ho 
potuto fare io.

Prima di lasciare questo argomento io debbo 
fare osservare che ho sentiti dei Senatori auto
revolissimi nelle cose di scienza, sostenere che 
ci debbano essere due ordini di cattedre; al

cune cioè che facciano la scienza per la scienza, 
ed altre che facciano la scienza per la profes
sione.

Questa sentenza è bella a sentirla pronun
ziare, ma poi, quando si venga all’applicazione, 
a scrivere cioè in una legge quali siano le 
cattedre della scienza per la scienza, vale a 
dire le cattedre di mero lusso per le profes
sioni, e quali invece quelle che costituiscono il 
bisogno vero dell’ istruzione professionale, al
lora credo che molti esiteranno. Non si trove
rebbero forse due scienziati che la pensassero 
nello stesso modo.

Parve quindi felice espediente alla maggio
ranza della Commissione, quello di rimettersi 
in parte alle tendenze degli stessi studenti, 
perchè, quando loro si domandasse un minimo 
di esami sulle materie assolutamente necessa
rie e nello stesso tempo si obbligassero a per
correre un numero di insegnamenti maggiore 
assai di quello degli esami, si lascierebbe ag li 
stessi studenti la scelta, rispetto a quelle 
parti, sino ad un certo punto secondarie, della 
scienza che fossero state più accomodate a l 
loro ingegno, ed al loro gusto. Non si può ne
gare che questo problema è di quelli che non 
si sciolgono senza pensarci due volte e pare 
alla maggioranza della Commissione non averlo 
sciolto tanto infelicemente.

L’onorevole Scacchi nel suo discorso del primo 
giorno di questa discussione faceva una colpa 
al Ministero ed alla Commissione di aver sop
pressa in Napoli una Facoltà, cioè a dire di 
avere riunite le Facoltà di scienze matematiche 
e di scienze naturali. Nella legge costitutiva 
della Università di Napoli, nella legge del 1861, 
sono istituite in vero queste due Facoltà, ma 
quando fu promulgato il regolamenlo Matteucni 
per eifetto della legge che ho ricordata del 31 
luglio 1862, la legge Napoletana restò derogata 
in quella parte. Ad ogni modo risponderò al 
Senatore Scacchi che nella discussione partico
lare degli articoli egli potrà proporre quegli 
emendamenti che crederà. A che si riduce la 
questione? Si riduce a questione di bilancio, per
chè questa divisione di Facoltà non ha altro ef
fetto amministrativo, se non che di lasciare in piè 
un maggior numero di cattedre da potersi affidare 
a professori ordinari. Secondo la legge Casati 
e secondo il progetto di legge in discussione 
è stabilito il numero di professori ordinari pej 
ogni Facoltà. La questione dunque se abbiano a ri
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storarsi le due Facoltà, ovvero si debbano limitare 
ad una sola, si riduce a quelle del numero dei 
professori ordinari che sia da fissare nella legge. 
Si potrà rimettere dunque alla discussione degli 
articoli, nella quale si vedrà se, considerate le 
condizioni speciali delF università di Napoli, 
si abbia a mutare eccezionalmente il limite del 
numero de’ professori ordinari, in guisa che di 
dieci si debba per esempio innalzare a quindici.

Nella questione degli insegnamenti' ho detto 
che era racchiusa un’altra parte che è stato ar
gomento conteso da molti, cioè l’ordine e la suc
cessione dei corsi.

L’art. 125 della legge Casati lasciò in libertà 
degli studenti di regolare in quell’ordine che 
loro paresse migliore, lo studio degli insegna- 
menti stabiliti dalla legge stessa. Il Regola
mento Matteucci al contrario inceppò gli stu
denti, perchè, oltre ad aver accresciuto il nu
mero dei corsi, dice: nel primo anno studierete 
questo e questo, nel secondo anno studierete 
quest’altro ; dimodoché fu interamente tolta agii 
studenti la libertà loro data dalla legge Casati.

Sappiamo tutti che questo provvedimento del 
regolamento Matteucci suscitò una vera rea
zione nelle opinioni del paese. A molti pareva 
che i giovani fossero inceppati di troppo nei 
loro studi, e i sostenitori di questa opinione 
avevano dalla loro parte l’esempio delle Uni
versità germaniche. Questa questione è stata 
già trattata largamente, sì che a me pare che 
basti l ’averla accennata. Il Senato ha sentito 
ampiamente le ragioni de]l’uno e dell’altro 
sistema; secondo me c’è stata esagerazione da 
ambe le parti. Mi pare che il signor Ministro 
abbia esagerato supponendo che la libertà la
sciala ai giovani sia il metodo più sicuro per 
creare dei genii. Io, questo non lo credo, non 
credo che l’effetto di questa legge possa arri
vare fin là, ma in generórle mi sembra che la
sciare una certa libertà ai giovani nella scelta 
degli studi e nella successione dei medesimi, 
mi sembra, dico, che questo possa giovare. Dal
l’altro lato non c’è dubbio che i troppi studi 
schiacciano assolutamente^ e i troppi esami, che 
sono la conseguenza dei tro]ppi studi, fanno ri
correre all’imbeccata, che è quel vizio generale 
che noi lamentiamo in tutti gli esami tanto 
deirinsegnameiito superiore quanto del secon
dario ; cioè la cosi detta preparazione agli 
esami, il sostituire la memoria airintelligenza^ 
i’andar a spasso per la maggior parte del corso

degli studi e poi buttarsi perdutamente a fic
car di forza nella memoria alcune risposte sta
bilite, dar questa risposta agli esaminatori e 
poi andar via e passare per dottori.
- Questo in gran parte, secondo me è l’effetto 
dei troppi esami e dei troppi studi. Quando è 
aggravata di troppo colla violenza, la natura 
umana cercai modi di sottrarsi coi sotterfugi. 
A questo proposito il signor Senatore Scacchi ha 
sostenuto che l’assistenza agli studi non sia ne
cessaria e quanto agli esami mi pare che nemme
no sene fidi molto. Intorno a ciò io debbo espri
mere il parere che è prevalso nella Commissione. 
In questa parte siamo stati tutti d’accordo, cioè 
si è convenuto che per riconoscere l’idoneità di 
un giovane ci voglia la doppia prova deil’esame 
e dell’ assistenza, e che l’una non possa va
lere senza l’ altra; giacché noi sappiamo che 
il buon esito dell’ esame può essere risultato 
dell’ imbeccata che si è presa, oppure effetto 
del caso, quando il giovane sia interrogato 
sopra un quesito che conosca, mentre ignori 
tutti gli altri.

L’ assistenza ai corsi dà guarentigia mag
giore, perchè se lo studente è obbligato a se
guire le lezioni, deve sentire e ritenere almeno 
qualcosa. Il Senatore Scacchi tra le altre cose 
crede che l’assistenza ai corsi sia elemento di 
disordine. d i  denegazione d el Sen.Sacchi,) 
Io lo ricordo perchè quelle parole mi fecero una 
certa meraviglia, non trovando io il modo di 
spiegarmi come 1’ assistenza potesse divenir 
cagione di disordine. Poi mi sono accorto che 
si può spiegare in questo modo, cioè che quando 
lo studente va dal professore a dimandare l’at
testato del corso seguito , il professore non 
avendo mai veduto in viso lo studente, ne
gherà r  attestato dal che potrebbero nascere 
dei disòrdini ; disordini per altro i quali io 
credo che sarebbero evitati di certo colla fer
mezza dei professori.

Il Senatore Scacchi allegava i dieci anni di 
esperienza che ha fatta nell’ Università di Na
poli col metodo eccezionale seguito in quella, 
secondo la legge del 31 luglio 1862, cioè a 
dire che gli studenti non si inscrivano ai corsi, 
e perciò non abbiano altro obbligo che gii 
esami.

Io veramente mi trovo un poco imbarazzato 
a rispondere a questo, perchè vorrei avere 
sotto gii occhi i resultati pratici effettivi di 
questi dottori creati con tal metodo speditivo.
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Questi resultati non li ho ; e dall’ altro lato | 
ho sentito nel paese asserire dei fatti non 
favorevoli aH’opinione dell’onorevole Senatore 
Scacchi.

Ho udito anche da alcuno dei nostri Col
leghi un fatto non tanto antico, di un tale, che 
da Firenze andò all’ Università di Napoli, vi 
stette tre mesi e ritornò colla laurea ! Con 
quel sistema il fatto si può spiegare; ma cer
tamente non è una guarentigia agli occhi di 
tutti coloro, e credo che sieno molti, i quali, 
per dare i gradi universitari, vogliono la sicu
rezza degli esami dati bene e dell’ assistenza 
al corso.

Io non dirò nulla dell’altra parte alla quale 
ha risposto il signor Ministro. Il signor Sena
tore Scacchi si lamentava che nel nuovo pro
getto di legge si richiedesse agli studenti di 
giurisprudenza e di medicina F assistenza ai 
corsi di fllosolìa e di lettere; ei li diceva inu
tili. Il primo giorno disse fra le altre cose che 
non bisognava annoiare i vivi per far risor
gere i morti. Ma io veramente non credo che 
Aristotile, Platone, Omero, Demostene, Cice
rone, Tacito e tanti altri grandi scrittori siano 
morti.

Essi non sono certamente morti, perchè sono 
stati e sono i maestri e compagni nostri e non 
solo ci aiutarono e ci aiutano negli studi, ma 
c’indirizzano ai principii più alti di morale e 
di virtù cittadine. Questi non sono mica morti.

D’altronde io non so come si possa far gran 
profitto in qualunque scienza, senza avere un 
sentimento elevato per le lettere e una suffi
ciente coltura.

E vero che gli antichi, per esempio, non 
scoprirono nè molto avanzarono nella geologia 
e  nella mineralogia e in qualche altra scienza 
affine; ma io credo che in altre scienze noi non 
siamo andati gran fatto al di là degli antichi, 
in special modo in tutte le scienze speculative ; 
nelle quali non credo che abbiamo fatti pro
gressi tanto notevoli quanto nelle scienze spe
rimentali.

Se non ci è accaduto come nelle arti, nelle 
quali siamo restati molto più bassi degli anti
chi, certo egli è che in quelle scienze non ci 
siamo innalzati molto sopra di loro. Mi per
metta l’onorevole Scacchi di dir che non ab
biamo ragione di burlarci tanto del greco e del 
latino.

Poi, io non vorrei che, come pensava l’ono

revole Scacchi, invece del greco e del latino, 
(e qui fo osservare che nelle Università s’inse
gna la letteratura e non le lingue) invece del 
greco e del latino, io dico, si insegnassero le 
lingue moderne.

Le lingue moderne ognun le studia da sè o 
presso privali maestri. Esse non appartengono 
a quel prezioso patrimonio letterario, scientifico 
e morale lasciato da quei grandi maestri, i quali 
saranno sempre alla testa della civiltà del 
mondo.

Io ho notato nella mia Relazione il bilancio, 
per dir cosi, degli obblighi dello studente se
condo il nuovo progetto di legge. Ecco quali 
sono :

Abolito l ’esame d’ammissione che si richiede 
dall’articolo 114 della legge Casati;

Resa agli studenti la libertà di ordinare i 
corsi a loro talento, secondo l’articolo 125 della 
stessa legge;

Fissato, aH’incontro, il numero d’anni nei quali 
essi debbono compiere un dato numero di corsi 
divisi in due periodi;

Aboliti gli esami speciali di ciascun insegna
mento;

Sostituitovi un esame di abilitazione, da darsi 
sopra poche materie determinate alla fine del 
primo periodo, vale a dire alla metà del corso;

Ed alla fine del secondo periodo nessun altro 
esame, fuorché quello di laurea.

Prima di tutto io dirò che l’abolizione del
l ’esame di ammissione si può benissimo ac
cettare con tutta sicurezza, perchè nella legge 
Casati non era prescritta la licenza liceale 
per coloro che entrassero all’Università. Ora, 
l’esame di licenza liceale viene ad essere un 
doppione dell’esame di ammissione o piuttosto 
l’esame di ammissione un doppione della li
cenza liceale. Nel regolamento Matteucci si ri
chiedeva l’uno e l ’altro, e forse era necessario 
dieci anni addietro quando si cominciava appena 
ad eseguire la legge sull’istruzione secondaria.

Noi ricordiamo tutti, quante fatiche si ebbe 
a durare per rendere serii gli esami della li
cenza liceale, ma quali reclami si ebbe ad 
affrontare, póichè tutti dipingevano come una 
tirannide quest’obbligo della licenza liceale. Al 
di d’oggi il rigore ha portati infine i suoi frutti 
salutari, e pare finalmente che si sia riuscito 
ad avere delle guarentigie sufficienti neH’esamo 
liceale.

Pertanto il signor Ministro ha fatto cosa
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molto lodevole col sopprimere gli esami di am- | 
missione, perchè finalmente ogni esame non j 
necessario che si tolga via è un tempo di più | 
dato agli studi.

È resa agli studenti secondo Tarticolo 125 
della legge Casati la libertà di ordinare i loro 
corsi.

Io ho già parlato delle opinioni divergenti 
intorno ai due sistemi che si presentano : l’uno 
dell'assoluta libertà, l’aitro deirobbligo assoluto 
di seguire un dato ordine di studi ; a questo
10 debbo aggiungere che nel progetto deH’ono- 
revole signor Ministro non si conceda nem
meno l’assoluta libertà come nella legge Casati, 
perchè il corso degli studi di ogni Facoltà si di
vide in due periodi, e si richiedono nel primo 
periodo tali e tali altri esami. Ora basta il ri- ! 
chiedere alcuni determinati esami in un periodo 
al pari determinato, perchè sia il giovane ob
bligato a frequentare nel primo periodo quei 
tali insegnamenti. Dunque questo è molto utile.

Riguardo al secondo periodo il progetto è 
stato modificato nello stesso senso dalla Com
missione e credo che il signor Ministro Fac
cetti.

All’ incontro si è fissato il numero degli 
anni nei quali i giovani abbiano a percorrere
11 corso. Questo era necessario, perchè uno degli 
inconvenienti che si sperimentarono colla legge 
Casati era questo, che con ogni mezzo si cer
cava di fare il corso nel minor numero d’anni 
possibile; il che significa per la maggior parte 
far ma'e gli studii. In generale i giovani, e 
forse le famiglie più che i giovani, sono spinti 
dalla premura di ottenere la laurea , andando 
all’Università più per ottenere questa che per 
studiare. Forse ci sarà il 5 0\0 che anderà per 
brama della scienza; il rimanente per ottenere 
la laurea. Tutti ì sotterfugi possibili si mettono 
in pratica per mostrare di avere percorso gii 
studi e tirare innanzi. Al contrario, ora che si 
stabilisce il numero degli a;ini di studio da 
farsi, e dall’altro lato un numero di materie, 
sulle quali è da sostenere l ’esame, questa fretta 
viene moderata. Il giovane è rattenuto, gli si 
dà suo malgrado l’agio di studiare.

Io credo che questo limite debba soddisfare 
in gran parte le opinioni di coloro che vor
rebbero obbligare strettamente ad un corso di 
studi determ'nati e a dcire molti esami. Circa 
Fabolizione degli esami speciali di ciascun in
segnamento, io ho accennato la ragione che vi

ha condotto il Ministro : essa, lo replico, è quella 
di non aggravare troppo i giovani con gli esami, 
il che torna sempre a danno degli studi.

So che a questo ci sono delle difflcoltà da parte 
di molti i quali dall’altro lato mostrarono che 
gli esami sono la migliore guarentigia degli 
studi, insieme con quella dell’assistenza.

Se in tutte le cose umane la verità fosse per 
l’appunto nel mezzo dei partiti estremi, la Com
missione si dovrebbe rallegrare di avere scelto 
il partito migliore che si poteva , perchè mi 
pare chein questo abbia evitato l ’altro estremo, 
accrescendo il numero degli esami che richie
deva il signor Ministro, nel primo periodo sol
tanto, e ordinatidoli ancora nel secondo.

Io spero, come spera la Commissione, che il 
signor Ministro voglia aderire a questo divisa
meli co della maggioranza della Commissione, 
il quale risponde al sentimento unanime che 
respingea il sistema troppo largo, proposto dal 
signor Ministro.

Io dovrei in proposito fare una narrazione 
troppo lunga ed anche un poco personale, ma 
per amor di brevità ne darò un cenno.

La maggioranza della Commissione aveva 
stabilito di aggiungere, come ho detto ora, 
un secondo periodo di esami nell’ ultima metà 
del corso: e perciò, come nel primo periodo il 
progetto Ministeriale designava la materia de
gli esami, cosi pareva necessario che si desi
gnasse anche nel secondo periodo, per avvi
cinarci a quella tale opinione che ho accennato 
in principio, a quell’opinione degli studi neces
sari ai corsi professionali; poiché si pensava che 
gli esami stabiliti dalla legge obbligherebbero 
agli studi corrispondenti.

La Commissione mi nominò Relatore, quando 
la maggioranza si era adattata a questo par
tito di richiedere ancora degli esami nel se
condo periodo, masi ricusava (e credo che ben 
faceva) dal designare essa medesima le materie 
di questo secondo esame.

Ora, comunicata questa riserva al signor 
Ministro, egli non credette aderire al nostro 
divisamento, ed enunciò l’idea, che invece di 
stabilire nella legge le materie del primo pe
riodo' di esami com’era nel suo-progetto e di 
stabilirle egualmente per il secondo periodo, 
si rimandasse quest’attribuzione al regolamento, 
e si dicesse che il numero degli insegnamenti 
fosse stabilito da un regolamento , e in esso 
fossero designate anche le materie sulle quali
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si debbano dare gii esami, tanto nel primo 
quanto nel secondo periodo.

Io aveagià fatta la Reiazione quando convo
cata la Commissione e palesata quella seconda 
proposta del signor Ministro, una gran parte dei 
componenti vi si acconciò, contro Tciwiso del- 
Tonorevole Vitelleschi e il mio: essendo i oi ri
masti fermi nei partito di designare per legge 
tutte le materie degli esami.

A questo punto io avrei dovuto rinunciare 
all’ incarico. Non è negli usi parlamentari che 
faccia la Relazione chi non è del tutto dei pa
rere della maggioranza. Ma siccome il lavoro 
era già fatto, la legge era inoltrata e tutti 
sapevamo la premura che ne aveva 1’ onore
vole signor Ministro, della qual premura il 
Senato è stato testimone, non esitai ad andare 
innai-.zi non ostante quel disparere e com
piere sino alla fine rincarico datomi.

Però debbo dichiarare che nella discussione 
degli articoli mi riserbo di seguire la mia opi
nione personale, e mi basta di avere date 
queste spiegazioni sulle contraddizioni di un 
Relatore che non segue in tutto l’opinione della 
maggioranza.

Veniamo ad un’altra questione, alla retri
buzione cioè de’corsi, proposta in questo pro
getto.

La legge Casati stabiliva la retribuzione dei 
corsi, cioè che il giovine paghi un tanto per 
ogni corso ch’ei segua. Secondo la legge Ca
sati questa retribuzione doveva andare ai pro
fessori ufficiali quando il giovane seguisse il suo 
corso ed al libero insegnante quando il giovane 
studiasse appo di lui. Sa ognuno che Ja  legge 
del 31 luglio 1862 cancellò questo provvedi
mento  ̂ invece della retribuzione dei corsi, sta
bili un’iscrizione annuale, e per salvare il prin
cipio della retribuzione a favore del libero do
cente volle che si restituissero allo studente 
alla fine dell’aano tante parti dell’iscrizione da 
lui pagata, quante corrispondessero al numero 
de’corsi fatti presso privati insegnanti ai quali 
egli aveva pagato o dovea pagare Fonorario. 
Ognuno sa parimenti che in compenso delle 
perdute retribuzioni di corsi e propine di esami 
la legge stessa del 1862, aumentò gli stìpendii 
di professori serbando inoltre a favor loro gli 
aumenti quinquennali.

Ora, il signor Ministro propone di nuovo la 
retribuzione dei corsi : e non si può negare che 
questa e la base del libero insegnamento.

Sotto il punto di vista del libero insegnamento 
dobbiamo piuttosto rammaricarci che le retri
buzioni dei corsi siano troppo piccole piuttosto 
che eccessive, perchè veramente il libero inse
gnamento non può fiorire se non che colla retri
buzione. La legge Matteucci non avea assolu
tamente tolta questa base del libero insegna
mento , col provvedimento testé accennato, il 
quale pur gli recava qualche disagio diminuendo 
in somma la retribuzione.

Adesso Fouorevole Ministro ristora in questa 
parte la legge Casati. Non dirò di piu, perchè 
in proposito ha già risposto il Ministro all’ono
revole Senatore Scacchi, il quale credea che con 
la retribuzione venisse ad essere degradato in 
qualche modo il professore e lo studente.

Ma no davvero ; non può arrossire l’uno nè 
l’altro della pagata retribuzione. D’ altronde 
è da considerare che il danaro non si dà in 
mano al professore, si consegna aiFUniversità 
la quale ne cava tre decimi, de’quali fatto un 
cumulo, si dispensano ai professori delle cattedre 
per natura loro meno frequentate che non sian 
quelle de’corsi professionali, per esempio la giu
risprudenza 0 la medicina.

Ora, non mi resta, nella divisione che mi 
son fatta del progetto, che a trattare 1’ argo
mento dei professori, ed a questo proposito ben 
vede il Senato come il progetto attuale porti 
una mutazione profonda alla legge Casati.

Secondo quella legge, i professori ordinari 
si nominano a concorso, o a scelta del Mi
nistro tra gli uomini eminenti che godono 
una fama italiana, e che sono riconosciuti come 
sommi nella scienza loro. I professori straor
dinari poi sono posti assolutamente in una con
dizione precaria, della quale non dirò a lungo, 
avendone ieri l ’altro già discorso colla suà so
lita eloquenza F onorevole Senatore Marniani. 
In vero la posizione de’professori straordinari 
era poco meno che intollerabile. Aggiungo che 
essendosi di molto aumentato il numero delle 
materie d’insegnamento tra per effetto del re
golamento Matleucci, e per lo sviluppo gene
rale della scienza, e non potendosi provvedere 
a tante cattedre con professori ordinari senza 
aggravare di troppo le finanze, si è ricorso 
troppo sovente al partito di porre molli pro
fessori straordinari. Gran parte dell’ insegna
mento è stata così affidata ad uomini che hanno 
tutte le ragioni di rimanere scontenti della 
propria condizione: da un lato lo scarso sti-
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pendio, dairaltro la incertezza dello avvenire; 
poiché questi professori, lo replico, dipendono 
assolutamente dal Ministro, e possono essere 
mandati via da un anno all’altro.

Ora, il progetto attuale migliora notabilmente 
le condizioni dei professori straordinari, i quali 
sarebber ora nominati al modo dei professori 
ordinari, ed acquisterebbero dopo due o tre 
anni la stabilità del loro posto, e dopo altri 
due, se ben ricordo, il massimo dello stipendio 
di questa classe, cioè a dire i sette decimi di 
quello assegnato ai professori ordinarii. Per 
tal modo la condizione degli straordinari si 
avvicina di molto a quella dei professori ordi
nari ed è onorevole e conviene ad uomini che 
si dedicano all’ insegnamento delle scienze. 
Circa i professori ordinarii il progetto stabi
lisce che siano eletti tra gli uomini eminenti, 
ovvero tra i professori straordinari stessi, ai 
quali si apre cosi un’ altra via a maggiore 
dignità ed a più largo avere.

Io non dirò della divergenza nata tra la Com
missione ed il signor Ministro, circa il modo 
di proporre gli uni e gli altri professori; di 
ciò si parlerà nella discussione degli articoli.

Vi è un’ altra questione suha quale han ìo 
fatto delle osservazioni gli onorevoli Scacchi 
e Maggiorani, cioè il numero de de lezioni. I 
professori in oggi sono obbligati a tre lezioni 
alla settimana, secondo il progetto Scialoja ne 
dovrebbero dare cinque. Ih questo punto non 
voglio pronunciarmi: credo che ci siano delle 
valevoli ragioni da una parte e dalfaltra. Di 
certo i professori, dovendo preparare le le
zioni, almeno in alcuni insegnamenti, non 
potrebbero far più di tre lezioni in ogni set
timana; ma in altri insegnamenti che ri
chieggono minore studio quotidiano da parte 
del professore, le cinque lezioni non son troppe. 
E non ne dico altro, poiché sarà meglio esa
minare i varii casi nella discussione degli ar
ticoli.

Questo si voglio avvertire, che io personal
mente non ci SODO interessato per nulla. Io ho 
ù titolo di professore emerito dell’Università 
di Palermo ê delFIstituto degli studii superiori 
di Firenze e sono in ritiro con la pensione alla 
d̂ mle mi diè diritto il tempo di servizio prestato 
hello pubbliche amministrazioni. Pertanto io 
hon ho obb igo ddnsegnare ; se do tuttavia qual
che lezione, lo tàccio come libero insegname, per 
diletto, per dovere verso la scienza, non già

per dovere pubblico, e molto meno per retri
buzione: in guisa che sono perfettamente disin
teressato in queste questioni. Per la stessa 
cagione son disinteressato in un’ altra pro
posta dell’onorevole signor Ministro, la quale 
la Commissione ha accettato in parte, ed in 
parte no.

L’articolo 73 della legge Casati provvede che 
ad alcuni professori eminenti, di quei taU del
l’articolo 69 dei quali io parlava poc’anzi, quando 
ci sia da temere che abbandonino il loro posto 
perchè altrove si offrisse loro una posizione 
mig iore, si possa dare una metà di più del 
loro stipendio. Veramente questa larghezza 
de da legge Casati è presentata in condizioni 
troppo rare e difficili a verificarsi.

Nel progetto dell’onorevole Scialoja questo 
articolo si applica anche a favore di quei pro
fessori, che per opere pubblicate e per inse
gnamenti dati, si sieno resi illustri nelle loro 
scienze.

La Commissione ha creduto che questo par
tito si dovesse approvare di gran volontà ; 
tanto p ù che la condizione dei professori in 
gener ale non è splendida. L’onorevole Ministro 
chiedeva di più che per questi tali professori 
fosse permesso il cumulo di altri impieghi.

La Commissione non ha creduto di ammet
tere Ciò per la considerazione che professori 
cosi eminenti non occupano verosimilmente e 
non possono occupare se non che impieghi 
ragguardevoli, i quali impieghi obbligano a 
studio e ad assistenza, mentre la cattedra non 
ne richiede di meno.

Dunque è parso alia Commissione che questa 
disposizione non sia opporiuna. Io ricordo bene 
che l’onorevole Senatore Maggiorani vorrebbe 
estendere l’ incompatibilità ad una sfera più 
larga, alla quale non credo possa provvedere 
una legge di pubblica istruzione. Ei vorrebbe 
esclusi i professori da qualunque altro eser
cizio 0 uffìzio pubblico, anche gratuito e tem
poraneo, che possa distrarli dall’insegnamento.

Ora, mi è d’avviso che non si possa estendere 
il divieto fino a tal segno. Ognun sa che una 
parte non piccola di affari pubblici è trattata 
senza alcuna retribuzione, e talvolta con inco
modo e spesa, da un numero piuttosto ristretto 
che largo di Senatori, Deputati, professori ed 
altri, che vi si ; restano per amor del paese e 
zelo della cosa pubblica.

In quel ristretto numero chi è che non abbia
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sulle spalle tre o quattro commissioni più o 
meno temporanee, le quali s’egli ricusasse re
cherebbe danno airandamento della cosa pub
blica? Ora, perchè escludere da questa contri
buzione di lavoro i professori i quali si deve 
supporre ne sappiano più degli altri o almeno 
che non siano ignoranti?

Dunque mi pare che a questa parte della 
proposizione dell’onorevole Maggiorani non si 
possa annuire.

Così, se non erro, ho esaurita la rassegna 
dei principali articoli della legge e delle varie 
opinioni che sono state espresse nel corso della 
discussione. Ed ora, a nome della maggioranza 
della Comissione, io prego il Senato a voler ap
provare la legge colle modificazioni proposte 
dalla Commissione stessa.

PRESIDENTE. Leggo l ’articolo primo , come fu 
redatto dalla Commissione.

« Art. 1. Le disposizioni del titolo secondo 
della legge 13 novembre 1859 e gli articoli del 
titolo primo di essa legge, applicabili aU’istru- 
zione superiore, sono rese obbligatorie in tutto 
il Regno con le seguenti modificazioni ed ag
giunte. »

Senatore MAG-DIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MA&GIORANI. Nel titolo 2, della legge 

Casati che l’onorevole signor Ministro si pro
pone di conservare al pari dell’onorevole Com
missione, vi è l’articolo 76 in cui si dice : I dot
tori aggregati sono mantenuti nelle Università 
nelle quali esistono attualmente. »

Ora uno degli oggetti di questo disegno di 
legge essendo l’unificazione, domanderei che 
questa istituzione dei dottori aggregati fosse 
estesa a tutto il Regno perchè attualmente è 
limitata a poche università e specialmente a 
quelle del Piemonte. Io la crederei utilissima 
perchè costituisce una classe intermedia fra i 
semplici esercenti e i professori e perchè è uno 
stimolo a progredire negli studi e a non met
tersi in ozio, come spesso fanno gli esercenti 
rispetto alle dottrine. Comodo anche, perchè vi 
si può prendere qualche incaricato, special- 
mente quando i Professori sono impediti.

Accade spesso, e questo è un altro inconve
niente deli’insegnamento, accade spesso che un 
professore essendo impedito per malattia o per 
qualche ufficio pubblico, la scuoia rimane vuota.

È questo un gran danno per l’istruzione, la 
quale si alimenta specialmente deil’assiduità ;

ed allora da questo corpo degli aggregati, che 
sono tutti per concorso, che sono tutti distinti, 
il signor Ministro potrebbe ricavare qualche 
aggiunto, qualche incaricato per continuare la 
scuola.

Dunque, ed in vista dei pensiero di unificare, 
e nell’utilità di questa isiituzione, io domande
rei che i dottori aggregati si estendessero a 
tutto il regno.

Ho formulato una proposta in questo senso, 
e la invìo alla Presidenza.

PRESDENTE. Il signor Senatore Maggiorani fa 
la seguente proposra alParticolo 1 :

« Fra le disposizioni del titolo secondo della 
legge 13 nov. 1859 vi è quella espressa all’ar
ticolo 77 sui dottori aggregati. Domando se tale 
disposizione non dovesse venire estesa a tutto 
il Regno, siccome utilissima ad accrescere gli 
stimoli allo studio e comoda ad attingere in 
questa classe gl’incaricati da sostituire ai pro
fessori impediti di esercitare il loro ufficio.

Permetta, onorevole Maggiorani; Ella do
vrebbe formulare la sua proposta come una 
aggiunta all’ articolo primo , e non cóme una 
domanda diretta all’ onorevole Ministro.

Senatore MARdlORANI. Quando in massima fosse 
accettata la mia idea, allóra io potrei formu
lare la mia proposta.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Ma non si 
possono accettare le generalità , occorre for
mulare nettamente una proposta.

Senatore GIORG-INI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Scusi, domanda Ella la parola 

sulla proposta Maggiorani ?
Senatore GIORUINI. Precisamente.
PRESIDENTE. Allora ha la parola.
Senatore UIORGINI. Io credo che la Commis

sione sia fin d’ ora in grado di esprimere un 
giudizio sulla proposta che il Senatore Mag
giorani sarebbe invitato a formulare ; giacché 
la questione dei dottori aggregati, come si può 
benissimo immaginare , non fu estranea agli 
studi e alle deliberazioni della Commissione. 
La Commissione si trovò unanime nel respin
gere questa istituzione esistente  ̂ come ben 
diceva l’onorevole Senatore Maggiorani, in al
cune università del Regno , ignota in molte 
altre. E la ragione principale che indusse la 
Commissione a respingerne rapplicazione a tutte 
le università del Regno, fu appunto questo in
conveniente che io ho sentito deplorare da per
sone le quali avevano molta cognizione delle
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cose scolastiche nelle università rette da leggi 
che ammettevano codesta istituzione.

L’ inconveniente è che questa istituzione 
crea, dirò così, per ciascuna università e per 
ciascuna Facoltà, una specie di affiliazione, 
una categoria speciale di aspiranti, la quale 
può contare sul patrocinio benevolo, e mi si 
passi anche la parola, parziale, da parte delle 
università e delle facoltà presso le quali i can
didati all’ aggregazione siano stati promossi.

Si crea, si forma per cosi dire una coda, una 
fila alla porta di tutte le università che imba
razza poi nella scelta dei professori, e che re
stringe il cerchio dentro il quale dovrebbe 
esser fatta la scelta. Noi abbiamo deside
rato di lasciare il terreno per quanto è possibile 
sgombro, impregiudicato daH’influenza di tutti 
i sentimenti, che possono alterare i criteri, se
condo i quali si debbono fare le scelte dei profes
sori, e sopra tutto creerebbero in ciascuna 
località, un certo numero di concorrenti, i 
quali avrebbero nella loro origine, nella loro 
provenienza un vantaggio sugli altri concor
renti pregiudicevole alla buo-a scelta. È per 
questa ragione che la Commissione si pronun
ziò nelle sue private conferenze contro l’ isti
tuzione dei dottori aggregati. La Commissione 
credo sia unanime nel mantenere questa sua 
deliberazione, e di questo io credevo utile in
formare l ’onorevole Senatore Maggiorani acciò 
potesse fin d’ora prevedere l’ accoglienza che 
la sua proposta troverebbe su questi ban
chi, qualora egli si decidesse a presentarla.

PRESIDENPE. Il Senatore Maggiorani è invitato 
a formolare la sua proposta.

Senatore MAGGIORANI. Controporrò aH’opinione 
deH’onorevole Senatore Giorgini che, se questa 
benevolenza è frutto di merito, è frutto di fa
tiche sue, ed io veramente non Scxprei criticare 
che neirunive; sità ci sia una ellisse di studiosi 
che amano di avanzare un poco negli studi; 
ma ad ogni modo io rispetto l’ opinione della 
Commissione , e quando essa rigetti questo 
pensiero io ritiro lo mia proposta. E solamente 
nell’idea deH’uniflcazione, principio che signe- 
t*eggia in questo schema di legge, che io desi
derava che si cominciasse ad attuare univer
salmente questa istituzione dei dottori aggre
gati; altrimenti non sono soltanto modilìcazioni 
ed aggiunte , sono anche abolizioni che si vo
gliono introdurre..

Se quest’ istituzione vige già da lungo tempo

ciò significa che ha dato buoni frutti, e per 
quel poco che io ne so, e che tutti ne sanno, 
dei buoni frutti se ne sono otte;iuti.

Ad ogni modo ripe:o io rispetto l’ opinione 
delia Commissione che ha studiato Fargomento 
e che ne saprà certamente più di me; quindi 
ritiro la mia proposta.

PRESIDENTE. Se essuno domanda la parola..
Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Se è possibile, vorrei pre

gare il Senato di sospendere la votazione di 
questo primo articolo.

Quest’articolo è il più grave certamente della 
legge. Io non posso accettarlo, e dovrei dire 
le ragioni per le quali non lo accetto. Per 
dire queste ragioni dovrei esaminare per in
tero la legge dei 1859, cosa impossibile; quindi 
se per ora si sospende la votazione, dopo la 
votazione degli altri articoli potrei indurmi ad 
approvare anche questo ; altrimenti sarei ob
bligato a negare il mio voto a questo primo 
articolo, non potendo dire nemmeno le ragioni 
per cui nego il mio voto.

PRESIDENTE. Ella propone dunque l’aggiorna
mento della votazione di questo articolo ?

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Siccome mi 

opposi ad un’altra sospensione proposta dall’o
norevole Senatore Scacchi, mi oppongo a que
sta, che non e se non la riproduzione dell’altra.

In effetto, la massima parte di questa legge 
sta nell’articolo 1.

L’art. 1 proclama la ripristinazione e la esten
sione della legge del 1859.

Finora si è detto : Fora è tarda, bisogna cor
rere, non abbiamo avuto il tempo di studiare ; 
ma che non si sia studiata la legge del 1859 
per mancanza di tempo, non mi pare una giusta 
ragione. Se Fonorevole Senatore Scacchi vuol 
esporre le sue ragioni, siamo qui tutti per ascol
tarle; ma dal momento che e g ì  dice: non 
posso parlare perchè la legge del 1859 è troppo 
lunga: sospendete perchè non sono in comodo di 
parlare; mi perdoni Fonorevole Senatore Scacchi 
di non credere sufiicienti questi suoi argomenti. 
Se egli ha delle ragioni contro Fart. 1 le dica; 
se queste sue ragioni sono conclusive, il Se
nato nella sua maggioranza voterà coir lui, Q
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si saprà chi debba essere il successore del pre
sente Ministro.

Se non crede di dire queste ragioni, egli 
può votare contro ; egli è liberissimo; ma non 
credo sia nelle consuetudini parlamentari che 
uno dei membri di una Camera, perchè non 
si crede preparato a dire ciò che vorrebbe, possa 
pretendere la sospensione di un articolo, la 
sospensione di una votazione.

Io prego quindi il Senato di votare l’articolo 
primo, ed aggiungo che non è per una sem
plice bizza ministeriale.

Io dissi Faltro giorno che veramente io non 
saprei î iù governare la pubblica istruzione, 
dopo tante opinioni discrepanti manifestate qui 
dentro, perchè non saprei più a quale di esse 
attenermi.

Ora, mentre ho detto questo, non pretendo 
neppure di strozzare per ragione del teinpo  ̂ e 
dell’avanzata stagione, la discussione che me
rita questo disegno di legge; ma in esso vi 
hanno articoli sostanziali che si riducono a 
quattro o cinque, ve n’ hanno altri i quali or
dinano il concetto che quelli esprimono. Io 
credo benissimo che la Commissione ed il Mi
nistro possono giovarsi dei lumi che uomini 
espertissimi vorranno somministrare per mi
gliorare assai non pochi di questi articoli; ma 
non al punto da implicare il rigetto (come sa
rebbe appunto la sospensione voluta dal signor 
Senatore Scacchi) della parte principale della 
nostra proposta.

Dunque, per parte mia, dirò : andiamo avanti 
nella discussione degli articoli, votiamo quelli 
che non ammettono discussione, e quando si 
tratti di qualche articolo che abbia grande im
portanza, se vi hanno emendamenti che lo di
struggano, e tali che nè io, nè la maggioranza 
della Commissione possiamo accettarli ; allora 
il Senato deciderà.

Yi saranno parecchie disposizioni di minore 
importanza, sulle quali si proporranno emenda
menti; io non intendo che il Senato spenda 
molta parte del suo tempo qui a discuterli: 
essi possono essere inviati alla Commissione.

Ecco conciliate, mi pare, tutte le esigenze 
in un modo possibile^ ma, mi perdonino, senza 
quei sotterfugi che equivarrebbero a respingere 
la legge.

Senatore AMARI, pyof.^ R eloiore, Dommdola 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.

Senatore AMARI, p r o f . , R elatore. I a Commis
sione respinge la proposta sospensiva. La Com
missione unanime propone l’articolo primo, cioè 
a dire di estendere la legge Casati. È da con
siderare che la sospensione deU’articolo 1 non 
sarebbe tanto logica in una legge i cui articoli 
contengono tutti delle modificazioni a quella 
stessa legge. Faremo noi dunque delle modifi
cazioni ipotetiche, delle modificazioni a una 
legge che non esiste in molte Università?

PRESIDENTE. L’onorevole Scacchi insiste nella 
sua proposta?

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Io aveva domandata la so

spensione deila votazione dell’ articolo primo, 
perchè mi parve naturale che si potesse pas
sare alla discussione e votazione degli altri 
articoli e rimettere alla fine della legge anche 
l’approvazione dell’ articolo 1.; ma dacché si 
fanno delle difficoltà e si vuol votare l ’articolo 
primo, mi duole il dirlo, io darò il voto negativo.

E veramente, come ho detto nella prece ente 
adunanza, a me pare che noi non siamo bene 
preparati a votare questa legge. Quante siano 
le opinioni discordanti già presentate al Se
nato, ognuna delle Signorie loro ha sentito, 
e mi duole che l’onorevole signor Ministro abbia 
minacciato di ritirarsi se si faccia la proposi
zione sospensiva. Ma alla fine dei conti mi 
veggo, sarei per dire, fra l’incudine ed il mar
tello, mi veggo in una posizione assai difficile; 
vorrei pregare il Signor Ministro ad accor
darmi che si possa meglio esaminare questo 
progetto di legge, senza che egli si ritiri. In
fine, sceglierò fra i due mali il male minore 
e però propongo la sospensione della discus
sione di questa legge.

Senatore ALEIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Domando se la proposta delF o- 

norevole Senatore Scacchi è appoggiata.
(È appoggiata.)
La parola è all’ onorevole Senatore Alfieri, 

j Senatore ALFIERI. Mi duole di dover ancora 
! insistere pel rinvio della deliberazione su que- 
I sto articolo primo, di fronte alla vivacità di 
' parole colle quali 1’ onorevole signor Ministro 

si è opposto ad ogni sospensione.
Consenta tuttavia ch’ io lo preghi di porre 

mente alla condizione in cui ci troviamo io e 
parecchi altri colleghi rispetto alla delibe
razione che ci si chiede.
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Nella discussione generale fu accennato, fra 
gli altri argorhenti principali che devono esser 
presi in considerazione dal Governo e dal Par
lamento, ogniqualvolta si tratta deirordinamento 
deir istruzione pubblica, quello della grande 
ingerenza che esercita sopra Tandamento del- 
ristruzione pubblicai! Consiglio superiore. Cer
tamente non è questo il momento di discutere 
quest’ istituzione; ma mentre i> avrei potuto, 
come estremo limite di concessione, accettare 
Tarticolo l.° qual’era proposto dall’ onorevole 
Ministro, non potrei assolutamente dare il voto 
favorevole all’ articolo quale fu proposto dalla 
Commissione. DifFatti questa richiamando in 
vigore tutti gli articoli del titolo primo della 
legge del 1859, pregiudica, (a me pare che sia 
cosi evidentemente), l’ opinione del Senato so
pra la materia contemplata in quel titolo.

Per qual ragione, io domando, quando l’ono
revole Ministro ci propone bensi delle dispo
sizioni molto importanti, ma le quali hanno 
uno scopo particolare, e si riferiscono soltanto 
ad alcune delle disposizioni della legge Casati 
e più particolarmente al titolo 11.% per qual 
ragione si vuol far passare quasi di traforo un 
voto di massima su tutta la legislazione uni
versitaria vigente? Perchè farci deliberare su 
ciò che non siamo chiamati a discutere?

Mentre invece mi pare che risulti da tutto 
l’insieme della discussione generale intorno a 
questo progetto di legge il desiderio di rifor
mare le leggi universitarie.

E pur manifesto che è nell’animo del signor 
Ministro, se ramane lungameute, come io lo 
auguro, alla direzione di questo ^importante 
ramo di pubblica amministrazione, ed è del 
pari nell’animo di coloro che hanno palesato 
le loro opinioni in questa materia negli scorsi 
giorni, di procurare delle modificazioni abba
stanza radicali del sistema presente.

Senatore CAMIZZARO Domando la parola.
Senatore ALFIERI. Per queste ragioni mi sem

bra che l ’onorevole sigaor Ministro dovrebbe 
avere riguardo alla condizione nella quale ci 
pone col chiedere che si passi fin d’ ora alla 
votazione deirarticolo primo.

Io dichiaro perciò, che se sono costretto a votare 
ora l’articolo primo del progetto della Commis
sione, non lo posso accettare e lo respingerò, 
mentre se l’onorevole signor Ministro acconsen
tisse che prima si prendessero le deliberazioni 
da lui richieste nella sua proposta, si potrebbe

poi senza nessun inconveniente riserbare la 
votazione di questo articolo primo, come egli 
lo aveva formulato.

In ciò non v’ è menomazione della sua au
torità, non è pregiudicata per niente l’adozione, 
alla quale sono persuaso il Senato sia disposto, 
di quasi tutte le sue proposte.

Noi saremo cosi in grado di deliberare su 
questo articolo primo, conoscendo tutta la 
portata del nostro voto. Ora invece, se noi vo
gliamo esaminare tutti gli effetti di questa 
votazione egli è evidente che siccome l’arti
colo primo decide in massima e di un colpo 
la consacrazione a nuovo di tutto il titolo 
primo della legge Casati, s’ incomincierebbe 
una discusssione molto più generale di quella 
che il Senato ha creduto opportuno di chiudere 
ieri sera. Perciò insisto presso l’onorevole Mini
stro, affinchè non attribuendo a nessun mal vo
lere nostro il desiderio di rimandare la votazione 
dell’articolo primo dopo quella degli altri ar
ticoli che contengono le disposizioni le più im
portanti di questo progetto di legge, egli vo
glia permettere di fare questa pura e sem
plice inversione cronologica.

Per quanto la mia parola non abbia auto
rità in questo Consesso, dove non posso par- 

I lare che in mio nome particolare, tuttavia 
non posso credere che i miei colleghi dissen
tano dal mio apprezzamento intorno al signifi
cato di questo rinvio della votazione dell’articolo 

j primo nel modo che ho or ora indicato.
I PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Canniz- 

zaro.
I Senatore OANNIZZARO. Io mi permetto di far 
I osservare che col primo articolo della presente 
! legge, non si mira ad altro se non che a sta

bilire che tutte le Università governative ita
liane sarànno governate dalla medesima legge. 
Attualmente pure sono governate dalla legge 
Casati (Titolo 1. e 2. ) salvo le modifiche che 
alcune leggi posteriori hanno fatto.

Anche ultimamente abbiamo fatto la stessa 
cosa colla legge per la parificazione delle Uni
versità di Padova e di Roma alle altre Uni
versità del Regno.

Questa identica cosa si è dimenticato di fare 
per altre Università del Regno, quali sarebbero 
quella di Napoli, di Bologna, dellaToscana, eco., 
e si è dovuto avere in queste Università l’ap • 
plicazione di Regolamenti, i quali erano fatti 
con questa legge, nel mentre poi la legge non
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era stata applicata. Quando avrete questo fondo 
comune, quando avrete messe T Università di 
Napoli ed altre nella condizione in cui sono tutte 
le altre Università, comprese le due ultime 
venute, allora sarà il caso che potrete intro
durre quante modificazioni vorrete a questa 
legge comune. Colla votazione di questo primo 
articolo, la legge non è finita; questo primo 
articolo non è altro che il punto di partenza 
di una legge che dobbiamo fare e di una 
legge che dobbiamo modificare, ed avremo 
questo per risultato, che quello che sarà 
bene pér FUniversità di Napoli, sarà anche 
bene per i’Università di Padova, di Bologna e 
per tutte le altre. In nome adunque del biso
gno che si risente amministrativamente del- 
Funiformità delle norme regolatrici delie Uni
versità, e in nome anche della giustizia, che 
richiede che gli obblighi degli studenti sieno 
pari in tutte le Università, io domando che si 
addivenga alla discussione di questo primo ar
ticolo.

PRESIDENTE. Ha la parola Fonorevole Relatore.
Senatore AMARI, pi^of.j R elatore, Io devo far 

osservare al Senato che le modificazioni che 
porta la Commissione a questo primo arti
colo non mutano per nulla la proposta 
del Ministro, anzi ne rendono più compiuta 
F applicazione. L’ intenzione del Ministro era 
di estendere la legge Casati alle altre Univer
sità. Ora, se nel titolo secondo si parla pro
priamente delle Università, nel titolo primo vi 
sono anco parecchi articoli che contengono di
sposizioni per le Università; indi pareva logico 
partito e naturale di applicare anche gli arti
coli del titolo primo. Il signor Senatore Alfieri 
ha detto che per mezzo di questo titolo primo 
noi diamo autorità al Consiglio superiore d’ L 
struzione Pubblica, il che a lui non piace. Ma 
il signor Senatoi e Alfieri non ha letto da capo 
a fondo il titolo secondo. Ora, questo titolo se
condo al capo 6, articolo 107, parlando delle 
guarentigie date ai professori dice:

« Il Ministro tuttavia non può sottoporre al 
Re un decreto di soppressione o di rimozione 
di alcuno fra i membri del Corpo Accademico 
che dietro giudizio conforme del Consiglio su
periore.

« Il Consiglio superiore, che in tale caso do
vrà essere composto di almeno 2 terzi dei 
suoi membri fra ordinarii e straordinarii, non

procederà all’esame di questi fatti senza l’ in
tervento del Consultore legale, ecc. »

Dunque F onorevole preopinante assentendo 
alla estensione del titolo secondo, assente anche 
a questo, riconosce il Consiglio superiore che 
non vorrebbe convalidare citando il titolo primo.,

Mi pare che non regga la sua opposizione.
Senatore MAfiGIORANI. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Prima di dare il mio 

voto ai ^articolo j rimo, mi credo in diritto di 
domandare una spiegazione. L’articolo 125 del 
Titolo secondo della legge Casati, dice : « Gli 
studenti sono liberi di regolare essi stessi l’or
dine degli studi che ajuono Fadito al grado cui 
aspirano. Tuttavia le Facoltà formeranno cia
scuna un piano destinato a servir di guida ai 
respettivi alunni per fare un’ordinata ripartizione 
dei loro studi. »

Ora, innanzi di dare il mio voto, la mia co
scienza esige che io sappia se Fonorevole signor 
Ministro, e lo prego a credere che non è un 
sotterfugio, e Fonorevole Commissione, accet
tano la declaratoria del comma secondo, ov
vero stanno alla espressione generica del primo 
comma.

Da questo dipende il mio voto ; per conse
guenza mi credo in diritto di domandare se 
accettano questa declaratoria o se la modifi
cano.

MINISTRO DSLLT3TRUZI0NE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLTSTRUZIONE PUBBLICA. Nel Titolo 

primo si parla dell’ autorità del Ministro, e di 
quella del Consiglio Superiore.

L’autorità del Ministro e del Consiglio Su
periore oggi di fatto, per giurisprudenza non 
controvertita, sono estese a tutto il Regno ed 
applicate anche alle università governate da 
eggi speciali, o dei cessati governi o emanate 
dai governi temporanei, prima delFuniflcazione 
dello Stato.

Se non che questa giurisprudenza fondata 
sulla consuetudine potrebbe qualche volta di
nanzi ai tribunali sollevare anche gravi que
stioni.

Il Consiglio Superiore, a cagione di esempio, 
giudicò anni fa un professore di Bologna la cui 
università è regolata da una legge speciale; 
ma si ammise che, come non vi può essere 
unificazione^ se il Ministro di un governo co
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stituzionale non abbia giurisdizione ammini
strativa sopra tutto il Regno, così il Consiglio 
posto al suo lato, deve egualmente estendere 
di necessità la propria giurisdizione.

Ma Fart. 1, com’è, non muta niente alla pre
sente condizione di cose. Per questa parte non 
fa nessuna nuova consacrazione; dichiara legi
slativamente il fatto quaF è. E poiché scop.- 
di questa legge non è di modilìcare la parte 
amministrativa delFistruzione pubblica, ma la 
universitaria, la pedagogica, la didattica, Far- 
ticolo primo lascia intatta Famministrazione; 
soltanto dichiara legislativamente quello che 
nel fatto già esiste. Ciò non impedisce che tutta 
la ] arte amministrativa possa essere riformata 
con una legge distinta; e anzi, io medesimo, 
dietro un ordine del giorno della Camera dei 
Deputati, ho assunto Fobbligo di proporre al 
più presto una legge intorno al Consiglio Su
periore.

Le attribuzioni del Consiglio Superiore pos
sono essere più o meno estese, quando sapremo 
come debba essere composto. Allora si discu
terà se debba restringersi la sua azione alla 
parte semplicemente consultiva, oppure se esso 
debba avere una parte giurisdizionale esclu- 
derìdo l ’altra. Queste sono questioni gravissime, 
le quali non possono essere risolute bene se 
non dopo riformati gli ordini didattici e pe
dagogici dei tre rami del pubblico insegna
mento.

Infatti pende innanzi alFaltro ramo del Par
lamento la legge che riordina Finsegnamento 
primario, ove sono parecchie disposizioni, le 
quali di necessità portano la modifìcazione di 
alcune attribuzioni del Consiglio Superiore.

Questa legge stessa, se si vota in tutte le sue 
parti, può occasionarne altre, e lo stesso dico 
anche delFistruzione secondaria ; di modo che, o 
Signori, con l ’articolo p)rimo non si fa alcuna 
nuova consacrazione; si dichiara il fatto esi
stente, si rispetta quella tal piarte delFammi- 
nistrazione delFistruzione pubblica, la quale non 
si tocca punto con la presente legge, si lasciano 
intatti Ministro e Consiglio come sono, lo che 
iion sig'nifìca (die una secondci legge , anzi 
quella legge di cui, ripeto, contrassi Fobbligo 
di presenlare il più presto possibile nelFaltro 
i'aino del Parlamento, noe possa e non debba 
rifor(Ilare quest’amministrazione.

Ora, dopo ciò, intorno al Consiglio Superiore 
l’ariicolo primo che cosa contiene?

Non altro che il concetto delFuniflcazione le
gislativa, e il ritorno in genere alla legge Ca
sati, salvo quelle modificazioni che ciascuno 
di Loi è libero di approvare o di respingere, 
approvando 0 respingendo Finterà legge. Ora, 
siccome è questa l’idea cardinale di essa legge, 
io non potrei ammettere, dopo le spiegazioni 
date, la sospensione della votazione dell’articolo.

PRESIDENTE. Dopo una discussione cosi viva 
e prolungata conviene che il voto sia deciso; 
quindi io prego i signori Senatori, quando sa,- 
ranno chiamati alla votazione, di alzarsi de
cisamente se intendono di approvare.

Metto ai voti le proposta del Senatore Scac
chi pel rinvio della discussione del primo ar
ticolo.

Senatore SCACCHI. Questa non sarebbe la mia 
proposta.

Sul principio io aveva proposto la sospen
sione della discussione dei primo articolo; ma 
poi avendo veduto che questa mia proposta 
era rifiutata, sono ritornato alla proposta di 
ieri, cioè, se il Senato crede, nello stato delle 
opinioni discordanti che vi sono, di non poter 
votare fin Jd’ora questa legge^ di sospenderne 
la discussione.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta del Se
natore Scacchi per la sospensione della discus
sione del progetto di legge.

Chi crede che debba sospendersi questa di
scussione, sorga.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Permetta; in questo momento si 
vota....

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE.. .io qui parlo 
come Senatore, non come Ministro.

PRESIDENTE. Durante la votazione io non posso 
accordarle la parola.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Io osservo 
solamente che la votazione non sembra legit
tima....

PRESIDENTE. Quanto alla legittimità della vo
tazione sta al Presidente l’apprezzarla.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ÌSTB"7J0NE. Yerissimo; 
ma sta anche al Presidente raccordare la pa
rola a coloro che vogliono parlare sull’ordine 
della discussione.

Senatore PONZA DI SAN MARTINO. Domando la 
parola per una mozione d’ordine.

PRESIDENTE. Fla la parola.
Senatore mVik DI 3AK MARTINO. L’onorevole
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Senatore Scacchi, spiègando il suo intendimento, 
ha dianzi dichiarato di volere che il Senato 
sia chiamato a pronunciarsi sulla sospensione 
deirintera legge.

Noi abbiamo chiusa la discussione generale, 
e non credo che, rpiando la discussione degli 
articoli è incominciata, sia nelle consuetudini 
del Senato, che si ritorni alla discussione ge
nerale e si apra una votazione suirintero pro
getto di legge. Per ora noi non possiamo vo
tare che la sospensione delFarticolo che è in 
discussione.

Io quindi chiedo al Senato che, malgrado 
tutte le osservazioni che vennero fatte e il me
rito loro, mantenga le sue consuetudini, e 
si limiti per ora a votare su ciò che è in di
scussione. È in discussione l'articolo primo, si 
voti su questo e non su altro.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Ho doman

dato la parola per giustificare due cose. La 
prima che io diceva di chiedere la parola più 
come Senatore che come Ministro, perchè vo
levo entrare appunto nella discussione sul l’or
dine della votazione.
■ Questa a me pareva non legittima^ non tanto 
perchè l’onorevolissimo Presidente, credendo 
che io volessi dire tutt’altra cosa, mi tolse la 
parola, che non si toglie ad un Senatore prima 
che abbia espresso le sue idee; quanto per le 
ragioni esposte daH’onorevole di San Martino, 
che, cioè, non è permesso dal nostro regola
mento, di mettere a partito la sospensione di 
tutta una legge, quando già il Senato ha de
cretato di discutere gli articoli. Si può mettere 
a partito la sospensione dello articolo che si sta 
discutendo, non la sospensione delFintera legge.

In questo senso solamente io dicevo no ! le
gittima la votazione.

L’onorevole signor Presidente sa quanto sia 
il mio rispetto per lui, ed io non intesi mai 
di recare offesa all’autorità presidenziale.

10 veniva ad esercitare liberamente il mio 
diritto di Senatore, dicendo che quella vota
zione non mi sembrava conforme al nostro re
golamento.

11 Conte Di San Martino mi ha prevenuto; egli 
• ha detto quello che io nella qualità di Senatore
volevo sottoporre al Senato e allo stesso no
stro onorevole Presidente.

PRESIDENTE. Faccio osservare all’ onorevole 
Ministro che io lo interuppi all’ espressione 
illegittima^  espressione che non potevo am
mettere ; ma che però era persuaso che la 
questione meritava ancora di essere chia
rita, perchè se io avessi creduto che non ci 
fosse più luogo a discutere sul modo della 
votazione, non avrei più accordata la parola 
ad alcuno. Epperò l ’onorevole Ministro può 
essere convinto che, dal canto mio, non si volle 
che la legittimità della votazione, ma di questa 
legittimità dev’essere giudice soltanto la Pre
sidenza. Infatti, nonostante una disposizione 
in contrario del nostro regolamento, ho ac
cordato la parola ad un Senatore, appunto 
perchè io non voleva che accadesse un equivoco 
nella votazione; volli una votazione chiara, 
legittima e precisa, e perciò cominciai dalLin- 
vitare i signori Senatori a votare con precisione 
alzandosi interamente. Ora, suona giustissima 
l’osservazione del Senatore di San Martino che 
votatosi dal Senato di passare alla discussione 
degli articoli, non si possa più tornare indietro 
6 mettere ai voti la sospensione delFintera 
legge. Quindi io credo che non rimanga altro 
a fare se non se approvare o disapprovare Fart. 
I, avendo il Senatore Scacchi ritirata la sua 
proposta di sospensione delFarticolo medesimo.

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Io aveva ritirata la propo

sta di sospensione delFarticolo, perchè aveva 
sostituito quella deila sospensione deiFintera 
legge. Ora, dopo ciò che ha detto l’onorevole 
Senatore di San Martino, sono persuaso che 
questo non può farsi, e quindi, se mi è permesso 
ritorno a proporre la sospensione delFarticolo 1.

PRESIDENTE. Domando se la nuova proposta 
del Senatore Scacchi è appoggiata.

(Non è appoggiata.)
Allora non resta che votare Farticolo.
Senatore GIORGINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GIORGINI. Mi permetto di osservare 

che non è stata ancora aperta la discussione 
sulF articolo 1.'" del quale finora si è doman
data la sospensione.

PRESIDENIE. No, è chiusa la discussione.
Senatore GIORGINI. Io domanderei la parola 

intorno alla struttura delFarticolo 1.®, vorrei 
portarvi delle piccole aggiunte per renderlo 
più chiaro.
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PRESIDENTE. Il Senatore Giorgini ha la parola.
Senatore GIORG-INI. Se non trova difficoltà 

r  onorevole signor Ministro, la mia proposta 
sarebbe, invece di dire :

« Le disposizioni del titolo secondo della leg
ge 13 novembre 1859 e gli ariijoli del titolo 
primo di essa legge applicabili ali’ istruzione 
superiore, sono rese obbligatorie in tutto il Re
gno con le seguenti modificazioni ed aggiunte.»

La Commissione credo si troverebbe d’ ac
cordo e spero che il signor Ministro acconsen
tirà che si dica:

«Il titolo 2 .'' della legge 13 novembre 1859 e 
gli articoli 1, 2, 3, 4 e 5 fino al 16 e 30, 31, 
32 fino al 38 del titolo primo, sono rese obbli
gatorie per tutte le Università del Regno. »

Si tratterebbe chê  siccome gli articoli si chia
mano col loro nome e il loro nome è il nu
mero che occupano nella legge, così, per esclu
dere qualunque dubbio se un articolo sia o no 
applicabile, mi pare che sia molto più sicuro 
l’indicare precisamente i loro numeri.

Presenterò la mia projiosta al banco della 
Presidenza.

PRESIDENTE. L’articolo 1. venne modificato dalla 
Commissione nel modo seguente : 

mpra.)
Accetta il sig. Ministro'questa modificazione ?
MINISTRO DELLISTRUZIONS PUBBLICA. Accetto, per

chè non si tratta dUuna variazione, ma di forma 
che si crede più esatta, indicando quegli ar
ticoli che erano accennati in modo generico. 
Non essendo adunque se non un mutamento ten
dente a dare maggiore chiarezza all’articolo, 
accetto.

PRESIDENTE. Nessuno domandando la parola 
su questa modificazione la metto ai voti.

Senatore MADRÌORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Io aveva fatto una do

manda alla quale nessuno ha risposto, e da cui 
dipende precisamente il dare o no il mio voto.
10 voleva sapere se l ’articolo 125 della legge 
Casati sarà conservato: in caso affermativo do
11 mio voto; altrimenti no.

Senatore AMARI, prò/., R(?ìatore, Il detto ar
ticolo rimane conservato salve le modificazioni 
portcRe da questo progetto di legge, 
i PRESIDENTE. Se non si domanda più la parola, 
rileggo|rarticolo 1 per porlo ai voti, nei ter
mini proposti dal Senjitore Giorgini.

( Vedi sopra.)

Chi lo approva sorga.
(Approvato.)
« Art. 2 . L’insegnamento superiore è dato :

a) Nelle Università.;
b) Negli Istituti speciali, come quello degli 

studi superiori in Firenze, l’Accademia scien
tifico-letteraria di Milano, le scuole d’ingegneri 
di Torino e di Napoli e l’ Istituto tecnico supe
riore di Milano;

c) Nelle scuole di farmacia;
d) In quelle di medicina veterinaria. »

Senatore BELLAYITI3. Domando la parola.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. La domando

anch’io per dare uno schiarimento all’onore
vole Senatore Bellavitis, che forse gli rispar
mierà l’osservazione che credo intenda di fare.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
della Pubblica Istruzione.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Di accordo 
colla Commissione abbiamo deciso di togliere 
dalla lettera C dell’articolo 2 le parole « scuole 
di ingegneri di Torino e di Napoli » e di sosti
tuirvi invece queste altre « scuole d’applica
zione degli ingegneri » senza indicazione se di 
Torino, di Napoli o d’altre città. — Era su ciò 
veramente che intendeva parlare il Senatore 
Bellavitis?

Senatore BELLAVITIS. Io intendeva precisa- 
mente che dopo Torino e Napolf si aggiun
gesse anche Padova, aggiunta che non trovo 
più necessaria dopo la modificazione fatta al- 
Tarticolo.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola...
Senatore MACUIORANI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Io vedo qui un’ altra 

violazione del principio di unificazione ; si 
parla di scuole di farmacia. Queste scuole che 
esistono in Italia a Lucca, a Bari, ad Aquila, 
a Catanzaro, sono scuole imperfettissime. Ora 
tutti Scxnno come la farmacia siami ramo del
l’arte salutare che oggi si coltiva grandemente 
e che è salita alla dignità della medicina e 
della chirurgia; non so come si abbia da la
sciare questo insegnamento incompleto ; questi 
sono quattro insegnamenti annessi ai licei 
delle quattro città che ho accennato; per con
seguenza non veggo qui nè mantenuto il prin
cipio di unificazione, nè sollevato l’insegna
mento a quell’altezza a cui pare che il pre
sente progetto di legge aspiri ; perciò io de
sidero che queste scuole sian complete, ovvero
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mcorporate alle università, ma che non siano 
conservate in quello stato di imperfezione in 
cui si trovano attualmente. Oltre ciò deside
ravo che quando si parla deiristituto superiore 
di Firenze, vi si aggiungessero le parole di 
porta rlo  a compimento^ perchè è un istituto 
che ha bisogno di perfezionamento, e la pre
sente legge pare che tenda a perfezionare tutti 
irami dell’ insegnamento; dunque desidero fare 
un emendamento a questi due punti, che, cioè, 
dopo le parole Istitu to di F irenze si aggiun
gano le parole da porta rsi a corapimento e 
che le scuole di farmacia o si tolgano e si in
corporino nelle università o si portino al dovuto 
perfezionamento.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la-parola.
MfflSTRO DELL’ISTRUẐIONE PUBBLICA. Mi sarebbe 

forse agevole di rispondere nel merito alle 
osservazioni dell’ onorevole Senatore Maggio- 
rani ed agli emendamenti che egli propone ; 
ma mi tengo alla dichiarazione fatta, acciò non 
creda il Senato che io voglia approfittare di 
queste strettezze di tempo per spingere innanzi 
la discussione, laonde ogni volta che si tratterrà 
di articoli (e ce ne sono moltissimi) che cadano 
in discussione e non sieno punto i principali della 
legge, io sarò il primo a pregare la Commis
sione di accoglierne il rinvio insieme coi rela
tivi articoli per riferirne dopo.

Intanto noi potremo procedere innanzi perchè, 
come di leggieri deve scorgere l’onorevole Se
natore Maggiorani, sono queste modificazioni 
tecniche e parziali che possono bene essere 
ponderate, studiate, accettate, o no, dal Mi
nistro , accettate anche dalla Commissione o 
modificate, e possono infine portare tempera- 
menti a migliorare la legge senza alterarne il 
concetto principale, nè impedire il corso della 
discussione,

PRESIDENTE. La parola spetta all’ onorevole 
Senatore Cannizzaro.

Senatore CANNIZZARO. Non so se l’onorevole 
Senatore Maggiorani intenda fare un emen
damento, ma in questo caso io vorrei dire che 
in quelle parole « Istituto superiore degli studi 
di Firenze » non si fa altro che annoverare 
quell’ Istituto  ̂ ora, in un’ annoverazione non si 
possono aggiungere dei desiderii.

Sono annoverate anche le scuole di far
macia; queste ci sono attualmente e potrà es

sere una questione se debbano continuare ad 
esistere, ovvero se si debbano abolire; ma non 
mi pare luogo opportuno di fare tale questione 
ora che, come dissi, non si tratta che di una 
annoverazione di istituti ; chè se proprio tale 
questione dovesse cadere in questa circostanza, 
per conto mio direi: che sarebbe dannoso abo
lire quelle scuole, le quali sono molto utili ed 
anche necessarie, specialmente nel Napoletano 
dove, per avere un insegnamento farmaceutico, 
se non ci fossero quelle scuole, non vi sarebbe 
altro che l’università di Napoli.

Per queste ragioni io credo che l’emenda
mento del Senatore Maggiorani non debba es
sere accolto, perchè questa dell’ articolo 2 
non è che un’annoverazione di istituti.

Quando sarà il caso che si presenti l ’emen- 
damento per la soppressione delle scuole di 
farmacia, allora sarà anche il caso di discu
terlo.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Relatore.
Senatore AMARI, prof.^ R ela tore. Io debbo ri

spondere all’onorevo'e signor Ministro (il quale 
invitava la Commissione di accettare la di
scussione di emendamenti che si presentassero) 
che la Commissione accetta ben volentieri.

E credo di parlare a nome della Commis
sione incominciando a dire che accetta il rin
vio di questo emendamento dell’onorevole Se
natore Maggiorani per discuterlo.

Senatore MAGGIORANI. L’ho già formulato.
MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PUBBLICA. Accetto il 

rinvio.
Senatore AMARI, prof.^ R ela tore. Avendo la 

parola continuerò a valermene per annunziare 
al Senato che, in seguito all’invito che io aveva 
indirizzato agl’onorevoli Senatori fin dal primo 
giorno della discussione generale, il Senatore 
Brioschi ha mandato alla Commissione un lun
go foglio di emendamenti su vari articoli. A mi
sura che gli articoli si presenteranno alla di
scussione darò lettura degli emendamenti sol
tanto per notificarli al Senato e poi la Com
missione vedrà se dovrà accettarne il rinvio.

PRESIDENTE. La Commissione intende fare ades
so la nuova redazione ?

Senatore AMARI, prof..^ R elatore. No signore. 
Mi par non si abbia a riunire la Commissione 
per un emendamento solo. È possibile, anzi è 
certo, ve ne siano sopra parecchi articoli, e 
perciò conviene che la Commissione si riunisca 
per trattarne parecchi in una volta.
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PRESIDENTE. L’articolo secondo resta sospeso.
Leggo l’articolo terzo:
« Art. 3. Le Università sono complete o ri

strette.
» Le prime compongonsi delle facoltà di: 

Giurisprudenza,
Medicina e chirurgia,
Scienze fìsiche matematiche e naturali. 
Filosofìa e lettere.

» Le seconde hanno le sole due facoltà di giu
risprudenza, e medicina e chirurgia.

» Potranno anche in alcuni luoghi darsi i soli 
insegnamenti di una facoltà.

» Tuttavia nelle Università ristrette e nelle 
facoltà isolate si aggiungeranno, per Decreto 
Reale , alcuni insegnamenti sussidiari per la 
coltura scientifìca e letteraria degli studenti. »

L’onorevole Senatore Cipri ani ha la parola.
Senatore CIPRIàNI P. Nell’ articolo 3 la Com

missione , e credo d’ accordo col signor Mi
nistro, ha diviso le Università in complete o 
ristrette. Al 4 comma dell’ articolo stesso sta 
scritto : « Potranno anche in alcuni luoghi 
darsi i soli insegnamenti di una facoltà. »

Questo argomento è stato largamente trat
tato diverse volte anche nel Consiglio Supe
riore, e questa divisione di università in com
plete, e ristrette, come dice la Commissione, è 
stata accettata in massima. Ma siamo andati 
qualche volta anche un poco più in là , ed iò 
proporrei appunto un emendamento trattandosi 
degli studi medici, trattandosi di quelli studi, 
i quali, se non hanno una divisione completa 
fra teoria e pratica, hanno però due stadi baste- 
volmente distinti, e tanto sono distinti che an
che queste modifìcazioni al progetto di legge 
Casati accenpano a questa divisione, come lo fe
cero altre leggi che si hanno sull’ istruzione 
pubblica.

I primi tre anni dei sei anni universitari sono 
dedicati particolarmente agli studi teorici ; e 
negli ultimi tre anni si fanno studi più generali, 
c particolarmente poi gli studi pratici.

Ciascuno sa , e lo diceva ieri 1’ onorevole 
Maggiorani che, trattandosi di studi pratici, o 
'̂ogliam dire studi sperimentali, senza grandi 

niezzi codesti studi non si possono compiere ; 
c se si percorrono alcune università del Regno, 
senza dubbio si vedrà che mancano di molti 
di quei mezzi pratici e sperimentali per com
piervi gli ultimi tre anni del corso medico
chirurgico, che si possono dire manchevoli e

non tanto facilmente conducenti allo scopo 
della pratica completa e perfetta degli studi 
modici.

Ora il mio emendamento sarebbe questo: 
vorrei cioè che non solamente si dicesse che 
potranno esserci alcuni luoghi, come dice l’ar- 
ticoloAn cui si diano insegnamenti di una soia 
Facoltà, ma vorrei anche si dicesse: ed in cui 
la Facoltà medica possa dare unicamente i primi 
tre anni del corso universitario. Il principio 
delia limitazione delle università del Regno ha 
incontrato, e incontra anche presentemente in
sormontabili difficoltà; per lo meno lasciamo 
in certi determinati centri quegli insegnamenti 
che sono compatibili con mezzi che in questi 
medesimi luoghi si rinvengono.

Io credo che i primi tre anni universitarii, 
trattando sempre dello studio della medicina, 
in parecchie città del Regno si possono com
piere, e compiere perfettamente, mentre in al
tre, gli ultimi anni universitari, gli anni pra
tici , lasciano molto a desiderare. Quindi, a 
questo articolo io vorrei aggiungere appunto 
queste parole : « potrà in alcune univer
sità ristrette o incomplete darsi dalia facoltà 
medica e chirurgica il solo insegnamento dei 
primi tre anni iinirt: òitari. »

Ecco Femendamento che io propongo.
Senatore AMARI, prof.^ R elatore, llomando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AMARI, p r o fR e la t o r e .  La Commis

sione accetta volentieri il rinvio di questo 
emendamento per esaminarlo.

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. Allo stesso terzo articolo 

io avrei due emendamenti da proporre.
L’uno .sarebbe pel primo comma dello stesso 

articolo ove si dice « Le Ihiirersità  mno com
p le te  0 rU tretfe. »

Io accetto il consiglio dell’onorevole Relatore 
della Commissione di non entrare troppo ad
dentro nella quistione per vedere quali debbono 
essere e come costituite le Università complete 
e le Università ristrette ; noiidimcno vori*ei, e 
credo che questo potrebbe bastare, che Tonore- 
vole Ministro mi assicurasse che per Univer
sità complete e ristrette s’intendono quelle 
stesse, che con la legge Matteucci sono state 
chiamate Università primarie e secondarie.

Se il signor Ministro mi assicura di questo.
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sarei soddisfatto e ciò potrebbe bastarmi; ed 
allora nulla avrei da proporre per questo primo 
comma.

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. È precisa- 
mente cosi, posso dire, l’interpretazione che 
domanda IL̂ iorev -.j Senatore Scacchi.

Senatore SCACCHI. Allora rimane interpretato 
co si.

Il secondo emendamento devo proporlo per 
il 5. comma.

Non parlo dell’uso delle due parole scienze 
fìsiche e natura li. Poco ci tengo; ma tengo alla 
separazione di questa Facoltà in due.

Non occorre dire quanto siano tra loro diverse 
e scienze m atematiche dalle scienze naturali. 
Senza dubbio, a meno che taluni matematici 
per diletto non vogliano occuparsi di scienze 
naturali, essi non ne hanno bisogno.

E d’cJtra parte la botanica, la zoologia, per 
esempio, non hanno alcun bisogno delle mate
matiche.

Osserverò ancora, che, se si trovano ostacoli 
a moltiplicare le Facoltà, ostacoli che io non 
so vedere, pare meglio unire la Facoltà di 
scienze naturali colla Facoltà di medicina, an
ziché con la Facoltà di scienze matematiche. 
La stessa legge Casati dimostra che il suo au
tore aveva questa ojoinione quando ha fatto 
(permettetemi questa espressione poco con
veniente) dei professori anfìbii; quando ha fatto 
che i professori di chimica, di botanica, di 
zoologia appartenessero alle Facoltà di scienze 
naturali ed alla Facoltà medica.

Veramente, tra le cose che trovansi nella 
legge Casati e che iio.ì mi piace di votare è 
la distinzione di questi professori in clueFacolLa; 
perchè mi pare che si perda precisamente il 
concetto della Facoltà.

Mentre nell’ annuario della Pubblica Istru- 
ziona queste cattedre ed i professori rispettivi 
sono ripartiti nelle due Facoltà, nelFuniversità 
di Napoli questo non si conosce, perchè i pro
fessori non leggono l’annuario.

Quindi, se fosse esatta questa distribuzione, 
i professori di chimica, di zoologia e botanica 
«dovrebbero essere convocati quando è convo
cata la Facoltà di medicina e anche quando 
è convocata la d’accità di scienze naturali; 
ma questo non si fa.

Ora, ripèto, se si crede troppo il numero 
delle Facoltà, è preferibile piuttosto che la Fa

coltà di scienze naturali, si unisca alla Facoltà 
medica.

Se si crede che non siavi inconveniente in 
questo maggior numero di Facoltà, si separi la 
Facoltà di scienze matematiche dalla d acoltà di 
scienze naturali. Quindi il mio emendamento, 
si ridurrebbe a questo : Ove si dice : scienze 
fisich e j m ai em a tich e Q n a tu ra tic i dica invece: 
scienze naturali,^ scienze m cdem atiche.

PRESIDENTE. La Commissione accetta?
Senatore AMARI, po'of.^ R elatore. Accetta per 

questo, come per i precedenti, il rinvio degli 
emendamenti perchè si discutano nel seno della 
Commissione.

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ALFIERI. Avrei una osservazione da 

fare sull’articolo 3 .
L’ultima parte dell’articolo dice : « Tuttavia 

nelle Università ristrette e nelle facoltà isolate 
si aggiungeranno, per Decreto Reale, alcuni in- 
segnamenti sussidiari per la coltura scientifica 
e letteraria degli studenti. »

Io intenderei che si desse una facoltà di que
sta sorta al Ministro ; ma la formola è impe
rativa insieme ed indeterminata.

Ciò mi sembra pericoloso, non tanto per l’ar
bitrio che si dà al Governo, quanto perchè il Mi
nistro potrebbe trovarsi in grande imbarazzo, 
poiché ognuno di noi sa, che in siffatto caso i 
Ministri sono presi di mira da una infinità di 
domande.

Sarebbe dunque, secondo me, fargli un cattivo 
servizio e farne forse anche uno peggiore (se 
mi si permette dirlo), al bilancio dell’Istruzione 
Pubblica, Tesporlo ad aumenti non facili a cal
colarsi, che possono derivare da codesta ultima 
parte dell’articolo terzo.

Io quindi pregherei la Commissione di pren
dere in considerazione questa mia proposta, 
che consisterebbe nel sostituire l’autorizzazione 
all’ingiunzione, e nel dire:«tuttavia nella Univer
sità ristretta e nella facoltà isolata, il Ministro 
po trà  aggiungere per Decreto Reale, alcuni in
segnamenti sussidiari, ecc. »

Senatore AMARI,prò/*.. R ela tore. La Commis
sione accetta il rinvio dell’articolo colla modi
ficazione proposta, che verrà presa in esame.

Senatore ALFIERI. Scriverò la proposta modi
ficazione e la invierò alla Commissione.

PRESIDENTE. Cosi rimane sospeso anche 1’ ^̂'̂ *' 
ticoìo terzo.
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Leggo l’articolo quarto.
«Art. 4. Nelle Università complete il numero 

(leiprofessori ordinari non potrà eccedere: 
a) Nella facoltà di giurisprudenza quello di 9;
à) id. medicina e chirurgia » 12;

compreso il professore 
di chi mica-farmaceu
tica ;

c) id. Scienze fisiche e mate
matiche » 10;

d) id. Filosofia e lettere » 8.
Senatore CIPRMI P. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CIPRIANI P. L’art. quarto alla lettera 5  

dice : che nelle Facoltà di medicina e chi
rurgia il numero dei professori sono 12, com
preso il lu'ofessore di chimica e farmaceutica.

Io non ho inteso bene lo spirito di quest’ar
ticolo, l’interpreterò e se male l’interpetro la 
Commissione e l’onorevole signor Ministro mi 
correggeranno.

Mi parrebbe prima di tutto che non si do
vesse in c[uesto articolo far menzione della chi
mica farmaceutica. Questo insegnamento do
vrebbe essere dato negli ultimi tre anni  ̂e non 
sappiamo ancora nè quanti, nè qucili dovranno 
essere gli insegnamenti da darsi in questo 
stadio degli studii medici universitari.

Stando allo spirito dell’ariicolo della Com
missione, parrebbe che fra i 12 professori or
dinari si volesse di diritto incluso il professore 
di chimica farmaceutica.

Io propongo un emendamento col quale si 
tolga quest’inciso, perchè stabilirebbe la mas
sima che il professore di chimica farmaceutica 
dev’essere un professore ordinario. Nel numero 
dei professori della facoltà 1110d ea ce ne possono 
essere tali che per la portata dei loro insegna
menti, per il valore e dottrina meritano di es
sere posti al di sopra, dei professori di chi
mica farmaceutica.

Io propongo adunque il seguente emenda
mento all’articolo quarto.

Alla lettera B, dove si tratta, dei numero 
oei professori ordinari si tolga la seconda 
ÌRU'te : com p re^  il d i ch im ica  fa r -

ica ,
 ̂ Io poche parole rernendamento lo faccio al- 

1 orticolo della Commissione non a quello del
odstero, perchè in questo non si legge rin- 

mso predetto.

PRESIDENTE. La Commissione accetta questa 
modificazione ?

Senatore AMARf , Relatore. La Commis
sione non può accettare che il rinvio dell’ar- 
ticoìo. Fra gli emendamenti inviati alla Com
missione dall’onorevole Brioschi ve ne è pure 
per l’articolo 4; perciò sarebbe più opportuno 
di sospendere la discussione su quest’articolo 
fino a che la Commissione abbia esaminate le 
proposte che le furono làtie, e ciò per evitare 
che si debbano fare due discussioni sullo stesso 
argomento.

PREdìDiiNTE. Accetta adunque la Commissione 
il rinvio dell’articolo 4 ?

Senatore AMARI, p ro f., R elatore. Accetta.
PRESIDENTE. L’articolo 4 verrà dunque rinviato 

alla Commissione......
Senatore SAN MARTINO. Domando la parola sul- 

l’ordiiie della discussione.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SAN MARTINO. Di fronte ai vari emen

damenti di cui fu pronunciato il rinvio alla 
Commissione, di fronte alla dichiarazione che 
ha fatto il Relatore di aver bisogno di studiarli 
profondamente, mi pare che l’andar avanti in 
questa discussione, senza determinare le varie 
proposte che ci saranno definitivamente sotto
poste, sia molto pericoloso, perchè noi discute
remmo cose che, in seguito a questi emenda
menti, possono essere profondamente mutate, 
e a me pare che il Senato, per ora, potrebbe 
consecrare l’opera sua ad altri progetti che sono 
in pronto, e appena la Commissione avrà termi
nato il suo lavoro e raccolte insieme le diverse 
parti contrastate della legge, noi riprenderemo 
questa discussione. Intanto è sperabile che tutti 
coloro che hanno altri emendamenti da proporre, 
come pare che ve ne siano ancora, vogliano met
tersi subito in relazione colla Commissione, per
chè nel progetto che ci verrà definitivamente 
sottoposto se ne possa già tener conto, e la 
Commissione ci presenti un complesso di pro
poste che possano discutersi.

PRESIDENTE. Prego ronorevoìo Senatore San 
iMartino a  ̂o'or formulare' la sua prò osta.

Sematore 8AN MARTINO. La formolo in due pa
role. Propongo che la Commissione sia invitata 
a riferire al più presio su tutti gli emendamenti 
e che intanto si sospenda la discussione.

PRESIDENTE. Domando se la proposta del Se
natore San Martino è appoggiata.
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Chi l’appoggia, si alzi. !
(È appoggiata.) |
Senatore AMARI, jrro/’., Relatore. Domando la ' 

parola.
PRESIDENTE. Il Relatore ha la parola.
Senatore AMARI, yrof.^ R elatore. Io deside

rerei sapere quali emendamenti sono rinviati 
alla Commissione; ve ne sono di quelli che si 
riferiscono ad articoli venuti in discussione, 
vi sono quegli altri arrivati alla Commissione 
per effetto dell’ invito eh’ essa indirizzò ai si
gnori Senatori, i quali parlarono nella vrima 
giornata della presente discussione e forse ne 
verranno ancora degli altri. Bisognerebbe che 
il Senato autorizzasse la Commissione a rice
vere questi emendamenti per esaminarli e rife
rirne quando si ripiglierà la discussione del 
progetto.

mNISTRO BELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. La rapida 

lettura e discussione non degli articoli ma 
degli emendamenti presentati finora, dimo
strano come in realtà gli articoli che ab
biamo letti siano implicitamente accettati , 
salvo alcune modificazioni secondarie, tecni
che, speciali, le quali sarebbe cosa noiosa, 
lenta e forse non profittevole, discutere in Se
nato. In questo modo credo che nè il Mini
stro nè la Commissione, accettandole, vengano 
a dichiarare di voler variare o modificare i con
cetti espressi nella legge medesima. Era solo 
per questo che io pregava il Senato di tol
lerare fin dopo la lettura degli articoli, e cer
tamente neppure di tutti, perchè arrivati all’ar
ticolo 17 la legge stessa può dirsi terminata, 
non essendo per le altre .facoltà che la ripetizio
ne formale delle medesime disposizioni statuite 
per la prima. Giunti a questo punto poteva 
la Commissione ed il Ministro farsi un certo 
criterio degli emendamenti proposti, perchè 
abbiamo veduto nell’art. primo che era impli
cito in alcuni il pensiero di respingerlo. Qua
lora con qualche emendamento si continuasse 
da alcuno questo pensiero di respingere un 
concetto importante di questa legge, io per 
parte mia non ne accetterei il rinvio, e forse 
neppure lo accetterebbe la Commissione. D’al
tra parte il rinvio di emendamenti ignoti, fatto 
così a priori, può mettere la Commissione in 
serio imbarazzo, perchè alla Commissione po

trebbero essere inviati emendamenti tendenti 
a distruggere il concetto della legge, e non so 
se abbia incarico dal Senato di riferire anche 
su questi.

Invece con la perdita di un’altr’ ora o poco 
più di tempo, sentendo la rassegna di questi 
emendamenti, per parte mia mostrando tutta 
la docilità possibile sul maggior numero, ma 
opponendomi recisamente a quelli che tendessero 
a distruggere il concetto cardinale della legge 
(come credo dovrà fare anche la Commissione), 
allora, dico io, si saprà quale sia il mandato che 
il Senato dà alla Commissione, si saprà che il 
suo mandato è di accomodare, migliorare la 
legge, respingendo soltanto tutto ciò che po
tesse tendere a distruggerne i principii gene
rali. Anco la Commissione aveva accettato il 
temperamento, non di discutere gli articoli, ma 
di udire la lettura degli emendamenti. Quando 
la Commissione ed iì Ministro convengono nel 
rinvio di un emendamento, è inutile che si 
svolga; quando alla Commissione ed al Ministro 
pare che non lo si debba accogliere, se ne 
udrà lo svolgimento e si verrà alla votazione.

Ora questo modo abbrevia molto il còmpito 
della Commissione, e, ripeto, giunti all’art. 17, 
lo si può anche sospendere, perchè dopo non 
vengono che disposizioni secondarie. Cosi il 
Ministro sarà messo in condizione di sapere se 
la sua legge- in massima venga accolta dal 
Senato, e la .Commissione quale sia il lavoro 
che deve fare, cioè, se deve ritornare sui suoi 
passi, e se studiare , migliorare la forma, la 
parte tecnica, o anche respingere alcuni degli 
articoli secondari, o aggiungerne altri.

Io farei dunque questa preghiera al Senato, 
cioè, di volere che si dia unicamente *la let
tura degli emendamenti che si vorrebbero pro
porre per ciascun articolo. La Commissione di
chiarerà se accetta il rinvio o no. Quando la Com
missione ed il Ministro accettino il rinvio, natu
ralmente questo sarà fatto senz’altro ; quando vi 
si oppongano si procederà alla discussione degli 
emendamenti per poi venire alla conclusione del 
rinvio, se si persuaderanno delie ragioni che 
addurranno i proponenti, oppure per metterli a 
partito ; giacché allora in questi pochi casi la 
questione si ridurrà a respingere o accogliere 
gli articoli che contengono le massime, i prin
cipii approvati dalla Commissione.

Senatore PONZA PI SAN MARTINO. Domando la 
parola.
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PONZI DI SAN MARTINO. Dalle osserva

zioni fatte daironor. Ministro parmi, se bene 
intesi, che esso non domandi la votazione 
per ora di nessun articolo, ma semplicemente 
che il Senato acconsenta alla lettura degli 
articoli che si succedono gli uni agli altri 
per fare la raccolta dei varii emendamenti, e 
giudicare se questi siano o non siano tali da 
poter essere accettati dalla Commissione. Io 
non ho proposto questo sistema perchè non era 
mai stato adottato finora nei Parlamenti, e per
chè mi pareva anche uscir fuori dalle attribuzioni 
che possono avere i singoli membri del Senato 
nel fare le loro proposte. Tuttavia siccome il 
Ministro presenta questo suo pensiero come 
destinato unicamente ad agevolare il lavoro fi
nale, per conto mio non ho nessuna ditficoltà 
a che la sua proposta sia accettata.

PRESIDENTE. Il Senatore Bellavitis ha la pa
rola.

Senatore BELLAYITIS. Io aveva domandato la 
parola per ottenere uno schiarimento. Poscial’ho 
domandata appunto sopra l ’ordine della vota
zione ; ma le parole dell’onorevole Ministro mi 
dispensano dal dire ciò che volevo dire al primo 
riguardo.

Quanto all’ordine della votazione e sull’anda
mento della discussione, dirò, che mi pareva 
un metodo nuovo questo, che la Commissione 
potesse accettare in massima, senza che il Se
nato le conoscesse, tutte quelle modificazioni 
che dai Senatori presenti od assenti potessero 
esser proposte.

Crederei dunque che si dovesse continuare, 
come mi pare siasi sempre fatto, cioè che 
quando su qualche articolo sianvi tali proposte, 
sulle quali non si creda di votare immediata
mente, queste si rinviino alla Commissione; 
ma su quegli articoli, sui quali non fu fatta 
veruna proposta, oppure la proposta è tale che 
il Senato creda di respingerla, o anche di adot
tarla immediatamente, si proceda alla vota
zione nel modo solito.

Il rinvio alla Commissione è una cosa ecce
zionale che si fa in talune circostanze, ma non 
in massa per tutti gli articoli.

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. È in merito all’articolo ?
Senatore SCACCHI. È per un’aggiunta, o un 

emendamento come si voglia chiamare.
Io credo che, prima dell’articolo 4, o dopo

l’art. 5 (questo sarebbe indifferente), si debbano 
specificare in questa legge, le cattedre che si 
vogliono mantenere.

Mi si dirà ; naturalmente sono le cattedre 
della legge Casati che abbiamo accettata col
l’articolo 1. ; ma allora io vorrei proporvi delle 
aggiunte.

Per esempio la Facoltà di scienze naturali che 
abbiamo oggi nella Università di Napoli è ben 
diversa dalia Facoltà di scienze naturali e ma
tematiche : ma io considero soltanto le cattedre 
della Facoltà di scienze naturali della legge 
del 1859.

Per esempio abbiamo una cattedra specia
lissima per Napoli....

MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Onorevole 
Senatore Scacchi, mi permetta d’interromperla: 
forse le darò una spiegazione anticipata su 
quanto Ella accenna.

Senatore SCACCHI. Volentieri.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Eccol’a r t . l l .
« Intorno alla designazione delle materie 

degli insegnamenti ofliciali ed alla loro distri
buzione fra i vari professori, sarà provveduto 
con speciali regolamenti. »

Questo articolo è fatto appunto per sopperire 
alle esigenze locali diverse, ed anche per prov
vedere, quando si voglia, ai bisogni provenienti 
dalla scienza, la quale non si può inchiodare 
con alcune disposizioni di legge. Oggi c’è bi
sogno di distinguere , di suddividere in due 
un insegnamento; domani la scienza domanda 
di ricongiungerli, perchè alcuni progressi me
nano a distinguere, a frazionare la scienza, altri 
invece esigono la riunione di parti distinte di 
una scienza. Per poter soddisfare queste mate
riali esigenze si è detto : non si faccia più un 
regolamento generale, non si prescrivano nella 
legge gl’ insegnamenti, il numero e il titolo 
delle cattedre ; ma si facciano invece regola
menti speciali.

Queste spiegazioni credo saranno sufficienti 
a sod.disfare 1’ onorevole Senatore Scacchi.

Senatore SCACCHI. Posso continuare a par
lare?

PRESIDENTE. Continui.
Senatore SCACCHI. Conosceva quello che è di

sposto nell’articolo 11, e appunto quando ho 
avuto la parola sabbato, mi sembra di avere 
pur detto che questo non può bastare, perchè 
si rimette al Regolamento una cosa molto 
grave, come è quella di stabilire la natura, il
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nuHioro ed il titolo delle cattedre delle Univer
sità. Lo stabilire tutto questo per Regolamento, 
a me pare che non sia molto conveniente e che 
potrebbe portare qualche imbarazzo allo stesso 
Ministro.

Infatti, io credo che Tonorevole signor Mini
stro sarebbe in grande imbarazzo quando avesse 
la facoltà di stabilire il numero delle cattedre 
e la diversa natura degrinsegnamenti, perchè 
naturalmente egli sarebbe di continuo mole
stato da tutti coloro, che desiderassero l’aggiun
zione di nuove cattedre. Quando poi il nu
mero delle cattedre, la loro natura, il loro ti
tolo fossero fìssati per legge, l ’onorevole Mi
nistro chiuderebbe ben presto la bocca a que
sti sollecitatori, dicendo loro che per istituire 
nuove cattedre ci vuole una legge.

Quindi io insisto su di questo provvedimento. 
Forse mi contenterei se il signor Ministro mi 
desse alcune spiegazioni chiare e precise, quan
tunque, quello che egli può promettermi oggi, 
non obbligherebbe il suo successore, che presto 
0 tardi immancabilmente egli dovrà avere.

Nella legge Casati le cattedre di Mineralogia 
e Geologia sono riunite in una, nella mede
sima legge, le cattedre di Anatomia comparata 
e di Zoologia sono riunite in una sola, nè si 
parla di cattedra di Metereologia o Fisica ter
restre.

Nella Università di Napoli vi è la condizione 
straordinaria di esservi l’Osservatorio Vesu
viano, essendovi in quelle vicinanze il Vesuvio; 
ed in conseguenza di questo, il direttore dell’Os
servatorio è anche professore di fìsica terrestre- 
almeno per Napoli si conserverà spero questa 
specialità; ma verrà voglia naturalmente a qual
che altra Università, di avere questo professore 
di Metereologia; la cattedra di Anatomia compa
rata, divisa da quella di Zoologia, e cosi di 
seguito; ed importa sapere qual partito prenderà 
il Ministro.

Vi è ancora un’altra cosa.
Nella Università di Napoli vi erano due cat

tedre di Chimica.
La legge vigente a Napoli stabilisce che vi sia 

la cattedra di Chimica organica, e la cattedra di 
Chimica inorganica. Poi, una di queste catte
dre, la cattedra di Chimica organica, è stata sop
pressa. Io allora disgraziatamente mi trovavo 
essere Rettore della Università e feci delle 
rimostranze presso il Ministro per questa soj3- 
pressione, perchè non mi sembrava che egli

potesse sopprimere una cattedra stabilita per 
legge.

Mi fu data una risposta che non mi persuase 
punto, cioè che si era inteso l’ avviso di non 
so quale consulta, e che l’avviso era stato che 
il Ministro poteva sopprimere questa cattedra. 
Va bene !

Questo mi dimostra quanto sia pericoloso 
dare facoltà al Ministro di sopprimere o di sta
bilire una cattedra. Io non entro a dire se sia 
necessario che vi sieno queste due cattedre ; 
questa è una questione tecnica che lascio da 
parte, ma faccio vedere l’inconveniente di non 
menzionare nella legge il numero ed anche i 
titoli delle cattedre, perchè nella stessa Univer
sità di Napoli, abbiamo veduto cambiati i ti
toli; la legge li aveva stabiliti in una ma
niera, in seguito il Ministro, non so con quale 
autorità, li ha cambiati. Io insisto su questo 
principio.

Se il signor Ministro crede che ciò si possa 
fare all’articolo 4 o altrove, volentieri cedo in 
questo ; ma insisto nel principio che gl’inse
gnamenti e i  titoli delle cattedre, sieno stabi
liti per legge.

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Io credo 

che questa sia un’osservazione da farsi all’ar
ticolo II, ma posso fin da ora affermare che 
questo non è un emendamento, è tutto un siste
ma. L’onorevole Senatore vorrebbe che la legge 
facesse la divisione delle cattedre secondo l’e
sigenza della scienza e dei luoghi. Io credo 
che questo sia poco ragionevole e pericoloso; 
perchè queste esigenze mutano nei luoghi me
desimi, mutano in genere, mutano ‘secondo 
muta il bisogno della scienza.

Fino a poco tempo fa, come l’onorevole Sena
tore ha detto egli medesimo, si credette che 
gl’insegnamenti di geologia e di mineralogia 
potessero essere congiunti in una sola catte
dra : la scienza si ampliò, si distinsero i due 
rami, per cui si richiedono ora due cattedre. 
Per l’opposto i progressi della scienza anato
mica, hanno resa opportuna l’iinione in un solo 
dei due rami in cui prima era separato l’inse
gnamento dell’anatomia, che suol distinguersi 
in grossa anatomia ed istiologia. Le esigenze 
dell’insegnamento mutano adunque col progre
dire della scienza.
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Quindi è assolutamente poco ragionevole che 
si stabiliscano nella legge queste distinzioni, le 
quali debbono di lor natura essere mutevolij 
ed abbiamo perciò deciso di stabilirle con re
golamenti speciali^ sentite le facoltà, le auto
rità della pubblica istruzione, e gli uomini com
petenti; perchè in fin dei conti lo stesso ono
revole Senatore Scacchi, competentissimo in 
cose di scienze naturali, non credo saprebbe 
dare un voto coscienzioso intorno alla distin
zione delle cattedre in materia di diritto, come 
io non saprei dare il mio nella materia in cui 
egli potrebbe dare il suo ; e lo stesso accadrebbe 
a molti de’nostri colleghi.

Questo prova che le assemblee legislative 
sono incompetenti per queste disposizioni, e noi 
perciò mandiamo l’esame dello argomento alle 
autorità le più competenti, onde sulle proposte 
che saranno per fare le Facoltà, provvedere dopo 
averle confrontate e criticate l’autorità centrale 
amministrativa e universitaria.

Senatore SCACCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SCACCHI. I miei discorsi, se non altro, 

hanno il merito di essere brevi laonde spero di 
non annoiare il Senato ; ma appunto perchè 
desidero di essere breve, non posso sviluppare 
completamente tutte le ragioni che avvalorano 
i miei concetti, e non potendo prendere la pa
rola più di due volte, finisce col restare strozzato 
ciò che potrei dire in difesa della mia opinione.

Volendo rispondere al signor Ministro , co
mincio appunto da quello che egli ha detto in 
ultimo luogo. Senza dubbio, io non son giu
dice competente se si trattasse di stabilire le cat
tedre di matematica, o di giurisprudenza; ma 
osservo che nel Senato ci sono certamente giu
dici competenti da poter stabilire nello stato 
pi'esente della scienza, quali sono le cattedre 
convenienti.

Convengo benissimo col signor Ministro, che 
avendo ogni scienza il suo progresso, si esi
gono dei cambiamenti in relazione col pro
gresso medesimo ; ma intendiamoci bene, que- 
sti progressi non esigono mutamenti ogni mese, 
^gui anno. Sono progressi che si verificano | 
dopo una decina d’anni; ed allora quando ci sia 
bisogno di stabilire una cattedra la si può sta
bilire per legge.

b^ormettetemi di ritornare sull’ esempio che 
aveva citato fidile due cattedre di chimica orga
nica ed inorganica.

Nel 1860 r  esperienza aveva dimostrato che 
un solo professore non poteva insegnare con 
profitto l ’ intera chimica. E qui debbo entrare 
in una discussione un po’tecnica, perchè vi sono 
persone autorevoli, e più che l’autorità, vi sono 
buone ragioni in favore dell’ insegnamento chi
mico dato da un solo professore. Ma la ragione 
per la quale furono stabilite due cattedre è, che 
la chimica, divenuta scienza vastissima , non 
può insegnarsi con lo stesso numero di lezioni, 
sufi!cienteper gli altri rami di scienze naturali.

Quindi avvenuta la soppressione della cat
tedra di chimica organica, i professori delle 
facoltà di scienze naturali della Università di 
Napoli pretesero che runico professore di chi
mica desse cinque lezioni per settimana in luogo 
di tre. Ora debbo osservare che la scienza ha 
progredito dal 1860 a questa parte.

Piuttosto, in luogo di due si sarebbero dovute 
istituirne tre, ed invece, di due se n’è fatta una.

Questo è quello che deploro, non se l’abbia 
a male il signor Ministro  ̂ perchè io parlando 
di Ministro non intendo parlare solo di lui, ma 
di questa specie di despotismo che si arroga il 
Ministero di decidere esso quali debbano esser 
le cattedre da stabilire. È questo arbitrio che 
io vorrei si evitasse.

fflNISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELL’ISTRUZIONE PUBBLICA. Farò alFono- 

revole Senatore Scacchi un argomento ad 
hominem. Egli dice che dal 1860 ad oggi i 
bisogni della scienza hanno subito varie muta
zioni. Ma sono 13 anni che al Governo non è 
stato possibile di far votare una legge sull’istru- 
zione pubblica, ed esso, che è una prova par
lante degli ostacoli che s’incontrano in simili 
casi, vorrebbe farne cambiare una ogni due o 
tre anni, secondo i bisogni combinati di tale o 
tal’altra scienza.

Io credo che non giungerebbe mai a tempo 
per soddisfare questi bisogni.

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha la parola.
Senatore AMARI, j9ro/*.. Relatore. Io ho doman

data la parola per far osservare al Senato che 
ho bisogno di sentire la Commissione per ve
dere se le accomodi questo modo di discutere 
che abbiamo fin ora seguito in questo progetto 
di legge. Non posso tacere che questo modo 
mi pare molto insolito. Noi esaminiamo gli 
articoli a mezzo: si propongono emendamenti;
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se ne accettano, se ne respingono, ed intanto 
la discussione è tutt’ altro che breve come si 
vorrebbe. Per ciò io non posso prendere sopra 
di me alcuna risponsabilità. Io pregherò la 
Commissione a radunarsi per intenderci sul 
modo che si dovrà seguire. Ora pertanto pre
gherei il Senato, anche vista F ora tarda, a 
sciogliere la seduta. Domani mattina pregherò, 
ripeto, gli onorevoli membri della Commissione 
di radunarsi e, combinato il modo da tenersi 
nella discussione, io ne riferirò al Senato nella 
prossima seduta , giacché, lo ripeto ancora, 
con questo modo non si potrebbe andare più 
avanti, perchè non è ragionevole. Domando 
sia sospesa la discussione.

PRESIDENTE. Essendo l’ ora tarda il seguito 
della discussione è rinviato a venerdì.

Signori, la Camera non può andare oltre 
nella discussione dei bilanci se noi non discu
tiamo il nostro bilancio interno; questa mat
tina stessa ho avuto sollecitazioni dal Presi
dente del Consiglio, perchè il nostro bilancio 
venga discusso al più presto. Venerdì adun  ̂
que la prima riunione sarà per la discussione 
del nostro bilancio interno; indi si terrà seduta 
pubblica.

Domani riunione negli Uffici al tocco per 
Pesame di parecchi progetti di legge.

La seduta è sciolta (ore 6 e lj4).
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Presidenza TORREà.RSA

SOMMARIO — Congedo — S egu ito d ella  discussione d el idrogetto d i le g g e  p e r  modificazioni ed  
aggiun te alla le g g e  13 novem bre 1859  ̂ sulVistruzione sup eriore  — Dichiarazioni e py^oposta 
sospensiva d e l R ela tore e d el M inistro d e lfI s tru z ion e  Pubblica  — Approvazione della  p ro 
posta  — Discussione d el p ro g e t to  d i le g g e  p er abrogazione d ella  le g g e  28 giugno^ e modifi
cazione d ella  leg g e  su lle pensioni rela tivam en te a g li u ffic ia li m ed ici — Appunti e dichiarazioni 
d el M inistro sulVaydicolo unico, modificato dalla Commissione — Considerazioni d el Senatore 
Ferraris^ cu i rispjonde il S enatore Mezzacapo^ R ela tore — R eplica d el Senatore Fey^raris — 
Consideyxizioni d el S enatore Menabrea^ a fa vore d eira gg iu n ta  proposta dalla Commissione — 
R eplica d e l Miyiistro — Dichiarazione d el R ela tore — A vvertenza sulVordiyie della  votazione 
del S ena tore Errante^ cu i risponde il S enatore Casati L. (della  Commissione) Parlano 
sulV ord in e d ella  votazione i S enatori Acton^ Menabrea^ il M inistro d ella  Guery'a^ ed  i Sena
tori Caccia, Casati L,, F erra ris, E rrante, V itelleschi, e Chiesi — Approvazione delVarticolo 
p e r  p a r t i  e p e r  in tero delVardicolo d e l p ro g e t to  m in ister ia le , resp in te le modificazioni della  
Commissione — Osservazione d el S enatore Caccia, p e r  una va rian te all intestazione d el 
p ro g e t to  — Discussione d e l p ro getto , p e r  stip endi ed  assegnameyiti fissi a g li u fficia li della  
truppa, e  a g li im p iega ti d ip enden ti dall'Aynministrazione d ella  Guerra — Domanda d el Se
na tore Andinot cu i risponde il Alinistro d elle  Finanze — Considerazioni d e l Senatore F er
ra r is  — R eplica d e l S enatore Audinot — Dichiarazioni d e l M inistro d ella  Guerra Av
vertenza d el S enatore V itelleschi, cu i risponde il M inistro d e lle  Finanze Osseyxa^ioni e  
py'oposta d e l S enatore Cantelli — Domanda d el S enatore V itelleschi, cu i risponde il Miyiistr o 
d e lle  Finanze — Osservazioyie d el Scoiatore MenaPrea — Spiegazioni d el M inistro d ella  
Guerra — Chiusura a d ella  d iscussione g en era le .

La seduta è aperta a ore 3 li4.
È presente il Ministro deiristruzione Pubblica 

© più tardi intervengono il Presidente del Con
siglio e i Ministri della Guerra, delle Finanze, 
della Marina, dei Lavori Pubblici, e di Grazia 
© Giustizia.

Il Senatore, S egre ta r io , MANZONI dà lettura 
del processo verbale deirultima tornata, il quale 
© approvato.

A tti d iv e r s i .
Il Senatore Costantini domanda un congedo 

di un mese che gli viene dal Senato accordato*

Seguito d e lla  discussione del p ro g e tto  di legge 
p e r u ìo d ific a zio iil ed a g g lu o le  a lla  U g g e  13 
n o ve u ib re  185U s u ir is tr n z io u c  s u p e rio re .

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il se
guito della discussione sul progetto di legge



2722 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

per modificazioni ed aggiunte alla legge 13 no
vembre 1859 suiristruzione superiore.

Domando alFonorev. Relatore se ha qualche 
proposta da fare a nome della Commissione.

Senatore AMARI, prof.^ R elatore. La Commis
sione si è riunita ieri, e quantunque non fosse 
in numero completo ed in grande maggioranza, 
pure ha esaminato il partito di continuare la 
discussione.

La Commissione si è persuasa che la discus
sione come si era condotta il giorno avanti, 
cioè a dire passando rapidamente su molti ar
ticoli, tornava contraria alle consuetudini del 
Senato. Essa ha considerato ieri che sorgevano 
da ogni parte degli emendamenti, e che questi 
emendamenti meritano molta ponderazione ; ha 
considerato che pel tempo e la stagione in cui 
già ci troviamo, per le altre leggi già studiate 
e messe alFordine del giorno dal Senato e che 
sono molto importanti^ non si potrà continuare 
la discussione di questo progetto con quella 
calma, con quella ampiezza necessarie alle de
liberazioni del Senato. Perciò la Commissione, 
vedendo che già si è fatta largamente la discus
sione generale, che già si è votato Tarticolo 
primo, e che perciò il fondamento di questa 
legge è stato pienamente accettato dal Senato, 
si è persuasa che, per fare una discussione 
degna del Senato, discussione che il signor 
Ministro è il primo a desiderare, convenga met
tersi d’accordo col signor Ministro per vedere 
se si potesse differire la discussione della legge. 
La Commissione per mezzo del Relatore- ha fatto 
le opportune pratiche presso il signor Ministro, 
il quale manifesterà egli stesso al Senato le 
sue idee, che io spero conformi a quelle della 
Commissione.

MINISTRO DELL’ ISTRUZIONE PURBLICA. Il Senato 
rammenterà che quando T onorevole Senatore 
Scacchi propose di sospendere la discussione 
generale della legge io mi opposi, perchè io 
credeva necessario chiarire il pensiero del Se
nato intorno ad una proposta di legge, la quale 
conteneva certi principii che debbono servirmi 
come d’indirizzo nel governare l’istruzione. Sog
giunsi che non essendo possibile che l’ altro 
ramo del Parlamento si pronunziasse sopra que
sto indirizzo, perchè quegli che dovrà riferire 
intorno ad altra legge non ha ancora fatta la 
Relazione, io faceva istanza qui, approfittando 
della cortesia colla quale la Commissione compi 
l’opera sua, acciò fosse pronunziato quel voto

che io non aveva potuto ottenere dall’altra Ca
mera. Soggiunsi che argomentando dall’avan
zata stagione, io era certo di non potere per 
questo scorcio di sessione ottenere voto tale, 
che mi abilitasse a presentarmi all’altro ramo 
dei Parlamento, per far convertire in legge 
questo disegno; la stessa cosa ripetei quando 
l’onorevole Senatore Scacchi, uno degli avver- 
sarii più pronunziati del mio disegno di legge, 
rinnovò la proposta di sospenderne la discus
sione in occasione dell’articolo primo: lo feci 
anche con grande istanza, perchè la sospen
sione pronunziata sulla proposta di un avver
satore della legge, avrebbe implicato il rigetto 
della legge stessa.

Il Senato anche sopra questa nuova mia istanza 
mi diede prova di un’ indulgenza di cui gli sono 
gratissimo^ e permise non solo che si aprisse 
la discussione suH’articolo 1, m ala volle coro
nare con voto favorevole, dato a grande mag
gioranza. Il primo articolo della legge, come 
ebbi già ad osservare, contiene il concetto prin
cipale di essa, che è di richiamare in vigore 
la legge Casati e di estenderla a tutto il Regno. 
Gli altri articoli non sono che temperamenti, 
che modificazioni di quella legge. Anzi l ’onore
vole Senatore Maggiorani, altro fra gli strenui 
oppositori della legge, domai]dava precisa- 
mente, se col votare l’articolo primo s’intendesse 
di comprendere in questa votazione quegli ar
ticoli della legge Casati contro i quali egli 
si era più specialmente pronunziato; e mal
grado che il Senatore Amari rispondesse quel 
che era naturale, cioè che tutta la legge Casati 
era approvata da quell’articolo, salvo i tempe
ramenti, le modificazioni da discutersi .e vo
tarsi dopo, il Senato, come ho detto, votò l’ar
ticolo I. Questo risultamento, sebbene non sia 
in tutte le parti quello che io mi proponeva, 
mi dà però tanta forza quanta io credo possa 
bastare al Ministro per rimanere al suo posto.

Ma vi è di più: l’accordo da me preso colla 
Commissione, mentre dà agio al Senato di 
attendere ad altri lavori, se non più importanti, 
più urgenti e fecondi di risultamenti pratici 
imm.ediati che questo non sia, trattandosi 
principalmente di mettere in discussione pro
poste votate nell’ altro ramo del Parlamento, 
lascia ragionevolmente sperare che i Commis- 
sarii dissenzienti dalla maggioranza legale, dopo 
il voto del Senato, che assicura il principio 
fondamentale della legge stessa, vorranno eoo-
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perare a rendere più perfette e compitele parti, 
dirò secondarie, del mio progetto; e quindi gli 
emendamenti mandati alla Commissione sa
ranno cosi Studiati da essa, e confortati, ne sono 
certo, da un maggior numero di voti che non 
ebbe la proposta legge, prima che il Senato 
si pronunziasse sulla sua parte principale.

Per tutte queste ragioni adunque, io prego 
il Senato di passare alFordine del giorno per le 
leggi già votate dall’ altro ramo del Parla
mento, le quali vogliono esser discusse più ur
gentemente; e pregherei pure la Commissione 
a rivolgere i suoi lavori allò studio degli emen
damenti che le furono rinviati, e a quelli che 
possano esserle mandati in seguito, sperando 
che essa vorrà essere più concorde allorché 
dovrà riproporre il suo avviso al Senato. 

PRESIDENTE. L^onorevole Relatore ha la parola. 
Senatore AMARI, prof.^ R elatore, La Commis

sione accetta l’invito del signor Ministro, ri
servandosi naturalmente di tener conto di tutti 
gli emendamenti che sono stati presentati, come 
pure di quelle osservazioni che i signori Sena
tori potrebbero presentare, come si disse tìn dal 
primo giorno della discussione. E perciò, arri
vati a questo punto, pregherei il Senato di 
mettere questo progetto di legge all’ordine del 
giorno dopo le leggi di finanza.

PRESIDENTE. Essendovi invertimento dell’ordine 
del giorno, è d’uopo che il Senato deliberi.

Chi approva la proposta dell’onor. Ministro 
e della Commissione, voglia levarsi. 

(Approvato.*)
A norma della proposta fatta dall’onorevole 

Ministro, propongo al Senato di passare alla 
discussione dei progetti di legge, pei quali fu 
già votata l’urgenza.

discissione del progetto di legge per l’abro
gazione delia legge 28 giugno 1866 e modi- 
dcazione delia legge sulle pensioni relativa
mente agii uflìeìall medici.

{V. Atti d el Senato N, 115.)
PRESIDENTE. Il primo progetto di legge-urgente 

ù̂e è all’ordine del giorno sarebbe quello se- 
g'nato col N. 115.

« Abrogazione della legge 28 giugno 1866 
® modificazione della legge sulle pensioni re- 
mtivamente agli ufficiali medici. »

Frego gli onorevoli componenti la Commis
sione militare a prendere il loro posto.

Il signor Ministro accetta le modificazioni 
fatte dalla Commissione?

MINISTPvO DELLA GUERRA. Accetto la discussione 
sul progetto della Commissione.

Il Senatore, S egreta rio , CHIESI dà lettura del 
seguente articolo unico del progetto:

Articolo unico.

« E abrogata la legge sul riordinamento del 
Corpo sanitario militare in data 28 giugno 
1866.

» Per gli effetti delle leggi sulla pensione e 
riforma aH’ufficiale medico saranno computati, 
come servizio effettivo ed a titolo di studii 
preliminari, i cinque anni antecedenti alla sua 
nomina a Medico o Chirurgo  ̂ Medico aggiunto 
0 Chirurgo aggiunto militare. Questi cinque 
anni non potranno decorrere che dall’età di 17 
anni compiuti, nè potranno essere calcolati i 
servizii anteriori alle nomine a Medico o Chi
rurgo, Medico aggiunto o Chirurgo aggiunto 
militare, a meno di rinunciare alla valutazione 
dei 5 anni a titolo di studii preliminari.

» Il medesimo vantaggio, con le medesime 
condizioni, va applicato agli ufficiali di Arti
glieria e Genio provenienti da Ingegneri, o da 
corsi universitarii ; però a questi ultimi saranno 
valutati tanti anni quanti ne hanno impiegati 
nel corso di matematica ; ma mai più di cinque.»

MINISTRO DELLA GUERRA. Domanderei la parola 
sull’articolo.

PRESDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Il progetto del Mini

stero già votato dall’altro ramo del Parlamento 
ha q_uesto vantaggio che limitava ai soli me
dici militari il benefizio di computare 5 anni 
a titolo di studi preliminari in caso di liqui
dazione della pensione. Invece la Commissione 
del Senato avrebbe proposto di estenderlo an
che agli officiali di Artiglieria e Genio prove
nienti dagli ingegneri e dagli studenti di ma
tematica delle Università.

Io debbo qui pregare il Senato di fermar 
bene la sua attenzione su questo punto impor
tantissimo. Questo che si userebbe ai medici 
è una specie di favore; è, se cosi vuoisi, una ir
regolarità che si scosta da tutti i principii ge
nerali della legge sulle pensioni , ma è una 
eccezione la quale se trova ragioni plausibili, 
e può farsi per i medici, io non potrei però 
ammetterla per tutti gli altri impiegati del-



— 27 4 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

l’Esercito fra i quali appunto gli ufficiali di 
Artiglieria e Genio provenienti dagli ingegneri.

Infatti per i medici militari starebbero a 
loro favore le due seguenti principalissime ra
gioni : runa che T ammissione dei medici nel
l ’esercito non ha luogo se non quando abbiano 
ultimato il corso universitario e siano lau
reati in medicina e chirurgia, ed inoltre ab
biano subito avanti al Consiglio superiore di 
sanità un’ esame ben rigoroso, ciò che fa si 
che in generale un giovane non possa essere 
nominato medico militare prima del 24.mo o 
del 25.mo anno di età, mentre tutte le altre 
ammissioni nell’ esercito variano tra il 17.mo 
ed il 20.mo anno di età.

A me pareva giusto che dal momento 
che non si provvede per i medici militari con 
appositi istituii, come si fa per gli altri ufficiali, 
ma si prendono invece dopo che hanno a pro
prie spese fatte i loro studi nelle Università, 
si dovesse accordar loro questo compenso.

L’altra ragione poi consiste in ciò che, ve
nendo abrogata la legge delti 28 giugno 1866, 
i medici militari vengono ad essere privati del 
vantaggio che sin qui godevano di aumentare 
del quinto lo stipendio per ogni cinque anni 
di servizio prestato nel medesimo grado; ed era 
pure equo che a questa perdita qualche altro 
compenso venisse ad essere sostituito.

Ora queste ragioni non sipossono invocare per 
gli ufficiali di artiglieria e genio provenienti 
dagli ingegneri. Anzitutto il Senato sa che 
all’ammissione neH’artiglieria e nel genio per 
principio di legge non possono aspirare che i 
giovani provenienti dall’Accademia militare : 
Tammissione degli ingegneri, quali ufficiali, 
non è in facoltà del Governo, il quale quando 
se ne presenta il bisogno si deve rivolgere al 
Parlamento, con apposito progetto di legge onde 
ottenere questa eccezionale facoltà; e così av
venne infatti col progetto di legge adottato 
pochi mesi or sono, con cui venne autorizzato 
il Ministero ad aprire un concorso per l’am
missione di ingegneri, quali ufficiali durante 
gli anni 1873 e 74.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
MINISTRO DELLA DUERRA. Presentandosi di que

sti casi speciali, si può certamente provve
dere con una disposizione speciale; ma non 
trovo conveniente che in una legge organica, 
sia in modo permanente inserta una disposi

zione eccezionale, la quale non può verificarsi 
se non per mezzo di legge speciale.

Se si vuol dare questo vantaggio di 5 anni 
di servizio agli attuali ufficiali d’artiglieria e 
del Genio che provengono dagli ingegneri o 
da corsi universitari, bisogna aver presente 
che mentre dal 1858 in quà, agli uffizi ali che 
escono dall’Accademia militare si computa il 
servizio a partire dal giorno in cui vi sono entrati, 
se hanno già compiuto il 17 anno di età : a 
coloro invece che uscirono dall’Accademia di 
Torino prima del 1858 e che uscirono dalla 
Nunziatella di Napoli (e sono la massa degli 
attuali uffiziali del genio e dell’artiglieria), tale 
vantaggio di anzianità non fu consentito. Per 
essi 1’ anzianità di servizio non fu computato 
che dai termine del corso in tali Istituti, cioè 
dalla loro nomina a sottotenente ; e vuol dire 
dall’età tra i 20 a 22 anni. Ora io domando se 
si potrebbe ragionevolmente e con giustizia 
contare per cinque anni d’ anzianità il corso 
universitario agli ufficiali d’ artiglieria e del 
genio provenienti dagli ingegneri, e non con
tare per altrettanto il corso negli Istituti mi
litari a coloro che ne uscirono ufficiali d’arti
glieria 0 del genio prima del 1858?

Ammesso poi questo principio, bisognerebbe 
andare anche più in là, ed applicarlo a molti 
altri impieghi civili, con che si aprirebbe una 
porta che io non so come potrebbe essere 
chiusa ; tanto vorrebbe dire, che a tutti quelli 
che sono ammessi in servizio o militare o ci
vile si abbiano da computare i 5 anni di 
studio che devono aver fatto prima di essere 
ammessi ; quindi- verrebbe ad essere modificata 
totalmente la legge sulle pensioni.

Per queste considerazioni il Ministero e la 
Camera hanno creduto di fare un’eccezione solo 
per i medici militari, i quali non possono essere 
ammessi in servizio militare, se non all’uscita 
dalle Università , inquantochè a differenza di 
altri paesi (come in Prussia ed in Austria) noi 
non abbiamo, come già dissi, istituti dai quali 
escano medici m ilitari, come invece ve ne ha 
per formare uffiziali d’artiglieria e del genio. 
Ma se vi sono delle plausibili ragioni in ap
poggio di questa eccezione pei medici militari, 
io credo che non ne sussistono per dare nd 
una simile disposizione una estensione mag
giore di quella indicata nel progetto ministe
riale ; ciò che sconvolgerebbe tutta Teconomi  ̂
della legge sulle pensioni. Per ciò pregherei
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]a Commissione di non volere insistere, p er  
chè assolutamente io non potrei accettare que
sta sua aggiunta.

PRESIDENTE. La parola è aironorevole Ferraris.
Senatore FERRARIS. Mi rallegro di vedere il 

Ministro della Guerra entrare in un concetto 
molto largo e favorevole non per il suo Dica
stero , nè per i dipendenti della sua Ammini
strazione , ma piuttosto in disgravio delle fi
nanze delle quali io non veggo ora il natu
rale difensore al banco dei ministri.

Era già larga la proposta del Ministro ap
provata dall’ altro ramo del Parlamento , che 
cioè venisse accordato una sp ecie di privilegio 
per coloro i quali facessero parte del servizio 
sanitario militare. Mi parve, o almeno io credo, 
che potrebbe parere a molti, già alquanto ec
cessiva questa proposta e per una ragione 
speciale e per un’altra di ordine generale. Per 
una ragione speciale, perchè, se la legge sulle 
pensioni per il servizio militare è di alquanto 
più favorevole per coloro che attendono a que
sta parte di pubblico servizio ed in conside
razione delle maggiori fatiche e dello sciupo 
più pronto e più rapido delle forze per cui 
forse è anticipata la vecchiaia e non permette 
di protrarre il servizio per così lungo tempo; 
mi sembra che coloro che attendono agli studi 
universitari, non fanno nè più nè meno che 
il compimento della propria educazione ed in 
quelPetà in cui si deve attendere di proposito 
ed è desiderabile da tutti vi si attenda allo 
studio di una scienza.

Ma un altro ordine di considerazioni generali 
avrebbe forse potuto prevalere nell’ animo di 
quaìcheduno anche contro questa prima pro
posta, ed è il gran cumulo delle pensioni che 
viene aggravandosi sul pubblico erario.

Io non voglio sollevare ora la grande qui- 
stione che attualmente occupa la pubblica at
tenzione intorno all’ aggravio di questa pub
blica spesa, tuttavia allorché si viene ad aprire 
un nuovo varco all’ aumento di questa spesa, 
uii sembrerebbe opportuno che si pensasse 
m qual modo l’ erario potrebbe essere rifornito 
onde far fronte a questo disavanzo.

Siffatte considerazioni mi farebbero dubitare 
della bontà della proposta che era fatta dal 
Ministero; ma ora la si vorrebbe anche allar- 
è*nre dalla Commissione Senatoria la quale pro
pone accordare il medesimo vantaggio agli 
ufficiali di artig.ieria e del genio provenienti

dalla professione di ingegneri, cioè che abbia
no conseguita la laurea di ingegneri, in una 
università del Regno.

L’aggiunta è perfettamente logica, ed è na
turale conseguenza della proposta ministeriale, 
il signor Ministro vi osta in ragione dall’ag
gravio che ne verrebbe alle finanze; il signor 
Ministro dovrebbe intanto vedere in essa la 
conseguenza del principio da esso medesimo 
adottato.

Mi sembra però, in ordine aH’aggiunta della 
Commissione, che le considerazioni affatto spe
ciali, esposte dal signor Ministro, servirono a 
confermare, ciò che in appoggio del primo as
sunto ho indicato. Io credo adunque non con- 

! venga scostarci cosi facilmente dalle norme 
I che vanno prestabilite dalla legge organica 
I ( e avvertite che il minor tempo che sta 
I nella legge per la pensione militare, si a- 
; datta precisamente alla specialità di quel servi- 
I zio) e debbasi quindi andare molto a rilento nel- 
; l’adottare un’eccezione estensiva qualsiasi; ma 
I ^e per caso vi potessero essere ragioni parti- 
; colari per le quali si dovesse, onde avere dei 
; soggetti capaci e utili nel servizio sanitario 

militare, dar loro questo vantaggio, del che io 
vorrei esser meglio chiarito, allora, se si dovesse 
servire a quest’eccezione, sino a questo punto, 
io sarei perfettamente dell’avviso del sig. Mi
nistro il quale non vuole accogliere l’ au
mento proposto dalla Giunta Senatoria ; ma 
anzi lo avverto e piglio occasione da questa 
proposta per additare le conseguenze gravis
sime, che vengono daH’applicazione di un prin
cipio 0 eccessivo o erroneo.

Si dice: per questa classe di ufficiali, è giu
sto prendere questa deliberazione.

Si vuole per sentimento di giustizia (chè con 
questo nome di giustizia si vuol velare la pro
posta), favorire quelli che possono essere in una 
posizione speciale. Ma la legge deve informarsi 
ad un criterio generale, non lasciarsi cosi fa
cilmente trascinare a considerazioni troppo ec
cezionali, quasi personali; e sopra tutto è debito 
di questo Consesso, di conservare integre per 
quanto sia possibile, le massime che stanno 
nelle leggi organiche.

Queste considerazioni m’ indurrebbero a du
bitare se io debba dare il mio voto favorevole 
a questa legge.

Senatore MWkGkVO. B elahn’e. Domando la pa
rola.

®s«sioKP PEL — Spnato pel Kb€?io — Di êussìonì. 48.
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PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACiPO, Relatore. Le considera

zioni fatte dall’onorevole Ferraris, stanno in 
appoggio alla proposta della Commissione, 
perchè, se la prima parte proposta dal progetto 
ministeriale è vera, la seconda ne è una con
seguenza necessaria. La prima parte è basata 
sopra una necessità di reclutamento, dirò così, 
di medici, e si vede col fatto che nei concorsi, 
non vi è molta affluenza di giovani che aspi
rino a questi posti; e ciò dimostra, che questo 
impiego non ha tali vantaggi da determinare 
questi medici ad abbracciare la carriera che 
loro si offre; non vi è che il vantaggio di un 
posto sicuro, di una pensione nella vecchiaia; 
ma veramente quei professori che sarebbero 
chiamati al concorso, hanno dovuto consumare 
parecchi anni della vita nello studio della 
loro scienza e con ciò essi non hanno diritto 
alla pensione, come, per esempio  ̂gli accademi
sti fln dai 17 o 18 anni di età, quando entrano 
nell’accademia, senza che abbiano per anco 
prestato un servizio attivo nell’esercito. 

Senatore FERRARIS. Domando la parola. 
Senatore MEZZAOAPO, Relatore. Questi medici 

invece 'non avrebbero computo di servizio, che 
dal giorno che veramente cominciano a pre
starlo, quando ordinariamente hanno già una 
età un poco inoltrata. Se si tenesse loro conto 
degli anni impiegati per lo studio della scienza 
certo sarebbe assai più facile trovare concor
renti, e questo non sarebbe un bene che si fa
rebbe all’individuo, ma sarebbe un bene pub
blico. Certamente si verrebbe a portare una 
certa differenza nel bilancio, ma non sarà poi 
una gran cosa, e d’altronde non si verificherà 
che fra molti anni, quando più prospere sa
ranno le sorti della finanza.

È vero che ora il Bilancio delle pensioni è 
molto aggravato, ma lo è pel gran numero di 
pensionati proveniente da cause che ora è inu
tile il numerare, le quali cause non sono per
manenti, ma conseguenza momentanea del ri- 
volgimento operatosi dalla fusione delle di 
verse provincie d’Italia; del riorganamento di 
tutta l’amministrazione dello Stato; cause co- 
deste,ripeto, che sono transitorie, per cui, coll’an- 
dar del tempo, dovrà necessariamente diminuire, 
non mai aumentare il numero delle pensioni, 
e l’aggravio che per questa disposizione ne 
può venire, e che pur sarà molto remoto, sarà 
molto minore dello sgravio che ne sentirà la

pubblica finanza perla diminuzione del numero 
attuale delle pensioni, numero, che veramente 
oggi è eccessivo.

Non essendoci dunque pericolo di aggravio 
dal lato della spesa, dobbiamo pure pensare 
ai benefici effetti che questa disposizione pro
durrà sul reclutamento dei medici per nu
mero e qualità cosa che ha molta influenza 
sul morale del soldato, il quale saprà di po
tere, in caso di combattimento, venire curato 
da medici in numero sufficiente; ed ecco per
chè la Commissione ha creduto che si potesse 
derogare alla regola generale, onde ottenere un 
cosi buon risultato.

L’onorevole Senatore Ferraris, parmi abbia 
anche egli affermato, che, ammessa questa fa
cilitazione per il medico, ne venisse la conse
guenza che non si potesse adottare una misura 
diversa quanto agli ufficiali dei genio o d’ar
tiglieria provenienti da ingegneri o da corsi 
universitari militando a favore di questi le stesse 
ragioni che militano per i medici.

E qui la Commissione osserva: se questi uf
ficiali provenissero dall’Accademia m ilitare, 
non avrebbero avuto diritto al computo di 
questi anni? Se gli accademisti fossero stati 
in numero sufliciente, questi ufficiali straordi- 
narii non avrebbero potuto essere nominati, 
quindi aggravio maggiore per le finanze non 
vi sarebbe al di là del normale. Perchè dun
que, se dal lato finanziario la concessione fatta 
ai medici porta un qualche aggravio, e questa 
no e le altre condizioni sono le stesse, non si 
vorrebbe accordar a quegli uffiziali il mede
simo vantaggio ? E ciò mentre già vediamo che 
tanta spontaneità ad intervenire a questi corsi 
non c’è ed il signor Ministro lo saprà meglio 
di me? Se poniamo ostacoli, negando a questi 
quello che accordiamo ad altri, l ’oggetto che 
ci proponiamo non lo conseguiamo. Per quel 
che riguarda in particolare i provenienti dai 
corsi delle università, il paragone fatto dall’o
norevole Ministro della Guerra non mi sembra 
esatto; infatti gli allievi dei Collegi militari 
fanno un corso di matematica che somiglia 
molto a quello dei Licei; i corsi di matema
tica dell’università sono invece da paragonarsi 
con quelli che si fanno iieirAccademia militare ; 
quindi tutti gl’ inconvenienti che 1’ onorevole 
Ministro, faceva notare paragonando cose ete
rogenee, non reggono.

Ora gli allievi dell’Accademia militare a 17
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anni sono soldati e da queirepoca comincia a 
computarsi il loro servizio.

Per queste ragioni la Commissione crede 
utile consacrare le disposizioni proposte e prega 
il Senato a volerle mantenere.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. Io medesimo mi ero fatto 

capace delle possibilità che vi fossero delle 
ragioni speciali e mi attendevo che uomini 
esperti nella materia le venissero spiegando 
affinchè si potesse conoscere se queste ra
gioni fossero da tanto da potere declinare 
dalla regola e dai principii a cui avevo ac
cennato ; ma invero le ragioni che vennero 
addotte dall’ onorevole Relatore non potreb
bero spiegare altro, fuorché le difficoltà che 
vi ha nel trovare soggetti capaci per certi 
servigi pubblici. Non voglio entrare in para
goni, ma se noi ci mettiamo a percorrere la 
scala degli uffici importantissimi che servono 
a tante parti deiramministrazione pubblica, le 
stesse difficoltà presso a poco si verrebbero a 
riscontrare. Non voglio con questo detrarre 
all’ importanza dell’ uffizio dei medici militari 
massime in occasione di fazioni campali; di 
ciò sono e debbo essere persuaso. Ma se fra noi, 
quelli che sono specialmente instrutti in altri ra
mi di pubblica amministrazione, venissero di
chiarando quanti e quali sono gli inconvenienti 
dell’avere ufficiali incapaci, di certo non intes
seremmo che una dolorosa istoria, la quale, 
se non si può applicare a tutti i rami dei pub
blici servizi, certo alla maggior parte applicare 
si potrebbe. Dunque quest’argomento delle ra
gioni speciali non mi sembra ancora essere 
stato portato al punto da smuovermi dalle ob
biezioni che avevo rispettosamente presentate 
al Senato.

Ma ci si osservava esservi una quasi, non 
tanto parità di ragione, quanto, e meglio una 
uecessìtà di dovere applicare, massime agli in
gegneri quelli stessi vantaggi che hanno gli al
lievi che escono dai collegi militari.

Non andiamo investigando ora l’ordinamento 
dei collegi militari ; solo mi sarà permesso 
l’indicare che vi possono essere tre ragioni 
specialissime a favore dei collegi militari : la 
prima, Tinteresse massimo che i giovani ven
gano Ano dai primi anni addestrandosi alla | 
severità della disciplina militare; in secondo | 
iRogo il vincolo che codesti allievi vengono a j

contrarre, dando il loro nome fin da quel punto 
alla milizia e assoggettandosi a tutti i gravis
simi obblighi, che ne dipendono. Finalmente 
v’ha una terza ragione, cioè l’interesse che 
può avere il Governo nell’ attirare per quanto 
sia possibile degli allievi negli istituti militari.

Di queste ragioni io credo che nessuna se ne 
possa applicare a coloro i quali attendono agli 
studi universitari e che non sanno ancora se 
di questi studi faranno uso speciale e partico
lare per i servizi pubblici, ovvero se abbrac
cieranno la carriera libera professionale. 
Ma io mi preoccupo poi tanto più, se ho a 
dire la verità, ed udendo ronorevole Relatore, 
mi confermava sempre più, salvo sempre a 
modificare opinione allorché nuovi argomenti 
venissero posti in mezzo, mi confermava, dicô  
nel timore che ho segnalato. Infatti a che si 
riduce l’argomentazione che io sto combat
tendo? Si riduce nel dire: gli uffici non sono 
sufficientemente retribuiti. Sono uffici impor
tanti. dunque vediamo di attirarvi buoni sog
getti coir indiretto vantaggio della pensione.

Due difficoltà m’impedirebbero di accogliere 
siffatto ragionamento. la  primo luogo, se dob
biamo accrescere gli stipendi, allora lo si pro
ponga nella legge organica, non si venga a 
migliorare per tal via indiretta la condizione 
di coloro, i quali, se non sono sufficientemente 
retribuiti, lo dovrebbero essere. Ma, come vede 
il Senato, noi entreremo in una serie di con
siderazioniamplissime, le quali ci porterebbero 
assai lontano dall’oggetto che stiamo esaminan
do. Il secondo argomento è codesto: Come mai il 
governo e il servizio militare hanno bisogno 
di buoni ufficiali sanitari, e li attirano al ser
vizio dando loro facoltà e il mezzo di uscirne 
più presto? In verità mi sembra che, miglio
rando la pensione di riposo, non solo si farebbe 
uno sfregio al principio organico della pianta 
medesima del servizio, ma si verrebbe preci
samente a dare aH’impiegato il mezzo di pri
varci più presto di quei servizi, che noi cre
deremo più utili. "L’uffiziale militare capace 
profitterà del diritto che avrà alla pensione per 
ritirarsi; giacché quest’ufficiale capace troverà 
neiresercizio della sua professione libera un am
pio compenso, preceduto come si troverà dalla 
riputazione che ha potuto acquistare nel ser
vizio militare.

Invece voi avrete i soggetti di minor capacità 
(perchè ritengo non abbiate soggetti assolii-
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tamente inabili al loro uffìzio) i quali si ag
grapperanno ai vostri stipendi, comunque te
nui, perchè non sperano trovare un compenso 
neU’esercizio della professione libera.

Se tutte queste sono consid.erazioni speciali che 
mi vengono suggerite e che nel mio animo fanno 
una certa impressione, non ho udito, e avrei vo- 
lontierissimo accolto la dimostrazione contraria, 
non ho udito, dico, un argomento che venisse 
a dissipare quelle ragioni generali che mi ave
vano indotto a manifestare un dubbio, e che, 
se ho a dire il vero, mi farebbero risolvere il 
dubbio in una negativa.

Senatore MENiBREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Io ho ascoltato con molta 

attenzione il ragionamento deironorevole Se
natore Ferraris contro remendamento proposto 
sull’articolo di legge ora in discussione, ma io 
debbo dichiarare che queste ragioni mi paiono 
assai speciose ed inoltre contrarie ai fatti.

Qui si tratta di dare qualche vantaggio agli 
uomini, i quali sono chiamati a far parte della 
milizia, sia come medici militari, sia come uf
ficiali delle armi speciali che abbiano fatto i 
loro corsi non nelle scuole militari, ma bensì 
nelle Università, nelle scuole pubbliche.

Certamente sarebbe a desiderare che fra noi, 
come in molti altri paesi vi fossero scuole ab
bastanza produttive, direi cosi, di soggetti per 
somministrare non soltanto gli ufficiali d’arti
glieria 0 del genio, ma anche dei medici al
l’esercito. Ora queste scuole alcune da noi non 
esistono, altre sono insufficienti. Le scuole mi
litari per l’arte medica non esistono. È però in
dispensabile se si vuole avere un esercito, di 
avere anche dei medici i quali possano curare 
i malati non soltanto in tempo di pace, ma 
specialmente in tempo di guerra.

Ora, se non abbiamo tali scuole speciali, dove 
prendere questi individui? Bisogna naturalmente 
domandarli alle Università. E come volete che 
un giovine, il quale ha consacrato una parte 
della sua gioventù fino all’età di 22 o 23 anni, per 
prendere la laurea alFUniversità, venga a fare 
il servizio di medico militare, se non gli sono 
accordati alcuni vantaggi, o almeno quello del 
tempo degli studi come tempo di servizio, come 
se fosse stato neH’esercito?

E evidente che se il Governo avesse delle 
scuole pei medici militari, questi allievi medici 
avrebbero gli stessi vantaggi che hanno gii

uffiziali che escono dall’Accademia militare o 
dalla scuola di Modena.

Ora queste scuole non esistono : perchè vo
lete dunque privare i giovani che sono chia
mati a fare i medici militari del vantaggio che 
avrebbero avuto se fossero esciti da scuole mi
litari.

E notate bene, o Signori, che se queste 
scuole esistessero, questi medici potrebbero 

I fare il corso con prezzo molto minore di quello 
I che occorre attualmente ; perchè si sa che 
j nelle Università si spende molto, e che un gio- 
; vane non X3uò acquistare la laurea se non ha 
! consacrato un capitale di riguardo per raggiun- 
I gore questo scopo ; mentre sappiamo che nelle 
I scuole militari, con un contributo tenuissimo 
j in confronto alle spese che si fanno e che oc- 
; corrono per compiere gli studi in una Univer- 
! sità, un giovane può uscire da quelle scuole e 
j conseguire un grado militare.
I Ciò che si invoca a favore dei medici mi

litari altro non è che una applicazione delle 
I disposizioni dello Statuto, quella cioè che 
I stabilisce che la legge sia eguale per tutti.
; Ora, se non si può avere una scuola medica 
I militare e siamo costretti a ricorrere alle Uni

versità, almeno date a questi giovani che 
hanno fatto spese non indifferenti per ottenere 
il loro diploma e |;er raggiungere questo grado, 
date loro un vantaggio, come se uscissero 
dalle scuole militari.

Di più vi è l’esperienza, o Signori, che molto 
c’insegna a questo riguardo. Abbiamo veduto 
la difficoltà che vi è di reclutare il corpo me
dico neU’esercito; dunque bisogna offrire qual
che allettamento a quegli uomini i qua’i tro
veranno sempre da collocarsi assai meglio* nei 
servizi civili che nell’esercito.

Farò anche presente che il medico militare, 
essendo sottoposto alle leggi e ai regolamenti 
militari, è obbligato ad un servizio molto 
gravoso^ specialmente in campagna, dal che 
ne viene che giunto ad una certa età non può 
più fare quel servizio, ed è obbligato a riti
rarsi; ora, se non ha gli anni di servizio che 
vuole la legge, non potrà ottenere la sua pen
sione; gli si darà appena la riforma; e si troverà 
perciò in una condizione molto inferiore a quella 
degli altri ufficiali deH’esercito, ai quali la 
legge accorda che sia computalo if tempo da 
loro passato nelle scuole militari.

Nell’interesse adunque dell’esercito e del ser-
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vizio è necessario che ai medici sia dato qual
che vantaggio relativamente al tempo del ser
vizio, perchè altrimenti, come ho già detto , 
questi giovani che escono dalle Università dif
ficilmente s’indurranno a prender servizio nel- 
Tesercito.

Quello che ho detto per i medici si ap
plica anche agli ingegneri che sono chiamati a 
far parte dell’esercito, come ufficiali del genio 
e di artiglieria, e mi rincresce di non essere 
in questo d’accordo con l’onorevole Ministro.

Sarebbe assai bene che le nostre scuole mi
litari esistenti fossero bastanti a dare il nu
merosufficiente nell’artiglieria enei genio, giac
ché certamente per essere ufficiali bisogna a- 
vere l ’educazione militare, e questa educazione 
non si può meglio acquistare che negli istituti 
militari.

Ma sono essi capaci di somministrare al
l’esercito gli ufficiali di cui ha bisogno ?

L’esperienza dimostra il contrario e il signor 
Ministro sa bene che più di una volta, ha 
dovuto fare appello ai giovani che escono dalle 
Università per avere degli ufficiali del genio e 
dell’artiglieria, ed anche in quest’anno egli ha 
fatto appello a questi giovani.

Ebbene che cosa è accaduto?...
Noi abbiamo bisogno di molti ufficiali di 

artiglieria, e si sono presentati pochissimi 
giovani, perchè i vantaggi che vengono loro 
accordati non sono tali da indurli a seguire | 
quella carriera. Dunque bisogna dare un in
centivo a questi giovani, e quale è il più sém
plice, il meno costoso? È quello di loro abbuo- 
nare, per cosi dire, il tempo che hanno passato 
uell’Università, come se uscissero da una scuola 
militare.

E non si dica che si aggrava l’erario ; se la 
scuola militare dasse sufficienti allievi, non si 
avrebbe ricorso a quei giovani che escono 
dalle Università; e l ’erario sarebbe gravato 
egualmente per le pensioni che si dovrebbero | 
pagare a quei giovani, ai quali il tempo di I 
servizio è valutato dall’età di 17 anni. ;

Dunque se agli Ingegneri che escono dall’Uni
versità si conta come servizio il tempo che | 
hanno passato nella università, loro non si fa ' 
altro vantaggio che come se fossero usciti dalle ì 
Scuole militari. |

Pertanto ciò che si chiede non è che l’applica- 
2iene della legge uguale per tutti. j

Se le scuole militari fossero abbondanti, se ;

vi fosse abbondanza di medici od ingegneri 
sulla piazza perii servizio militare, direi stiamo 
piu restii nell allargare i mezzi, nel procurare 
loro dei vantaggi; ma qui vediamo che da una 
parte i medici sono insufficienti, che d’altra parte 
gli ufficiali dell artiglieria genio e nelle armi 
speciali in generale sono deficienti; perciò credo 
che la legge deve fare in modo di allettarli non 
certamente con disposizioni straordinarie, ma 
facendoli, direi, rientrare nella medesima con
dizione dei giovani che escono dalle scuole mi
litari.

Io credo adunque, che per questi motivi sia 
una cosa equa di accogliere la proposta della 
Commissione, la quale non fa altro che attri
buire ai giovani che escono dalle Università 
i medesimi vantaggi di coloro che escono dalie 
scuole militari, con questa diversità che per 
le scuole militari è il Governo che paga, men
tre che quelli che escono dalle Università, sono 
loro stessi che coi proprii capitali hanno con
seguito quella istruzione che li rende degni 
di essere ammessi nell’esercito.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MìuSTRO DELLA GUERRA. I motivi già esposti 

da principio che stabiliscono una notevole 
differenza fra i medici militari , e gli ufficiali 
di artiglieria e del genio provenienti dalie 
Università, ed anche accennati da altri oratori 
sono che per i medici non vi è altra prove
nienza possibile ; bisogna che vengano dal- 
r  Università, dove compiono il corso , e dopo 
laureati debbono poi subire un esame speciale 
per potere essere ammessi medici militari; 
ond’ è difficilissimo che uno possa entrare in 
servizio prima del 24̂  anno di età, e la regola 
è tra il .25'’ o il 26” anno; circa agli ingegneri 
che aspirano a diventar ufficiali di artiglieria 
0 del genio, debbo di nuovo far presente al 
Senato che la loro ammissione come tali , è- 
una eccezione, che la legge generale non au
torizza; per ciò fare ci vuole una legge spe
ciale. Ora quando si farà questa legge spe
ciale , potrà allora il Parlamento introdurre 
quelle modificazioni che crederà; ma, lo ripeto, 
mi pare irrazionale il voler comprendere in 
una legge organica, delle disposizioni appli
cabili a ciò che sarebbe contrario alla legge 
stessa, cioè Tammissione degli ingegneri ad 
ufficiali di artiglieria e del genio.

Non è molto che si è qui discusso a questo
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proposito una leggo speciale e di effetto tem
poraneo ed era allora e non oggi 1 opportu
nità di vedere se era o no vantaggioso, questo 
espediente per aumentare la concorrenza.

L’onorevole Senatore Menabrea ha accennato 
che questo co;corse è limitato. È verissimo  ̂
ma è quanto basta per provvedere al bisogno.
10 ebbi a dire al Senato, che speravo di tro
vare per ciascuno dei due anni in cui questa 
legge avrà vigore dai 40 ai 70 di cotesti aspi
ranti ; che più di tanti non ne avrei ammessi ; 
e ne abbiamo avuto appunto in quest’anno una 
quarantina; dunque vuol dire che siamo stati 
nel limite previsto di quello che ci occorreva.

L’onorevole Senatore Menabrea ha detto che 
gli Istituti non provvedono a sufficienza agli 
ufficiali di Artiglieria e del Genio. Ma ciò non 
è precisamente esatto.

È vero che in questi ultimi anni il recluta
mento degli Istituti militari non andò guari 
bene quanto a numero; ma ciò piuttosto per 
le armi della fanteria e delia cavalleria, che 
non per quelle dell’ Artiglieria e del Genio. 
Tant’è poi che in quest’anno scolastico abbia
mo 80 giovani nel primo anno di corso del
l’Accademia, che è quanto occorre ed è anche 
più del bisogno ordinario.

Sebbene, proporzionalmente alle altre armi: 
non ci sia difetto di ufficiali di Artiglieria e 
Genio: tuttavia, siccome rattuazione della nuova 
legge d’ordinamento porta ampliazione nei qua
dri di esse armi (mentre l’ aumento è quasi 
insignificante per le altre), ne consegue che 
ci occorreranno ufficiali di Artiglieria e Genio 
oltre il bisogno annuale ordinario; ed è per 
questo soltanto che si è ricorso in via eccezio
nale alle ammissioni di ingegneri e di studenti 
di matematica. Non può dunque dirsi che per
11 bisogno normale l’Accademia militare sia in
sufficiente al reclutamento degli uffiziali per 
l’Artiglieria e ; er il Genio.

Ritornando ai medici, sottoporrò al Senato 
un’ altra considerazione, la quale pur mi sembra 
debba aver peso per indurlo ad accettare 
l’eccezione proposta a loro riguardo.

Colla legge sugli stipendi che sta per essere 
discussa anche dal Senato, la generalità degli 
ufficiali avrà un qualche vantaggio, sarà pic
colo, ma sarà pure vantaggio; soltanto i medici 
non ci guadagneranno, ma ci perderanno, in 
quanto che, cessa per essi raumento del quinto 
dello stipendio ad ogni quinquennio di servi

zio, che loro era accordato dalla legge del 1866: 
aumento assai più considerevole che non quello 
sessennale, che verrebbe determinato per tutti 
gli ufficiali dalla nuova legge.

Noterò ancora che prima del 1865 il medico 
militare poteva avere la pensione di ritiro dopo 
soli 20 anni di servizio. Ora invece, come gli 
altri ufficiali dell’esercito, gli ci vogliono 25 
anni di servizio, se tenente medico; e 30 anni 
di servizio, se di maggior grado.

Per la generalità dunque dei medici si 
trova aumentato di dieci anni il tempo ne
cessario per conseguire la posizione e la pen
sione di ritiro; ed ora si tratterebbe non d’in- 
dennizzarli di questi 10 anni perduti, ma sol
tanto di cinque: e mi pare sia cosa abbastanza 
giusta ed ammissibile.

Per tutte queste considerazioni, io nutro fi
ducia che nella sua saviezza vorrà il Senato con
sentire a questa eccezione a favore dei medici 
militari, e gliene sarò grato.

Ma debbo in pari tempo dichiarare che 
siccome non potrei assolutamente accettare l ’ul
timo alinea, proposto dalla Commissione, mi 
troverei costretto di ritirare la legge piuttosto 
che ammettere cosa che sconvolgerebbe l’eco
nomia dell’attuale legge sulle pensioni.

Senatore MEZZACAPO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIBEITS. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, R elatore. Dopo consul

tati i membri della Commissione, dichiaro che 
la maggioranza di essa è di opinione che, es
sendo queste due disposizioni perfettamente 
discendenti dai medesimi principi, non le pare 
cha sia il caso di poter ammetterne una e ri
fiutare l’altra; quindi se il signor Ministro in
tende di ammetterne una sola, essa è di parere 
di accettare piuttosto là sua seconda proposta, 
di toglierle cioè tutte e due, abbandonarela legge 
e non parlarne più.

imiSTRO BELLA GUERRA. Ma resterebbe i • rò il 
primo comma.

PRESIDBFfE. La legge consterebbe allora di 
quest’articolo unico:

« È abrogata la legge sul riordinamento del 
Corpo sanitario militare in data 28 giugno 
1866. »

Si contenta il signor Ministro di questa re
dazione ?

MMSTRO DELLA GUERRA. Io domanderei che sia 
votato il progetto come fu approvato dalUal-
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tro ramo del Parlamento, e che si faccia la 
votazione per divisione.

Il primo comma poi è indispensabile, poiché 
reca Tabrogazione di una legge che non av-ebbe 
ragione dV.ssere, ora che abbiamo mutato tutto 
il resto.

Quanto al secondo comma, io insisterei sem
pre per dare ai medici un vanta,ggio che, non 
foss’ altro, è giustificato dalla necessità di to
gliere gli imbarazzi in cui si trova ora il ser
vizio militare.

I hiedici entrano generalmente in carriera 
fra i 25 ed i 27 anni, onde, per avere i 30 
anni di servizio, debbono raggiungere l’età di 
55̂ 0 57 anni, ed a quell’età molti non sono 
più in grado di fare il servizio.

-Aggiungerò all’ onorevole Senatore Ferra
ris che la legge militare richiede per la pen
sione due condizioni : trent’anni di servizio e 
l’età di 50 0 52 anni, secondo il grado.
 ̂Or beiìe sonvi ^ r i  medici che hanno l’età 

richiesta per la giubilazione, ma non gli anni 
di servizio.

Anche per questo motivo, mentre ripeto che 
il primo comma è indispensabile, mi pare che 
il secondo è di tutta opportunità l ’ammetterlo 
per i medici.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Farei osservare che in 

quanto a questo privilegio, favore o atto di 
giustizia, che si vuole accordare ai medici, con
cordano il Ministero e la Commissione: sol
tanto essa vorrebbe, per motivi di analogia, 
che questo principio venisse esteso agli ufficiali 
di Artiglieria e del Genio provenienti da corsi 
universitari.

L’onorevole Ministro ci dice : si metta in vo
tazione Farticolo come è stato votato dalla 
Camera dei Deputati; in quanto poi aH’aggiunta, 
duelli che vorranno votarla, daranno il loro 
voto favorevole, e quelli che non vorranno vo
tarla, daranno il loro voto contrario ; ma non 
comprendo, solo perchè vi è opposizione da 
parte del. Ministro, ad estendere questo favore

altri, che si debba per questo metter da parte
dRella parte dell’articolo su cui sono tutti con
cordi.

La Commissione ha detto che non si debba 
accordare questo privilegio ai primi, se non si 
^^cle accordare ai secondi ; questo non lo com
piendo, perchè si può accordare benissimo il

favore agli uni e non agli altri; la Commis
sione invece, vuol concederlo a tutti ; non mi 
pare assolutamente necessari© venire a questa 
conclusione, che volendosi concedere un favore 
ad alcuno, si debba estendere a tutti.

Senatore GASATI L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. Il Senatore Errante ha 

premesso che sul secondo comma di questo 
articolo tutti eravamo d’accordo. Io veramente 
non saprei come siasi formata questa opinione, 
inquantochè la Commissione, per bocca del suo 
onorevole Relatore, ha dichiarato che essa vo
terebbe questo comma soltanto nel caso che 
venga accettato i' terzo. Ora, siccome il Mi
nistro non accetta il terzo, la Commissione non 
può accettare il secondo.

Essa ha espresso il desiderte che la legge 
fosse uguale per tutti, e non più favorevole ad 
una classe di ufficiali che ad un’altra.

La Commissione adunque voterà il secondo 
comma, quando venga ammesso il terzo.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Il dissenso fra il Ministro 

e la Commissione è apparente e non reale in 
ciò che riguarda i medici : entrambi consen
tono che si debbano computare cinque anni di 
servizio in prò di essi; la Commissione con
sentendo a ciò, vorrebbe che questa massima 
si estendesse ad altri; ma in quanto ai me
dici vi è piena ed intera concordia tra essa ed 
il Ministro, poiché ritengono esser ciò giusto 
ed opportuno.

Senatore A.CT0N. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ACTON. Ho chiesto la parola per di

chiarare che io voterò la proposta del Ministro, 
giacché credo sia di grande vantaggio per l’e
sercito.

Yoi sapete che quando si aprono i concorsi, 
spesso mancano i candidati, poiché il medico 
di talento, che già ha incominciata la sua car
riera, difficilmente la lascia per entrare al ser
vizio militare, a meno che non vi sia attratto 
della facilitazione che con questa disposizione 
si vorrebbe introdurre.

Mi sono permesso di aggiungere queste po
che parole in appoggio della proposta del Mi
nistero.

PRESIDENTE, Orti si dovrebbe passare alla vo
tazione.
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La Commissione proporrebbe che si votasse 
il primo comma, e poscia di passare al terzo, 
salvo a venire alla votazione del secondo comma 
dopo quella del terzo, ma cosi procedendo a me 
pare che si farebbe cosa meno regolare....

Senatore MEZZACAPO, Relatore, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, R elatore, La Commis

sione insisterebbe quanto alla votazione nella 
sua proposta, perchè altrimenti ne verrebbe una 
difficoltà.

Molti Senatori voterebbero forse il secondo 
comma nel solo caso in cui fosse votato pure 
il terzo, per cui non procedendosi nel senso di 
votare prima il terzo, forse ci troveremmo nel 
pericolo di veder respinto il secondo, solo per 
rincertezza che quelli che lo vorrebbero col
legato col terzo, potrebbero avere che il terzo 
venisse poi respinto, per cui la Commissione 
insiste perchè la votazione del terzo comma 
preceda quella del secondo.

PRESIDENTE. Ma a me pare che questa pospo
sizione di comma nell’ ordine della votazione 
non sia affatto regolare....

Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. A me pare che qui si 

tratti di una semplice questione di redazione; 
d’altronde mi sembra pure che siasi altre volte 
votato in questo modo, salvo poi ad aggiustare 
la dicitura a seconda della facoltà che a que
sto proposito può riservarsi il Senato.

PRESIDENTE. Se si considera la redazione 
delLarticoIo della Commissione per quello che 
realmente è , mi pare che sia un emenda
mento all’ articolo proposto dal Ministro e 
votato dall’ altro ramo dei Parlamento. Vo
tando noi prima 1’ emendamento delia Com
missione, e poi l’articolo del Ministero, si ar
riverebbe ad una conclusione molto più sem
plice.

MINISTRO DELLA DUERRA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Al secondo comma 

proposto dalla Commissione io preferisco il se
condo comma già votato dalla Camera dei De
putati. La Commissione ha aggiunto alle pa
role m edico e ch iru rgo  m ilita re quelle d i m e
dico aggiun to o ch iru rgo  aggiun to m ilita re. Ora 
è questione sulla quale siamo perfettamente 
d accordo nel fondo, che cioè si do\rà appli

care questa legge a tutti quelli che sono stati 
fin qui ammessi nel personale sanitario mili
tare con qualsiasi grado. Ma bisogna aver 
presente che nel passato si è cambiata più 
volte la denominazione del primo grado del 
personale sanitario; e cosi gii attuali nostri 
medici entrarono in carriera chi con grado 
intitolato in un modo e chi con grado intito
lato in un altro modo. Ora si tratterebbe di 
dare questo diritto a tutti, qualunque sia stato 
il titolo del grado di loro ammessione. E a 
questo fine io credo che la redazione, quale fu 
votata dalla Camera, sia più propria di quella 
della Commissione, in quanto che la Commis
sione vi aggiunge una specialità che toglie 
forza alla disposizione stessa, perchè bisogna 
che il Senato noti bene che vi è mai stato e 
non vi è titolo di medico militare che com
prenda tutte le categorie, dal medico generale 
a quello di sottotenente; e se invece ora si 
mettesse nella legge m edico a ggiun to  e  ch i
ru r g o  aggiunto^ si potrebbe far nascere la que
stione se quello, p. e., che è stato ammesso 
come medico di battaglione non fosse compreso.

Credo pertanto, come diceva, più acldatta 
allo scopo la redazione già votata dalla Ca
mera dei Deputati, perchè più larga.

È per questa ragione che io insisterei perchè 
dopo messo ai voti, come propone l’onorevole 
Presidente del Senato, come emendamento il 
terzo comma, se questo fosse respinto, si pas
sasse alla votazione deh secondo comma, come 
venne approvato dalla Camera dei Deputati.

PRESIDENTE. Giacché l’onorevole signor Mini
stro della Guerra presenta come emendamento 
il secondo comma già votato dalla Camera dei 
Deputati, si potrà procedere alla votazione nel 
modo seguente :

Anzitutto sarà posto ai voti il primo comma 
sul quale tutti sono d’accordo ; poi come emen
damento si voterà il secondo comma e infine 
il terzo proposto dalla Commissione.

Ha la parola Tonorevole Senatore Caccia. 
Senatore OACCÌA. Domando scusa se quanto 

sto per dire sarà per avventura una ripetizione 
di cose già dette.

Io chiederei la divisione deU’articolo cioè, 
che si separasse affatto la prima disposizione 
che incomincia colle parole : È abrogata,^ ecc., 
quindi che si passasse sulla riforma pimposta 
dalla Commissione, intorno alla quale anch’io 
al caso intenderei prendere la parola, e in-
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tanto si mettesse in discussione Taltro emen
damento.

PRESIDENTE. L’ordine che si è seguito nella di- 
•sGUssione fu precisamente questo^ ora peraltro 
non trattasi di discussione, la questione versa 
sulla votazione.

Ha la parola l’onorevole Senatore Casati.
Senatore CASATI L. La Commissione crede di 

dover insistere sul modo di votazione che ha 
/proposto, è appunto per la ragione che essa 
voterebbe contro il secondo comma se non fosse 
accettato il terzo, perchè crede che non sia il 
caso di favorire una classe di militari piutto- 
stochè un’altra; e per conseguenza essa vi 
ravvisa una questione di principii. Se il van
taggio non è ammesso per una classe , non 
Tammetterebbe, dal canto suo, per l’altra. Ma 
questo non si può sapere, se si mette in vota
zione il secondo comma prima del terzo. Per 
ciò io prego di mettere in votazione, prima il 
terzo comma e poi il secondo. Se per un caso, 
che pare impossibile, il terzo comma fosse ac
cettato e il secondo respinto, è sempre in di
ritto della Commissione di provvedere nel coor
dinamento della legge a correggere la reda
zione.

MINISTRO DELLA DUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. La Commissione ac

cetterebbe la redazione del secondo comma 
quale fu votato dalla Camera dei Deputati  ̂
quindi non vi sarebbe dissenso. Il solo dissenso 
starebbe sul terzo comma, per la variante fatta 
dalla Commissione del Senato aH’articoio votato 
dalia Camera; quindi si può mettere ai voti il 
terzo comma come emendamento proposto dalla 
Commissione, e poi il resto va da sè.

PRESDENTE. Allora vogliono votarlo come ag
giunta 0 come emendamento ? Come emenda
mento, bisogna votarlo prima, come aggiunta, 
si deve votare dopo.

Voci, Come emendamento.
PRESIDENTE. Allora si voterà il primo comma 

poi il secondo......
Senatore FERRARIS. Domando la parola sul

l ’ordine della votazione.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. L’emendamento è quando
viene a fare una modificazione al principio 

della disposizione, od altra proposizione prin
cipale; qui invece ciò che si propone nel terzo 
comma non è che un’aggiunta.

La Commissione centrale dice che non si può 
votare il secondo comma se non si vota anche 
il terzo. Questo è entrare nelle ragioni per 
le quali si vota, non determinare Tordine della 
votazione medesima.

Quindi io credo che l’unica maniera logica 
è quella di ritenere il terzo comma come una 
aggiunta : ciascuno voterà sul secondo e terzo 
comma come crederà ; ma non credo che si 
debba procedere per un̂  aggiunta come si 
procede per un emendamento.

Senatore MENABREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Mi duole di dover com

battere per la seconda volta il Signor Senatore 
Ferraris.

Egli parla di logicâ » io parlo di libertà del 
voto.

La Commissione ha dichiarato che, per avere 
la sua piena libertà del voto, domanda che si 
voti il terzo comma prima del secondo, perchè 
la votazione del secondo è subordinata a quel
la del terzo.

Prima di tutto, ci vuole la libertà del voto; 
ora, siccome, secondo quanto ha detto l’onore
vole Senatore Ferraris, questa libertà non ci 
sarebbe, insisto e prego il Senato ad acco
gliere ia proposta della Commissione.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESI3ENTE. Ha facoltà di parlare.
Sen?ttore ERRANTE. Non dipende dalla volontà 

del Senato il votar prima o dopo, ma bensì 
dalla natura stessa delle cose.

Quando si tratta di emendamento, bisogna 
votarlo prima, perchè modillca un principio: 
ma quando si tratta di un’aggiunta, è impos
sibile votarla, quando ancora non si è votato 
il principio da cui dipende.

Qui trattasi di un’aggiunta, e volere o non 
volere, si deve votar dopo. Ma la Commissione 
nella sua coscienza fa dipendere il suo voto 
da quello che si darà sul secondo o terzo 
comma che sia. Ciò riguarda la sua coscienza  ̂
ma la Commissione non può far si che quello 
che è aggiunta, diventi emendamento: questo 
non può farlo di certo.

Per queste ragioni io credo non essere pos
sibile votare quel che è aggiunta, prima che 
sia ammesso e votato il principio.

Senatore CASATI L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. Convengo con l’onorevole
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Senatore Errante che prima si debba votare 
il prircipio, ma è appunto quello che chiede 
la Commissione che si voti il principio; e non 
so davvero qual principio sia contenuto nel 
secondo comma. In questo secondo comma si 
applica una norma qualunque di pensione ad 
una sola classe di militari, mentre la Commis
sione vorrebbe che questa norma fosse stabi
lita per tutte le classi; e questo appunto a me 
sembra un principio. Ma lo stabiiire una data ' 
norma per una classe sola serebbe un privile- 
g*io, il chela Commissione non \noie accettare. , 
La prova che la proposta della Commissione 
non è un’aggiunta, ma un vero emendamento 
si trova in ciò, che essa muta essenzialmente il 
modo con cui molti sono disposti a votare.

PRESIDENTE. Mi pare che la questione sia più 
di redazione che d’altro.

La Commissione faccia un’unica redazione 
dei due comma, presentandola sotto forma di 
un vero emendamento e allora si potrà met
tere ai voti.

Senatore VITELLESCEI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore YITELLESCEI. Mi pare che tutti con

vengano che remendamento si debba votar 
prima dell’articolo. Ora, io credo che se l’onore
vole Ministro della Guerra proponesse l’articolo 
già votato dalla Camera dei Deputati come un 
emendamento, non ci sarebbe nessun inconve
niente che venisse votato prima.Per questo mezzo 
noi raggiungeremmo lo scopo senza offendere 
menomamente nessuna delle leggi che regolano 
le votazioni del Senato.

Io quindi proporrei, che quando l’onorevole 
Ministro della Guerra si determinasse a proporre 
come semplice emendamento l’articolo votato 
dalla Camera dei Deputati, esso fosse votato 
prima di ogni altro, e quando questo non pas
sasse, fosse votato l’intiero articolo secondo il 
desiderio della Commissione.

PRESIDENTE. Sî  è domandato perchè la Com
missione e il Ministero non erano d’accordo sul 
secondo comma; ma pare che la Commissione 
ed il Ministro accettino il secondo comma giu
sta il progetto ministeriale. Allora, il terzo com
ma è accettato anche dal Ministro?

MINISTRO DELLA GUERRA. Il Ministero non ac
cetta il terzo comma.

PRESIDENTE. Allora non vi è altro a fare che 
la votazione dei tre comma l’uno dopo l’altro.

Senatore CSIESI. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CEIESI. Io credo che si possa benis-̂  

simo votare l’ultimo comma deH’articolo, anche 
se lo si consideri come un’ aggiunta; imperoc
ché il Regolamento considera gli emendamenti 
e le aggiunte allo stesso modo.

Fa distinzione delle aggiunte dagli emenda
menti in questo, che gli emendamenti bisogna 
necessariamente proporli e votarli prima del
l’articolo, mentrechè un’aggiunta, quando non 
sia in contraddizione coll’articolo votato, si può 
porre ai voti anche prima dell’articolo.

Ma siccome non abbiamo ancora votato l’ar
ticolo, l’ultimo comma, sia che si consideri co
me emendamento, sia che si consideri come 
un’aggiunta si può benissimo votare prima del 
secondo comma.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intende di 
votare il terzo comma prima d’ogni altro.

Chi crede che si debba mettere ai voti pri
ma il terzo comma, voglia alzarsi.

(Dopo prova e controprova, è ammessa la 
precedenza nella votazione del terzo comma.)

Ora leggo il primo comma dell’ articolo per 
metterlo ai voti.

Articolo unico.
«È abrogata la legge sul riordinamento del 

Corpo sanitario militare in data 28 giugno 1866.»
Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
Ora rileggo il terzo comma.
« Il medesimo vantaggio, con le medesime con

dizioni, va applicato agli ufficiali di Artiglieria 
e Genio provenienti da Ingegneri, o da corsi 
universitarii ; però a questi ultimi saranno va
lutati tanti anni quanti ne hanno impiegati nel 
corso di matematica : ma mai più di cinque. »

Chi l’approva, sorga.
(Non è approvato.)
Senatore CACCIA. Domando la parola per una 

mozione d’ordine.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CACCIA. Giacché fu rigettato il terzo 

comma deH’articolo, bisogna che sia ricosti
tuita nella legge una parola che la Commis
sione aveva tolta, perchè la Commissione, con
seguente a se stessa, aveva pensato che questo
progetto di legga riguardasse l’abrogazione della
legge 28 giugno 1866, che tratta di modifica
zioni della legge sulle pensioni.



— 2735 —

TORNATA DEL 13 GIUGNO 1873

Tolto questo comma, la Commissione dovrà 
restituire al progetto la prima dizione che leg- 
gevasi neirintroduzione della legge,' cioè che ]e 
riforme riguardano unicamente il Corpo sani
tario.

PRESIDENTE. Leggo il secondo comma del pro
getto ministeriale per metterlo in votazione.

« Per gli effetti delle leggi sulle pensioni di 
ritiro e riforma all’ufficiale medico saranno 
computati, come servizio effettivo ed a titolo 
di studi preliminari, i cinque anni antecedenti 
alla sua nomina a medico o chirurgo militare. 
Questi cinque anni non potranno decorrere che 
dall’età di 17 anni compiuti, nè potranno es
sere calcolati i servizi anteriori alla nomina a 
medico o chirurgo militare, a meno di rinun
ciare alla valutazione dei 5 anni a titolo di 
studi preliminari. »

Chi lo approva, voglia sorgere.
(Dopo prova e controprova è approvato.)
Lo squittinio segreto di questo progetto di 

legge si farà insieme agli altri che si discute
ranno.

D is c u s s io n e  d e l p ro g e tto  d i le g g e  s o g li  s t ip e n d i  
ed a s s e g n a m e n t i  f iss i d e g li u f f i c i a l i ,  d e l la  
truppa e d e g li  im p ie g a t i  d ip e n d e n t i d a H ’À m -  
m ln ls t r a z lo i ie  d e l la  G u e r r a .

(F. AtM del Senato N. 113.)
PRESIDENTE. Ora si passa alla discussione del 

progetto di legge: S tipend i ed  assegnam enti 
fìssi d e g l i  u fficia li d ella  truppa  e d eg li  impie-^ 
ga tì d ip enden ti daìV A mministrazione della  
gu e r ra .

Domando al signor Ministro della Guerra se 
acconsente che la discussione si apra sul pro
getto della Commissione, oppure su quello da 
lui presentato.

MINISTRO DELLA GUERRA. Accetto che la discus
sione si apra sul progetto della Commissione.

Il Senatore, Segretario^  CHIESI dà lettura del 
progetto di legge.

(F. in fra .)
PRESIDENTE.É aperta la discussione generale. 
Senatore AUDINOT. Domando la parola. 
presidente. Ha la parola.
Senatore AUDINOT. Non entrerò nell’esame 

delle varie disposizioni di questo progetto di 
i^gge. Io credo che queste disposizioni relati- 
" âmente agli stipendi ed agli assegnamenti 
siouo state stabilite sopra una base di equità,
 ̂ per questo rapporto me ne rimetto all’espe

rienza ed al senno della Commissione e del 
signor Ministro della Guerra. Vorrei però dire 
pochissime parole intorno ad una quistione di 
principii: ed è la seguente:

Da quanto mi è assicurato ( ed i signori Mi
nistri mi diranno se io sono in errore ) questo 
progetto di legge porterà un aumento di carico 
alle finanze dello Stato, di oltre 3 milioni.

Un altro progetto di legge sta dinanzi all’al
tro ramo del Parlamento ed è un corollario di 
questo, perchè per equità se sono accresciuti 
gli assegnamenti ai militari, devesi pure au
mentarli agli impiegati civili, le stesse ragioni 
essendo per gli uni e per gli altri, e questo 
progetto porterà pure un nuovo aumento di 
spese.

Ora, il nostro bilancio è ancora in grande 
disavanzo. Noi dobbiam riconoscere in questi 
ultimi anni, un aumento considerevole nell’en
trata, ma pure il cammino verso il pareggio 
del bilancio non è progredito di pari passo. 
E in causa di circostanze gravi sopraggiunte, 
imprevvedute ed imprevedibili, le quali non 
stanno certo a carico dei signori Ministri, il no
stro bilancio è ancora lontano da quel pareg
gio che poi tutti tanto desideriamo.

In questo stato di cose io domando al si
gnor Ministro, o meglio, ai signori Ministri, 
dove prenderemo questi fondi ?

Io so bene che le leggi d’ imposta devono 
essere portate tutte, prima innanzi all’altro ramo 
del Parlamento. Però non è vietato al Senato 
di sollevare considerazioni finanziarie, e anzi 
credo che sia nostro stretto dovere di occu
parci cosi come facciamo e come dobbiamo 
fare, d’ogni questione che interessi la buona 
Amministrazione e il credito pubblico.

Ora,'io credo che, continuando noi a votare 
nuove spese, senza nel tempo stesso preoccuparci 
dei mezzi per l ’entrata necessaria a farvi fronte, 
mancheremmo alle regole di buona amministra
zione e alle esigenze del credito pubblico. 
Non si creda che io con queste obbiezioni in
tenda di appigliarmi al sistema di non votare 
più spese finché non vegga raggiunto il pa
reggio; vedrà, l’onorevole signor Ministro della 
Guerra, quando verranno le questioni di armi 
e di fortificazioni, che io non sarò certo in
sensibile alle ragioni che mi saranno date, 
per votare quelle spese che ci saranno dimo
strate necessarie all’uopo.

Ma al signor Ministro delle Finanze dirò : sia
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compagno al Ministro della Guerra ; vengano un 
poco insieme a rassicurarci con una esposizione 
complessa, sintetica ; dicano come facendo una 
cosa, possiamo farla senza impedirne troppo 
un’altra, e senza che ne soffra troppo il nostro 
credito pubblico e la nostra finanza.

Col possesso di Roma, grande parte del pro
gramma nazionale è compito ; noi abbiamo la 
nostra capitale, e l’integrità della nazione libera 
è raggiunta; non possiamo dunque avere più 
di quelle grandi sorprese per essere costretti a 
camminare precipitosamente tirati dagli eventi. 
Ora, per assicurare il compimento del nostro 
programma, noi dobbiamo rivolgere la nostra 
attenzione aH’amministrazione ed alle finanze. 
Io pertanto prego i signori Ministri a dirmi 
dove noi prenderemo i mezzi necessari per sop
perire a queste nuove spese.

MINISTRO DELLE FMANZS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DILLE FINANZE. Io sono ben lontano 

dal dolermi delle parole dell’ onorevole Au- 
dinot in quanto le stesse si riferiscano alla ne
cessità di un concetto sintetico che provveda 
all’ armonia fra l’ entrata e la spesa. Anzi 
]QÌ credo in debito di ringraziarlo, perocché 
più di una volta, lo confesso, mi afilissi e mi 
afflissi profondamente nel vedere come il con
cetto dell’armonia indispensabile fra il bilancio 
attivo ed il passivo sia talora dimenticato da co
loro che pur lo dovrebbero avere in mente e 
giorno e notte. Quindi io sono molto lieto che 
questo ramo del Parlamento dimostri di voler 
considerare le questioni che gii verranno da
vanti anche sotto questo punto di vista.

Un discorso però, uno studio di questa na
tura non è evidentemente possibile ad ogni 
piè sospinto, essendo esso una specie di sin
tesi che vuol essere fatta di tratto in tratto, 
dopo che si siano lasciati svolgere certi fatti 
speciali. In caso diverso, la sintesi sarebbe in
direttamente convertita in analisi.

Ciò premesso, a me sarebbe difficicile ora 
qua su due piedi aprire una discussione sulle 
condizioni attuali delle nostre finanze, cui pare 
ci dovrebbe condurre la domanda fatta dal
l’onorevole Audinot intorno al modo di prov
vedere alle novelle spese che si aggiun
gono al bilancio in forza di questo progetto di 
legge, ed intorno al concetto sintetico che 
provvede all’armonia dei nostri bilanci. Ma se 
non credo utile e non corrispondente alla fat

tami domanda lo entrare a fondo in siffatta 
questione, dirò tuttavia qualche parola sulla 
condizione delle nostre finanze nei tempi scorsi.

Rammenterà il Senato, come verso la fine del 
1871, si facesse per parte mia una esposizione 
finanziaria, nella quale si esaminavano i fatti 
che presumibilmente si potevano compiere nel 
quinquennio che ci stava dinanzi, e come io 
mi proponessi di determinare fin d’allora i mezzi 
necessari per il servizio della cosa pubblica du
rante il quinquennio, onde o poter raggiungere 
il pareggio, od almeno avvicinarvisi di tanto, 
da poter finalmente dire di averlo quasi rag
giunto.

Io non starò ad indicare ora le basi sopra le 
quali questo sistema, questo piano si fondasse. 
Non tutte le proposte fatte in quell’occasione 
ebbero favorevole accoglienza. La ebbero por 
verità le principali ; ma tuttavia ne rimase in 
sospeso una parte non indifferente, di cui 
talune riguardavano il servizio di cassa, come 
sarebbe raffidamento del servizio di tesoreria 
agli istituti di credito, talune altre riguarda
vano il bilancio attivo, come sarebbero certe 
imposte 0 aggravi d’imposte che avrebbero po
tuto fruttare all’erario 20 e più milioni al
l’anno.

Ma sebbene l’altro ramo del Parlamento ac
cogliesse in massima il piano finanziario del 
Ministero, pure credeva che prima di pronun
ciarsi sulle parti del programma lasciate in so
speso, convenisse attendere lo svolgimento di 
quelle di cui si concedeva l’applicazione, onde 
vedere se fosse possibile risparmiare alle no
stre popolazioni un maggiore aggravio e fosse 
anche lasciata intatta una grave questione, quale 
era quella del servizio di tesoreria.

Realmente parve in principio che le cose 
procedessero in modo da lasciar lusinga che 
non fossero necessari o questo o quell’altro dei 
provvedimenti su cui alcuna deliberazione non 
si era presa. Ma sono poi avvenuti fatti i quali 
hanno dimostrato la necessità di ricorrere ai 
rimedi proposti; hanno anzi dimostrato che que
sti rimedi saranno probabilmente insufficienti. 
Imperocché sono venuti fuori ordini di spesa 
a cui è difficile non dar passo.

Si è parlato dell’aumento degli stipendi degli 
impiegati in genere. Qui si parla è vero dei 
funzionari addetti alle milizie. Male stesse ra
gioni valgono certamente anche per gli ÌDa" 
piegati civili. Gli aumenti generali delle cose di
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prima necessità, aggravati dalla circolazione 
cartacea hanno reso ancora più necessario da 
noi questo provvedimento, acni sono del resto 
stati costretti di ricorrere ormai tutti gli Stati 
d’Europa.

Oltre a ciò parve necessario di dare all’eser
cito un maggior svolgimento. Ma credo bene 
tacermi su ciò potendone parlar molto meglio 
e con maggior conoscenza di causa il mio Collega, 
Ministro della Guerra.

Credo del resto che il Senato conosca la 
causa per cui la spesa per l’esercito che pa
reva potersi tenere entro i 160 milioni siasi 
dovuta portare a 180 o 185 milioni. Non è in 
verità il progetto venuto ora in discussione 
che produca un aumento di questa fatta. L’au
mento non deve essere di molto superiore a ciò 
che disse l’onorevole Senatore Audinot. Il mio 
Collega crede che non eccederà i tre o quattro 
milioni.

È però un fatto che se da una parte si aumen
tano le spese, vuoisi dall’altra provvedere al- 
Taumento nelle entrate.

Per verità, lo svolgimento delle tasse in 
questi ultimi anni (ed anzi dovrei dire neH’iil- 
tirno decennio) è stato in genere molto soddis- 
Licente. Coloro i quali seguono le pubblicazioni 
che va facendo V Amministrazione finanziaria e 
specialmente i conti del Tesoro che si stampano 
mensilmente nella Gazzetta Ufficiale^ avranno 
rilevato quali importantissimi aumenti si ab
biano avuti dalle tasse.

Per citare numeri a memoria, potrei ricor
dare il macinato dal quale ormai si ritraggono 
circa 70 milioni, mentre nel 1869, se ne ebbe 
appena 17.

L’aumento sulla tassa di ricchezza mobile è 
anche notevolissimo, ed io ad onor del vero 
dirò al Senato che Tamministrazione del mio 
amico Giacomelli ha dato dei risultati importan
tissimi. Imperocché oltre Tordinamento delle • 
tasse dirette in genere, si ebbe dai proventi 
della tassa di ricchezza mobile oltre alTincre- 
mento per l’elevazione dell’aliquota da 8,80 a 
13,20 aumenti che si possono valutare in que
st’anno verso i 14 milioni. E notisi che que- , 
sti sono aumenti reali o non di quei tali au
menti che fanno' forse bella figura nei ruoli ; 
quando sono ancor freschi, ma che poi si ri
solvono in inesigibilità. !

Potrei anche ricordare la tassa sugli ciffari, 
la quale mentre nel 1869 fruttò se nonisbaglio ‘

85 milioni, nel 1872 ne ha fruttato 120. Biso
gna tener conto è vero di due fatti avvenuti 
fra queste due date, cioè l’annessione della 
Provincia di Roma, e l’aggravamento d’un de
cimo alle tasse sugli affari, ma ciò non bastava 
per se solo a produrre l’aumento che si ebbe.

Ometto per brevità di parlare delle dogane 
I e delle altre tasse che pur potrei rammentare 

con una certa compiacenza.
Ma se da una parte si ebbero importanti 

aumenti d’introito, si verificarono dall’ altra 
parte molti fenomeni i quali certo sono soddisfa
centi.

Se fosse qui il mio Collega dei Lavori Pub
blici, vi potrebbe attestare l’incremento preso 
dal movimento ferroviario, onde l’aumento no- 

I tevole della tassa sul decimo, e ciò che è più 
i importante, diminuzione sulle guarentigie.
[ Ma se in molte parti dell’amministrazione fi- 
j nanziaria c’è stato un progresso, che credo abbia 
j superato l ’aspettazione degli uomini i più po- 
! sitivi e più seri, per contro le spese sono an- 
j date correndo non dirò più celeremente, il che 
I sarebbe un’esagerazione, ma in modo tale da 
I inquietare chiunque ami la patria nostra.
; Infatti, 0 Signori, se gl’introiti furono mag- 
I giori, non debbo nascondere che ciò si deve 
: in parte attribuire alla rigorosa riscossione 
: degli arretrati. Mi duole di non aver qui gli 
i elementi per potervi porgere dei dati sicuri.

Creda però il Senato, che la riscossione degli 
I arretrati ha contribuito molto a comporre quei 

belli stati del Tesoro , pubblicati negli anni 
scorsi, e che non so se potranno presentarsi 
simili in avvenire, quando la riscossione degli 
arretrati sia consumata. Certamente è una 
gran bella cosa la riscossione degli arretrati. 
Il primo atto che deve fare un buon ammini
stratore, prima di aggravare i contribuenti, 
deve esser quello di riscuotere i crediti.

Ma ora che si vuol dare un’occhiata sopra 
il complesso della situazione finanziaria, non 
conviene dimenticare che sventuratamente la ri
scossione degli arretrati non è risorsa sulla quale 
si possa fare afiìdamento e che quindi è oppor
tuno Tandar molto guardinghi nello spendere. Ciò 
è tanto più necessario in quantochè i frutti del 
suolo raccolti nell’anno passato non furono molto 
propizi!. Forse quest’ annata sarà migliore ; 
tuttavia credo che ragioni di prudenza inse
gnino ad andare molto cauti, se non si vuole 
rovinare ogni cosa. E davvero sarebbe un ro •
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vinare lo Stato se lo si spingesse a continue 
spese, senza provvedere d’altra parte a corri
spondenti entrate.

In questa persuasione il Ministero, appena 
furono chiesti aumenti di spesa, presentò all’altro 
ramo del Parlamento alcune proposte per au
mentare anche le entrate. Imperocché ha eviden
temente dovuto cessare la tregua che per parto 
mia avevo lasciata a quella parte dei provve
dimenti finanziari relativa ad ulteriori aggra
vi!, e che consisteva nell’aspettare un poco lo 
svolgimento dell’altra parte del piano finan
ziario già stata messa in esecuzione.

Non dubito punto che l’altro ramo del Par
lamento si occuperà dei provvedimenti che gli 
ho presentato. Io non so quali sieno a questo 
riguardo gli intendimenti del Senato. Nè so 
quali proposte voglia fare il Senatore Audinot, 
e se le sue idee siano in correlazione con quelle 
del Senato.

Yenendo al progetto attuale il mio Collega farà 
intorno allo stesso qualche proposta quando si 
discuterà l’articolo 8 il quale dice : « La pre
sente legge andrà in vigore al 1 gennaio 1874. »

Io non voglio entrare nelle sue acque, dichiaro 
però fin d’ora che la proposta che sta per fare 
in quest’articolo è dettata da considerazioni i 
uniformi a quelle che con molta opportunità, | 
ed io glie ne sono grato, ha fatto l’onorevole 
Senatore Audinot.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. Se ho bene afferrato il 

concetto sostanziale della proposta o dell’ecci- 
tamento, che cosi meglio mi pare potersi chia
mare, deH’onorevole Senatore Audinot, esso 
consisteva nell’interrogare il Governo del Re, 
rappresentato principalmente dai due Ministri 
interessati in questo progetto di legge , a 
riconoscere se vi fosse un’armonia, una rispon
denza fra il sistema delle spese rappresentato 
dalle proposte del Ministro della Guerra, e quello 
dei mezzi con cui si volesse far fronte a queste 
spese, rappresentato dal Ministro delle Finanze.

Rispondeva sotto questo punto di vista con 
]a consueta sua avvedutezza l’onorevole Mini
stro delle Finanze, e, ricordando come nel 
1871 si fosse da lui presentato un piano finan
ziario completo, diceva: che a questo piano fi
nanziario completo si fosse dovuto, per ciò che 
riguardasse l’entrata, fare una specie di so
spensione; in quanto che non tutte le proposte

che egli aveva fatte per coordinare il nuova 
aumento di spesa fossero state immediatamente- 
e per allora assecondate.

Vi ricordava anch’ egli, come le previsioni 
in questa parte di spese fossero state di al
quanto accresciute, per modo che quelle che 
per la guerra erano prima di 160 milioni, si potes
sero ora portare fino ai 180 e 185 milioni. 
Ma fatto questo quadro in genere, egli diceva 
che alla sospensione delle sue proposte aves- . 
sero in parte supplito gli aumenti nelle riscos
sioni. Ed egli ricordava lealmente, e questo-
torna a doppio suo elogio, che quest’aumento- 
nella riscossione era dovuto principalmente 
alla diligenza con cui si erano riscossi gli ar
retrati.

Dico, torna a doppio suo elogio, perchè men
tre dimostra come egli non ha voluto na
scondere questa causa deiraccrescimento delle 
imposte, ricorda pure uno dei migliori argo
menti per cui debba essere lodata la sua am
ministrazione, e non è la prima volta che in 
questo stesso recinto gliene viene resa testimo
nianza.

Ma, delineato questo quadro, tutto viene a 
residuarsi nel vedere se tolta la speranza e- 
la possibilità di un aumento per la riscossione 
degli arretrati degli anni in avvenire, ed ac
cresciute le spese, vi siano mezzi di farvi 
fronte. Ora, potrebbe alcuno più diligente e 
più avveduto, e, senza voler aggravare la qui- 
stione, più prudente desiderare che prima fos
sero accresciute le entrate, e poi ammesse 
le spese; imperocché fosse ben certo che le* 
spese, una volta ammesse, tendessero sempre 
ad un progressivo aumento, non cosi si po
tesse cosi facilmente sperare delle entrate.

Ma la questione mi sembra possa, anche in
dipendentemente da questa prudenza preven
tiva, pigliare anche maggiore gravità. Non si 
tratta solo d’ inventare delle imposte, oppure 
d’immaginare in qual modo sia possibile di 
accrescere il prodotto di un’imposta che già esi
ste: questa è parte importantissima della scienza 
finanziaria; ma le imposte non sono solamente 
una esercitazione accademica, per modo che si 
debba dar lode a quel Ministro, il quale ricerchi e 
proponga i vari modi con cui si, possa impin
guare il pubblico erario; di questo potrà esser 
da taluno data lode, ma la vera lode consiste: 
in primo luogo nel proporzionare i pesi e i ca
richi per guisa che non vengano ad aggravarsi-
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soverchiamente sopra Tuno o sopra l’altro dei 
rami di produzione. Non voglio qui esporre una 
teoria sulle imposte, il Senato facilmente mi com
prende senza ch’io abbia bisogno di dilungarmi 
maggiormente.

Avvi altro punto di vista eminentemente 
pratico, ed è la impossibilità o T immensa 
difficoltà che un aumento d’ imposte, si faccia 
pure con grande avvedutezza e con grande 
misura, possa essere ripartito con quell’e- 
^guale facilità con cui lo si può immaginare.

La espansibilità di certi fluidi sembra infi
nita, ma la rarefazione arriva ad , un certo punto 
in cui quel fluido non serve più alla vita di 
quegli esseri, i quali vi debbono vivere per 
entro.

Non basta ancora, che la imponibilità abbia 
un’ espansibilità limitata; effettivamente ogni 
.qual volta si venga ad imporre un balzello, 
bisognerebbe vedere quali possono essere le 
sue conseguenze, i suoi effetti, tanto sulla per
cezione dei balzelli che già esistono, quanto e 
sopra tutte quelle altre fonti di pubblica ric
chezza e di produzione che possano essere chia
mate ad alimentare il pubblico erario.

Ripeto, entrare in quest’ampiezza di discus
sione non lo potrei, nè ne sarebbe il tempo; 
,solo mi sembra, che, giacché l’onorevole signor 
Ministro delle Finanze ci assicurava che si po
tesse intanto procedere innanzi nella votazione 
di queste spese limitate, per quanto mi è parso 
di udire, ai 3 o 4 milioni; mentre si supplirebbe 
colle proposte che egli avrebbe fatte neH’altro 
ramo del Parlamento, temo, che sarebbe in 
certo modo come pregiudicare anticipatamente, 
non dico sulle deliberazioni che si prendono in 
nitro recinto, ma sulle deliberazioni nostre me
desime. Noi verremmo infatti quasi ad ammet
tere la possibilità, ropportunità, la convenienza, 
diciamolo, l’urgenza delle spese, a malgrado 
dell’argutissimo argomento del signor Ministro 
delle Finanze in ordine all’ articolo 8. In una 
parola, verremmo quasi a dichiarare, che sup
poste quelle ragioni di speciale convenienza 
di quella spesa, noi dovremmo fin d’ora ve
nire senz’altro alla ammissione.

Queste considerazioni fcxnno sopra 1’ animo 
naio rimpressione, che riassumo come segue. 
Non dico si possa riconoscere in questo pro
getto un argomento di tanta importanza che 
non si possa dalle nostre finanze sopportare ; 
non voglio entrare nelle disposizioni di tutto

il sistema militare dello Stato, nè indicare come 
questa parte non si trovi in perfetta armonia 
con un’altra; voglio solo ben avvertito, che 
quando noi volessimo procedere con soverchia 
facilità di argomentazione e spingerci innanzi 
ed ammettere delle spese colla speranza di 
trovare poi i mezzi coi quali si dovesse farvi 
fronte, in queste condizioni l’espediente sarebbe 
oltremodo pericoloso. E per quanta fiducia si 
debba avere dal Senato nella prudenza con cui 
il Governo del Re sappia antivenire e preve
dere i pericoli che possono rendere necessario 
un sollecito e saldo armamento del paese, po
trebbe tuttavia in noi ingenerarsi il dubbio 
e l’incertezza, se questa parte di ordinamento, 
se il progetto di legge che ci viene proposto, 
non ammetta ulteriore dilazione. Indico questo 
dubbio unicamente per concretare quello che 
nell’animo mio trovasi prodotto da considera
zioni analoghe a quelle, che eccitarono la sol
lecitudine dell’ onorevole Senatore Audinot.

Noi tutti vogliamo che la Nazione sia forte, e 
rispettata, perchè giunti ad una meta da tanto 
tempo desiderata, e forse un tempo non ispe- 
rata, vi si sappia mantenere con saldezza, con 
coraggio, tuttavia non possiamo trascurare i 
mezzi più modesti, più prosaici, se si vuole, per 
mantenerci in questo stato, ed appunto per 
raggiungere lo scopo che noi desideriamo è 
necessario ben misurare le forze nostre, non 
tener conto delle lagnanze soverchie, eccessive 
che lo spirito di parte venga spargendo nel 
paese; non dimenticare però che 1’aggravare 
soverchio con incessanti balzelli, oltre al danno 
effettivo che può portare alla situazione nostra, 
aumenta nell’opinione della maggioranza della 
Nazione il timore, che veramente non si dieno 
sempre quei vantaggi che si spera e cosi sco
raggiare a sostenere quei carichi che le s’im
pongono.

Non è dunque che per richiamare un riguardo 
di prudenza sopra queste spese e per segna
lare i pericoli a cui andremmo incontro allorché 
non si mantenesse quella perfetta rispondenza 
che era nei voti dell’ onorevole Senatore Au
dinot, ed alla quale, sotto questo rispetto, mi 
associo, che ho creduto di aggiungere queste 
mie parole, l’opportunità delle quali mi pare 
essere stata ammessa colle sue dimostrazioni 
dallo stesso signor Ministro delle Finanze.

Senatore AUDINOT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
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Senatore AUDINOT. Il tempo c’impone a tutti 
di essere brevi, ed io sarò brevissimo. Dichiaro 
dunque che non è stato mio intendimento di 
fare opposizione al progetto di legge che ci è 
stato presentato.

Dichiaro ancora che non ebbi in animo di 
provocare in questo momento una larga di
scussione finanziaria, la quale ora sarebbe ve
ramente inopportuna. Mio scopo unico è stato 
quello di richiamare l’attenzione del Senato e 
del Ministero sopra un ordine speciale di ar
gomenti, sopra la necessità di un’armonia ge
nerale fra le spese e le entrate, la quale ne
cessità debba servirci di guida non solo in 
questo momento, ma anche in avvenire.

Che io abbia raggiunto il mio scopo lo di
mostrò il discorso dell’ onorevole Ministro 
delle finanze, il quale ringrazio delle sue spie
gazioni. Con questo tuttavia non intendo se
guirlo nell’esposizione dei provvedimenti che 
egli possa avere presentati altrove, e neppure 
sarebbe qui conveniente il farlo. Ed anzi in
tendo di serbare su ciò in tutto e per tutto 
impregiudicato e libero il mio giudizio.

Il frutto pratico della mia interrogazione è 
stato intanto l’assicurazione che ci fa lo stesso 
signor Ministro, cioè che all’articolo ottavo 
il suo onorevole Collega della Guerra, proporrà 
qualche modificazione, che entrerà interamente 
nel mio punto di vista.

Ripeto che non è mia intenzione di negare 
il mio voto pei bisogni dello Stato, desidero 
soltanto che questi bisogni di spese siano 
messi in armonia colle risorse opportune. E 
del resto, quando ciò a,vvenga, io sarò sempre 
pronto a contribuire col mio voto all’approva
zione delle spese dimostrate utili e necessarie.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Aggiungerò due sole 

parole per completare la dichiarazione fatta dal- 
fonorevole mio Collega Ministro delle Finanze 
riguardo all’articolo 8 di questo progetto di 
legge.

Sta difatti che io e con me tutto il Ministero, 
annettiamo una grande importanza al fatto che 
non si votino spese per l’esercito, se le risorse 
delle nostre finanze non vi possono far fronte, 
perchè in caso contrario sarebbe come un fab
bricare sull’arena. E siccome desidero che tutte 
le disposizioni che si vogliono adottare per rin
forzare l’esercito e per assicurare cosi la tran

quillità come la difesa del paese, siano serie e 
stabili, cosi credo anch’io che non si debbano 
votare delle spese, se non si ha il necessario 
per farvi fronte senza soverchi sacrifici per lo 
Stato.

Per siffatta ragione, quantunque sia da tutti 
e da me particolarmente riconosciuta la con
venienza e dirò anzi la necessità di portare 
qualche miglioramento negli stipendi degli uf
ficiali, tuttavia in seguito ad accordi presi col
l’onorevole mio collega delle Finanze, ho de
terminato di proporre al Senato di modificare 
l ’art. 8 di questo progetto di legge, per tal 
modo che l’aumento di spesa, che in complesso 
ammonterà a tre o quattro milioni all’anno, 
non sia attuato, se non allorquando sarà assi
curato il corrispondente necessario introito nei 
Bilancio attivo dello Stato.

E per l’appunto pro| ongo che detto articolo 8 
sia redatto nel senso che la presente legge 
vada in vigore, sol quando i nuovi stipendi ed 
assegnamenti da essa determinati, siano stati 
iscritti od approvati col Bilancio della spesa 
del Ministero della Guerra, e che con apposito 
Decreto Reale abbiasi determinato il giorno in 
cui comincieranno a decorrere questi nuovi 
stipendi ed assegnamenti.

E cosi se questa legge non potrà andare in 
vigore pel 1. gennaio 1874, andrà in vigore 
nel corso dell’anno stesso, od in principio del 
1875; od anche più tardi, se non si potrà prima.

Senatore VITELLESCHI. Io confesso che le con
siderazioni fatte dagli onorevoli Senatori Au- 
dinot e Ferraris hanno vivamente impressiorato 
l’animo mio: e desidererei fermare l ’attenzione 
del Senato sopra un punto di vista di questa 
questione che, sebbene accennato, non panni 
sia stato abbastanza messo in evidenza dai 
miei onorevoli Colleghi.

Io credo che questo sistema di votare le spese 
prima di avere i fondi necessari per supplirvi 
presenti dei gravissimi inconvenienti che mi 
fanno dubitare, se e quanto essa sia in armonia 
con la nostra legge di contabilità e con tutti 
i nostri ordinamenti costituzionali.

Quando il Parlamento ha esternato il suo 
voto sopra un soggetto qualunque, e quando 
per quello esso ha deliberato l’ attuazione di 
una sua volontà, quale è, domando io, la sua 
libertà d’ azione nel votare posteriormente i 
mezzi necessarii per adempierla? Dopo votata 
la spesa dovrà pure votare i fondi per farvi
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fronte, e questo secondo voto non è più libero, 
ma diventa necessità assoluta. Questo mi sem“ 
bra che sia invertire 1- ordine naturale delle 
cose; invece di procurarsi i fondi per fare le 
spese cuminciare dal fare le spese per avere 
i fondi, mi pare proprio che sia portare al ba
rocco il nostro edifìcio finanziario che è già 
assai ardito.

È vero che il Ministro della Guerra ci ha 
annunziato che intenderebbe di aggiungere 
neir art. 8 che Tesecuzione di questa legge do
vrebbe essere sottoposta alla condizione che si 
abbiano i fondi per sopperirvi. Ma io domando 
che cosa è una legge che si fa m h conditione^
10 non mi so raffigurare quale sia lo stato di 
diritto che nasce da una legge votata sotto 
condizione; nè quali possono essere i suoi ef
fetti : e se i fondi, sopra i quali fa assegna
mento il signor Ministro non fossero votati, da 
uno 0 da ambedue i rami del Parlamento cosa 
avviene dei diritti accordati da questa legge ? 
Quando potrà veramente dirsi che la condi
zione si sia avverata? Postato naturale logico 
di ogni buona amministrazione, è di votare le 
spese quando ci sono i fondi per farle. Yera- 
mente nel dir questa cosi semplice verità, io 
pur sento in questa occasione un qualche rin
crescimento, perchè trattandosi di leggi mili
tari io sono sempre pronto a fare quante lar
ghezze siano possibili per mostrare tutto il no
stro interessamento, tutta la nostra ricono
scenza e per rendere per quanto sia in noi mi
gliore la sorte del nostro esercito; ma allora 
mi sovviene che, trattandosi di una legge sub 
conditione^ per essa in fatto non si fa nessun 
vantaggio neppure all’esercito.

Se questa legge non deve produrre il suo ef
fetto finché non ci siano i fondi necessarii per 
eseguirla, nel'votarla noi faremo cosa contra
ria alla buona amministrazione e per nulla gio
vevole aH’esercito.

Per queste considerazioni sarebbe mia opi
nione che si dovesse inaugurare fra noi, in que
sta occasione, l’applicazione di questo principio 
unico nelle sue varie manifestazioni, e senza
11 quale non si costituiscono le nazioni, che 
cioè non si è forti che quando si è degna
mente lavorato per esserlo, che non si con
suma se non si produce, e finalmente che non 
si possono fare spese, se non ci sono i fondi.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola. 
PRESIDEI:te. Ha la parola.

MINISTRO delle FINANZE. Il Ministero è venuto 
innanzi al Parlamento presentando una serie 
di proposte. Riguardano talune l’aumento delle 
entrate; tali altre 1’ aumento delle spese. La 
presentazione per parte del Ministero è avve
nuta in modo perfettamente armonico essendo 
le proposte state messe perfettamente in linea. 
Però nei lavori parlamentari avviene che ta
lune di queste proposte, facciano strada più 
rapidamente di talune altre.

In genere le proposte di spesa hanno sem
pre la preferenza poiché mirando sempre ad 
uno scopo utile, riescono per lo più gradite, e 
passano con facilità.

Invece le proposte che si riferiscono alle 
entrate (e sventuratamente il tesoro pubblico non 
può procurarsi entrate se non facendo appello 

I ai contribuenti), incontrano mille difficoltà; 
i perchè diffatti negli aggravi nulla vi ha di 
I gradito, anzi non vi ha che il lato ingrato. È quindi 
I naturale che oggi si presentino dinnanzi al 

Senato, le proposte la cui discussione ha potuto 
procedere più rapidamente e che le altre pro
poste che riguardano le entrate, non siano an
cora pervenute, andando esse avanti con un 
passo un po’ più moderato.

Come rimediare a quest’inconveniente che 
lamentava con ragione anche 1’ onorevole 
Senatore Audinot e dopo lui l ’onorevole Sena
tore Ferraris? Io credo che ci si rimedii pie
namente adottando la proposta del mio Collega 
il Ministro della Guerra, cioè votando noi la 
legge, ma applicandola sol quando il Parla
mento avrà stanziato i fondi opportuni. Allora 
si emanerà un Decreto Reale che stabilirà l ’e
poca in cui la legge dovrà andare in vigore.

Ma, osservava l’onorevole Senatore Yitelle- 
schi, allora, che cosa abbiamo noi votato?

Si è votata, rispondo io, una legge organica 
la quale stabilisce come questi aumenti si deb
bano fare.

Nei tempi andati, i ruoli dei pubblici funzio- 
narii, tutto quello che riguardava le cosi dette 
p ia 7ite  ̂ gli stipendi, eoe. erano rimessi al Mini
stro il quale vi provvedeva con Decreti Reali 
nei limiti dei fondi stanziati nei bilanci. I Mi
nistri adunque, salvo per ciò che si riferiva al 
personale giudiziario e in qualche parte al per- 
soiicile dell’istruzione pubblica avevano la facoltà 
di disporre, sempre per lo meglio, dei ruoli 
e stipendi stando però beninteso nei limiti del 
bilancio.

Sessione del 1 §71-72  — Senato del Regino — Discussioni. 50.
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Questo stato di cose ha dato luogo alle più 
vive lagnanze per parte del Parlamento, il (][uale 
desidera determinare per legge quale debba es
sere il ruolo degdi stipendiati. Adesso parlo di 
queste cose, non sotto il punto di vista della 
legge che ci sta davanti, nè sotto il punto di 
vista militare che non conosco, ma bensì in 
generale.

Quando è votata una legge di questa natura 
vien determinato con essa la distribuzione de
gli stipendi. Ora, per portare gli stipendi all’al
tezza che vuole il progetto di legge, debbono 
esserci degli aumenti d’introiti. E quando è che 
potrà il Parlamento conoscere l’armonia fra le 
proposte d’aumento di spese e i fondi disponi
bili?

Evidentemente nella occasione della discus
sione dei bilanci; imperocché col bilancio si 
ha davanti a se tanto fattivo, quanto il pas
sivo. Ora, se si otterrà presto quest’ armonia, 
tanto più presto andranno in applicazione gli au
menti di spesa che sono proposti neifattuale 
progetto di legge.

Del resto  ̂ anche avvenisse il caso, che il par
lamento volesse provvedere a spese ordinarie 
con entrate straordinarie, cioè col far debiti, 
cosa che io certamente non desidero perchè 
sempre rovinosa in qualsiasi azienda sia pub
blica sia privata , allora si potrebbe pari
mente aumentare il passivo del Ministero della 
Guerra, così come lo stabilisce l’attuale pro
getto di legge, e ottenere aumento di stipendi. 
In sostanza, io credo che la proposta del mio 
collega ottiene il risultato che si desidera^ e 
che consiste nell’accordare un aumento di sti
pendi appena sieno stanziati i fondi in bi
lancio, e nel conseguire fra l’ attivo e il pas
sivo queir armonia che è tanto utile e neces
saria.

Senatore CANTELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANTELLI. Comprendo benissimo le 

giuste riserve che fonorevole Ministro delle 
Finanze intende di fare nell’approvazione di 
un progetto di legge che porterebbe un au
mento nelle spese, alle quali poi non corri
sponde un eguale aumento nei redditi, ed in 
questo parmi che egli sia d’accordo perfetta
mente con tutti gli onorevoli oratori che hanno 
parlato prima di me. Soltanto io non potrei 
convenire sul modo proposto onde ottenere lo 
scopo cui tende f  onorevole Ministro delle Fi

nanze, che è quello al quale, l’ho dichiarato già 
prima, tendo anch’io.

Il votare una riforma qualunque, che importi 
aumento di spesa e mettere la riserva che la 
riforma non anderà in attività, se non quando 
vi saranno i mezzi per far fronte a questo au
mento, sembra a me che lasci una tal quale 
incertezza sopra l ’attuazione della riforma me
desima , che poco può. certamente soddisfare 
coloro i quali credono che la riforma sia ne
cessaria. E certo non posso ammettere che il 
Ministero accetterebbe questa riforma, e che il 
Parlamento sarebbe per votarla, quando non 
si credesse che essa porti con sè una grande 
utilità.

Mi parrebbe quindi che sarebbe più conve
niente e più consentaneo agli usi costituzio
nali e parlamentari e che condurrebbe meglio 
allo scopo di assicurare il paese che questa 
riforma si vuol fare assolutamente , il dire 
espressamente e determinatamente che la legge 
andrà in vigore col primo gennaio 1875.

Il bilancio del 1875 non è ancora stato pre
sentato dal Ministero, e quando questa legge 
si votasse dai due rami del Parlamento nei 
termini da me proposti, il Ministero saprebbe 
di dovere iscrivere nel bilancio passivo del 
1875 una somma corrispondente all’ aumento 
che è la conseguenza di questo progetto di legge.

Cosi poste le cose, il Ministro delle Finanze, 
per far fronte all’impegno preso, o proporrà 
al Parlamento una corrispondente diminuzione 
in qualche altro capitolo di spesa, o proporrà 
un aumento in qualche capitolo d’entrata , in 
modo da mettere, come è suo desiderio e 
dovere, d’ accordo le spese con 1’ entrate. 
E in tal guisa, sarebbe assicurato il paese e 
specialmente l’esercito che la riforma si vuole 
realmente fare e che sarà di poco differita 
l’attuazione di questa legge.

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VITELLESCHI. Nelle parole dette dal- 

fonorevole Ministro delle Finanze, vorrei fare 
alcuna distinzione.

L’ onorevole Ministro dice che f  andamento 
ordinario degli affari, porta talvolta che la vo
tazione delle spese, preceda quella dei fondi 
corrispondenti. Ed in verità , quando questo 
fatto non è che una mera combinazione cro
nologica accidentale, ma che il pensiero del 
Parlamento sia unico, evidentemente esso non
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ha nessuna importanza. Ma se i due fatti sono 
distinti e separati nella mente del Parlamento, 
se il correspettivo di una votazione di spese, 
deve essere la votazione di una imposta non 
ancora matura nella mente del potere legisla
tivo, in questo caso si verifica lo sconcio al 
quale io faccio allusione in questa legge, nella 
quale noi voteremmo, ora per allora, le imposte 
necessarie per eseguirla, invertendo come io 
vi diceva Perdine naturale delle cose.

Conseguentemente, se il Ministro ha inteso 
dire, nel quadro, un po’ più lusinghiero del 
solito, che égli ha fatto dello stato della no
stra amministrazione, che nelPandamento ordi
nario progressivo di questa , egli crede poter 
trovare il modo di supplire a questa maggiore 
spesa che noi siamo chiamati a votare, in 
questo caso non rimane che Punica dubbiezza di 
votare una legge, il cui effetto è incerto e indeter
minato, sta sub conditione^ senza che possa dirsi 
nè come, nè quanto rimarrà sospesa: e potrebbe 
anche in questo caso, fino ad un certo punto, 
trovare la sua opportunità la proposta delPono- 
revole Senatore Cantelli. Ma se egli invece non 
può assicurarci di ciò, e se questa legge deve 
trovare complemento in una legge d’ imposta 
non ancora votata, nè matura nel pensiero del 
Parlamento, in questo caso risorgono tutte le 
mie difficoltà, difiìcoltà non di forma, ma di 
principio e la risposta delPoiiorevole Ministro 
intesa in questo senso, nella mia opinione, non 
ha valso a distruggerle.

MINISTRO DELLE FINANZE. Io vorrei bene che le 
condizioni finanziarie del nostro Stato permet
tessero di poter seguire quel savio principio a 
cui accennava Pouorevole Senatore Yitelleschi 
cioè che prima si pensasse di avere delle en
trate disponibili e si pensasse dopo al modo 
di dare una destinazione a cotesti superi.

Nei felici paesi in cui il Ministro delle Fi
nanze ha ogni anno Timbarcizzo della destina
zione dei superi, la quistione che si agita in 
Parlamento non è che quella di sapere quale 
specie di imposta si debba alleviare, oppure 
quale spesa si possa fare. Sventuratamente le 
nostre condizioni finanziarie essendo meno rosee 
la questione non si può mettere sotto questo 
punto di vista.

Pur troppo noi abbiamo dovuto fin qui sop
perire a ingenti spese reputate imprescindibili. 
Nè ciò deve far meraviglia, trattandosi di uno 
Stato che si è trovato soprafatto da tanti e

cosi colossali bisogni. Credo però che ormai sia 
tempo di pensare meglio che nei primi anni 
del nostro risorgimento a stabilire, come di
ceva benissimo Fonorevole Senatore Audinot, 
un’armonia fra spese e entrate.

Io non posso assicurare il Senato e l’onore
vole Senatore Yitelleschi che lo svolgimento 
naturale delle entrate, sia tale da offrire un 
margine per questa spesa. Anzi in risposta al
l’onorevole Senatore Audinot, devo dichiarare 
che a questa e ad altre spese necessarie, si 
deve pur troppo provvedere con un aumento 
di aggravi. La proposta del mio onorevole col
lega il Ministro della Guerra, ha appunto per 
oggetto di collegare l’aumento di spesa deri
vante da questo progetto, cogli aumenti di en
trata che si avessero dalle novelle leggi.

Se noi infatti per provvedere a coteste spese 
avessimo potuto fare affidamento sul naturale 
aumento degli introiti, sarebbe stata inutile 
la modificazione proposta dal mio coÙega. In 
questo caso egli avrebbe detto : « Signori, noi 
supponiamo che entro sei mesi, entro un armo 
lo svolgimei^to naturale delle tasse per la mi
gliorata prosperità pubblica, dia luogo ad un 
aumento di risorse disponibili per tre o quattro 
milioni, e vi proponiamo di consacrare questo 
aumento di risorse, aH’aumento di spese, quale 
è costituito da questo progetto di legge. » Del 
resto il Senato sa qucinto me, come sia neces
sari© provvedere a queste spese con aumento 
di aggravii

Pare pure che la formola proposta abbia 
qualche inconveniente. Per verità l’inconve
niente è piuttosto nella cosa, che nella formola* 
È sempre l’inconveniente di essere in una cat
tiva situazione finanziaria.

L’ onorevole Senatore Cantelli vorrebbe ri
mediarci col determinare che la legge sia po
sta in vigore al primo gennaio 1875.

Le cambiali a scadenza un po’più lunga sono 
in generale più facili ad accettarsi, specialmente 
da quelli che stentano a pagare. Quindi per 
parte mia dovrei accettare facilmente siffatta 
proposta.

Ma qui vuoisi riflettere che la questione di 
questo progetto di legge non è isohita, avendo 
anche relazione cogli aumenti di stipendio de
gli impiegati civili.

L’ onorevole Cantelli sa a quali sofferenze 
poco meno che incredibili siano esposte talune
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classi di pubblici funzionari, e sa con quale e 
quanta urgenza occorre provvedere.

Ora, se al riaprirsi dei lavori parlamentari 
nel prossimo autunno, facesse strada sollecita 
al Parlamento un progetto di legge per 
quello che riguarda i funzionari civili; e se que
sta legge potesse andare in applicazione, per 
esempio alla metà del 1874 essendosi per 
quel tempo ottenuti anche gli aumenti d’ in- ' 
troiti, l’onorevole Senatore Cantelli vorrebbe ; 
egli che si avesse per quello che riguarda i : 
militari ad aspettare il primo gennaio 1875? ■ 

Del resto, la discussione di questi particolari 
non è ancora opportuna. Quando saremo al- ; 
r  articolo ottavo la Commissione rifletterà e ' 
vedrà se ci sia riforma a fare nella proposta 
testé fatta dal mio Collega della Guerra. | 

Io intanto mi compiaccio di vedere che il I 
concetto di questa proposta è stato approvato | 
da tutti gli onorevoli Senatori che hanno preso 
la parola in questa discussione.

Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEMBREA. Non voglio entrare nella 

discussione che è stata agitata fra gli onore
voli preopinanti ed il signor Ministro, ma mi si 
permetta, in prevenzione della discussione cui 
darà luogo T articolo ottavo, di fare un’osser
vazione che mi sembra di qualche gravità.

Questa legge non va, in certo modo, dis
giunta da quella sull’ ordinamento militare. 
Quando quest’ ultima sia votata dall’ altra Ca
mera , anderà immediatamente in vigore, per 
cui il signor Ministro dovrà applicarla in tutte 
le sue disposizioni. Ma alcune di queste dispo
sizioni non si potrebbero applicare se contem- 
pioraneamente non andasse in vigore la legge 
attuale, poiché é solo in questa legge che si 
trovano segnati gli stipendi per alcune nuove 
funzioni create per l’ ordinamento ; ora, s©

noi rimandassimo ad epoca lontana F applica
zione di questa legge, non saprei come si po
trebbe applicare interamente quella per 1’ or
dinamento militare.

Non rivolgo, ciò dicendo, una domanda al
l’onorevole Ministro; ma, siccome tale quistione 
si dovrà risolvere quando verrà in esame l’ar
ticolo ottavo, ho creduto bene di prevenire il 
Senato della difficoltà in cui saremo di vo
tare l ’articolo ottavo come ci fu proposto.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Io credo che la legge 

per Tordinamento dell’esercito si possa benis
simo applicare senza che la legge la quale 
ora é in esame al Senato sia in vigore, poiché 
gli esistenti regolamenti provvederebbero per 
i pochi casi nuovi che presenterà la legge per 
l’ordinamento, che d’altronde sono più cam
biamenti di nome che di sostanza.

D’altronde, bisogna riflettere che adesso non 
esiste legge sugli stipendi per l’esercito, e 
che col progetto attuale non si tratta di modi- 
flcare una legge esistente, poiché una simile 
legge non esiste; ma le disposizioni al riguardo 
sono tutte stabilite per Decreto Reale. Le nuove 
leggi quindi suirordinamento dell’esercito pos
sono benissimo andare in vigore senza che 
per questo vi sia la necessità che vada con
temporaneamente in vigore quella sugli sti
pendi. Sono due cose totalmente distinte che 
non hanno un legame indissolubile.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola si riterrà chiusa la discussione generale.

Voci, A domani ! a domani !
PRESIDENTE. Essendo l’ora tarda, si rinvierà la 

discussione degli articoli alla tornata di do
mani, che si aprirà alle ore 2.

La seduta è sciolta (ore 6 li4).
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P r e s i d e n z a  T O R R E A R S A .

SOIVIMARIO — Sunto d i 'petizioni — Urgenza accordata  a lle p etiz ion i num eri 4504 e 4505 — 
Omaggi — Congedi — Domanda d el S enatore Menahrea cu i risponde il M inistro d ella  Guerra
— S ch ia rim en ti fo rn it i da l g en ercd e Mezzacapo^ R elatore — Istanza del Senatore Trombetta
— R iserva d el Ministì''0 c ir ca  rind enn ità  da a ccordarsi a gli u fficia li istru ttori — Proposta  
d el M inistro sullo specch io num ero 4 — Domanda d e l S enatore M aggiorani sullo specch io  
N, 13, cu i r isponde i l M inistro — Osservazioni d e l M inistro e d e l R ela tore allo specch io  
N. 18 sospeso, ed  allo specch io N. 23 — Approvazione d e l l  a rtico lo  1 e d eg li specch i an
nessi — Approvazio7ie d eg li  a rtico li da 2 a 5 — Aggiunta proposta  dcd M inistro alVarticolo 6, 
com battu ta da l R ela to re— Replica d el M 'inistro— Approvazione delV artico lo  e d e l l  a ggiun ta
— Approvazione delVart, 7 — Nuova redazione delVart, 8 p)roposta dcd M inistero — Di
chiarazion i d e l R ela tore — Osservazioni d ei S enatori Gcdlotti ed  E rrante, cd quali risponde 
il M mistro d e lle  F incm ze— Osservazioni d e l S enatore B orga ta , d el R elatore e d el Sencdo^ '̂e 
E rrante, c id  risponde il M mistro d elle  F inanze— A vvertenze d ei Senatori Pancdtoni e Guic- 
cia rd i — Spiegazioni d el M mistro della Guerra — Appunti d e l S enatore Casali L. cu i risponde 
i l  M inistro d ella  Guerra,

La seduta è aperta alle ore 3 pom.
E presente il Ministro della Guerra e più 

tardi intervengono i Ministri della Marina, 
delle Finanze e deUlstruzione Pubblica.

Il Senatore, S egre ta r io , MAZZONI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

A tt i d iv e r s i .
Il Senatore, S egreta r io , PALLAYICINI legge il 

seguente sunto di petizioni.
«N.4503. Il Capitolo della Cattedrale di Ma- 

gliano Sabino, fa istanza perchè sia respinto 
l’articolo 18, ed esteso alla Diocesi suburbica- | 
ria di Sabina Tart. 13 del progetto di legge

per la estensione alla provincia di Roma delle 
leggi sulle Corporazioni religiose. »

« 4504. Il Capitolo della Cattedraledi Novara, 
fa istanza perchè siano soppressi il 4"̂ e 5“'' 
comma dell’art. 25 del progetto di legge sul’e 
Corporazioni religiose, o quanto meno sia vo
tato un ordine del giorno che valga a tempe
rare gli effetti delFaccennato articolo. »

« 4505. Il Capitolo della Chiesa Cattedrale di 
Piacenza, fa istanza per ottenere Fesonerazione 
in parte della tassa del 30 0/0, e la modifica
zione delFart. 25 del progetto di legge'per la 
estensione alla provincia di Roma delle leggi 
sulle Corporazioni religiose. »

Senatore MANZONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
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Senatore MANZONI. Ho domandato la parola 
onde pregare il Senato a voler accordare 1 ur
genza per la petizione n. 450o teste letta.

PRESIDENTE. Chi ammette l’urgenza che chiede 
il Senatore Manzoni, si compiaccia di alzarsi. 

(Approvato.)
Senatore CHIESI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CHIESI. Faccio uguale domanda per 

la petizione n. 4504 del Capitolo di Novara, 
pregando il Senato di ammettere anche per 
questa petizione Turgenza.

PRESIDENTE. Chi ammette l’urgenza per que
sta petizione, si alzi.

(Approvato.)

Fanno omaggio al Senato:
Il Ministro di Agricoltura, Industria e Com

mercio, del fascicolo del mese di aprile 1872 
della seconda serie del Bollettino industria le 
d el Regno ;

Il direttore generale delle poste italiane, 
di 12 esemplari Ind ica tore posta le p e l co r 
r en te  anno;

Il signor Pietro M. Giorgianni, delle sue
Considerazioni sul sensismo :

I Prefetti di Ancona e di Lecce, degli Atti 
di quei Consigli P rov in cia li d e l 1872.

I Senatori Pernati, Lanza di Trabia e San 
Martino domandano un congedo di 15 giorni e 
il Senatore Ginori di un mese, per motivi di 
salute, che viene loro dal Senato accordato.

Seguito della discussione del p ro g e tto  di legge 
p e r stipendi ed assegnam enti fissi a g l! uffi
ciai! della t r u p p a .

PRESIDENTE. Ieri fu chiusa la discussione ge
nerale sul progetto di legge per stipendi ed 
assegnamenti fìssi agli ufficiali della truppa.

Darò quindi lettura dell’art. 1 per metterlo 
in discussione.

Senatore MENABREA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Sull’ articolo primo?
Senatore MENABREA. La domando per fare 

uiFinterrogazione al Ministro della Guerra. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Prima che cominci la 

discussione degli articoli, credo dover rivolgere 
una domanda alF onorevole Ministro della 
(Jruerra.

11 Senato avrà osservato che le ultime di
sposizioni di questo progetto di legge non sono 
conformi alle opinioni emesse dalla Commis
sione; tuttavia, per non ritardare la sua ap
provazione, la Commissione ha creduto dover 
limitare le sue modificazioni a cose che 
direi di lieve importanza, e ciò onde evitare il 
caso di trovare poi qualche ostacolo nell’ altro 
ramo del Parlamento. Ad ogni modo, prima che 
vengano in discussione gli articoli del presente 
progetto di legge^ sarebbe opportuno cono
scere le opinioni dell’onorevole Ministro della 
Guerra intorno ai pareri emessi dalla Commis
sione, e sapere cosi se il signor Ministro ne ac
cetta i consigli ed i suggerimenti, perchè la 
sua accettazione lascierebbe la speranza che si 
potessero in un avvenire più o meno lontano, 
introdurre nelle leggi militari modificazioni 
corrispondenti ai pareri della Commissione me
desima; ma se egli fosse di contrario avviso, 
lo pregherei a voler dichiarare i suoi intendi
menti a questo riguardo.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Molte fra le osserva

zioni riportate nella Relazione della Commis
sione io le approvo, e mi riservo quindi di 
guardare alla prima occasione, come già ho 
detto nel seno della Commissione, quale sia il 
modo migliore per attuarle. Però, per dar vita 
ai desideri della Commissione, occorrerebbe un 
apposito progetto di legge, che sarebbe in parte 
un’ aggiunta alle modificazioni portate dalla 
legge che stiamo ora discutendo.

Yi hanno poi anche nella Relazione dei sug
gerimenti, cui io non potrei aderire ; tale, per 
esempio, è quello del pagamento in contanti 
agli uffiziali delle razioni di foraggio da essi 
non prelevate in natura. Attualmente gli uffi
ciali di certo grado e di certe armi hanno as
segnato un dèterminato numero di razioni di 
foraggio variabile a seconda del grado e del
l’arma, e possono percepirle o in natura ov
vero in danaro in ragione di L. 1 per razione 
giornaliera. Col nuovo sistema invece sarebbe 
stabilito che le razioni di foraggio non potreb
bero essere prelevate altrimenti che in natura 
e pel numero di cavalli di servizio che l’ufficiale 
realmente possiede: ben s’ intende, senza ol
trepassare mai quel numero di razioni che gh 
è assegnato in rapporto al suo grado ed arma.

Ond’è che, se oggidì un maggior generale,
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per esempio, il quale ha diritto a 4 razioni 
di foraggio, tien solo 3 cavalli e quindi pre
leva soltanto 3 razioni di foraggio in natura 
e riscuote la quarta in danaro, quando sarà 
andata in vigore la nuova legge, egli potrà 
sempre prelevare le tre razioni per i tre cavalli 
che ha, ma non più il prezzo della quarta ra
ziono.

A questo riguardo, la Commissione ha fatto 
delle considerazioni giuste, cioè ha osservato 
che la spesa per il mantenimento dei cavalli 
non consisteva solo nella razione di foraggio 
cui provvede lo Stato, ma che occorrono altre 
spese, e che quindi le razioni che si pagavano 
in contanti, potevano indennizzare in parte Tuf- 
fìciale di coteste spese per la manutenzione 
del cavaro; essere bensì vero che il progetto 
di legge provvede in parte a questa maggiore 
spesa, coirindennità fissa pei cavalli ; ma que
sta indennità non essere suflìciente.

Io convengo benissimo colla Commissione su 
ciò, che siffatta indennità sia al disotto del bi
sogno reale; ed io pure bramerei che invece 
di fissarla in L. 15, 20 e 25 al mese, la si po
tesse portare a maggior somma : dacché so io 
pure che le spese pel rinnovamento dei cavalli 
e pel loro mantenimento sono molto superiori 
a quanto può sopperire quella indennità; ma 
nelle condizioni finanziarie in cui siamo, non si 
è potuto fare quanto sarebbe stato desidera
bile. In questo senso io accetto la raccoman
dazione, che cioè in condizioni finanziarie mi
gliori si abbia ad aumentare una tale inden
nità ; ma quanto al ristabilire la razione in 
contanti, io sarei di parere affatto opposto. È 
egli giusto infatti che quegli che tiene il nu- 
niero di cavalli prescritto non abbia verun 
provento, veruna indennità, ed abbia le spese, 
nientre quegli che non tiene i cavalli prescritti 
si intasca le razioni in contanti, come inden
nità di manutenzione per i cavalli che non ha? 
E ben vero che nelhinsieme vi è un certo com- 
Ponso ; ma questo compenso non è nello stesso 
individuo: è invece fra due individui, dei quali 
Euno tiene i cavalli e Taltro non ne tiene ; e 
ôsi uno ha Tentrata e Taltro ha le spese.
Questo sistema d’altronde fu preso nel pas

sato dalla Francia; ma la Francia sono già al
unni anni che lo ha abbandonato, riconoscen- 
^nue la sconvenienza. In tutti gli altri paesi 
poi in generale le razioni di foraggio non si 
oorrispondono che in ragione precisa del nu

mero dei cavalli che F ufidziale ha effettiva
mente.

Concludo impertanto, ripetendo che, se il de
siderio della Commissione si limitasse all’au
mento dell’indennità fissa pei cavalli, io potrei 
prendere l’ impegno morale di proporne l’au
mento tosto che le nostre finanze lo consenti
ranno, ma che in quanto a mantenere il sistema 
del pagamento in contanti delle razioni a quelli 
che non mantengono cavalli, io mi vi opporrei 
recisamente.

Per gli altri punti, circa ai quali io non en
trerei nelle viste della Commissione, sono, più 
che questioni di fatto, semplici apprezzamenti. 
Ma in generale ed in fondo, le proposte che 
fa la Commissione, io le trovo ragionevoli, e 
non posso che riservarmi di attuarle tostochè 
sarà possibile averne i mezzi.

Senatore MSMBREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il Senatore Menabrea ha la pa

rola.
Senatore MENABREA. Ringrazio l’onorevole Mi

nistro delle spiegazioni che ci ha favorito in
torno alle proposte della Commissione. Io non 
intendeva intavolare una discussione, nè di 
fare proposte; solo mi pareva opportuno che il 
Senato conoscesse le opinioni dell’onorevole 
MinistroMe quali mi piace trovare in massima 
conformi a quelle espresse dalla Commissione 
medesima. In quanto alla questione dei cavalli, 
convengo che non si debbano dar razioni per 
quelli che non si mantengono; ma sono d’accordo 
colla Commissione che quel che si accorda pel 
mantenimento dei cavalli non sia bastante.

Non entro in altri particolari, e prendo atto 
della promessa fatta dall’onorevole Ministro di 
tener conto di tutte le proposte fatte dalla Com
missione;

Senatore MEZZACAPĜ. Rei, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, R elatore, Ho doman

dato la parola per spiegare un fatto.
Nella Relazione forse non sarà stato spiegato 

abbastanza chiaro ; ma l’idea della Commissione 
era precisamente, non già di ritornar a dare i 
foraggi in danari, ma di dire che la cosa di
venterà veramente giusta quando si sarà prov
veduto a tutti gli altri bisogni che sono stati 
indicati nella Relazione.

Quindi, anche per questo, l’onorevole Ministro 
pare sia d’accordo con la Commissione, e quindi 
accetta tutto quello che è detto nella Relazione.
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PRESIDENTE. Leggo ^articolo 1 per metterlo ai 
voti.

« Art. 1. Gli stipendi ed assegnamenti fissi 
agli ufficiali ed alla truppa deH’esercito ed agli 
impiegati dipendenti dairAmministrazione della 
Guerra sono stabiliti dagdi specchi annessi alla 
presente legge. »

Senatore TROMBETTA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Ho domandato la parola 

unicamente per fare una rispettosa preghiera.
Sarò breve, perchè tutto conosco il prezzo 

degli attuali momenti. Io ho esaminati con molta 
attenzione e con altrettanto interesse, tutti indi
stintamente gli specchi, ai quali si riferisce 
questo articolo primo del progetto, e debbo 
.dire che li ho trovati opportuni, e che li 
avrei maggiormente approvati, se la mia com
piacenza non fosse stata alquanto amareggiata 
dallo spettro del disavanzo, e dall’ annunzio 
di nuove considerevoli imposte, che, come 
larve, si aggirano intorno a cotesti progetti di 
maggiori spese. Però debbo confessare che più 
particolarmente mi sono arrestato sul secondo 
e sul decimo ottavo , inciuantochè essi riflet
tono un’ amministrazione che sempre mi sta a 
cuore , e della quale ho potuto conoscere da 
vicino i pregi e i servizi eminenti resi allo 
Stato, comunque non abbastanza apprezzati.

Era ornai tempo che fosse migliorata la con
dizione degli ufficiali del pubblico Ministero 
militare e delle segreterie; miglioramento che 
mi limiterò a dire assai meritato, e non sicu
ramente esagerato.

Era ornai tempo del pari, che venisse resti
tuita agli alti funzionari del tribunale supremo 
di Guerra e Marina, l’annua indennità di carica^ 
di cui furono privati, e che la Commissione del 
Senato vorrebbe anzi notevolmente aumentata, 
sebbene non abbia fatta analoga proposta. Ma 
per quanto io abbia sfogliato questi capitoli, 
e per quanto attentamente li abbia esaminati, 
debbo dire che non vi ho trovato ciò eh’ io 
cercava. Onorevole Ministro della Guerra, qui 
vi è una lacuna. Non si è pensato ad una 
eletta schiera di funzionari che costituiscono 
un elemento importantissimo della giustizia 
militare; non si è pensato agli ufflziali istruttori.

Ho detto male ; gli ufficiali istruttori non fu
rono precisamente dimenticati, no : ronorevole 
Ministro della Guerra, che nulla dimentica, 
aveva pure proposto un’annua indennità di ca

rica in favore di quei benemeriti ufficiali del
l’esercito che lasciano temporaneamente una 
vita faticosa e nomade si, ma vita svariata, vita 
briosa e brillante, per seppellirsi sotto una mole 
di processi penali e passare lunghe ore del 
giorno tra le squallide mura di un carcere.

L’onorevole Ministro della Guerra, che nulla 
dimentica, nel suo disegno di legge che pre
sentava il 15 gennaio 1872 all’altro ramo del 
Parlamento, e che ho qui sott’occhio , propo
neva che fosse ristabilita in favore degli uffi
ciali istruttori quella indennità di carica, che 
era stata loro accordata nell’impianto dei Tri
bunali militari con Decreto Reale del 27 no
vembre 1859.

Se non che la  Giunta dell’altro ramo del Par
lamento, premessa una Relazione, che convien 
dire, è un vero monumento di sapienza, di eru
dizione, di precisione, di storia, gettò fatal
mente la falce sullo specchio N. 18, che com
prendeva tutta l’Amministrazione della giustizia 
militare, il. corpo giudicante, gli ufficiali del 
pubblico Ministero, gli ufficiali istruttori, i se
gretari, e sostituiti segretari, tutto insomma il 
personale delTAmministrazione ; gettò, dico, la 
falce su questo capitolo, non però per distrug
gere, ma per darvi altro ordine, altro assetto, 
e diffalcandone il corpo giudicante, il generale 
presidente, i giudici effettivi, i giudici supplenti, 
li trasportò nello specchio secondo coi presi
denti dei comitati, coi comandanti delle divi
sioni, comandanti territoriali e con altre au
torità militari ; e portò via con essi la colonna 
dolio indennità ; giacché nessuno ignora che i 
i giudici del Tribunale supremo di Guerra non 
ricevono per quelle attribuzioni che un’annua 
indennità conservando ciascuno lo stipendio 
della carica rispettiva.

Ma siccome, onorevoli Signori, difficilmente 
avviene, che si possa fare un traslocamento 
senza che si smarrisca qualche cosa per via, e 
per lo più si smarriscono sempre le cose le pin 
piccole, le cose meno visibili, meno apparenti, ne 
succedette che in questa traslocazione scomparve 
intieramente l’indennità di carica, proposta dal- 
Tonorevole Ministro e giustamente proposta per 
gli ufficiali istruttori, della quale non si disse 
più verbo, nè nella relazione, nè alla discus
sione pubblica ; cosicché il progetto votato dalla 
Camera elettiva, è venuto al Senato senzache 
appaia la benché menoma traccia d’indennità
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di carica, proposta in favore di quei distinti uf
ficiali della giustizia militare.

Mi perdoni il Senato, mi perdoni Tonorevole 
Ministro della Guerra se io attribuisco questa 
scomparizione ad una pura fatalità, giacché 
non è probabile che si cancelli, che si sopprima 
una disposizione, cotanto vitale per una classe 
di funzionari, senza che si dica una sola parola, 
che giustifichi la soppressione a conforto od 
appagarhento degli interessati.

Ho detto che la proposta Ministeriale non 
tendeva che a ristabilire la indennità di carica 
stata accordata agli ufiìziali istruttori col Regio 
Decreto del 27 novembre 1859.

Ora devo aggiungere, che questa indennità 
fu loro conservata con varii successivi Decreti, 
per i quali venivano modificati i quadri, e ciò 
per circa dieci anni, infino a che, essendosi 
creduto necessario per le imperiose esigenze 
della finanza di sopprimere alcune di queste 
indennità e fra le altre anche quelle dei giu
dici del Tribunale supremo di guerra, fu anche 
soppressa col Regio Decreto del 25 gennaio 1870, 
la indennità accordata agli ufficiali istruttori.

Si è tuttavia stabilito nello stesso R. Decreto, 
a riguardo degli uffiziali istruttori, ch’essa sa
rebbe stata conservata a quelli che si trova
vano allora in impiego in fino a che fossero 
promossi ad un grado o ad una classe supe
riore ; la qual cosa ha fatto si che quelli tra 
gli uffiziali istruttori, che erano capitani di se
conda classe, dovettero perdere la indennità di 
800 franchi, passando dalla seconda alla prima 
classe, per acquistarne trecento.

Si è fatto egregiamente bene, si è provve
duto alla dignità del supremo Tribunale di 
guerra e marina restituendo ai giudici, tanto 
effettivi come supplenti, la indennità di cui 
erano stati privati congiuntamente agli uffiziali 
istruttori; ma poiché tutte quelle indennità erano 
cadute insieme per uno stesso medesimo motivo, 
parmi conforme a giustizia ch’esse debbano in
sieme rivivere senza distinzione tra le grandi 
c le piccole.

Gli uffiziali istruttori hanno dalla legge un 
incarico, la cui importanza non é forse abba
stanza conosciuta; perocché ancora mi pesano 
1̂ cuore certi concetti che sono stati espressi 

lii altra relazione della stessa Commissione  ̂ove 
fiuelTimpiego si considera ben più come mezzo 
di sottrarsi ai disagi del servizio attivo, che 
come un impiego faticoso ed importantissimo.

L’onorevole Ministro della Guerra non ignora 
che per essere ufficiale istruttore bisogna su
perare un esame piuttosto difficile. Ciò venne 
stabilito col R. Decreto del 30 maggio 1863; 
secondo il quale nessuno può essere chiamato 
a queir impiego, se non ha date prove della 
necessaria capacità in apposito esperimento 
scritto e verbale. Gli stessi giudici istruttori 

_ presso i Tribunali ordinari, quantunque non 
siano soggetti ad esame per quelle attribuzioni, 
pure hanno dalla legge una indennità di 400 
franchi; tanto é vero che le fatiche dell’ istru
zione penale e l’atmosfera delle carceri, furono 
sempre valutate come sacrifizi assai gravi.

Si deve inoltre notare che mentre gli ufficiali 
istruttori perdono i vantaggi del reggimento, 
quali sono gli alloggi nei quartieri, od a ca
rico dei Municipi, mensa in comune, soprassoldi 
di distaccamento, vanno poi incontro a molto 
maggiori spese; bastando l’accennare all’acqui
sto di libri e periodici legali, e sopratutto alle 
spese di trasporto per l’ordinaria distanza dal
l’ufficio delle caserme, degli ospedali, ed altri 
stabilimenti penali, ove debbono trasferirsi per 
ragione delle loro funzioni, giacché tutti sanno 
che la legge non accorda indennità di trasferta, 
se non si tratti di distanza che superi i cinque 
chilometri.

Né si creda, che sia cosa facile il disimpe
gno delle funzioni di ufficiale istruttore; esse 
richiedono profondi studii in materia penale; 
ed io, che ebbi l ’onore di presiedere alla Com
missione degli esami ho avuto occasione di 
notare distinte capacità, distintissimi ingegni, 
talché mi sono tenuto in obbligo di riferirne nel 
modo il più favorevole al Ministero della Guerra, 
non senza aggiungervi i più franchi pronostici 
per quella istituzione. In effetto non mi ricordo 
di aver avuto motivo d’indirizzare un rimprovero 
ad alcuno tra gli ufficiali istruttori.

D’altronde poi la mia preghiera non importa 
un grave aumento di spesa; gli ufficiali istrut
tori compresi i semplici sostituti, non sono 
forse in maggior numero di diciotto. Adottan
dosi la proposta, che l’onorevole Ministro della 
Guerra faceva all’altro ramo del Parlamento, 
non si tratterebbe che di ristabilire le quattro 
Categorie, stabilite dal mentovato Regio Decreto 
del 27 novembre 1859, vale a dire lire 800 
e 700 per gii ufficiali istruttori, 500 e 400 per 
i sostituti; cosicché non panni che sia questa
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• p  di ^  d
U
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Senatore MAGliIORANL Domando lo parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAGGIORANI. Veggo che al tenente 

e al sottotenente non è assegnato il cavallo. 
Pregherei Ponorevole signor Ministro di riflet
tere che i medici sono uomini di scienza, e 
comunque vestano Funiforme, anzi si onorino 
delFuniforme militare, non possono e non de
vono sopportare le fatiche militari, non devono, 
dico, perchè F esaurimento del corpo va a 
danno della mente (vediamo che gli antichi 
artisti ci hanno rappresentato Ercole colla te
sta piccola).

Se il tenente e il sottotenente devono seguire 
il loro corpo nella marcia, può accadere che 
anche durante la marcia un soldato si ferisca, 
per esempio, in una caduta; allora succederà 
che uno di questi signori medici, dovrà rima
nere per istrada a curarlo e dovrà poi correre 
appresso al corpo. Questo non mi pare deco
roso non solo, ma mi pare eziandio dannoso; 
perchè giunto finalmente, per esempio, alla 
tappa, ci saranno forse altri che avranno bi
sogno delFopera del medico, e se questi sarà 
stanco, non potrà certamente prestarla. Sicché 
mi pare che, sotto ogni rapporto, Faccordare 
anche al medico tenente e sottotenente il ca
vallo, sarebbe opera non solo conveniente ma 
anche utile alFesercito: non conosco la storia 
dei fatti, ma questa è la mia opinione. Non in
tendo però di fare proposte; rivolgo soltanto 
la preghiera al signor Ministro che esamini 
questo argomento e ne dia il suo giudizio.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Questa questione non 

è nuova: essa fu già lungamente esaminata, e 
se si è stabilito di dare la razione di foraggio, 
e quindi la facoltà di tenere il cavallo e di 
servirsene soltanto ai medici di reg'gimento, 
egli è perchè essi sono in generale più attem
pati, e non è conveniente che si stanchino 
troppo nelle mar eie.

In quanto ai medici di battaglione, essendo 
per la più gran parte giovani ancora e nelle 
stesse condizioni di tutti gli altri ulficiali su
balterni, si è deciso di non dare loro per ora 
la razione di foraggio, giacché ciò porterebbe 
un aumento di spesa non indifferente.

I medici di battaglione sono 300 circa ed 
altrettanti sarebbero i cavalli che occorrerebbe 
aumentare; ora, la spesa che il Governo sop

porta per Fassegnazione di un cavallo essendo 
di circa 550 lire all’anno, ossia 360 lire per la 
razione foraggio, elirel5per l’indennità mensile, 
se si moltiplica questa somma per il numero dei 
medici di battaglione, si trova che la spesa 
ascenderebbe ai 165 o 170 mila lire; e di fronte 
ad un aumento simile, noi abbiamo dovuto ar
restarci. Si noti che per il passato nessun me
dico aveva razioni di foraggio, nè facoltà di 
tenere cavallo in tempo di pace. Ora, si è cre
duto di accordarlo agli ufficiali del genio e di 
artiglieria dal capitano in su, ma una eguale 
concessione non si è potuta estendere agli uf
ficiali subalterni; e se si accordasse il cavallo 
ai medici subalterni, bisognerebbe accordarlo 
anche agli ufficiali di grado corrispondente del 
genio e dell’artiglieria, e sarebbe una grave 
spesa.

In avvenire potremo forse anche andare 
più in là, perchè tra le cose desiderabili 
vi sarebbe anche quella di accordare il ca
vallo ai capitani di fanteria, tanto più adesso 
che le compagnie sono molto ingrossate pel 
tempo di guerra, ed anche avuto riguardo che 
i capitani in generale sono nei 35, 40 o 45 
anni di età, e quindi più diffìcilmente possono 
seguitare le marcie delle truppe che sono com
poste del fiore della gioventù. Sarebbe quindi 
molto utile per i cai)itani di poter fare il loro 
servizio a cavallo ; ma non abbiamo potuto an
cora arrivare a ciò. Col tempo, quando le con
dizioni finanziarie saranno più prospere, po
tremo portare un nuovo aumento al relativo 
capitolo del bilancio della guerra.

Ritenga dunque l’onorevole Maggiorani che 
in questo progetto, in quanto alle razioni dei 
cavalli, si è già fatto molto; ma stando agli 
attuali mezzi finanziari non si può far di più, e 
non credo, ripeto che sia necessario accordare 
il cavallo ai medici subalterni^ che sono tutti 
giovani nel vigore degli anni, e possono benis
simo sopportare le marcie insieme coi soldati  ̂
i quali sono sopraccaricati dallo zaino.

PRESIDENTE. Metto ai voti lo specchio N. 13.
Chi l ’approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
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MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Tenendo conto della 

proposta fatta dalTonoreTole Senatore Trom
betta, prego di rimandare la Totazione di que
sto specchio ad un’altra seduta ; intanto io 
studierò il modo di poter assegnare agli uffi
ciali istruttori un’indennità, della quale mi ri
servo di far conoscere la misura che crederò 
più conveniente.

A questo proposito però debbo dichiarare al 
Senato che veramente io non potrei accettare 
la variante introdotta dalla Commissione.

Secondo il progetto approvato dall’altro ramo 
del Parlamento, gli ufficiali istruttori e gli uf
ficiali sostituiti istruttori hanno la paga asse
gnata agli ufficiali di egual grado nell’arma di 
fanteria.

Invece, secondo il progetto della Commis
sione del Senato, agli ufficiali istruttori e so
stituti istruttori sarebbe assegnato lo stipendio 
annuo del grado  e dell’arma dalla quale pro
vengono, cosi che agli ufficiali provenienti dal
l’artiglieria, dal genio e dalla cavalleria ver
rebbe conservata la paga che spetta agli uffi
ciali di esse armi.

Ora, ciò a me sembra che non sia molto 
equo. Si potrà a questi ufficiali concedere una 
indennità, un supplemento di paga; ma non 
credo ammessibile che per lo stesso impiego 
si abbiano paghe diverse, come non credo che 
un ufficiale di cavalleria o di artiglieria, men
tre è istruttore, debba ricevere Tindennità men
sile cavalli, quando presta lo stesso servizio di 
un ufficiale di fanteria.

Un ufficiale istruttore dura in tal carica parec
chi anni; e vi furono dei sottotenenti che raggiun
sero il grado di capitano senza mai aver cessato di 
essere istruttori presso i tribunali militari. Non 
è quindi giusto che un ufficiale di cavalleria 
che copre quella carica per 8, 10 ed anche 
per 15 anni abbia a conservare per un si lungo 
periodo d’anni la paga e gli speciali assegna
menti di quell’arma in confronto di un ufficiale 
di fanteria che godrebbe minori vantaggi.

Trovo assai più giusto che tutti gli ufficiali 
istruttori e sostituiti istruttori abbiano la stessa 
paga accresciuta anche di un supplemento o 
d’una speciale indennità, con che questa sia 
eguale per tutti.

Perciò prego la Commissione di voler abban
donare la sua proposta, lasciando a tutti questi

ufficiali la paga dell’arma di fanteria, salvo a 
concedergli poi un assegno annuo eguale per tutti.

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, R ela tore. Vorrei chie

dere all’onorevole Ministro della Guerra una 
dilucidazione; gli ufficiali istruttori cessano di 
appartenere all’arma dalla quale provengono? 
Quando un ufficiale è incaricato di questa spe
ciale funzione entra in un nuovo corpo? Mi 
pare che no, essi continuano ad appartenere 
alTarma della quale fan parte: ora, è contro 
ogni regola militare che un ufficiale, per esem
pio, di cavalleria senza cessare di appartenere 
alTarma, solo perchè riceve una commissione 
(che per lunga che sia non cangia nè la po
sizione degli ufficiali, nè la natura della com
missione) cessa dal ricevere la paga dell’arma 
cui appartiene per prendere quella assegnata 
ad un’ altra arma di cui non fa parte.

Ciò, ripeto, è una derogazione alla regola or
dinaria; perchè deve un ufficiale di cavalleria 
ricevere gli assegnamenti di fanteria? Tuttavia, 
sebbene la Commissione, per le esposte ragioni 
dovrebbe insistere, non crede di dover prolun
gare la discussione e far perdere al Senato un 
tempo prezioso per cosi poco; e se il Ministro 
insiste, la Commissione non crede che valga la 
pena di fare lo stesso..

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Gli ufficiali istruttori 

conservano l’uniforme dell’ arma cui apparten
gono , e possono rientrare nell’ arma da cui 
provengono, come fanno gli ufficiali applicati 
al Corpo di stato maggiore.

Se il loro ufficio durasse pochi mesi, meno 
male; ma è un ufficio che essi possono coprire 
per 10 0 15 anni, facendo sempre lo stesso 
servizio nelle stesse condizioni. Con tutto ciò, 
secondo la proposta della Commissione, ossi 
dovrebbero avere uno stipendio diverso. Trat
tandosi _̂d’un capitano di cavalleria effettivo al 
reggimento, tutti capiscono che questi deve 
essere più pagato che quello di fanteria; cosi 
pure, se l’ufficiale di artiglieria è meglio pagato, 
la differenza è giustificata da molti motivi; ma 
non si potrebbe capire perchè mai un ufficialo 
istruttore debba essere pagato di versamento 
dalTaltro. Se fosse comandato, sarebbe un altro 
affare; allora egli non cessa di far parte ùol
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MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. In questo specchio la 

Commissione avrebbeproposta ima variante, la 
quale consiste nel ridurre da quattro a tre, 
togliendo l’ultima, le classi tanto degli scrivani 
Jocali quanto degli assistenti del genio.

Nel progetto ministeriale vi era, come si sa, 
una quarta classe di scrivani con 800 lire di 
stipendio, la terza con L. 1000, la seconda 
con 1200, la prima con L. 1400.

Il progetto della Commissione comincerebbe 
da L. 1000 per la terza classe, 1200 per la se
conda, e 1400 per la prima. Lo stesso dicasi 
degli assistenti che nel progetto del Ministero 
erano di 4 classi con L. i 000,1200,1400, e 1600, e 
che la Commissione ridurrebbe a tre sole classi 
con L. 1200, 1400 e 1600. Ora, quando una 
simile proposta venisse accolta, si accrescereb
bero le spese di non meno diL. lòOmila; e per 
quanto io potessi essere disposto ad accettare 
lu proposta stessa, non vi potrei acconsentire 
uon trovandola abbastanza giustificata. E qui 
laccio notare al Senato che gli scrivani locali 
delFultima classe attualmente sono pagati a 
^0 lire al mese, cioè 720 lire l ’anno; dunque

la paga che si propone adesso è già aumen
tata perchè da 720 si reca a L. 800. A me 
pare che sarebbe andare troppo avanti a sop
primere addirittura la paga minima di L. 800, 
per cominciare da quella di mille.

Noi non siamo in condizioni abbastanza flo
ride per poter fare questo aumento. È spera
bile che col tempo vi si possa giungere, ma 
per ora proporrei al Senato di voler ritornare 
alla proposta ministeriale.

Faccio ancora osservare che se questa paga 
di L. 800, considerata per se sola può parere 
poverissima, non bisogna d’altro lato dimenti
care che questi scrivani sono presi general
mente dai sotto-ufficiali congedati, la mag
gior parte dei quali ha qualche altro assegno; 
di più sono quasi tutti ufficiali della milizia 
Provinciale che da pure un altro piccolo asse
gno. Quelli che sono a Roma hanno poi anche 
rindennità di alloggio che varia tra le 20 e 
le 30 lire al mese.

Del resto anche limitata a L. 720 come è 
ora la paga di questi scrivani se ne trovano 
più dei bisogno.

Dunque non mi pare, come ripeto, che sia 
abbastanza giustificata la proposta di portare 
addirittura la paga minima a 1000 lire, e quindi 
pregherei la Commissione a non volere su di 
ciò insistere.

Senatore MEZZAGAPO, Relatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZAGAPO, Relatore. Che la cifra di 

L. 800 sia insufficiente, nelle condizioni di oggi, 
per poter vivere, non ci vorrà troppo a dimo
strare, con L. 2. 50 al giorno, uomini, almeno 
molti di essi, che non sono nella primavera 
della 'vita e quindi si trovano con famiglia od 
altri bisogni cui provvedere non possono an
dare avanti.

Sotto quest’aspetto mi pare sia difficile di 
dimostrare il contrario, ed in verità il signor 
Ministro della Guerra dice che avrebbe aumen
tato maggiormente queste paghe se si potesse 
spendere; ma che non si può e che Faumento im
porterebbe una maggiore spesa di 150 mila lire.

Quanto alla considerazione che questi impie
gati possono godere di altri proventi, ammetto 
che qualcuno di essi sarà in tal condizione, ma 
credo che molti non lo saranno, e poi si tratta 
di cosa eventuale, incerta.

Osserverò altresi che non tutti i sotto-ufficiali

Sessione del 1S71-72  — Senato del R egno — Discussioni. 53
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Restando sospeso lo specchio n. 18, si pas
serà alla votazione dell’ art. 1.

Lo rileggo per metterlo ai voti.
« Art. 1. Gli stipendi ed assegnamenti fissi agli 

uflìciali ed alla truppa dell’ esercito ed agli 
impiegati dipendenti dall’ amministrazione della 
guerra sono stabiliti dagli specchi annessi 
alla presente legge. »

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MSZZACAPO, R elatore. A me non pare 

che questo primo articolo si possa votare, es
sendosi lasciato in sospeso lo specchietto n .l8.

PRESIDENTE. Si vota, colla riserva di appro
vare poi anche la tabella ossia lo specchio 
n. 18, con quelle varianti che crederà il 
Senato di portarvi quando lo si porrà nuova
mente in discussione.

Chi approva l ’articolo 1, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Agli ufficiali superiori ed inferiori 

ed ai personali civili indicati negli specchi 
annessi alla presente legge e nella misura 
quivi fissata, è accordato un aumento delio 
stipendio per ogni sessennio di servizio pas
sato nello stesso grado, a condizione però che 
lo stipendio accresciuto non abbia mai ad ol
trepassare quello del grado immediatamente 
superiore.

» Nel computare il sessennio si terrà conto 
del tem.po passato nello stesso grado od im
piego anteriormente alla promulgazione della 
presente legge, non però oltre il 1. gennaio 
1867. »

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domaii'̂ lo la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, Relatore. Qui vi sarebbe 

datare una leggiera modificazione. Dovrebbero 
cioè togliersi le parole « ed  ai perf^onali c iv ili » 
che leggonsi dopo quelle di « agli u fficiali su- 
periooù ed  in fer io r i » perchè veramente « p er -  
sonoÀi civ ili » ai quali sia accordato il sessen
nio, non vi sono; per cui si dovrebbe sempli
cemente dire « Agli ufficiali sup eriori ed  in fe 
r io r i  ind ica ti n eg li sp ecch i » ecc.

PRESIDENTE. L’art. 2 pertanto rimarrebbe cosi 
concepito:

<< Art. 2. A tutti gli ufficiali superiori ed in- 
feriori indicati negli specchi annessi alla pre
sente legge e nella misura quivi fissata, è ac

cordato un aumento dello stipendio per ogni 
sessennio di servizio passato nello stesso grado, 
a condizione però che lo stipendio accresciuto 
non abbia mai ad oltrepassare quello del grado 
immediatamente superiore.

» Nel computare il sessennio si terrà conto 
del tempo passato nello stesso grado od im
piego anteriormente alla promulgazione della 
presente legge, non però oltre il r  gennaio 
1867. »

Non domandandosi da altri la parola, metto ai 
voti questo articolo.

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 3. Nel computo del sessennio di grado 

di cui al precedente articolo 2, si terrà conto 
soltanto del tempo che, a tenore della leggo 
sullo stato degli ufficiali, è computabile per 
l’avanzamento e per ranzianità di grado. Però 
il servizio prestato nello Stato Maggiore delle 
Piazze, sarà valutato per intero. »

Chi approva Farticolo 3, sorga.
(Approvato.)
«Art. 4. Agli ufficiali ai quali sono assegnate 

razioni di foraggio, è accordata una mensile 
indennità cavalli^ dell’ importo stabilito dagli 
specchi annessi alla presente legge.»

(Approvato.)
«Art. 5. Le razioni di foraggio non possono 

essere prese che in ragione del numero dei 
cavalli che gli uffìziali eifettivamente posseg
gono. »

(Approvato.)
« Art. 6. Gli stipendii e le indennità di carica 

maggiori di quelli che sarebbero consentiti 
dalla jjresente legge, saranno conservati agli 
ufficiali ed impiegati che attualmente li perce
piscono sino a che, o in seguito a promozione 
0 in seguito ad aumento sessennale, a mente 
del precedente articolo 2, lo stipendio venga 
ad eguagliarli o sorpassarli. »

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola,
MINISTRO DELLA GUERRA. Io proporrei come ag

giunta 0 emendamento all’ articolo proposto 
dalla Commissione un’alinea, cosi concepito:

« Non avranno però diritto all’indennità ca
va lli di cui all’articolo 4, a meno che optino 
per il nuovo stipendio. »

Con questo articolo 6 si stabilisce un prin
cipio che fu applicato in quasi tutte le leggi, 
cioè che nei cambiamenti di stipendi o di as-
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segni, a coloro che colla antica legge avevano 
uno stipendio maggiore, questo è loro conser
vato finché rimangono in quel grado. Malgrado 
che quésta legge sia in massima per aumen
tare gli stipendi degli officiali, tuttavia vi sono 
alcuni gradi in cui veramente non c’è aumento 
od anche c’è diminuzione di paga; dunque per 
questi si conserverebhelapaga, l’assegno antico. 
Ora il Ministero aveva proposto che l’assegno 
dell’ufficiale fosse diviso in due parti; una parte 
è  veramente stipendio, l’altra parte è compu
tata come indennità ma però fa parte
di una somma che si percepisce dallo Stato. Mi 
spiegherò con un esempio: i tenenti colonelli 
.d’artiglieria, hanno attualmente lire 5500 di 
paga e nessun’ altra indennità; invece colla 
nuova legge riceverebbero lire 5300 (e cosi 
verrebbero a perdere lire 200), ma avrebbero 
poi lire 240 all’anno come indennità ca va lli; 
le quali due somme costituirebbero complessi
vamente lire 5540, vale a dire che in realtà 
ni sarebbe un aumento di lire 40 annue.

La Commissione invece vorrebbe che all’ at
tuale Tenente Colonnello d’Artiglieria fossero 
lasciate le L. 5500 dello stipendio vecchio, e più 
■che gli si dessero leL. 240 come indennità ca 
va lli portata dalla nuova legge.

Questo io non potrei accettare; prima di tutto 
sempre per non aumentare le spese più del ne
cessario ; e in secondo luogo anche perchè non mi 
pare giusto che i tenenti-colonnelli d’artigiieria 
abbiano da percepire lo stipendio antico e godere 
dell’indennità della nuova legge. Infatti,
se bene si considera, il dividere la indennità 
ca va lli dal resto dello stipendio è più che tutto 
una pura dimostrazione della paga. Ora adun
que, stando in fatto che il Tenente Colonnello 
L’Artiglieria secondo la legge antica avrebbe 
L. 5500 e colla nuova legge L. 5540: se vuol 
godere l’aumento delle L. 40 è giusto che ri
nunzi all’antico stipendio. Per queste ragioni 
nredo opportuno che alTarticolo della Commis- 
'Sione si aggiungano le parole:

«Non avranno però diritto all’ indennità ca- 
valli di cui alTarticolo 4, a meno che optino 
pel nuovo stipendio. »

Senatore MEZZACAPO, Domando la
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Relatore.
Senatore MEZZACAPO, Relatore. Questa dispo- 

■̂ ìzione 0 è posta qui per soddisfare ad un ca
mene solito legale, cioè a dire, di non dare alla

legge un elfetto retroattivo a danno degli in
dividui che potrebbero esserne interessati, e 
allora mi pare che debba essere intesa nel modo 
proposto dalla Commissione ; se poi non deve 
essere intesa in questa maniera, quell’ articolo 
mi pare sia inutile; perchè invece di offrire un 
vantaggio, si risolve o in una perdita, o in 
niente. È naturale che per non perder qua
ranta franchi all’anno, tutti accetteranno il nuovo 
stipendio e lascieranno da parte la ingannevole 
largizione.

Quindi non capirei cosa significhi questa con
cessione, dal momento che le si mette di fronte 
una sottrazione più forte di quel che è la con
cessione stessa. Certamente le intenzioni del 
Ministro della Guerra sono benevole; ma Tin- 
terpretazione che si darà alla legge potrà non 
esser conforme alle sue intenzioni, e si potrà 
dire che si è voluto fare una burla. Invece noi 
vogliamo dare alla legge tutta la serietà che 
si merita, e affinchè non si possa dar luogo ad 
interpretazioni ingiuste, la Commissione ha cre
duto che il vantaggio dovesse essere una realtà. 
D’altra parte poi, se agli ufficiali i quali rice
vono un aumento di soldo con questa tariffa, si 
dà anche Tindennità cavalli; perchè colui il quale 
sceglie il soldo antico invece di un aumento,, 
dovrebbe avere una sottrazione? Chi ha ca
vallo doveva sopportare le spese per il consumo 
del capitale impiegato, e se oggiper quelli che 
con le nuove tariffe riceveranno soldo più ele
vato, si crede giusto sgravarli di questa spesa, 
assegnando loro un’ indennità cavalli ; ragion 
vuole che questa spesa egualmente non si debba 
far gravitare sullo stipendio antico.

L’ indennità cavalli è accordata a tutti per 
sgravare il soldo della spesa corrispondente : 
indipendentemente da ciò alcuni avranno un 
soldo maggiore dell’antico, altri minore ; se a 
questi ultimi si vuole applicare l’equo canone 
legale della non retroattività della legge, con
viene accordar loro anche Tindennità cavalli. 
Senza di ciò si adoprerebbero per gli uni e per 
gli altri misure diverse, cosa evidentemente 
ingiusta.

Per questeragioni la Commissione ha ammessa 
questa condizione la quale non solo è giusta 
ma è necessaria, perchè possa la legge es
sere bene accolta e giudicata ; altrimenti le si 
darà un’interpretazione non favorevole, parrà 
che si sia voluto accordare un vantaggio ap
parente, che si sia voluto gittar polvere negli
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o c ch i  facendo credere di soddisfare airequità; 
mentre nel fatto si dà nulla, e si toglie con una 
mano quel che si concede colFaltra.

Ecco perchè è stata fatta questa modifica
zione. La Commissione è convinta che non si 
possa far diversamente: del resto il Senato de
ciderà come crede.

MINISTRO DELLA OUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA.'L’onorevole Relatore 

ha osservato che coiraggiurita del Ministero 
diventerebbe inutile Tintiero articolo; perchè 
lasciando la scelta agl’interessati, questi sce
glierebbero tutti gli stipendi nuovi.

Io non lo credo; perchè malgrado questa fa
coltà ci sono quelli che preferiscono l’antico, 
essendovi oltre lo stipendio anche gli assegna- | 
menti. Se però rinunziano, io accetterò, e l’ac- 
eetterò come guadagno pel bilancio.

Ci sono alcuni, non molti, pochissimi, ma ci 
sono alcuni che preferiscono gli assegnamenti 
antichi, compresa Findennità di carica, agli as
segnamenti nuovi, perchè per l’indennità di ca
rica della nuova legge è più restrittiva, e meno 
abbondante, quindi ci saranno delle cariche, 
degli impieghi, dei gradi che preferiranno lo 
stipendio antico. Ciò è per giustificare la ne
cessità dell’articolo.

Quanto al ragionamento fatto dall’onorevole 
Relatore per provare che è una cosa ingiusta, 
mi dispiace, ma non posso seguitarlo in que
sto suo ragionamento.

Io faccio un ragionamento molto chiaro: ho 
preso un caso speciale; ce ne sono tre o quat
tro in tutte le categorie. Io dico che d’ora in 
poi il tenente colonnello d’artiglieria avrà 5300 
lire di stipendio e 240 d’indennità per i cavalli; 
totale 5540 lire. Al giorno d’oggi, colla legge 
antica, percepisce 5500 lire. Dunque colla nuova 
legge avrà un vantaggio di 40 lire.

Invece la Commissione vorrebbe che gli at
tuali tenenti colonnelli d’artiglieria conservas
sero le 5500 lire  ̂ più avessero l’indennità ca
va lli in lire 240, e cosi venissero ad avere 
5740 lire.

Io non posso ciò accettare, perchè capisco 
che si faccia una legge nuova che favorisca di 
40 lire, che è poca cosa, ma che pure è qual
che cosa; m ad ie a quelli che sono attualmente 
tenenti colonnelli si debba dare un vantaggio 
di 240 lire, non mi pare nè giusto, nè conve
niente.

Quindi io insisto perchè sia ammessa l’ag
giunta proposta dal Ministero.

PRESIDENTE. Il signor Ministro insiste nella 
sua aggiunta.

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Si potrebbe vo
tare prima l’articolo della Commissione, por 
l’aggiunta del Ministero.

PRESIDENTE. È quello che io stava per dire r 
si voterà prima l ’articolo della Commissione,, 
poi l ’aggiunta del Ministero.

L’articolo della Commissione è il seguente :
« Art. 6. Gli stipendi e le indennità di ca

rica maggiori di quelli che sarebbero con
sentiti dalla presente legge, saranno conser
vati agli ufficiali ed impiegati che attualmente 
li percepiscono sino a che, o in seguito a pro
mozione 0 in seguito ad aumento sessennale,, 
a mente del precedente articolo 2, lo stipendio 
venga ad eguagliarli o sorpassarli. »

Metto ai voti l ’articolo, secondo la redazione 
della Commissione; chi Fapprova, voglia alzarsi.

(Approvato.)
Ora viene l’aggiunta del signor Ministra 

cosi concepita « non avranno però diritto al
l’indennità cavalli di cui all’art. 4 a meno che 
optino pel nuovo stipendio. »

Metto ai voti quest’ aggiunta.
Chi l’approva, voglia alzarsi.
(Dopo prova e controprova, l’aggiunta è ap

provata.)
Metto ora ai voti l’intero articolo.
Chi lo approva, si alzi.
(Approvato.)
« Art. 7. Tutte le indennità, soprassoldi e 

competenze varie non fissate dalla presente 
legge rimarranno quali saranno il 1 gennaio 
1874, e non potranno essere modificate che 
annualmente in occasione dell’ esame dei bi
lanci di prima previsione. »

(Approvato.)
« Art. 8. La presente legge andrà in vigore 

il 1 gennaio 1874, »
MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. In seguito a quanto si 

è detto ieri nella discussione generale, du
rante la quale il Ministero accennò come 
era sua intenzione di proporre una modifica
zione a questo articolo, vengo oggi appunto 
a proporvela. La modificazione consisterebbe 
nel togliere la disposizione perentoria che- 
questa legge sugli assegnamenti vada h'i
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vigore col 1 gennaio 1874, per stabilire in
vece che, in vista della maggiore spesa di 
4 milioni che vi sarebbe implicata, sia posta 
in vigore quando si abbia un aumento di en
trata corrispondente alla suddetta spesa.

La proposta adunque sarebbe cosi formulata:
« Art. 8. La presente legge andrà in vigore 

solo quando i nuovi stipendi ed assegnamenti 
.da essa determinati siano stati iscritti ed ap
provati nel bilancio delle spese del Ministero 
della Guerra ed apposito Decreto Reale abbia 
determinato il giorno in cui dovranno inco
minciare a decorrere questi nuovi assegna
menti e stipendi. »

10 non so se la Commissione abbia ideato 
di proporre qualche altra redazione che il Mi
nistero possa accettare. Si tratta unicamente 
di mantenere il concetto della questione, cioè 
•che la legge non possa andare in vigore fin
ché non siano stati ammessi gli aumenti degli 
introiti chiesti dal Ministero. Questo è tutto.

11 Senato sa che il Ministero ha presentato 
alcune leggi di spese; e queste si riducono a 
15 milioni di lire annue pel bilancio del Mini
stero della Guerra.

Negli anni passati il bilancio ordinario della 
guerra era stato sempre calcolato in 149 a 150 
milioni per le spese ordinarie. Ora, col nuovo 
ordinamento e con questo aumento di stipendi 
c con altre necessasie modificazioni introdotte, 
e particolarmente pel contingente della leva 
che da 45 fu portato a 65 mila uomini, per 
preparare un esercito in caso di guerra della 
forza presunta di 300 mila uomini in prima 
linea, ed una milizia di 200 mila; per ottenere 
questo scopo, nelle condizioni attuali del mer
cato e del prezzo dei generi, fu riconosciuta 
la impossibilità di poter mantenere il bilancio 
ordinario della guerra a 150 milioni, ed essere 
necessità di farlo salire a 165 milioni.

In questi 15 milioni di aumento alla spesa 
ordinaria, sono compresi come già ho detto, 
i tre 0 quattro milioni di aumento per gli sti
pendi degli ufficiali portati dalla legge ora in 
discussione.

I progetti di legge per aumentare adequata- 
mente gli introiti del bilancio in proporzione di 
questa maggiore spesa furono già presentati.

Certamente il Ministero non potrebbe met- 
tere in vigore questa legge che impliccX già 

parte della maggiore spesa sopraccennata,

senza la certezza di avere i mezzi onde far 
fronte ad essa.

Quindi, 0 bisogna ritardare la promulgazione 
della legge, sino a quando siano state votate 
le leggi che daranno facoltà al Governo di au
mentare gli introiti, oppure bisogna lasciare 
un articolo che rimandi Tapplicazione di questa 
nuova legge e dei maggiori assegnamenti a 
quando sarà votata la legge -sugli introiti.

Senatore lEZZACAPO, Relatore, Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, Relatore, L’onor. signor 

Ministro della Guerra chiedeva di sapere se la 
Commissione accettava la nuova redazione del- 
Tarticolo 8. La Commissione questa mattina si 
è riunita, e dopo maturo esame è venuta nella 
convinzione che Tarticolo sotto questa forma non 
è accettabile. Non si può ammettere un articolo 
del genere di quello in discussione, se non è 
in esso determinata una data epoca: se non sarà 
il 1. gennaio del 1874, sarà un’altra data; ma 
bisogna che sia determinata.

Le considerazioni che la Commissione faceva 
erano queste: la legge che si discute è presentata 
sotto Taspetto'di una legge d’aumento di stipendi, 
ma in realtà Paumento di stipendiò minimo, ed è 
fatto per le classi meno elevate della gerarchia, 
per il resto non è che un riordinamento degli as
segni tra i varii corpi, acciocché non vi sia 
quella disparità di gradazione di stipendi che 
si vede attualmente fra un corpo e Taltro.

Dunque è piuttosto una legge di riordinamento; 
la cifra di tre milioni è abbastanza esplicita per 
dimostrare che grandi cambiamenti non si sono 
fatti: senza di che la  cifra sarebbe molto più 
forte; poiché si tratta di 10 o 11 mila uffi- 
ziali, oltre agli impiegati civili dipendenti dal- 
TAinministrazione della guerra : questa stessa 
cifra  ̂ dico, fa vedere in che limite ristretto ci 
siamo mantenuti.

Questa legge, nel modo che si presenta, non 
sarebbe stata cosi proposta dal Ministero, nè 
dalla vostra Commissione accettata con leggiere 
modificazioni (perchè è molto lontana da quella 
che dovrebb’essere), se non fosse stata imposta 
dalla necessità di restringerla in maniera, che 
Taumento di spesa rimanesse nei limiti di tre 
0 quattro milioni.

La Commissione doveva essere persuasa, dal 
momento che la legge si proponeva in questi
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termini, che tre o quattro milioni convenuti era 
possibile il concederli.

Difatto, una legge che porta aggravio di spesa, 
secondo la legge di finanza non è permesso di 
presentarla se già non si è sicuri di poter prov
vedere ai fondi corrispondenti; quindi bisognava 
ritenere certamente che tra il Ministro della 
Guerra ed il Ministro delle Finanze fosse già 
convenuto che questa spesa si poteva fare. In 
secondo luogo osserverò che questa legge è già 
stata discussa nelFaltro ramo del Parlamento 
e a quest’articolo non fu fatta obbiezione di sorta 
nè per parte deH’onorevole Ministro delia Guerra 
nè per parte di quello delle Finanze: dunque 
questa è una questione nuova che naturalinente 
viene qui a prenderci di sorpresa.

Da altra parte poi, ripeto, questa legge non 
essendo veramente legge d’aumento di stipendi  ̂
quale dovrebbe essere, si è dovuto torturare 
<|uest’argoinento per adattarvi una veste troppo 
stretta, quale poteva farsi con quei scarsissmii , 
milioni. I

Una legge fatta su un dato ipotetico, che non 
è, e non si sa quando sarà, ed in che misura po- | 
trà essere, è cosa non seria, non pratica. S;

Al momento che i fondi che dovevano esserci ; 
non ci sono più, la legge cade completamente. La i 
Commissione crede dunque che se non si può . 
fin da ora determinare l’epoca in cui andrà in ; 
esecuzione, la presente legge dev’essere abban- 
donata per il momento, salvo a riproporla a \ 
tempo opportuno. [

D’altra parte poi se si guarda alla redazione, | 
in quella parte dell’articolo, ove verrebbe pre- \ 
scritto che la presente legge andrà in vigore j 
quando i fondi occorrenti, sieno stati inscritti ì 
nel Bilancio del Ministero della Guerra, ed ap- \ 
provati, 0 non significa niente, o troppo. |

S’ intende che la legge anche quando sia j 
approvata da tutti i poteri, per eseguirla bi- i 
sogna iscrivere nel bilancio le spese relative, | 
ed ottenerne l’ approvazione ; non è il caso 
dunque di dirlo; e, facendolo, s’incorre in grave 
inconveniente. Il Ministro dirà: io con questa 
clausola sono autorizzato a derogare dalla 
legge comune. Quando una spesa è votata, io 
sono nell’obbligo d’iscriverla in bilancio, men
tre con questa clausola io riscriverò quando 
mi torna conto, o quando credo che si possa 
fare. Quindi Fesecuzione di questa legge resta 
nelì’arbitrio dei Ministero. A me pare che una 
legge che si faccia in questa forma non è più

legge, tanto valeva non farla e andare avanti 
con i soliti provvedimenti fino a che non si 
poteva fare la legge.

Se i milioni non ci sono più, l’uuica ragione che' 
si faceva accettare una non soddisfacente legge 
manca, e non v’ha più ragione di farla.

Perchè vincolarci a fare una legge non buona, 
per uniformarci ad un dato che non esiste più 
oggi, e che chi sa quale sarà in avvenire? 
Quando si potrà spendere e si saprà a quanto 
ascenderà la somma che si può accordare a 
quell’oggetto, allora proporzioneremo la legge 
ai mezzi che si avranno. Se i mezzi fossero 
meno dei tre o quattro milioni, perchè, vinco
landoci con questa legge^ ci priveremo di fare 
quel tanto che si potrà? Se saranno di più dei 
quattro milioni, perchè dovremo stare ad una 
legge imperfetta, e privarci di fare meglio ?

Una volta questa legge fatta , certamente 
r  onorevole Ministro della Guerra la presen
terà alla sanzione Reale ; quindi sarebbe inu
tile aggiungere la seco da parte che dice: 
Dovrà essere approvato con Decreto Reale, ecc.

È questa un’alira condizione pel caso in cui 
si voglia protrarre a volontà resecuzione della 
legge.

lo sono persuaso e tutta la
Commissione è persuasa, che il Ministro della 
Guerra si darà certamente tutte le premure 
di fare diversamente; ma quando le leggi si 
fanno, bisogna farle in modo che soddisfino, 
che abbiano quella serietà, quella gravità che 
si conviene a Consesso cosi eminente quale è 
il nostro, per cui la Commissione ad una
nimità ha deciso che la sostituzione del- 
r  articolo 8 come la propone ora 1’ onorevole 
Ministro della Guerra debba essere respinto,, 
e se si creda di sostituire qualche altro articolo 
all’ 8 quale è proposto dalla Commissione, 
si potrà discutere ed accettare purché vi sia 
determinato il tempo, anche un poco più lon
tano se si vuole, ma determinato.

Se poi quest’articolo fosse approvato la Com
missione non si limiterà al non aver votato 
l’articolo, ma crederà suo dovere di dare il 
voto negativo alla legge medesima.

Senatore (jALLOTTL Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GALEOTTI. Io aveva considerato rot-- 

tavo articolo sotto un altro punto di vista. 
Dalie parole dell’onorevole Ministro delle FG 
nanze o di qualcuno dei nostri onorevoli CoG
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leghi io aveva tratto argomento a ritenere che 
una delle ragioni per le quali si vuole rinviare 
la legge a tempo indefinito, fosse la mancanza 
dei mezzi, come ho creduto che la principale 
ragione per cui si propone T aumento degli 
assegnamenti e degli stipendi, fosse il cresciuto 
prezzo delle cose e le maggiori difficoltà del 
vivere, rese anche più gravi dalla perdita del 
14 al 15 per cento cui è soggetta la carta
moneta e dalla conseguente differenza tra il 
valore nominale e reale della carta medesima.

Laonde io sento che per riguardo a queste 
condizioni si provvederà ad aumentare anche 
gli stipendi degli impiegati civili.

Ora, la giustizia dovendo essere una e per 
i civili e per i militari, e non potendosi per ciò 
che dice il Ministero applicarsi questa legge 
col primo gennaio 1874, pare a me che il me
glio sarebbe di stabilire che, saranno aumen
tati gli stipendi degli impiegati militari, allor
quando saranno aumentati quelli degli impie
gati civili. In tal modo si avrà un argomento 
di più per sollecitare T applicazione delle di
sposizioni dirette ad aumentare gii stipendi e 
si userà cortesia e giustizia airesercito che è 
la più cara cosa che noi possediamo.

Io pertanto proporrei che rarticolo ottavo 
del progetto in discussione si formolasse così:

« La presente legge andrà in vigore quando 
andrà in vigore quella che aumenta gli sti
pendi degli impiegati civili. »

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. Questa legge all’ articolo 

ottavo stabilisce :
« La presente legge andrà in vigore il primo 

gennaio 1874,» poi leggo dalla parte del pro
getto della Commissione id en tico . Dunque la 
proposta perchè la legge andasse in vigore il 
primo gennaio 1874 , è del Ministero 3 non 
comprendo come dopo averla presentata e aven
dola accettata la Commissione, si voglia ora 
sospendere la legge.

Si dice, che si potrebbe fare una specie di 
logge m h cond ifion e; che andrà essa in vi
gore quando una legge eguale si possa appli
care per gli impiegati civili.

Sono ragioni queste lo quali possono determi- 
Dare Tanimo del Ministero e disporre l ’animo 
dol Senato ad, approvare 0 rigettare la legge, 

non già perchè si sospenda la legge che si |

è discussa sino a questo momento con perfetta 
concordia di intendimenti.

Si diceva dal signor Ministro della Guerra, 
che queste spese si reputano necessarie , che 
indispensabili del pari sono tutti i provvedi
menti per l’esercito, i quali metteranno l’Italia 
in condizione di potersi difendere ove ne sorga 
il bisogno.

Ieri nella discussione generale si manifesta
rono diverse opinioni e varii timori. Si è detto, 
che bisogna spendere, ma che bisogna prima 
avere i denari, e tutto questo lo comprendo: 
si faccia pure come quelle provvide famiglie che 
non spendono se non quello che hanno ; ma 
anche le famiglie private, quando urge il bi
sogno e vi è la necessità di ricorrere a mezzi 
straordinari, e colla fame non si transige, 
cercano tutti i mezzi possibili per poter provve
dere a ciò che si crede indispensabile. Ora 
quando si presenta una legge per la difesa 
dello Stato, che è riconosciuta necessaria, non 
credo che sia il caso di protrarre il termine 
in cui debba esser messa in vigore ; si pensi 
piuttosto ai mezzi che occorrono, e vi si prov
veda. Si dice, che questa legge potrà andare in 
vigore quando si provvederà per lo stesso og
getto per gli impiegati civili. Ma l ’adozione di 
questa legge non toglie che si possa provvedere 
quando che sia per gli impiegati civili. A me 
pare che una volta che si è fatta una promessa 
ad una classe si benemerita, qual è l’esercito 
che rese tanti servizi al paese, mi pare dico che 
Tadempimeuto di questa promessa non debba 
rimanere indeterminato. È chiaro, che come 
per l’esercito bisogna provvedere per la classe 
degl’ impiegati civili, ma sarà il caso di provve
dere a ciò, a suo tempo, senza che si sospenda 
per questa' ragione l’applicazione di questa 
legge.

Senatore PEPOLI (1. Domando la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Il signor Ministro ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Ben vede il Senato come 

sia difficile resistere alle spese. É sempre cosi, 
tutti i giorni io assisto a scene di tal genere. 
Il resistere alle spese, è una difiìcoltà superiore 
a quanto possa un uomo escogitare. Si dice sem
pre essere la spesa di suprema necessità, che bi
sogna assolutamente farla, or per un motivo, or 
per un altro. Quanto all’entrata, dicesi sempre, 
come diceva l’onorevole Senatore Errante, ci 
si provvederà poi.
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Ed è precisamente facendo in questo modo 
che siamo entrati in una via che or ci presenta 
serie difficoltà e_ dalla quale, se non recediamo, 
saremo tratti, a mio credere, alla completa ro
vina. Imperocché, o Signori, non bisogna di
menticare le conseguenze del dissesto finanzia
rio. Quanti Governi e ordinamenti speciali non 
si sono scossi e scomposti, sol perchè non si 
fece attenzione airequilibrio finanziario ?

Io, come pure il mio Collega il Ministro della 
Guerra, ci penetriamo di tutte le considerazioni 
che sono state fatte in quest’aula ; ma pure 
dobbiamo ricordare qual fosse la condizione 
delle cose.

Noi avevamo portato dinanzi al Parlamento 
provvedimenti di spese e provvedimenti d’en
trata. I primi, quelli di spesa, sono andati di 
galoppo, ed ora sono davanti a voi. I secondi, 
i provvedimenti d’entrata, si sono mossi di ben 
poco, anzi di pochissimo.

In presenza di ciò, è indispensabile che noi 
torniamo sulla nostra proposta e che doman
diamo che le spese siano connesse colle entrate. 
Se facessimo diversamente, la nostra condotta 
non sarebbe logica.

L’onorevole Senatore Errante, ed altri prima 
di lui dicevano : ma cosa è una legge con- 
d ition e ì Una legge che non si sa quando do
vrà andare in vigore?

Osservo anzi tutto, che noi abbiamo parecchi 
antecedenti di questo genere. Citerò per esem
pio la legge d’imposta fondiaria, la quale non 
doveva andar in vigore, che contemporanea
mente a quella della tassa di ricchezza mobile. 
Potrei citare altre disposizioni che pure non 
avevano un nesso cosi stretto, come sarebbe 
quello che deve correre fra la spesa e l’en
trata.

Ma indipendentemente da ciò, credete voi che 
deliberando le spese senza la certezza delle 
entrate corrispondenti, si faccia opera sav ia , 
opera degna di serii legislatori ?

Se i provvedimenti, che noi abbiamo presen
tato, fossero stati approvati tutti, essi avrebbero 
bastato a far fronte a queste ed altre spese. 
Ma i provvedimenti che si riferiscono all’en
trata, non sono ancora stati approvati. Ora se 
si riconosce l’opportunità, e dirò anzi la neces- 
sUà di eccedere il limite delle spese, noi non 
ci opponiamo  ̂ domandiamo bensì di connettere 
le variazioni della spesa, con quelle dell’en
trata.

Io mi rendo conto di quell’etfetto morale 
meno buono, di cui parlava l’onorevole Sena
tore Errante, quando la legge avesse un ca
rattere sospensivo indeterminato. Ma prima di 
tutto analizziamo bene questo carattere sospen
sivo, perchè mi pare che si diede a ciò una 
portata più grave di quella che abbia.

La proposta del Ministero consiste nello sta
bilire all’art. 8, che la legge non venga attuata 
se non quando sieno stanziate in bilancio le 
somme occorrenti e che la data deU’attuazione 
sia stabilita con Decreto Reale.

Questa proposta parve agli occhi di taluno 
che avesse due propositi, l ’uno di vincolare la 
legge ai provvedimenti dei bilanci; l ’altro di 
riservare al Governo la facoltà di dilazionarne 
indefinitamente l ’attuazione.

Ora, noi dobbiamo dire le ragioni della se
conda parte della proposta.

Una volta determinato il bilancio, questo è 
promulgato con una legge la quale porta una 
certa data. Questa data come si stabilisce, come 
si annuncia per gli effetti dell’aumento di spesa 
che si vuole ora sancire? Con una circolare 
forse ?

L’onorevole Senatore Errante converrà con 
noi che nessun provvedimento può improvvi
samente attuarsi ; che occorre qualche tempo 
per preparare ogni cosa, e che certi provve
dimenti per ragioni di contabilità, per necessità, 
direi, amministrative, non possono esser mandati 
ad effetto se non al principio del mese. Questa 
e non. altra è stata la ragione per la quale noi 
abbiamo proposto la forinola del Decreto Reale. 
Se però si trova un’altra formola che provveda 
a questa necessità amministrativa e che tolga 
quella specie di sospetto, che potrebbe con
cepire chi nella formola del Decreto Reale 
vedesse un proposito di rinvio dell’aumento di 
spesa alle calende greche, noi Faccetteremo di 
buon gradOp

Ad ogni modo io convengo, che un sentimento 
morale di rincrescimento debba sorgere vedendo 
rinviato ad epoca più lontana, fosse anche di 
qualche mese soltanto , il beneficio che si 
aspettava da questa legge. Non spetta certa
mente a me, il parlare del patriottismo dell’ e
sercito. Mi sia però lecito rammentare che egli 
fu sempre pronto ad accogliere l’appello che 
in tutte le circostanze gli è stato fatto per il 
paese.

Del resto qualunque persona ragionevole non
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può non rendersi conto della situazione in cui 
è l’amministrazione, neU’ammettere una spesa 
solo quando vi sieno i mezzi per provvedervi. 
Ma quando questi mezzi mancano?

Sarebbe per verità a desiderarsi che tutto 
potesse andare fin d’ora con qiieH’armonia di 
cui ieri faceva cenno l’onorevole Senatore Au- 
dinot. Ma poiché ciò non è possibile, eviden
temente non rimane altro sistema che quello 
di ricorrere al ripiego da noi proposto , e del 
quale abbiamo avuto altre volte esempi anche 
per argomenti meno connessi fra loro.

Del resto, vi è un’opinione pubblica pronun
ciata per aumentare gli assegni in favore degli 
ufficiali dell’esercito e degli impiegati civili ; e 
quest’opinione vi deve essere, giacché si ha 
realmente in tutte le cose un tal rincaro di 
prezzo che non può non aggravare moltissimo 
la condizione già poco lieta dei nostri pubblici 
funzionarii. Ora permettete, o Signori, che il Mi
nistro delle Finanze, invochi a sua volta Fài- 
gomento, che se si vogliono sostenere queste 
maggiori spese bisogna pur provvedere alle en
trate corrispondenti. Imperocché se si lasciano 
and£ir le spese di galoppo, e si aspetta a prov
vedere alle entrate quando già più nessuno si 
ricorda delle spese fatte, allora cominciano le 
lagnanze a farsi sentire, onde io credo cosa 
ragionevole e savia il pensare per tempo alle 
conseguenze delle spese.

Rivolgendomi ora alla Commissione la pre
gherei a considerare che il meglio é sempre 
stato nemico del bene e che sopratutto nei 
governi costituzionali si vive di transazioni, 
giacché é impossibile che 500 Deputati, 300 Se
natori, 9 Ministri e la Corona, si trovino sempre 
in perfetta consonanza nel modo di pensare. 
Per ottenere ciò bisognerebbe ricorrere al di
spotismo.

Ora vi ha egli tal divergenza tra noi e la 
Commissione, perché questa alberghi nel suo 
cuore dei propositi, cosi feroci come quelli che 
ha manifestati? Come? Voterebbe essa contro la 
legge se si accetta la proposta fatta dal mio 
Collega della Guerra? Ma in che consiste 
adunque questa proposta ?

Noi domandiamo in sostanza al Senato da 
una parte l ’approvazione della legge e dall’al
tra di poter far tutf opera, perché si abbiano 
i mezzi maggiori che sono necessari alla sua 
attuazione. Domandiamo puramente e sempli
cemente che l’attuazione di questa legge sia

subordinata all’ inscrizione nel bilancio della 
somma che la legge stessa rende necessaria.

Eh via! Mi pare che non ci sia poi tanta 
divergenza, perché la Commissione debba ri
solversi a dare il suffragio contrario al pro
getto di legge.

Vuoisi poi considerare le difficoltà che vi 
sono per condurre a termine le leggi. Si pre
senta un progetto, il quale dev’essere studiato 
da una Commissione, poi discusso e votato in 
uno dei rami del Parlamento. Si deve poscia 
ripetere la stessa cosa nell’altro ramo, il quale 
può introdurci delle variazioni, e quindi 
aumentare gli indugi.

Ora, questo progetto di legge é stato pre
sentato un anno e mezzo fa : avrebbe il suf
fragio dei due rami del Parlamento. Dovrebbe 
é vero tornare alla Camera per qualche leggera 
variazione; ma ad ogni modo sarebbe prossimo 
a diventar legge. Come , si potrebbe ora ve
nire ad una conclusione di questa natura, cioè 
di respingere il progetto ?

Senatore MEZZÀCAPO, Relatore. Non é per di
vergenza, ma per la natura delle cose.

MINISTRO DELLE FINANZE. Io prego la Commis
sione a riflettere un momento, se per una di
vergenza di questa natura, sia il caso di una 
dichiarazione di guerra come quella che ha 
fatto il Relatore alla legge.

Coloro i quali hanno tanta inquietudine per 
l’articolo proposto dal mio collega il Ministro 
della Guerra, si rasserenino pure. Non dubitino 
che queste spese verranno a suo tempo in Bi
lancio e chi sa che vadano ancora in vigore 
per il V di gennaio 1874.

Io ho sempre veduto che i provvedimenti di 
spese ricevono appoggio da tutte le parti, per
ché interessa :io delle categorie di persone, e 
delle località, e perché nessuno o quasi, vuol 
pigliarsi l ’odiosità di combatterli.

Sembrami quindi che la proposta del Mini
stero non dovrebbe avere tanto caldi oppositori, 
e spero che il Senato, che ha il supremo man
dato di combinare con la sua alta autorità ogni 
cosa nel pubblico interesse, non vorrà certa
mente respingerla.

Senatore BORGATTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORDATTI. Le dichiarazioni fatte dal

l’onorevole Ministro delle Finanze, mi dispen
sano dall’ abusare del tempo del Senato. Io 
chiesi la parola dopo l’onorevole Relatore della
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Commissione e V onorevole Errante , per ag
giungere alle cose così ben dette da essi, una 
osservazione piuttosto sulla forma che sulla 
sostanza deiremendamento, che il Ministero prò 
pone ora alFarticolo ottavo del suo stesso pro
getto, accettato in questa parte dalla Commis
sione.

Se ben ricordo, una questione simile a quella 
che ora si è sollevata in questo recinto, fu 
discussa altre volte, ed in questi termini : Si 
può far dipendere la obbligatorietà di una 
legge, già promulgata, da una condizione even
tuale, il cui adempimento non è in poiena fa
coltà nè del Parlamento, nè del pootere ese
cutivo? Si badi bene che si suppone la legge 
già promulgata, perchè seia sospensione fosse 
anteriore alla promulgazione, siamo d’accordo 
che la questione non potrebbe sorgere.

Io so che le facoltà del Parlamento sono im
mense; e so ancora che se il Parlamento può 
accordare pieni poteri al Ministero, deve po
tergli accordare ancora il potere di stabilire 
esso stesso il tempo.della esecuzione della legge 
promulgata. Ma questo sta bene quando si ab
bia almeno la responsabilità del Ministero a ga
ranzia della esecuzione della legge, e che questa 
esecuzione non sia abbandonata all’ evento di 
condizioni, che non dipendono neppure dalla 
volontà del Ministero.

In ogni modo, siccome il Ministero è dispo
sto a variare la forma deil’emendamento, onde 
sia concepita in termini che rendano certa la 
esecuzione della legge, a me pare che il par
tito migliore sia che Ministero e Commissione 
si mettano d’accordo allo scopo di evitare una 
questione assai grave, che potrebbe far per
dere molto tempo con pregiudizio di una legge, 
che Ministero e Commissione desiderano sia, 
senza ulteriori lungaggini, votata.

Mi permetto pertanto di pregare il Senato a 
voler consentire che sia al Ministero e alla 
Commissione accordato il tempo necessario per 
lo scopo indicato.

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, Prima di rispon

dere sulla questione proposta dall’ onorevole 
Senatore Borgatti farò una osservazione.

L’onorevole signor Ministro delle Finanze dice 
sempre :

Quando si tratta di spese tutti sono proclivi

a farle, quando si tratta di imposte non si vo
gliono'pagare.

Qui debbo osservare che non è il Senato che 
propose questa legge, la legge la propose il 
Ministero, cioè il Ministro della Guerra, ed 
esso facendo parte del Ministero, doveva neces
sariamente essere di accordo con il Ministro 
delle Finanze. Se oggi sono avvenuti dei cam
biamenti, non siamo noi che li abbiamo fatti. 
Noi non abbiamo detto altro se non che : se 
questa legge può andare in esecuzione in un 
tempo determinato, si; se il tempo deve essere 
indeterminato, allora non è il caso di votarla; è 
il caso di sospenderla per ripigliarla in tempo 
opportuno. Questo ha detto la Commissione , 
ma non ha voluto la votazione di questa legge 
necessariamente al primo gennaio, niente af
fatto. Se non credete di votarla per un’ epoca 
determinata, questa legge si rimandi ad una 
epoca in cui si possa ciò fare, ed allora si farà 
con cognizione di causa. Perchè potrà avvenire, 
che quando sarà il momento di metterla in 
esecuzione la posizione finanziaria sia molto 
diversa dalla preveduta; come ne fornisce un 
esempio il caso stesso della presente legge, la 
quale fu proposta, credendo vi fossero i fondi, 
ed oggi dopo un anno e mezzo non ci sono più. 
Questa legge è incompiuta, inadeguata allo 
scopo; ve lo dicono le osservazioni esposte nella 
Relazione della Commissione accettata dall’ono
revole Ministro della Guerra; e se si accetta è 
perchè la impone la necessità di non oltrepas
sare (negli aumenti di spesa che produrrà) una 
cifra determinata attuale.

Se questo fondamento della legge manca, essa 
non ha più ragione di essere: non so perchè 
si farebbe una legge basata su di un dato, che al 
momento che andrà in esecuzione potrà essere 
molto diverso. Se verrà un momento in cui si 
potranno spendere per esempio due milioni e non 
tre la legge non potrebbe essere eseguita, eppure 
qualche miglioramento potrebbe farsi; se si 
potrà spendere più di tre o quattro milioni, 
perchè vorremo oggi fare una legge che c’im
pedirà di far meglio? Se allora si cercherà mo
dificarla prima di porla in esecuzione, cosa 
abbiamo fatto oggi? Niente.

Dunque la questione di fatto è che la Com
missione ha detto che: o la legge può andare 
in esecuzione in un’epoca determinata, ed allora 
si prescriva: o no, ed allora si sospenda. Non ha 
detto sospendiamo a qualunque costo la legge-
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Il Ministro delle Finanze ha creduto che di
cessimo diversamente; ciò non è vero.

Quanto a quello che diceva Tonorevole Sena
tore Borgatti, se si trova una formolala quale 
salvi le convenienze, certamente la Commis
sione non sarà ostinata a non volerla appro
vare; credo però che questo sarà difficile. Se si 
trova però, ripeto, si proponga pure, e se per 
questo motivo si stima opportuno di rimandare 
Farticolo alFesame dei Ministri della Guerra, 
delle Finanze e della Commissione, la Commis
sione è dispostissima ad aderirvi.

Senatore BOR&iTTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Errante.
Senatore ERRANTE. L’onorevole Ministro delle 

Finanze ha tutte le ragioni allorché dice : vorrei 
che quando si debbono votare nuove imposte, 
ci fosse la stessa correntezza che ci è quando 
si tratta di votar nuove spese, e questo è giu
stissimo, tutte le volte che le proposte di nuove 
spese, lo fossero per iniziativa del Parlamento ; 
ma quando le proposte vengono dal Ministero, 
allora vuol dire che desso si è resa ragione 
della necessità di queste nuove spese e del 
modo di provvedervi.

In quanto a me personalmente dichiaro, che 
tutte le volte che si tratta di votare spese che 
reputerò indispensabili le voterò sempre, perchè 
stimo che vai meglio votare a tempo opportuno 
una spesa indispensabile, anziché poi avere il 
danno quando non ci è più rimedio ; per cui, 
da questo lato, io lodo altamente Fopinione 
deironorevole Ministro delle Finanze, che tutte 
le volte in cui si tratti di spese indispensabili 
si debbano votare le imposte indispensabili cor
rispondenti.

In quanto alla questione, direi quasi costituzio
nale^ con cui si vorrebbe che una legge debba 
dipendere da una condizione che può e non può 
verificarsi, di guisa che la legge può diventar 
legge 0 restare semplice progetto e discussione 
puramente accademica, in ciò io dissento in
teramente dalFonorevole signor Ministro.

Quando si tratta di condizione che può o non 
può avverarsi, è impossibile la promulgazione 
della legge, ed io credo che non siasi mai fatta 
una legge in questi termini, dipendente da una 
condizione soltanto possibile ad avverarsi.

Nel modo poi in cui viene proposto Femenda- 
inento dal Ministro della Guerra, la cosa di
pende da due condizioni ; Funa, che si debba 
iscrivere nel bilancio la spesa occorrente: ma

ce n e un altra piu sostanziale, che la legge 
andrà in vigore se e quando saranno votate 
le imposte corrispondenti; ma il proporre e vo
tare le imposte corrispondenti alle spese, non di
pende solo dalla volontà del Ministro della 
Guerra, ma dalla volontà del Ministro delle Finan
ze e da quella dèi Parlamento : si fa dunque qui 
una legge la quale dipende da due condizioni; 
una di prerogativa del Ministro, il quale deve 
iscriverla nel bilancio, Faltra, che dipenderà 
da criterii indipendenti, anche dalla volontà del 
Ministero.

Non mi pare, nè credo che siasi mai propo
sto progetto di legge in siffatta guisa. Si può 
mettere un termine più o meno lungo, e que
sto dipende dal Ministero, il quale se crede 
che le leggi d’imposta non si potranno discu
tere dentro il 1873, e allora scelga un termine 
più lungo, e dica che la legge avrà vigore per 
esempio alla metà del 1874, oppure al P gen
naio 1875. Questa è questione interamente pru
denziale e quindi noi possiamo rimettercene alla 
previdenza del Ministero. Ma che da noi si 
votasse ora una legge la quale non sappiamo 
se e quando potrà esser legge, ciò non si può 
nè si deve ammettere.

Si stabilisca dunque un termine più lungo 
per questa legge; e per tutte le altre che si 
vogliano far dipendere da questa condizione, 
il Ministro le presenti quando avrà i fondi 
necessari, e così andremo perfettamente d’ac
cordo. Ma replico, chela difficoltà è insormon
tabile. Cerchiamo un modo di conciliazione: si 
prefìgga un termine più lungo, ma determi
nato, e cosi avremo una legge che sarà legge, 
altrimenti avremo un semplice progetto di 
legge, che non si può votare con decoro del 
Senato. .

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena
tore Borgatti.

Senatore BORDATTL A me pare che sia inutile 
di discutere ancora sulFemendamento proposto 
dall’onorevole Ministro delia Guerra. L’ho detto 
e lo ripeto: la difficoltà consiste nel trovare 
una forma che renda sicura la esecuzione della 
legge: fissando una data certa, non v’ha dub
bio che la questione sarebbe risoluta. Ma anche 
senza fissare una data, si può egualmente avere 
la certezza della esecuzione della legge. Si lasci 
adunque al Ministero e alla Commissione il 
tempo per istudiare la nuova forma , che non 
può e non dev’essere improvvisata.
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MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Dirò poche parole per 

togliere Timpressione che potrebbe avere rice
vuto il Senato dalle osservazioni fatte da diversi 
onorevoli Senatori, intorno alla novità della 
forma.

Qui su due piedi non ho ancora trovato 
molto, ma credo che potrei citare più dozzine 
di leggi, colle quali è stata data la facoltà di cui 
si discute, al potere esecutivo. •

Per esempio la legge del 23 dicembre 1869, 
che proroga il nuovo ordinamento di contabi
lità dice: Durante Vanno 1870 verranno p osti 
in vigore^ mediante decreti Reali, tutte quelle 
parti della legge la cui attuazione di mano in 
mano, si rendesse possibile.

Nella legge per la soppressione delle Dire
zioni speciali del Debito pubblico trovo: « Con 
Decreto Reale sarà determinata Tepoca in cui 
andrà in vigore la presente legge. »

La legge sulla tassa di Registro e Bollo, ed in 
questa materia che è abbastanza importante 
sotto il punto di vista legislativo, i Parlamenti 
non sogliono largheggiare di facoltà al potere 
esecutivo, dice: « È data la facoltà al Coverno 
del Re di determinare con Decreto Reale Tepoca 
in cui questa legge andrà in esecuzione. »

Se dunque coirarticolo che stiamo discutendo 
fosse stabilito , che con Decreto Reale sarà 
determinata T epoca in cui la legge andrà in 
vigore, non si farebbe che seguire un sistema 
già adottato per parecchie dozzine di altre 
leggi, più gravi e più serie.

Io devo confessare che una formola di que
sto genere, fu la prima che venne in mente al 
mio Collega della Guerra ed a me, perchè è una 
formola, la quale avrebbe il vantaggio della 
semplicità. Ma non la jiroponemmo temendo 
che ci si domandasse poi con quale criterio 
vorremmo valerci di questa facoltà. Del resto, 
c’è anche un’altra questione da tenersi presente. 
Il Ministero secondo l’ attuale ordioamento di 
contabilità, non può ordinare delle spese por
tate per legge, per le quali non ci fossero fondi 
in bilancio o non ci fosse l’equivalente nei fondi 
di riserva.

Poniamo per esempio che questa legge do
vesse andare in vigore il primo d’agosto. Eb
bene, se nel bilancio non ci sono i fondi rela
tivi, io non so cosa decreterebbe il Ministro

della Guerra; ma per parte mia non pagherei; 
questo è certo.

Quindi se la Commissione crede che la cosa 
si debba studiare di concerto col Ministero, per 
parte nostra non abbiamo difficoltà ad accon
sentire. A noi quello che preme è la sostanza, 
quanto alla questione di forma siamo disposti 
a intenderci. Se però ci fosse divergenza nella 
sostanza, il rinvio alla Commissione sarebbe 
inutile, perchè quando ci trovassimo di fronte 
ad opinione contraria, probabilmente torneremo 
in Senato a ripetere la questione che ora fac
ciamo. Ad ogni modo se il Senato '̂vuol fare il 
rinvio per vedere se si riesce ad intenderci noi 
lo accettiamo di buon grado.

Senatore PANATTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANATTONI. Io volevo fare solamente 

due avvertenze.
Il Ministero ha il diritto di trattenere qua

lunque progetto di spesa la quale sia superiore 
all’entrata; ma quando propone una legge, mi 
pare che la esecuzione debba essere definita 
e non possa restare eventuale. Altrimenti si 
potrebbero fare ora delle leggi in attesa di 
quando cesserà il corso forzoso, di quando si 
arriverà al pareggio. Tutti desideriamo questi 
eventi, ma quando vi si giungerà ?

Votare una legge allorché mancano i mezzi 
per attuarla, equivale a far nulla, perchè tanto 
è sospendere una legge, quanto è sospendere 
la sua attuazione.

Io lodo il proponimento posto in campo dalla 
Commissione, e non rifiutato dal Signor Mini
stro delle Finanze, di trovarsi a conferenza; 
perchè credo che la buona volontà di togliere 
di mezzo quest’ inciampo, sarà superata con 
facilità e con qualche larghezza di frase.

Ma, Signori, se talora fu detto: «saràcon 
Decreto Reale determinata l’epoca dell’esecu- 
cuzione di quella legge », si è egli forse im
posto un’efìètto sospensivo? Niente affatto. E 
una modalità di tempo, è una necessità cro
nologica, che certe cose si premettano per arri
vare alla definitiva applicazione della legge.

Quando si trattava della legge sulla con
tabilità , per applicarla bisognò di mano in 
mano preparare tutte quelle carte, registri ecc. 
che erano necessari. Quando poi si riformava 
la tassa di registro, mi ricordo che dovetti 
intervenire a 68 conferenze colla relativa Com
missione e bisognò davvero lasciare una certa
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latitudine al potere esecutivo per V esecuzione 
della legge. Conveniva che esso facesse istru
zioni nuove e nuovi registri. Capisco che Te- 
secuzione di una legge non può sempre avere 
un giorno fisso. Ma che si arrivi a dire che 
sarà messa in vigore la legge, quando le fi
nanze lo permetteranno , in verità mi pare 
fuori d’ogni misura. E forse sarebbe meglio 
dire, che se ne parlerà altra volta , quando 
le finanze saranno in grado di fornire i mezzi 
di applicarla.

PRESIDENTE. La parola spetta aironorevole 
Errante*

Senatore ERRANTE. Dopo la  dichiarazione fatta 
dalla Commissione, non avrei altro a dire.

PRESIDENTE. Dunque do la parola al Senatore 
Guicciardi.

Senatore GUICCIARDI. Volevo soltanto far os
servare, che i decreti citati dall’ onorevole 
Sella non possono essere adotti ad esempio 
come precedente, perchè si riferiscono a casi 
non identici. Coi decreti citati si dà facoltà 
al Ministero di applicare leggi sancite dal 
Parlamento, lasciandogli latitudine di tempo 
per l ’applicazione, onde meglio regolarla. Ma 
la facoltà data sottintende un obbligo morale 
nel Ministero di applicare la legge nel minor 
tempo possibile. Nel caso attuale invece il de
creto che darebbe facoltà al Governo di pro
mulgare la legge è subordinata ad un fatto 
che nemmeno dipende dal volere del Ministro, 
la votazione dei fondi per parte del Parla
mento. Quindi la condizione sospensiva che in
clude, potrebbe rimandare a tempo indefinito 
tale applicazione della legge.

PRESIDENTE. Dunque, se il Ministro consente si 
farà il rinvio dell’art. 8 alla Commissione.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Dichiaro che anche per 

parte mia trovo convenientissimo che questo 
articolo sia rinviato alla Commissione.

Poiché ho la parola, darò una breve risposta 
all’onorevole Mezzacapo, il quale è ritornato 
due volte su di una questione pregiudiziale.

Egli ha detto che i Ministri della Guerra e 
delle Finanze fossero o no d’accordo, gli è un 
fatto che i fondi una volta ci erano ed ora non 
ci sono più.

Per quanto è stato ripetuto qui in Senato e 
iiolFaltro ramo del Parlamento trattasi qui di 

questione assai chiara e molto semplice.

Discutendosi alla Camera sui bisogni mi
litari del paese, si è detto: noi abbiamo bi
sogno di un bilancio ordinario di 165 milioni, 
cioè accresciuto di 15 milioni quello che ora è 
in vigore. Questo aumento di 15 milioni pro
viene in parte dall’aumento di stipendio portato 
da questa legge.

Ora, noi abbiamo dichiarato che non pote
vamo accettare questo accrescimento di spesa 
di 15 milioni che pure è giudicato indispensabile 
senza un aumento corrispondente di entrata.

Se si potevano avere questi corrispondenti 
aumenti nel bilancio dello Stato, bene; in caso di
verso io avrei lasciato ad altri reggere il porta
foglio della Guerra. Ciò l’ho detto più volte ed 
ugual cosa ha ripetuto il Ministro delle Finanze. La 
questione era dunque chiaramente posta. Per 
raggiungere la necessaria stabilità nel bilancio 
della Guerra, in 165 milioni  ̂ cioè per assicu
rare una tal somma non per alcuni anni sol
tanto , è assolutamente indispensabile che le 
entrate dello Stato siano accresciute di quanto 
importa l’aumento richiesto, senza di che si 
correrebbe il rischio di fabbricare sulla rena, 
ciò che nè io nè voi possiamo ammettere, poiché 
sarebbe la rovina dell’esencito il dover più tardi 
ricorrere a nuove riduzioni. Il mio collega Mi
nistro delle Finanze è in ciò pienamente d’ac
cordo con me. E se questi aumenti nelPentrata 
e nelle spese della Guerra non ci sono entrambi 
consentiti, tante io quanto il Ministro delle Fi
nanze non rimarremo a questo posto. Ed in que
sta questione posso ben affermare essere con
senziente l’intiero Gabinetto.

Senatore CASATI. L. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CASATI L. Ho domandato la parola 

per fare un’ osservazione all’onorevole Ministro 
della Guerra e per sjfiegare al medesimo in 
modo chiaro quale fu il pensiero della Com
missione nel non accettare questo articolo da 
lui presentato d’ accòrdo coll’ onorevole Mini
stro delle Finanze. Questo progetto di legge 
fu da lui presentato non ora; ma lo fu nel 
gennaio dello scorso anno e allora ne domandò 
l ’urgenza all’ altro ramo del Parlamento. Do
poché questo progetto di legge fu approvato 
dalla Camera dei Deputati, il Ministro lo portò 
al Senato e ne domandò qui pure 1’ urgenza. 
Era dunque evidente che la legge si riteneva 
urgente e che si credeva di avere fin dall’anno 
scorso i mezzi necessari ad applicarla.
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Ecco la ragione per cui la Commissione non 
può accettare un articolo che sia definitiva
mente sospensivo.

MINISTRO DELM GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Ho domandata ancora 

la parola per rispondere alle osservazioni del- 
Tonorevole Senatore Casati.

PRESIDENTE. Osservo alP onorevole Ministro 
che se si vuole continuare la discussione era 
inutile allora chiedere la sospensione e il rin
vio di quest’articolo alla Commissione.

MINISTRO DELLA GUERRA. Le cose dette dairono- 
revole Senatore Casati hanno un carattere piut
tosto di interpellanza o di interrogazione alle 
quali il Ministro deve rispondere anche per
chè queste cose hanno un’ importanza gran
dissima e forse sono ancora più gravi della 
stessa legge.

Dirò anzitutto che questo progetto di legge 
fu presentato in seguito ad invito della Camera 
dei Deputati, fatto con un suo ordine del giorno, 
e non per iniziativa del Ministero. Aggiungasi 
che questi aumenti di stipendio furono da quel 
ramo del Parlamento elevati a misura superiore 
a quella proposta dal Ministero; da quell’epoca 
poi anche le condizioni finanziarie del paese 
sono di gran lunga mutate, e quindi sono mu
tate anche quelle del Ministero della Guerra.

Il rincaro dei viveri e l’aumentato aggio del
l’oro hanno messo il Ministero della Guerra 
in una posizione grave assai pel suo bilancio, col 
quale se prima si poteva sperare di far fronte 
a quest’aumento di spesa (che nel progetto mi
nisteriale si riduceva a due milioni o due mi
lioni e mezzo) mediante un po’ di economie, ora 
sono le cose talmente mutate, che, in luogo di 
fare delle economie, sarà molto se si potrà far 
fronte a tutte le spese, che pel solo rincaro del 
grano, del carbone, del ferro ecc. sono aumen
tate di più del 15 per cento.

Ora, pare a me che la questione sia stata 
posta nettamente: noi abbiamo detto: tra questi 
aumenti di spesa derivanti dalle presenti condi
zioni economiche del paese e l’ aumento per gli 
assegni, ci occorrono 15 milioni in più di bilancio 
ordinario, e questi 15 milioni noi li rexmtiamo 
indispensabili per mantenere l’esercito su di un 
piede conveniente. Da una parte proponemmo 
quindi questa maggiore spesa, e contempora
neamente proponemmo un aumento di entrata, 
ed è naturale che ora da noi si voglia una

cosa e l’altra ad un tempo, e che l’una non si 
possa accettare senza l’altra.

Quanto all’ urgenza chiesta al Senato, è da 
notare che questa legge da più di 18 mesi si 
trova sottoposta alle deliberazioni del Parla
mento ; e stata già votata dalla Camera dei De
putati, ed ora si sa che presto dovrà finire 
la sessione, e se non la si discute prontamente, 
bisognerà rimandarla all’anno venturo, e dovrà 
allora forse stare altri 18 mesi avanti di venire 
approvata. Quindi è naturale, che quand’anche si 
fosse persuasi che questa legge non sarà forse 
applicata che fra un anno, nell’ interesse del
l ’Amministrazione si sia cercato che venga votata 
in questa sessione, e dopo che ha già avuto 
luogo su di essa un’ ampia discussione nella 
Camera dei Deputati. Questa è la ragione per 
la quale ho domandato l’urgenza.

Quanto poi aH’osservazione che mi vien fatta 
che 18 mesi fa credevamo di avere i fondi ed 
ora non li abbiamo più, ripeterò quei che già 
dissi, cioè che le condizioni di 18 mesi fa 
erano molto, ma molto diverse da quel che 
siano oggi.

PRESIDENTE. Poiché viene rinviato alla Com
missione l’art. 8, ultimo del presente progetto^ 
seguendo l’ordine del giorno viene ora in discus
sione la legge suiravanzamento nell’ esercito. 
L’onorevole Ministro accetta la discussione sul 
progetto della Commissione?

MINISTRO DELLA GUERRA. Con questo progetto 
di  ̂legge per modificazioni a quella sull’ a- 
vanzamento nell’esercito, il Mmistero si era 
proposto tre scopi diversi. La legge attuale 
stabilisce che non può diventar caporale il sol
dato che non abbia un anno di servizio . . *. .

Yoci, A domani! a domani!
PRESIDENTE. Permetta. Parmi *che il Senato 

voglia rimandare a lunedi la discussione di 
questo progetto di legge.

Io pregherei quindi il Senato a stabilire il 
suo ordine del giorno. Abbiamo da compiere 
la discussione delle leggi militari; è stata di
stribuita la Relazione sulla legge riguardaute 
le Corporazioni Religiose; c’è un’ altra Rela
zione che sarà distribuita questa sera , per la 
quale il Ministro dell’ Interno fa sollecitazioni, 
e che riguarda il progetto di legge sul perso
nale per la custodia delle carceri. Questo è 
un progetto che Lmse non darà luogo a di
scussione, perchè rufiìcio Centrale propone di
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accettarlo tale quale lo ha approvato la Ca
mera dei Deputati.

Perciò, se il Senato non ha nulla in contrario, 
crederei di disporre per la tornata di lunedi 
alle ore 2 V ordine del giorno nel modo se
guente :

Compimento della discussione delle leggi mi

litari; progetto di legge pel riordinamento del 
personale addetto alla custodia delle carceri, 
ed immediatamente dopo quello sulle Corpora
zioni religiose.

Domani vi sarà Comitato segreto per la di
scussione del bilancio interno.

La seduta è sciolta (ore 6).

■ESsioKi; BEL 1S 71-72  - -  Senato del Reqno — ^Hscussimi. 55.
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P r e s i d e n z a  T O R R E  A R S  A .

SOMMARIO — Congedi — M essaggio d el P resid en te della  Camera E lettiva  — S egu ito  della  
discussione d el ‘p ro g e tto  d i l e g g e  sugli stipendi ed  assegnam enti fissi a gli u ffiz ia li d ella  truppa 
ed  agli impiegati d ipenden ti dalV Amministrazione d ella  Guerra — Proposta  d i aggiunta  
della  Commissione allo specch io num ero 18, approvata  — Approvazione d ello  specch io N, 18 
— Considerazioni d el Senatore Durando {della Commissione) e proposta  sulVarticolo 8 a ccet
tata dal M inistro della. Guerra — Dichiarazioni d e l Alinistro — Approvazione delVart. 8 ed  
ultimo del p ro g e tto  — Discussione d el p ro g e t to  d i l e g g e  p e r  modificazioni alla le g g e  13 no
vem bre 1853, suiravanzamento delVesercÀto — S ch ia rim en ti e raccom andazioni d el Senatore 
Mezza.capo, R ela tore — Risposta d el M inistro — S uggerim en ti d e l S enatore Menabrea — 
Approvazione delParticolo unico d e l p ro g e tto  m in ister ia le — Discussione d e l p r o g e t tò  d i le g g e  
pel riordinam ento d el pe'ì'^oyiale d i custodia d elle  ca r c e r i  e luogh i d i pena  — Apjprovazione 
d eg li a rtico li dalV 1 cd 4 inclusivo  — A vvertenza d el S enatore T rombetta sidVardicolo 5 — 
Sch iarim enti d el R ela tort e d e l Alinistro di Grazia e Giustizia — Approvazione d eg li a rtico li 
5 e 6, ultimo d el p jrogetto  — Votazione a squittin io segr e to  d ei p r o g e t t i  d i le g g e  ultima
m ente discussi — Discussione d el p jrogetto d i le g g e  p e r  la estensione a lla P rovin cia  d i Roma 
d elle  lo g g i su lle corporazioni r e lig io se  e  su lla  conversion e d ei beni imm obili d e g l i  enti 
m orali ecc les ia stici — Raccomandazioni d e l S enatore Mamiani, R ela tore, cu i r isponde il 
Ministro di Grazia e Giustizia — Approvazione delVarticolo 1 — Dubbi e sch ia rim en ti ch iesti 
dal Senatore F erra ris aW articolo 2, cu i rispondono il M inistro d i Grazia e Giustizia e il 
Senatore Mauri — R eplica d el S enatore F erra r is  e con tro rep lica  d e l M inistro — Approva
zione delVart. 2 Istanza d el S enatore Panattoni al M inistro su lfa r t ico lo  3, cu i risponde
il M inistro — Approvazione d eg l i  a r t ico li da l 4 al 0 inclusivo — Presen taz ione d i 3 pro-  ̂
g e t t i  d i le g g e  di cu i è  accordata. Vurgenza — Risultato d ello  squittin io soq r̂a le  ultim e 
quattro l e g g i  discusse.

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giu

stizia, della Guerra, e più tardi interviene il 
Ministro della Marina.

S egreta rio , MARZONI dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente , il 
quale è approvato.

Atti cllrersi.
Domandano un congedo : i Senatori Arese, 

Musio e Di Castagnette di un mese per motivi 
di salute, il Senatore Galletti di 15 giorni per 
affari privati, e il Senatore Bellavitis di 15 
giorni per ragioni d’ ufficio , che viene loro 
dal Senato accordato.

PRESIDEUrE. Si darà lettura di un Messaggio

del Presidente della Camera elettiva, col quale 
viene trasmesso alla Presidenza il progetto di 
legge per la facoltà al Governo di modiflcare 
la circoscrizione territoriale del comune di Mon
reale e dei Comuni contermini.

II Senatore, S egreta rio , MANZONI legge :
« Roma, 14 giugno 1873.

» Il sottoscritto pregiasi trasmettere a Y.E. l’u- 
nito progetto di legge di iniziativa della Ca
mera dei Deputati, e da questa apjjrovato nella 
seduta di oggi con preghiera di comunicarlo 
al Senato del Regno, da Lei si degnamente 
presieduto.

I l P res id en te  d ella  C a m e r a  
G. Biancheri. »

A S, E, il P resid en te d e l Senato,
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g e g o t t o  della dlsciasslmìe del progetto di legge 
Aligli Ĵtlpenili ed assegnamenti fìssi agl! uf
ficiali, alla truppa ed agli Impiegati dipen
denti dairAmmlnistrazione della Guerra.

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
sugli stipendi ed assegnamenti fissi agli ufiì- 
ciali, alla truppa, ed agli impiegati dipendenti 
dairAmministrazione della Guerra.

Nella seduta precedente restò sospeso lo 
specchio N. 18.

Prego gli onorevoli componenti la Commis
sione a prendere il loro posto , e Tonorevole 
Relatore a riferire sulle disposizioni prese in
torno al detto specchio.

Senatore ME2ZACAPG, R elatore, L’ onorevole 
Ministro della Guerra, questa mattina, neha 
riunione della Commissione, ha proposto,, a 
riguardo della preghiera fatta nella seduta di 
sabato dall’onorevole Senatore Trombetta, di 
aggiungere, come annotazione allo specchio 
numero 18, la seguente disposizione:

« Air ufiìciale istruttore compete un sopras
soldo fisso annuo di Lire 600,

» Compete un soprassoldo fisso annuo di lire 
300 tanto alTufiìciale sostituto istruttore, quanto 
alTuffìciale appartenente ad un corpo dell’eser
cito che sia incaricato, con Regio Decreto, 
col titolo di sostituto istruttore aggiunto di 
supplire alToccorrenza l’ufiìciale istruttore. »

Debbo dichiarare che la Commissione ha di 
buon grado accettata questa aggiunta fatta 
dal signor Ministro.

PRESIDENTE. Do lettura della proposta fatta 
dall’onorevole signor Ministro e accettata dalla 
Commissione.

(Vedi sopra,)
Senatore TROMBETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Non avendo fatto una 

formale proposta , ma solo una preghiera, io 
accetto con riconoscenza T aggiunta che pro
pone T onorevole Ministro della Guerra, per 
quanto debba dichiarare che maggiori erano 
le mie speranze.

PRESIDENTE. Essendo rimasto sospeso lo spec
chio, lo metterò ai voti insieme all’ aggiunta 
proposta dalTonorevole Ministro, ed accettata 
dalla Commissione. Ne darò lettura.
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Ora rileggo raggiunta:
(Y edi sopra ,)
Chi approva lo specchio numero 18 coll’ag

giunta proposta dall’onorevole Ministro  ̂ si alzi.
(Approvato .)
Viene ora in discussione l’articolo 8 che fu 

pure rimandato alla Commissione.
Senatore DURANDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola spetta all’onorevole 

Presidente della Commissione.
Senatore DURANDO. Ricorderò al Senato quali 

furono i motivi che lo indussero ieri l’altro a de
ferire nuovamente all’esame della Commissione 
l’art. 8, il quale determinava che resecuzio e 
di questa legge venisse fissata al 1. gennaio 1874.

Però gli onorevoli Ministri delle Finanze e 
della Guerra si opposero, proponendo una 
formola, la quale lasciava indeterminato il 
tempo in cui questa legge dovesse andare in
vigore.

La Commissione non potè accettare questa 
formola, e, come ricorda il Senato, questa opi
nione fu validamente appoggiata da valenti 
oratori.

In questa discrepanza di opinioni, il Senato 
credette di deferire la questione nuovamente alla 
Commissione, affinchè, conferendo coll’ onore
vole signor Ministro della Guerra, si potesse 
venire all’appianamento di questa vertenza.

Varie soluzioni si presentavano: si poteva 
anche sopprimere l’articolo: si poteva differire 
l’esecuzione della legge al primo luglio del 
1874; la si poteva protrarre fino al l '’ gennaio 
del 1875. Anzi, a questa opinione pareva anche 
accedere l’onorevole Ministro delia Guerra. Tut
tavia, esaminando meglio la questione, parve 
che ciascuna di tali soluzioni portasse seco 
gravi inconvenienti. Senonchè, considerata la 
cosa sotto i diversi aspetti, la Commissione 
avverti che l’onorevole Ministro delle Finanze 
faceva notare nella precedente tornata, che 
l’esecuzione di questa legge, più o meno im
mediata, dipendeva specialmente dal fatto che 
attualmente pende nell’ altro ramo del Parla
mento un disegno di legge finanziario, mercè 
del quale, quando venisse approvato, i mezzi 
di sopperire alle spese sarebbero trovati.

Questo era il punto su cui si appoggiavano 
gli onorevoli Ministri delle Finanze e della 
Guerra. Allora la Commissione , ponderando 
questo fatto, venne nella persuasione che sa
rebbe molto più naturale che si desse campo

alFaltro ramo del Parlamento di discutere, re
spingendo 0 votando la proposta di questo 
nuovo accrescimento di spese.

Per tal guisa il Senato, con maggiore cogni
zione di causa avrebbe potuto anch’egli lasciare 
la data presente, od accettare quell’altra qua
lunque che venisse proposta; prendere in
somma quella deliberazione che avrebbe cre- 

j duto più conveniente.
L’onorevole Ministro della Guerra per altra 

parte si è riservato il diritto di fare all’altro ramo 
del Parlamento quelle proposte di varianti che 
avrebbe credute utili, sia di mantenere l’an
tica data 0 di adottarne una nuova, od anche 
di ammettere la formola di un differimento direi 
quasi indefinito.

La Commissione adunque, d’accordo coirono- 
revole Ministro della Guerra, vi proporrebbe di 
votare l’articolo 8 qual è attualmente proposto. 
Siccome noi abbiamo ancora da tenere alcune 
sedute per l’esame del bilancio del 1873, se la 
data del T gennaio 1874 non è accettata dall’altro 
ramo del Parlamento, sia che non voglia ac
crescere le spese, sia per qualunque altra ra
gione, queU’articolo ritornerà al Senato, e al
lora esso potrà prendere una più matura deci
sione, in seguito al risultato della deliberazione 
dell’altro ramo del Parlamento.

Per conseguenza, io conchiudo'’pregando l’o
norevole Presidente a voler mettere in vota
zione Tarticolo quale è proposto dalla Commis
sione, colle riserve fatte dal signor Ministro 
della Guerra, e che ho poc’anzi accennate.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Dopo le spiegazioni date 

daH’onorevole Presidente della Commissione, 
il Ministero non dissente che sia votato l ’arti
colo come era già nel suo progetto, cioè che 
l ’epoca in cui deve andare in vigore la pre
sente legge, sia stabilita al lo gennaio 1874, 
con riserva però di presentare la motivazione 
di questo voto all’ altro ramo del Parlamento 
e vedere se sarà il caso di variare tale data.

In questa, circostanz > mi consenta il Senato 
alcuni minuti di sua benevola attenzione , oc
correndomi di dare alcune spiegazioni intorno 
al’a necessità in cui si trovò il Ministero , di 
proporre una modificazione a-quest’articolo.

li Senato sa che, fino dal 1870̂  fu presen
tato il progetto di legge per le basi generali 
dell’ordinamento dell’esercito, progetto che fu
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lungamente discusso dal Senato , e da esso 
modificato e migliorato in alcune parti.

Questo progetto che fu votato dal Senato nel 
marzo del 1871 e nel giugno seguente appro
vato pure dalhaltro ramo del Parlamento, 
ebbe poi effetto di legge il 19 luglio 1871.

Primeggiavano allora due quistioni capitali; 
Puna finanziaria, l ’altra puramente militare. 
D’accordo l’intero Gabinetto, aveva convenuto 
che per una valida difesa delio Stato era ne
cessario di organizzare P esercito su queste 
basi: divisione di tutte le forze in due parti 
principali : P esercito di prima linea forte al
meno di 300 mila uomini; e P esercito di se
conda linea, o milizia, forte di 200 mila uo
mini; che per ottenere questo scopo era neces
sario conservare in tempo di pace una forza 
permanente di circa 200 mila uomini, e quindi 
un bilancio ordinario di circa 148 o 149 mi
lioni.

Tale era lo stato delle cose sul principio 
del 1871.

Quel progetto aveva adunque due caratteri, 
uno finanziario e l ’altro militare, interamente 
collegati fra loro ; e, come torno a dire, con
sistevano nell’avere un esercito permanente di 
pace di circa 200 mila uomini, ila portarsi in 
tempo di guerra a 300 mila uomini in prima 
linea con 200 mila in seconda linea ; ed in una 
spesa ordinaria di 148 a 149 miliooi. Oltre a que
sta spesa ordinaria poi erasi anche calcolato 
che, per provvedere le armi che occorrono e 
per preparare la difesa territoriale dello Stato, 
sarebbe abbisognata una spesa straordinaria 
che si valutò dai 12 ai 13 milioni per il pri
mo quinquennio, di guisa che tra bilancio or
dinario e straordinario si sarebbe di poco pas
sata la spesa di 160 milioni.

Dopo votata questa legge e promulgata il 
19 luglio 1871, il Ministero della Guerra ha 
preparato tutti i progetti di legge che dovevano 
completare quel piano ossia quello per l’orga
namento dell’esercito nelle sue parti principali, 
quello per la circoscrizione territoriale, quello 
sulle paghe, ed amimi altri per disposizioni 
secondarie.

Questi progetti furono preparati nel 1871 e 
Pi'esentati in gennaio 1872 alla Camera dei 
ilcputati. La legge che presentemente occupa 
ii Senato, relativa alle paghe degli ufficiali, im
piegati e delle truppe costituenti Tesorcito per
manente in tempo di pace, importava in origine

un aumento complessivo nella spesa di circa 
2 milioni e mezzo, e quindi si dovevano in
scrivere in bilancio invece di 148 milioni, 
150 milioni e mezzo. Però speravasi allora di 
aver modo di fare qualche economia nel pre
ventivo del bilancio ordinario e così far fronte 
alla maggiore spesa senza ricorrere ad espe
dienti finanziari, tanto più che il Ministro delle 
Finanze consentiva che la spesa ordinaria del 
bilancio della Guerra potesse salire fino a 150 
milioni invece di soli 149 milioni come erasi 
dapprima previsto.

Ognuno sa però che nel 1872 le condizioni 
economiche del paese soffrirono una grave al
terazione, in conseguenza della quale tutte le 
materie prime ebbero un grande rincaro, reso 
anche maggiore e dalle condizioni generali di 
tutta TEuropa e da quella speciale per noi del
l’aggio sulForo.

Ora, il Senato sa che le spese, alle quali il 
bilancio della Guerra deve provvedere si pos
sono dividere in due grandi parti, 60 milioni 
e più sono per stipendi ed assegnamenti e que
sti non subiscono alterazione per lo Stato seb
bene varii il valore delle materie prime e 
cresca l’aggio dell’ oro; altri 90 milioni circa 
sono poi per le provviste alle quali deve pen
sare direttamente il Ministero, cioè i viveri 
e il vestiario per le truppe (e questa è la spesa 
principale che assorbe la maggior parte del Bi
lancio), le provviste per l ’artiglieria, genio ecc., 
insomma tutte le provviste che occorrono per 
l’esercito.

Ebbene, se noi stabiliamo un confronto fra 
il 1871 e 1872 troviamo un aumento generale di 
circa il trenta per cento sulle materie prime; 
se esaminiamo i viveri, che consistono parti
colarmente nei grani e nella carne, si ebbe ap
punto un aumento di più del trenta per cento. 
I panni, che prima si ax)paltavano a circa 10 
franchi al metro, adesso valgono 12 e 90, e 
13 franchi il metro. Quanto ai cavalli, se prima 
si provvedevcino a 600 lire, adesso il loro prezzo 
varia dalle 700 alle 750 lire. Lo stesso di
casi del ferro e degli altri metalli occorrenti 
per l’artiglieria, che aumentarono dal cinquanta 
al sessanta per cento. Non parlo del carbone 
sul quale vi fu un aumento di più del sessanta 
per cento. Tutto ciò ha naturalmente influito 
assai su quei 90 o 100 milioni che erano as
segnati per le provviste militari, cui il Ministro 
della Guerra deve pensare e provvedere àd
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economia col suo bilancio, e le condizioni si sono 
fatte tali che senza aumentare di un uomo la 
forza dell’ esercito, senza cambiare organica- 
mente in nulla, ci troviamo con.un aumento 
di spesa di circa 30 milioni.

Vede quindi il Senato come di questo stato 
di cose abbia dovuto seriamente preoccuparsi 
il Ministro della Guerra, il Ministro delle Fi
nanze, e con essi l’intero Gabinetto.

10 spero, come spera il mio collega il Mi
nistro delle Finanze, che questo rincaro deri
vante in parte da circostanze straordinarie, de- 
cresceràin seguito: ma vi è unaparte sulla quale 
non bisogna farsi nessuna illusione e Faumento 
venuto resterà permanente.

In presenza di ciò era naturale che si chie
desse un aumento sul bilancio ordinario ; ma 
noi non dimandiamo già che questo aumento 
sia portato sino a 30 milioni, come si sarebbe 
dovuto fare, se si guardasse soltanto alle con
dizioni odierne: ma fatto un calcolo, tenendo 
conto delle probabilità avvenire, abbiamo ri
tenuto che l’aumento possa limitarsi a 15 mi
lioni circa.

Ho creduto necessario dover fare queste dichia
razioni, perchè mi sembra che non si abbia, non 
dico già in Senato, ma generalmente nel paese 
un concetto esatto intorno alle spese del bilancio 
della Guerra; ed aggiungerò che ad eccezione 
di questa sugli stipendi, tutte le altre leggi da 
me proposte, ed approvate dal Senato e dalla 
Camera dei Deputati, non riguardano che l’or
dinamento dell’esercito secondo le basi gettate 
nel 1870 e 1871.

Viste cosi mutate le condizioni delle cose, 
non rimaneva che a scegliere fra i due partiti: 
0 ridurre la forza dell’esercito di 25 o 30 mila 
uomini, oppure, mantenendo fermo l’ordinamento 
attuale dell’esercito, portare un aumento indi
spensabile al bilancio ordinario della Guerra di 
15 milioni circa.

11 Ministero si è attenuto a questo secondo 
sistema ed ha presentato i provvedimenti ne
cessari per far fronte a queste maggiori spese, 
una parte delle quali sono richieste dal pre
sente progetto di legge. Questi provvedimenti, 
come sa il Senato, stanno ora innanzi all’altro 
ramo del Parlamento.

Taluno domanderà perchè non siasi nella 
discussione alla Camera di questo progetto di 
legge fatto cenno del cambiamento di data, 
che si aveva in mente di introdurre nelF arti

colo 8, ed a ciò risponderò: che, essendo sot
toposti all’ altro ramo del Parlamento i prov
vedimenti per dare alle finanzei mezzi onde far 
fronte a queste spese, si è sempre nudrita 
la fiducia che venissero in questo scorcio di 
sessione approvati, fiducia che non è ancora 
totalmente perduta nemmeno in oggi, per cui 
il Ministero accetta ben volentieri la proposta 
della Commissione di demandare all’altro ramo 
del Parlamento la decisione della cosa quanto 
alla decorrenza del termine. Se quindi in que
st’anno si voteranno i mezzi finanziari, bene, 
del resto, quando questa votazione non fosse 
possibile, il Ministero insisterebbe perchè fosse 
rinviata più in là l’applicazione di questa legge, 
cioè fino a quando sianovi i mezzi finanziari 
occorrenti.

Debbo poi ancora aggiungere un’osservazione, 
circa le varianti che questo progetto di legge 
ha subito dopo la sua presentazione.

Io ho già detto che esso, quando fu presen
tato all’altro ramo del Parlamento, non impor
tava che una maggior spesa di circa due milioni 
e mezzo di lire.

Ma la Camera dei Deputati ha creduto di 
farvi delle aggiunte accettate anche dal Mini
stero, che ne vide egli pure la necessità ; altre 
aggiunte vi furono fatte dal Senato, ed alcune 
di esse suggerite dallo stesso Ministero che ne 
riconobbe il bisogno, per cui da due milioni 
e mezzo siamo saliti a quattro milioni di lire.

Ora, a far fronte ad una si rilevante mag
giore spesa più non bastavano i temperamenti 
interni. Ecco perchè abbiamo insistito affinchè 
contemporaneamente all’aumento delle spese 
vi fosse l’aumento nelle entrate; e perchè fra 
queste maggiori spese si sono dovute compren
dere anche quelle per l’attuazione della pre
sente legge.

Io mi credevo in dovere di dare queste spie
gazioni al Senato anche per dilucidare una que
stione che non era forse stata esposta chiara
mente dal Ministero, cioè la causa di questo 
aumento e anche per giustificare le recenti 
risoluzioni del Ministero, risoluzioni alle quali 
esso è stato obbligato dall’andamento delle 
cose, risoluzioni al tutto indipendenti dal fatto 
proprio 0 dei Parlamento, ma dovute esclusi
vamente a cause di forza maggiore, delle quali 
si dovettero subire le conseguenze.

PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola
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dopo le dichiarazioni del signor Ministro, metto 
ai voti l’art. 8 cosi concepito :

« La presente legge andrà in vigore il 1 gen
naio 1874.»

Chi lo approva, voglia levarsi.
(Approvato.)
Si procederà più tardi allo sqiiitfnio se

greto sul complesso della legge.
Ora si passa alla discussione del progetto di 

legge per modificazioni della legge sulFavan- 
zamento delFesercito.

{V. Atti d e l Senato N, 114.)
MINISTRO DELLA GUERRA. Pregherei il signor 

Presidente a voler mettere in discussione il 
progetto del Ministero, tanto più che ho ragione 
per sperare che la Commissione non vorrà in
sistere nelle modificazioni da essa proposte.

PRESIDENTE. Allora leggesi Tarticolo del Mi
nistero.

{Vedi in fra .)
Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, Relatore. Prima di tutto io 

vorrei fare un’osservazione intorno a quest’ultimo 
comma, lettera )̂, là dove dice : dopo ra gg iu n ta  
Vanzianità d i sottotenente^  ecc. Dunque i sotto- 
tenenti di artiglieria sarebbero promossi dopo 
i loro compagni della fanteria, per cui par
rebbe conveniente che invece si dicesse: con
tem poraneam ente ai sottoten en ti d i fan teria .

Giacché mi si j)resenta l’occasione, vorrei 
dire qualche parola riguardo alle modificazioni 
che la Commissione aveva fatto a questo pro
getto di legge e dalle quali, dopo le osserva
zioni dell’onorevole signor Ministro, ha receduto^

La prima si riferisce a quest’ espressione : 
senza r igu a rd o  alla p r e ced en te  anzianità d i sot
totenente. Alla Commissione sembrava che que
st’espressione poteva forse essere interpretata 
nel senso, che nel calcolo dei punti di merito 
non si dovesse tenere conto di quelli ottenuti 
neU’Accademia ed alFesame di uscita da essa; 
e siccome questi punti sono quelli che servono 
più esattamente a determinare il valore reale 
di ciascuno, pareva alla Commissione, che se 
l’espressione accennata poteva portare a tale 
conseguenza, il conservarla nella redazione del
l’articolo avrebbe dato luogo ad un peggiora- 
niento. Ma poiché il Ministro ha dichiarato 
che il punto di merito sarà calcolato nel modo 
solito, e che raggiunta: senza r  iguardo alla p r e 

ced en te  anzianità d i sottotenente^ è  solo posta 
per dire, che quest’ ultimo elemento non sarà 
messo a calcolo, questa dichiarazione, dico, ha 
rassicurato la Commissione, la quale, in con
seguenza di ciò, ha stimato di potere aderire 
al desiderio espresso dall’ onorevole Ministro 
della Guerra, di abbandonare questa prima mo
dificazione.

Fra la Commissione ed il signor Ministro vi 
era poi una seconda differenza.

Gli allievi della scuola di applicazione sono 
provenienti da due vie diverse : alcuni ven
gono dall’Accademia, altri dalla scuola speciale 
degl’ingegneri.

Secondo la proposta delFonorevole Ministro 
della Guerra, come due sono le provenienze, 
due saranno le classificazioni; ma i prove
nienti da ingegneri a pari data di nomina a 
sottotenenti saranno posposti ai provenienti 
daH’Accademia,

Qui parve alla Commissione che il posporre 
gl’ingegneri sia una cosa che debba fare in 
essi cattivo effetto.

Fra giovani i quali fanno i loro studi insieme, 
che ricevono lo stesso insegnamento^ si cono
scono e si possono valutare reciprocamente, il 
vedersi posposti solo perché la provenienza sia 
diversa, può fare, dico, cattiva impressione, ed 
essere causa di diminuire la concorrenza quando 
vi sia il bisogno di ricorrere a questo mezzo 
straordinario ; ed a questo mezzo non si ricorre 
se non quando si ha assoluto bisogno di riem
pire un vuoto nelle file degli ufficiali, che non 
si può con i mezzi ordinarii far scomparire. Ora, 
se i corsi straordinarii si aprono quando si ha 
assoluto bisogno di essi, tutto ciò che può rie- 
scire ad allontanare i giovani dal concorrervi  ̂
va contro allo scopo che la legge si propone.

Oltre di che, se questi giovani hanno vera
mente del merito e del valore, com’é deside
rabile che sia, debbono averii loro amor proprio, 
e il ferirli nell’amor proprio  ̂ significa andar 
contro il servizio stesso.

L’onorevole Ministro della Guerra però fa
ceva osservare che anche gli allievi deH’Acca- 
demia, sebbene non avessero veramente ra
gione di lagnarsi, risentono tuttavia un certo 
danno, perché credono che questi posti doves
sero esser dati loro. D’altra parte essi sono 
in una certa condizione speciale che merita 
qualche riguardo, avendo avuto, oltre l’istru
zione, una più compiuta educazione militare.
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Finalmente c’ era un’ altra difficoltà, cioè , 
che gli elementi di calcolo non sarebbero più  ̂
identici. Per gli uni ci sarebbe il calcolo degli  ̂
studi fatti neh’Accademia, per gli altri il com- | 
puto sarebbe diverso, talché, riuscendo difficile 
un esatto paragone, conveniva prendere un tem
peramento.

Veramente da una parte e dall’altra le ra
gioni sono abbastanza gravi, e la decisione 
non è cosi facile. Ma trattandosi di una que
stione transitoria, la Commissione, almeno per 
ora, ha creduto di non insistere, per non ri
tardare la discussione della legge e per non 
perdere quella parte di vantaggio già accordata 
agl’ingegneri, che con la presente legge qual
che cosa guadagnano su ciò che sarebbe la 
loro posizione stando a quello che si è prati
cato sinora riguardo a questi corsi straordinarii.

Queste sono le ragioni per le quali la Oom- 
niissione ha accondisceso al desiderio dell’ono
revole Ministro della Guerra, di aprire la di
scussione sul progetto di legge ministeriale , 
abbandonando il proprio.

Prima di por termine alle mie parole, debbo 
dire, che la Commissione crede dover racco
mandare all’ onor. Ministro di voler esaminare 
la questione, cioè se non sia il caso di aprire 
una via, per mezzo di questi concorsi, anche 
a coloro che non vengono direttamente dall’Ac
cademia, e fare che per una piccola parte la 
carriera militare si possa intraprendere anche 
da chi non venga dagl’istituti militari.

Un razionale e forte ordinamento degl’ isti
tuti militari, è il vero mezzo di assicurare il 
buono reclutamento degli ufficiali, e conviene su 
di esso basare il sistema, peraltro ciò forse non 
dovrà intendersi troppo assolutamente, e chiu
dere compiutamente la via a chi un poco più 
tardi si sentisse inclinato alia carriera delle 
armi. L’ immenso sviluppo dell’odierno ordina
mento militare, sono cose che possono consi
gliare di temperare la regola troppo assoluta, 
ed è perciò che la Commissione ha stimato di 
raccomandare all’onorevole Ministro della Guer
ra, di volere studiare questa quistione, e la co
stituzione degli attuali eserciti nazionali.

MINISTRO DELLA. GUERRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
 ̂MINISTRO .DELLA GUERRA. Quanto alla prima part(3 

cioè, alla sostituzione all’ ultimo comma mini
steriale, alinea B : « Se non provenienti dalla 
scuola di applicazione, dopo raggiunta l’anzia

nità dei sottotenenti dell’arma di fanteria pro
mossi sottotenenti; » la dizione proposta dalla 
Commissione io la credo veramente più cor
retta; ma nell’atto pratico si riduce alla stessa 
cosa, perchè le promozioni nelle diverse armi 
si fanno sempre contemporaneamente appunto 
per non istabilire diversità di anzianità fra un 
arma e l’altra, che potrebbero poi essere nuo
ce voli.

Quindi sarei grato alla Commissione se vo
lesse rinunciare alla sua proposta, non per 
altro se non per evitare di riportare questo 
progetto dinanzi l ’altro ramo del Parlamento.

In quanto alla raccomandazione fatta dal
l’onorevole Senatore Mezzacapo a nome della 
Commissione, io l’accetto ben volentieri, rico
noscendo che da qualche anno a questa parte 
gli istituti militari hanno somministrato vera
mente contingenti inferiori ai bisogni dell’eser
cito. Ciò è avvenuto particolarmente dopo il 
1866, a motivo delle scarsissime ammissioni in 
un Istituto, ma con i provvedimenti già pre^i, 
e che si stanno per prendere, cioè collo assi
curare Desistenza del collegio di Napoli e di
visando di crearne dei nuovi, spera il Mini
stero (non ne è sicuro, ma spera) chel’affiuenza 
ai collegi militari sia sufficiente per provve
dere ai bisogni normali dell’esercito. Ma se 
questa sua previsione o speranza non si veri
ficasse, certamente sarebbe il caso di provve
dere con una legge organica speciale, onde 
avere questo contingente di ufficiali occorrenti 
ai bisogni dell’esercito, non solo dall’Accade
mia di Torino o dalla Scuola di Modena, ma 
bensì da altre fonti.

Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, R elatore. La Commis- 

missione prende atto delle dichiai^azioni del 
signor Ministro, il quale dice che la parola 
r a g g iu n ta , si debba intendere nel senso che 
appunto vorrebbe la Commissione, di contem 
poranea^ e perciò, non insiste perchè la reda
zione venga cambiata.

PRESIDENTE. Allora resta la redazione del 
progetto ministeriale.

Senatore MENABREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Io mi associo alle osser

vazioni che furono fatte dall’onorevole Relatore 
della Commissione e non insisto altrimenti sopra
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la prima redazione deirarticolo proposta dalla 
Commissione medesima. Tuttavia, mentre per 
una parte io riconosco come importantissimo 
che la maggior parte dei giovani che si de
stinano alle armi speciali provengano da isti
tuti militari speciali, dove ricevono appunto Te- 
ducazione militare, che è parte essenzialissima 
per chi deve poi comandare, pure io credo che 
vi è un inconveniente a lasciare nella mede
sima scuola dei giovani che fanno i medesimi 
studi, e che sanno già, qualunque sia il talento 
e la capacità che abbiano dimostrato, che si 
troveranno sempre dietro agli altri.

A me sembra che vi sarebbe un mezzo per 
rimediare a questo inconveniente, e per con
ciliare ogni interesse ed in special modo gTin- 
teressi di tutti gTistituti militari.

Nel classificare i giovani che escono dalla 
scuola, si tien conto non solo dei meriti di 
studio avuti nella scuola di applicazione, ma 
anche di quelli avuti nelT Accademia militare; 
ora a me sembra che si potrebbe raggiungere 
lo scopo che vuole Tonorevole Ministro e nello 
stesso tempo conciliare T interesse di questi 
giovani e di questi istituti, attribuendo un mi
nimo de’punti di merito per gli studi fatti nel
l ’Accademia, a coloro che vengono col grado 
d’ingegnere. Allora è evidente che i giovani che 
arrivano alla scuola di applicazione provenendo 
dall’Accademia militare, hanno già un numero 
di punti preponderante, mentre quelli che pro
vengono dalla classe degli ingegneri non hanno 
che un minimo. Spetta poi a loro, con l’intelletto 
e lo studio di giungere ed anche superare quelli 
che vengono dall’ Accademia, e cosi stabilire 
l’emulazione.

Io credo che questo sistema avrebbe un gran
dissimo vantaggio, perchè avrebbe per effetto 
di animare quei giovani che hanno talento reale 
c che si sentono assai forti per superare gli altri 
che escono dalla Accademia militare, mentre 
ora essi sono allontanati dalla carriera militare e 
sono disgustati della loro posizione, perchè sanno 
<Ii essere posposti ad altri giovani che avranno 
meno cognizioni di loro. Questo è un termine 
medio che propongo alla meditazione dell’ono- 
1‘evole signor Ministro della Guerra. Io non 
faccio proposte in questo momento perchè non 
si avrebbe tempo di rimescolare la legge; ma 
lo credo che in questo modo si otterrebbe il 
doppio scopo che si vuole raggiungere, cioè di 
suscitare e di eccitare l’emulazione fra quei gio

vani che hanno ingegno, e che desiderano per
correre la carriera militare, senza ledere i di
ritti degli allievi dell’ Accademia.

MINISTPwO DELLA GUEPtRA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTERO DELLA GUERRA. Io non rifiuto punto 

di prendere in considerazione la proposta del
l’onorevole Senatore Menabrea, ma veramente, 
come egli l ’ha esposta, mi pare che sia tutta 
una quistione di divisore. Ed infatti se pei 
giovani provenienti daH’Accademia, si stabili
sce che la classificazione finale all’uscita dalla 
scuola d’applicazione, venga determinata, divi
dendo per tre la somma dei punti di merito otte
nuti all’uscita dall’Accademia, di quelli ottenuti 
alla fine del primo anno della scuola d’applica
zione, e di quelli ottenuti alla fine del secondo 
anno della scuola stessa, e che invece, per quelli 
provenienti dagli ingegneri s’abbia da dividere 
per tre, la somma dei punti ottenuti nei soli due 
corsi della scuola d’ applicazione ; non vi ha 
alcun dubbio, che questi ultimi si troveranno 
in condizione talmente svantaggiata rispetto 
ai primi, che è quasi impossibile^ che uno di 
essi possa esser classificato prima di uno pro
veniente dall’Accademia. Se invece per gli in
gegneri il divisore dev’ essere due, allora la 
proposta dell’onorevole Menabrea non raggiun
gerebbe lo scopo, cui mi parve rivolta.

Senatore MENABPvSA. Bisogna prendere per di
visore il 3.

MINISTRO DELLA GUERRA. Allora sta bene.
PRESIDENTE. Rileggo l’articolo unico, che suona 

cosi :
« All’articolo 2 della legge 13 novembre 1853 

sull’ avanzamento nell’ esercito, è sostituito il 
seguente p

» Articolo 2. Nessuno può essere nominato ca
porale se non ha servito sei mesi come soldato. »

« Al penultimo capoverso dell’articolo 22 della 
legge stessa, è sostituito il seguente :

» I sottotenenti dell’ artiglieria e del genio 
sono promossi tenenti nell’arma rispettiva :

» a) Se provenienti dalla scuola di applica
zione, dopo superati gli esami finali di essa ; 
la loro anzianità relativa da tenente è deter
minata dalla rispettiva classificazione per punti 
di merito ottenuti airuscita dalla scuola stessa, 
senza riguardo alla precedente anzianità da 
sottotenente : quelli di essi che provengono 
dall’Accademia militare hanno, a pari data di 
nomina a tenente, la precedenza sugli altri ;
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» b) Se non proyenienti dara scuola di, ap
plicazione, dopo raggiunta Fanzianità dei sotto- 
tenenti dell’arma di fanteria, promossi tenenti. » 

Se nessuno chiede la parola, la legge es
sendo composta di un solo articolo, a termini 
del Regolamento, la votazione ne è rimandata 
a squittinio segreto.
Discussione de! p ro g e tto  di legge pei r i o r d i 

n am e nto  del personale d i c u s to d ia  d e lle  
c a rc e ri e liio glii di p e n a .

(V. Atti d e l Senato N. 122.)
PRESIDENTE. Viene ora in discussione il progetto 

di legge riguardante il riordinamento del per
sonale di custodia delle carceri e luoghi di pena. 

Si dà lettura del progetto di legge.
(Vedi in fra .)
E aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, passeremo 

alla discussione degli articoli.
« Art. l. Il servizio di custodia dei detenuti 

nelFinterno degli stabilimenti penali, delle car
ceri giudiziarie, circondariali e loro succursali, 
la scorta e custodia dei detenuti che lavorano 
all’aperto fuori degli stabilimenti medesimi, 
sono affidati ad un corpo di guardie speciali 
coadiuvato, ove il bisogno lo richieda, anche 
dalla forza armata.

» Eccettuati i casi suindicati, le guardie non
possono essere chiamate ad alcun servizio fuori
degli stabilimenti. »

\
E aperta la discussione sul primo articolo. 
Nessuno domandando la parola, lo metto ai voti. 
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. Fra i concorrenti al posto di guardie 

possono essere ammessi anche i militari in 
congedo illimitato e quelli iscritti alla seconda 
categoria. Essi, quando sono definitivamente 
ammessi nel corpo delle guardie e finché ne 
fanno parte, non saranno chiamati sotto le 
armi. »

(Approvato.)
« Art. 3. Le guardie sono armate ; non pos

sono però far uso delle armi se non in caso 
di assoluta necessità, per reprimere sommosse, 
per impedire fughe e fermare i fuggitivi. » 

(Approvato.)
« Art. 4. La pensione delle guardie e delle 

loro famiglie è regolata a norma delle leggi 
sulle pensioni per gli impiegati civili. » 

(Approvato.)

« Art. 5. Sono puniti secondo il Codice pe
nale militare dai tribunali militari:

» 1. La diserzione semplice, cioè l’abban
dono del corpo \

» 2. La diserzione qualificata, cioè l ’ab
bandono del servizio comandato, o l’abbandono 
del corpo con esportazione d’armi;

» 3. L’insubordinazione accompagnata da 
minaccio o vie di fatto. »

Senatore TROMBETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Io sono dolentissimo di 

dover rilevare una grave inesattezza nella re
dazione di quest’articolo, ma credo dover mio 
di ciò fare, ed il Senato vedrà poi se dovrà 
passarvi sopra.

E detto all’ultimo alinea di quest’articolo che 
sarà punita dai tribunali militari « Finsubordi- 
nazione accompagnata da minaccio o da vie di 
fatto. » Ma io faccio osservare che non vi è 
insubordinazione se non vi sono insulti, o mi
naccio, 0 vie di fatto.. Questi sono i caratteri, 
gli elementi costitutivi della insubordinazione, 
non circostanze aggravanti.

Il dire insubordinazione accompagnata da mi
naccio 0 vie di fatto, è come se si dicesse la notte 
accompagnata dalle tenebre !

Io non so se il Senato vorrà sanzionare col 
suo voto una inesattezza così grave.

Che cosa è l’insubordinazione secondo le no
stre leggi?

« Il militare che per qualsiasi motivo com
metterà vie di fatto o insulti o minaccio contro 
superiori di grado o di comando sarà conside
rato reo d’insubordinazione. » Così Fart. 22 del 
Codice penale militare. Non è quindi legale il 
dire « la insubordinazione accompagnata da vie 
di fatto 0 minaccio, » ma dovrebbesi dire in
vece « la insubordinazione sempre quando siano 
intervenute vie di fatto o minaccio, » perchè, 
ripeto, non vi è insubordinazione se non vi 
è via di fatto, insulto o minaccia.

Ho creduto mio dovere di fare questa breve 
osservazione, in quanto che simili inesattezze 
nuocono all’autorità di una legge.

Del resto, non faccio proposte, lasciando al 
Senato ed alla Commissione il decidere se l’er
rore sia di tale importanza da far ritornare il 
progetto all’altro ramo del Parlamento.

Senatore G-ADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Io vorrei fare osservare al-
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V onorevole Senatore Trombetta che le sxie 
considerazioni mi sembrano giustissime se si 
esaminino riguardo ai militari.

■Veramente ciò che ha detto Tonorevole Se- 
iore Trombetta è scritto nel Codice penale mi
litare. Ma noi qui veniamo a regolarizzare 
un’altra cosa. Noi parliamo dei custodi delle 
carceri, e questi non sono militari, e tutto il 
progetto di legge stabilisce appunto che i cu
stodi non sono militari; soltanto si vuole che 
alcune pene comminate ai militari, lo sieno 
anche ai custodi carcerari. Ciò premesso, è ben 
chiarito quale contraddizione trovai’ onorevole 
Senatore Trombettane! concetto che l’insubor- 
dinazione, quando è accompagnata da minaccio 
evie di fatto per parte dei custodi, sarà punita, 
secondo il Codice penale militare, dai tribunali 
militari.

L’ insubordinazione semplice non è colpita 
dai Codice penale. La punizione ne è rilasciata 
alla materia disciplinare. Noi, i custodi carce
rarii li riteniamo impiegati civili, e tutte le loro 
mancanze d’insubordinazione semplice sono pu
nite dal Regolamento in via disciplinare ; sol
tanto quando l’ insubordinazione acquista un 
carattere più grave colla minaccia e colla via 
di fatto, in questo caso solo vogliamo che.sia 
applicata la legge militare. Questo era il con
cetto del Governo, questo il concetto della 
Commissione del Senato.

Io credo che l ’onorevole Senatore Trombetta 
vorrà anch’ egli associarsi a noi, e ad ogni 
modo il Senato non vorrà ritenere che vi sia 
assurdo nel concetto cosi chiaro di questo pa
ragrafo.

Senatore TROMBETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TROMBETTA. Io non mi tengo pago 

di queste dichiarazioni. Io desidero a mia volta 
che si affretti l’attuazione di questo progetto di 
legge, ma consenta l’onorevole Relatore che gli 
faccia nuovamente osservare che gl’insulti, le 
minacele e le vie di fatto sono elementi, non 
circostanze della insubordinazione.

Comunque, non intendo come già ho detto, 
di fare per questo alcuna proposta.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io prego l’ono

revole Senatore Trombetta, che ha tanto stu
diato questa materia, a considerare, che gli atti

d’insubordinazione contemplati dal Codice pe
nale militare sono gli insulti, le minacele e le 
vie di fatto; ora, questi tre elementi, che co
stituiscono T insubordinazione, non sono dalla 
presente legge tutti sottoposti alle sanzioni pe
nali del Codice militare, ma soli due che sono 
i più gravi, vale a dire le minacele e le vie di 
fatto; gl’insulti, come meno gravi, non restano 
sottratti al dritto comune: mi pare adunque 
che non si possa ravvisare in questo articolo 
alcuna contraddizione.

PRESIDENTE. Se nessuno più domanda la parola 
rileggo l ’articolo 5 per metterlo ai voti.

{Vedi sopra.)
Chi approva quesCarticolo, sorga.
(Approvato.)
« Art. 6. L’organizzazione del corpo e il suo 

trattamento è quello stabilito all’annessa Ta
bella. »

(Dlppr ovato.)
«Art. 7. Con Regolamento da approvarsi con 

Decreto Reale si provvede a quanto concerne:
» I requisiti per l’ammessione;
» La durata del servizio;
» I doveri;
» Le punizioni disciplinari.

» Il massimo di queste non oltrepasserà l’invio 
alle compagnie di disciplina, con l ’espulsione 
dal corpo.

Retribuzioìii p e i g radua ti e p e r  le gu a rd ie  
d e lle  ca r cer i.

Capi guardie di 1. classe (in ragione di 1[4 del
totale dei capi guardie) Faga annua L. 1,?00 

Capi guardie di 2. classe (in ragione di 1|3) . . » 1,100
Capi guardie di 3. classe (per il rimanente) . . » 1,100
Sotto-capi guardie di 1. classe (in ragione di 1[2) » 900
Sotto-capi guardie di 2. classe (in ragione di 1{2) » 800
Guardie di 1. classe (in ragione di 1[2) . . .  » 700
Guardie di 2. classe (in ragione di 1[2) . . . »  600
Allievi gu ard ie ............................................................»  5C0
Guai’diane . . . .  M ercede annua m in im a  » 60
I d e m ............................M ercede annua massim a  »  450

» Il personale di custodia, oltre la paga, gode 
di una razione giornaliera di viveri a norma 
della Tabella A annessa al Regolamento in 
data....

» Riceve inoltre a titolo di ingaggio per la  
prima ferma, oltre il vestiario di uniforme, un 
premio di lire 200, ed ugualmente un premio 
di lire 200 per la seconda ferma.

» I capi guardie di prima classe, possono 
ottenere un aumento di lire 100 dopo cinque
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anni di servizio in essa -classe, ed altre lire 100, 
trascorso un secondo quinquennio.

» Tanto i graduati quanto le guardie semplici 
che si distinguono per condotta e per zelo nel- 
Fesercizio delle loro funzioni, possono ottenere 
entro i limiti di 1[20 sulla forza totale un so- 
prasoldo di distinzione di centesimi 20 al giorno 
dopo dieci anni di servizio , e di altri cente
simi 20, dopo venti anni. »

(Approvato.)
Questo progetto di legge è rimandato alla 

votazione per squittinio segreto.

Votazione eli quattro progetti di legge.
PRESIDENTE. Ora, prima di incominciare la di

scussione del progetto di legge sulle corporazioni 
religiose, si farà la votazione per squittinio se
greto dei quattro progetti seguenti, cioè:

1. Modificazione alla legge sulle pensioni 
relativamente agli uffiziali medici.

2. Stipendi ed assegnamenti fissi degli utfì- 
ciali, della truppa e degli impiegati dipendenti 
dall’Amministrazione della Guerra.

3. Modificazione alla legge 13 novembre 1853, 
sulFavanzamento nell’esercito.

4. Riordinamento del personale di custodia 
delle carceri e luoghi di pena.

Si farà l’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Manzoni fa F appello 

nominale.)
Le urne restano aperte, onde possano votare 

i signori Senatori che sopraverranno.

Discussione del progetto di legge per la esten
sione alla provincia di Eoma della legge 
sulle corporazioni religiose, e sulla conver
sione dei beni immobili degli enti morali 
ecclesiastici.

(F. Atti d e l Senato N. 123,)
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus

sione del progetto di legge, per la estensione 
alla provincia di Roma, delia legge sulle cor
porazioni religiose, e sulla conversione dei beni 
immobili degli enti morali ecclesiastici.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario^  CHIESI legge:
(Vedi sopra,)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Siccome so che erano corsi errori nella stampa 

di questo progetto, avverto che quello letto 
testé è correttissimo.

Senatore MAMIA.NI, R elatore, Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Relatore.
Senatore MAMIANI, R ela tore, Poiché sembra 

che nessuno dei Senatori chieda di discutere 
sul tutto insieme di questa legge, FUfiìcio Cen
trale crede e spera di avere interpretato bene 

‘ l’animo dei degni nostri colleghi.
In materia tanto grave, che tocca molti e vivi 

interessi ; in materia di sua natura gelosa, 
estremamente gelosa, il vostro silenzio proviene, 
non da un soggetto sterile, ma da un consi
glio, credo, di alta prudenza. Molte volte non 
solo è saviezza, ma è dovere il tenere in cospetto 
dell’animo ferma innanzi a tutto ed immutabile 
l’idea d’un sommo interesse politico.

Il Senato, sebbene Corpo conservativo, r i
corda che anch’egli è originato dalle nostro 
libertà, è originato dalle nuove e solenni for
tune della nazione. Il Senato non solo accetta 
i nuovi principii di gius pubblico, ma li ha 
caldeggiati, li ha favoriti, li ha largamente 
applicati in ogni occasione.

Dopo ciò FUfiìcio Centrale compiacendosi, ri
peto, di avere bene interpretato l’animo dei più 
che risiedono in questo recinto, non avrebbe 
che a pronunziare un voto, vale a dire, che 
piaccia al signor Ministro, che piaccia al Go
verno di vegliare all’esecuzione della legge con 
ogni possibile moderazione, con ogni possibile 
umanità.

Intendo assai bene che il voto è forse sover
chio, conoscendo noi a prova il nobile animo, 
il giustissimo e gentile animo del Ministro che 
regge in questo momento i sigilli dello Stato. 
E un voto di concordia, se non altro, che esprime 
la conformità dei suoi sentimenti con i nostri. 
Qualunque sia il giudicio che l’ Europa porti 
dei fatti nostri. Ella non ha mai potuto negare 
all’Italia un’estrema moderazione e un’abile tem
peranza; e di questa desideriamo e vogliamo 
tutta la possibile applicazione : vogliamo leggi 
giuste e moderate, ne vogliamo giusta e mo
derata esecuzione. (Bene)

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L’uniformità e 

la concordia con le quali da tutti gli Uffici del 
Senato venne accolto questo disegno di legge, 
ci fa prova che esso effettivamente si man
tenga in quei giusti limiti di temperanza civile
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e  di prudenza politica, che noi ci eravamo pro
posti di raggiungere nella soluzione del grave 
e  complicato problema che avevamo per le 
mani.

Yero è, che le discussioni e le votazioni in
tervenute nell’altro ramo del Parlamento, eb
bero a variare in alcuna parte le disposizioni 
introdotte dal Ministero nel suo primo progetto; 
ma, noi già lo dicemmo nel presentare al vo
stro suffragio il disegno di legge quale era 
uscito dal voto della Camera dei Deputati, a 
noi era apparso, ed appare, che quelle varia
zioni non abbiano alterato sostanzialmente il 
fine ed il carattere del progetto stesso, sicché 
avessimo potuto, senza disdirci, raccomandarne 
in genere l’approvazione al Senato nei termini 
nei quali glielo presentavamo ; e raccomandar
gliela, non solo perchè è di grandissimo ed 
evidente interesse pubblico, che questa materia 
sia tolta all’ incertezza ed alle varie ed estre
me speranze ed opinioni, fra le quali vagherà 
ed oscillerà insino a che non sia regolata per 
legge; ma anche, e più, perchè il progetto, cosi 
come è formulato, risponde tuttora ai desiderii 
ragionevoli che si erano espressi, e si potevano 
esprimere, rispetto ai modi più adatti per con
formare in questa parte cosi difficile e delicata, 
la condizione della città di Roma e del suo di
stretto ecclesiastico a quella del rimanente del 
Regno.

Il vostro Ufficio Centrale, Signori, interprete 
ed espositore delle idee e delle opinioni svolte 
in ciascuno dei vostri ufficii, si è reso anch’egli 
conto di quella duplice ragione. E, sottoposte 
a scrutinio ed esame le molteplici disposizioni 
contenute nel disegno di legge presentato al vo
stro voto, siccome ha dichiarato nella sua quanto 
breve, altrettanto eloquente relazione 1’ onore
vole Relatore, è venuto a questa conclusione, 
che il progetto, quale è, soddisfa ai fini ed ai 
bisogni cui era nostro dovere e nostro propo
sito di soddisfare, non esce dai confini della 
competenza e dell’azione legittima dello Stato, 
Jion lede alcuno dei principii della libertà della 
Chiesa, non offende e non menoma alcuna 
delle guarentigie che vennero deliberate in 
duella legge solenne del 13 maggio 1871, che 
domandasi d elle  gu a ren tig ie  'papali.

•E comunque agli occhi del vostro Ufficio cen- 
ii'ale non ogni cosa in questo disegno di legge 

apparsa ottima ed incapace di qualche 
cancellatura o di qualche emenda, come già

in alcun punto era anche apparsa a noi, nè 
avevamo mancato di farlo notare, pure il suo 
senno politico lo condusse a giudicare, che più 
che le migliorazioni e le ammende parziali era 
profittevole, savio ed opportuno rompere le 
incertezze lunghe e penose intorno ad una legge 
alla quale vorrebbesi inutilmente negare il ca
rattere politico, e negare che versa in materia 
gelosa e da non rimanere indecisa da verun lato.

Per lo che il vostro onorevole Relatore chiu
deva la sua relazione col pregarvi, in nome di 
tutti, di accettare la legge quale vi era stata 
proposta, onde si sappia e conosca per ogni 
dove in modo definitivo, che oggimai in tale 
materia una è la mente e uno il volere degli 
italiani.

Il fiducioso silenzio col quale il Senato ha 
accolto quest’ appello, e l’attenzione che ciò 
non pertanto voi prestate alla votazione di 
questa legge, senza metterla in dubbio o revo
carla in controversia, appalesano che voi l’ap
provate in cuor vostro, poiché altrimenti, dot
tissimi e coscienziosi quali siete, non avreste 
certo taciuto; ed appalesano che le ragioni me
desime che ho indicate poc’anzi, le quali val
sero neH’animo del vostro Ufficio Centrale per 
domandarvi l’approvazione di questa legge, 
valgono nell’ animo vostro per accett£irla. E 
dobbiamo aver per certo che voi, come noi, 
siate convinti, che essa provveda allo scopo cui 
occorreva di provvedere, quello cioè di accomu
nare le popolazioni romane al benefizio di tutte 
le istituzioni di progresso e di libertà, di cui gode 
il rimanente del Regno ; di estendere a questa 
provincia, ultimamente ricongiunta all’ Italia, 
tutte le leggU onde, in ossequio alla ragione 

j de’ tempi, con la scorta delle norme di diritto 
già universalmente consentite, e sopra gli 
esempi di altre ragguardevoli nazioni alla no
stra più affini per origini e tradizioni, si venne 
man mano per noi provvedendo alle persone 
ed alle cose ecclesiastiche nella parte riguar
dante le loro attinenze con lo Stato e le loro 
condizioni estranee all’ ordine spirituale; e di 
unificare, insomma, anche in questa delicata 
materia la legislazione italiana, senza ledere la 
libertà della Chiesa, od offendere quei prin
cipii che noi sanzionammo nella legge delle gua
rentigie, come è stato per noi ampiamente di
mostrato nelle relazioni che hanno accompa
gnato, in questo e nell’ altro recinto parla
mentare, l’attuale disegno di legge.
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Quanto poi alla raccomandazione che or ora 
mi faceva Tonorevole Relatore, io dichiaro in 
nome mio e in nome dei miei Colleghi di ac
cettarla volentieri. La condotta che il Governo 
ha tenuta nel vincere le difficoltà che s’ in
contravano nella soluzione di questo grande 
problema della questione Romana, e la tempe
ranza e la prudenza che finora furono norma 
costante del nostro indirizzo politico, pos
sono rassicurare che non ci allontaneremo in 
avvenire dalla via finora seguita, e che con 
uguale prudenza e moderazione il Governo sa
prà procedere nell’ applicazione di questa im
portantissima legge.

PRESIDENTE. Nessuno domandando la parola, 
la discussione generale è chiusa, e si passa 
a quella degli articoli.

Leggo l’articolo primo :
« Art. 1. Nella provincia di Roma sono pub

blicate ed eseguite, colle eccezioni e modifica
zioni derivanti dalla presente legge :

1. La legge del 7 luglio 1866, n. 3036, 
sulle corporazioni religiose e sulla conversione 
dei beni immobili degli enti morali ecclesiastici ;

2. La legge del 15 agosto 1867, n. 3848, 
sulla liquidazione dell’asse ecclesiastico ;

3. La legge del 29 luglio 1868, n. 4493, 
sulle pensioni e gli assegnamenti ai membri 
delle corporazioni religiose soppresse ;

4. La legge dell’l l  agosto 1870, n. 5784, 
allegato P, sulla conversione dei beni delle 
fabbricerie. »

È aperta la discussione sulFart. 1.
Nessuno domandandolaparola, lo metto ai voti.
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. I beni delle corporazioni religiose 

soppresse nella città di Roma, con riserva della 
conversione e con gli oneri loro inerenti e con 
quelli stabiliti dalla presente legge, sono devo
luti ed assegnati come segue :

1. I beni delle case in cui i religiosi pre
stano l’opera loro nella cura degl’infermi, sia 
in ospedali loro proprii, sia in altri ospedali, 
o che attendono ad opere di beneficenza, sono 
conservati alla loro destinazione ed assegnati 
agli ospedali, alle corrispondenti opere pie od 
alla Congregazione di carità di Roma, per es
igere amministrati a norma della legge del 3 
jagosto 1862;

2. I beni delle case i cui religiosi atten
dono all’istruzione sono del pari conservati alla

loro destinazione, ed assegnati, per la parte 
che concerne l’insegnamento e l’educazione po
polare, al comune di Roma pel mantenimento 
di scuole primarie, asili ed istituti di educa
zione di simil genere; e per la parte che con
cerne l’istruzione secondaria o superiore, a 
scuole od istituti deRmedesimo grado, mediante 
decreto reale, secondo le norme stabilite dalie- 
leggi dello Stato;

3. I beni delle case cui sono annesse chiese 
parrocchiali saranno ripartiti fra le chiese stesse 
e le altre chiese parrocchiali di Roma, tenuto 
conto della rendita e della popolazione di cia
scuna parrocchia. La somma da ripartirsi non 
eccederà lire 3000 per ciascuna parrocchia^ 
compresa la dotazione attuale;

4. Sui residui dei beni, detratto il capitale 
delle pensioni in ragione di sedici volte il loro 
ammontare, sarà assegnato alla Santa Sede 
una rendita fino a lire 400 mila, per provve
dere al mantenimento delle rappresentanze degli 
ordini religiosi esistenti all’estero.

Sino a che la Santa Sede non disponga di 
detta somma, potrà il Governo del Re affidarne 
ramministrazione ad enti ecclesiasLici giuridi
camente esistenti in Roma.

È data facoltà al Governo del Re di lasciare^ 
mediante decreto reale da pubblicarsi insieme 
colla presente legge, agli attuali investiti delle 
rappresentanze anzidetto, sino a che dura l’uf
ficio loro, i locali necessari alla loro residenza 
personale e al loro ufficio.

Quando una casa soppressa attendesse a più 
di una delle opere e degli uffici di sopra indi
cati, i beni saranno distribuiti secondo la ori
ginaria loro destinazione; e, quando questa 
mancasse, in ragione della parte di rendita 
assegnata in media negli ultimi tre anni a cia
scuno di essi uffici od opere. Gli assegnamenti 
e le ripartizioni dei beni, secondo il disposto 
di questo articolo, saranno proposti dalla Giunta 
di cui all’articolo 9 e sanciti con decreto reale, 
sentiti la commissione di vigilanza, di cui è 
parola nell’articolo stesso, ed il consiglio di 
Stato. »

Senatore FERRARIS. Domando la parala.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. Sarebbe mio desiderio di 

i chiedere una spiegazione all’Ufficio Centrale del 
come esso intenda il primo alinea del n. 4 di 
questo articolo, e del modo con cui l’onore-



—  2795

TORNATA DEL 16 GIUGNO 1873

volo Ministro di Grcizia o Giustizici credorobbo 
dovervisi dare esecuzione.

« Sino a tanto che la Santa Sede non disponga 
di detta somma  ̂ potrà il Governo del Re affi
darne Vamministrazione ad enti ecclesiastici 
giuridicamente esistenti in Roma. »

Quando si verificasse il caso previsto nel 
principio del n. 4 dell’ articolo 2, il Sommo 
Pontefice, al quale si destina quest’aggiunta 
di dotazione, non solo ne avrebbe Vammini
strazione^ ma ben anche la plenipotenza per 
distribuirne e applicarne l’uso e il beneficio, 
uomo meglio credesse. Questa ampiezza di fa
coltà, che è una necessaria conseguenza del 
principio dell’assoluta sua indipendenza ed au
tonomia nell’esercizio del suo potere spirituale, 
sanzionato dalla legge del 13 maggio 1871̂  
trovasi confermato o specialmente applicato 
con questa disposizione di legge. Nessuno po
trebbe prendere ingerenza su quanto il Sommo 
Pontefice credesse di disporre.

Ma qualora, e finché il Sommo Pontefice non 
credesse di disporre di questa somma, sta
bilita nel n. 4 di questo articolo, potrà il Go
verno del Re affidarne l’amministrazione ad enti 
ecclesiastici giuridicamente esistenti in Roma.

L’amministrazione è un atto od ufficio di- 
:stinto e separato, e che non saprei in qual 
modo possa anche rivolgersi alla distribuzione 
e SiWajppUcazioìie della somma accordata.

Mi spiegherò. Quando l’ente ecclesiastico^ 
cui il Governo crederà di poter affidare l’am
ministrazione, abbia in suo potere questa ren
dita, potrà egli farne quell’uso che reputi mi
gliore, secondo il suo proprio giudizio, ovvero 
dipenderà dal Governo che gliene conferì l’cim- 
ministrazione ?

Qualora s’intenda che il Governo, il quale con
ferì Tamministrazione abbia qualche potestà di 
ŝindacato, come potrà esercitarlo, giacché vuole 

edeve mantenersi estraneo a materie religiose? 
f̂ hi determinerà quali siano quei rappresen
tanti di ordini religiosi esistenti all’ estero, 
più 0 meno benemeriti della Chiesa, fra i quali 
î debba distribuire, ed in quali proporzioni, 
â somma data in amministrazione?
Non basta ancora. Fin che non mi sia, e non 

dubito mi verrà, chiarito dal Relatore o dal 
Signor Ministro, non posso concepire in qual 
^odo un ente ecclesiastico esistente nello 
-Stato, possa sfuggire alla vigilanza ed al sinda- 
cato della potestà del Governo. Intanto, se

questo collegio ecclesiastico ne facesse un uso 
contrario a quello della sua destinazione, op
pure ne facesse distrazione, o non facesse di 

I questi fondi quell’applicazione che é nello spi- 
j rito della legge, quali sono i provvedimenti a 

cui ricorrerebbe il Governo ?
Questi sono altrettanti dubbi che mi sono 

sorti nell’animo.
Come vede il Senato, pel silenzio che viene 

commendato e dal Relatore e dall’ onorevole 
Ministro, sono lontano dal proporre emenda
menti j ma siccome questa parte della legge 
che stiamo discutendo usci, dopo una lunga 
e contrastata discussione, nell’ altro ramo del 
Parlamento, in questi casi succede di frequente 
che la disposizione della formola risponda bensi 
ma guardi, se non esclusivamente, sopratutto 
a quell intento politico a cui si volle provve
dere; praticamente poi talvolta (non dico che 
ciò succeda in questo caso) s’incontrano diffi
coltà, alle quali la preoccupazione di quel mo
mento , non ha potuto avvertire. Ho quindi 
creduto opportuno parlarne, e perché queste 
difficolta vengano chiarite dall’autorevole voce 
dei personaggi ai quali mi indirizzo, ed an
che perché apparisca che quello spirito di mo
derazione alla quale ci indirizzava la racco
mandazione dell’onor. Relatore ed a cui faceva 
plauso l’onorevole Guardasigilli, non si tra
ducesse  ̂ non si interpretasse poi in un senti
mento, in imparerò, in una direzione che esor
bitasse anche dalle loro intenzioni.

Non é già che io trovi alcun che da opporre, 
od intenda contradire allo spirito di modera
zione e di prudenza politica con cui questa 
legge debb’essere applicata, ma non posso dis
simulare a me medesimo che raccomandazioni 
di moderazione e di temperanza dichiarate ed 
accettate, in forma cosi speciale, potrebbero 
col tempo trarsi ad interpretazioni, non dico, 
e non so, se troppo moderate od eccessive.

Per quanto io credo, la legge una volta san
cita, il Governo é obbligato alla sua rigorosa 
osservanza, non inclinando né dall’una né dal
l ’altra parte; il Governo nell’esecuzione della 
legge non deve mai essere il rappresentante di 
alcuna delle parti in cui si può dividere la 
pubblica opinione, egli debbe essere il servo 
ossequioso e riverente della legge.

Se dunque queste mie osservazioni possono 
avere il pregio di meritare una qualche rispo
sta 0 dell’ Ufficio Centrale o del Ministero,»
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apparirà dissipato, peli’ interesse dello Stato, 
un dubbio, a cui la formola della legge potrebbe 
dar luogo.

Senatore MAURI. Domando la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il Ministro della 

Giustizia.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io debbo in

nanzi tutto dichiarare che non ho inteso di 
raccomandare il silenzio al Senato, come pare 
abbia inteso l’onorevole Senatore Ferraris. Dal 
silenzio vostro, o signori, come dalle espresse 
e solenni dichiarazioni del vostro ufficio cen
trale, io ho argomentato la vostra approvazione 
a questo progetto di legge. Ma se il Senato in
tende discutere i principii generali a cui quel 
disegno s’informa, o le singole disposizioni che 
vi si contengono, io certo non mi vi oppongo, ed 
anzi lo vorrei, e mi presterei nel miglior modo 
che pur si possa, ad un’ampia e completa di
scussione, perchè desidero che questa legge 
apparisca al x>aese ed alFEuropa, convalidata 
da tutto l’appoggio e da tutta l’autorità del 
Senato.

Quando poi l'onorevole Relatore dell’Ufficio 
Centrale raccomandava di eseguire la legge 
con temperanza e con prudenza, e quando io, 
rispondendo a quell’ invito, dichiarava che il 
Ministero l’avrebbe con temperanza e con pru
denza eseguita, non intendeva certamente di dire 
che il Governo sarebbesi allontanato dal con
cetto della legge, che è suo dovere di applicare; 
ma che era proposito suo di eseguirla senza in
temperanza e senza rigori, ma nel tempo stesso 
senza perplessità e senza rilassatezza; di ese
guirla fo r t i t e r  e t suaviter (ilarità)^ con fer
mezza e con temperanza, con quella fermezza 
cioè a dire, che sicura di sè medesima, del suo 
diritto e della sua ragione, procede serena e 
con calma, e a’ contrasti inevitabili non au
menta, ma scema gli attriti.

Fatte queste dichiarazioni, risponderò breve
mente alle osservazioni o per meglio dire ai 
dubbi promossi dall’onorevole Senatore Ferraris 
circa la esecuzione del paragrafo 4 dell’art.2.

Se l’on.Ferraris avesse seguito tutte lefasi, che 
ha subito quest’articolo, e la larga discussione, 
cui ha dato luogo nell’ altro ramo del Parla
mento, io credo che avrebbe facilmente com
presa la ragione di questa disposizione, e si 
crebbe avveduto che le difficoltà e i dubbi

che egli moveva sulla sua esecuzione, difficil
mente possono sorgere. Ed invero il concetto di 
quest’articolo, è di riserbare una porzione della, 
sostanza delle case soppresse al mantenimenta 
delle rappresentanze presso la Santa Sede degli 
ordini religiosi esistenti all’estero.

Ora, in qual modo poteasi conseguire questo' 
fine ? Il Governo propose dapprima di conser
vare a ciascuno degli ordini religiosi che hanno 
un generale o un procuratore generale nella 
città di Roma, una casa per la sua rappre
sentanza presso la Santa Sede. Aggiungevamo 
però immediatamente che questa casa per
deva, come le altre, ogni personalità civile;- 
che coloro che l’abitavano erano, come sem
plici associati, soggetti a tutte le leggi dello 
Stato; che questa associazione non aveva altra 
facoltà ed altro diritto se non quello di ammi
nistrare i beni, che rimanevano assegnati a 
quella loro comunione. Era presso a poco il 
sistema che nella legge del 1855 si tenne, ri
guardo alle case religiose soppresse.

Parve non pertanto a taluni che con quella 
eccezione si violasse il principio della soppres- 
siobe, e si ponesse il germe della moltiplica
zione dei conventi. Però la Commissione della 
Camera, per sfuggire a quelle obbiezioni, pro
pose di assegnare i beni delle case in cui 
abitualmente risiedono i generali e procura
tori generali di ordini esistenti all’estero, alla 
Santa Sede per servire al mantenimento delle 
sue relazioni cogli ordini religiosi medesimi. 
Ma era da prevedere che la Santa Sede non 
avrebbe accettato quello assegno. Per evi
tare questa difficoltà che avrebbe potuto far 
apparire illusoria la disposizione, la Commis
sione credette opportuno di aggiungere, che il 
godimento temporàneo di detti beni, fosse as
segnato ai generali e procuratori generali fin
ché durasse il loro ufficio, salva però sempre 
alla Santa Sede la facoltà di regolarne diver
samente l’erogazione per lo scopo suddetto. E 
siccome a noi parve che questo fine si sarebbe 
potuto più facilmente conseguire, assegnando 
quei beni, o alle chiese già appartenenti agli 
ordini soppressi, se avessero carattere di enti 
civili, 0 meglio alle parrocchie nel cui terri
torio stava la casa soppressa, per provvedere* 
al mantenimento di essi generali o procuratori 
generali, finché durasse il loro ufficio, cosi pre
sentammo, in questi sensi, un emendamento 
airarticolo della Commissione.
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Credo superfluo di ricordare al Senato i 
gravi dubbi e le gravi obbiezioni che suscita
rono queste proposte; si temette che noi vo
lessimo creare con esse nuovi enti ecclesiastici, 
ed attribuire personalità giuridica a questi ge
nerali e procuratori generali. Fu per metter 
fine a quelle difficoltà e quelle dubbiezze, pur 
mantenendo lo scopo che si voleva raggiun
gere, che venne proposto ed accettato questo 
numero 4. dell’articolo secondo, nel modo come 
ora leggesi nel progetto in discussione. Per 
esso, si è ritenuto il concetto di assegnare alla 
Santa Sede una rendita annua, fino a lire quat- 
trocentomila, per provvedere al mantenimento 
delle rappresentanze degli ordini religiosi esi
stenti all’estero.

E per provvedere al caso che la Santa Sede 
non accettasse o non disponesse di questo as
segno , si aggiunse nell’ articolo ; « Sino a 
che la Santa Sede non disponga di detta somma 
potrà il Governo del Re affidarne ramministra- 
zione ad enti ecclesiastici giuridicamente esi
stenti in Roma. »

Egli è da credere, certo da sperare, che questi 
enti ecclesiastici vorranno ricevere cotesta ren
dita, accettarne l’amministrazione ed erogarla 
per i fini religiosi stabiliti dalla legge. Se ciò 
accade, allora il fine che il legislatore si pro
poneva, è raggiungo. 'Se fosse diversamente, 
non sarebbe nostra la colpa, se il nostro de
siderio rimanesse senza effetto.

Ma, una volta che si era tolta la personalità 
giuridica alle case religiose, e si voleva non 
pertanto conservare una parte della loro so
stanza al mantenimento dulie rappresentanze 
degli ordini religiosi presso la Santa Sede, 
cosi come v’era stata consagrata finora, si do
veva necessariamente trovare un ente che a- 
vesse giuridica esistenza, a cui intestare quella 
rendita, per addirla allo scopo cui volevasi 
destinare. Son questi gli enti ecclesiastici di 
cui parla la legge, ai quali potrà il Governo 
affidare l’amministrazione della rendita desi
gnata nel paragrafo 4. dell’ articolo 2, fino a 
che la Santa Sede non ne disponga.

Nè può avere gran peso l’obbiezione che a 
^1 proposito faceva l’onorevole Senatore Fer- 
^^ris, perciocché gli enti religiosi cui sarà 
confidata l’amministrazione di quella somma, 
debbono certamente erogarla pel fine cui è de
stinata, ed i rappresentanti degli ordini reli
giosi potranno, a mio senso, pretender sem

pre da questi enti la parte della somma per 
essi assegnata. E d'altronde il Pontefice come 
capo supremo della Chiesa, potrà, sempre che 
lo voglia, far cessare questo modo transitorio 
di amministrazione, ricevendo e disponendo 
della dotazione concessa con questa legge. Mi 
pare perciò che, sotto questo aspetto, non si 
possano incontrare quelle grandi difficoltà che 
l’onorevole Ferraris prevedeva, o quanto meno 
che il mezzo proposto col disegno di legge, 
sia il più ovvio e il più facile per riuscire al
l’intento che ci proponiamo.

Senatore MAURI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAURI. Dopo le ragioni egregiamente 

esposte dall’onorevole Ministro di Grazia e Giu
stizia, mi permetterò di soggiungere poche pa
role a schiarimento dei dubbi promossi daH’ouo- 
revole Senatore Ferraris.

Egli non scorge chiaro quel che debba 
succedere di codesta somma lasciata all’Am
ministrazione di enti ecclesiastici giuridicamente 
esistenti in Roma.

Che cosa ne succederà?
Ne succederà, che questi enti ecclesiastici 

dovendo amministrarsi secondo le nonne gene
rali, non potranno decidere della proprietà della 
somma stessa senza l ’intervento delle autorità 
alle quali è commesso di esercitare su di loro una 
legittima vigilanza. Questi enti ecclesiastici giu
ridicamente esistenti in Roma, non sono altro 
che istituti ecclesiastici, i quali, in forza del
l’articolo 434 del codice civile, sono soggetti 
alle leggi civili e per conseguenza deb
bono, secondo le norme e pratiche esistenti, 
render conto della loro amministrazione.

Le cos.e dette dall’onorevole Ministro mi pare 
che tolgano ogni dubbio circa l’entità delle di
sposizioni riguardanti la destinazione della 
somma di cui si tratta.

L’avvertenza da me fatta pare che debba to
gliere anche ogni dubbio circa ciò che possa 
succedere delFamministrazione di queste somme 
lasciate ad enti, i quali dalla legge sono posti 
sotto una legittima vigilanza.

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. Per quanto mi siano pre

ziosi gli ammaestramenti, che mi vengono da 
uomini cosi insigni come quelli che mi rispo
sero, io posso assicurare l’onorevole Ministro 
di Grazia e Giustizia che questa volta mi riusci-
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rono superflui, mentre mi erano perfettamente 
note le cose che egli colla consueta sua luci
dità ed eloquenza venne a ripetere in questo 
recinto. Nè sarebbe certamente lecito ad 
alcuno di prendere la parola sopra questo ar
gomento, quando egli fosse cosi ignaro di ciò 
che succede nel paese, da non conoscere nem
meno quel che fu materia e argomento di di
scussioni lunghe ed appassionate, dentro e fuori 
del Parlamento. Io dunque conosceva quello 
che Tonorevole Ministro si compiacque di ri
petermi.

Ma sgraziatamente non fui cosi felice da 
farmi intendere sopra quello su cui io deside
rava delle spiegazioni. Perchè la cosa venga 
posta in maggior luce, io mi rivolgerei nuo
vamente al signor Ministro e quindi all’onore
vole Senatore Mauri, dicendo al primo che lo 
spediente trovato di assicurare la disponibilità 
di questo assegnamento di 400 mila lire ad 
enti ecclesiastici giuridicamente esistenti in 
Ptoma, non formava l’oggetto delle mie osser
vazioni : solo, io ne traeva argomento per do- . 
mandare al signor Ministro se egli creda, che 
qualora quest’ applicazione non si facesse giu-  ̂
stamiente  ̂ fosse per competergli in proposito una j 
qualche ingerenza. 1

Io spingeva la mia indagine, concretava ; 
ancora il mio dubbio.

Qualora questo ente ecclesiastico giuridica
mente esistente non faccia punto quell’applica
zione che è nei voti della legge, poneva a me 
medesimo la domanda in qual modo il Go
verno crederebbe di richiamare l ’ente eccle
siastico, giuridicamente esistente^ alla, osser
vanza della legge.

L’onorevole Senatore Mauri mi diceva che 
questi enti essendo corpi morali riconosciuti dal- 
l ’art. 434 del Codice civile, essi sono sotto
posti alle disposizioni della legge ; e questo 
anche non mi era lecito d’ignorare.

Aggiungerò di più, che secondo la legge del 
1867, enti ecclesiastici giuridicamente esistenti, 
non vi sono, per quanto io saxipia, che i vescovi, 
i parroci, le fabbricerie e i Capitoli, e vi saranno | 
in Roma tutti gli altri che la legge attuale 
vorrebbe ancora serbati; ma non è mio scopo 
il vedere se di questi enti ecclesiastici attual
mente esistenti ve ne siano 3, 4, 5 o 50 e quali. 
Quello che io domandava, e che mi sembra non 
fosse difficile il risolvere, si era se questi enti 
ecclesiastici giuridicamente esistenti, ai quali

foste per affidare ramministrazione di queste 
400 mila lire, declinassero il mandato o rese
guissero male, in qual modo, regolarmente, le
galmente voi potreste sostituirli, richiamarli al 
loro dovere.

Ora, le regole di amministrazione a cui mi 
rimandava l’onorevole Senatore Mauri, sono 
quelle che riguardano la gestione patrimoniale, 
quando si tratti di vendere, di comprare, 
quando si tratti insomrna di quegli atti di 
amministrazione che un corpo morale, anche 
ecclesiastico giuridicamente esistente non può 
compiere senza l’approvazione delle autorità 
che vi sono preposte; ma qui non si tratta di 
alcuno di questi atti di amministrazione, la 
gestione si ristringe al riscuotere le 400 mila 
lire e questo non è atto di amministrazioae 
patrimoniale, uno di quegli atti per cui si 
debba richiedere l’autorizzazione o Lapprova- 
zione di questo o di quell’altro pubblico ufficio.

ÌJamministrazione invece nel caso speciale 
è la distribuzione di queste 400 mila lire, a que
sto piuttosto che a quello dei rappresentanti, 
in questo od in quell’ altro uso , conforme o 
disforme alla sua destinazione.

Questo io ripeto, è per sdebitar me dal ri
morso di aver fatto perdere del tempo al Se
nato per una cosa che non avesse nè senso, 
nè applicazione pratica; -io credo pertanto di 
aver rivendicato e l’uno e l’altra.

Se il signor Relatore o l ’onorevole Ministro 
vorranno compiacersi ancora di darmi qualche 
altro schiarimento io l’avrò per speciale favore; 
se nò, io mi terrò i miei dubbi non risoluti 
quando il potrebbero e dovrebbero essere, a 
cautela ; e vedremo poi quale ne possa, in se
guito, essere il resultato.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io dirò ancora 

una parola e rimetterò poi la questione al senno 
del Senato.

Qui v’è una distinzione a fare ; da una parte 
il papato, e dall’altra quegli enti ecclesiastici 
giuridicamente esistenti, ai quali può essere 
temporaneamente affidata l’ amministrazione 
della rendita destinata al mantenimento dei ge
nerali e procuratori generali, nella loro qua
lità di rappresentanti delle case religiose estere.

Quanto al Papato, noi non anderemo, certo, 
a chiedergli conto, del modo come intende
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amministrare la rendita che gli sarebbe devo
luta, onde serbi intatta quella medesima forma 
di rapporti, che lo congiungono, come centro 
del cattolicismo, alla coscienza dei fedeli, sparsi 
in tutto il resto del mondo.

Ma non è però lo stesso, quando Tammini- 
strazione di cotesta rendita, sia affidata ad 
un altro ente religioso giuridicamente ricono
sciuto dallo Stato, supponiamo per esempio , 
ad una, o più parrocchie.

Che cosa avverrebbe, chiedo io alPonorevole 
Senatore Ferraris, se ad una parrocchia si asse
gnasse un legato, o per sovvenimento ai po
veri, e per altro qualunque scopo pio o religioso?

Senza alcun dubbio tutti gli interessati avreb
bero diritto d’invigilare aH’esecuzione di co- 
desto legato, e richiederne o Tadempimento, o 
la rivocazione. Ora io credo, che qualora se ne 
presenti il bisogno, il provvedimento medesimo 
possa venir adottato nel caso di cui discutiamo.

Gli enti morali ecclesiastici, sono dinanzi 
alla legge civile, quel che ogni altro individuo. 
0 ente morale, o determinato individuo che 
sia, quello cui si affida un mandato, una volta 
ch’esso lo accetti, e noi ora discutiamo in que
st’ipotesi, esso ha formalmente contratto l’ob
bligo di eseguire quella data opera commessa
gli, e diretta a quel dato scopo speciale. Se 
manca al suo dovere o lo tradisce, la legge 
non deroga a se medesima in rigucirdo all’ente 
morale, e vien invocata ed eseguita al modo 
medesimo che si terrebbe verso un individuo 
qualunque.

Vede adunque l’onorevole Senatore Ferraris, 
che i suoi dubbi, non sono poi così gravi come 
egli cercava mostrarli nel suo discorso; e che 
noi non s’ha in fondo ragione alcuna per cre
dere, che possa fallirsi allo scopo cui tende 
questa particolare disposizione della legge, o 
che manchi modo a garentirne l’osservanza.

PRjESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola rileggo l’articolo per metterlo ai voti.

{Vedi sopra.)
(Approvato.)
« Art. 3 .1 beni delle corporazioni ed enti eccle- 

stici soppressi nella città di Roma, pei qua
li non è altrimenti provveduto colla presente 
legge, sono costituiti in un fondo speciale per 
usi di beneficenza e di religione nella città di 
Roma; il qual fondo sarà regolato dalla legge 
sulla proprietà ecclesiastica di cui all’art. 18 
della legge 13 maggio 1871.

» Con questo stesso fondo si provvederà al pa
gamento delle spese che ora gravano il bilancio 
dello Stato per ragione di culto e per edifizi 
sacri ed ecclesiastici nella città di Roma.

» La somma da ripartirsi fra le singole par
rocchie ai sensi del n. 3 dell’art. 2 non potrà 
eccedere le lire tre mila di rendita, computata 
la rendita propria che già possedessero. »

È aperta la discussione su quest’articolo.
Senatore PAMTTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE.'Ha la parola.
Senatore PANATTONI. Non si tema che io turbi 

quella dignità e quel riguardo, con cui il Se
nato ha accolto questa legge. Io intendo sola
mente di rivolgere una rispettosa osservazione 
ed una calda preghiera all’onorevole Ministro 
di Grazia e Giustizia.

In quest’articolo, come nelle precedenti leggi 
relative all’asse ecclesiastico, si provvede al 
mantenimento delle fabbriche.

Il Senato s a , ed io lo dirò per ritornarvi 
sopra, che all’articolo 22 si parla particolar
mente del modo di mantenere i monumenti.

Se la legge speciale sulla conservazione dei 
monumenti nazionali, fosse venuta in discus
sione, io mi sarei creduto in dovere di fare al
cune avvertenze: poiché non ho mai perduto oc
casione di raccomandare i monumenti dell’arte 
al Governo, e segnatamente ai due Ministri del 
Culto e della Istruzione pubblica.

Qui mi occorre dire solamente, che, per quanto 
le leggi abbiano dato quasi una guarentigia 
che sarebbero mantenute le fabbriche sacre, e 
che i monumenti sarebbero custoditi; accade 
che i mezzi per sopperirvi si assottigliarono 
tanto, che a quest’alto scopo non è stato fin 
qui possibile di corrispondere.

Roma' ha molti monumenti dell’arte sacra ; 
e qui più che altrove occorrerà che il Governo 
ponga mente alla divisione degli assegnamenti, 
i quali vanno a cadere sotto la sua ammini
strazione.

Ma qualunque siensi i meriti di Roma, la 
nazione intera ha diritto di ottenere una giu
stizia eguale su questo riguardo, e che non si de
gradino gli ediflzi per mancanza di manteni
mento. Frattanto accade, e l’onorevole Guar
dasigilli ben lo sa, che il Demanio è contento 
di farsi la sua parte nelle liquidazioni : ed è 
raro che spenda, salvo chè trattisi di nuove co
struzioni. L’amministrazione del Fondo per il 
Culto, strettamente provvista, corrisponde ap
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pena a quegl’ impegni che le sono assegnati. 
Ed all’onorevole Guardasigilli non si danno in 
bilancio fondi bastanti, per sopperire alle più 
incalzanti ed evidenti necessità, e persino a 
quegli acconcimi, mancati i quali, vanno a de
perire sostanzialmente gli edifìzj. Perciò, dove 
poche lire basterebbero, le migliaia più tardi 
non bastano.

Pende avanti Tonorevole Guardasigilli il caso 
doloroso di una chiesa distinta di Sicilia, ove 
poche centinai;-) di lire potevano bastare al ri
sarcimento del campanile; ma quel campanile, 
stanco di attendere le poche centinaja di lire, 
crollò, ed atterrò quasi intero l’edifìzio, ed ora 
la perizia richiede non meno di 25 mila lire 
per i restauri.

Io ho colto quest’ occassione per fare, con
forme dissi, una preghiera. Non toccherò 
la legge presente; ma dopo la legge vi sono 
due elementi, che potrebbero soccorrere al- 
Tuopo: vi è il regolamento ove possono intro
dursi acconcio istruzioni, e vi sono i bilanci 
ove la forza e rintelli gonza di chi amministra 
può meglio provvedere. Amo dunque sperare 
che i regolamenti, dopo questa legge, servano 
meglio alla economia bene intesa deli’ erario, 
]»rovvedendo ai mantenimenti delle fabbriche ; 
e che il senno e la insistenza delP onorevole 
Guardasigilli, da me rispettosamente eccitato, 
portino su questa importante materia tutte quelle 
utili cure che la nazione si attende da lui.

MINISTRO DI GRAZIi E GIUSTIZIA.. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA. E GIUSTIZIA. L’onorevole Se

natore Panattoni nella sua raccomandazione, 
fatta per altro in modo assai cortese e bene
volo, ha messo insieme quattro eleme)iti diversi, 
il Demanio, il Fondo del Culto, il Capitolo del 
Bilancio che riguarda la spesa pel manteni
mento degli edilìzi sacri, e la conservazione dei 
monumenti sacri di Roma, di cui ci occupiamo 
nella presente legge.

Quanto al Demanio, io ho ogni ragione per 
credere ch’esso, nelle condizioni in cui versa, 
fa da parte sua il possibile per corrisxjondere 
agli obblighi che gl’incombono.

Quanto al Fondo del Culto, bisogna confes
sare, 0 Signori, ch’esso non è in troppo buone 
acque. Quando oltre tutte l’altre tasse che è 
obbligato a pagare, gli si è imposta anche 
quella straordinaria del 3:) per cento, s’ inten

derà di leggieri ch’esso regge a fatica sotto 1 
pesi di cui è gravato, e non sarebbe meravi
glia che, non mantenuto con grandissima eco
nomia, potesse correre il pericolo del campanile 
cui accennava l’onorevole Senatore Panattoni.

Quanto al capitolo del bilancio^ che il Par
lamento accresca i fondi, e naturalmente al
lora il Ministero accrescerà da parte sua le 
spese destinate alla conservazione degli edifìzi; 
nelle condizioni attuali non è possibile andar 
più in là di quei limiti nei quali ci siamo tenuti.

Rispetto poi agli edifizi sacri di Roma, dirò 
che alla loro conservazione non interviene nè 
il Demanio, nè il Fondo del Culto, ma a ciò ha 
particolarmente provveduto la legge, determi
nando aU’uopo i fondi necessari; e l’onorevole 
Panattoni può esser certo che il governo spie
gherà tutta la sua opera e la sua cura, per
chè queste dovizie storiche e queste glorie na
zionali sieno scrupolosamente conservate.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo 3 per metterlo 
ai voti.

Chi l’approva, voglia levarsi.
(Approvato.)
« Art. 4. La facoltà data al Governo col n. 4 

dell’articolo 2 non si estende al rappresentante 
dell’ordine dei Gesuiti. »

(Approvato.)
«Art. 5. Ove le istituzioni contemplate nei nu

meri 1 e 2 delFart. 2 fossero collocate fuori di 
Roma 0 stabilite a benefìcio esclusivo di 
persone che abitano fuori Roma, la Giunta 
provvederà nei modi indicati nel detto articolo 
a che siano mantenuti in quei luoghi o a be
nefìcio di quelle persone od abitanti di comuni 
0 provincie a cui vantaggio erano destinate. >

(Approvato.)
« Art. 6. Salve le disposizioni della legge del 3 

febbraio 1871, le quali sono prorogate per altri 
due anni dalla pubblicazione di questa legge, 
gli edifìzi che servono attualmente al con
vitto di religiosi e di religiose di case sop̂  
presse nella città di Roma e sua provincia non 
saranno occupati e continueranno a servire di 
dimora ai religiosi ed alle religiose ivi rac
colti e professi prima della presentazione di 
questa legge al Parlamento, fino alla effettiva 
assegnazione delle pensioni, non più tardi però 
di un biennio dalla pubblicazione della presente 
legge.

» La assegnazione delle pensioni dovrà es
sere compita entro lo stesso biennio.
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» L’oc'cupazione del convento non sarà ritar
data pei casi contemplati dair ultimo paragrafo 
deir articolo 13 e dalFarticolo 15 della legge 
del 7 luglio 1866.

» Eseguita la occupazione del convento  ̂e ferme 
le disposizioni delFart, 6 della legge 7 luglio 
1866, il Governo potrà permettere che conti
nuino a convivere concentrati in due o tre con
venti quei religiosi dei vari ordini della città 
e provincia di Roma che per condizione di età, 
di salute o di famiglia non potessero senza 
gravi difficoltà uscire dal convento, e che ne 
facciano espressa ed individuale domanda. »

(Approvato.)
«Art. 7. I beni degli enti religiosi soppressi 

nella città di Roma saranno convertiti in rendita 
pubblica dello Stato, salve le eccezioni stabilite 
dalle leggi di cui all’articolo 1, e dalla legge 
presente.

» La rendita sarà intestata all’ente, cui sono 
devoluti i beni, col godimento temporaneo alla 
CTiunta, fino a che saranno eseguite le liquida
zioni e fatte le assegnazioni stabilite dalla pre
sente legge. Queste rendite, salvo i diritti dei 
terzi, sono inalienabili. »

Senatore FERRARIS. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore FERRARIS. I dubbi che sto per sot

toporre al Senato non sono di molto alta por
tata, e perciò ŝpero di avere consenziente Fo- 
norevole signor Ministro.

Nell’ ultimo inciso di questo articolo che 
dico: Queste y^endite^ salvo i d ir it t i  d ei te r  zi, 
sono inalienabili, I diritti deiterziper me, si inten
dono quelli anteriori alla presente legge; e la di
chiarazione di inalienabilità  comprende anche 
tutti gli atti di alienazioni minori, cioè qualunque 
atto, per cui la proprietà venga ad essere vin
colata e distrutta, anche temporaneamente, 
come 'pegni^ ipo tech e  e simili.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Si intende, è 
evidente.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osservazioni, 
filetto ai voti l ’art. 7.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
«Art. 8. Salvo il provvedimento contemxilato 

al numero 4, paragrafo 3 dell’art. 2, sono eccet
tuati dalla conversione i seguenti beni degli 
®fiti ecclesiastici soppressi nella città di Roma :

1. I beni indicati ai numeri 1, 2, 3 e 7 
deirart. 18 della legge 7 luglio 1866;

2. Gli edilìzi destinati ad ospedali od a spe
ciali istituzioni di beneflcenza o di istruzione e 
quelli che fossero necessari per grandi biblio
teche 0 collezioni di oggetti d’arte o preziosi 
per antichità ;

3. I fabbricati dei conventi di cui il comune 
e la provincia di Roma facciano domanda a 
sensi e per gli effetti dell’art. 20 della legge 
del 7 luglio 1866, entro un anno dal loro sgom
bro contemplato dall’articolo 6 della presente 
legge. »

(Approvato.)
«Art. 9.Una Giunta composta di tre membri, 

nominati per decreto reale sulla proposta del 
Ministro di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
sentito il Consiglio dei Ministri, attenderà alla 
liquidazione ed alla conversione dei beni, invi
gilerà aH’amministrazione temporanea dei me
desimi, provvederà all’assegnazione delle ren
dite e farà quanto altro è prescritto dalla pre
sente legge 0 potrà occorrere alla sua esecu
zione.

» Essa prenderà il nome di Giunta liqu idatrice 
d etra sse ecc les ia stico  d i Roma^ ed eserciterà il 
suo ufficio sotto la vigilanza di una Commis
sione composta nel modo e con le facoltà indi
cate all’art. 26 della legge del 7 luglio 1866. 
Di questa commissione faranno parte anche due 
membri del consiglio provinciale di Roma no
minati dal consiglio stesso.

» La Giunta per l’esecuzione della presente 
legge potrà valersi dei contabili demaniali, e 
per le riscossioni e pagamenti, dei tesorieri 
dello Stato. »

(Approvato.)

Presentazione di tre progetti d! legge.

MINISTRO'DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la par- 
rula.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA A GIUSTIZIA. Ho l’onore di 

presentare al Senato in nome dei Ministri delle 
Finanze e dell’ Interno : Un progetto di legge 
per autorizzazione al Monte di Pietà in Roma, 
di ricevere i depositi giudiziarii ed obbliga- 
torii in denaro; ed un altro progetto di legge 
in nome del Ministro delle Finanze per la spesa 
straordinaria per le costruzioni, le espro
priazioni, i lavori ed acquisti occorrenti per 
sistemare il servizio doganale a Venezia in 
seguito alla soppressione delle franchigie do
ganali.
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Un terzo progetto di legge in nome del Mi
nistro degli Affari Esteri, concernente una 
convenzione postale fra Tltalia e Tlmpero Ger
manico firmata addi 11 maggio 1873.

Tutti e tre questi progetti di legge, sono 
già stati discussi dalF^altro ramo del Parla
mento e prego il Senato di volerli esaminare 
di urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro, della 
presentazione di questi tre progetti che, ver
ranno stampati e distribuiti agli uffici ed alla 
Commissione di finanza.

Domando al Senato se vuole accordare Tur- 
genza chiesta dal signor Ministro.

(L’urgenza è accordata.)
Si procede ora allo spoglio della votazione.
Risultato della votazione sui seguenti pro

getti di legge:
Modificazioni alla legge 13 novembre 1853, 

sulFavanzamento nell’esercito.
Votanti 85

Favorevoli 79 
Contrari 6

{li s enato approva.)
Abrogazione della legge 28 giugno 1866, sul 

riordinamento del Corpo sanitario, e modifica

zione della legge sulle pensioni relativament# 
agli uffìziali medici.

Votanti 85
Favorevoli 71 
Contrari 14

(Il Senato approva.)
Riordinamento del personale di custodia delle 

carceri e luoghi di pena.
Votanti 85

Favorevoli 79 
Contrari 6

(Il Senato approva.)

Stipendii ed assegnamenti fissi degli ufficiali 
della truppa, e degli impiegati dipendenti dal
l ’amministrazione della Guerra.

Votanti 84
Favorevoli 76 
Contrari 8

(Il Senato approva.)

Domani si terrà seduta alle 2 pel seguita 
della discussione del progetto di legge sulle 
corporazioni religiose, e di quegli altri progetti 
che saranno all’ordine del giorno.

La seduta è sciolta (ore 6).
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P r e s i d e n z a  T O R B E  A R S  A .

SOMMARIO — Congedi — Omaggio — Seguito d ella  discussione d e l p ro g e t to  d i le g g e  p er  Vestensione 
alla P rov in cia  d i Poma d elle  l e g g i  su lle corporazion i r e lig io se  e su lla conversione d ei beni 
imm obili d e g l i  en ti m ora li e cc les ia s tic i — Approvazione d eg li  a rtico li dal IO al 26 inclusivo
— Domanda d i sch ia rim en ti e  considerazioni d e l S enatore M iraglia sulVarticolo 27 — Osser
vazioni d e l S ena tore Caccia — Dichiarazioni d e l M inistro d i Grazia e  Giustizia — Spiega
zioni d e l S ena tore Miraglia^ cu i risponde lo stesso M inistro — Dichiarazioni d el R ela tore
— Approvazione d eg li  a r tico li 27, 28, 29 ultim o d ella  le g g e  — Raccomandazione d e l S enatore 
T orelli — Osservazione d e l S enatore Audinot sulVordine d ella  votazione — Dichiarazioni d el 
M inistro d i Grazia e Giustizia e d e l S enatore Mauri [della Commissione) — Dichiarazione 
d e l  S ena tore A lfieri, cu i risponde i l M inistro d i Grazia e  Giustizia — Votazione a scru tin io  
s e g r e to  d e l p r o g e t to  d i le g g e  dianzi discusso — Discussione d e l p ro g e t to  d i le g g e  con cern en te  
la  p ro ro ga  d ei term in i p er  la rinnovazione d e lle  iscriz ion i ipoteca rie n e lle  p rov in cie  Venete 
e d i Mantova — Approvazione delV artico lo  p rim o  — Raccomandazione d e l S enatore Lauzi 
alVarticolo 2 ; cu i risponde i l M inistro d i Grazia e Giustizia — Approvazione d eg li  a rtico li 2 
e  3 — Discussione d e l p ro g e t to  d i l e g g e  p e r  estensione alla p rov in cia  d i Roma della  legge  30 
marzo 1862, N, 522, ch e  sopprim e Vobbligo d ella  cauzione p e r  Vesercizio d i a lcune p ro fe s 
sioni — Approvazione p e r  a rtico lo  d el p ro g e tto  — Risultato d ella  votazione su lle leg g i 
dianzi d iscusse.

La seduta è aperta alle ore 2 3[4.
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giusti

zia e quello deiristruzione Pubblica, e più tardi 
intervengono i Ministri della Marina e dei La
bori Pubblici.

Il Senatore, S egreta rio , MANZONI dà lettura 
^̂ 1̂ processo verbale della tornata precedente,

quale è approvato.

Atti (Ilve rs i.
domandano un congedo : il Senatore Nitti 

*̂ i nn mese per motivi di salute e il Senatore 
Carradori di quindici giorni, per motivi di fa
miglia, che viene loro dal Senato accordato.

Fa omaggio al Senato :
L’onorevole Tito Bollici di Roma, di una sua 

opera che ha per titolo La giu risprudenza e  
la vita d i P lin io il Giovine.

Seguito delia cliscnssloue del progetto di legge 
per la estensione alia provincia di Boma 
delle leggi sulle corporazioni religiose e 
sulla conversione dei beni InimoMii degli 
enti morali ecclesiastici.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta il se
guito della discussione del progetto di legge 
per l ’estensione alla provincia di Roma delle
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leggi sulle Corporazioni religiose, e sulla con
versione dei beni immobili degli enti morali 
ecclesiastici.

Prego rufflcio Centrale a prender posto nel 
banco della Commissione.

Ieri rimanemmo all’articolo decimo di cui 
do lettura.

« Art. 10. Gli amministratori delle case reli
giose soppresse nella città di Roma dovranno, 
entro il termine di tremasi e colle norme e sau- 
zioni deirart. 13 della legge del 7 luglio 
1866, presentare alla Giunta un prospetto dei 
beni, crediti e debiti appartenenti a ciascun 
ente.

» Al detto prospetto sarà unito un elenco no
minativo delle persone religiose professe, dei 
laici e delle converse conviventi in ciascuna casa.

» La Giunta procederà secondo le norme sta
bilite dalla detta legge, alla presa di possesso 
dei beni ; e, fino a che ne sarà eseguita la 
conversione e la destinazione, veglierà aH’am- 
ministrazione degli immobili, alla custodia dei 
mobili, e specialmente alla conservazione delle 
biblioteche, delle collezioni scientifiche e degli 
oggetti d’arte e d’antichità.

» La Giunta continuerà neiramministrazione 
dei beni contemplati neH’articolo 3, fino a che 
sia pubblicata la legge di cui nell’ articolo 
stesso. »

(Approvato.)
«Art. 11. La conversione degli immobili delle 

case religiose e degli altri enti ecclesiastici - 
soppressi nella città di Roma sarà fatta dalla 
Giunta colle norme e colle sanzioni della legge 
del 15 agosto 1867, compiendo gli incarichi defe
riti all’amministrazione del demanio, alla, com
missione provinciale ed al prefetto. Le funzioni 
delegate alla commissione centrale di sinda
cato saranno esercitate dalla commissione di 
vigilanza di cui aU’articolo 9.

» I compratori verseranno in moneta legale, 
nelle casse designate dalla Giunta, il prezzo 
dell’ acquisto per essere investito in rendita 
pubblica dello Stato al corso del giorno dell’in
vestimento.

» Saranno del pari investiti in rendita pub
blica dello Stato i capitali provenienti da ven
dita di mobili, da riscossione di crediti o da 
riscatto di censi, di canoni od altre rendite 
particolari. Le spese occorse per la conversione 
saranno detratte dalla somma da investirsi.

» Il pagamento del prezzo non potrà essere

fatto coi titoli contemplati dairarticolo 17 della 
legge del 15 agosto 1867, e dall’art. 6 della 
legge 11 agosto 1870. Questi titoli saranno in
vece ricevuti in pagamento del prezzo dei beni 
che saranno venduti per conto del demanio 
nella provincia di Roma. »

(Approvato.)
« Art. 12. Lepensioni ai religiosi ed alle reli

giose delle corporazioni soppresse nella città di 
Roma sono fissate ad annue lire 600 per i sacer
doti e le coriste, e lire 300 per i laici e le con
verse degli ordini pos-sidenti, e ad annue lire 300 
per i sacerdoti e le coriste, e lire 150 per i laici 
e le converse degli ordini mendicanti. Se que
sti giustifichino di essere colpiti da grave ed 
insanabile infermità che impedisca loro ogni 
occupazione, avranno una pensione annua di 
lire 400, se sacerdoti o coriste, e lire 300 se 
laici 0 converse.

» Rimane salva per le religiose la disposizio
ne dell’art 6 della legge del 7 luglio 1866. »

(Approvato.)
« Art. 13. Avranno diritto alle dette pensioni i 

religiosi e le religiose delle corporazioni che, 
prima della presentazione di questa legge in 
Parlamento, abbiano fatta professione di voti se
condo le regole del loro istituto, e che, denun
ciati come appartenenti alla casa nelle schede 
compilate per la legge del 20 giugno 1871, 
n. 297, si trovino alla pubblicazione della pre
sente legge 0 conviventi nella casa stessa, o 
assenti da essa per regolare permesso dei loro 
superiori.

» Il diritto alla pensione comincierà dal giorno 
della occupazione del convento a norma della 
disposizione dell’articolo 6.

» Fino a questo giorno i superiori od ammini
stratori della casa percepiranno le rendite, sia 
dei beni ad essa appartenenti, sia dei titoli 
del debito pubblico in cui si andranno conver
tendo ; e provvederanno, come per lo innanzi, 
alla soddisfazione degli oneri ed al manteni
mento dei religiosi della casa.

» I frutti pendenti che si percepiranno dopo 
l’epoca della occupazione, saranno da ripartirsi 
in ragione di tempo. »

(Approvato.)
«Art. 14. Sulla massa, formata dalle rendite dei 

beni delle corporazioni religiose e degli altri 
enti ecclesiastici soppressi nella città di Roma, 
dagli interessi dei titoli del debito pubblico 
surrogati ai beni e dalle tasse dovute por
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rivendicazione di benefizi o svincolo di cappel- 
lanie ed altre fondazioni di patronato laicali j 
della città di Roma, sarà provveduto agli oneri 
inerenti ad essi beni, alle spese di amministra
zione della Giunta e de’ suoi ufiizi, alle pen
sioni de’religiosi e religiose delle case sop
presse, alle spese di culto delle chiese ufficiate 
dalle corporazioni disciolte ed alle opere di 
beneficenza e di istruzione contemplate dal
l ’articolo 2.

» La Giunta determinerà la somma che debba 
essere annualmente impiegata per ciascuna 
delle opere indicate ai numeri 1, 2 e 3 dell’ar
ticolo 2, in maniera che non siano interrotti 
questi servizi secondo lo stato attuale.

» Di mano in mano che verranno cessandole 
pensioni, si soddisferanno innanzi tutto colle 
rendite rese disponibili i debiti che si fossero 
contratti per le necessità indicate nell’articolo 
seguente, e il rimanente sarà in fine di ogni 
anno proporzionalmente distribuito fra le opere 
contemplate dai numeri 1, 2 e 3 del detto ar
ticolo 2, fino a che non raggiungano l ’intiera 
rendita dei beni ad essi devoluti. Il residuo 
andrà a favore del fondo indicato nell’art. 3.

» La Giunta determi ..erà aitresi la somma che 
debba essere annualmente erogata per lo scopo 
designato nel n. 4 delLarticolo 2, nell’ inter
vallo di tempo fra la occupazione dei rispet
tivi conventi e la liquidazione defi.àtiva del
l’assegno contemplato dallo stesso n. 4 dell’ar
ticolo 2. »

(Approvato.)
« Art. 15. È data facoltà al Governo di a itici- 

pare alla Giunta, fino ad un milione di lire con 
r inieresse al cinque per cento, perchè non 
rimanga sospeso l’adempimento degli oneri e 
servizi messi usuo carico. La Giunta potrà anche, 
coH’approvazione della commissione, di cui al- 
Tarticolo 9, e coirautorizzazione del Ministro 
di Grazia e Giustizia e dei Culti, contrarre un 
prestito 0 fare quelle operazioni di credito che 
possano essere necessarie ai bisogni della sua 
amministrazione. »

(Approvato.)
« Art. 16. Nella città di Roma e nelle sedi sii- 

burbicarie, il disposto dell’art. 1 della legge del 
15 agosto 1867, avrà effetto solamente pei ca
nonicati, benefizi, cappellanie, abazie ed altre 
istituzioni ecclesiastiche di patronato laicale, | all’art. 17, sia che venga eseguita dalla Giunta, 
pei quali xdmangono in vigore le disposizioni | i beni incolti o boniflcabili potranno essere con- 
deirarticolo 5 della stessa legge. j ceduti, mediante pubblici incanti e colle nonne

I
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» Il primo e secondo paragrafo dell’ arti. 6 
della detta legge del 15 agosto 1867 non sa
ranno applicati nella città di Roma e nelle sedi 
suburbicarie.

» I beni degli enti ecclesiastici soppressi col 
presente articolo e la tassa di rivendicazione 
e di svincolo degli enti stessi, quanto a quelli 
esistenti in Roma sono devoluti al fondo con
templato neH’articolo 3, e quanto a quelli esi
stenti nelle sedi suburbicarie saranno destinati 
ad uso di beneficenza e di istruzione a favore 
dei comuni in cui gli enti medesimi esistono, 
salvo l’assegnamento vitalizio della rendita a 
favore degli attuali investiti. »

(Approvato.)
« Art. 17. La conversione, a cui per le leggi e- 

nunciate nell’art. 1 sono soggetti gli immobili 
degli enti ecclesiastici conservati nella città di 
Roma e nelle sedi suburbicarie, potrà essere fatta 
dai legittimi rappresentanti di detti enti, che, en
tro il termine di tre mesi dichiarino alla Giunta di 
voler essi medesimi eseguire la conversione, 
presentino un prospetto dei beni soggetti a 
conversione coll’indicazione del metodo di ef
fettuarla, che dovrà essere approvato dalla 
Giunta, ed, ottenuta questa approvazione, in
traprendano e proseguano senza interruzione 
le operazioni della conversione.

» Le vendite saranno fatte all’asta pubblica, 
davanti a pubblico notaio designato dalla Giunta, 
in base al prezzo ed alle condizioni generali e 
speciali, pure approvate previamente da essa, 
alla quale spetta anche di renderle esecutive.

» Il prezzo sarà impiegato in rendita dello 
Stato al corso del giorno deH’investimento, od in 
titoli italiani del credito fondiario; e la rendita 
e i titoli saranno intestati aH’ente a cui i beni 
appartengono. »

(xàpprovato).
«Art. 18. Oveneitre mesi irappresentanti degli 

enti indicati nell’articolo antecedente non pre
sentassero la dichiarazione ed il prospetto ivi 
contemplati, ovvero la Giunta giudicasse che le 
operazioni della conversione non procedessero 
con regolare co.ffinuità, le eseguirà essa stessa 
secondo le norme stabilite negli art. 7 e l i .  » 

(Approvato.)
«Art. 19. Sia che la conversione venga ese- 

uita dai rappresentanti degli enti contemplati
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prescritte dagli articoli 11 e 17, in enfiteusi 
perpetua redimibile, a termini del codice ci- 
Tile.

» In caso di devoluzione a benefizio deH’ente, 
questo dovrà, entro un anno, o riconcedere i 
beni devoluti in enfiteusi, o convertirli in ren
dita. »

(Approvato.)
«Art. 20. La quota di concorso stabilita dal- 

Tart. 31 della legge 7 luglio 1866 e la tassa stra
ordinaria imposta dalLart. 18 della legge del 15 
agosto 1867 non, sono applicabili alle rendite 
derivanti dai beni delle corporazioni religiose 
di Roma e degli enti ecclesiastici conservati 
nella stessa città di Roma e nelle sedi subur
bi carie. »
, (Approvato.)
« Art. 21. Rispetto agli enti ecclesiastici com

presi nelle diocesi suburbicarie, ma aventi sede 
fuori della provincia di Roma, nulla è innovato 
quantoagii effetti delle anzidette leggi del 7 
luglio 1866 e del 15 agosto 1867. »

(Aijprovato.)
« Art. 22. Ilibri, i manoscritti,!documenti scien

tifici, gli archivi, i monumenti e gii oggetti 
d’arte o preziosi per antichità, che si trovano 
negli edifizi appartenenti alle case religiose sop
presse in Roma, saranno dati, previo accordo 
col Ministro della Pubblica Istruzione, alle biblio
teche, ai musei o ad altri istituti laici esistenti 
nella detta città. I quadri, le statue, gli ar
redi ed i mobili inservienti al culto, rimangono 
all’uso delle chiese dove si trovano.

» Gli archivi speciali annessi agli uffici di cui 
al paragrafo 4 dell’articolo 2 rimarranno presso 
i medesimi uffici.

» Sarà a cura del Governo provveduto alla 
conservazione degli edifici od altri stabilimenti 
ecclesiastici di case soppresse, segnalati per ri
cordi storici, per importanza monumentale, 
artistica o letteraria. La spesa relativa sarà a 
carico del fondo contemplato nell’articolo 3 
della presente legge. »

(Approvato.)
«Art. 23, L’amministrazione dei beni degli enti 

ecclesiastici che in virtù di fondazione sono at
tualmente destinati a beneficio di stranieri nella 
città di Roma e che sono compresi nella pre
sente legge di soppressione, è conservata negli 
attuali amministratori, o, sorgendone il bisogno, 
affidata ad altri che la Giunta nominerà fra 
individui appartenenti alla nazione straniera.

» Ciascun’amministrazione procederà alla com
pilazione dell’inventario del patrimonio deH’entè 
da esso rappresentato colFintervento di un de
legato della Giunta; ed assumerà Tobbligo di 
provvedere al mantenimento dei religiosi e delle 
religiose delle case soppresse ed alFadempi- 
mento degli oneri e dei servigi cui attendevano 
gli enti religiosi soppressi. È escluso ogni ob
bligo a carico dello Stato.

» Gli immobili tanto degli enti ecclesiastici 
soppressi quanto di quelli conservati saranno 
convertiti a cura della stessa amministrazione 
in rendita pubblica italiana o dello Stato stra
niero, da iscriversi nominativamente in favore 
del nuovo istituto, od in altri capitali fruttiferi.»

(Approvato.)
« Art. 24. Nel corso di due anni 1’ amministra

zione del patrimonio degli enti soppressi, di cui 
è detto all’articolo precedente, potrà proporre 
nuove fondazioni in Roma a benefizio dei propri 
connazionali ]ier scopi permessi dalle leggi del 
regno. Il Governo del Re provvederà per la 
necessaria approvazione.

» Trascorsi i 2 anni senza che siano proposte 
nuove fondazioni il Governo del Re fonderà in 
Roma e doterà cogli stessi beni, previa la con
versione, istituti aventi uno scopo congenere 
a profitto delle stesse nazioni straniere.

» I diritti di riversibilità e qualunque altro di
ritto di terzi sui beni anzidetti restano salvi e 
non pregiudicati, e potranno sperimentarsi da
vanti i tribunali competenti. »

(Approvato.)
« Art. 25. In tutto il regno, a cominciare dal 

primo gennaio 1873, la tassa straordinaria del 
30 per cento, imposta dall’art. 18 della legge* del 
15 agosto 1867, sarà applicata soltanto alla 
parte di annuo reddito eccedente le lire 800 
pei canonicati, e le lire 500 per gli altri be
nefizi e cappel’aoie si conservati che soppressi 
delle chiese cattedrali.

» Gli assegni dovuti dall’amministrazione del 
fondo per il culto, a norma dell’articolo 3 della 
legge 15 agosto 1867, agl’investiti e parteci
panti degli enti religiosi soppressi, saranno 
soggetti alla detta tassa straordinaria, soltanto 
sulla somma eccedente annue lire 500.

» Per gli eff'etti di quest’articolo il reddito di 
ciascun ente s’intejìde costituito, non solo dai 
frutti della dotazione ordinaria della pfebenda 
0 partecipazione corrispondente ai numero or
ganico dei partecipanti, ma anche da ogni altra
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somma che permanentemente venga corrisposta 
airinvestito per causa del suo ufficio sul patri
monio delPasse ecclesiastico e della chiesa per 
adempimento di legati pii o per altri tito lile  
dovrà risultare da documenti confermati da una 
deliberazione capitolare compilata nei modi che 
verranno prescritti da apposito regolamento.

» Per costituire hannuo reddito sul quale si 
deve fare la ritenuta del 3) per cento si dovrà 
anche tener conto dei redditizi altri benefizi 
0 cappellanie di cui il canonico o il benefiziarlo 
sia investito.

» La disposizione di questo articolo non sarà 
applicabile ai canonicati, il cui annuo reddito 
ecceda le lire 1600, ed agli altri benefizi semplici 
e cappellanie, il cui reddito ecceda le lire 800.

» Nulla è innovato al disposto dell’ art. 18 
della legge 15 agosto 1867 nei rapporti fra il 
fondo del culto ed il demanio. »

(Approvato.)
«Art. 26. È prorogato di tre anni il quinquennio 

di cui all’art. 2 della legge 29 luglio 1868 pei re
ligiosi e religiose contemplati neirarticolo3 della 
legge stessa. »

(Approvato.)
« Art. 27. Gli enti dalla presente legge eccet

tuati dalla soppressione ordinata dalle leggi di 
cui nell’art. 1, non potranno per nuovi acqui
sti accrescere l’attuale loro patrimonio. »

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Non ho domandato la pa

rola per fare un discorso od una proposta, ma 
per pregare l ’onorevole Ministro Guardasigilli 
ed il Relatore dell’Ufficio Centrale a volermi 
dare talune spiegazioni sulla intelligenza di 
questo articolo. Se per poco avessi voluto en
trare nella discussione del merito di questalegge, 
avrei potuto forse rassegnare ai Senato qualche 
osservazione^ male gravi considerazioni rilevate 
nella Relazione ed a voce dal dotto Relatore, e le 
dichiarazioni fatte dall’onorevole Guardasigilli 
di voler dare esecuzione a questa legge fo r t i-  
ter  e t  mainter^ mi hanno imposto il più asso
luto silenzio.

Però la esecuzione di tutte le disposizioni 
contenute nella presente legge, non dipende 
dalla buona volontà e prudente moderazione 
del Ministro, perocché, quelle disposizioni che 
possono dar luogo a conflitto d’interesse rien- 
h'aiido nelle attribuzioni del potere giudiziario, 
conviene intender bene il principio che ha in

formato gli articoli 27 e 28 di questo progetto 
di legge.

Quante controversie non si sono elevate sulla 
intelligenza delie leggi 1866 e 1867, che si deb
bono estendere alla Provincia romana? E non 
ostante che fosse stato necessario l ’intervento 
del potere legislativo per spiegare il senso di 
disposizioni inintelligibili, pure le controversie 
non sono finite, per essere la materia per se 
stessa scabrosa. Non vorrei adunque che si 
aprisse il varco a più complicate quistioni sulla 
intelligenza degli accennati due articoli 27 e 28.

Per fermio io ho con molta attenzione seguito 
tutta la discussione che ha avuto luogo nell’altro 
ramo del Parlamento e mi son convinto, che se 
avea ragione di esistere 1’ articolo 22 del pro
getto ministeriale, a cui corrisponde l’ arti
colo 27 in discussione , ben a ragione venne 
eliminato dalla Commissione, la quale tolse ogni 
personalità civile a quelle Case cosi dette gene
ralizie, che si volevano, sotto la denominazione 
di fondazioni^ conservare. Nè il Guardasigilli 
con i suoi emendamenti al progetto della Com
missione riprodusse l ’articolo 22.

Non intendo adunque come il Ministero ab
bia potuto nel corso della discussione accon
sentire alla riproduzione dell’ articolo 22, che 
colpisce la proprietà di quegli enti che non sono 
corporazioni monastiche, e che sono conservati 
in Roma per virtù della presente legge.

Ma poiché l ’articolo 22, che è ora l’art. 27, 
è votato, io vorrei sapere, se per i nuovi acqui
sti che sono vietati a questi enti, si abbia avuto 
intenzione di stabilire la legislazione contro 
l ’ammortizzazione con tutte le sue conseguenze, 
oppure di applicare semplicemente a questi 
enti le disposizioni del Codice civile  ̂ che dichia
rano nulle le liberalità fatte nei termini degli 
articoli 831, 833 e 1055 del Codice civile in
torno alla istituzione o dotazione di Benefizi 
semplici.

Ed il mio dubbio è fondato in ciò che in tutta 
la legislazione europea, daH’estremo Nord ai- 
fi ultimo Occidente contro l ’ammortizzazione, 
dalle poche e gravi parole dell’esser vietato ai 
luoghi pii il fwcQ nuovi acquisti derivò la teorica 
dell’allodialità. E se nel secolo passato lo spa
gnolo Campoinanes raccoglieva tutti gii sta
tuti sulla legislazione contro l’ammortizzazione, 
il Mamamachi in Roma pubblicava più volumi 
contro le dottrine prevalse negli Stati cattolici.

Desidererei altresì sapere, se non avendo pel
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capitolo cattedrale di Roma e delle sedi siibur- 
bicarie luogo la riduzione dei canonicati (e la ri
duzione suona soppressione)y l ’articolo 27 im
porti divieto di nuovi acquisti per i benefìzi an
nessi ai canonicati che eccedono il numero di 
dodici.

Vede bene il Senato che io accennando a que
sti dubbi, non miro ad altro che ad avere al
cune dichiarazione per ben intendere il senso 
della legge, evitando di entrare nel merito 
della medesima.

Senatore CACCIA. Ho domandato la parola su 
quest’articolo per esporvi come io lo intenda, ed 
abbia vedute diametralmente opposte a quelle 
esternate dall’ onorevole Senatore Miraglia. E 
poiché in me vi è libertà intera di far palese 
le mie opinioni su quest’ articolo, mentre egli 
crede per la sua carica nella Magistratura 
giudicante non poterle manifestare, io mi ac
cingo alla bisogna.

Ben pure io sono soddisfatto che mercè il 
discorrere su questo articolo, io abbia modo di 
trovare un’ occasione per dire che non mica 
col silenzio vien da me approvato questo di
segno di legge^ ma che lo approvo per accla
mazione. Mio scopo quindi sarà quello di farvi 
dimostro che l’ articolo 27 è profilato a col
mare una lacuna che all’ evidenza esistea, ma 
ciò non lo fa esso solo ; lo completa, e lo rende 
efficace il successivo articolo 28 che forma con 
esso articolo 27 un tutto cosi inscindibile, che 
io nelle poche parole che vado a dire non po
trei separarli. Domandava l’ onorevole Collega 
a qual fine è coordinato questo articolo 27, e 
precisamente domandava conoscere se questo 
articolo completa la legge di ammortizzazione, 
0 se piuttosto mira a coordinare le disposi
zioni del Codice civile.

Io credo potergli dire in risposta che al 
secondo fine unicamente hanno tratto e l’uno e 
l’altro articolo, cosi che essi intendono coordi
nare, sviluppare e precisare le risultanze della 
incapacità degli enti ed istituti ecclesiastici, e 
per qualunque specie di atti sia gratuiti, sia 
onerosi, e far armonizzare col Codice civile, le 
determinazioni d’incapacità sancite con le leggi 
di soppressione.

Ed invero nel Codice civile, abbiamo le più 
esplicite norme pei\ impedire che sorgano mai 
più, le già soppresse corporazioni religiose, 
comecché essendo fulminate da una assoluta 
incapacità, non puossi che sotto il colpo di

una nullità radicale, tentare di farle ricom
parire.

Abbiamo altresi nel nostro Codice, le più 
esplicite disposizioni che annullano , sia che 
fossero fatte per testamento, sia che il fossero 
per donazione, ogni e qualunque istituzione o 
dotazione di benefici semplici, cappellanie lai
cali, ed altre simili fondazioni. Abbiamo nel 
Codice dall’articolo 1055 comminata la nullità 
di donazioni a vantaggio di persone incapaci, 
ancorché fatte sotto apparenza di contratto one
roso. Ma, se, e quanto la incapacità abbrac
ciasse qualunque disposizione od atto, e se la 
simulazione colpita da nullità fosse soltanto 
quella larvata da contratto oneroso, o ben pure 
da interposizione di persone ; se infine tutte le 
disposizioni di soppressione venute fuori, dopo 
la promulgazione del Codice trovassero nelle 
di lui sanzioni la loro integrale, e piena con
templazione, fu ed è lo scopo evidente che ha 
fatto dettare l’articolo vigesimo ottavo.

Bensì ricorderete che se con la legge del 1866 
si abolirono le Corporazioni religiose, fu con 
quella del 15 agosto 1867, che fu messa la falce 
nel campo di tanta numerosa progenie di enti 
morali.

Voi ricorderete come coll’art. 32 della legge 
del 1866 si mantenea agli enti morali non sop
pressi, la facoltà di acquistare secondo le norme 
della legge 5 giugno 1850 fatta dal Parlamento 
Subalpino, ma tantosto si soggiungea che sif
fatti acquisti di beni immobili sarebbero sog
getti a conversione. Ma per quelle eccezioni che 
con questo progetto di legge e precisamente per 
l’articolo 16 testé votato, si fanno alle leggi 
del 1866, e del 1867, ne segue, che tutta quella 
messe di enti morali che fu falciata dalla legge 
del 15 agosto 1867 è per Roma tornata in piena 
vitalità, cosicché, di quelle soppressioni che ve- 
nivan fuori della legge del 15 agosto 1867, non 
altro sussiste che quella parte che concerne i 
benefici, cappellanie, canonicati, abbazie di 
patronato laicale.

Restata quindi in vita una gran parte di 
quegli enti che erano stati messi fuori da ogni 
esistenza giuridica dalla legge del 1867, era 
dovere del legislatore provvedere su quanto 
concerne una delle funzioni dell’ente giuridica
mente esistente, quella cioè di acquistare a 
qualunque titolo, e così venire ad accrescere 
il suo patrimonio.

Così la Camera elettiva ed il Ministro ebbero
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a conoscere se non fosse stato più opportuno 
farla una volta flaita con un sistema che mi 
permetterò di chiamare « la tela  d i P en elop e » 
avvegnaché mentre con il succennato art. 32 si 
volle vietare agli enti conservati, se non con 
le forme della legge del 1850, poter fare acqui
sti di stabili, si credè a questa novella costi* 
tuzione di mano-morta riparare, ordinando la 
conversione.

Lo diremo senza circo docuzioni, si volle in 
un tempo che la mano-morta sussista, e nello 
stesso tempo si volle che la mano-morta nello 
stretto senso della parola non sia, ma prenda 
Taspetto di beni mobili., però senza limite. Que
sto processo di fare e disfare, è quello che 
mi sembrò meritare una similitudine col mito 
della tela di Penelope.

E davvero molto grave diventava, ora che 
facciamo la legge della soppressione per Roma, 
ove sono state colpite da essa le sole istitu
zioni di patronato laicale, e lasciate in piena 
vita tutte le a ltre , risolvere che il precetto 
dell’articolo 32 fosse bastato come provvedi
mento opportuno, e coerente alla materia di 
una eccezione cosi vasta, e che un tanto differen
ziale racchiude verso le altre Provincie d’Italia.

Era quindi di assoluta necessità il vedere se* 
attese le ricche dotazioni degli enti morali qui 
conservati, si avrebbe loro dovuto concedere, 
sebbe e sotto le norme della legge del 5 giugno 
1850, il fare nuovi acquisti di stabili, restando ef- 
frenata e Uberrima la facoltà di acquistare 
beni mobili.

Era questo e non altro il quesito da scio
gliere ; era la sorte diogi i ie qualsiasi acquisto 
fatto dagli enti non soppressi in Roma che do- 
veasi soggettare ad una norma. Ora, questa 
norma fu quella di impedire con divieto asso
luto a siffatti enti, di potere per novelli acquisti 
accrescere lo attuale loro patrimonio. All’ e
spediente adoperato dall’articolo 32 della legge 
del 1866 fu sostituito il provvedimento di una 
incapacità assoluta, cosicché se una eccezione 
è la vita giuridica in Roma di enti morali, in 
tutte le altre Provincie d’Italia soppressi, è con
sentaneo, a giustizia, che anche eccezionale 
fosse il provvedimento da opporre all’ evenienza 
di acquisti per accrescere il loro attuale pa
trimonio.

Ecco il senso genuino, il vero portato dello 
Articolo 27. Io lo proclamo senza e s ita re , e 
cinedo non sia errato il mio concetto.

Ma qui devo insistere sul legame che con 
siffatto articolo ha il seguente articolo 28, il 
quale lo c ompleta nel senso che caduca ed 
annulla gli acquisti simulati fatti dagli enti 
mantenuti, e dalle soppresse corporazioni. Si, 
0 Signori, anche per queste occorre la dispo
sizione dell’articolo 28, una volta che godendo 
di quella libertà che è il retaggio di ogni cit
tadino, hanno facoltà di associarsi coloro che 
alle corporazioni apparteneano ; associazioni 
che esse in nome della libertà possono costituire, 
ma che, noi dobbiamo nascondere a noi stessi, 
possono essere per sé un mezzo onde fare vivere 
sotto mutata forma le soppresse corporazioni.

Ora, cosi applicata la sanzione in esso arti
colo racchiusa, è la so la, ed unica garentia 
che potremo aver pronta, onde quelle associa
zioni vivano la vita delle altre nel consorzio 
civile; e non si riesca con modi e con forme 
di simulati atti a menomare la incapacità as
soluta di cui sono state colpite.

Non ci ha fra di noi chi non conosce i mo
numenti della giurisprudenza belga e francese 
e per i quali ha potuto imparare quante diffi
coltà si ansi da quei magistrati incontrate per 
riuscire con le disposizioni delle leggi civili 
a colpire le larvate associazioni, le istituzioni 
di corporazioni, che soltanto vivrebbero vita 
quando riuscir potrebbero mercè atti di acquisto, 
e di trcìsmissione a perpetuare un patrimonio 
cospicuo.

Questa dunque èia sola provvidenza che piiole 
far tener fermi gli effetti della soppressione, e 
impedire che si rinnovelli in onta alla legge 
ciò che la legge ha con tanta sapienza abolito.

Eccoci arrivati a tale da potere, o Signori, 
compendiareilsubbietto diquesto nostro discorso. 
Cosa hanno fatto gli articoli 27 e 28, uniti per 
scopo, e per materia? Il Ministro aveva egli 
stesso proposto con lo articolo 22 del suo pri
mitivo progetto, quello che ora è detto nello ar
ticolo 27, sibbene egli a tale provvedimento 
veniva, quando ammetteva l’entità giuridica delle 
case generalizie. Ma però io non credo sia stato 
meno opportuno siffatto concetto del Ministro 
anche quando non fu più il caso di applicarlo 
alle case generalizie.

E davvero egli riparava e mitigava la con
seguenza dell’eccezionale conservazione di tali 
enti, mercè la disposizione deH’articolo ^2.

Dunque il Ministro ritenea che ora per Roma 
è conveniente^ e necessario far cosa diversa da
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quanto era prescritto coirarticolo 34 della legge 
del 1866 per reccezionale sussistenza delle case 
generalizie.

Or, come non doveva il Ministro consentire 
che fosse adottata la sanzione dell’articolo 22 
quando si faceano per eccezione sussistere per 
Roma degli enti morali del tutto soppressi nelle 
altre parti d’Italia ? Come il Ministro non dovea 
consentire a che, non essendo nel Codice civile 
previsto altro che la nullità di legati e di do
nazioni per istituire o dotare, e potendo avve
nire che fosser fatti legati o donazioni ad enti 
già provvisti, e quindi non dotazioni ma sopra
dotazioni, queste scapperebbero dalla nullità 
comminata dal Codice civile, si dovrebbe per 
giuridica necessità occorrere ad un radicale 
provvedimento quale è quello della nullità di 
nuovi acquisti, anche fatti per interposte persone 
e con forma simulata?

Io lo credo davvero, e cosi lo ripeto, era una 
lacuna nel Codice civile quanto ha tratto a 
tali evenienze, ed i due articoli 27 e 28 la 
hanno completamente sanata. Questi due arti
coli hanno fatto che se utilità patente in questa 
legge ci sia, dessa è quella di avere provvisto 
a pericoli di dubbi e di contese, dessa è quella 
di aver adottato il provvedimento opportunis
simo del divieto assoluto di nuovi acquisti 
accrescenti l’attuale patrimonio in surroga del 
provvedimento di cui è cenno nell’art. 32 della 
legge del 1866.

Cosi la disposizione deirarticolo 27 collegata 
con quella dell’articolo 28 è per mio avviso il 
completamento delle disposizioni del Codice ci
vile per fare rispettare ed osservare le leggi 
di soppressioni dall’Italia sanzionate, e bensì 
è la salvaguardia giuridica di quell’abuso che 
del diritto di associazione facendosi intende
rebbe sotto forma di libere associazioni a tornare 
in vita le soppresse corporazioni religiose.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIi. Le que.stioni 

che ha sollevato 1’ onorevole Miraglia e sulle 
quali ha discorso 1’ onorevole Senatore Caccia 
sono molto delicate, e in verità io desidererei 
che ciascun dei Senatori riserbasse pure, se 
vuole, a se stesso, come individuo, la interpre
tazione che crede dare a questi articoli; ma 
che il Senato come Corpo lasciando da parte 
le singole interpetrazioni, determinasse il senso

e lo spirito co’quali quei due articoli  ̂ furono 
accolti e votati.

E perchè un tal fine sia raggiunto, io prego 
innanzi tutto distinguere l ’art. 27 dall’art. 28; 
l’uno riguardante la capacità di taluni enti, ha 
uno scopo più speciale e ristretto; l’altro riguar
dante gli atti commessi in frode alle incapacità 
prescritte dalla legge, ha un senso più largo 
più ampio , più comprensivo e si applica a 
tutto quello che si compie in frode della legge 
sia con atti simulati, sia per persone interposte.

Ora soffermandosi all’ art. 27 , a me pare 
che i dubbi promossi dalLonorevole Miraglia 
possano ridursi a tre punti, e compendiarsi 
nei seguenti quesiti: 1. a quali casi si appli
chino le disposizioni di quest’ articolo ; 2. a 
quali acquisti si estendano; 3. qual è lo scopo 
ch’esse si propongano.

Se l’onorevole Senatore Miraglia avesse se
guita la discussione che ebbe luogo nell’ altro 
ramo del Parlamento intorno a quest’ articolo; 
egn potrebbe ricordare le dichiarazioni ed i 
commenti che ne furono fatti da coloro stessi 
che lo proposero e dal Ministero; dichiarazioni 
e commenti che valgono a dileguare pienamente 
i dubbi, che egli ha sollevati. E senza riandare 
le gravi quest oni dibattute dagli scrittori che 
egli ricordava sopra questo argomento, egli 
avrebbe trovato per avventura in quella discus
sione, gli elementi onde risolvere e chiarire ogni 
possibile dubbiezza.

Io farò quello che l’ onorevole Miraglia non 
ha fatto; e milirniterò a ricordare il modo come 
fu proposto questo articolo, le ragioni sopra le 
quali lo si appoggiava, l’interpretazione ed il 
senso che generalmente venne dato alla sua 
disposizione.

Si è già ricordato al Senato, che il Ministero 
aveva proposto nel suo progetto , un articolo 
(r articolo 22), nel quale era detto : « Gli enti 
dalla presente legge eccettuati dalla soppres
sione ordinata dalle leggi di cui all’ articolo 
primo , non potranno per nuovi acquisti ac
crescere l’attuale loro patrimonio, nè suddivi
dersi 0 moltiplicarsi, neppure con istituzioni 
filiali 0 dipendenti. »

Questo articolo aveva nel progetto ministe
riale uno scopo più ampio è più importante ; 
imperocché siccome in quel disegno di legge 
non solo si eccettuavano dalla soppressione gli 
enti ecclesiastici colpiti dall’art. 1 della leggo 
del 15 agosto 1867, ma si lasciavano ancora
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sussistere le così dette case generalizie, sotto 
forma di fondazioni, era di conseguenza impor
tantissimo il dichiarare, che questi enti eccet
tuati dalla soppressione, non solo non potessero 
per nuovi acquisti accrescere Fattuale loro pa
trimonio, ma non potessero nemmeno suddi
vidersi e moltiplicarsi con istituzioni filiali o 
dipendenti.

Quando però la Commissione tolse le case 
generalizie credette che non vi fosse più bisogno 
delFart. 22, e lo tolse dal progetto. E diffatti 
esso non serbava più quasi utilità veruna, riferen
dosi ai soli enti ecclesiastici soppressi dalla 
legge del 1867 e conservati per eccezione in 
Roma e nelle sedi suburbicarie; poiché effettiva
mente quegli enti, come fra poco si vedrà, non 
si riducono in sostanza che a benefici, cappel- 
lanie, prelature ed altre simili fondazioni, per le 
quali, stando alle disposizioni del Codice civile 
sono diffìcilissimi, se non affatto impossibili, 
novelli acquisti. Quando però si venne nelFal- 
Taltro ramo del Parlamento alla discussione 
della legge, fu riproposto Tart. 22 del progetto 
ministeriale ; ed io prego il Senato a permet
termi di ricordare le obbiezioni che io mossi a 
quella proposta, le risposte che furono date alle 
mie obbiezioni, le spiegazioni infine con le quali 
quei due articoli 27 e 28 vennero accettati dal 
Ministero e votati dalia Camera.

Nella tornata del 24 maggio, io diceva: « Se 
potesse essere utile la proposta dell’onorevole 
Ruspoli (che era quel che riproponeva l ’arti
colo), io Faccetterei; ma io credo che essa tenda 
a prevenire un pericolo che non può verificarsi.

» In effetto, tolte di mezzo le corporazioni re
ligiose, che si sopprimono senz’alcuna ecce
zione, colla presente legge panni inutile ogni 
altro provvediménto per riguardo agli altri enti 
ecclesiastici, che colpiti dalla legge 15 ago
sto 1867, sono ora eccettuati dalla stessa per 
effetto delFart. 13 già votato. Ed invero, rispetto 
a questi enti vi sono già gli articoli 833 e 1075 
del Còdice civile che tolgono loro ogni possibilità 
di nuovi acquisti, almeno a titolo gratuito.

« L^art. 833 in effetto dice cosi : « Sono nulle le 
disposizioni ordinate al fine d’istituire o dotare 
benefizi semplici, cappellanie laicali ed altre 
simili fondazioni. »

E l’articolo 1075 soggiunge: « É nulla la do- 
l̂azione che ha per oggetto d’istituire o dotare 

benefizi semplici, cappellanie laicali od altre 
simili fondazioni. »

« Ora, gli enti soppressi per la legge 1867, 
ed ora eccettuati dalla soppressione per la città 
di Roma e per le sedi suburbicarie, in virtù 
dell’articolo 13, non sono in sostanza che bene- 
fizii semplici, cappellanie laicali od altre simili 
fondazioni; parole generiche che comprendono 
le fondazioni e gli enti ecclesiastici enumerati 
dall’articolo 1 della legge 13 agosto 1867. Questi 
enti dunque, conservati per eccezione, potranno 
vivere di ciò che attualmente hanno, ma non 
potranno crescere o moltiplicarsi, perchè il 
Codice civile dichiara essenzialmente nulla 
ogni disposizione o donazione che abbia per 
oggetto d 'istitu ire simili fondazioni; e non po
tranno nemmeno accrescere Fattuale loro patri
monio per gli articoli medesimi del Codice 
Civile che dichiarano nulla qualunque disposi
zione 0 donazione che abbia per oggetto di 
dota re  simili enti.

» Nè credo possa farsi distinzione fra il do
ta re e sopraddotare, e si era messa innanzi 
questa distinzione per rimarcare Futilità degli 
articoli; una cosa e l’altra essendo evidente
mente compresa nel divieto assoluto unico , 
della legge. Ogni novello acquisto adunque a 
titolo gratuito, per donazione o per testamento 
è certamente vietato agli enti in discorso.

» Non cadrebbe pericolo che per gli acqui
sti a titolo oneroso che potrebbero farsi o sui 
risparmi delle rendite presenti, o sulle lar
gizioni che brevi manUj fossero fatte agli enti 
suddetti. Ma sequesti acquistisifacessero mai in 
beni immobili, si dovrebbe tosto effettuarne la 
conversione a norma dell’articolo 32 della legge 
del 1866 che resta in vigore per Roma, come per 
tutta l ’Italia; non vi è quindi pericolo di veder 
ricostituita la mano morta. Se poi, i risparmi 
0 le largizioni vengono impiegati in acquisto 
di rendita, o di altri titoli mobiliari, io inverità 
non veggo quale impedimento effettivo vi po
trebbe opporre la legge comunque venisse con
cepita. »

« L’onorevole Mancini, che propugnava la ri- 
produzione delFart. 22, voleva dare allo stesso 
un senso più largo di quello nel quale era stato 
concepito; voleva, a quanto pare, colpire, con 
esso, d’incapacità tutti gli enti ecclesiastici di 
Roma. Egli in fatti cosi si espresse: « Il legi
slatore nel dettare il relativo articolo del Co
dice civile si trovò nella difficile necessità o 
di cangiare gli ordini precedenti in una parte 
di queste provincie per unificarle colle altre,
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o di lasciar sussistere questa varietà d’ordi
namenti circa la capacità d’ acquistare degii 
enti morali ecclesiastici. »

« Si appigliò il legislatore a quest’ ultimo 
partito, cosicché il Codice civile, al quale l’ono
revole Guardasigilli ci rimanda nell’art. 2, dice 
niente altro che questo, che la chiesa e i corpi 
morali ecclesiastici sono persone e possono 
esercitare i diritti civili secondo le leggi e gli 
usi che qual diritto pubblico si trovano in os
servanza nelle varie provincie del regno.

» Ora, Signori, ognuno comprende che a Ro
ma non potete trovare alcuna legge od uso 
di diritto pubblico che limiti o tolga la capa
cità degli acquisti alla chiesa, qui dove in
vece erano immensamente e senza limiti favo
riti i corpi morali e la chiesa poteva acquistare 
tutto ciò che voleva.

» Or dunque, se voi nella città di Roma avete 
largamente fatto luogo ad eccezioni dalla sop
pressione: se anche quegli enti che altrove 
non più esistono, nè possono esistere per l ’ar
ticolo 833 del Codice civile, qui li lasciate sus
sistere, per una eccezione singolare contraria 
alla ragione generale dell’ interesse pubblico ; 
l’articolo 22 direbbe almeno « essi rimangono 
col patrimonio che attualmente posseggono, 
ma non saranno capaci di novelli acquisti. » 
Questo concetto non fu accolto. Primo a com
batterlo fu l’onorevole Pescatore, il quale riusci 
il più chiaro nel definire i veri termini della 
questione. Riferirò le sue parole medesime.

« Io mi permetto di proporre il mantenimento 
del diritto comune, eccettuato per quegli enti 
morali ecclesiastici che furono soppressi in tutte 
le altre parti del Regno, che non possono rin
novarsi e che vennero conservati in Roma per 
eccezione.

» Cosi, mantenendo il diritto comune, le basi
liche maggiori e minori, che si possano assomi
gliare alle cattedrali, e cosi pure i canonicati che 
esistono in quelle, come i canonicati delle catte
drali che esistono nelle altre parti del regno, sa
ranno enti capaci di acquistare, salva, ben in
teso, la permissione del Governo. Per questi 
enti non vedrei che si debba per Roma intro
durre un diritto eccezionale; sarebbe cosa troppo 
odiosa.

» Altra cosa, o Signori, è pei benefizii sem
plici. Questi sono soppressi in tutte le altre parti 
del Regno, non si possono istituire nè per testa
mento, nè per donazione, nè altrimenti. Dunque

per essi c’è incapacità assoluta, non direi soltanto 
di ricevere, ma di esistere. Se in Roma furono 
mantenuti questi enti a titolo di eccezione, sta 
bene; esistono come enti giuridici all’effetto di 
conservare il loro patrimonió; ma non mi pare ■ 
che debba ancora essere concessa loro facoltà 
di acquistare ulteriormente.

» In questo senso, salva la redazione, io ap- 
poggerei la proposta dell’onorevole Ruspoli pio- 
pugnata anche dall’onorevole Mancini. Dico 
salva la redazione, perchè bisognerebbe intro
durvi la distinzione a cui ho accennato. »

Il Relatore della Commissione prendendo la 
parola esprimeva i medesimi concetti. Egli disse 
cosi :

« La maggioranza della Commissione è d’ac
cordo sul punto che non si debba riproporre 
rarticolo che era proposto dal Ministero.

» È inutile ripetere che queL’articoìo aveva una 
significazione speciale quando si trattava di 
conservare le case generalizie. Cadute queste, 
credo che lo scopo dell’articolo più non esiste.

« Quando si adottasse l’articolo di legge, tol
tane pure Lultima parte, secondo la proposta 
dell’ onorevole Mancini, quando cioè si dispo
nesse che per tutti gli enti ecclesiastici con
servati in Roma non si farà più luogo ad au
menti di patrimonio, ne verrebbe la conse
guenza che occorrerebbe una legge speciale 
ogni qualvolta ad alcuni degli enti conservati 
venisse ad essere fatto qualche legato, che pur 
potesse giovare che venisse accettato.

» Supponiamo che alia basilica di San Paolo 
ad esempio venisse fatto un legato perchè po
tesse arricchirsi d’ affreschi , di sculture- e di 
ornamenti architettonici. In questo caso co- 
desto ente ecclesiastico non potrebbe che in 
forza di una legge godere del benefìcio di quel 
legato. Invece ove si mantenga la legge co
mune, basterebbe l’autorizzazione governativa 
perchè il legato sortisse il suo effetto.

» Se nella provincia di Roma non fossero 
state pubblicate le leggi che riguardano l’ac
quisto e la vendita dei beni spettanti a corpi 
morali ecclesiastici si vedrebbe la  necessità di 
un provvedimento legislativo , ma colla legge 
del 27 novembre 1840, N. 6030, furono pub
blicate anche nella provincia di Roma tanto la 
legge del 5 giugno 1870, quanto il Regio De
creto 22 marzo 1846, che provvedono al caso 
in cui enti ecclesiastici abbiano ad acquistare 
od alienare beni mobili od immobili.
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» Ora sembra alla maggioranza della vostra 
Commissione che codeste leggi , che sono le 
stesse delle altre parti d’Italia, abbiano a te
nersi ferme anche in Roma, nè occorra uno 
speciale provvedimento.

» Ci sarebbe soltanto a vedere se meriti per 
avventura una eccezione la proposta dell’ ono
revole Pescatore, riferentesi ai benehzii.

« A me pare che sarebbero colpite di nullità 
le disposizioni per le quali venisse aumentato 
in forza di testamento, donazione od altrimenti 
il patrimonio di un beneficio ; perocché inter
dicendo il Codice civile di creare nuove fonda- 
dazioni di questo genere, non potrebbero rite
nersi capaci di nuovi acquisti, quelle esistenti.

» E assai diffìcile che si verifichi il caso di 
lasciti a favore di benefizii; ma quando il caso 
si verificasse, la disposizione sarebbe nulla, e 
quindi non pare occorra di provvedere.

» Però se verrà fatta proposta speciale alla 
Camera, la Commissione la prenderà in esame  ̂
e ciascuno dei membri di essa darà il suo voto 
a norma della propria coscienza. »

Dietro questa discussione l’articolo fu man
dato allo studio della Commissione. E l’onore
vole Relatore nella tornata del 26 maggio pro
pose come frutto de’nuovi studi gli aituali ar
ticoli 27 e 28, dichiarando che credeva inutile 
aggiungere parola, per ispiegare questi due 
articoli, dopo quanto era stato precedentemente 
detto sopra tale argomento.

Io allora mi espressi con le seguenti parole 
che raccomando all’attenzione del Senato :

« Io ho aderito a queste proposte delì’onore- 
vole Mancini, accettate dalla. Commissione per
chè non mutano la nostra legislazione.

» Io però non credo necessario il primo degli 
articoli proposti, perchè quanto all’incapacità 
di fare acquisto, per gli enti eccettuati dalla sop
pressione, vi si provvede, come dissi fin dall’altro 
giorno, cogli articoli 833 e 1075 del Codice ci
vile.

» Quanto agli atti che potessero fare questi e 
gli altri enti ecclesiastici in frode alle incapa
cità che sieno per essi stabilite dalle leggi in vi
gore, non fa bisogno di una nuova disposizione, 
perchè è nella ragione generale del diritto che 
sono nulli gli atti che gli incapaci, con modi si
mulati e fraudolenti, compiono contro il divieto 
loro imposto dalla legge. Però, io accetto, ri
peto, questi due articoli, nel senso che essi non 
siano se non un ricordo di altre disposizioni

legislative e di principii generali del diritto 
onde queste sono informati. )» 

i Dietro questa dichiarazione furono votati gli 
j articoli.
i Vede l’onorevole Senatore Miraglia che con 
I queste premesse si può facilmente rispondere ai 
I suoi dubbi.

A quali enti si riferisce la disposizione del
l’articolo 27? Egli è evidente che si riferisce 
esclusivamente agli enti che sarebbero stati com
presi nella soppressione per la legge del 1867, 
e che sono stati da questa, per ispeciali con
dizioni, . conservati. Questi enti non sono che 
quelli indicati nell’art. 1 della legge del 15 
agosto 1866; ma per tutti gii altri enti eccle
siastici che sono conservati in Roma, come 
nelle altre parti del Regno, rimane il diritto 
comune, cioè la capacità di acquistare col per
messo del Governo, salvo sempre l’obbligo della 
conversione dei beni immobili.

Quando ci fermassimo alle sole parole nuovi 
acquisti potrebbero forse sorgere le questioni 
cui accennava l’onorevole Miraglia e che le 
leggi di ammortizzazione informate da altro spi
rito fecero nascere. Ma nelParticolo vi è qualche 
cosa di più: « non possono, dice l’art. 27, per 
nuovi accquistij accrescere l’attuale loro pa trim o
nio'̂  » il che significa che essi conservano il 
loro patrimonio con tutti i diritti ad esso ine- 

I renti, e soltanto non possono accrescerlo con 
novelli a cqu isti.

Quale è infine lo scopo ed il fine di questo 
articolo e dell’articolo 28 che lo sussegue? 
Quellô  come espressamente dichiarasi e come 
sorge dall’ intera discussione, di rifermare e 
completare le disposizioni del Codice civile, 
sicché questi articoli come ebbi a dire, non 
sono che il ricordo di altre disposizioni legis
lative e de’ principii generali di diritto, onde 
queste sono informate.

Segue da ciò, che gli enti non compresi nelle 
leggi di soppressione, conservano in Roma, 
come nelle altre province, la capacità di acqui
stare, dietro T autorizzazione del Governo; che 
la capacità medesima è conservata ai capitoli 
ed agli altri benefizi delle Chiese cattedrali, 
perchè non compresi nelle soppressioni ordinate 
dalle leggi precedenti. E sebbene l’ articolo 6- 
della legge del 1867 abbia ridotti a dodici i 
canonicati delle chiese cattedrali ed a sei le 
Ccxppelianie e gli altri benefizi di dette chiese, 
pure quella riduzione non è una soppressione del-
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Teiite, il quale conserva intera la sua esistenza 
giuridica; e d’altronde l’art. 16 ha espressamente 

, dichiarato che il paragrafo primo e secondo di 
questo articolo non sono applicati nella città 
di Roma e nelle sedi suburbicarie^ sicché quegli 
enti rimangono nella loro integrità con tutte 
le capacità appartenenti per legge agli enti 
ecclesiastici conservati.

La disposizione insomma dell’art. 27 non si 
applica che unicamente ai benefizi, alle cappel- 
lanie ed alle altre fondazioni ecclesiastiche enun
ciate neH’art. 1. della legge del 15 agosto 1867, 
chê  soppressi da questa legge pel resto del 
Regno, sono stati eccettuati dalla soppressione 
nella città di Roma, e nelle sedi suburbicarie. 
Per questi enti solamente è stabilito che essi 
possano conservare sì l ’ attuale loro patrimo
nio, ma che non possano aumentarlo con novelli 
acquisti. È pressoché la riproduzione degli ar
ticoli 833 e 1075 del Codice civile; ma per tutti 
gli altri enti ecclesiastici conservati rimane in
tera la loro capacità, secondo il diritto pub
blico di questa provincia, salvo solo l’autoriz- 
zazione del Governo, ai termini del Codice ci
vile.

Io spero che queste spiegazioni riescano a 
dfieguare i dubbi e gli scrupoli dell’onorevole 
Senatore Miraglia.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. L’onorevole Ministro ha 

detto che, se io avessi seguita tutta la discus
sione che ha avuto luogo nella Camera elettiva, 
non avrei forse sollevato i dubbi a cui ha 
creduto egli di rispondere entrando nel merito 
della legge. Ma dalle poche parole da me dette, 
il Senato comprende che ho meditato troxjpo 
sulla discussione dell’ articolo 27, la quale 
discussione offrirà argomenti prò e contro sulla 
vera intelligenza deirarticolo medesimo. Se mi 
fosse permesso di entrare ora nel merito, farei 
toccare con mano aH’onorevole Ministro, che l’ar
ticolo 27,nel senso daini inteso, non dovea essere 
scritto nel modo come é stato approvato, spe
cialmente per allentare qualunque equivoco per 
le liberalità fatte ai capitoli delle chiese cat
tedrali ed alle chiese collegiate conservate in 
Roma.

Egli ha detto che riduzione non significa sop
pressione, ed io ho l’onore di rispondergli che 
la Corte di Cassazione di Napoli, alla quale 
egli meritamente appartiene, ha deciso, che

la riduzione dei canonicati oltre il numero 
di 12 importa soppressione dei benefizi ; onde 
é che potrà elevarsi il dubbio, se una eredità 
lasciata alla cattedrale di Roma, debba esser 
ridotta per la quota di quei canonicati che ol
trepassano il numero di 12.

Non entro in altri particolari poiché per la mia 
posizione officiale in Roma debbo esser molto 
cauto a pronunziare opinioni su cose che po
tranno offrir materia a controversie giudi
ziarie.

Del resto son lieto di aver provocato tali 
spiegazioni da parte dell’ onorevole Ministro , 
che, se saranno appoggiate dall’ Ufficio Cen
trale, spanderanno una certa luce per la in
telligenza della legge.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho domandato 

la parola per fare una semplice osservazione. 
Io credo che quello che ho esposto non sia in 
contraddizione con quanto accennava l’onore
vole Senatore Miraglia perciocché quando si 
tratta di un capitolo cattedrale ridotto, é chiaro 
che il canonicato che eccede il numero di do
dici quando non viene provvisto , resta sop
presso. Ma quando non si dà luogo a riduzione, 
sicché il capitolo intero rimane, questo capi
tolo costituisce un ente, il quale non essendo 
compreso nella sox>pressione ordinata dalla 
legge del 1867, non perde nulla della sua in
tegrità, dei diritti e delle capacità giuridiche 
che la legge concede agli enti ecclesiastici con
servati. La soppressione colpisce, nel resto del 
Regno, il canonicato in soprannumero cui non 
si provvede, ma il capitolo cattedrale rimaiie, 
e quando questo non va soggetto a riduzione, 
esso rimane nella sua integrità, sotto la tutela 
del diritto comune e quindi con la capacità di 
acquistare a seconda del diritto medesimo.

Senatore DE FILIPPO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE FILIPPO. Dopo le spiegazioni date 

dall’onorevole Guardasigilli, la Commissione 
avrebbe piuttosto creduto di non prendere la 
parola, perché le parve che esse fossero cosi 
lucide, chiare, evidenti da non aver bisogno di 
alcun altro appoggio ; né io ho chiesto la 
parola per aggiungere altro a quello che l’ono
revole Ministro ha così acconciamente detto, 
ma perché, invitata dal Senatore Miraglia, la
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Commissione sente Tobbligo di dichiarare che 
essa nel discutere questa legge, sebbene, bi
sogna pure dirlo, incalzata dalla brevità del 
tempo , ciò nonostante non mancò di porre 
innanzi ad essa la questione a cui alludevano 
gli onoro voli Senatori Miragli a e Caccia, e 
prendendo ad esame segnatamente la discus
sione che ebbe luogo» nell’altro ramo del Par
lamento ebbe a convincersi che non altra in
terpretazione poteva darsi agli articoli 27 e 28 
della legge di cui si tratta, se non quella pre
cisamente esposta dai signor Ministro al Senato; 
e quindi la Commissione per organo mio dichiara 
di accettare pienamente tutte le idee mani
festate dall’onorevole Guardasigilli.

Solamente mi permetto aggiungere che al 
proposito di quanto il Senatore Miraglia ha 
detto sui capitoli, e sulla loro soppressione come 
enti morali, vuoisi rammentare le legge delli 
11 agosto 1870 la quale soppresse non già i 
capitoli, ma semplicemente quei canonicati che 
eccedevano il numero di dodici.

Fatta questa dichiarazione, a nome della Com
missione, io Spero che gli onorevoli Senatori 
Caccia e Miraglia, vogliano ritenersi per sod
disfatti.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo 27 per metterlo 
ai voti.

{Yedi solerà,)
Chi la  approva, sorga 
(Approvato,)
« Art. 28. Saranno nulle le disposizioni ed atti 

fatti in frode delle incapacità stabilite dalle leggi 
per gli entiecclesiastici^ancorchè siano simulati, 
sotto la forma di contratto oneroso o fatti sotta 
nome d’ interposte persone. »

(Approvato.)
« Art. 29. Negli articoli 3, 5 e 29 della legge del 

7 luglio 1866 e nell’ articolo 1 della legge del 
29 luglio 1868, alla data del 18 gennaio 1864 
è sostituita quella della presentazione di que
sta legge al Parlamento,

» È data facoltà al Governo di provvedere con 
decreti reali, sentito il Consiglio di stato, a 
tutto quanto può essere richiesto per la ese
cuzione della presente legge.

» È accordata facoltà al Governo di provve
dere mediante reale decreto alla iscrizione nel 
bilancio dell’anno corrente delle nuove entrate 
e delle nuove spese procedenti dalla esecuzione 
della presente legge. »

(Approvato.)

Senatore TORELLI. Domando la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Ministro 

di Grazia e Giustizia.
MINISTRO DI GRAZIA S GIUSTIZIA. Io ho doman

dato la parola solo per pregare l’onorevole 
Presidente a volere dopo di questa legge sulle 
Corporazioni religiose mettere in discussione il 
progetto di legge che riguarda la proroga per 
le iscrizioni ipotecarie nelle provincie di Ye- 
nezia e di Mantova, perchè importa che si esa
mini con urgenza.

PRESIDENTE, Ora ha la parola l’onorevole Se
natore Torelli.

Senatore TORELLI. Si comprenderà che non 
voglio, nè posso parlare sulle generalità della 
legge, nè venire a proporre modilìcazioni di 
articoli; io voglio cogliere questa circostanza so
lenne per esprimere un desiderio su argomento 
che si collega eolia legge, che ormai più non 
attende che pochi minuti per essere da voi san
cita in tutte le forme regolari, e credo vi si 
colleghi più strettamente che forse a prima 
vista non sembra.

Questa legge chiude, almeno per parte del 
Governo e del Parlamento Italiano, la serie 
delle disposizioni relative al potere temporale 
del Papa, che sarà uno dei fatti più notevoli 
della storia moderna.

Molti, credo anzi che potrei dirlo in super
lativo, moltissimi, hanno ravvisato da tempo 
in queha separazione dei due poteri un grande 
benefìcio per la religione, e si augurarono ve
der risorgere i tempi gloriosi del Papato spi
rituale in quelle forme ed in quei modi che i 
tempi cambiati permetterebbero. Sono fra quelli 
e non l’ho nascosto mai, come sono fra quelli 
che nella conciliazione fra la Chiesa e Stato rav
visano un elemento necessario per la pace d’I
talia. Ma non temiate che voglia inoltrarmi in 
questo spinoso argomento. Crederei ledere quella 
nobilissima riserva che si è imposta il Senato; 
ma andando ritto al mio argomento io dirò che 
intendo richiamare Tattenzione dell’onorevole si
gnor Ministro del Culto sulla sorte dei parrochi. 
L’articolo 2. e 3. consacra il principio che una 
determinata parte dei beni ivi indicata andrà 
a favore delle parrocchie di Roma con che 
non ecceda mai il limite di L. 3000 per cia
scuna parrocchia.

Io ne auguro bene; io spero ohe Tasse relati-
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yamente più pingue di quello già incamerato, 
possa permettere che arrivi presto il giorno 
che queirarticolo divenga una realtà; ma non 
ho potuto a meno, pensando a quel desiderato 
caso, di ricorrere col pensiero alla sorte di 
tante migliaia di parrochi, ai quali dalla legge 
1866 si era fatto balenare questa speranza, e 
invece lottano taluni perfino colla fame.

E perchè mai tanta tenerezza pei parrochi? 
si chiederà forse. -

Lo dico subito. Oggigiorno T educazione 
delle masse popolari, soprattutto nelle cam
pagne, il che in Italia significa degli otto 
decimi circa, è combinata in modo che da 
bocca secolare il fanciullo non ode più pro
nunciarsi nella scuola la parola religione, 
non sente più nemmeno spiegarsi che quello 
spirito che è in lui e dà vita ai suo corpo è 
diverso da quello che dà vita ai bruti, agli 
animali che seguono solo le leggi invariabili 
deir istinto. Se non fosse il parroco, cresce
rebbe rimanendo digiuno di ciò che pur si at
tiene alla parte, dirò la più sublime delFuomo, 
che lo conduce in isfere più elevate che non 
quella della pura esistenza materiale e dei go
dimentifisici. Ora questa classe, alla quale sola 
rimase in realtà si nobile missione, ha perciò 
una grande importanza, ed ha poi di fatto an
che una grande influenza. Ma se è tale, perchè 
non ci occuperemo noi delle sue sorti? La 
legge 1866 vi prova, mi si risponderà, la buona 
intenzione del Parlamento, che ha posto il 
principio di venire in loro aiuto. — Signori! 
Sono corsi sette anni da quell’ epoca, e non 
credo che un solo n'abbia avuto sollievo; so 
invece e con me lo sanno, tutti, che le condizioni 
si aggravarono ognora più, perchè aumentarono 
i pesi ed ogni genere indispensabile al vivere 
rincari.

Tutti coloro il cui reddito è costituito in una 
somma determinata, si trovano ora in condi
zioni assai più gravi e taluni in si basse, da non 
avere una lira al giorno. Noi piensammo, e giu
stamente, a riparare i danni che per questa 
stessa ragione sente il soldato; si pensa alle tri
sti condizioni degli impiegati; come dunque, 
dopo aver annunciata la massima, il principio, 
che si vuol provvedere anche alla sorte dei 
parrochi, dopo che posteriormente alT ado
zione di quel principio la sorte loro pjeggiorò, 
non si farà a loro vantaggio più nulla, assoluta- 
mente nulla? Pensiamo o Signori, che il con

sacrare un pensiero a quella classe, la classe 
operosa nel sacerdozio, non farebbe per Voi, per 
tutto il Parlamento che esser logici. Conosco le 
condizioni delle finanze e la condizione alla quale 
fu vincolato il sussidio che deve scaturire dal
l ’asse stesso; perciò non joretendo, non chieggo 
una promessa di voler tosto presentare una 
legge, ma la promessa di studiar davvero la que
stione, di voler consacrarvi qualche ora di ri
flessione, cominciando dal farsi un concetto pre
ciso della posizione loro. Questo parmi si po
trebbe sperare, poiché è certo che allorquando 
nel 1866 si votava il principio divenire in loro 
aiuto, si votava nella credenza di votar cosa 
seria.

Pel momento più non chieggo; ma concede
temi che non mi scostai dalT argomento, con
cedetemi che, se alla memoria di un atto così so
lenne come quello che sanzionerà la legge, po
tesse rannodarsi un giorno anche la memoria 
che fu un punto di partenza perchè si miglio
rasse la sorte dei parrochi, certo non sarebbe 
cosa a Voi discara, nè sarebbe stata cosa 
inutile per l ’Italia.

Senatore AUDINOT. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AUDINOT. A me sembra che questa 

legge sia di tale importanza che dovrebbe 
concludersi con una pronta votazione e indipen
dentemente dalla votazione di qualunque altra 
legge.

PRESIDENTE. Siamo d’ accordo perfettamente 
nell’idea di votare questa legge subito g iso
latamente, però sarà opportuno che i signori 
Senatori si trattengano anche dopo la vota
zione perchè vi sarebbero da discutere altre 
leggi urgenti , e la cui votazione potrebbe 
farsi nella stessa seduta d’oggi.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola T onorevole signor 
Ministro di Grazia e Giustizia.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io divido col
l’onorevole Senatore Torelli i sentimenti di af
fetto e di venerazione per questi operai utilis
simi della religione ‘e della morale che sono i 
parrochi ed i curati ; ma per quanta sia la mia 
buona volontà, non posso per il momento pi'en- 
dere alcun impegno, o dare alcuna sicura pro
messa di migliorare la loro sorte ; non posso 
che dividere una speranza.

Per quel che riguarda Roma, avendo il Go
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verno dichiarato che il patrimonio della chiesa 
romana sarebbe rimasto alla chiesa, ho attuato 
questo concetto nei disegno di legge^ asse
gnando i beni delle case soppresse agli usi più 
religiosi cui erano destinati.

Epperò nel numero terzo dell’articolo 2, come 
Tonorevole Torelli ha potuto vedere, viene di
chiarato che « i beni delle case cui sono an
nesse chiese parrocchiali, saranno ripartiti fra 
le chiese stesse e le altre chiese parrocchiali 
di Roma, tenuto conto della rendita e della po
polazione di ciascuna parrocchia. »

Ma pel resto del Regno, dove vi è la so
stanza da poter ripartire per migliorare la 
condizione di codesti parrochi ?

Nella legge 1866 che soppresse le corpora
zioni religiose pel resto del Regno, vi è in verità 
l’articolo 28 che dice cosi « Saranno pagati, a 
carico del fondo per il culto, neirordine sottoin
dicato e nella misura dei fondi disponibili :

» 1. Gli oneri inerenti ai beni passati al 
Demanio e trasferiti sulla rendita pubblica a 
norma dell’articolo 11, e quelli incombenti alla 
cassa ecclesiastica;

» 2. Le pensioni dei membri degli ordini e 
delle corporazioni religiose, a termini di questa 
e delle precedenti Leggi di soppressione.

» 3. Tutti gli oneri che gravano il bilancio 
dello Stato, per spese del culto cattolico;

» 4. Un supplemento di assegno ai parro
chi, che, compresi i prodotti casuali calcolati 
sulla media di triennio, avessero un reddito 
minore di lire 800 annue. »

Ma questo supplemento di assegno era stabi
lito nel numero 4 dell’articolo 28 fra gli obblighi 
messi a carico del fondo per il culto. E l’ono
revole Toreìlisache dopo la legge 1866vièstata 
quella del 1867, la quale dalla sostanza assegnata 
al fondo pel culto, ha tolto il 30 per cento. 
Ora, una volta stremata di un terzo la sostanza 
del fondo pel culto , esso è ridotto in condi
zioni cosi gravi e difficili, che appena appena 
può bastare alla soddisfazione degli oneri e 
delle pensioni.

E per questo che non è stato possibile sop
perire a quel supplemento di assegno stabilito 
uel numero 4 dell’ articolo 28.

hi questa condizione di cose, per quanto de
siderio io nutrissi, ed il Senato potesse avere, 
1̂ migliorare la condizione di questi parrochi, 

domando all’onorevole Torelli donde ne cave- 
remo i mezzi.

Dal fondo pel culto? Si trova disgraziatamente 
oberato da molti debiti e deve innanzi tutto 
soddisfare ai pesi più urgenti, agli obblighi più 
indispensabili, al pagamento delle pensioni.

Dal bilancio delio Stato? Mi pare che sia 
anche difficile il farlo nella condizione pre
sente delle cose; perchè sono grandi del pari 
i pesi che gravano sullo Stato.

Però io non posso che dividere il desiderio 
delTonorevole Torelli; far voti perchè si pre
senti T opportunità di migliorare la condi
zione di questi parrochi, e di questi curati; ma 
non posso pel momento esprimere altro che 
un voto, un desiderio ed una speranza , e se 
pur volete, il proposito di studiare e meditare 
se sia possibile un mezzo da risolvere equa
mente la proposta quistione.

Senatore MAURI. Domando la parola.
PRESIOERTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAURI. Il Senato è certamente una

nime nel voto espresso dall’onorevole mio amico 
Senatore Torelli e dalTonorevole Ministro Guar
dasigilli circa il miglioramento della condizione 
dei parroci.

Intorno a questo argomento si occupò il Go
verno subalpino, si occupò il Governo italiano 
e nelle varie leggi che risguardavano la desti
nazione dell’asse ecclesiastico, furono sempre 
introdotte disposizioni le quali miravano al mi
glioramento della condizione dei parroci.

L’onorevole Ministro ha accennato alle ra
gioni, per le quali non fu possibile che questo 
degno proposito venisse recato in atto. Però 
ogni speranza non deve esserne smessa, mas
sime se si pon mente a quella legge che venne 
promessa nelTarticolo 18 della legge sulle gua
rentigie, pel riordinamento, la conservazione e 
Tamministrazione della proprietà ecclesiastica.

Quella legge è da sperare che sia informata 
anche dal concetto che il laicato debba pren
dere una legittima ingerenza intorno ai beni 
ecclesiastici derivanti dalle oblazioni della co
munione de’fedeli costituita dal clero e dal po
polo, dalla quale ingerenza non potrà che es
sere grandemente promosso il miglioramento 
delle condizioni dei parroci che escono dai po
polo, vivono in mezzo al popolo e in prò del 
popolo durano tanti sacriflci. Io sono fermo a 
credere che le condizioni dei parroci potranno 
essere effettivamente migliorate quando, in 
quella legge che ho accennato e che disporrà 
di quel tanto che rimarrà detrasse ecclesiastico,
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siano introdotte disposizioni, perle quali possa 
il laicato aver parte airamministrazione dei beni 
ecclesiastici, onde esso, posto coi parroci in 
più stretto contatto, sarà vieppiù stimolato a 
prender rig'uardo dello stato loro e di tutto il 
clero faticante e ce: eherà di renderlo possibil
mente più tollerabile, intanto che accrescerà a 
cotesta parte del clero il debito ossequio.

Gli splendori e le magnificenze di quella 
che si è chiamata, con una parola certo non 
punto consentanea al linguaggio evangelico , 
la Corte Pontificia hanno impedito che in 
questa Roma i parroci venissero considerati e 
trattati come richiedono la dignità dell’ ufficio 
loro e le nobili fatiche di cui sono aggravati. 
Riguardo a loro le disposizioni della legge 
che stiamo per votare inducono un migliora 
mento effettivo, che sarà fecondo d’ ottimi ef
fetti, e di cui è da render lode al Governo 
che Tha promosso.

PRESIDENTE. Esaurito questo incidente la parola 
è alFonorevole Senatore Alfieri.

Senatore ALFIÈRI. Prego i miei onorevoli col
leghi di permettermi una dichiarazione intorno 
al mio voto.

Io mi trovo rimpetto a questo importantis
simo argomento, sul quale stiamo per dare il 
voto definitivo, in una di quelle condizioni d’ani
mo, alle quali non può provvedere che il giu
dizio della coscienza propria, e non mancò mai 
la benevola deferenza de’ miei colleghi.

Per essere consentaneo alla opinione che ho 
sempre professato, non posso dare un voto fa
vorevole ad una legge la quale riconferma 
quelle del 1866 e 1867, poiché da quelle non 
sono a parer mio abbastanza rispettati i di
ritti dell’ individuo, nè negli argomenti delle 
convinzioni religiose, ossia della libertà di co
scienza, nè per rispetto alla proprietà, nè per 
ciò che riguarda il diritto di associazione. Tut
tavia non mi dissimulo T importanza di defi
nire le questioni gravi ed ardenti che formano 
Targomentodi questa legge. Non potevo quindi 
dissentire dal parere che ha prevalso prima nei 
nostri ufficii, e poi in questa assemblea, di aste
nersi cioè dalla discussione generale, e di pro
cedere quanto più sollecitamente lo consentisse 
la dignità del Senato, alla votazione.

Io dunque sento Timportanza politica di 
quest’atto; ma per la contraddizione nella quale 
versa l’animo mio, fra la riprovazione dei prin- 
cipii che sono nuovamente sanzionati in que

sta legge, ed il sentimento della necessità po
litica, che ci spinge a por termine il più pre
sto che sia possibile a questa discussione, sono 
condotto ad astenermi. Della astensione ho vo
luto dichiarare le ragioni, perchè in argo
mento di tanta importanza, non mi bastava un 
voto silenzioso ed anonimo.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io rispetto il 

convincimento delTonorevole Senatore Alfieri. 
Dia pure il suo voto in quel senso che crede, o 
s’astenga affatto dal votare, secondo che gli 
detterà la sua coscienza.

Il Senato mi permetterà però ch’io faccia le 
mie riserve riguardo agli appunti che l’onore
vole Senatore Alfieri ha creduto muovere in
torno al significato giuridico, delle leggi del 66 
e del 67 di cui questa che ora discutiamo serba 
in fondo, il medesimo spirito e il carattere me
desimo.

Io sono dolente che cotesti dubbi, si sien 
presentati ora, e non si sia creduto d’esprimerli 
nel momento in cui veniva discussa la legge: 
allora si sarebbe porta l’occasione di svolgerli 
con quelTampiezza, e quella serietà di ragioni, 
che l ’importanza deirargomento richiede, e 
per la terza volta il Senato avrebbe avuto oc
casione di discutere e votare i principii ai quali 
queste leggi sono informate.

Aggiungerò ancora una parola ed è che io 
riguardo questa legge come legge politica, 
ma la riguardo e contemplo ancora sotto l’aspet
to della legalità del diritto. E mi permetto di 
ripetere, in quest’occasione, quello che il .Conte 
di Cavour il quale parmi sia stato legato in af
finità e parentela coll’ onorevole Senatore Al
fieri, ebbe a dire nell’occasione della legge del 
1865, da lui proposta e difesa.

Io raccomando, diceva quel grande Statista, a 
vostri voti, questa legge, come una legge poli
ticamente ed economicamente utile, ma ve la 
raccomando anzi tutto, perchè sono convinto 
della sua giustizia e della sua legalità.

Lo stesso dirò io della legge attuale. E certo se 
dubitassi della ragione intrinseca, e della lega
lità della legge, io per semplice considei'azione 
politica, non l’avrei raccomandata, nè al voto 
della Camera dei Deputati, nè al voto del Senato.

PRESIDENTE. Prima di procedere all’ appello 
nominale per una votazione cosi solenne, credo
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opportunoj come Presidente di quest’ alta As
semblea, dichiarare che oggi, come sempre, il 
Senato in questa discussione ha agito solamente 
sotto i dettami della saviezza che Fhanno ogno
ra inspirato, e che lo fa con coscienza pierà 
ed intera, poiché era in mano sua il modifi
care 0 respingere la legge, qualora F avesse 
creduto opportuno.

II Senatore, Segretario^  MANZO!!! fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Risultato della votazione:
Presenti . . . . . . .  89
Votanti . . . . . . .  88

Favorevo li........................... 68
Contrari................................ 20
Astenuti . . . . . .  1

(Il Senato approva.)

A p p r o v a z io n e  ili due p ro g e tti ù\ le g g e .

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del pro
getto di legge concernente la proroga dei ter
mini per la rinnovazione delle iscrizioni ipote
carie nelle provinole Venete e di Mantova.

(V. Atti d e l Senato N. 137,)
(Il Senatore, Segretario, Chiesi dà lettura del 

progetto.)
« Art. I. Il termine fissato dall’articolo 34 

del Regio Decreto 25 giugno 1871, N. 284, Se- ' 
rie 2., per le iscrizioni e rinnovazioni delle 
iscrizioni ipotecarie nelle Provincie venete e 
di Mantova, è prorogato per le dette provin- | 
eie a tutto Fanno 1874. » I

(Approvato). |
« Art. 2. I rappresentanti investiti od ammi- | 

nistratori d’istituti pii, di benefizi, enti è beni : 
ecclesiastici di qualunque specie, e le persone | 
obbligate a far inscrivere o rinnovare a forma ! 
di legge le ipoteche legali a favore delle mo- | 
§■11, dei minori e degl’interdetti, dovranno «ntro 
il mese di giugno 1874 giustificarG di avere 
a d̂empiuto alFobbligo loro, presentando alla 
^^§ia procura del luogo ove trovasi il compe
tente ufficio di conservazione, il duplicato della 
Dota prodotta all’ufficio stesso e il relativo 
certificato del conservatore delle ipoteche. »

Senatore LADZI. Domando la parola.
FUESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Mi sono permesso di doman- 

jl^re la parola a questo punto, come avrei fatto 
indifferentemente su qualunque altro punto della

legge, perchè non intendo di fare osservazioni 
sull’articolo 2, ma unicamente di subordinare 
all’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia 
un’osservazione che fu fatta, trattandosi di una 
legge perfettamente analoga a questa.

L’osservazione riguarda Fabuso dei conser
vatori delle ipoteche i quali continuano ad emet
tere nei loro certificati, con danno pecuniario e 
con pericolo di conseguenze giuridiche a danno 
delle parti, delle dichiarazioni di iscrizioni che 
non potrebbero e non dovrebbero dare.

Questo fu specialmente osservato per quelle 
iscrizioni che sono cadute per mancante rinno
vazione. Ora io posso assicurare l’onorevole 

j Ministro di Grazia e Giustizia che in alcuni uf- 
I flcii ipotecarii delle antiche provincie si con- 
; tinuano sempre a tener vive sui certificati ipo- 
: tecarii, a carico di varie ditte, le iscrizioni de- 
; cadute da 60 anni e non mai più rinnovate. —
; Ora io non posso che piegare l’onorevole Mi

nistro di Grazia e Giustizia a dare delle dispo- 
sizioni a questo jjroposito o a notifLcarmele se 
già le avesse date.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

: PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Io debbo ripe

tere ora, quello che l’altra volta osservavo: Il 
lasciare i conservatori delle ipoteche liberi di 
fjoter inscrivere o cancellare dai certificati delle 
medesime le iscrizioni che si suppongono cadu
cale, è un dar loro troppa facoltà. Però F altra 
volta io dissi che bisognava bensì lasciare a 
cotesti conservatori una certa libertà, ma còn 
date cautele. Ora io convengo, che quando si 
tratta d’ipoteche caducate per mancanza di rin
novazione d’ inscrizione, per modo che risulti 
evidente la caducità delle stesse, i conservatori 
non dovrebbero inscriverle nei certificati, ma 
non credo che si possa andare più oltre.

Posso pertanto assicurare F onorevole Lanzi 
che da mia parte ho dato disposizioni in questo 
senso, ne ho scritto anche al Ministro delle 
Finanze, giacché da esso dipendono i conser
vatori delle ipotechej ma debbo sempre pre
scrivere certe limitazioni e non lasciare sover
chia larghezza ai conservatori; perchè allora 
dipenderebbe dalla volontà loro il conservare 
0 cancellare un’ipoteca, e il rimedio potrebbe riu
scire peggiore del rnale.-

PRESIDENTE. È soddisfatto l ’ onorevole Lauzi?
Senatore LAUZI. Si Signore.
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PRESIDENTE. Allora rileggo T articolo 2. per 
metterlo ai voti.

{Vedi sopra.)
Chi Tapprova, sorga.
(Approvato.)
« Art. 3. Alle persone suddette, che non 

avranno adempiuto T obbligo delle dette iscri
zioni , saranno applicate le sanzioni stabilite 
dairarticolo 1984 del Codice civile.

» Spirato il mese di giugno 1874, iprocutatori 
del Re avranno facoltà di richiedere a spese 
delle parti la iscrizione delle menzionate ipo
teche in conformità deirarticolo 1984 del Codice 
civile. »

(Approvato.)
Ora passeremo alla discussione di un altro 

progetto di legge di un solo articolo, per 
r  estensione alla provincia di Roma della 
legge 30 marzo 1862, Num. 522, che sop
prime Tobbligo della cauzione per Tesercizio 
di alcune professioni, e poi procederemo alla 
votazione a squittinio segreto sopra ambedue 
i progetti di legge.

(F. Atti d el Senato N. 124.)
Do lettura dell’articolo :

Articolo unico.

« La legge del 30 marzo 1862, N. 522, viene 
estesa alla provincia di Roma. La promulga
zione della presente vale per il pubblico diffi-

damento voluto dall’articolo 2. e come punto 
di partenza del termine di un anno stabilito 
dairarticolo 3. della medesima legge. »

È aperta la discussione.
Nessuno domandando la parola ed il progetto 

di legge constando di un solo articolo, si ri
manda alla votazione a squittinio segreto.

(Il Senatore, Segretario,Pallavicini F. fa l’ap- 
pello nominale.)

Risultato della votazione :
Proroga d e i termini per la rinnovazione delle 

iscrizioni ipotecarie nelle provincie Tenete e di 
Mantova.

y  o t a n t i ......................... 86
Favorevoli . . .  83
Contrari . . . .  3

(Il Senato approva.)

Estensione alla provincia di Roma della legge 
30 marzo 1862, N. 522, che sopprime l’obbligo 
della cauzione per l’esercizio di alcune profes
sioni.

y  o t a n t i ...................... . 8 6
Favorevoli . . .  84
Contrari . . . .  2

(Il Senato approva.)
Domani si terrà seduta pubblica alle ore due.
La seduta è sciolta (ore 5 1[4).
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Presidenza TORREARSA.

S OMMARIO — C ongedi — Annunzio d 'in terp ellanza  d e l S enatore F igo li — Approvazione p e r  
a r t ico li  d e i segu en ti p r o g e t t i  d i legge\ 1, Spesa straordiuojria p er  prifna p rovv ista  di 
e f fe t t i  m obili o c co r r en t i a nuove ca se d i p en a ; 2, Esenzione dal pagam en to d ei d ir it t i 

en tra ta  e  d i u scita  d eg li  o g g e t t i  sp ettan ti ai S ovrani regnayiti ed  ai P rin cip i d el loro sangue
— Discussione d e l p r o g e t to  d i l e g g e  p e r  modir%cazioni a lla le g g e  p osta le — Approvazione 
delV articolo p rim o  — Raccomandazione d el S enatore Lauzi sulVarticolo secondo^ cu i rispon
dono i l S ena tore Barbavara ed  i l  S ena tore Torelli^ R ela tore — Approvazione delVarticolo se
condo e d ei su ccessiv i sino a l sedicesimo^ ultim o della  l e g g e  — Discussione d e l p ro g e tto  d i 
l e g g e  p e r  V affrancazione d i annualità dovu te al Demanio d ello  Stato o da esso amm inistrate
— Approvazione d ei due a rtico li d e l p ro g e tto  — Discussione d e l p ro g e t to  di l e g g e  p&>̂ 
Vabolizione d ella  tassa d i palatieo n ella  p rov in cia  di Mantova — Proposta  sospensiva d el Mi
n istro  d i A grico ltu ra  e  Commercio a nome d e l M inistro d e lle  Finanze, a ccetta ta  dalla  
Commissione e  dal Senato — Votazione a squittinio s e g r e to  d ei p ro g e t t i  d i l e g g e  dianzi 
d iscu ssi — R isultato d ella  votazione.

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri d’Agricoltura, Indu

stria e Commercio, deir Istruzione Pubblica e 
dei Lavori Pubblici.

Il Senatore, S egre ta r io , PALLAVICINI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

Atti d iversi
Domanda un congedo di 15 giorni il Sena

tore Yannucci per motivi di salute che gli viene 
dal Senato accordato.

PRESIDENTE. Il Senatore Figoli desidererebbe 
interpellare l’onor. Ministro dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMER
CIO. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici ha dovuto re
carsi alla Camera dei Deputati, ove fu chia
mato per telegrafo. Essendomi però stato co
municato l’argomento dell’interpellanza che sa
rebbe relativo alla ferrovia ligure ed alla gal
leria dei Giovi, io mi farò premura di far 
conoscere al mio Collega il desiderio dell’ono
revole Senatore, e son persuaso che, appena gli 
sia possibile, si farà un dovere di qui recarsi 
per rispondere aH’onorevole Senatore.

S bssionb DBi 1871-72 — Senato del Regno — Discussioni. 60
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A p p ro va zio is e  p e r a rtic o li 
di (lue proi^eil! di le^^e.

(F. Atti d e l Senato N. 126 e 136.)
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus

sione sul progetto di legge per spesa straor
dinaria per prima provvista di elfetti mobili 
occorrenti a nuove case di pena.

Si dà lettura deirarticolo unico del progetto.
[Vedi in fra.)
È aperta la discussione su quest’articolo.
Nessuno domandando la parola rileggo l’ar

ticolo:
Articolo unico.

« È autorizzata la spesa straordinaria di lire
200,000 per prima provvista di effetti mobili 
occorrenti a tre nuove case di pena in Noto, 
Turi ed Aversa. »

« La detta somma costituirà capitolo speciale 
nella parte straordinaria del bilancio passivo 
del Ministero dell’Interno per l’anno 1873 sotto 
i numeri 70 bis e colla denominazione seguente: 
S2:)ese d"im]pianto d i case 'penali. »

Questo progetto di legge, constando di un 
solo articolo, si voterà poi a squittinio segreto.

Ora si passerà al progetto di legge per 
l ’esenzione dal pagamiento dei diritti di entrata 
e di uscita degli oggetti spettanti ai Sovrani 
regnanti ed ai Principi del loro sangue.

Do lettura deH’articolo unico:
{Vedi in fra .)
E aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare rileggo l ’arti- 

coìo :
« E data facoltà al Governo, di accordare la 

esenzione totale dal pagamento dei diritti di 
entrata e di uscita per gli oggetti spettanti ai 
Sovrani, a Capi di Governi esteri, ed ai Prin
cipi del sangue delle famiglie regnanti che en
trano e soggiornano nel Regno, a condizione 
di reciprocità per parte dei loro governi.

» Con Decreto Reale saranno stabilite le 
norme per l’applicazione di questa esenzione.»

Anche questa legge essendo composta di un 
solo articolo sarà poi votata a squittinio segreto.
Discussione del progeUo di legge per mo- 

dìflcazionì alla legge postale.
(V. Atti d e l Senato N. 139.)

 ̂PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la discus
sione del progetto di legge per modifìcazioni 
alla legge postale.

Pregi) i signori Senatori componenti l’Ufficio 
Centrale a prendere il loro posto.

Si dà lettura del testo del progetto.
{Vedi m fra .)
É aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo la parola, si passerà alla 

i  discussione degli articoli:
Leggo l ’articolo 1.
« Art. 1. La privativa deH’amministrazione 

delle poste pel trasporto e la distribuzione dei 
giornali e delle opere periodiche, è abolita. »

Nessuno chiedendo la parola, lo pongo ai 
voti.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. E mantenuta pei giornali e le opere 

periodiche la tassa di un centesimo per esem
plare e per ogni 40 grammi o frazioni di 40 
grammi.

» Essi dovranno essere consegnati agli uffici 
di posta, divisi in pacchi per linea e località, 
secondo le disposizioni che verranno determi
nate daH’amministrazione.

» Essi dovranno pure venirepreventivarnente 
affrancati.

» Saranno però ammessi speciali abbuonamenti 
fra l’amministrazione delle poste e gli editori 
dei giornali.

» I supplementi sono assoggettati alla stessa 
tassa dei fogli principali, fatta eccezione sol
tanto per quelli del Giornale Ufficiale che con
tengono atti del Governo o del Parlamento, i 
quali saranno esenti da tassa, purché spediti 
unitamente al giornale.»

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Forse il Senato ricorda come, 

allorché fu discussa e votata dal Parlamento 
la legge attualmente in vigore, sul regime 
postale, io mi permisi di muovere alcune osser
vazioni, perché nella nuova legge, l’esenzione 
dal bollo peri supplementi dei giornali, veniva 
in certo modo ristretta; imperocché la legge 
precedente ammetteva l’esenzione pei supple
menti contenenti gli Atti del Governo e gli Atti 
del Parlamento. La legge attualmente in vi
gore non ammette l’esenzione dal bollo, che 
per i supplementi contenenti gli Atti del Go
verno.

Allora ebbi daH’onorevole Ministro  ̂ che se 
non erro era l’onorevole Depretis, e forse anche 
da chi lo assisteva come Segretario Gene
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rale, che se non erro siede ora tra noi, ebbi, ; 
dico, dichiarazioni favorevoli, relative allo 
scopo che io mi prefìggeva, quello cioè di 
procurare che più facilmente e più economi- ; 
camente che sia possibile, i cittadini potes- ■ 
sero leggere gli Atti del Parlamento , sui 
quali soltanto possono farsi un’idea delle di
scussioni ] arlamentari, anzi acquistare, dirò 
anche, una vera educazione politica; mentre è 
impossibile conoscere che cosa faccia il Parla
mento da quei riassunti, da quei resoconti 
che pubblicano i diversi giornali, e che sono 
sempre improntati di una certa parzialità, e 
dello spirito che li informa. Ora, invece 
deir adempimento delle gentili promesse, che 
allora mi erano state fatte da chi rappre
sentava il Governo, trovo che Falfare si fa più 
serio, e viene ad essere ancora più ristretta 
la divulgazione degli Atti del Parlamento, in- 
quantochè la legge attuale non restringe sol
tanto agli Atti del Governo la esenzione del 
bollo per tutti i giornali, ma rammette unica
mente per quegli Atti pubblicati in unione al 
Giornale UfflcÀale.

E qui non posso a meno di osservare che è sba
gliato il metodo col quale sono regolati gli ab
bonamenti agli Atti del Parlamento ; infatti, 
questi Atti non si possono avere se non abbo
nandosi anche alla Gazzetta Ufficiale,

L’editore non ammette abbuonamenti parziali 
per gli Atti del Parlamento, se non avvi con
temporaneamente pure l’abbuonamente alla Gaz
zetta suddetta, circostanza questa che certa
mente non inviterà molto i cittadini ad assog
gettarsi a questo doppio abbuonamento.

Restringendo pertanto la mia osservazione, 
dico che avrei amato di veder facilitata, anzi
ché ristretta, la divulgazione degli Atti del Par
lamento, per l ’educazione politica dei cittadini, 
e mi limito per ora ad esternare il desiderio, 
che nelle future disposizioni di legge relative 
ai servizio postale, ed anche relative al bollo, 
possano venire esentati dal bollo dei giornali 
tutti i supplementi integri degli Atti del Par
lamento , quantunque divulgati per mezzo di 
qualsiasi giornale.

Tutti sanno che vi sono diversi sistemi di 
riproduzione dei resoconti del Parlamento^ e 
come in Francia siansi riconosciuti gl’inconve- 
nienti cui dava luogo la redazione dei reso
conti, non sempre imparziali per parte dei gior
nali per cui hi loro vietato perfìno di dare le

notizie parlamentari, se non col riportare in
tieramente gli Atti uffìciati del Parlamento, o 
coU’attenersi ad un resoconto che era compilato 
ne’ suoi stessi uffìci.

Accenno a queste circostanze per dimostrare 
che i sentimenti che ora esprimo, non sono nè 
limitati alla mia persona, nè limitati aU’Italia, 
ma si riferiscono allo scopo importante di dare 
l’educazione politica al popolo, facendogli co
noscere nel loro vero essere le deliberazioni 
del Parlamento. Conchiudo, esprimendo una 
preghiera, e la speranza che venga pur pensato 
a trovare un modo, col quale, o coiresenzione 
dal bollo, 0 con qualche edizione ]dù economica 
non venga ristretta ai soli lettori della Gazzetta 
Ufficiale la cognizione degli Atti delie due Ca
mere che compongono il Parlamento.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Barba
vara.

Senatore BARBAYARA. La privativa per i gior
nali venne soppressa coH’art. 1 ; colla soppres
sione di questa privativa si sono imposte ai 
giornalisti alcune condizioni che se nel servi
zio della stampa non fossero eseguite, in allora 
il benefìzio di questa soppressione verrebbe 
intieramente perduto.

Ricordò il Ministero quando compilava que
sto progetto di legge il desiderio dell’ onore
vole preopinante. Senatore Lauzi, ma volen
dosi stabilire un sistema di trasporto pel quale 
i giornali potessero utilmente valersi della posta 
e giungere alla loro destinazione con indirizzi 
speciali per città, fu osservato che se si fosse 
data questa libertà ai giornalisti di porre nei 
loro supplementi gli Atti del Parlamento e gli 
Atti del Governo, si sarebbe costretta l’ammi
nistrazione ad esaminare foglio per foglio, 
pacco per pacco, perchè facile era la frode, e 
questo fu il motivo per cui si è dovuto restrin
gere alla sola Gazzetta Ufficiale quel bene
fìzio, pei supplementi, che portassero gli Atti 
del Parlamento. Del resto, se noi consideriamo 
quanto costi presso di noi la spedizione di un 
giornale e quanto negli altri paesi, si rico
nosce che in Italia, se vi è qualche restrizione, 
questa è ben piccola cosa.

Per i nostri giornali il prezzo non è che di 
un centesimo, mentre in Francia è di quattro; 
ora, si facciano pagare quattro centesimi anche 
in Italia, e allora si potranno dare queste mag
giori libertà.

Aggiung’o ancora che negli altri paesi non si
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veriflcano i benefizii che vi sono presso di noi ; 
per esempio, presso le altre nazioni i giornali 
vengono portati alFiifficio della posta due ore 
prima della partenza; qui invece, si portano al- 
Tultimo momento e tante volte anche all’atto 
stesso in cui fischia la locomotiva ; negli altri 
paesi adunque, vi è il tempo di esaminar bene il 
giornale e vedere se vi è la frode ; perchè ba
sterebbe che ci fosse un periodo nel supple
mento che non si riferisse agli Atti del Parla
mento e del Governo, per cadere appunto nella 
frode.

Ora, è evidente che, se si volesse costringere 
ramministrazione postale a quest’esame, si to
glierebbe il grande benefizio portato dall’arti
colo 2. di poter spedire il giornale fino al
l’atto della partenza della ferrovia.

Io credo che sia opportuno di lasciare 1’ ar
ticolo 2. come è stato proposto dal Governo ; 
cosi noi saremo nella verità, perchè il mezzo 
della diffusione degli Atti del Governo, e del 
Parlamento, è il giornale ufiìciale il quale costi
tuisce la legalità di una notizia; gli altri gior
nali possono pubblicare i rendiconti anche con 
le attuali disposizioni.

Ora, è conveniente di dare la libertà, ma 
questa libertà non bisogna spingerla al punto 
che abbia a tornare a carico del Governo stesso.

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Io ringrazio l’egregio uomo 

ed ottimo mio amico Commendatore Barbavara, 
di avermi accennato il pericolo della frode per 
il quale questo desiderio che era a lui noto 
non è stato secondato; ma non posso ancora 
abbandonare il pensiero che fino a quando i sup
plementi per la riproduzione degli Atti parla
mentari, non sieno dati che dalla Gazzetta Uf
ficiale^ sarà sempre piccolissima la diffusione 
dei medesimi. Io non posso qui fare una statistica, 
perchè mi mancano gli elementi, ma credo 
di poter dire, che meno gli uffici che vi sono 
obbligati e meno quelli che la ricevono gratui
tamente, sono ben pochi coloro i quali leg
gono Gazzetta Ufficiale e vi si abbonano.

Ora, non potendo avere i supplementi della 
Gazzetta U fficiale se non uniti al giornale, ne 
viene questa gran difficoltà di diffusione.

Ad ogni modo, spero che il nostro Collega, 
il quale presiede al servizio postale, come ha 
trovato modo di introdurre tanti miglioramenti 
nel servizio stesso, come ha potuto dimostrare

che esso è da noi in condizioni migliori di 
quelle di alcuni altri paesi vicini, cosi potrà 
col tempo trovar mezzo di diffondere più che 
sia possibile nella loro integrità gli Atti del 
Parlamento.

Senatore TORELLI , R elatore. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORELLI, Relatore. Io posso aggiun

gere un ultimo schiarimento, il quàle varrà a 
spiegare una dimanda dell’onorevole Collega 
Senatore Lauzi.

Egli dice: perchè vi siete vincolati alla con
dizione che siano spediti gli Atti del Parla
mento soltanto in unione alla Gazzetta Ufficiale^ 
Questo dipende dacché la Gazzetta U fficiale 
non accetta l’abbonamento separato del gior
nale 0 dei supplementi soli. Converrà dunque 
cambiare il contratto coll’editore della Gazzetta 
Ufficiale. Questo non potendosi per ora fare o 
non credendosi di poter fare, si è dovuto per 
conseguenza esser logici e accettare queste 
condizioni.

Però io credo che allorché si rifarà il con
tratto coll’editore della Gazzetta U fficiale, g li 
si potrà imporre questa condizione di dare l’ab
bonamento agli Atti del Parlamento, indipen
dentemente dalla Gazzetta Ufficiale. Pel mo
mento non era possibile far ciò.

Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Quantunque io abbia parlato 

due volte, prego il Senato a volermi permettere 
di dire altre due parole sull’ultima osservazione 
fatta dall’onorevole Senatore Torelli.

Appunto perchè io so effe questo privilegio 
di edizione della Gazzetta U fficiale dipende da 
un contratto, mi sono ben guardato dal fare una 
proposta, perchè in questa occasione non avrebbe 
raggiunto uno scopo utile. Ma era appunto 
questo il vizio, a cui io voleva riparare: e se 
l ’assicurazione dell’ onorevole Senatore Torelli 
è divisa dai suoi Colleghi, dal Governo, e direi 
anche dalle amministrazioni delle due Camere 
del Parlamento, spero che in un prossimo con
tratto, e desidero che questo avvenga al più 
presto possibile, si possa togliere questa con
dizione la quale serve appunto d’impedimento e 
di ostacolo al conseguimento del mio voto.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osserva
zioni rileggo l’articolo 2, per metterlo ai voti..

[Vedi sopra.)
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Chi approva Farticolo 2, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 3. 1 giornali e le opere periodiche 

gettati nelle buche postali, od altrimenti con
segnati alla posta isolatamente, saranno sog
getti alla tassa di francatura di centesimi due 
per ogni esemplare, e per ogni 40 grammi o 
frazione di 40 grammi. »

(Approvato.)
« Art. 4. La progressione del peso sulla quale 

è regolata la tassa pel trasporto delle lettere 
è fissata come segue:

» E considerata come semplice la lettera che 
non oltrepassa il peso di 15 grammi.

» Al di là di questo peso si aggiungeràla 
tassa della lettera semplice per ogni 15 gram
mi 0 frazione di 15 grammi. »

(Approvato.)
« Art 5. Per rassicurazione delle lettere con

tenenti valori dichiarati, oltre le tasse di fran
catura e di raccomandazione, si pagheranno 
dal mittente centesimi venti per ogni cento lire 
0 frazione di cento lire del valore assicurato.

» La presenza e la integrità dei valori assicu
rati dovranno inoltre essere riconosciute e 
constatate dall’uflicio di posta nei modi che 
verranno stabiliti dairamministrazione. »

(Approvato.)
« Art. 6. Le mostre e i campioni di merci 

sono assimilati alle stampe non periodiche. 
Debbono perciò essere francati al prezzo di cen
tesimi due per ogni 40 grammi o frazioni di 40 
grammi.

» Non essendo francati non hanno corso. »
(Approvato.)
« Art. 7. Il peso di ogni pacco di mostre e 

campioni consegnato alla posta non può su
perare 300 grammi; similmente il peso di ogni 
pacco di stampe non periodiche non deve ec
cedere 5 chilogrammi. »

(Approvato.)
« Art. 8. Le lettere insufficientemente fran

cate sono considerate come non franche e 
gravate dalla tassa normale per porto di 15 
grammi, fatta deduzione del valore dei franco
bolli apposti.

» I pacchi di carte manoscritte, le stampe e i 
campioni insufficientemente francati, sono as
soggettati al doppio della tassa di francatura, 
fatta pure deduzione del valore dei francobolli 
applicati., »

(A p p r o v a to .)

« Art. 9. Per mezzo di tutti gli uffizi postali 
potranno esser fatte da un luogo all’altro del 
Regno comunicazioni scritte sopra speciali car
toline somministrate dalla posta.

» Il prezzo complessivo di acquisto e di tassa 
postale delle cartoline è fissato a centesimi 10 
per caduna.

» Potranno pure essere usate le cartoline di 
corrispondenza in doppio, cioè con risposta pa
gata, al prezzo complessivo di centesimi 15 per 
la proposta e la risposta. »

(Approvato.)
« Art. 10. L’ amministrazione delle poste è 

autorizzata a rilasciare biglietti di ricognizione 
personale, agli esibitori dei quali dovranno es
sere pagati da qualunqne uffizio postale i va
glia e i titoli di credito, di cui all’articolo 12, 
e consegnati gli oggetti raccomandati ed assi
curati senz’altra formalità tranne la ricevuta.

» Cessa ogni ulteriore responsabilità dell’am
ministrazione delle poste quando il pagamento 
dei vaglia e la consegna degli oggetti racco
mandati od assicurati hanno luogo dietro pre
sentazione del biglietto di ricognizione perso
nale che verrà ritirato dall’uffizio postale. »

(Approvato.)
« Art. 11. I biglietti di ricognizione per

sonale sono tratti da speciali libretti distinti 
con un numero progressivo e contenenti dieci 
biglietti cadauno.

» I biglietti non possono essere rilasciati se
paratamente, ma a libretti, e contro ricevuta 
dell’ interessato o di suo speciale procuratore.

» Il prezzo di ogni libretto è di lire una. »
(Approvato.)
«Art. 12. Nelle direzioni delle poste, oltre a 

consueti depositi per vaglia potranno essere de
positate somme di denaro contro rilascio di titoli 
di credito postali, valevoli per riscuotere partita- 
mente da qualunque uffizio le somme predette.

» I titoli di credito postale potranno essere 
rilasciati fino a lire 10,000 nelle direzioni di 
prima classe e fino a lire 3000 nelle altre di
rezioni.

» Ogni deposito non potrà essere inferiore a 
lire 200.

» I rimborsi parziali non saranno inferiori a 
lire 50 e non eccederanno in ciascuna volta le 
cifre qui appresso :

Lire 2000 per le direzioni di prima classe ^
Lire 1000 per le altre direzioni;
Lire 200 per gli uffizi di ogni classe.
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» Pel rilascio dei titoli di credito postale dovrà 
pagarsi la tassa di centesimi 50 per ogni 100 
lire 0 frazione di 100 lire fino a lire 1000, e 
quella di centesimi 25 per ogni 100 lire o fra
zione di 100 lire al di là di lire 1000. » 

(Approvato.)
« Art. 13. I titoli di credito postale sono 

nominativi. Non può esserne girata ad altri la 
proprietà, nè accresciuto il valore primitivo.

» Sono valevoli per cinque anni, compreso 
Fanno dell’emissione, trascorsi i quali, le somme 
non riscosse cedono a profitto dell’erario. » 

(Approvato.)
« Art. 14. È prorogato a tutto il 1875 il ter

mine stabilito dall’articolo 3 della legge 5 mag
gio 1862 per estendere a tutti i Comuni del 
Regno il servizio posta-e. »

(Approvato.)
« Art. 15. Per la fabbricazione delle carto

line postali di corrispondenza è autorizzata una 
maggiore spesa di lire 140,000 aggiunta a quella 
inscritta al capitolo 84 (officina delle carte- 
valori) del Bilancio passivo del Ministero delle 
Finanze per il 1873. »

(Approvato.)
« Art. 16. Uno speciale regolamento, prov- 

vederà alla esecuzione della presente legge, 
le cui disposizioni andranno in vigore il 1 gen
naio 1874. »

(Approvato.)
La legge si rimanda allo squittinio segreto.

Approvazione de! progetto dì legge per Faf- 
francazlone di animalità dovute al Demanio 
delio Stato o da esso amministrate.

(K Atti d e l Senato N. 132.)

PRESDENTE. Passeremo ora alla discussione 
del progetto di legge per l’affrancazione di an
nualità dovute al Demanio dello Stato o da I 
esso amministrate.

Prego i componenti l ’Ufficio Centrale, signori 
Senatori Manzoni, De Luca, Mischi, Borgatti e 
Panattoni a preuder posto al banco deile Com
missioni.

Il Senatore, Segretario^ CHIESI dà lettura del 
progetto di legge.

{Vedi in fra .)
PRESIOEHTE. È aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda la parola, passeremo 

alla discussione degli articoli.

Rileggo l’articolo 1:
« Art. 1. Nelle affrancazioni che si operano a  

termini delle leggi 15 marzo 1860, N. 145, del 
Governo Toscano, e 24 gennaio 1864, N. 1636, 
in confronto del Demanio e del Fondo del Culto 
quando trattasi di annualità inferiore a L. 100, 
è fatta facoltà agli affrancanti di liberarsi dal 
loro debito mediante pagamento di una somma 
corrispondente al valore della rendita pubblica 
dovuta a termini delle leggi anzidette. Il valore 
della rendita pubblica sarà determinato in base 
al prezzo che verrà periodicamente fissato dal 
Ministro delle Finanze. »

Se non si fanno osservazioni metto ai voti 
l ’articolo.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Le affrancazioni delle annualità do

vute al Demanio ed al Fondo del Culto, potranno 
operarsi anche in rate non inferiori all’annua 
rendita di lire 100. »

(Approvato.)
Anche questa legge sarà rimandata allo squit

tinio segreto.

Proposta sospensiva sol progetfo di legge per 
FaDoitzIoìie della tassa dì palalleo nella Pro- 
vinelli di Maniova.

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione del 
progetto di legge per l’abolizione della tassa 
di palatico nella provincia di Mantova.

I componenti l’Ufficio Centrale sono pregati 
a prendere posto al banco delle Commissioni^ 

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E COMMERCIO. 

A nome del mio Collega ed amico il Mini
stro delle Finanze, io debbo pregare il Senato di 
sospendere la discussione del progetto di legge 
per l’abolizione della tassa di palatico nella 
X r̂ovincia di Mantova, e ne dirò le ragioni.

Allorquando si discuteva questa legge nel
l’altro ramo del Parlamento, il Ministro delle 
Finanze osservava che la tassa di palatico- 
aveva una doppia natura; per una parte, po
teva considerarsi come una tassa annessa a 
quel permesso di macinare che era concesso 
dagli antichi feudatari, e sotto questo aspetto 
il mio Collega delle Finanze riconosceva es
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ser giusto che la tassa di palatico venisse 
abolita; ma d’altra parte egli osservava^ come 
.questa tassa avesse anche in parte il carattere 
di un canone per la concessione delle acque 
pubbliche ed avvertiva come, sotto quest’ altro 
jaspetto, la finanza non potesse rinunciarvi.

Quindi l’onorevole Ministro delle Phnanze ade
riva bensi allora a che venisse abolita la tassa 
di palatico, ma a condizione soltanto ne venisse 
sostituita un’altra d’indole generale, colla quale 
si regolassero le prestazioni dovute al Demanio 
per la concessione delle acque pubbliche, anzi 
egli presentava perciò un diverso ed apposito 
progetto di legge, d’accordo con la Commissione 
stessa che proponeva l’abolizione della tassa di 
palatico. Oltreciò egli faceva istanza perchè il 
nuovo progetto di legge venisse rimesso alla 
stessa Commissione, da cui era proposta l’abo
lizione; dichiarando esplicitamente che egli non 
iivrebbe sottoposto alla sanzione Reale il pro
getto di legge che aboliva la tassa di palatico, 
fino a che non potesse sottoporsi alla sanzione 
Sovrana, anche l’altro disegno di legge, volto a 
disciplinare i canoni dovuti per l’uso delle acque 
pubbliche.

Queste dichiarazioni vennero fatte dai Mini
stro delle Finanze, e si può dire che l’altro 
ramo del Parlamento vi ha fatto adesione. Ora, 
questa legge che abolisce la tassa di palatico 
ha fatto intanto il suo corso; è stata votata 
dalla Camera dei Deputati e potrebbe oggi 
anche da voi, Signori Senatori, essere votata. 
Ma cosi non avvenne dell’altra legge, la quale 
stabilisce le norme che si debbono seguire per 
la concessione delle acque pubbliche e per i 
canoni da pagarsi al Demanio. Ond’ è che il 
Ministero attuale, trovandosi vincolato da di
chiarazioni fatte in modo cosi esplicito, non 
potrebbe sottoporre alia sanzione reale il di
segno di legge che è ora in discussione, ove 
riportasse l’approvazione del Senato; perchè al 
punto in cui sono giunti i lavori parlamentari, 
non si può avere alcuna speranza che l’altro 
progetto di legge possa ancora in questo scor
cio di sessione essere votato dall’altro ramo 
del Parlamento, in guisa da poter essere ap
provato anche dal Senato.

In questa condizione di cose non parrebbe 
conveniente sollecitare dal Senato la votazione 
c Tapprovazione di un progetto di legge, che 
rimarrebbe forse ancora, chi sa per quanti 
niesi, nel portafoglio ministeriale.

Sarebbe questa in certo modo una mancanza 
di quel riguardo che è dovuto ad un Corpo 
cosi eminente qual è il Senato. Pertanto io 
crederei più conforme alla dignità, in pari 
tempo, del Senato e del Governo, che si so- 
j rassedesse alla discussione e votazione di que
sto progetto di legge.

Non vi può essere ostacolo rispetto all’abo- 
iizione di questa tassa; ma è fuor di dubbio 
conveniente che nel momento che si abolisce 
questa tassa, un’ altra debba esserne sosti
tuita. È per questi motivi che, in nome del 
Ministro delle Finanze, prego il Senato di non 
procedere, oltre per ora, nella discussione di 
questo progetto di legge.

PRESIDEME. Il Ministero propone di rinviare 
la discussione di questo progetto di legge; la 
Commissione vi acconsente?

Senatore TORELLI, Relatore, La Commissione 
è cosi scarsamente rappresentata, che io non 
posso parlare che in ragione dei due quinti ; ed 
i due quinti sono d’avviso di accettare la pro
posta dell’onorevole signor Ministro. Egli disse 
che anche nell’altro ramo del Parlamento la 
Commissione annuiva, a che si avesse a pre
sentare contemporaneamente a questo un altro 
progetto di legge, allo scopo di far camminare 
di pari passo ristituzione della nuova tassa che 
dovrebbe reintegrare quanto si verrebbe a per
dere coH’abolizione della tassa del palatico.

Qualche cosa di simile si trova anche nella 
Relazione della Commissione della Camera dei 
Deputati.

Ciò posto, per quanto dipende dalla vostra 
Commissione, essa non ha difficoltà, perchè lo 
scopo venga raggiunto nello stesso modo, di 
aderire alla domanda del Ministero, anche per 
un riguardo ben dovuto alla dignità del Senato; 
quindi accetta il rinvio.

PRESIDENTE. La "Commissione accetta la pro
posta di rinvio fatta dall’onorevole Ministro.

Metterò ai voti questa proposta.
Chi approva il rinvio, voglia alzarsi.
(Approvato.)
Si procede ora all’appello nominale per la vo

tazione a squittinio segreto dei progetti di legge 
discussi in questa stessa tornata.

Il Senatore, Segretario,^ MANZONI fa l’appello 
nominale.

PRESIDENTE. Intanto annunzierò l’ordine del 
giorno per domani.
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Al tocco, i signori Senatori soii convocati 
negli Uffici per Tesarne dei seguenti progetti di 
legge:

1. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione territoriale del Comune di Mon
reale e dei Comuni contermini.

2. Convenzione postale colT Impero Ger
manico,

3. Autorizzazione al Monte di Pietà in 
Roma di ricevere i depositi giudiziari ed ob
bligatori in denaro.

Alle due si terrà Seduta pubblica per la di
scussione dei seguenti progetti di leggp ;

Applicazione delle multe per omesse od 
inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette.

Spesa straordinaria onde completare gli 
assettamenti e le riparazioni delle opere idrau
liche in conseguenza delle piene del 1872.

Approvazione della Convenzione supple
mentare relativa alla cessione al Municipio 
di Genova delTArsenale marittimo e cantiere 
della Foce.

Spese straordinarie per riparazione e co
struzione di ponti e strade nazionali.

Formazione di ruoli separati delle imposte 
erariali e delle sovraimposte provinciali e co
munali sui terreni e fabbricati,

Yendita di miniere e stabiiimenti minera- 
iurgici dello Stato nelle provinole di Roma, 
Grosseto, Catanzaro e Belluno.

Maggiore spesa per la costruzione delle 
strade ferrate Calabro—Siculo.

Spesa straordinaria di L. 1,140,206 10 per 
indennità dovuta a cagione di mancata esazione 
dei dazii sopra i porti dei fiumi Po, Ticino e 
^jravellone.

Conservazion e dei monumenti e degli og
getti d’arte e di archeologia.

Yendita obbligatoria di beni incolti ap
partenenti ai Comuni.

Si procede ora allo spoglio dei voti. 
Risultato della votazione.

Modificazioni alla legge postale.
Yotanti 78

Favorevoli 77 
Contrari 1

(Il Senato approva.)

Affrancazione di annualità dovute al Dema
nio dello Stato, o da esso amministrate.

Yotanti 78
Favorevoli 75 
Contrari 3

(II Senato approva.)

Esenzione dal pagamento dei diritti di en
trata e di uscita degli oggetti spettanti ai So
vrani regnanti ed ai Principi del loro sangue.

Yotanti 78
Favorevoli 72 
Contrari 6

(Il Senato approva.)

Spesa straordinaria per prima provvista di 
effetti mobili occorrenti a nuove case di pena.

Yotanti 78
Favorevoli 77 
Contrari 1

(Il Senato approva.)

La seduta è levata (ore 4 1{2).
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Presidenza TORREARSA.
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i .  p e r  una spesa straord inaria  onde com p leta re g l i  assettam enti e le ripKirazioni d e lle  opere 
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zionali) 4. Formazione d i ru o li separa ti d e lle  imposte era r ia li e d e lle  sovrim poste p rov in 
cia li e  com unali sui te r r en i e  fabb rica ti ;  5. Vendita d i m in iere e stabilim enti m inera- 
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p e r  la costruz ione d e lle  stra d e f e r r a t e  C alabro-S icu le;  7. Spesa straord inaria  di lir e  
1,140,206, IO p er  indennità  dovuta a ca g ion e d i mancata esazione d i dazi sopra i p o r ti  
d ei fu m i Po, Ticino e G ravellone — Squittinio s e g r e to  su quattro d d p r o g e t t i  d i le g g e  di
anzi d iscu ssi — Risultato d ella  votazione.

La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giustizia 

e della Marina, e più tardi interviene il Mini
stro. deH’Istruzione Pubblica.

Il Senatore, S egreta r io , MANZONI legge il pro
cesso verbale deirultima tornata, che viene 
approvato.

Atti diversi

Domandano un congedo: il Senatore Carnozzi 
Verteva di quindici giorni per motivi di fami
glia, e i Senatori Aiiditfredi e Araldi Erizzo di 
quindici giorni per motivi di salute, che viene 
loro dal Senato accordato.

Presentazione di cinque progetti di legge.

PRESIDENTE. Il Ministro Guardasigilli ha la 
parola.

MINISTRO DI GRAZIAR GIUSTIZIA. Ho Tonore di pre
sentare al Senato, per incarico del mio collega 
Ministro delie Finanze, cinque progetti di legge 
già votati dall’crltro ramo dei Parlamento:

Il primo è presentato di concerto col Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio per 
spese suppletive e straordinarie pel concorso 
deiritalia airesposizione di Vienna del 1873.

Il secondo presentato di concerto col Mini
stro dei Lavori Pubblici per spese straordina
rie onde completare il bacino di carenaggio 
nel porto di Messina,
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Il terzo, di concerto eziandio col Ministro dei 
Lavori Pubblici, per spese straordinarie occor
renti pel complemento della rete telegrafica.

Il quarto, parimenti di concerto col Ministro 
dei Lavori Pubblici, per assegno sui bilanci dal 
1873 al 1876 di una spesa per costruzione di 
strade nazionali in Sardegna.

Il quinto finalmente per Tapprovazione del 
bilancio definitivo dell’ entrata e della spesa 
per Tanno 1873.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questi progetti di legge che 
saranno stampati e rimessi alla Commissione 
permanente di finanza.

Discussione del progetto di legge per l a p p lf- 
eli molte p e r omesse oil Inesatte dl- 

elilara z io n i nelle Imposte dirette.
(Y. Atti d el Senato N. 120.)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la di
scussione del progetto di legge per Tapplica- 
zione di multe per omesse od inesatte dichia
razioni nelle imposte dirette.

Si legge il progetto di legge.
{Yedi in fra .)
È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, la discus

sione generale.....
Senatore PALLIERI, Relatore. Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERI, R elatore. Poiché ninno di 

voi, signori Senatori, ha chiesto di parlare sul 
complesso del progetto di legge or sottoposto 
alle vostre deliberazion', crede la Commissione 
di potere non senza fondamento presumere che 
voi concorriate nelTavviso che essa ha avuto 
Tonore di rassegnarvi, che sia, cioè, da accet
tarsi esso progetto di legge, semprechè venga 
eseguito nel senso che vi ha nella sua rela
zione indicato.

Noi stimiamo perciò pregio delTopera, che 
Tonorevoie Ministro delie Finanze, o Tonore- 
vole suo collega che solo siede in questo mo
mento nello stallo del Governo, rinnovi di
nanzi al Senato le dichiarazioni di cui il primo 
di essi ha favorito i vostri Commissari.

Ben sappiamo che le dichiarazioni fatte in 
Parlamento non producono sempre Teffetto che 
se ne attende, e ciò avviene allorché Tinter- 
pretazione della legge è data dalTAutorità giu

diziaria, la quale stima talvolta doversi attenere 
ad altri principii d’ermeneutica legale anzi 
che a simili dichiarazioni. Ora però non si 
tratta di legge che conceda diritti od imponga 
doveri ai cittadini rispettivamente fra essi, ma 
si tratta di una legge la cui esecuzione, almeno 
nelle parti che formano oggetto delle dichia
razioni di cui discorriamo, spetta al Governo, 
tanto che quando il Ministro solennemente vi 
accerta che, mediante apposito regolamento o 
istruzioni, Tapplicherà nel modo in cui noi 
Tabbiamo spiegata, non possiamo dubitare che 
venga intesa in conformità diversa da quella 
che si è concordata.

Le dichiarazioni di cui preghiamo il Governo, 
si riferiscono a quattro punti ed agii arti
coli 1, 3, 5 e 8 ; intorno a ciascuno dei quali 
dirò brevi parole.

Il primo punto riguarda il significato che si 
debba attribuire alla parola e r a r i a l e rispetto 
alla ricchezza mobile, là dove l’articolo primo 
dispone che la sovratassa sarà uguale alla metà 
delTimposta erariale.

Quanto ai fabbricati, non può cader dubbio, 
giacché l’imposta principale è 12.50 per 100 di 
reddito, e dovendosi ad essa aggiungere tre 
decimi erariali ossia 3.75, ne risulta che l’impo
sta erariale sui fabbricati è in totale 16. 25 
per 100.

Ma la cosa non è cosi facile in riguardo 
all’imposta di ricchezza mobile. Il principale 
è 12 per 100, poi v’ha la sovrimposta erariale 
di un decimo: totale 13.20. Questa non è però 
la sola somma che vada inscritta sul ruolo a 
favore dello Stato.

Mi occupo solamente delTimposta che si stan
zia sul ruolo, mentre quella che vien riscossa 
mediante ritenuta non può mai dar luogo a 
sovratassa.

Considerata quindi la composizione del ruolo, 
conviene avvertire che, fra le aggiunte che in 
esso si fanno a 13.20, v’ha quella di un cente
simo di questa somma a favore delTerario, per
10 spese di distribuzione.

E qui giova rammentare d’onde provenga que
sto centesimo. La legge 14 luglio 1864, nel- 
Tintrodurre l’imposta di ricchezza mobile, sta
bili, in aumento cosi del principale come delle 
sovrimposte, un’addizionale del 4 per 100 a 
titolo dispese di distribuzione e di riscossione.
11 prodotto di questo 4 per 100 fu dal regola- 
mento per l’esecuzione di quella legge diviso
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in 16 sedicesimi, uno dei quali veane assegnato 
alla Provincia, tre al Comune, quattro ado 
Stato, e gli altri otto ai Comune o allo Stato, 
secondo che Tuno o Taltro provvedesse alla 
riscossione. Ma questi ultimi otto sedicesimi, 
attivata la legge 20 aprile 1871 sulla riscos
sione delle imposte dirette, più non poterono 
essere portati sul ruolo, ove furono surrogati 
daH’aggio dell’esattore e del ricevitore. Rimase 
adunque unicamente il 2 per 100 destinato alle 
spese di distribuzione, e rimase ripartito nella 
conformità dianzi indicata, cioè 1 per 100 a 
vantaggio dello Stato, e l’altro 1 per 100 a 
vantaggio del Comune e della Provincia, per 
un quarto a questa e per tre quarti a quello.

A 13. 20 pertanto si aggiungé sul ruolo un 
centesimo erariale di questa medesima somma, 
ossia 0. 132, e però vi s’inscrive a favore dello 
Stato, in totale, 13. 332.

Ora si tratta di vedere se per imposta era
riale di ricchezza mobile si debba intendere 
13. 20 ovvero 13. 332.

La Commissione non ha esitato a pronun
ciarsi nel primo senso. Essa non può con
siderare qual parte dell’imposta il centesimo 
di cui si ragiona. Ed invero non è che dopo 
determinata l’imposta, che viene a questa ap
plicato il centesimo per le spese di distribu
zione. Nemmeno nell’esecuzione della precitata 
legge 20 aprile 1871 non fu ritenuto come 
avente natura e carattere d’imposta, essendosi 
prescritto che, nè sovr’ esso, nè sovra l’ altro, 
assegnato ai Comune ed alla Provincia, non è 
dovuto aggio nè all’esattore nè ai ricevitore. 
Ma, quel che più monta, ‘ se la sovratassa si è 
stabilita a risarcimento del danno che dalla 
mancata od inesatta denunzia ridonda alla Fi
nanza, egli è chiaro che nel commisurare essa 
sovratassa non si debbo aver riguardo al cen
tesimo che ha per oggetto di sopperire alle 
spese occorrenti per la distiibuzione dell’ im
posta, ossia per le operazioni necessarie alla 
formazione del ruolo, alle quali spese eviden
temente non danno luogo i redditi non denun
ziati.
' Laonde, nella compilazione del prospetto com

parativo che sta a pagine 6 e 7 della nostra 
relazione, abbiamo fatto i calcoli ritenendo 
in 13.20 rimposta erariale di ricchezza mobile. 
Abbiamo poi comunicato questo prospetto al 
signor Ministro delle Finanze, chiamando spe
cialmente la sua attenzione sulla base della

misura della sovratassa, ed il signor Ministro 
ci rispose che riconosceva la perfetta esattezza 
di quel documento. Siamo conseguentemente, 
intorno alla prima questione, col signor Mini
stro pienamente d’accordo.

Passo al secondo punto, che concerne l’ ar
ticolo 3.

È qui da premettere che nell’ articolo 1 è 
detto in modo assoluto che s’incorre in sovra
tassa ogniqualvolta vi sia differenza fra il red
dito accertato e il reddito denunziato. È ciò 
stabilito in termini generali e recisi e sen
za riserva. Pur nondimeno a questa disposi
zione r  articolo 3 fa un’ eccezione, e tale un’ec
cezione che per la sovratassa relativa ai fab
bricati diventa regola, eccezione però che non 
apparisce espressamente dalle parole in cui 
è concepito quest’articolo 3, ma che tuttavia 
vuol essere riconosciuta come necessaria con
seguenza dell’ altra eccezione ivi espressa- 
mente formolata e che ha tratto alla misura 
della sovratassa.

Quest’ultima eccezione consiste nel doversi, 
per l’inesatta denunzia dei redditi contemplati 
nell’articolo 3, la sovratassa misurare, non più 
sulla imposta gravante la differenza fra il red
dito accertato e il reddito denunziato, come si 
legge nell’articolo 1, ma si bene sulla imposta 
corrispondente alla differenza fra il reddito ac
certato ed il reddito denunzialo aumentato del 
terzo. Yeramente nell’ articolo 3 sta scritto: 
« differenza fra il reddito dichiarato aumentato 
del terzo ed il reddito accertato; » laddove, per 
proprietà e precisione, la formola avrebbe do
vuto essere espressa nel modo in che io l’ho 
or ora enunciata. Non mi arresto però, come 
non mi sono arrestato nella relazione, a que
sta nè ad altre minori inesattezze onde formi
cola il disegno di legge in discussione, mas
sime che qui egli è manifesto che non si volle 
prescrivere il deffalco di una quantità mag
giore, qual è il reddito accertato, da una quan
tità minore, qual’è il reddito dichiarato.

Ciò posto, la sovratassa, per riguardo ai red
diti cosi della ricchezza mobile incerti e va
riabili come dei fabbricati, essendo uguale alla 
metà dell’imposta dovuta sulla differenza fra 
il reddito accertato ed il reddito denunziato 
aumentato del terzo, ne segue che non s’in
corre in sovratassa ove tale differenza sia uguale 
0 inferiore a zero, e che vi s’ incorre allora 
soltanto che questa differenza è maggiore di
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zero, ossìr quando la detrazione dei quattro terzi 
del reddito denunziato dal reddito accertato dà 
per risultato una quantità positiva, vale a dire 
quando il reddito denunziato è inferiore ai tre 
quarti del reddito accertato.

Dunque nella denunzia dei redditi in discorso 
è ammessa la tolleranza del quarto del reddito 
accertato. Ed anche intorno a ciò il signor 
Ministro conviene con la Commissione.

In ordine al terzo punto , vuoisi notare 
che per Tarticolo 5, notificata al contribuente 
la sovratassa, gli viene aperto l’adito al Tri
bunale, senza. preghidiz4o d el r ico rso  in via 
g era r ch ica  ; le quali ultime parole hanno d’uopo 
di qualche spiegazione.

Non è lecito di certo ad esse attribuire il 
significato, che, avuta notificazione della so
vratassa, possa contro questa il contribuente 
ricorrere per lo stesso oggetto e per le stesse 
quistioni sia all’Autorità giudiziaria sia a l’Au
torità gerarchicamente superiore all’Agente fi
nanziario, e sottopor loro la risoluzione degli 
stessi reclami: imperocché in ogni ben ordi
nato Governo è regola fondamentale la sepa
razione e la reciproca indipendenza dei poteri 
amministrativo e giudiziario.

Tutti sanno, dei resto, che ogni controversia 
è di cognizione o dell’Autorità giudiziaria o 
dell’Autorità amministrativa, e che, se la com
petenza è amministrativa, non è giudiziaria, 
e, se è giudiziaria, non è amministrativa, poi
ché Duna esclude necessariamente l’altra, e sa
rebbe assurda T idea della coesistenza delle due 
competenze ad un tempo.

Nè alcuna confusione in materia di giurisdi
zione potè voler produrre il signor Ministro 
delle Finanze, profondo conoscitore e scrupo
loso osservatore dei principii costituzionali, 
quando, nel corso della discussione di questo 
schema di legge in altr’aula, propose all’arti
colo 5 l’aggiunta di cui sto favellando.

Lo scopo che con quest’ aggiunta il signor 
Ministro ebbe in mira, altro non fu che quello 
di schiudere una via pronta, facile e punto di
spendiosa ai contribuenti che abbiano da re
clamare per errori materiali. Di fatto è assai 
spediente per tal caso una disposizione con
forme a quella in vigore rispetto ai ruoli delle 
imposte diretta, secondo la quale possono i con
tribuenti ricorrere alT Intendente di Finanza 
per gli errori materiali incorsi ne’ ruoli stessi, 
ed ottenerne in tal guisa la rettificazione, senza

d’uopo delle tante formalità e spese che occor
rono per adire il tribunale civile. Il medesimo 
quindi avrà luogo, in forza di quest’ articolo 
5, per gli errori materiali che si riscontrino 
nella liquidazione della sovratassa.

Ond’è che manifesta si appalesa la differenza 
tra il ricorso alFAutorità giudiziaria ed il ri
corso in via gerarchica all’Intendente di Fi
nanza, concernendo l’uno il merito, e l’altro la 
materialità della liquidazione.

Vengo infine al quarto ed ultimo punto.
L’ardcolo 8 dispone che la presente legge si 

applica anche ai casi passati non peranco de
finitivamente giudicati 0 transatti. Ma questa 
è massima di diritto che ha luogo in riguardo 
alle leggi interpretative, mentre la presente 
legge non è per nulla interpretativa, bensi in
novatrice di disposizioni legislative. Qui è 
mestieri attendere ai principii sanciti dagli arti
coli 3 e 136 del Codice penale. Giusta l’articolo 3, 
fra le pene stabilite dalla nuova legge e dalla 
precedente, s’infliggono sempre le più miti. A 
mente poi delFarticolo 136, la nuova legge 
debbe applicarsi alle pene pecuniarie nella sola 
parte non ancora soddisfatta.

Noi pertanto riteniamo, ed alTopinion nostra 
assenti il signor Ministro, che debbansi com
pilare ruoli speciali delle sovratasse non ancora 
soddisfatte e relative al corrente ed ai passati 
esercizi, con iscrivere sui ruoli medesimi quelle 
soltanto di esse in cui siasi incorso per contrav
venzioni che non abbiano cessato di essere a 
termini della presente legge, e iscriverle nella 
minore delle due somme stabilite da questa 
legge e dalla precedente.

Tali sono i punti su cui desideriamo che sieno 
dal Governo rinnovate dinanzi a voi, signori 
Senatori, quelle dichiarazioni che già udimmo 
in seno della Commissione.

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. L’onorevole 

Ministro delle Finanze non ha potuto interve
nire alla discussione di questa legge, perchè 
trattenuto nell’ altro ramo del Parlamento per 
la discussione di altre leggi, come questa, e 
forse ancor più di questa importanti. Però nel 
commettermi di rappresentarlo presso di voi, 
mi ha scritto che egli era perfettamente d’ac
cordo con la Commissione su tutte le spiega
zioni e interpretazioni date agli articoli, di cui
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si compone Tattuale progetto di legge. Le di- 
chiarazioni quindi che ha fatte T onoreYole | 
Relatore, e che si trovano già esposte nella 
relazione, poiché hanno già per loro il favo
revole avviso del Ministro delle Finanze, io 
non trovo ragione di non ritenerle nella mede
sima maniera che furono consentite da lui.

Per mia parte aggiungerò anzi, che sono rima
sto cosi convinto dalle ragioni esposte dall’onore
vole Relatore, che comunque si tratti di materia 
non propriamente mia, pure, se dovessi farmi 
un giudizio della ragionevolezza di esse, io non 
potrei non accogliere quanto l’onorevole Rela
tore ha detto, nè potrei dir meglio o più di quello 
che egli ha già sostenuto sul proposito.

Comincerò dalla prima dichiarazione fatta 
dàironorevole Relatore, da quella che riguarda 
l ’articolo primo, ed osservo, che Finterpreta- 
zione data dalFonorevo e Senatore Pallieri a que
sto articolo, corrisponde veracemente al com
plessivo e principale concetto di tutta la legge. 
Ed infatti, se il concetto di questa legge è di 
stabilire la sovratassa come una specie di pe
nalità, per quelle frodi, che si volessero com
mettere a danno del tesoro, calcolandola sulla 
somma che si avea intenzione di frodare, è 
indubitato che sotto il nome di imposta era
riale non si possa nè si debba comprendere 
se non quello, che costituisce l ’imposta vera, 
ossia l’imposta principale e i decimi dell’ im
posta medesima, non tenendosi conto degli al
tri decimi che servono alla sua esazione.

In quanto all’articolo terzo, è evidente che, 
quando nella legge si è detto che « Nei redditi 
di ric.chezza mobile incerti o variabili, e, tranne 
il caso di simulazione nel titolo di locaziere, 
nei redditi di fabbricati, la sopratassa è misu
rata sulla imposta corrispondente alla dhferenza 
fra il reddito dichiarato, aumentato del terzo, ed 
il reddito accertato » è evidente, dicevo, che vi | 
si è introdotta un’eccezione alla disposizione più 
larga dell’articolo primo.

Secondo l’articolo 3 infatti, la sopratassa 
essendo misurata, pei redditi ivi contemplati, I 
sulla imposta corrispondente alla differenza ; 
fra il reddito accertato, ed il reddito de- | 
nunziato, aumentato del terzo, ne segue che | 
s’incorre in sovratassa cillora solo quando la 
differenza fra il reddito accertato, e il reddito 
denunziato, è maggiore del quarto dello stesso 
reddito accertato. Ed invero, non può incorrersi 
in sovratassa, se non quando la differenza fra il

i

reddito accertato, ed il reddito denunziato, au
mentato del terzo, costituisca una quantità po
sitiva; giacché è evidente, che non possa ca
dere imposta, su un zero, e tanto meno, su 
una quantità negativa. Non s’incorre dunque 
in sovratassa quando il reddito, denunziato 
equivalga almeno a tre quarti del reddito ac
certato, il che in altri termini vuol dire, che 
v’ha tolleranza del quarto di quest’ ultimo 
come appunto, coi suor calcoli dimostrava 
l’onorevole Relatore.

Per quel che riguarda l’ articolo quinto, io 
credo fondata del pari l’osservazione dell’ono
revole Relatore. Non saprei concepire che pos
sano esservi due autorità, Luna amministrativa, 
l’ altra giudiziaria, contemporaneamente chia
mate a decidere sulla quistione medesima, o 
meglio sul lato medesimo della quistione.

Quindi egli è che io dicevo, trovar del tutto 
fondata l’ interpretazione che all’articolo quinto 
dava l’onorevole Relatore, ossia che quando si 
tratti di errori materiali , di rettificazioni di 
conti, il ricorso vada all’Intendente di finanza, 
in via gerarchica; quando per l’ opposto si 
tratti dei merito intrinseco della controversia, 
ossia deH’imposta per sè, allora il ricorso sia 
recato dinnanzi al Tribunale, e dall’ autorità 
giudiziaria deciso.

Intorno alFartieolo 8 fra me e l’onorevole Re
latore, v’è l’accordo medesimo. Anche io son 
d’avviso che quest’ articolo non sia che la ri- 
produzione di quel concetto generale sancito 
nella nostra, come in ogni altra legislazione 
penale di popoli civili, pel quale fra due pene 
stabilite da due legislazioni successive,si tenga 
conto solo della più mite, e quella si applichi 
ai fatti, che non sieno stati diifìnitivamente 
giudicati 0 risoluti. E pronunziavo, o signori, 
questa parola, di pena, poiché nel concetto 
generale della pena si rinchiude tutto ciò che 
tende ad impedire o reprimere colla minaccia 
d’un male ulteriore, la trasgressione della 
legge. In somma a me pare che effettivamente 
la disposizione dell’ articolo 8 sia informata, 
come già si notava, ai principii medesimi che 
han dettato gli articoli 3 e 136 del Codice pe
nale. Mi pare però chela formola con la quale 
quel concetto è espresso, sia stata dettata dal 
proposito di non voler dare il nome propria
mente di alla sopratassa, o per lo mer.o 
di non pregiudicare la questione.

Sicché, 0 signori, s’ io cominciavo col discor-
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rere dell’ accordo che sulle interpretazioni a 
darsi agli articoli di questo progetto di legge, 
correva già fra il mio collega, il Mi nistro delle Fi
nanze, e gli onorevoli Senatori della vostra Com
missione, il mio discorso non ha fatto che espri
mere un voto di più, favorevole, ai concetti da 
essa cosi lucidamente esposti.

Senatore PALLISRI, R elatore, Doóiando 1 a parola
PRESIOENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERI, R elatore, Mi fo debito di 

ringraziare Tonorevole Guardasigilli delle sue 
spiegazioni e dichiarazioni in conferma di quelle 
delFonorevole Ministro delle Finanze.

Nulla ho da aggiungere, salvo, in ordine 
all’articolo 8, che, lasciaixdo da banda la gran 
questione, che non occorre di qui rinnovare, 
intorno alla natura delle sovratasse, l ’essenziale 
si è che, come ho detto poc’anzi, i ruoli delle 
sovratasse in cui siasi già incorso m adie non 
siano ancora soddisfatte vengano formati com
prendendovi quelle sole che tali sono secondo 
la presente legge^ e neirammontare da essa 
stabilito, ognora che sia di somma minore della 
precedente.

Se in questo siamo d̂’accordo, come credo, 
la Commissione è bastantemente soddisfatta, 
qualunque del resto possano esser e stati i mo
tivi che abbiano indotto alcuno degli autori 
deH’articolo 8 a concepirlo nel tenore in cui 
trovasi espresso.

PRESIDENTE. Se nessuno più domanda la pa
rola, si passa alla discussione degli articoli.

Leggo l’art. 1.
« Art. 1. Chi omette di fare la enunzia nei 

termini e modi stabiliti dalle leggi per le im
poste sui redditi di ricchezza mobile e dei fab
bricati, come chi denunzia il reddito in somma 
minore di quella che sia per risultare dal de
finitivo accertamento, incorre in una Hopra- 
tassa corrispondente alla metà dell’ imposta 
erariale di un anno sul reddito non denun
ziato 0 denunziato in meno. »

È aperta la discussione.
Nessuno domandando la parola, metto ai voti 

l ’articolo 1.
Chi lo approva, voglia levarsi.
(Approvato.)
« Art. 2, Non incorre nella sopratassa per 

omissione, chiunque abbia tralasciato di de
nunziare un reddito, stato precedentemente 
accertato, sia per denunzia già fatta, sia d’u- 
ficio. 11 passato apeertamento terrà luogo della

denunzia anche agli effetti della presente legge. 
Conseguentemente, se il reddito del ; recedente 
risulti minore del nuovo accertamento, si in
corre nella sovratassa per denunzia inesatta. »

(Approvato.)
«Art. 3. Nei redditi di ricchezza mobile in

certi 0 variabili, e, tranne il caso di simulazione 
nel titolo di locazione, nei redditi di fabbricati, 
la sopratassa è misurata sulla imposta corri
spondente alla differenza fra il reddito dichia
rato, aumentato del terzo, ed il reddito accer
tato. »

(Approvato.)
«Art. 4. In ogni caso che la omissione venga 

riparata con la denunzia, la quale non abbia ri
tardato oltre 30 giorni dal termine fissato dalla 
legge, 0 che l ’ accertamento del reddito resti 
concordato fra il contribuente e l’agente, o che 
il contribuente accetti gli aumenti o le iscri
zioni di reddito fatti d’ufficio dalle Commissioni 
di primo grado, la sopratassa è dalla metà ri
dotta al quarto dell’imposta. »

(Approvato.)
« Art. 5. La sopratassa è liquidata dall’a

gente dopo accertato irretrattabilmente il red
dito, ed ei la notifica al contribuente, al quale 
dentro due mesi dalla ricevuta notificazione, 
è aperto l’adito al Tribunale civile del luogo dove 
l’imposta deve essere pagata, senza pregiudizio 
del ricorso in via gerarchica.

» Le notificazioni si faranno dal serviente co
munale con relazione da lui sottoscritta nei 
modi e nelle forme prescritte per la notifica
zione delle dichiarazioni d’ufficio.

» I richiami per lo sperim  ̂nto . de) Tazio ne 
giudiziale si notificheranno alT Intendente di 
Finanza ne la persona dell’agente delle tasse. »

(Approvato.)
« Art. 6. Esaurito il procedimento, o trascorso 

il termine assegnato nel precedente articolo, le 
sopratasse si iscrivono in ruoli distinti da quelli 
delle imposte, e anche questi ruoli, resi esecu- 
torii dal Prefetto, sono dati a riscuotere agli 
esattori delle imposte dirette con le norme, i 
privilegi e col medesimo aggio stabiliti per le 
imposte. Quest’aggio sarà a carico ded’erario.»

(Approvato.)
« Art. 7. La pena dalla legge inflitta al contri

buente che Senza legittioja e giustificata causa 
non si presenti personalmenie o per mezzo n’un 
suo maiiuatario nei terinine assegnatogli dalTav-
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viso, alFagente o alle Commissioni, è dalle lire 5 
a 200 ridotta da lire 5 a 50.

» A pena uguale va soggetto il contribuente 
che nega ad alcuno dei membri delle Commis
sioni, airagente, o ad un suo rappresentante 
la visita dei luoghi e la esibizione dei titoli, e 
quanto alle società anonime o in accomandita 
per azioni, dei libri d’amministrazione seconde 
Tobbligo della legge d’imposta. »

(Approvato.)
« Art. 8. La presente legge nelle disposizioni 

più favorevoli ai contribuenti si applica anche 
ai casi passati non per anche definitivamente 
giudicati 0 transatti negli ultimi accertamenti.»

(Approvato.)
« Art. 9. Nulla è innovato all’ obbligazione 

di denunziare i fabbricati esenti ed alla solidalità 
del conduttore nel caso di simulazione nel titolo 
difiocazione.

» È abrogata ogni disposizione contraria alla 
presente legge. »

(Approvato.)
La legge sarà poi votata a squittinio segreto.

Interpellanza del Senatore Figoli.

PRESIDENTE. Essendo presente l’onorevole Mini
stro dei Lavori Pubblici, domando al Senatore Pi
goli, se insiste nel divisamento di muovergli l’in- 
terpeiianza annunziata nella tornata antecedente.

Senatore PIGOLI. Insisto.
PEESIDENTE. Allora ha la parola.
Senatore PIGOLI. Io voglio pregare la genti

lezza deU’onorevole Ministro dei Lavori Pub
blici a darmi qualche schiarimento, sulle con
dizioni in cui si trova la ferrovia ligure a po
nente di Genova.

Non toccherò dei guasti lungo la linea a cielo 
scoperto, provenienti dalle mareggiate di tutti 
gli anni, ed è un lavoro che si fa e si disfà 
continuamente. Si piantano pali e si riempiono 
sacchi d’arena, per farv i. passare i treni con 
frequenti interruzioni nella ferrovia e trasbordi.

Voglio trattenermi più lungamente intorno ad 
alcune gallerie, le quali a detta generale della 
popolazione di quelle parti, sono divenute molto 
pericomse; parlo di quella di Lastroni e di quella 
di Crevari. Quella di Lastroni ebbe la sua sen
tenza appena nata, purtroppo con molte vittime, 
ma essendo breve, si potrà più facilmente ri
parare.

Q u e lla  p o i d i C r e v a r i , h a  destato g ra n d i tim o ri

in quelle popolazioni, a segno tale, che si sono 
introdotti omni bus e vetture per fare il passag
gio dalia parte di ponente e a levante e vice
versa, onde evitare il transito della galleria 
per strada ferrata.

Fu chiamato, per ordine del Governo, l ’ in
gegnere Sibens, il quale visitò la galleria, e, 
da quanto ho potuto sapere, questi rimase 
molto malcontento delle condizioni delia gal
leria medesima ; anzi egli ordinò dei lavori, 
fece fare dei grandi fori per lo scolo delle acque, 
vi praticò un’armatura in legno, ma tutto que
sto non vale a rassicurare la popolazione.

Non intendo che l’onorevole signor Ministro 
possa creare una galleria da un giorno aH’al- 
tro; ma desidererei essere almeno assicurato 
che non c’è pericolo grave per chi vuole tran
sitare in quella galleria, la quale d’ altronde, 
sebbene non sia di una lunghezza maggiore di 
mille metri, viene percorsa dai treni in un 
tempo di 10 a 12 minuti, al buio, e al passo 
proprio della formica.

Se l’onorevole Ministro potesse pronunciare 
qualche parola tranquillante a questo propo
sito, la notizia farebbe buona sensazione nella 
popolazione; se poi il pericolo fosse grave, 
tanto varrebbe allora di sospendere l’esercizio 
della galleria, anziché continuarlo a danno di 
molte vite, umane.

Quanto al modo con cui è tenuta in gene
rale la linea, credo sia poco buono; i lavori do
vrebbero essere solidi in modo da non essere 
costretti a ripararli ad ogni momento a danno 
dell’erario. È anche positivo che la strada è 
modo male tenuta e che l’esercizio è pessimo.

Io prego l ’onorevole signor Ministro a vo
lermi tranquillare relativamente alla galleria 
di Crevari, e naturalmente le sue parole rassi
curanti toglieranno l’esitazione di quelle po
polazioni, le quali preferiscono in questo mo
mento le vetture e gli omnibus, anziché passare 
per la galleria.

Sarà un timore falso; ma comunque sia, de
sidero che possa dileguarsi in seguito alle di
chiarazioni che farà l’onorevole Ministro.

MINISTRO DEI LATORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Il Senato sa in 

quali condizioni e con quali difficoltà sia stata 
eseguila, e si stia eseguendo la linea ligure 
che passa in gran parte fra le rupi ed il mare.
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Fino dal suo principio ha avuto bisogno di 
continue cure, di continue riparazioni; ma per 
verità sono poche quelle strade ferrate, se ne 
eccettuiamo quelle di pianura, che nei primi 
tempi non abbiano bisogno di riparazioni, di 
consolidamenti, e di miglioramenti, che solo 
Tesperienza dei luoghi può determinare.

Vorrei quindi che non si allarmasse di que
sti fatti, pressoché normali, Tonorevole Sena
tore Figoli, perchè non mi pare che , ogni
qualvolta si mostra un inconveniente qualunque 
sopra una linea di strade ferrate, si debba 
pensare immediatamente ad abbandonarla per 
farne un’altra.

10 direi all’ onorevole Senatore Figoli che, 
se volessimo entrare in questo sistema , do
vremmo abbandonare non solo diversi tratti 
della ferrovia ligure, ma ben molti altri di 
parecchie fra le ferrovie italiane che trovansi 
in condizioni consimili a quella di cui par
liamo.

Anziché abbandonarli, bisogna cercare di 
consolidare nel miglior modo, questi nuovi la
vori di cui parlava ronorevole Senatore Figoli 
il quale si è intrattenuto principalmente in
torno alla galleria di Crevari, per la quale io 
lo debbo rassicurare.

L’onorevole Senatore stia tranquillo che, se 
gli si fosse segnalato un qualche pericolo nel 
passaggio di questa galleria, il Governo non 
avrebbe mancato d’ impedire il transito dei 
convogli entro la medesima.

Nondimeno, siccome pare che l’ onorevole 
Senatore Figoli e quelle popolazioni si preoc
cupino tanto delle condizioni di quella gal
leria, è bene che si sappia che, fino dallo 
scorso inverno, a cagione delle pioggie ca
dute, alcuni tratti di linea della ferrovia li
gure di Ponente furono guasti dalle frane, e 
queste frane non furono poche.

11 Governo immediatamente mandò gli inge
gneri della Direzione tecnica delle costruzioni 
e del Commissariato dell’esercizio in concorso 
colla Società che ha l ’esercizio della ferrovia 
ligure, acciocché fosse constatato il guasto ed 
avvisato al modo di ripararlo. Ciò che in fatti 
venne eseguito, facendosi risultare di ogni cosa 
mediante verbale.

Dopo di una tale ispezione, furono fatti non 
pochi lavori di ristauro, cominciando da una 
solida armatura che permettesse di eseguire 
le necessarie riparazioni, senza sospendere le

corse dei convogli. Altri lavori poi si stanno 
eseguendo per riparare radicalmente al male 
e prevenirne altri in avvenire. Se dunque furono 
avvertiti alcuni cedimenti nella galleria di 
Crevari, questi, fortunatamente, nè furono causa 
di disastri, nè diedero grave timore di pericolo 
immediato. Se ciò fosse, la Commissione dei 
tecnici governativi e della Società esercente 
avrebbe immediatamente ordinata la sospen
sione dei convogli.

Si riconobbe invece come indispensabile la 
immediata esecuzione dfimportanti lavori di 
riparazioni e di consolidamento, e questi im
mediatamente incominciati proseguono alacra- 
mente.

Io ho sotto gli occhi vari rapporti, e posso 
assicurare l’onorevole Senatore Figoli che uno 
di essi, in data d’oggi 19, mi informa che i 
lavori progrediscono molto bene; che pericolo 
non vi è in nessun modo; e sono anzi lieto di 
poter dire che le stesse cose enunciate dal- 
Fonorevole Senatore Figoli, lo sono pure dalla 
persona responsabile del Governo, che ha la 
Direzione dei lavori.

Anzi non sarà vano che, per dileguare ogni 
sospetto, io dia lettura al Senato del dispaccio 
che ho or ora ricevuto: « In questi ultimi tempi 
(cosi mi si scrive) sonosi manifestati alcuni 
nuovi movimenti nella galleria di Crevari, ma 
senza assumere proporzioni tali da dar luogo 
a pericoli immediati. La galleria trovasi ar
mata per 38 metri di lunghezza nei punti più 
danneggiati. Lavoro, riparazione e consolida
mento progrediscono attivamente e sono già 
avanzati. Finora corsi-treni continuano, con 
piena sicurezza e con precauzione. Spero,.pre
sto compiuti questi lavori che si potranno por
tare a compimento senza inconvenienti, nè in
terruzione di servizio. »

Queste sono le informazioni che vennero al 
Ministero, da parte dell’Amministrazione delle 
ferrovie, cioè tanto dal Direttore delle co
struzioni che da quello dell’esercizio, e non può 
per verun modo dubitarsi che la Società delle 
ferrovie dell’Alta Italia voglia compromettere 
la sicurezza dei viaggiatori, tanto più che sono 
riparazioni che devono esser fatte per conto 
del Governo. Io ho ogni ragione di credere 
che queste spiegazioni saranno sufficienti a 
rassicurare da ogni timore l’onorevole Sena
tore Figoli e quelle popolazioni.

Senatore FIGOLI, Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha la parola. |
Senatore FIGOLI. Per quanto il dispaccio del- ; 

ringegnere Sibens  ̂ letto dall’ onorevole Mini
stro sia poco rassicurante, nullameno io lo 
ringrazio delle spiegazioni che mi ha fornite, 
e prendo atto delle sue assicurazioni sullo stato 
di quella galleria, le quali varranno a rinvigo
rire, come ho detto poc’anzi, il coraggio di quelle 
popolazioni non solo, ma ben anche dei viag
giatori.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola, 
dichiaro chiusa rinterpellanza.

PreseiUaglone di fine progetti di legge.

MINISTRO DEI LAVORI PDBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’ onore di 

presentare al Senato due progetti di legge, l’uno 
già approvato dalPaltro ramo del Parlamento, 
per la facoltà al Governo di fare una concessione 
di una ferrovia di congiunzione tra la ferrovia 
Aretina e la centrale Toscana ; Paltro per dar 
facoltà al Governo di fare concessione di al
cune strade ferrate secondarie.

Pregherei il Senato a volerli dichiarare d’ur
genza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questi progetti di legge , i 
quali saranno stampati e distribuiti negli Uffìzi.

Il signor Ministro ne ha chiesto l’urgenza ; 
interrogo il Senato se raccorda.

Non facendosi opposizione, l’ urgenza si ri
terrà accordata.

Approvazione per articoli eli 1 progetti 
d! legge. -

PRESIDENTE. Si passa ora alla discussione del 
progetto di legge per una spesa straordinaria 
onde completare gli assettamenti e le ripara
zioni delle opere idrauliche, in conseguenza 
delle piene del 1872.

Do lettura del progetto.
{Vedi in fra  e Atti d e l Senato iY. 127,)
È aperta la discussione generale.
Non chiedendosi da nessuno la parola, la di

scussione generale è chiusa, e si passa alla 
discussione degli articoli.

Rileggo l’articolo 1 :
« Art. 1. È autorizzata la spesa straordinaria 

di lire quindici milioni per completare gli as

settamenti e le riparazioni delle opere idrauli
che, in conseguenza delle piene del 1872.

» Questa spesa per lire dieci milioni verrà 
iscritta nel bilancio 1873 del Ministero dei La
vori Pubblici in aumento al capitolo 120 bifi 
della parte straordinaria, denominato: « As
settamenti e riparazioni delle opere idrauliche 
in causa delle piene del 1872.

» Le rimanenti lire cinque milioni verranno 
stanziate in apposito capitolo, sotto identico ti
tolo, nel bilancio 1874 dello stesso Ministero.»

Se non si fanno osservazioni, metto ai voti 
questo articolo.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Le opere da eseguirsi, per effetto, 

dell’articolo precedente, sono dichiarate di pub
blica utilità. »

(Approvato.)
« Art. 3. Nei bilanci attivi dello Stato sa

ranno iscritte le quote di rimborso spettanti 
alle provincie ed agii altri interessati chiamati 
a contribuire alle spese per opere idrauliche di 
seconda categoria. »

(Approvato.)
La votazione di questo progetto si rimanda 

allo squittinio segreto.
Viene ora in discussione il progetto di legge 

per Tapprovazione della Convenzione supple
mentare relativa alla cessione al Municipio di 
Genova dell’arsenale marittimo e cantiere della 
Foce.

Se ne dà lettura.
{V. in fra  e Atti d e l Senato N. 129.)
È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, si passerà 

alla discussione degli articoli.
Rileggo Tart. 1 :
« Art. 1. È approvata l ’unita convenzione 

conchiusa in Genova il 17 gennaio 1873, tra 
il Governo del Re e quei Municipio, in ag
giunta alla precedente convenzione conclusa 
fra le parti medesime nel 19 maggio 1870, ed 
approvata con legge 31 dicembre 1870, n. 6177, 
per Falienazione al Municipio medesimo del
l’Arsenale marittimo e sue adiacenze, e del 
cantiere della Foce. »

Se nessuno chiede la parola, metto ai voti 
l’articolo.

Chi l’approva, si alzi.
(Approvato.)

Suasione bel — Senato del Re«no -  Discussioni^ 62
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« Art. 2. In Gonformità dei termini fìssati 
per le rate dei pagamenti della somma di lire 
7,000,000 coirinteresse del 5 per cento, dovuta 
al Municipio di Genova in correspettivita della 
pattuita cessione, verrà inscritta in apposito 
capitolo del bilancio attivo delle fìnanze per 
gli esercizi dal 1873 al 1892 inclusive la somma 
di lire 561,698, colla denominazione : Rata do
vuta al Governo dal Municipio di Genova^per 
la cessione delVArsenale rnarittiYno d i quella  
città  e  d e l can tiere d ella  Foce, »

(Approvato.)
Anche la votazione di questo progetto di 

legge è rimandata allò squittinio segreto.
Si passa alla discussione dei progetto di legge

i per spese straordinarie per riparazione e co
struzione di ponti e strade nazionali.

(F. Atti d e l Senato N. 140,)
Si darà lettura deirarticolo unico del pro

getto di legge e della Tabella annessa.
Articolo unico.

« Sono autorizzate le spese straordinarie oc
correnti nella complessiva somma di lire otto- 
centosettemila e duecento per la costruzione 
delle opere stradali indicate nel quadro an
nesso alla presente legge, le quali spese ver
ranno iscritte in appositi e separati capitoli 
dei bilanci del Ministero dei Lavori Pubblici 
per gli anni 1873 e 1874.»

La Tabella è :

■:ìm.
O pere <ìa. co  s tr id ir s i

TOTAIiE
ammontare Riparto negli esercizi

progressivo della 
ape s a 4873 4874

1 Compimento della strada nazionale di Valle 
Roia (provincia di Porto Maurizio) . . , L, 324,000 134,320 189,680

2 Strada nazionale del Tonale - Costruzione 
del tronco da Ponte di legno al Tonale 
(provincia di B r e s c ia ) ............................... » 310,000 100,000 210,000

3 Sistemazione d’un tratto della strada na
zionale da Spezia a Cremona, fra i ponti 
Monia e Rotto (provincia di Massa) . . . » 85,000 50,000 35,000

4 Maggiore spesa per la costruzione dei 
ponti Biola e Canalaccio (provincia di 
Reggio Emilia) . . . . .  ............................... » 32,200 32,200 » »

5 Strada del Tonale-Ricostruzione del ponte 
sul Serio a Seriate (provincia di Bergamo) » 56,000 » » 56,000

.
L. 807,200 316,520 » 490,680

Nessuno chiedendo la parola, la votazione di 
questo progetto di legge, constando di un solo 
articolo, sarà rimandata allo squittinio segreto.

Si passa alla discussione del progetto di legge 
per la formazione di ruoli separati delle im
poste erariali e delle sovraimposte provinciali 
e comunali sui terreni e fabbricati.

{V, Atti d el Senato N, 134,)
Si dà lettura delTarticolo unico.

Articolo unico.
« Un solo ruolo sarà fatto per le imposte 

dirette erariali e le sovrimposte provinciali e 
comunali.

■ » Dalle Provila eie e dai Comuni al primo no
vembre dovranno essere comunicate al Prefetto 
le aliquote delle sovrimposte già da essi stan
ziate per Tanno avvenire e sulle quali i Co
muni abbiano già riportata T approvazione 
della Deputazione provinciale, quando ne sia 
il caso, ai termini di legge.

» A spese delle Provincie e dei Comuni, che 
oltre il primo novembre abbiano ritardato di 
comunicare al Prefetto Taliquota, potrà essere 
fatto un ruolo delle sovrimposte, separato dal 
ruolo delle imposte dirette. »

È aperta la discussione generale.
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Nessuno domandando la parola e la legge 
essendo di un solo articolo, si manderà allo 
squittinio segreto.

Viene ora in discussione il progetto di legge 
per la vendita di miniere e stabilimenti mi- 
neralurgici dello Stato nelle Provincie di Roma, 
Grosseto, Catanzaro e Belluno.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra  e Atti d el Senato N. 133.)
È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, si passa alia 

discussione degli articoli.
Do lettura delParticolo 1.
« Art. 1 . È fatta facoltà al Governo di ven

dere, colle norme stabilite dalla legge 21 ago
sto 1862, N. 793, ed in base a capitolati sui 
quali sarà udito il Consiglio di Stato, le mi
niere e gli stabilimenti mineralurgici della 
Tolfa e di Allumiere in Provincia di Roma, di 
Montioni in Provincia di Grosseto, di Agordo 
in Provincia di Belluno, e di Mongiana e sta
bilimenti annessi nelle provincie di Catanzaro 
e di Reggio. »

Se non vi sono opposizifOni, metto ai voti 
Tarticolo 1.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Sono dichiarati alienabili i boschi 

siti nei territori delle provincie di Catanzaro 
e di Reggio, già destinati agli stabilimenti 
metallurgici di Mongiana ed annessi.

»E rimane di conseguenza abrogato il N. 21 
deirelenco annesso alla legge del 20 giugno 
1871, N. 283.

» Essi boschi non potranno essere venduti che 
insieme agli stabilimenti suddetti. » 

(Approvato.)
« Art. 3. L’acquirente dei boschi deve ese

guire i tagli a regola d’arte ed a sezioni, e non 
potrà dissodare i terreni, nè in tutto nè in 
parte  ̂ senza un’apposita legge.

» L’esercizio del pascolo ed i tagli, di cui sopra, 
sono sottoposti alla sorveglianza del Ministero 
di Agricoltura e Commercio. »

(Approvato.)
La votazione di questo progetto di legge 

si rimanda allo squittinio segreto.
Si passa ora alla discussione del progetto di 

^©gge per maggiore spesa per la costruzione 
delle strade ferrate Calabro-Sicule.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra  e Atti d e l Senato N. 128.)

È aperta la discussione generale. Nessuno 
domandando la parola, si passa alla discus
sione degli articoli.

Leggo l’articolo primo:
« Art. 1. È autorizzata la maggiore spesa di 46 

milioni di lire per la costruzione delle strade fer
rate Calabro-Sicule e la inscrizione nella parte 
straordinaria del bilancio del Ministero dei La
vori Pubblici della relativa somma in aggiunta 
a quella di 90 milioni di lire, stanziata e da 
stanziarsi nei bilanci del 1870-1871-1872-1873- 
1874, giusta il disposto dell’ articolo 10 della 
legge 28 agosto 1870, N. 5858. »

È aperta la discussione. '
Nessuno domandando la parola sul primo 

articolo, lo metto ai voti.
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. La suddetta somma di lire 46 mi

lioni, verrà inscritta per 20 milioni in ognunò 
dei bilanci dei Lavori Pubblici per gli anni 1875 
e 1876, e li rimanenti 6 milioni, in quello per 
l’anno 1877. ^

(Approvato.) ^
« Art. 3. È pure autorizzata la spesa di 

lire 654,805 sul bilancio passivo del Ministero 
dei Lavori Pubblici per l’anno 1873 da inscrL 
versi in apposito capitolo della parte straordì- 
dinaria sotto la denominazione: F errov ie Cd- 
Idhro-S icu le— Compimento dei lavori d i co stru 
zione^ appaltati a lla  impresa Vitali  ̂ Charles^ 
P ica rd  e C. g iu sta  la convenzione approvata 
co lla  le g g e  31 agosto 1868. N. 4587. » •

(Approvato.)
Di questo progetto a suo tempo si farà la vo

tazione a squittinio segreto. ;
Si passa ora alla discussione dell’altro prd- 

getto di legge sulla spesa straordinaria di 
lire 1,140,206 10 per indennità dovuta e ca
gione di mancata esazione dei dazi sopra i porti 
dei fiumi Po, Ticino e Gravellone.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra  e Atti d el Senato N. 130.)
È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, rileggol’arti- 

colo per metterlo ai voti.

Articolo unico.

« È autorizzata Tiscrizione della somma di 
L. 1,140,206 10 nello stato di prima previsione 
dell’anno 1873 pel Ministero delle Finanze.
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» Tale somma sarà inscritta nella parte stra
ordinaria in apposito capitolo colla denomina
zione: Indennità a ggiud ica ta  ai s ign ori fr a 
te lli Litta-Yisconti-Arese p e r  mancata esazioìie 
d ei dazi sopra i p o r ti sui fiumi Po  ̂ Ticino e 
Gravellone. »

La legge, constando di un solo articolo, sarà 
votata a squittinio segreto.

Si farà ora Tappello nominale per la vota
zione a squittinio segreto su quattro dei pro
getti di legge discussi'oggi stesso dal Senato.

Il Senatore, Segretario^ PiLLAVICINI fa T ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Risultato della votazione.

Spesa straordinaria per riparazione e costru
zione di ponti e strade nazionali.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

76
71

5

Approvazione della Convenzione supplemen
tare relativa alla cessione al Municipio di Ge
nova dell’Arsenale marittimo e cantiere della 
Foce.

76Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

71
5

Vendita di miniere e stabilimenti minera- 
lurgici dello Stato nelle provinole di Roma, 
Grosseto, Catanzaro e Belluno.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

76
70
6

Applicazione delle multe per omesse od 
inesatte dichiarazioni nelle imposte dirette.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

76
68

8

Ordine del giorno per domani.
Votazione degli altri progetti di legge discussi 

oggi.

Discussione dei seguenti progetti.

1. Autorizzazione al Governo di procedere 
alla vendita dei beni ademprivili in Sardegna.

2. Convenzione postale fra l’Italia e l’Impero 
Germanico.

3. Approvazione della Convenzione colla 
quale si concede alla contessa Guidi-Pietra- 
mellara la facoltà di estrarre il sale da acque 
da essa possedute nel Circondario di Volterra.

La seduta è sciolta (ore 5 li2).
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Presidenza TORREARSA

SOMMÀRIO — Sunto d i loetizione — Omaggi — Congedi — Discussione d el p ro g e t to  di le g g e  p e r  
approvazione d ella  convenzione co lla  quale si con ced e a lla  contessa Guidi P ietram ellara  la 
fa co ltà  d i e s tra r r e  i l  sale da acque da essa, possedu te n el Circondando di Volterra — Apìpìro- 
razione p e r  a rtico lo  d e l p ro g e tto  d i le g g e  p e r  la Convenzione posta le fr a  VItalia e VImpero 
Germanico — S ch ia rim en ti ch iesti dal S enatore Tabarrini^ Relatore^ fo rn iti dal M inistro d e lle  
Finanze — Istanza d e l M inistro d e lle  Finanze — D ichiarazione d e l S enatore Tabarrini — 
Votazione a squittin io s eg r e to  dei cinque p ro g e t t i  d i le g g e  an terio rm en te d iscussi — Approva
zione p e r  a r tico li d e l p r o g e t to  d i le g g e  p e r  Vautorizzazione a l Governo di p ro c ed e r e  alla  
vend ita  d ei beni aden ipriv ili in Sardegna  — Proposta  d e l S enatore M iniscalchi combattuta dal 
Senatore De F ilip p o—La proposta  M iniscalchi n o n e  app^'ovata — Risultato d ello  scfuittinio.

La seduta è aperta alle ore 3 l j2.
Sono presenti i Ministri delFIstruzione Pub

blica, delle Finanze, degli AiFari Esteri, dei 
Lavori Pubblici e della Marina.

Il Senatore, S eg r e ta r io , MANZONI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato.

Atti diversi.
Lo stesso dà lettura del seguente sunto di pe

tizione :
« N. 4506. La Deputazione Provinciale di Ca

tania fa istanza perchè venga data piena ese
cuzione al disposto delFart. 35 della legge 7 lu
glio 1866, col quale fu concesso ai Comuni di 
Sicilia il quarto del reddito netto proveniente 
“dalla soppressione dei Corpi Religiosi e dalFin- 
cameramento dei loro beni. »

Fanno omaggio al Senato :
Il Prefetto di Perugia degli A tti d i quel Con

sig lio  P rov in cia le  d e l l  anno 1872,

Il Ministro delFInterno della Statistica d elle  
Opere Pie d e l R egfio n el 1861 con cern en te il 
Compartimento d ella  Toscana.

Il Deputato generale Cerreti, di un suo pro
getto intitolato: Trofico mancante da Terni 
p e r  Avezzana a R occasecca.

Domandano un congedo : il Senatore Pepoli 
Carlo di un mese per motivi di famiglia, e i 
Senatori di Bagno e Atenolfi di quindici gior
ni pure per motivi di famiglia, che vien loro 
dal Senato accordato.

D ls c iis s lo iie  d e l p ro g e tto  d i le g g e  p e r  a p p r o -  
vaz:tone d e l la  c o n v e n z io n e  c o n c h lu s a  t r a  H 
M in is tro  d e l le  F in a n z e  e la  C o n te ssa  C n id i-  
P ie t r a m e l la r a .

(V. Atti d e l Senato N. 125.)
PRESIDENTE. È alFordine del giorno la di

scussione del progetto di legge per approva
zione della convenzione colla quale si concede 
alla contessa Guidi-Pietramellara la facoltà di
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estrarre il sale da acque da essa possedute nel 
Circondario di Yolterra.

Si dà lettura dell’articolo unico del progetto.
{Yedi in fra .)
Il Senato vorrà dispensare la Presidenza 

dalla lettura della Convenzione.
È aperta la discussione generale.
Ha la parola l’onorevole Relatore, Senatore 

Tabarrini.
Senatore TABARRINI, Relatore. L’Ufficio Cen

trale non ha avuto alcuna obbiezione da op
porre a questa logge. Ha fatto solamente una 
avvertenza riguardo agli articoli 7 ed 8 della 
Convenzione che colla legge stessa deve essere 
approvata, nei quali si prescrive che la con
cessionaria potrà fare sale anche oltre quello 
che le occorre per la fabbricazione della soda, 
e che questo sale potrà esportarsi all’estero, 
previe alcune cautele da stabilirsi per regola
mento. L’Ufficio Centrale ha dubitato che que
sta facoltà data alla concessionaria di poter fare 
sale commestibile, possa essere cagione di un 
contrabbando forse anche maggiore di quello 
che si fa attualmente, e che si vorrebbe ap
punto toglier di mezzo con la convenzione a 
cui il Ministro delle Finanze ha saviamente 
aderito. Il sale fabbricato per la soda, è eguale 
assolutamente a quello che si distribuisce dal 
Governo ; quindi il pericolo di contrabbando 
dovrebbe essere maggiore, perchè si potrebbe 
esercitare sopra un prodotto di regaiia già ma
nufatto. È per questo che si prega l’onorevole 
Ministro delle Finanze a dar qualche schiari
mento.

MINISTRO BELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BELLE FINANZE. Devo osservare che 

una convenzione analoga fu fatta nel 1870 
col dottor Sini, onde dargli la facoltà di trar 
partito del sale che naturalmente e artificial
mente si produce nello stagno di Orbe- 
tello per la fabbricazione della soda. In questa 
convenzione è anche detto:

« Sarà permesso al Concessionario , sotto 
l’osservanza delle discipline che il Governo 
stimerà opportuno di stabilire a tutela degl’in
teressi finanziari, di esportare all’estero il sale 
esuberante alla manifattura, pagando però il 
dazio di centesimi 20 la tonnellata. »

Nella convenzione che è in esame non si 
fece altro che stabilire le stesse condizioni, 
ànzi, entrando nell’ordine d’idee testé accen

nato dall’onorevole Relatore dell’Ufficio Cen
trale, venne fatta un’ aggiunta abbastanza im
portante. Imperocché nell’articolo della Con
venzione stipulata col dottor Sini dove è detto: 
« Il sale che non venga trasformato in soda od al
tri preparativi chimici, o che non venga esportato, 
dovrà essere distrutto a spese del Concessio
nario ; » e qui si è aggiunto: « che non venisse 
esportato p e r  qualunque causa an che p e r  ne
ga to  p erm esso  delV amministrazione.^ dovrà 
essere distrutto a spese della Concessionaria.»

La redazione adunque dell’attuale conven
zione è in tali termini che, se venisse a svi
lupparsi un contrabbando di sale, si potrebbe 
negarne puramente e semplicemente il permesso 
di esportazione, senza essere esposti ad alcun 
danno.

Del resto, io debbo osservare che è più facile 
difendersi dal contrabbando, e di stabilire una 
sorveglianza efficace intorno ad uno stabili
mento importante, che intorno ad una polla o 
stagno d’acqua salsa.

Infatti, l’esportazione del sale che si potesse 
produrre nei dintorni della polla o agli orli dello 
stagno, è affatto casuale ed è quindi evidente 
quanto facili possano essere le frodi. Invece, se 
vi fosse uno stabilimento importante, vi si 
impianterebbe subito una sorveglianza ben rego
lata, alla quale verrebbe commesso il còmpito 
di accertarsi che il sale sia realmente espor
tato all’estero.

Io credo per conseguenza che, tanto per Funa, 
come per l’altra delle due convenzioni di cui 
ho parlato, potrà la finanza difendersi dal con
trabbando. Anzi dalla prima impressione rice
vuta (salvo a vedere ciò che dirà l’esperienza), 
sembra che ci difenderemo meglio, di quello che 
lasciando queste polle o stagni d’ acqua salsa 
abbandonati. In ogni caso lo Stato può anche, 
ove occorra, proibire l’esportazione del sale.

Senatore TABARRINI, R elatore. L’ Ufficio Cen
trale accetta gli schiarimenti dati dal signor 
Ministro, e non ha nulla da soggiungere per 
conto proprio.

PRESIDENTE. Allora nessuno domandando la 
parola, rileggo l’articolo unico.

Articolo unico.
« È approvata l’ annessa convenzione colla 

quale il Governo concede per 25 anni alla 
contessa Carolina Guidi nei Pietramellara di 
Firenze , la facoltà di estrarre il sale dalle
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acque delle polle salse che scaturiscono nella 
sua tenuta di Montegemoli in Comune di Po
marance, circondario di Yolterra, per utiliz
zarlo nella fabbricazione della soda e di altri 
prodotti chimici. »

Il progetto di legge essendo di un solo ar
ticolo si rimanda alla votazione a squittinio 
segreto.

A p p r o v a z io n e  d ì u n  p ro g e tto  d i le g g e .
{V. Atti d e l Senato N. 142.)

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del pro
getto di legge per Tapprovazione della conven
zione postale fra l’Italia e l’Impero Germanico.

Do lettura deH’articolo unico:
« Il Governo del Re è autorizzato a dare piena 

ed intiera esecuzione alla convenzione postale 
fra l’ Italia e l’ Impero Germanico, firmata a 
Berlino, addì 11 maggio 1873,e le cui rattifi- 
cazioni furono ivi scambiate il.... »

L’Ufiìcio Centrale crede che si debba dar let
tura della Convenzione?

Senatore DES AMBEOIS. Se ne può fare a 
meno.

PRESIDENTE. È aperta la discussione generale.
Se nessuno domanda la parola, il progetto 

di legge, constando di un solo articolo, sarà 
rimandato allo squittinio segreto.

D is c u s s io n e  d e l p ro g e tto  di le g g e  p e r  r a u l o r l Z '  

z a z io i ie  d e l G o v e rn o  d i p r o c e d e r e  a l ia  v e n 
d it a  d e l b e n ! a d e m p r iv i i i  in  S a r d e g n a .
PRESIDENTE. Passeremo allora alla discussione 

del progetto di legge N. 135 per rautorizzazione 
al Governo di precedere alla vendita dei beni 
ademprivili in Sardegna.

Prego i componenti l’Ufiìcio Centrale a pren
dere il loro posto.

Senatore PALLIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERI. Dei cinque componenti l’Uf

ficio Centrale, tre sono assenti da Roma. Qui 
presente sono io solo. Il Relatore,Senatore Finali, 
non tarderà a venire, forse fra un quarto d’ora 
0 venti minuti sarà qui; mi parrebbe quindi 
opportuno di soprassedere un poco e di atten
dere il Senatore Finali.

(La seduta è sospesa per un quarto d’ora)
PRESIDENTE. Si riprende la seduta. La parola 

spetta all’onorevole Ministro delle Finanze.

MINISTRO DELLE FINANZE. Se il Senato me lo 
permette, approfitterei di questo momento d’in
tervallo, per rivolgere le mie più calde pre
ghiere alla Commissione cui spetta l’incarico 
di riferire intorno al progetto di legge per 
l’istituzione delle casse di risparmio postali, 
ond’ essa voglia presentare la relazione nel 
tempo più breve che si possa.

Il Senato conosce perfettamente come una 
parte cospicua, anzi la massima parte del ter
ritorio dello Stato, non abbia istituzioni di ri
sparmio.

Abbiamo casse di risparmio in cospicue città 
ed anche in capoluoghi di provincia e di cir
condario; ma è raro che se ne abbiano nei più 
piccoli centri. Eppure è bene che gli operai, 
gli agricoltori, coloro i quali possono avere 
quei minuti risparmi, che tanto influiscono sullo 
sviluppo di una nazione, e suU’incremento della 
sua moralità, possano trovare a breve distanza 
dalle porte loro alcune istituzioni che per cosi 
dire siano un incentivo e provochino questi ri
sparmi. Di qui nacque il progetto di legge sulle 
casse di risparmio postali.

Questo progetto, discusso altra volta dal
l’altro ramo del Parlamento nella precedente 
sessione, fu subito portato in quest’ Aula; ma 
ebbe l ’infelicità di essere posto nel dimenti
catoio, cosicché non se ne discorse.

Ora giunge per la seconda volta.
Siccome l’ argomento è molto importante, 

perchè interessa troppa parte dello Stato, ose
rei dire che interessa i nove decimi del terri
torio del Regno, cosi pregherei vivamente il 
Senato a fare in modo di volerlo discutere 
in questo scorcio di sessione.

Non dubito che il Senato e la Commissione 
a cui il progetto è stato mandato dagli Uffici, 
preoccupandosi dell’importanza del provvedi
mento, e della circostanza che lo stesso è pre
sentato per la seconda volta a quest’alto Con
sesso, faranno in guisa che la mia preghiera 
abbia ad essere soddisfatta.

Senatore TABARRINI, Relatore. Come Relatore 
della Commissione, ho l’onore di dichiarare al 
Senato che l’Ufficio Centrale ha esaminato il 
progetto di legge sollecitato dcaH’onorevole si
gnor Ministro, e la Relazione potrà essere fra 
brevissimo tempo in pronto. Debbo però av
vertire che la Relazione non farà altro che ri
portare le conclusioni adottate dalla maggio
ranza dell’Ufficio Centrale; le quali conclusioni,
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non favorevoli al progetto, avevano fin qui 
forse trattenuto rufficio dal portarle alla pub
blica discussione.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Qualunque siano le 

conclusioni della maggioranza dell’Ufficio Cen
trale, credo opportuno che il progetto di legge 
venga discusso. È infatti necessario che le 
idee del Senato, qualunque esse siano, vengano 
manifestate con un voto formale, onde il Go
verno possa prendere le opportune delibera
zioni.

In caso diverso, accadrà che il progetto sia 
presentato per la terza volta al Senato e si fi
nisca per far nulla in una questione che pure 
è di tanta importanza.

PRESIDENTE. Mentre il Senato sta attendendo 
il Relatore per discutere il progetto di legge 
per l’autorizzazione al Governo di procedere 
alla vendita dei beni ademprivili in Sardegna, 
ed a fine di guadagnar tempo, si procederà alla 
votazione per squittinio segreto dei progetti di 
legge ultimamente discussi.

(Il Senatore, Segretario, Pallavicini fa 1’ ap
pello nominale. )

Si lasciano le urne aperte a comodo dei 
signori Senatori che sopravverranno.

Essendo ora presente l ’ onor. Relatore, si 
ripiglierà la discussione del progetto di legge 
per l’autorizzazione al Governo di procedere alla 
vendita dei beni ademprivili in Sardegna.

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario^  CHIESI legge.
{Vedi in fra  e Atti d e l Senato N, 135,)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 

Se nessuno domanda la parola, si passerà alla 
discussione degli articoli. Leggo l ’art. 1 .

« Art. 1. È data facoltà al Governo di jjro- 
cedere alla vendita dei beni sciolti dai vincoli 
ademprivili e cussorgiali coll’articolo 1 della 
legge 23 aprile 1865, N. 2252, e ritornati al 
Demanio per effetto della convenzione tra il 
Governo e la Compagnia delle ferrovie Sarde; 
approvata colDarticolo 4 della legge 28 ago
sto 1870, N. 5858. »

Non facendosi osservazioni, lo metto ai voti.
Chi l’ approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. Le vendite si faranno colle norme 

stabilite dalla legge 15 agosto 1867, N. 3848.

Però il termine pel pagamento, di cui nell’art. 14 
della stessa legge, è esteso ad anni trenta.

(Approvato.)
« Art. 3. All’art. 65 del Regolamento forestale 

vigente in Sardegna, approvato col Regio De
creto del 14 novembre 1851, si aggiungono le 
seguenti paróle : salvo i l caso d i dissodamento^ 
n el quale si applica an che ai p r iva ti i l  dispo
sto d eg li  a rtico li 19 e 21 d ello  stesso Regola
mento,

(Approvato.)
Lo squittinio segreto su questo progetto di 

legge si farà insieme ad altri.
Invito i signori Senatori a convenire domani 

al tocco negli Uffizi per l’esame dei seguenti 
progetti di legge:

1. Facoltà al Governo di far concessione 
di una ferrovia r i  congiungimento della fer
rovia Aretina colla centrale Toscana.

2. Facoltà al Governo di far concessione 
di alcune strade ferrate secondarie.

Mercoledì si terrà seduta pubblica alle ore 2.
Senatore MINISCALCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MINISCALCHI. Se Fon.Presidente me lo 

permette, io proporrei che la prossima sedutasi 
tenesse lunedi invece di mercoledì, perchè.....

PRESIDENTE. Permetta, per hinedi non pos
sono essere stampate le Relazioni dei Bilanci, 
e non saranno neppure pronte quelle dei pro
getti di legge che si stanno attualmente stu
diando.

Senatore MINISCALCHI. Ebbene, si fissi martedì: 
martedì è prima di mercoledì, e sarà più facile 
che i Senatori rimangano a Roma. Invece, se la 
seduta è fissata per mercoledì, molti Senatori 
possono partire da Roma, ed il Senato non es
sere poi più in numero.

Voci, Martedì è giorno festivo.
Senatore DE FILIPPO, Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore DE FILIPPO. Io appoggerei la propo

sta fatta dall’onorevole Presidente, cioè di te
ner seduta mercoledì invece di martedì, per
chè per mercoledì siamo sicuri che i lavori che 
restano a farsi dal Senato saranno pienamente 
in pronto. Nè veramente mi rattiene da questa 
mia proposta l’idea che martedì sarebbe prima 
di mercoledì, ossia che non si potrebbe essere 
in numero. Io non faccio nemmeno F osserva
zione che martedì è giorno festivo; ma indipen-
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dentemente da ciò, vi è motivo di credere che 
se un Senatore rimane in Roma martedì, è 
probabile che vi rimanga pure mercoledì. Capirei 
che si stabilisse la seduta per lunedi, suppo
nendo che il Senato non tenesse seduta mar
tedì perchè giorno festivo  ̂ ma poiché lo stesso 
onorevole preopiaante ritiene che si abbia a 
tener seduta martedì, francamente, lo ripeto, io 
preferisco, per la ragione che ho accennata, che 
la seduta sia fissata a mercoledì venturo.

Senatore MINISCALCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MINISCALCHI. Io feci la mia proposta 

interpretando, credo, il desiderio de’ miei Col
leghi non dimoranti in Roma. Se si stabilisce 
la seduta per mercoledì, sarà un giorno di più 
che saremo costretti a star g[u ì. Quindi io 
tengo ferma la mia proposta.

PRESIDENTE. Allora la porrò ai voti.
Yi è la proposta di tener seduta pubblica 

mercoledì, ed a questa si propone come emen
damento che si tenga invece martedì.

Metto ai voti prima Temendamento.
Chi intende che il Senato tenga seduta pub

blica martedì, voglia alzarsi.
(Dopo prova e controprova, la proposta non 

è approvata.)
Resta dunque fissatala seduta per mercoledì.

Risultato della votazione:

Maggiore spesa per la costruzione delle stra
de ferrate Calabro-Sicule.

Votanti 73
Favorevoli 59 
Contrari 14

(Il Senato approva. )

Formazione di ruoli separati delle imposte 
erariali e delle sovraimposte provinciali e co
munali sui terreni e fabbricati.

Votanti 73
Favorevoli 67 
Contrari 6

(Il Senato approva.)

Spesa straordinaria di Lire 1,140,206 IO per 
indennità dovuta, a cagione di mancata esa
zione dei dazii , sopra i porti dei fiumi Po, 
Ticino e Gravellone.

Votanti 73
Favorevoli 69 
Contrari 4

(Il Senato approva.)

Spesa straordinaria onde completare gli as
settamenti e le riparazioni delle opere idrau
liche in conseguenza delle piene del 1872.

Votanti 73
Favorevoli 71 
Contrari 2

(Il Senato approva.)

Approvazione della convenzione colla quale 
si concede alla Contessa Guidi Pietramellara la 

i facoltà di estrarre il sale da acque da essa pos
sedute nel Circondario di Volterra.

Votanti 73
Favorevoli 67 
Contrari 6

(Il Senato approva.)

La seduta è sciolta (ore 5 li4).

SassiSNii BEL 18 7 1-72  -  Sbnatq bel Rb8no -  Discussimi. 63
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Presidenza TORREARSA.
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La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti i Ministri della Marina e dei 

Lavori Pubblici e più tardi intervengono il 
Presidente del Consiglio ed il Ministro di Gra
zia e Giustizia.

Il Senatore, S egreta rio , MANZONI dà lettura 
del processo verbale della precedente tornata, 
che viene approvato.

Atti diversi.
Fanno omaggio al Senato : Il Commendatore 

G. Prati, di due suoi can ti d etta ti in m orte di 
Alessandro Manzoni e d i Urbano Rati azzi.

L’Associazione Veneta di utilità pubblica, di 
una Relazione sui p rovved im en ti p e r  la con
servazione d e lle  lagune d i Venezia, senza no
cum ento della t e r r a f  erm a.
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L’Ingegnere architetto G. C. Landi, del suo
P ro getto  p e r  la Via Massima da S. P ietro  al- 
VEsquilino.

Il Professore Stefano .Vacca di una sua Ode 
alla città  d i Milano in m orte d i Alessandro 
Manzoni.

Il Teologo Alessandro Robecchi, di 4 esem 
p la r i d e l 12'' fa scico lo  d e l p er iod ico  « F erran te  
Aporti. »

I Prefetti di Rovigo e di Cremona, degli 
Atti d i quei Consigli p rov in cia li d e l 1872 e 
1873.

Domandano un congedo: i Senatori Di Lar
derei, Monaco La Vallette, Brignone e Casati L. 
di dieci giorni. Alfieri di un mese-e Di Gio
vanni di quindici giorni, per motivi di famiglia; 
Norante, Scacchi,sDi Moliterno, Marsili, Bevi
lacqua, Cucchiari, Burci, Giorgini G. B. e Ca
nestri di dieci giorni, per motivi di salute, che 
loro;, viene dal Senato accordato;

PRESIDENTE. Si dà lettura di una lettera del 
Ministro Guardasigilli diretta alla Presidenza.

II Senatore, Segretario.^ MANZONI legge :

« Roma, 25 giugno 1873.

» In esecuzione delfarticolo 9 della legge 19 
giugno 1873, N. 1402, per la estensione alla 
provincia di Roma della legge sulla soppres
sione delle Corporazioni religiose e sulla con
versione dei 'beili immobili degli enti morali 
ecclesiastici, che oggi si pubblica, sarei a pre
gare i’E. V. di vijler invitare sollecitamente il 
Senato ad eleggere i membri di codesto ramo 
del Parlamento, che debbono formar parte 
della Commissione di vigilctnza della Giunta 
liquidatrice delTasse ecclesiastico Mi Roma.

I l  M inistro 
G. De Falco. »

PRESIDENTE. La Giunta dev’essere composta 
di tre Senatori; metteremo quindi all’ordine del 
giorno di domani la votazione per la nomina 
dei membri che ne dovranno far parte.

Annunzio al Senato che il Municipio di Ales
sandria ringrazia il Senato per la parte presa 
nei funerali del comm. Urbano Rattazzi.

Discussione del projcetto di legge per facoltà al 
t̂ overno di  concedere una ferrovia dì con- 
gloiìglmenlo delia ferrovia Aretina colla cen
trale Toscana.

(V. Atti d e l Senato N. 150.)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno porta la discus
sione del progetto di legge per facoltà al Governo 
di concedere una ferrovia di congiungimento 
della ferrovia Aretina colla centrale Toscana.

Prego gli onorevoli Senatori componenti l’Uf
ficio Centrale a prendere il loro posto. 

Senatore GADDA. Domando la parola.
Senatore LAUZI. Domando la parola sull’or

dine della discussione.
PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore Lauzi. 
Senatore LAUZI. Dall’ordine del giorno come 

fu distribuito al Senato, risulterebbe che il pro
getto di legge per l ’autorizzazione provvisoria 
ai Monte di Pietà di Roma di ricevere i depo
siti giudiziarii ed obbligatorii in denaro, col- 
T annotazione d' urgenza.^ sarebbe Tultimo di 
tutti a discutersi. Ora, io pregherei l’onorevo
lissimo nostro Presidente a volere, sentito il 
parere del Senato , portare questo progetto 
medesimo, che non si compone che di un ar^ 
ticolo solo, e che non può certamente occu
pare che pochi momenti di discussione, subito 
dopo il N. 2 dell’ordine del giorno, essendo il 
primo ed il secondo anch’essi d’urgenza; di 
modo che quello di cui parlo, a vece di essere 
TIP, diventerebbe il 3^ Se mi si permette, 
dirò la ragione di questa variazione ch’ io 
propongo. Il Governo ha fatto conoscere al- 
l’altro ramo del Parlamento, che esiste un fatto 
illegale, un fatto che può avere gravi conse
guenze nella consegna dei depositi giudiziari 
presso il Monte di Pietà di Roma, cosa che -si 
pratica anche dopo pubblicata la legge che de
stina la Cassa dei depositi e prestiti a ricevere 
i depositi giudiziari. Ora, questo è uno di quegli 
inconvenienti che, una volta fatti conoscere, de
vono essere tolti, perchè senza che io mi dif
fonda in troppe parole, gravissime sono le con
seguenze che possono avvenire da depositi giu
diziari fatti in modo non conforme alla legge; 
per conseguenza, trattandosi di una legge im
portantissima, presentata d’urgenza dal signor 
Ministro, urgenza che è evidentissima, preghe
rei, come diceva, che invece di essere lasciata 
al N. II, fosse trasportata dopo i numeri I e 2, 
acciò fosse discussa il più presto possibile. ..
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PRESIDENTE. Faccio riflettere aU’onorevoIe Se
natore Lanzi, che questo progetto e stato messo 
air ordine del giorno dopo la discussione del 
Bilancio, per la sola ragione che è necessaria 
la presenza del Ministro delle F'inanze 5 pos
siamo fare che si discuta prima dei bilancio, 
ma necessariamente coll’intervento dell’onor. 
Ministro.

Senatore LAUZI. Sono egualmente grato della 
modificazione airordine del giorno che propone 
ronorevolissimo nostro signor Presidente.

PRESIDENTE. Passiamo adunque alla discussione 
del progetto di legge per la facoltà al Governo 
di concedere una ferrovia di congiungimento 
della ferrovia Aretina colla Centrale Toscana.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra .)
È aperta la* discussione generale.
Senatore GENUARDI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GENUARDI. La legge che è portata | 

in discussione racchiude una lodevole gara di | 
Comuni e Provincie, che oiironsi di costruire j 
a proprie spese delle diramazioni ferroviarie, ! 
le quali tendono, mercè la comunicazione con | 
quelle governative , a sviluppare la prospe- | 
rità commerciale ed industriale del rispet- I 
tivo loro territorio. i

Questo concetto mi aveva, in sulle prime, fatto j 
nascere il pensiero di presentare un emenda- i 
mento, col quale la facoltà di concessione fosse ; 
estesa ad ambo le linee in contestazione; tanto | 
più che, non essendovi alcun onere per parte 
dello Stato, io non trovava giustificabile accor
dare la preferenza alTuna, anziché alT altra, 
massime che io osservava^ come i vantaggi che 
presentava Luna per la maggiore brevità erano 
bilanciati dalTaltra, la quale sebbene più lunga, 
offriva non solo uireconomia di spesa di circa 
due milioni, ma non avrebbe escluso inoltre 
importanti centri di ]3opolazione dal transito 
per la ferrovia governativa in esercizio da 
Roma a Firenze per Foligno.

L’accurato lavoro però délTonorevole Rela
tore fermò la mia attenzione sulla possi
bilità del riscatto per parte del Governo; questo 
peraltro risulta dalTarticolo 4 dello stesso pro
getto di legge.

Questa circostanza mi ha fatto cambiare pen
siero ; sicché, invece di un emendamento^ mi 
limito a fare una semplice dichiarazione, per 
esprimere i miei più vivi ringraziamenti alFo-

norevole Ministro dei Lavori Pubblici, che ha 
saputo, in senso contrario al parere del suo 
Consiglio superiore, sostenere eproporci la con
cessione della linea Tuoro-Chiusi, la qual cosa 
determina due fatti, cioè, V che non sempre deb
bano seguirsi i pareri del Consiglio dei Lavori 
Pubblici, specialmente quando aggravano di 
maggiori spese l’erario dello Stato ; e in se
condo luogo che il Governo, con benevola ac
coglienza, incoraggia gli enti morali che a pro
prie spese costruiscono opere di grande impor
tanza.

Dichiaro adunque che per queste considera
zioni darò il mio voto favorevole al progetto 
di legge.

Senatore PANATTGNI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANATTGNI. Yorrei dirigere all’ ono

revole Ministro dei Lavori Pubblici due pre
ghiere: la prima sarebbe, ch’egli vedesse, senza 
mutare i principi!, se possa trovarsi un modo 
per rispondere alle difficoltà di coloro, i quali 
temono il troppo avvicinamento della linea fer
roviaria al lago Trasimeno e le conseguenze 
dei miasmi che ne emanano.

Un’ altra preghiera sarebbe, che si conside
rasse quasi come principio della deviazione, 
(dico quasi, perchè non intendo che si alteri 
sostanzialmente il tracciato) la stazione di Cor
tona ; perchè mi pare che nel sistema che si va 
ad adottare, Cortona sia un punto principale , 
e trovisi verso la metà della strada; e l’ono
revole Ministro sa bene che i viaggiatori desi
derano di trovare in un punto centrale certe 
comodità, certi apprestamenti di cibo, che nel 
nostro caso forse non si potrebbero trovare, 
non dico a Tuoro, ma neppure al di là. Queste 
mie osservazioni, io le ho intitolate preghiere, 
perchè mirano a miglioramenti regolamentari ; 
i quali sono peraltro apprezzabili, perchè to
glierebbero alcune delle difficoltà estrinseche, le 
quali sono state affacciate contro questa linea.
. MINISTRG DEI LAVGRI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici, ha la parola.

MINISTRG DEI LAVGRI PUBBLICI. Non posso che 
associarmi all’onorevole Senatore Genuardi, 
quando dice, che il Governo deve venire in 
aiuto a tutte quelle località, che spontanea
mente si assumono di costruire strade ferrate. 
Ma siccome il . far le leggi, e, più che le leggi?
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le concessioni di ferrovie, è cosa eminente
mente pratica, essendovi tali e tante condi
zioni, e tali e tante ragioni, che possono de
terminare rAmministrazione ad una conces
sione piuttostochè ad un’altra, cosi non potrei 
accettare il principio patrocinato dall’ onore
vole Senatore Genuardi, in modo, che fosse 
come un vincolo per l’Amministrazione.

È ben naturale che col vincolare a norme 
indeclinabili, ad impegni uniformi tutte le con
cessioni di strade ferrate, non si farebbe altro 
che mettere imbarazzi, i quali forse un giorno 
potrebbero nuocere alla prosperità generale 
dello Stato, o almeno di alcune provincie.

L’onorevole Senatore Panattoni mi condusse 
in un campo più determinato, esprimendo 
l’ avviso, che sarebbe utile cosa di allon
tanare la linea quanto più fosse possibile dal 
Lago per i miasmi, che vengono dal mede
simo : accennava inoltre come suo deside
rio, che la strada anziché deviare da un punto 
qualunque (perchè il vero punto di distacco 
della linea Tuoro-Chiusi credo che sia al di là 
di quello che attualmente si chiama stazione 
diTuoro), avesse ad andare a Cortona anziché 
a Tuoro.

Io prego l’onorevole Senatore Panattoni ed 
il Senato ad osservare, che questa è una que
stione puramente di tracciato, una questione 
puramente tecnica; giacché, quanto alla comu
nicazione diretta fra Firenze e Roma, egli è 
indifferente forse che la linea abbia a dipar
tirsi da Cortona ovvero dalla stazione di Tuoro 
0 da qualche luogo vicino. Saranno quindi so
lamente gli studi deflnitivù che potranno con
durci a prendere una risoluzione intorno alla 
ubicazione del punto di partenza di quella 
linea.

Sia dunque sicuro Tonorevole Senatore Pa
nattoni, che da parte dell’Amministrazione si 
fa ogni opera perchè questo congiungimento 
delle due linee Centrale ed Aretina sia della 
maggiore utilità possibile per il commercio e 
per le comunicazioni con Firenze.

Senatore PAMTTONL Domando la parola.
PRESIDMTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PAMTTONL Intendo dichiararmi sod

disfatto. Perocché prendo caparra sopra le inde
fettibili parole del signor Ministro, per ritenere 
che sarà adempiuto quanto egli ha detto nel- 
Tinteresse generale.

Senatore GADDA, Relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA, R elaiore. Io vorrei bene sta

bilire cosa intenda l’onorevole interpellante. La 
sua interpellanza per parte nostra viene intesa 
nel senso ristretto, come la interpretò l’onore
vole signor Ministro dei Lavori Pubblici. L’Uf
ficio Centrale quindi non ha alcun altro schia
rimento a dare. Deve dunque essere ben sta
bilito che la linea che noi votiamo è quella da 
Tuoro a Chiusi, non un’altra, non una modifi
cazione di quella.

L’onorevole Senatore Panattoni accenna a 
una latitudine di studii che potrebbe portare 
modificazione al punto di stacco o ai punto di 
congiungimento delle due linee. Ora, io credo 
che se egli aveva tale pensiero, avrebbe dovuto 
concreta.re una proposta che non sarebbe quella 
dei progetto.

Siccome egli ha fatto delle semplici racco
mandazioni, cosi debbono naturalmente inter
pretarsi in modo che mantengano l’articolo 
come è, e quindi mi pare che non portino nes
suna modificazione al progetto.

L’onorevole Ministro le ha accolte in questo 
senso, ed io teneva Fincarico dall’Ufficio Cen
trale d i . non lasciar menomare l’efficacia della 
lettera che sta nell’articolo dellà legge.

Senatore PANATTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PANATTONI. Postochè ebbi la fortuna 

di andare d’ accordo coll’ onorevole Ministro, 
sono certo che non possa insorgere un dis
sidio sostanziale per parte dell’Ufficio Centrale.

PRESIDENTE. Se nessuno più domandala parola, 
la discussione generale è chiusa, passeremo 
alla discussione degli articoli.

Rileggo l’articolo 1.
« Il Governo è autorizzato a fare, per De

creto Reale, la concessione di una strada fer
rata da Tuoro a Chiusi per la congiunzione 
della linea Aretina colla centrale Toscana, sotto 
r  osservanza delle condizioni stabilite dalla 
legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, ed 
assumendone il concessionario, a tutte sue spese, 
rischio e pericolo, la costruzione e l’esercizio; 
senza concorso, sovvenzione o garanzia di sorta 
alcuna per parte dello Stato. »

Se non vi sono opposizioni, metto ai voti 
quest’articolo.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
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« Art. 2. Potrà essere concessa Tintroduzione 
dall’estero in franchigia di dogana delle ruo
tale e degli altri ferri necessari airarmauiento 
della strada, non che delle macchine, locomo
tive, vetture, vagoni, utensili e ferramenta per 
la prima provvista necessaria per l’esercizio 
della strada, per quanto però tali oggetti non 
si possano trovare nello Stato ad eguali con
dizioni di bontà e di prezzo. La suddetta fran
chigia non sarà applicabile che agli oggetti 
indicati per qualità e quantità in apposita ta
bella annessa all’atto di concessione, ed i con
cessionari dovranno assoggettarsi a tutte le 
cautele che a tale riguardo fossero prescritte 
dal Ministero delle Finanze. »

(Approvato.)
« Art. 3. Oltre al disposto dell’ articolo 292 

della legge 20 marzo 1865, allegato F, sui la- | 
vori pubblici, potrà essere accordata ai con- • 
cessionari l’esenzione dal diritto proporzionale 
di registro e l’applicazione del solo diritto fìsso 
di una lira pei seguenti atti :

» a) L’atto con cui il Governo fa la con
cessione della strada ferrata ;

» h) L’atto con cui i concessionari cedes
sero ad altri l’avuta concessione;

» c) Il contratto con cui una provincia, un 
comuae od un consorzio stipulasse un mutuo 
nel solo scopo della costruzione della ferrovia 
concessa. »

È aperta la discussione.
Senatore GADDA, Relatore. Domando la pa

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA, R elatore. Nella mia Rela

zione, per incarico delFUfììcio Centrale, ho do
vuto rivolgere aH’onorevole signor Ministro 
una raccomandazione a cui mi piacerebbe che 
egli avesse la gentilezza di dare una risposta.

Quella raccomandazione derivava da che alla 
lettera R, si dispone che le facilitazioni nei con
tratti saranno accordate anche all’atto con cui i 
concessionari cedessero ad altri l’avuta conces
sione.

Orâ  parve aH’Uflìcio Centrale che questa di
chiarazione, che questa facilitazione, accordata 
per cedere la concessione, fosse cosa assai pe
ricolosa.

L’esperienza ci ha provato che le cessioni di 
queste concessioni pesano sempre a carico della 
costruzione, perchè i cessionari hanno i prezzi 
ridotti dal primo concessionario, e sono obbli

gati a costruire a condizioni di perdita, o al
meno con minore vantaggio; e perciò, per parte 
del Governo, si è sempre cercato di impedire,
0 per lo meno non si sono mai volute ricono
scere queste cessioni.

Ora, invece noi troviamo in quest’articolo che 
viene accordato questo favore speciale all’atto 
di cessione del concessionario. L’ufficio Centrale 
del Senato, sarebbe stato anche disposto a 
togliere e modifìcare questa parte del progetto 
di legge, tanto sentiva ripugnanza a questo 
patto; ma non lo ha fatto, non già per acce
lerare 1’ approvazione del progetto di legge e 
per adottarlo quale viene dalla Camera elet
tiva, ma perchè l’Ufficio sapeva che in questo 
caso il concessionario è un Corpo morale, è la 
Provincia di Perugia, e questa certamente non 
chiede la concessione per fare una speculazione, 
e per cederla ad altri con utile.

Ma siccome questo fatto non risulta dal 
progetto di legge, si è voluto ben chiarire che 
noi, approvando il progetto, non si voleva pas
sare sotto silenzio questo favore accordato 
alla cessione, e si voleva stabilire la ragione 
per la quale si proponeva l’approvazione.

Le raccomandazioni che si volevano fare 
all’onorevole signor Ministro , forse sembre
ranno superfìue; ma io ho creduto opportuno 
di non ommetterle, perchè si vegga che al 
Senato non era sfuggita questa condizione, che 
in massima non può aversi come opportuna.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
parala.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BEI LàVORI PUBBLICI. Convengo per

fettamente coll’onorevole Ufficio Centrale che. sia 
proprio un grandissimo malanno questa ces
sione delle concessioni di strade ferrate, e che 
quest’abuso alle volte sia andato cosi innanzi 
che non solamente si sono sostituiti ai primi
1 secondi, ma anche i terzi e i quarti conces
sionari; e sempre con grandissimo detrimento 
delle opere.

Ma lo stesso onorevole Relatore ha spiegato 
le ragioni, per le quali il Governo, nel caso spe
ciale, ha creduto di favorire anziché contrariare 
le cessioni: giacché, come esso diceva, e come 
è infatti, chi ha domandata la concessione di 
questa linea di congiunzione è la provincia di 
Perugia, cioè un Corpo morale, che sicura
mente non si assume questo imi egno per fare 
un’impresa di costruzione, ma bensì per assi
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curare l’esecuzione di un’opera di pubblica uti
lità. Era quindi ben natui^ale, che nel caso 
in discorso il Governo dovesse favorire quella 
cessione, che si potesse fare dalla provincia 
di Perugia.

Quindi prego l’onorevole Commissione ed il 
Senato a volere interpretare quest’ alinea h 
deH’articolo 3, come un favore fatto alla pro
vincia di Perugia, la quale è cosi benemerita 
per la parte presa a quest’opera.

Senatore GADDA, R elatore, Ringrazio l’onore
vole signor Ministro dei Lavori Pubblici delle 
spiegazioni date alPUfficio Centrale.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osserva
zioni, rileggo r  articolo 3, per metterlo ai voti.

(Vedi sopra,)
Chi lo approva, voglia alzarsi.
(Approvato.)
« Art. 4. Il Governo potrà riscattare la linea 

in ogni tempo e a suo beneplacito, rimborsan
done ai concessionari la sola effettiva spesa di 
costo, da non eccedere però le L. 2,600,000.

» Quando il riscatto avvenga dopo cinque 
anni dall’attivazione della linea, il Governo 
potrà farlo anche secondo le norme stabilite 
dall’articolo 284 della legge sui lavori pubblici.»

(Approvato.)
Il progetto intero sarà poi votato a squittinio 

segreto.
Il Senatore Finali desidera interrogare il 

signor Ministro di Agricoltura, Industria e Com
mercio. Accetta l’onorevole Ministro dei Lavori 
Pubblici l ’ interrogazione in sua vece?

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Favorisca d’in- 
dicarmene l’argomento.

PRESIDENTE. L’interrogazione sarebbe relativa 
ai provvedimenti da prendersi sull’abusiva cir
colazione cartacea.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Trattandosi di un 
argomento cosi speciale, io credo che sarebbe 
meglio fosse presente il Ministro di Agricol
tura, Industria e Commercio.

Intanto io avrò cura di far sapere alTonore- 
vole mio Collega, che 1’ onorevole Senatore 
Finali, desidera di fargli un’interpellanza.

PRESIDENTE. Il Senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. Io non ho alcuna difficoltà 

di attendere che sia qui presente Tonorevole 
Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, 
al quale, del resto io mi era fatto un dovere 
di render nota la mia interpellanza.

PRESDENTE. Se il Senato non ha nulla da

osservare in contrario, riserbo la parola all’ono
revole Senatore Finali, per quando sarà presente 
il Ministro d’Agricoltura,Industria e Commercio.

Olseitssione del progetto di legge pej accor
dare facoltà al €lo?erno di far concessione 
di alcune strade ferrate secondarie.

{V, Atti d el Senato N, 151,) 
PRESIDENTE. Viene ora in discussione il progetto 

di legge per accordare facoltà al Governo di 
far concessioni di alcune strade ferrate se
condarie. I signori componenti dell’Ufflcio Cen
trale, sono pregati di prendere il loro posto.

Si dà lettura del progetto.
Il Senatore, Segretario,, CHIESI legge.
{Vedi in fra ,)
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Il Senato conosce che questo 

progetto di legge non è quale fu originaria
mente presentato dal Governo alla Camera 
dei Deputati. Con quello si trattava di fare delle 
concessioni generali, mentre con questo si fanno 
delle concessioni speciali.

Il Governo ha fatto benissimo a mio avviso 
ad accettare la limitazione che la Camera dei 
Deputati gli ha proposto. Io voto di gran cuore 
queste linee venete, ma debbo richiamare Tat- 
tenzione del signor Ministro su questo fatto. A 
giorni sta per scadere la facoltà, concessa al 
Governo dalla legge 28 agosto 1870, di accor
dare concessioni di ferrovie all’ industria pri
vata, alle Provincie e ai Comuni; quindi, se 
questo progetto fosse stato generale, veniva a 
supplire alla mancanza di questa facoltà che va 
a cessare, ripeto, prestissimo.

Noi abbiamo qui invece un progetto speciale 
che tende a provvedere ad alcune ferrovie se
condarie e il Governo perde la facoltà di fare 
per Decreto Reale queste concessioni. La situa
zione delle altre ferrovie non comprese in que
sto progetto di legge anziché esser lasciata in
tegra viene ad essere in fatto pregiudicata collo 
scadere tra un mese della facoltà generale ac
cordata al Governo dalla legge del 1870. lo quindi 
desidererei che l’onorevole signor Ministro dei 
Lavori Pubblici riassicurasse me ed il Senato 
che tutte quelle ferrovie che saranno in con
dizioni analoghe a quelle per cui si presenta 
ora un progetto speciale, troveranno del pari 
benigna accoglienza per parte del Governo,
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Io non pretendo che ora si facciano delie 
teorie, e si vincoli Tavvenire, ma desidero che 
con singoli progetti speciali sieno mano mano 
accordate ad altre ferrovie quelle facilitazioni | 
che ora accordiamo alle linee venete. L’ ono- | 
revole Ministro sa che io parlo perchè vi sono | 
alcuni progetti i quali potranno essere tradotti i 
in proposte di legge e recati dinanzi al Par- j 
lamento. Quindi io spero, che, avuto riguardo  ̂
alle condizioni in cui trovansi quegli studi, Po- j 
norevole Ministro vorrà compiacersi di darmi j 
qualche parola di affidamento. |

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domandolaparola. | 
PRESIDENTE. Ha la parola. I
MISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Veramente io j 

avrei desiderato, e di gran cuore, che il prò- j 
getto di legge fosse stato accettato quale fu | 
presentato alla Camera dei Deputati. Ma ora, | 
nello scorcio della sessione, era impossibile, che | 
si potesse discutere seriamente un progetto | 
organico intorno alle strade ferrate secondarie, i 
le quali, sebbene si dicano secondarie pel con- ; 
fronte colle arterie principali, sono però sem
pre di una grandissima importanza. Nello sche
ma di legge vi erano disposizioni fondamentali 
sulla materia , non che le norme e le facoltà 
in virtù delle quali il Governo potesse fare 
concessioni di ferrovie ; ma ad ogni modo vi 
si davano al Potere esecutivo eccezionali fa
coltà che implicano una grande responsabilità, e 
che i Parlamenti in generale accordano malage
volmente  ̂ ed i Governi da loro parte accettano 
di mal animo. Dunque v’era il bivio, o di ren
dere speciale ed accettare con modificazioni il 
progetto di legge onde non impedire le costru
zioni di alcune ferrovie, per le quali le conces
sioni sono già preparate: oppure di rimettere 
ad altra epoca la discussione di una legge or
ganica sulle strade ferrate secondarie.

Dei due partiti accettammo il primo; perchè 
ci sembrò, che anche con questa legge, in cui 
coll’ articolo primo vengono designate le linee 
che il Governo ha la facoltà di concedere, e 
cogli articoli successivi si determinano spe
ciali condizioni e favori, vengano tracciate 
le norme da seguire a quei corpi morali, che 
si facessero a chiedere in seguito la conces
sione di altre ferrovie non contemplate dal pre
sente progetto di legge.

L’onorevole Senatore Gadda cosi intelligente 
in queste cose, comprenderà bene la grande 
difficoltà che trovava l’amministrazione per la

concessione di queste strade ferrate seconda
rie, difficoltà che sta nell’organizzazione ammi
nistrativa dei comuni e delle provincie.

Vero è che nella legge dei Lavori Pubblici 
abbiamo particolari disposizioni circa ai con
sorzi per determinate opere, ma non furono 
nella legge medesima nè tracciati principii ge
nerali sulla materia dei consorzi, nè [Tovve- 
duto a talune specie di consorzi; eppure nor
me di legge sono indispensabili perchè pos
sano comuni, provincie ad enti morali riunirsi 
allo scopo di costruire ed esercitare delle fer
rovie.

Ne viene da tutto ciò, che il progetto deve 
essere riguardato sotto due aspetti: cioè sotto 
quello puramente speciale pel disposto dell’ar
ticolo primo , il quale designa solamente al
cune linee per cui si dà facoltà al Governo 
di farne concessione; e sotto l’altro, che cogli 
articoli successivi si sono concretati principii 
eminentemente utili, che tendono a facilitare 
la costruzione e l ’esercizio delle strade ferrate 
da parte degli enti morali.

Coir approvare questo progetto di legge , si 
farà un primo passo nella concessione di strade 
ferrate secondarie; e d’ora in poi basterà con 
un piccolo progetto stabilire che si aggiunge 
all’ elenco dell’ articolo primo della legge ora 
in esame la linea J l, la linea la linea C ecc. 
perchè quelle linee possano essere concesse 
sotto le condizioni portate dagli articoli suc
cessivi.. Per tal guisa saranno tolte di mezzo 
tutte le difficoltà che altrimenti si incontre
rebbero per la costituzione del consorzio degli 
enti morali chiedenti la concessione.

L’onorevole Senatore Gadda sa come moltis
sime domande stiano presso il Ministero dei 
Lavori Pubblici per strade ferrate secondarie; 
e questa è cosa della quale dobbiamo ralle
grarci l’animo, perchè dimostra come ovunque 
sorgano non soltanto sterili desideri^ ma seri 
propositi nei Comuni e nelle Provincie, e come 
gli uni e le altre cerchino in ogni m o d o c  
con ingegnosi espedienti di sopperire a questo 
gran bisogno della viabilità ferroviaria.

Se il Ministero ha acconsentito di restringere 
questo progetto a quelle linee, che ora sono 
già per cosi dire mature, in quanto che hanno 
già stabilito il loro piano finanziario da cui 
la costruzione è assicurata , non dubita por 
altro, che col tempo per altre linee si fura 
quel cammino che fu compito per queste sette.
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Vedremo in questo modo allargata grande
mente la nostra rete di strade ferrate con pic
colissimi sacrifìzii dell’erario^ e con grande van
taggio della pubblica prosperità della nazione,

Preseiìtazione di im progetto di legge.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Ho l’onore di presen

tare al Senato ua progetto di legge per mo
dificazioni ed aggiunte agli articoli 77 e 165 
della legge Comunale e Provinciale..

Questo progetto di legge ha già ottenuto la 
approvazione dall’altro ramo del Parlamento, 
ed è divenuto necessario in seguito al progetto 
di legge votato dal Senato relativamente al
l ’aliquota delle imposte dirette. In quella legge 
è stabilito, a tenore della legge di contabilità, 
che l’aliquota delle imposte dirette dei Comuni 
e delle Provincie debba essere consegnata al 
primo di novembre di ciascun anno, all’epoca 
in cui i Consigli Comunali e Provinciali ten
gono le loro sessioni autunnali. Ora, questo 
progetto di legge non ha altro scopo che d’an
ticipare di un mese le tornate autunnali dei 
Consigli Comunali e Provinciali, onde metterli 
in grado di poter presentare quest’aliquota al 
primo di novembre di ciascun anno. Prego per
tanto il Senato di volerlo esaminare e discutere 
d’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge che 
sarà stampato e distribuito negli ufiìcii.

Il Ministro avendo chiesta l ’urgenza, domando 
al Senato se l’accorda.

Chi l’accorda, si alzi,
(Accordata.)

Ripresa della diseusslone.

PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Relatore.
Senatore MARTINENGO, R elatore, Non potrei a 

meno di dichiarare, come sta espresso nellaRela- 
zione, essere fermo parere dell’Ufiìcio Centrale 
che si addivenga, in via di massima, ad un pro
getto di legge sulla materia delle ferrovie secon
darie, tanto più che quest’ era il divisamento 
anche del signor Ministro il quale, se non potè 
per ora mandarlo ad elfetio, ciò fu in causa della 
pressura del tempo e per desiderio che la legge 
da lui presentata avesse una immediata par-

; ziale applicazione almeno alle linee stradali 
' specificate all’art. 1.
j Quando poi la legge generale sarà stata sancita,
I all’evenienza dei singoli casi di concessioni di 

strade, non avrassi che ad applicare la legge 
medesima, con uniformità di principii e di 
norme, e non resteranno a farsi se non quelle 
sole modificazioni che torneranno necessarie in 
riguardo alle speciali circostanze delle domande 
di concessione.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
dei Lavori Pubblici.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. L’onor. Senatore 
Martinengo ha in questo desiderio perfettamente 
d’accordo anche l’Amministrazione, che appunto 
aveva presentato un progetto organico intorno 
alle strade ferrate secondarie. Ed invero noi ci de
terminammo a presentare questo progetto di 
legge per urgenza, perchè, come testé diceva, 
da molti Comuni e Provincie avevamo solleci
tazioni per concessioni.

Mi piace inoltre ricordare aH’onorevole Sena
tore, che secondo una disposizione della legge 
28 aprile 1870, il Governo deve presentare al 
Parlamento la classificazione delle strade fer
rate primarie o arteriali, ed i criterii e i modi 
come poter fare le strade complementari.

Per me veramente non credo che le strade 
complementari siano di solo interesse locale ; 
credo invece che in fatto di strade ferrate vi 
siano tre grandi classi ; la prima sarebbe quella 
delle strade arteriali, la seconda delle strade 
complementari, che certamente hanno pure un 
grandissimo interesse generale, sebbene non 
tante‘quanto le arteriali; e finalmente la terza 
classe comprenderebbe le strade di interesse 
locale, cioè quelle che si fanno principalmente 
per l’utile delle località.

Io credo poi, che relativamente a questa irl- 
tima categoria bisognerà forse domandare pel 
potere esecutivo facoltà maggiori di quelle fi
nora accordate; e forse saremo al caso di do
mandarle , allorquando vedremo che cosa si 
debba fare per le strade complementari. In 
altri paesi infatti, le concessioni delle strade di 
interesse locale, sono aifìdate precisamente al- 
TAmministrazione centrale ed anche locale, e 
per esempio in Francia le strade ferrate di in
teresse locale si concedono con decisione del

HsMioiSH piL 1871-72 — SjiNÀit D*L — Diseustimi,
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Consiglio generale del dipartimento, ed il pro
getto definitivo viene approvato dal Prefetto.

Convengo perfettamente poi coironorevole 
Senatore Martinengo che il mettere tanti im
pacci all’ Amministrazione, spesse volte non 
raggiunge il bene, ma crea il male, impeden
dole di poter fare a tempo.

PRESIDENTE. Leggo l’articólo primo per met
terlo ai voti.

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad 
accordare- per Decreto Reale all’ industria pri
vata , a provincie e comuni, isolatamente o 
riuniti in consorzio, e per la durata non mag
giore di 90 anni, concessioni per la costru
zione e per 1’ esercizio delle seguenti linee di 
strade ferrate pubbliche :

1. Legnago - Rovigo - Adria 3
2. Verona-Legnago;
3. Mantova - Legnago - Monselice ;
4. Vicenza - Thiene - Schio ;
5. Vicenza-Treviso ;
6. Padova - Cittadella - Bassano ;
7. Conegliano-Vittorio. »

Non facendosi opposizioni metto a voti Tar- 
ticolo.

Chi l’approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Potrà essere accordato ai Concessio

nari una sovvenzione annua non maggiore di 
lire mille per ogni chilometro delle ferrovie 
concesse, e per un periodo di tempo che non 
oltrepassi i 35 anni. »

(Approvato.)
« Art. 3. Qualora per effetto delTapertura al

l’esercizio delleferrovie concesse, qualche strada 
nazionale, o qualche tronco di strada nazio
nale venisse a passare nella classe delle strade 
provinciali, oltre alla sovvenzione di cui nel 
precedente articolo 2 , potrà essere accordata 
ai Concessionari, per lo stesso periodo di tempo  ̂
un’altra sovvenzione annua non maggiore della 
media spesa annua che lo Stato avrà soste
nuto nell’ultimo decennio per la manutenzione 
ordinaria delia suddetta strada o tronco di 
strada nazionale. »

(Approvato.)
« Art. 4. Potrà essere concessa T introdu

zione dall’estero in franchigia di dogana delle 
ruotale ed altri ferri necessari all’ armamento 
della strada, non che delle macchine, locomo
tive , vetture , vagoni , utensili e ferramenta 
per la prima provvista necessaria per 1’ eser-

i zio della strada, per quanto però tali oggetti 
non si possano trovare nello Stato ad eguali 
condizioni di bontà e di prezzo. La suddetta 
franchigia non sarà applicabile che agli og
getti indicati p>er qualità e quantità, in appo
sita tabella annessa all’atto di concessione, ed 
i Concessionari dovranno assoggettarsi a tutte 
le cautele, che a tale riguardo fossero pre
scritte dal Ministero delle Finanze. » 

(Approvato.)
« Art. 5. Oltre al disposto delTart. 292 della 

legge 20 marzo 1865 , allegato F , sui lavori 
pubblici, potrà essere accordata ai Concessio
nari l’esenzione dal diritto proporzionale di re
gistro, e l’applicazione del solo diritto fisso di 
una lifa pei seguenti atti:

» a) L’atto con cui il Governo fa la conces
sione della strada ferrata;

» b) L’atto con cui i Concessionari cedessero 
ad altri l’avuta concessione;

» c) Il contratto con cui una provincia, un 
comune od un consorzio stipulasse un mutuo, 
nel solo scopo della costruzione delle ferrovie 
concesse. »

(Approvato.)
« Art. 6. L’eccezione fatta nel primo para

grafo dell’ art. 211 della succitata legge 20 
marzo 1865 sui lavori pubblici , potrà essere 
applicata anche alle ferrovie esercitate con 
forze meccaniche di cui nella presente legge, 
se in determinati casi il Governo crederà che 
non sia assolutamente necessaria la separazio
ne della ferrovia dalle proprietà laterali con 
chiusura stabile e permanente. »

(Approvato.)
« Art. 7. I consorzi di provincie o di co

muni per la concessione di una ferrovia, o l ’ac
quisto di concessione fatta a terzi, sono costi
tuiti colle forme seguenti:

» I Consigli provinciali e Comunali deliberano 
sulla costituzione del consorzio e determinano 
la quota del concorso di ciascun ente morale, 
il numero dei rispettivi rappresentanti, in pro
porzione della quota di concorso, la loro du
rata in ufficio e il modo di rinnovarli.

» I rappresentanti del Consorzio compilano, 
conforme alle disposizioni di questa legge , lo 
Statuto Consorziale da approvarsi per Decreto 
Reale sulla proposta dei Ministri dei Lavori 
Pubblici e delF Interno, sentito il Consiglio di 
Stato. »

(Approvato.)
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« Art. 8. I Rappresentanti del Consorzio co
stituiscono TAssemblea Consorziale a cui spetta 
Tapprovazione dei contratti di costruzione, ces
sione 0 esercizio della ferrovia consorziale, 
delle spese straordinarie, dei bilanci annui e 
del riparto delle spese e degli utili in propor
zione delle quote di concorso.

» L’Assemblea nomina nel suo seno un Comi
tato permanente di cui lo Statuto determina la 
durata e il modo di rinnovazione.

» Il Comitato permanente amministra il Con
sorzio nei modi determinati dallo Statuto, e 
provvede in massima a tutti gl’interessi ed atti 
dell’azienda consortile.

» Il Comitato permanente, per la durata di 
tempo fissata dallo Statuto, elegge un Presi* 
dente, che rappresenta il Consorzio a tutti gli 
effetti civili e amministrativi.

»I1 Comitato permanente comunica il bilancio 
annuo approvato dall’Assemblea, ai corpi mo
rali del Consorzio ed ai Prefetti delle loro Pro
vincie.

» I Consigli Comunali e Provinciali stanziano 
nei loro bilanci le somme rispettive.

» I Prefetti invigilano all’esecuzione di que- 
st’obbligo e in caso di difetto inscrivono le 
somme d’ufficio.

» Nessuna opposizione nè invia amministra
tiva nè in via giudiziaria può sospendere il 
pagamento delle rispettive quote. »

(Approvato.)
«Art. 9. I Consigli delle Provincie che ot

tenessero concessioni di ferrovie devono for
mare un Comitato permanente di tre membri 
colle attribuzioni dell’articolo precedente. »

(Approvato.)
« Art. l o .  Il Consorzio si intenderà conti

nuativo per tutta la durata della concessione.»
(Approvato.)
Senatore MENABREA. Domando la parola.
PRESIBERTE. Ha la parola.
Senatore MEMBREA. Prima di passare alla vo

tazione di questo progetto di legge, io preghe
rei l ’onorevole signor Ministro dei Lavori Pub
blici a favorirmi qualche spiegazione intorno 
all’articolo primo, pei’chè non lo vedo susseguito 
da un altro articolo che forse sarebbe stato 
necessario per completarlo.

In quest’ articolo si stabilisce molto opportu
namente, che il limite della concessione non 
può oltrepassare i novanta anni, ma non mi 
pare di aver letto in nessun articolo che cosa

dopo i novant’ anni, sarà di quelle strade fer
rate ?

Passeranno esse in proprietà del Governo ? 
avrà diritto il Governo di acquistarle?

In sostanza che cosa diventeranno le strade 
ferrate concesse?

In tutte le concessioni di strade ferrate che 
furono fatte finora, per lo più con garanzia 
dei Governo, è stabilito che dopo un dato nu
mero di anni esse diventano proprietà dello 
Stato, e che inoltre il Governo ha il diritto 
dopo un dato tempo di riscattarle.

Ora, io non veggo nulla in questo progetto 
di legge che dia questa facoltà al Governo, a 
meno che non sia intendimento dei signor Mi
nistro dei Lavori Pubblici di fare un’ apposita 
riserva in questo senso nei capitolati.

La cosa è tanto più necessaria perchè può darsi 
che convenga al Governo di farsi proprietario 
di tutta 0 parte della, rete ferroviaria italiana.

Pregherei l’onorevole signor Ministro di fa
vorirmi qualche spiegazione a questo riguardo.

MINISTRO BEI LATORI PUBBLICI. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO BEI LATORI PUBBLICI. L’ onorevole Se

natore Menabrea sa, che anche quando fa data 
al Governo colla legge 28 agosto 1870 la fa
coltà di concedere delle strade ferrate, purché 
non vi fosse aggravio per l ’ erario pubblico, 
non fa stabilita nessuna clausola, nessun ter
mine per il riscatto. I capitolati delle conces
sioni già fatte, e la legge generale sulle opere 
pubbliche stabiliscono però, che al termine della 
concessione la proprietà delle ferrovie passi 
allo Stato, e stabiliscoriO altresi che. trascorso 
un determinato periodo di tempô , il Governo 
abbia facoltà di riscattare le ferrovie concesse.

In quanto al tempo del riscatto abbiamo 
sempre fat̂ .o in modo che fosse il minore pos
sibile, e tanto è vero, che nella legge, la quale 
accorda al Governo la facoltà di concedere la 
linea da Tuoro a Chiusi, abbiamo detto che il 
Governo potrebbe in qualunque siasi tempo, 
anche il giorno dopo la concessione, fare questo 
riscatto. Per le altre linee già concesse, natu
ralmente devesi stare ai patti stipulati pel ri
scatto ; ma nei capitolati delle future conces
sioni si potrà restringere al minor limite il 
tempo, trascorso il quale il Governo potrà fare 
il riscatto.

Ciò starà in armonia colla massima, che già
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ha accennato con tan ta  autorità ro n o reT o le  
Senatore M enabrea, che forse può venire caso, 
che convenga allo Stato, per un’ a ltra  rag ione 
pubblica, di pensare al riscatto  di tu tte le fer
rovie.

Senatore MEMBRSA. Domando la  parola. 

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. R ingrazio il signor Mi

nistro dei Lavori Pubblici delle spiegazioni che 
egli ebbe la  com piacenza di darm i sopra la  
natura delle concessioni che si sono fatte , e 
sopra la garanzia che deve avere il Governo.

Io spero che delle dichiarazioni del signor Mi
nistro sarà  tenuto conto ogni qualvolta ver
ranno in discussione leg g i speciali di conces
sioni, e che ivi almeno sarà  stabilito  il prin 
cipio di riscatto  o di trapasso delle ferrovie 
in proxorietà dello Stato.

Senatore MARTINENeO, Eelatore. Domando la  
parola.

PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore MARTINENGO, Relatore, P rego  il s ign o r 

M inistro dei Lavori P ubblici a prestarm i la  sua 
benevola attenzione sopra un argom ento che si 
riferisce  ad uno dei tronchi strad ali contem 
plati nella leg g e testé  esam inata. Questo tronco 
è .quello indicato al N. 6, per la  linea tra  P a 
dova e Bassano.

Dal modo con cui esso è indicato, sem bre
rebbe che questo tronco accen n asse ad una 
linea diretta da Padova-C ittadella a B assano ; 
e tale progetto era in fatti quello vivam ente 
favoreggiato dapprima dal Consiglio provinciale 
di Padova.

Successivam ente, invece, si modificò il pro
getto , e si ritenne di dover deviare verso 
Campo' S. P ie i’o, per cui la  linea attualm eiite 
presentata è quella di Padova —  Campo S. P iero  
—  Cittadella —  B assano.

Questa modifìcaziorie ha gravem ente preoc
cupato il commercio di V enezia; e ho m otivo 
di credere che il Municipio, la  Cam era di Com
m ercio e la  Commissione ferroviaria del Con
siglio provinciale di colà, quando ebbero a r i
levare che il Parlam ento aveva accordata la 
facoltà al M inistero di concedere questo tronco, 
sarebbero venuti neirintendirnento di presen
tare rim ostranze e ricorsi. L ’onorevole M inistro 
non ignora certam ente quale sia  il motivo 
di questa preoccupazione. E ssa  ha la  sua ra
gione riferibilm ente alla  linea che Venezia ha

chiesto 0 sta  per ch iedere pel congiungim en
to del suo porto col Brennero .

Tem esi che la  concessione di quell’ altro 
tronco P ad ova-B assano per Campo Sam piero 
possa portare la  conseguenza che si debba a l
te ra re  il traccia to  della linea  con cui V enezia 
desidera pervenire al B ren n ero , traccia to  che, 
com e lo si è ideato, sarebbe il più breve 
ed il più spedito x>ossibile per rag g iu n g ere  il 
suo obbiettivo .

A dire il vnro, queste preoccupazioni mi sem 
brano forse soverch ie  p er due m otivi: uno, per
chè l’onorevole M inistro ha g ià  dichiarato alla  
Cam era che nessuna delle strade secondarie 
com prese in questa leg g e  presenta  condizioni 
le quali possano a lterare  il piano g en era le  e 
sistem atico  per la  concessione delle linee che 
costituiranno l'in te ra  rete  ferro v iaria  ; il se
condo m otivo è che, pel tronco Padova- 
Bassano si tra tta  di una strad a se co n d a ria , 
m entre la  concessione del tronco chiesto  da 
V enezia è re la tiv a  ad una strad a principale 
ed anzi in ternazionale; per cui ritengo che, 
m algrado la  concessione della strad a da Padova 
a Bassano , non sareb b e m ai stato  intendi
mento del Governo d’ in trod urre n ella  conces
sione del tronco dom andato da V enezia , modi
ficazioni che potessero torn are pregiudizievoli 
a g li in teressi del com m ercio di quella 'città .

Ad ogni modo, trattan d osi di un oggetto  di 
g rav issim a im portanza, poiché certam ente la 
strada del B rennero è uno dei mezzi più in te
ressan ti di com unicazione per il com m ercio 
con l ’O riente, p reg h erei l ’ onorevole M inistro 
a voler porgere un cenno il quale rassicu ri che 
la  principale linea  p ro g etta ta  non subirà modi
ficazioni le quali ostino ag li in teressi del com
m ercio di V enezia, che sono pur quelli deH’in- 
tero Stato.

MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. D om andola parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Comincio dal fare 

osservare alP onorevole Senatore M artinengo, 
che la leg g e  non vincola per verm i modo il 
Governo ad un traccia to  piuttosto che ad un 
altro . E ssa  determ ina soltanto i punti estrem i del 
tronco, che nel caso concreto sono Padova e B as
sano, e designa un punto interm edio, cioè Cit
tad ella ; ma non dice se dovrà la  ferrovia o non 
dovrà p assare per Campo San P iero . Di più eg li 
deve consid erare che quest’articolo  primo non 
sancisce vere e definitive concessioni, ma sem
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plicem ente dà delle facoltà  al Governo, che le 
deve eserc ita re  sotto la  sua responsabilità . È 
quindi beh naturale che quando il Governo 
dovrà valersi di queste facoltà , te rrà  conto di 
tutte le circostanze che potessero em ergere tanto 
n e ll’ in teresse  g en era le , quanto n ell’ in teresse  
speciale della P rovin cia .

Comprendo molto bene, che la  c ittà  di V e
nezia e tu tti coloro che la rappresentano, si 
ag itino  e sieno in grande apprensione, perchè, 
com e diceva questa m attina ad alcuni rappre
sentanti di V enezia, essi sono un poco in r i
tardo nei loro progetti e nelle loro domande 
in fatto di ferrov ie : e io non posso che rip e
tere a ll’ onorevole Senatore M artinengo ciò 
che dissi a quell’ onorevole R appresentanza 
della c ittà  di V enezia: fate presto ad avan 
zare i vostri p ro g etti, le vostre dom ande: en
tra te  anche voi in questa nobile lizza, e siate  
sicu ri che il Governo guard erà di buon occhio, 

*ed anzi con predilezione una città , che ha un 
tanto  avvenire, com e ha avuto un si grand e 
passato , e che si propone un così nobile scopo, 
quale è quello di dare increm ento, e più solle
citam ente che sia possib ile , al nostro com m er
cio con quello della G erm ania, per mezzo di un 

più fa c ile  passo per congiungerci a lla  v ia  del 
B ren n ero .

S en ato re  MARTINENGO, Relatore, Domando la  
parola .

PRESIDENTE. Ha la p arola .
Senatore MARTINENGO, R elatore. Sono grato  al 

s ig n o r M inistro delle sue cortesi parole e dell’as- 
sicurazione che eg li si com piacque di darm i che 
nelle concessioni che il Governo avrà faco ltà  
di fare , non sarà  in alcun caso com prom essa 
la  linea da me accen n ata .

PRESIDENTE. Esaurito  rin cid en te , la  leg g e  è 
m andata allo squittinio segreto .

A p p r o v a z io n e  p e r a rtic o li di 3 p ro ^ e U i dì legge.

P asserem o ora a lla  discussione del progetto 
di leg g e  per la  facoltà  al Governo di modifì- 
care la  circoscrizione territo ria le  del Comune 
di M onreale e dei Comuni conterm ini.

Si dà lettu ra del progetto di leg g e .

{Vedi in fra  e A tti del Senato N. 14 1 .)

È ap erta  la discussione ge era le .

N essuno chiedendo la  parola, si p assa alla  
d iscussione degli artico li.

« A rticolo unico. Il Governo del Re è autoriz
zato a m odificare la  circoscrizione territoria le  
del Comune di M onreale e dei Comuni finitim i, 
in qualsiasi loro parte, in guisa da provvedere 
alle loro esigenze econom iche, sentiti i Consigli 
dei Comuni e delle Provincie in teressate  e sul 
parere conform e del Consiglio di Stato. »

Non chiedendosi la  parola, il progetto di leg g e 
constando di un solo articolo , è mandato allo 
squittinio segreto .

Si passa ora alla  discussione del progetto 
di leg g e per spesa straord inaria  per le costru
zioni, espropriazioni, i lavori ed acquisti occor
ren ti per sistem are il servizio doganale a V e
nezia, in seguito a lla  soppressione delle fran
ch ig ie doganali.

Si dà lettura del progetto di leg g e.

{Vedi in fra  e A tti del Se?iato N. 144.)
E aperta la  discussione ge^ierale.

* Non chiedendosi la  parola, rilegg o  l ’articolo 
unico.

« È aperto sul bilancio di definitiva previsione 
del 1873 il credito di 500 m ila lire per le costru
zioni, le espropriazioni, i lavori ed acquisti oc
correnti per sistem are il servizio doganale a 
V enezia in relazione coi bisogni nascenti dalla 
soppressione delle fran ch ig ie  doganali. »

A nche questo progetto constando d’un solo 
artico lo , si rim anda allo squittinio segreto .

V iene ora in discussione il progetto di 
leg g e  per spesa straord inaria di L. 1 ,920 ,000  
occorrente a ll’am pliam ento e com plem ento della 
rete te leg ra fica  del R egno.

{V. A tti del Senato N. 146 .)

Do lettu ra  delFarticolo unico.

« Articolo unico. È  autorizzata la  , spesa di 
L. 1 ,920 ,000 , per am pliam ento e complemento 
della rete te leg rafica  del R egno.

» Tale som m a verrà  rip artita  in parti eguali 
sui bilanci passiv i del M inistero dei Lavori 
P ubblici (parte straord inaria) per g li esercizi 
del 1873, 1874 e 1875 ed in scritta  in apposito 
capitolo, il quale nel bilancio 1873, porterà il 
N. 190 bU. »

È  aperta la  discussione gen era le .

Non dom andandosi la  parola, e constando 
il progetto di un solo articolo , si rim anda esso 
pure allo squittinio segreto.
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D isc u s s io n e  d e l p ro g e tto  d i le g j;€  p « r  s p e sa  j
s t r a o r d in a r ia  o c c o r r e n t e  a  c o m p le t a r e  11
bacino di carenaggio nel porto di Messina.

(V . A tti del Senato N. 147 .)

PRESIDENTE. Si passa ora a lla  discussione del 
progetto di leg g e  per spesa straord inaria  oc
corrente a com pletare il bacino di caren ag g io  
nel porto di M essina.

Si dà lettu ra del progetto.
{Vedi in fra ,)
È  aperta la  discussione gen erale .
Se nessuno domanda la  parola, si p assa  a lla  

discussione degli articoli.
R ileggo J’articolo 1.
« A rt. 1. È  autorizzata la  m agg io re  straor

d inaria spesa di lire  670 ,000  per com pletare il 
bacino di caren aggio  nel porto di M essina, de
cretato  colla leg g e  10 agosto 1862, num . 749. »

Se nessuno fa osservazioni, m etterò ai voti 
Tarticolo .

Chi fap p ro v a , si alzi.
(Approvato.)
« A rt. 2. L a detta m agg iore spesa, sarà  stan

ziata nei b ilanci del M inistero dei L avori P ub
b lici al capitolo 156 per reserciz io  del 1873, in 
lire 250 ,000  ed ai capitoli corrispond enti per 
g li esercizi 1874 e 1875, n ella  rim anente som m a 
di lire 420 ,000 . »

Senatore GACCÌA. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore CACCIA. P otrà  vedere il Senato a g e 

volm ente dalla Relazione che precede questo 
progetto di leg g e come g ià  siamo ad una quarta 
leg g e per occorrere a lla  costruzione del bacino 
di carenaggio  di M essina. Quest’opera è m a
terialm ente incom inciata sin da dieci anni, e 
con una leg g e del 10  agosto 1862 che stan
ziava per totale spesa la  som m a di un m i
lione e 500 m ila lire  da spendere a tutto il 
1864, ed ora, dopo undici anni con questa 
quarta le g g e  si arriv erà  ad una spesa di tre  
m ilioni e mezzo circa , e non sarà  certam ente 
l ’uìtim a parola di spesa. Io non saprei aggiun
gere nuU’altro a quel tanto che da tutti i lati 
è stato detto al signor M inistro dei Lavori Pub- 

. blici, avvegnacchè la  sua diligenza e la  sua 
sorveglianza sono g ià  da tempo rivolte a questa 
in teressante opera pubblica. Il signor M inistro 
deve essere preoccupato dei voti di un paese 
in tero ; e per l ’ in trin seca  indole de’fatti stessi 
che vengono ch iariti da questi ripetuti progetti

di le g g e  potrebbe g ià  esser convinto che è 
in eso rab ile  bisogno che si ven isse ad una mi
sura rad ica le , cioè che un’ in ch iesta  form ale 
ven isse a lla  fine a ttu ata , cosicché si potrà co
noscere se e come le prev ision i che sono state 
fatte , erano ragionevolm ente fa tte , se im previ- 
dibili ostacoli non sorsero  in a ttesi, se le m ag
giori spese u lteriori non sono sta te  più o meno 
m ale adoperate; infine se im previdenza, inespe
rienza e meno esa tta  esecuzione di stridii prelim i
n ari, ed anche se meno d iligente solerzia fossero 
stati adoperati, e cosi sareb b e il caso andar per 
qualche via che non saprei ch iam are se d ire -  
pressione 0 di riparazione, m a che facesse cono
scere al paese che neU’esecuzione di un’opera cosi 
in teressan te  non fu un errore v o lg are , una pre
visione in felice  quella che fece r iten ere  bastare 
una spesa per un m ilione e 500 m ila lire . V orrei 
che davvero si potesse sperare fa rla  fin ita mercè 
tre  m ilioni e mezzo di spesa, e cosi questo eccesso 
farebb e alm eno soddisfatto un bisogno che noii 
è di M essina m a dell’Ita lia , e d arebbe un con
forto ai contribuenti che vedono spendere più 
di tre  m ilioni senza sapere la  rag io n e , e senza 
sospettare che era  caso atten d ere tred ici o quat
tordici anni il com pim ento di un’opera che ap
punto per lo stanziam ento che ora si fa, è dif
ferito per lo meno sino al 1875. C alcolate o 
S ig n o ri, quanto h a  costato allo Stato il denaro 
che ha dovuto p ro cu ra rs i, e dico procurarsi 
perchè i n ostri b ilanci non sono in esuberanza 
ed ai b isogn i di ca ssa  si fa  fronte con danaro 
ottenuto a non lieve in teresse . C alcolate come, 
resta te  in fru ttifere ta li spese per tan ti anni, si 
accresce  il costo di questo bacino .

Ma buon Dio! cosa si è voluto fare  intendere 
a noi che siam o di lag g iù , a noi che fin dal
l’infanzia avem m o a con oscere la  posizione gra
fica dell’in trapreso  b acin o ?

C i  si vuol far credere che errore in v in c ib i lo  

fu quello di far r iten ere  p otersi esegu ire  io 
scavo aH’asciu tto , invece che si ebbero ad ua- 
con trare infiltrazioni e sorgen ti. —  E rrore in
v incibile 1 ! ! m a le sonde, ma g ii scavi di saggio? 
ma le osservazioni su vari a ltr i punti di quel 
terreno  avrebbero vinto lo errore. —  E lo 
stesso com inciare delle 0[>ere non avrebbe di
svelato abbastanza il così detto errore di pre
visione, e al primo errore fatto tosto surrogare
più adatti metodi di e s c a v a z i o n e ! ?  Ma i l  sistem a
di rivestim ento , il g itto  di m ilioni di m etri c u b i  di 
calcestruzzo in quella m assa di acqua fu un prò-

1
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cesso a  reg o la  di a rte , o non fu spreco di m a
teria li e forse cagione di taluni inconvenienti 
che si ebbero appresso a rim uovere? ! S ig n ori, 
m algrado che il M inistro (io lo so), abb ia usato 
di tu tta  la  sua vigilanza, abbia  spedito ispet
tori, lo devo dire mio m algrado, questi provve
dimenti sono arriv ati tard i, e forse quando era  
n ecessità  di n iente altro  cu rarsi che di sospin
gere Topera, e far cessare  lo arresto  di esecu
zione, che an n ien ta  le concepite speranze, ed 
eccita  g li anim i a far curiose r icerch e . Io non 
fo proposte al Senato , m a confidando nel Mi
n istro , mi piace a  lui dom andare espressam ente 
di attu are sollecitam ente un’ in ch iesta  la  quale 
possa dare a lui e al paese una p iena soddis
fazione su ciò che si è fatto e su ciò che si 
può fare .

PRESIDENTE. Ha la  p arola  l ’onorevole M inistro 
dei L avori P u b b lici.

MINISTRO DEI LAyORI PUBBLICI. Am metto senza 
diflicoltà, com e a m olti debba sem brar strano 
che per un bacino di caren ag g io , per cui venne 
fatto un progetto  di un m ilione cinquecento 
m ila lire , si debba poi, per com pletarlo, ra g 
g iungere la  spesa di c irca  tre  m ilioni e  mezzo. 
Ma a m ia vo lta  debbo far notare a ll’onore
vole Sen atore C a c c ia , senza in tend ere per 
questo di em ettere  verun g iu d iz io , quale s ia  
stata  la  condotta dell’A m m inistrazione cen
tra le , e quale sia veram ente la  posizione, in cui 
noi ci troviam o verso questo fatto , che potrebbe 
sem brare enorm e.

P rim a di ogni a ltra  cosa però a me piace 
di ricord are , che si tra tta  di un bacino di ca
renaggio  la  cui costruzione ha incontrato  g ra 
vissim i ostacoli n atu ra li; e mi perm etta l ’ono
revole Senatore C accia ch ’io ag g iu n g a , che se 
volessi fare qui la  storia  di a ltri grandi ba
cini costru iti fuori d’Ita lia , eg li potrebbe vedere 
come questi abbiano costato ben a ltre  somme 
e ben differenti da quelle p rev iste . Del pari 
anche colà si siano in co n trate  m oltissim e dif
ficoltà non prevedute, e che si dovettero su
perare con im m ensi sforzi tecn ic i, i quali si 
sono naturalm ente trad otti in grand i somme 
di danaro. F o rse  che per questo è venuta meno 
ia estim azione degli in g eg n eri, che hanno di
fetto quelle opere o si è ta cc ia ta  l’ Am mini
strazione di im previdenza?

A me non pare veram ente, che possiam o a 
pHmH fare un giudizio, e dire che i lav ori del 
bacino di caren ag gio  di M essina sono proce- .

duti 0 procedono m ale, che sono state  co m 
m essi degli errori gravissim i n ella  sua costru
zione, e che insom m a colà si sono sprecate somme 
oltre il bisogno, solo perchè vediamo che le 
spese hanno superato le previsioni dei tecn ici 
e della Am m inistrazione.

Tutti coloro che nel Senato , (è fortunatam ente 
ve ne sono di assai com petenti) s ’intendono di 
costruzioni idrauliche, e specialm ente dei bacini 
di raddobbo, com prenderanno dall’esam e d e g li 
a tti come questa rilevante differenza fra« il pre
ventivo e la  spesa sia  avvenuta: e come FAm- 
m inistrazione non possa esser ta cc ia ta  di poca 
diligenza.

E ssa  in fatti ha inviato vari ispettori a Mes
sina per sapere se mai vi fosse difetto nella 
costruzione di quel bacino; e le m olte re la 
zioni che abbiano ricevuto, se hanno potuto 
cogli apprezzam enti individuali, sollevare dei 
dubbi c irca  le cause diverse, che possono avere 
influito sul reg olare  andam ento di quei lavori, 
non hanno però mai designato dei fatti, che 
accenn assero  a negligenze od a colpe.

Ora, in questo stato di cose, volere in certo 
modo portare un giudizio a j^rio H m ip are  che non 
sarebbe prudente. Durante la  m ia am m inistra
zione, sono state fatte  alm eno quattro ispezioni 
speciali per vedere come procedessero i lavori 
del bacino di caren aggio  di M essina, e da que
ste quattro ispezioni non è risu ltata  nessuna di 
quelle ta li cose, che nella  città  di M essina 
si sono dette.

Nondimeno, scorgendo che novellam ente s’in
siste su questo punto, io debbo dichiarare che, 
dopo di avere veduta la  relazione della Com
m issione della Cam era dei D eputati, ho im m e
diatam ente ordinato che si com pilasse la  storia 
dei lavori di questo bacino , e che si facesse una 
in ch iesta  da pu bblicarsi e da presentarsi a i due 
ram i del P arlam ento ; perocché credo che quando 
si tra tta , non dirò d’incolpare, non dirò di a c 
cusare, ma di portare un giudizio non molto 
favorevole su ll’ Am m inistrazione dello Stato, 
b isogna procedere con grandissim a cautela. 
Questa pubblicazione e questa in ch iesta  fatta , 
spero per l ’ultim a volta, da uomini com peten
t is s im i deciderà se il personale di direzione 
dei lavori di quel bacino abbia o no fatto il 
suo dovere.

F in ora  tutte le  relazioni pervenutem i dichia
rano che g li in g eg n eri del Governo non hanno 
m ancato ai propri! doveri : nè può essere suf-
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fìciente argom ento contro di loro la differenza 
fra  la  somma preyentivata, e la  effettivam ente 
spesa, perchè anche i più grandi in g egn eri dif
fìcilm ente condussero a fìne senza aumento di 
spesa le opere, che fanno il principale vanto 
dell’arte, e non per questo può riten ersi, che 
essi fossero uomini di poca previdenza e di 
poca scienza.

Procuriam o che si faccia  la  lu ce ; ma stiam o 
lontani dal ripetere giudizi i quali non valgono 
che a m enom are l ’au torità  m orale che le Am
m inistrazioni debbono avere, e senza di cui è 
im possibile che un Governo possa fare  il pro
prio dovere.

Senatore CiCCÌi. Domando la  parola. 

PEESIDSNTE. Ha facoltà di p arlare .

Senatore CACCÌA. A ccetto dal S ignor M inistro 
la  solenne prom essa che per ie stam pe saranno 
pubblicati tutti i documenti che hanno re la 
zione al bacino di caren aggio  di M essina; ed 
io che come membro della Com m issione per
m anente di F inanza avrei potuto p arlare  an 
che di docum enti, ho voluto questa volta pre
gare il M inistro, ed in teressarlo  come Sena
tore. Ma se per questa posizione io tutto ignoro , 
non posso ign orare reclam i che da persone 
collocate in tutte le condizioni sociali perven
gono a m e, e sulla lentezza, e sulla poca dili
genza, e sulla, direi, accid en talità  del modo in 
cui colà sono stati esegu iti i lavori. Colà, 
Signori, tutto è stato caso, e forza del ca so !!!

Io però mi riduco a queste sem plici espres
sioni , quelle di rin graziare  il M inistro delie 
sue prom esse; non dedurrò come una conse
guenza n ecessaria  dalla differenza di spesa fra  
un m ilione e 500 m ila lire  e tre  m ilioni e mezzo 
che in quella opera si sono avv erati errori, 
im previdenze e colpe.

M etterò da canto cotesto argom ento : aspet
terò pazientem ente la  pubblicazione de’prom essi 
documenti, e dichiaro all’ onorevole signor Mi
n istro , che da questo banco tornerò a pregarlo  
un’a ltra  volta, m entre ora g li dico che con
tinui e non desista, di usare vigilanza continua 
sulle opere che colà si eseguiscono.

Senatore MENABREA. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la  parola.

Senatore MENABREA. Dacché l’onorevole signor 
M inistro ha annunziato al Senato che egli aveva 
ordinato un’ in ch iesta  suU’andam ento del b a
cino di carenaggio  di M essina, io non insisterò

m aggiorm ente sopra il modo con cui siano 
s ta ti condotti i lav ori.

Non posso però p assare sotto silen zio ,e  senza 
qualche risposta , i g rav i rim proveri che in ge
n era le  ronorevole  nostro C ollega C accia ind i
rizzò a g li autori di quel progetto d’opere idrau
lich e ,

Le opere idrauliche di questa n atu ra  vanno 
sOggetto a tan te  vicende, che io , che sono 
un poco del m estiere, d ichiaro che ve ne ha 
alcune delle quali è assolutam ente im possibile 
a loriori il p otere fissare la  spesa ; e fra  queste 
le  più difficili sono quelle dei b acin i di care
n agg io . V ediam o in fatti che di due bacini di 
caren ag g io  della s tessa  dim ensione, uno, per 
esem pio, è costato  1 ,5 0 0 ,OÒO lire  ed un altro  4 e 
forse 5 m ilioni. Questo è ciò che avvenne a 
M essina; m entre vedemmo che a L ivorno, dove 
le condizioni del terren o  erano più propizie, il 
bacino che vi si è costru tto , credo sia  costato al 
più 1 ,500 ,000 , 0 1 ,6 0 0 ,0 0 0  lire . F in  da prin
cipio, quando s’in traprese l ’opera del bacino di 
M essina, si sono in con trate  difficoltà ta li da far 
prevedere spese di g ran  lu nga m agg iori di 
quelle prim a s tab ilite , per cui se vi fu errore, 
io credo che r e rro re  s ia  stato  n ella  leg g e  me
desim a che ha creduto di fissare a 'p rio ri la spesa 
di un’ opera, che io non ho difficoltà a dichia
rare  un’ in cognita . L a  leg g e  avrebbe dovuto 
dire essere  intendim ento del Governo di co
struire a M essina un bacino di caren ag g io , con 
dim ensioni determ inate, e che fissava a que
sto scopo una prim a spesa di 1 ,500 ,000  lire; 
m a l ’aver voluto sta b ilire  a p rio r i  il lim ite d; 
questa spesa, questo è per m e l’errore , ed er
rore non degli in g e g n e ri, m a bensi del legisi 
latore che ha fissato un lirpite dove non po
tev a  d eterm in arsi.

Ho voluto dire queste poche p aro le , perchè 
noi abbiam o an cora  m olti lavori da com piere 
in Ita lia , e se vogliam o rich ied ere che siano 
stab iliti in modo assoluto i lim iti delle spese, 
verrem o a dim andare a g li uom ini d e lF a rte , 
cose di cui non possono rispondere.

Io cito a mo’ d’esem pio due bacini di care
n aggio  che si costruiscono attualm ente a V ene
zia, e in condizioni forse che non si sono mai 
in con trate ; si sono fatti dei calco li largh issim i,
e si spera di rag g iu n g ere  lo scopo. tuttavia

può sorgere ta le  avvenim ento, tale sconcerto, 
ta le  sforzo direi della natura contro il quale 
ruoino è im potente a lo tta re , da far si che 1^
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spesa superi d’a ssa i quella che era  s ta ta  cal
co lata .

Questo non accad rà , m a sono casi possibili; 
per cui non b isogn a accu sare l ’a rte , ma sì 
l ’im potenza dell’ uomo a v incere difficoltà su
periori a lle  proprie forze.

PRESIDENTE. Se nessun altro  d om and ala parola, 
m etto ai voti l ’articolo  secondo.

{Vedi sopra.)
Chi l ’approva, si alzi.
(A pprovato.)

A nche questa leg g e  sa rà  rim and ata allo  squit- 
tinio segreto .

A p p r o v a z io u e  p e r  a r t i c o l i  
d i a l t r i  p r o g e t t i  d i legge.

PRESIDENTE. Ora si passa a lla  d iscussione del 
progetto  di leg g e  per una spesa suppletiva 
straord in aria  per provvedere al concorso del
l ’ Ita lia  a ll’Esposizione di V ienn a nel 1873.

S i dà le ttu ra  del progetto  di leg g e .
{Vedi in fra  e A tt i  del Senato N. 148 .)
E ap erta  la  discussione gen era le .

N essuno domandando la  parola, leggo  l ’ar
ticolo prim o per m etterlo  ai voti.

« A rt. 1 . È  autorizzata la  spesa suppletiva 
straord in aria  di lire  200,000 per provvedere al 
concorso dell’ Ita lia  a lla  Esposizione di V ienn a 
nel 1873. »

Chi lo approva, voglia  so rg ere .
(A pprovato.)

« A rt. 2 . Tale som m a sarà  stanziata al c a 
pitolo 49 del b ilancio  del M inistero di A gricol
tura, In d ustria  e Commercio per l ’anno 1873. »

(A pprovato.)

L a le g g e  è rim andata allo squittinio segreto .

Si p assa  ora a lla  d iscussione del progetto  di 
legge per asseg n am en ti nei b ilanci dal 1873 
al 1876 del M inistero dei L avori P ubblici, per 
la  costruzione delle strade nazionali in Sar
degna.

Senatore, Segretario, MANZONI dà le ttu ra  del 
progetto  di leg g e .

{Vedi in fra  e A tti del Senato N. 149.)

PRESiDENTE. È  aperta la  discussione generale.
Nessuno domandando la  parola, rilegg o  l ’ar

ticolo unico per m etterlo ai voti :

A rticolo unico.

« La som m a di lire  8 ,060 ,000  che a term ini 
della leg g e  27 luglio 1862, N. 729, per la co^ 
sti’uzione delie strade nazionali della Sardegna, 
sarebbe da in scriv ersi nei b ilanci dal 1873 al 
1877, sarà  rip artitam ente stanziata nei bilanci 
1873-1874-1875 e 1876, cioè :

P el 1873 
P el 1874 
P e l 1875 
P el 1876

L . 3 ,800 ,000  
» 1 ,500 ,000  
» 1 ,503 ,000  
» 1 ,260 ,000

L . 8 ,060 ,000  »

La leg g e  constando di un solo articolo , si 
rim anda allo squittinio segreto .

D isc f is s io n e  d e l b i la n c io  d e f ln ii iv o  d i p r e v is io n e  
d e i r e n t r a ia  e d e l la  s p e s a  p e i 1813.

{V. A tti del Senato N. 145 .)

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta la  dis
cussione del bilancio definitivo di previsione del
l ’en trata  e della spesa pel 1873.

Si potrà incom inciare dal bilancio del M ini
stero dei Lavori P u bb lici, essendo presente l ’o
norevole M inistro.

I sign ori com ponenti la  Commissione perm a
nente di finanza sono pregati a prendere il loro 
posto.

Si leggerann o  solo i tito li del bilancio e, se 
non si faranno osservazioni, si riterranno per 
approvati.

II Senatore, Segretario , CHIESI legge.

SiSSfclOKE P E L  1871-7§ '  SeNAT® i ) 0 L  Resko Disnusieni. «6.
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Eh [Jh

ce
O
C£̂
c T
CD
CD

© 
Tp

377

© 
bD
©
J33

.23

rQ

P
P4

• r i

o
>
p

CD

cs<J

CQ

P
o
r - i
p ,
bP

<

I
o T
XlH
evi

oo
o
evi

•Th o  jA

© © ^  

p
P  pu P

1  S «P o 9 
g o  8  
fe I 
a  !x| Td•ri <3̂

• © © p  •
S '©  ^

• •
g . a  60 

• ■• ® 1  ̂ •
 ̂-  , g  S-I <3J «2

g - g

?3 d  o>

•4-3 
©
P  ^  PU P

P  'p  bi5p-i

hi ^9  ĉ  P  O
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ooCî
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. g * a p  2 p ^  5a p ri 'S15 p g'cs] O ?5 ■pTO rri '•VH&Df̂ r2"P <0) PO .ri

o
r s

co
Ci



2871 —

TORNATA DEL 2 5  GIUGNO 1 8 7 3

o
IO

A ^  ̂ A A A A A A co A
Gì Gì

Oh ® o  o  o:> 05 o o o  o  o  o o Gì o Gì
ì> l> lO t- CO 00 o O  IO o  o 05 00 00 00
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co ĉ  
CW ^ 
CD d 
O ?-H 
O  o5 
d :i_i
CD " o

no-i-j
"d P

nO d CD
O O P P

o  . 5; d
r3  ^  ^  o  od ĉ  O r^  d
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La sedata è aperta alle ore 3.

Sono presenti i M inistri, dei Lavori Pubblici 
e della Pubblica Istruzione, e più tard i in ter
vengono il Presidente del Consiglio, ed i Mi
n istri di Grazia e G iu stizia , della M arina, di 
A g rico ltu ra , Industria e Com m ercio, della 
Guerra e delle Finanze.

Il Senatore, Segretario, MAMOM dà lettu ra del 
processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato.

A tti d iTersl

un
F a  om aggio al Senato :
Il signor professore Antonio Pappo, di .... 

opuscolo che ha per iìioìo: I l  ventidue maggio.

Domandano un congedo i Senatori : Sauli F . M. 
di 15 g io rn i; C ittadella, M ongenet, C av alli, 
di IO giorni per m otivi di sa lu te ; B alb i Sena- 
re g a , B albi P io v e rà , Serra  Orso , Torrem uzza, 
Della B ru ca , C ianciatara, Arezzo, S. E lia , 
S. C ataldo, Di S. Giuliano, M iniscalchi-Erizzo, 
Giovanelli, Bom brini, Delia G herardesca, D’Adda, 
B e s a n a , Y e n in i, F o n ta n e lli, di IO giorni per 
m otivi di fam iglia, che viene loro dai Senato 
accordato.

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno porta la  vo
tazione a squittinio segreto  dei seguenti pro
getti di le g g e :

1. Autorizzazione ai Governo di procedere 
alla vendita dei beni adem privili in Sard egna;

2. Convenzione postale fra  l ’Ita lia  e l ’Im - 
pero Germanieo ;

3. F aco ltà  al Governo di far concessione 
di una ferrovia di oongiungim ento della fer
rovia A retina colla centrale Toscana ;

4. Facoltà  al Governo di fare concessione 
di alcune strade ferrate secondarie ;

5. F aco ltà  al Governo di m odiflcare la  cir
coscrizione territoriale del Comune di M onreale 
e dei Comuni con term in i;

6. Spesa straordinaria per le co stru zio n i, 
le espropriazioni, i lavori ed acquisti occorrenti 
per sistem are il servizio doganale a Venezia 
in seguito alla soppressione delle fran ch ig ie  
doganali;

7. Spesa straordinaria per Tampliamento 
e complemento della rete delegraflca del Regno ;

8. Spesa straordinaria per com pletare il 
bacino di carenaggio nel porto di M essina.

Avverto i signori Senatori che l ’appello no
m inale, si farà per lo squittinio degli otto pro
getti di leg g e  suindicati e per la  nom ina dei 
Senatori, in numero di tre , che devono far parte 
della Commissione di sorveglianza per la  nuova 
leg g e sulle corporazioni relig iose.

Il Senatore, Segretario , MANZONI fa l’appello 
nom inale.

PRESIDENTE. Ora si procederà al sorteggio de
gli scrutatori.

R iescono eletti i signori Senatori Gadda, Y i-  
gliani e B eretta .

P rego  i signori Senatori a non a llon tanarsi 
dall’aula, perchè dopo questa votazione se ne 
faranno delle a ltre .

C o m in ifc a zlo n e  del Presldesite d e l Consiglio.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. S ignori Senatori. 

Dopo una discussione di più g iorn i dinanzi al
l ’altro ramo del Parlam ento soiira un progetto 
di leg g e  riguardante provvedim enti di finanza, 
la  Cam era nella torn ata  di ieri, ad una consi
derevole m aggioranza, respinse il progetto.

II M inistero, riconoscendo che questa vota
zione dim ostrava una discordia profonda tra  la 
m aggioranza della Camera e il Governo riguardo 
a ll’andam ento finanziario, e che questa delibe
razione in taccava una parte essenziale del suo 
program m a, dopo essersi raccolto  a Consiglio, 
ha deliberato d’inviare a Sua M aestà la  pro
prie dim issioni. Sua M aestà ha per telegrafo 
fatto conoscere che accettav a  le  dim issioni, in
vitando i M inistri a rim anere al posto fintan
toché non fossero d esignati i loro successori.

Dlseiisslofie del progi^tto d i legge p e r m od lfi- 
e a zIO E f ed a g g iu n te  e g li a rlic o ii  71 e 165 
d e lla legge c o m u n a le  e p ro v in c ia le .

( 7 .  A tti del Senato N. 152 .)

PRESIDENTE. Do ora la  parola al Senatore 
Lauzi, per riferire  intorno al progetto di legge 
presentato ieri dal P resid ente del Consiglio e 
dal Senato dichiarato d’urgenza, per modifica
zioni ed aggiunte agli articoli 77 e 165 della 
leg g e  com unale e provinciale.

Senatore LAUZI, Relatore. N ella strettezza del 
tem po, l’Ufficio Centrale nom inato questa mat
tin a , onde esam inare il progetto di leg g e  pre^
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sentalo  ieri daH’onorevole Presid ente del Con
siglio  per modificazioni ed aggiunte ag li a rti
coli 7 7  e 165 della leg g e  com unale e provin
cia le , mi ha in caricato  di fare verbalm ente la  | 
Relazione che ho l ’onore di esporre al Senato.

S ignori Senatori,

« P e r  conform arsi alle regole della con tab ilità  1 
dello Stato , dovendosi form are un solo ruolo | 
in ogni Comune per Tim posta d iretta eraria le , j 
provinciale e com unale, venne statuito che pel i 
primo novem bre la  Provin cia  ed. il Comune de- | 
vono far conoscere ag li uffizi finanziari, l’am- i 
m ontare delle loro sovraim poste per Tanno sus- j 
seguente. ' 1

» E dalla inesecuzione di ta le  dovere verrebbe 
danno diretto a lla  P rov in cia  ed al Comune, a 
di cui spese cadrebbe il lavoro reso necessario  
dalla tardanza.

» Ma ostacolo a lla  esecuzione del precetto sa
rebbe, l ’epoca troppo vicina al term ine, fissata 
dalla leg g e  per la riunione della Sessione or
dinaria d’autunno dei Consigli provinciali e dei 
com unali.

» A porre riparo a ta le  sconcio provvede il 
progetto di leg g e di cui ci occupiam o, antici
pando la  Sessione ordinaria autunnale per i 
Consigli provinciali al secondo lunedi di agosto, 
e fissando ai Comuni rispettivam ente l ’epoca 
dal primo settem bre al 31 ottobre.

» Tali disposizioni m odificatrici della leg g e  20 
marzo 1865, essendo per le indicate rag ion i 
p ienam ente g iu stificate, ed u rgenti, il vostro 
Ufficio Centrale ha l ’onore di proporvene l ’ap
provazione. »

PRESIDENTE. Si dà lettu ra  dell’articolo unico.
(Vedi in fra .)
È ap erta  la  discussione generale.
Senatore SANSEVERmO. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore SANSEYERINO. Io vorrei pregare il 

signor M inistro delTIiiterno a volerm i dare*un 
piccolo schiarim ento.

Il progetto presentato alla  Camera dei Depu
ta ti conteneva anche un cam biam ento riferib ile  
a ll’articolo  232 della leg g e  com unale e provin
cia le , e a questo oggetto , l’articolo del pro
getto in discussione conteneva un secondo 
com m a.

Ora, il primo comma delTarticolo è rim asto 
quale era  nel progetto prim itivo, ma di con
tro , al secondo com m a leggo qui la  parola sop

presso. Io credo che sia soppressa solam ente 
l ’aggiunta e non il primo comma.

Tuttavia desidererei su questo punto una 
spiegazione del signor M inistro, per qualunque 
ev.enienza, per qualunque dubbio che ne po
tesse  sorgere.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Non vi può essere 

dubbio che con la  soppressione del 3 . articolo, 
la  Camera non ha inteso di sopprimere l’arti
colo della legge Comunale e Provinciale, cioè 
la  prim a parte di quel terzo articolo; la Camera 
ha inteso unicam ente di sopprimere l’aggiunta, 
la  seconda parte, il secondo comma di quell’ar
ticolo, il quale stabiliva che quando i Consi
g li com unali e provinciali, nel tempo prescritto 
non avessero votato i loro bilanci, allora l’au
torità  governativa, i P refetti, li avessero do
vuti spedire di ufficio.

La Cam era non ha voluto accettare quest’ag 
giunta, credendo che la  disposizione in essa 
contenuta potesse offendere i diritti dei Comuni.

Il M inistero durante la discussione modificò 
essenzialm ente questa seconda parte del terzo 
articolo , g iu sta  il prim itivo progetto, e pro
pose che, invece di dare ai P refetti la facoltà 
di form are il bilancio, quando i comuni e le 
provincie non Tavessero form ato nel tempo 
debito, si affidasse ai P refetti stessi l ’autorità 
di stab ilire  l ’aliquota delle imposte dirette, o 
per dir m eglio, di ritenere che quando quei 
Consigli non avessero in tempo debito fatto il 
bilancio e stab ilita  l ’aliquota delTimposte dirette, 
s’intendesse che volessero m antenere Taliquota 
dell’anno precedente.

Ma neppure in questo modo, la  Camera ha 
creduto di accettare  l ’articolo. Ripeto però che 
nel cancellare dal progetto m inisteriale T arti
colo, terzo, ha inteso soltanto di cancellar r a g 
giunta, e non g ià  la  prim a parte di esso arti
colo la quale si trova fra le disposizioni della 
leg g e com unale e provinciale v ig e n te , e che 
concerne la  facoltà data al Prefetto di stabi
lire  d’ufficio le spese obbligatorie, quando que
ste spese non fossero stabilite nel Bilancio co- 
m unalè o provinciale. D’altra  parte non si po
trebbe privare il Prefetto di questa facoltà , 
poiché se ne avrebbero conseguenze gravi e 
dannose allo Stato e al pubblico servizio.

Questa parte dunque rim ane in tatta  qual è  

n ella  legge com unale e i rovinciale. Quello che
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vi è di soppresso, è la  seconda parte cioè Fag
giunta fatta dal M inistero.

Senatore SANSEVSRINO. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore SANSEYERINO. R ingrazio Fonorevele 

M inistro delle spiegazioni date. Io pure, come 
dissi, aveva com presa la  cosa in questo senso; 
però mi com piaccio di aver fatta  questa o sser
vazione, perchè le  spiegazioni date dall’onore
vole M inistro, sono state soddisfacenti.

Senatore VITSLLESGHI. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
Senatore YITELLESCHI. V o rrei a ttirare  l’atten

zione del Senato sopra un’ inconveniente, che 
ta le  è , alm eno, a parer mio.

In  queste modificazioni che s’introducono n ella  
legge com unale e provinciale, vi ha quella che 
la  riunione de’ Consigli provinciali abbia luogo 
nel m ese d’agosto.

10 so bene che per il dovere di serv ire  il 
paese si dovrebbe passar sopra a tutto , e che 
i Consigli provinciali dovrebbero riu n irsi, m al
grado a qualunque considerazione, nel tempo 
loro indicato; per altro , il fatto è che nel m ese 
di agosto, nella più gran  parte d’Ita lia , i Con
sig li provinciali sarà  difficile che si riuniscano. 
Or quale sarà il risu ltato  dei fa tti ?

11 risu ltato  sarà  che le  deliberazioni dei Con
sigli provinciali, che pure sono di grande im 
portanza, saranno fatte  da piccole m inoranze, le 
quali alla  seconda convocazione finiranno per 
decidere di tutti g l’in teressi della provincia.

Io credo che fra  le difficoltà che si sareb 
bero in con trate per la  nuova leg g e  sulle r i
scossioni, a  cagione della brev ità  del tem po, 
lim itando l’epoca utile per i Consigli provin
ciali al solo m ese di settem bre, e g ii inconve
nienti che possano n ascere convocando il Con
siglio in un’epoca in  cui di fatto i C onsiglieri 
non verranno, sarebbe stato preferib ile  la  r i-  
strettezza del tempo.

Però , ad ogni modo^ a quest’ora non 'intendo 
di fare una proposta, perchè non credo che 
sarebbe appoggiata e perchè infine oggi la  
nuova legge sulle riscossioni esige che si prenda 
subito qualche m isura. P erò  ho voluto rich ia
m are l ’attenzione del Senato su questa modifi
cazione sostanziale alla  legge Comunale e P ro 
v inciale, affinchè si ten ga conto di questo scon
cio, che io credo assai grave, che cioè la  con
vocazione dei Consigli provinciali in queU’epoca, 
sarà molto difficile che abbia un risultato pratico .

Senatore LAUZI. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  p aro la .
Senatore LAUZI. Io credo mio dovere, di con

trapporre alcune osservazioni a quelle esposte 
dall’onorevole Senatore Y ite lle sch i, delle quali 
eg li aveva fatto  cenno anche in seno a ll’Ufficio 
C entrale.

Sicu ram ente non è senza inconvenienti la  
riunione dei Consigli nel m ese di a g o sto ; ma 
l ’inconveniente può variare  secondo le d iverse 
provincie d’Ita lia . Sarebbe difficile per i di
versi clim i e per i d iversi sistem i di ag rico l
tu ra , trovare un’epoca che fosse veram ente op
portuna per tutte le  parti d’Ita lia ; di g u isa  che 
qualche inconveniente ci sa rà  sem pre. Ma ciò 
che mi prem e osservare è, che questa modifi
cazione non solam ente è u rg en te , m a è anche 
provvisoria, g iacch é fu m om entaneam ente 
s ta cca ta  da qu ell’insiem e di provvedim enti, 
che si stanno m aturando presso l ’altro  ramo 
del P arlam ento , onde riform are le le g g i per 
Fam m inistrazione provincia le  e com unale. Trat
tandosi quindi di cosa provvisoria è proba
b ile , che ove si verificassero  d egl’inconvenienti 
n ell’anno attu ale , se ne potrebbe ten er conto 
n e ll’a ltra  leg g e  di riform a g en era le  per l ’am
m inistrazione com unale e p ro v in cia le ; allora 
nulla v ieterà  che si m odifichino, ove l ’esperienza 
lo dim ostri n ecessario , i term in i che n e ll’attuale 
progetto  di leg g e  sono stab iliti.

P e r  queste r a g io n i , tra ttan d osi evidente
m ente che il fatto  prova che, perchè le  aliquote 
dei com uni e delle provincie siano in tempo 
com unicate, sono in d ispen sabili queste dispo
sizioni, la  m aggioranza della Com m issione 
compiacentemente^ com e h a detto l ’onorevole 
V ite llesch i, h a  creduto di proporne l ’approva
zione al Senato .

PRESIDENTE. Se nessuno dom anda la -p aro la  
leggo  l ’articolo  per m etterlo  ai voti.

« A rticolo unico.

» A gli artico li 77 e 165 della leg g e  com unale 
e provinciale 20 marzo 1865 sono sostitu iti i 
seg u en ti:

» Art. 77. I Consigli com unali si adunano in 
sessione ordinaria due volte a ll’anno.

» L a  prim a in m arzo, ap rile  e m a g g io ; la  
seconda in settem bre o ottobre.

» Queste sessioni verranno chiuse entro i 
mefei di m aggio e di ottobre.
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» L a  sessione non può durare più di 30 g iorni, 
a m eno che lo perm etta la  Deputazione pro
v in cia le .

» A rt. 165. Il Consiglio provinciale si riu
n isce ogni anno il lunedi secondo di agosto, 
in  sessione ordinaria. Può anche essere stra
ord inariam ente convocato dal P refetto , o per 
propria in iz iativa , o in  seguito a dom anda della 
Deputazione p rov in cia le .

» L a  sessione straord inaria  è annunziata nel 
g io rn ale  ufficiale della provincia.

» L e convocazioni sono fatte  dal P refetto , 
per avv isi scr itti, a dom icilio. »

Constando la  leg g e  di un solo artico lo , si 
rim an d a allo squittin io segreto .

D ìs c a s s io n e  d e l p ro g e tto  d i le g g e  p e r  lo  s c io 
g lim e n to  d e lle  C o m m e n d e  d i p a t r o n a t o  f a m i
l i a r e  d e l l ’O rd in e  C o s ta n t in ia n o  d i S a n  G io rg io .

{V, A t t i  del Senato N. 138 .)

Senatore DE FILIPPO. Domando la  parola.
PRESIDENTE. Ha la  parola.
Sen atore DE FILIPPO. Ho c h ie s to la  parola per 

fare  una p reg h iera  al Senato .
D all’altro  ram o del Parlam ento è venuto al 

Senato un progetto  di le g g e  relativo  allo scio
glim ento  delle com m ende di patronato fam i
g lia re  dell’Ordine C ostantiniano di S. G iorgio. 
P e r  questo p rogetto  fu dal M inistero ch iesta  e 
dal Senato  con cessa  l ’urgenza. Incalzato dalla 
b re v ità  del tem po, il R ela to re  non ha potuto 
prim a di questo m om ento p resentare la  sua R e
lazione al Senato , perchè p otesse discutere e 
votare il p ro g etto  m edesim o.

L ’Ufficio C entrale è in pien© accordo col Mi
n istero , per cui si può sperare che non in so r
g erà  opposizione e che il progetto sarà  appro
vato , com e è venuto daH’altro  ram o del P a rla 
m ento.

L a  n ecessità  e la  convenienza che questo 
progetto  di leg g e  s ia  al più presto sanzionato 
con una le g g e  è evidente, essendovi il dubbio 
se queste com m ende siano sta te  scio lte con pre
cedenti disposizioni legislative^ ovvero se sia 
questa le g g e  che definitivam ente le scio lga ; 
dubbio che potrebbe creare  g rav i im barazzi.

P re g h e re i pertanto il Senato ad acconsentire 
che io dia le ttu ra  della R elazione senza che 
essa venga stam pata, ed a p assare dopo di ciò 
a lla  discussione del progetto  di leg g e , salvo 
a stam pare la  Relazione quando per caso insor

gessero  opposizioni, cosa che spero non sia 
per accadere.

PRESIDENTE. Domando al Senato se approva 
la  proposta del Senatore De Filippo che si dia 
le ttu ra  della Relazione sul p rogetto  di leg g e 
per lo scioglim ento delle Commende di patro
nato fam iliare dell’Ordine Costantiniano di San 
G iorgio.

Chi approva questa proposta voglia sorgere.
(Dopo prova e controprova, è approvata.)
Do la  parola al Senatore De Filippo per leg 

gere la  R elazione.
Senatore DE FILIPPO, Relatore. S ignori S e 

natori :
Sebbene dalla relazione preposta a questo 

progetto di leg g e  allora che fu presentato  dal 
M inistero, e da quella della Commissione della 
Cam era che ebbe ad accettarne quasi in tera
m ente il concetto e g li a rtico li, ch iari risu l
tino i m otivi che indussero l’uno a p resen tarlo , 
e l’a ltra  ad approvarlo, pure tornerà  utile 
esporre in brevi parole qualche cenno dei fa tti 
e delle disposizioni em anate intorno alle Com
m ende di patronato fam iliare dell’ Ordine Co
stantin iano  di S. G iorgio.

Senza riv an g are  sopra fatti lontani, vuoisi 
ram m entare che a ll’epoca dell’unione del Du
cato di P arm a e dell’ex-R eam e di Napoli al 
regno d’Ita lia , il g ran  m agistero dell’ Ordine 
Costantiniano di S. G iorgio, ceduto nel 1697 da 
Giovanni Andrea A ngelo, F lavio  Comneno al 
Duca F ran cesco  F arn ese , era  tenuto dal Duca 
di P arm a e dal R e di Napoli.

P er Decreto R egio  del 1 settem bre 1860 il 
patrim onio dell’Ordine di P arm a, con tu tt’i di
ritti e pesi al medesimo in eren ti, fu ag greg ato  
a ll’ordine de’SS. Maurizio e Lazzaro ; e i beni 
deirO rdine Costantiniano n ell’ex-R eam e di Na
poli, furono d ich iarati beni nazionali con De
creto D ittatoriale del generale G aribaldi dei 12 
settèm bre 1860. Con questi D ecreti però non si 
provvide a lla  sorte delle Commende di patro
nato fam iliare, nelle quali, per i loro Statuti, 
succedono i ch iam ati secondo le disposizioni 
del fondatore ; e nel caso dell’estinzione delle 
fam iglie cui spetta il patronato, i beni sono de
voluti alFOrdine, che ha altresi diritto in ogni 
passaggio di usufrutto alla  m età de'’ frutti del 
primo anno, se il successore non è figlio del 
fondatore, e a tu tt’i frutti, se il successore non 
dimanda la  investitu ra fra sei m esi dalla vah 
canza.
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Inoltre nessuno ignora che una legge del 
18 febbraro 1851 avea g ià  provveduto allo 
scioglim ento delle Commende di sim ile n a tu ia  
dell’ordine Mauriziano, e per quelle deirordine 
di S. Stefano in Toscana provvidero i decreti 
de’ 16 e 25 novem bre em anati da quel G over
natore. In quanto a quelle di cui parliam o, il 
Consiglio di Stato, con parere del 29 novem 
bre 1861, ritenne dovere essere scio lte per 
leg g e , estendendo alle m edesime le disposi
zioni sancite per quelle dell’ordine di S. Mau
rizio.

Noi non vogliam o in tratten erci sul dubbio 
che potrebbesi per avventura prom overe, se le 
Commende fam iliari deU’ordine Costantiniano 
di Napoli e dì P arm a con quei decreti sopra 
riferiti, abbiano sin da quelTepoca perduta la  
loro esistenza giurid ica, perocché non pare che 
il dubbio possa sussistere, posto m ente che 
il Governo ne ritenne g ià  T esistenza, quando 
con R egio Decreto del 30 dicem bre 1866, det
tava le norm e come provvedere nelle provin- 
cie m eridionali a ll’ investitu ra de’ su ccessori 
alle m edesim e, in caso di vacanza. Oltre a che 
l’avviso del Consiglio di Stato e i a  determ ina
zione del G overn o , fu sanzionata dalla con
form e giurisprudenza della Corte d’ Appello di 
N apoli, e da quella della Córte di C assazione, 
senza p arlare  della Com m issione istitu ita  nel 
1865 per T unidcazioiie le g is la t iv a , la  quale 
propose di com prendere le Commende di cui 
si tra tta  nelle disposizioni tran sito rie  per lo 
scioglim ento de’ iìdecom m essi e de’ m aggiora- 
schi, e sebbene m ancasse, per rag ion i che 
torna inutile qui riferire , di m ettere in atto 
questa sua proposta, certo da essa ch iaram ente 
appare il concetto che l ’inform ava, o ssia  r e s i 
stenza giuridica di quelle Commende, ed il 
bisogno di una leg g e per isciog lierle .

E cotesto scopo appunto intende rag g iu n g ere  
questo disegno di leg g e , il quale, come sopra si è 
detto, venne g ià  approvato senza difficoltà di 
sorta dall’altro ramo del Parlam ento nella  
tornata del 9 giugno corrente, e della cui con
venienza ed opportunità non vi ha alcuno che 
possa d issentire, poiché sarebbe strano davvero 
il conservare coleste Commende dopo T ab oli
zione de’ fidecomm essi e de’m aggiorasch i coi 
quali hanno tan ta  som iglianza.

Se non che da questa analogia stessa  di 
principii, deriva la  giustizia e la  convenienza 
di regolarne lo scioglim ento con le disposi

zioni v igen ti per lo scioglim ento de’ fedecom - 
m essi, segn atam ente riproducendo ed appli
cando in genere quelle adoperate per lo scio
glim ento delle Commende fam iliari in Piem onte 
ed in Toscana.

P rem esse queste poche parole, e riferendosi 
sui resto  alle citate relazioni del M inistero e 
della Cam era, il vostro Ufficio C entrale ha 
l ’onore di proporre a lla  v o stra  approvazione 
questo schem a di le g g e , troppo lungam ente 
indugiato.

PRESIDENTE. Si dà lettu ra del progetto  di leg g e. 
{Vedi in fra .)
È aperta la  d iscussione g en era le .
Se nessuno dom anda la  p aro la  si passerà 

a lla  d iscussione negli artico li.
« A rt. 1. Le Commende di patronato fam i

liare  dell’Ordine C ostantiniano di San Giorgio 
sono scio lte dal giorno della pubblicazione di 
di questa leg g e .

» L a proprietà della m età dei beni é a ttri
bu ita al possessore ; e la  proprietà  dell’altra  
m età é riserv ata  al primo ch iam ato, nato o con
cepito al giorno della pubblicazione della leg g e , 
salvo l ’usufrutto al p ossessore.

» Se il possessore al giorno d ella  pubblica
zione della leg g e  é il fondatore della  Commenda, 
lo scioglim ento si verifica  in suo favore esclu
sivam ente, e tu tti i beni g li restano  lib eri. » 

Se nessuno domanda la  parola lo m etto ai voti. 
Chi Tapprova, si alzi.
(Approvato.)
« A rt. 2. N elle Commende dotate in tutto o 

in parte dallo Stato, la  proprietà della m età 
riserv ata  al primo ch iam ato, o di una quota 
proporzionata al concorso dello Stato n ella  dota
zione, é devoluta al patrim onio dello Stato , 
quando il primo chiam ato cui sareb b e riser
vata , non esiste a lla  pubblicazione della leggo* 

» In tu tte le a ltre  Commende, lo Stato , salvo 
quanto é disposto n egli artico li 5 e 6, non avrà 
diritto ai beni delle m edesim e che nel soffi 
caso in cui per la  estinzione della fam iglia 
a lla  quale spetta il patronato, la  devoluzione 
a ll’ordine si s ia  g ià  v erificata  a lla  pubblica
zione della leg g e . »

(Approvato.)
« A rt. 3. L a  divisione dei beni può essere 

prom ossa tanto dal possessore, quanto dal prime 
chiam ato o dallo S tato .

» Allo adempimento degli obbligh i e dei pesi 
in eren ti alla  Commenda, sono tenuti il posse»**
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sore, e dopo la  sua m orte per una m età i suoi 
eredi, e per T altra  m età il primo chiam ato. È 
tenuto lo Stato per la  parte che prende nei 
beni secondo le disposizioni deH’articolo pre
ced ente. »

(A pprovato.)
« A rt. 4. A garanzia degli obblighi e dei 

pesi enunciati n ell’ articolo  precedente è con
cessa  una ipoteca sui beni della Commenda da 
in scriv ers i entro sei m esi dalla pubblicazione 
di qu esta  le g g e . Se la ipoteca non è iscritta  
in questo term in e, non prende grado che dal 
g iorno della iscrizione.

» L a m edesim a ipoteca può essere anche 
iscr itta  sulle rendite del debito pubblico, che 
costituiscono in tutto o in parte la  dote della 
Com m enda. »

(A pprovato.)
» A rt. 5. I possessori delle Commende do

vranno p ag are  allo S ta to , nel term ine di tre  
anni dal giorno della pubblicazione di questa 
le g g e , ed in tre  ra te  eguali un cap ita le , con 
i re la tiv i in teressi l e g a l i , corrispondente al 
decimo del valore di tu tti i beni della Com
m enda. Se però l ’attuale possessore è il fon
datore della Commenda p ag h erà , nello stesso 
term ine di tre  anni, ed in tre ra te  eguali, un 
cap ita le  con i re la tiv i in teressi leg ali , co rris 
pondente al ventesim o del to ta le  valore dei 
beni della Commenda.

» P er l ’applicazione di queste disposizioni il 
valore degli stabili sarà  determ inato moltipli
cando per centoventi la  im posta fondiaria prin
cipale che si paga sui fondi m edesim i.

» Se lo Stato o i possessori non vogliono ac
cettare  il valore risultato  dal multiplo, si darà 
luogo a lla  stim a nei modi e secondo le norme 
stabilite  dagli articoli 23 a 28, della legge 14 
luglio 1866, n. 3121.

» Il capitale da pagarsi allo Stato sarà  prele
vato sulla m assa dei beni della Commenda. 
P er la  garanzia di questo credito com peterà 
allo Stato la ipoteca leg a le  atiribuita allo a- 
lienante dal n. 1 dell’articolo 1969 del Codice 
civile. »

(A pprovato.)

« Art. 6 . Quando la  Commenda, in tutto od 
in parte sia costitu ita  in rendite del debito 
pubblico, sarà  im m ediatam ente trasferita  allo 
Stato la  decim a o la  vigesim a parte dei titoli 
di ren d ita , secondo la  distinzione indicata tra  
il fondatore e g li a ltri possessori. »

(A pprovato.)

Questo progetto  , sarà  votato più tardi a 
squittinio secreto .

Intanto si prosegu irà la  discussione dei B i
lan ci.

Si dà lettu ra del B ilancio della spesa del 
M inistero deH’In terno.
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CÛ Ĉ CV̂
( o f o T o '
co

oC/302
pp
P h
o

- r - lp
p

• rHN
pp

p
TU

’3
o

co

p  • p

rP
p
p  ^Cv3

^  B
P  p  (2d <;;, .p  p
«  " ^ 'p  p

t U TJ

pp
p^
ppp
o . ,  .p  p

o

o  TU

g '- s
• rH  I l i  
2p  p  p

co
ì>
o

co
00
o

»N
LO

• 2 £
&JD co
p  p
ap  -f-3

ì>e©

a | |
o

. ^ 3

• • rmm{
T j ’ r*

• ’p•CU rP
. 2  g  

8 ^

3 ’rP 
. 3  ^

. 3  ^

. . 2  p
p * S

. . . 2  S
TU ^  

p  ^  ^
^  2  O -2
^  2  p  p  p  _P > 
t)C 02 o
_  p  <XI p^
^  P  ^  0^
“

O  co ,

,«o
co G5 O  hS
co co !> o

ì>

^  A A A

0  G5 0 0 0CO 0 co CO 0 0 0rH O^lÔ 0 0 0
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Ĵ .<s>tN* P

*'>a

CD

co
_ -SD

'8 ^  
§  ^ i  S

p
§

o•Si
P  ge pP ^ 'S» 

ì:̂  ^

<D O
9 *rP* a ^CD

^ s
np >

'P
9  a
bn ^2P o  o  
P rrt CO
O  ^  CO

CO !> OG 0> O  CQ
(Ni (Ni (Ni

co•«s>Ĉ)(Ni
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TORNATA DEL 26  GIUGNO 1873

Titolo I. — Spesa ord ina ria ............................................................................................  5,737,424 82

Titolo II. — Spesa straord inaria  .     164,959 31

Totale...........................................  5,902,384 13
(Approvato.)

MINISTRO BELLA C-UERRi. Domando la parola.
PRESI )ENTS. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. Ho Tonore di presen

tare al Senato un progetto di legge, già appro
vato dall’altro ramo del PaiTament >, per la 
ch iam ata d ella  leva sui nati nel 1853.

Prego il Senato a voler dichiarare d’iirgvmza 
questo progetto di legge, il quale è d’uopo sia 
votato nello scorcio di questa Sessione, dovendo 
le operazioni di Leva cominciare verso la dne 
di agosto 0 ai primi di settembre.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di questo progetto di legge, e 
interrogo il Senato se crede accordare la chie
sta urgenza.

Chi l’accorda, voglia alzarsi.
(L’urgenza è approvata.)
Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Io proporrei che immedia

tamente il Senato si riunisse, seduta stante, ne
gli Uffici per preparare la Relazione di questo 
progetto di legge, e presentarla al Senato, come 
si è fatto per l ’altro poc’anzi discusso.

Senatore PALLIERi. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore PALLIERI. Io proporrei che il Senato 

de egasse alì’onorevolissimo nostro Presidente la 
nomina dell’Ufficio, e che questo fosse incaricato 
di riferire su questo progetto di legge in questa 
stessa seduta.

PRESIDENTE. Vi sono due proposte ; la prima 
quella dell’onore volo Senatore Manzoni.....

Senatore MANZONI. Io ritiro la mia proposta, e 
mi associo a quella deH’oiior. Senatore Pallieri.

PPi-SSIDENTE. Il Senatore Pallieri propone che 
sia nominato T Ufficio che riferisca su questo 
progetto di legge, senza che si faccia la riu
nione negli Uffici come di consueto?

Senatore PALLIERI. Io prò ongo che l’Ufficio 
sia nominato dal nostro Presidente, essendo 
questo uno dei modi di nominare gii Ufficii 
contemplato nel nostro Regolamento ; e ciò 
perchè cosi si evita che i Senatori debbano 
lasciare l ’aula mentre pende una discussione, 
per sè medesima urgente.

PRESIDENTE. Domando se la proposta del Se
natore Pallieri è appoggiata.

Chi l’appoggia, sorga.
(È appoggiata).
La mettei'ò ora ai voti.
Chi approva la proposta Pallieri, voglia 

alzarsi.
(Approvata.)
I membri componenti TUfficio per riferire sul 

progetto di legge per la leva sui nati dei 1873 
sarebbero gli onorevoli Senatori Acton, Cosenz, 
Pianell, Mezzacapo e Viteheschi.

Senatore MENABREA. Domando la paròla.
PRESUNTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Io propongo che l ’Ufficio 

nominato or ora dall’ onorevole nostro Presi
dente si raduni immediatamente per preparare 
la sua Relazione e discutere quindi il progetto 
di legge.

PRESLENTE. Questa è già cosa intesa. Invito 
perciò rUfficio a raccogliersi immediatamente.

Intanto si passa alla discussione del bilancio 
della Guerra.
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d  p  53 2P CD M iĉ .d  P o3 P OcoQt^ Q

o>

t -
'H

1>

•S

o

00

&

.2
o
p
p>
o

<c|

evi co d» xo <r> ì> 00 O) o  •*-< Di co H* lO ^ ì> oo o hth CNi
Di Di

•nr
Di ìODi



—  2 8 9 1  —

TORNATA DEL 2 6  GIUGNO 1 8 7 3

CJ

O
s

s  I
1

o
PH

C/^
’-H

1— 1

o
h-3
O
H

co
C<1CN
o
O ì
c o

o

o "
co

co
I—I I—I

c o1> IO

<̂0

'Si

S

co
SS

.o

t
o
m
<D

Ph

CvS
5-1
O-t-3• p-^

CU
>
p>
o
u

0^

o

o
5̂
02• /—I

o■ 1—4
3

* 3  3  
3 ) 3  
3  5

o
o
<o

3  
3
?-i
5:3
CD 
O

oZ

CD

O

CD
^  .
O• r-C
^  •
<D

0  CD
C/2

Co

, 2 §  
■^"T^ M
<D èiJD ^

^  O
O

02 —

| | l

- § 3 ^  
^  ^Q g_2

^  .r^ ^
, O  rrt • '~̂

9 . 2  •-<
s-(

^  CD O
3  3 3^  ^  o

«  1 Jft;
^  1

A A ^  A ^

lO 1 0 (M Oi 1 0 IO co co
co CO 1> 0  (>ì Cvi CO co co OS
3 .  ! 3 i r-H 1 3 s 3 i 3 . 3 . G5 lO 05
co j 0 o T (oT c o T o ' c o c 3 (oT icT o r
52 05 IO 1 0  1: - <05 co 00 r-t Oi

CO iO 1 1̂  (~H r-H co lO r-H
1

1
1

1

■ ^ r -T

<D

O-s^
cZ 
>  
O  
;-( 
PU

r- VX/ 0^CO
m  "—^

SS

SS
p

co

co•c-i

cs
?s

?H
CD

33• rH
o

tì o 
o

oS '•—}
3 3
• i-H
> CD 
2  ^  
PjtH 

N 
CDoS COh

.23  ^co '7̂
8 ”

m  
CD

CDo —̂
’ S  ^
s  ^Co ^ ■»  <D

-oS ^

.s s i
a  ■

m

9  .L
CD ; -

o
ĉ
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io'Lo'.orLcT̂CD LO O evi 1-0 
ì>* r-H 00 rH

CD

CO 
CD 

<nS P•r-H '
Ci
a

• pH
S-4
Ph

<0 
P  
o
Si

l ' - s  ®  2  0.

P>
. a
T è " o

^  a<D Q
Cl< oCO

^ "c3p2

2 |
&. s

-f-3 -H5p p
a a
ò  ò-p̂

 S--
o  o
V3 co

P
Q g
P  ^

P  o  Oi OQ

cS ~c
p  a
O S-- 
co CD 
ù-
o

■ CU S

Ch

s s  
a a 

^ = 2
-  ®  <p
?-i S-< -TD PJo o

<

p  "p  p  o  O  P  Pp p p 
3̂ PI I S S

I 00
I 00
i I
l i  Ij co
I co"

c i
>
o

P h 
p̂  

< 1 .

CD

•<>i

CDco
CD

O
00
co

CN
00
co

o  o
CD O  
Gv^q^
) S  d "
evi LO 

evi

coT-t-l
Xj^
P-H
co

P
'-g

OD c i
^  _
CD "P
P> CD

I "P  CD 
P  -tr̂  Ô
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■Ĥ

§

r~u
CD

eq

p
e  -X  P h 

O rP .3  P-i Pi 02 q
S  P

Xĵ
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CO ccTtî io oo•05 co Tj< evi o  05 n-4
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ccT t i ' o ' co" o XO o ' ccT cT (cT
co co ■ d* o xjO co ri O o o od i xQ rH evi 00̂
oT CO r-T

o5 *

^ ^  'S  - § * 1
^ Pi

i 2 - i
S_i có
S
Pn'rp,s

<D
^  :

g  P. S  S  O

rO !>
3  ^ '3
^ Q,"^ CPrO Ph Q

"  2  —  
e ^ P -2<à3

o3
N
!SI
O

oo

Io
?H
P h

O QO o
c»

<1̂ OS ^-Pi

d ' 2 ’3  S  S  ^  -3 ^

a , 2^  pp P; ' c dO  T-l ^  H-J - l  -rH- ' -=■ 1 rr-i

•rH • O

■ S ;3 o

S iO• rH •
^ 'TZ5 • r—» '--- -
d o  d

d '.d d3

s
d• r̂  *
d dj
O ’~d 

^  2
 ̂o

CD ^

d
2 ì 5
> Ti

"d 3n*'~'d  Q/D+^

d d oP5 O) p> 
^  ^  CD 
,d  i l  d i

P d  ^  P 3  rd

Cd.
d

P d

■ p  -d 
o
d  -1  <D 
d  ^  p  

(1) <D o  P  
pL̂  P h d  't5 

r-N P d
« - S  I-J3

a § - ”
OJ

o
d  P

•7 .̂-3
3
m

> d d 
CD<D

CD

§  O 
’n d

S  p 5  3
N O  d dI  ̂ ^

CD ;> P <x> 
O

d o d
0 3 'P

2•1 d d̂
d d -1
(D <D

3  8 ®  

S i  3  
. § 7 - 3

1 dd  CD S
CD CD 

O c/ : ì

’3  i l  *-3r~( d
^ o  o  
o ' ^ ' C

l - s |-d> d .d 
CD <D

CD CD
o

l ' . 2
d  di 

d

<Da
CD
02
o
GQ

nd CD 
d
XJl
m
3  §
d d

*d p  P d  
bJD O 
CD * 1
òr ^

§  = CD +=  
d̂

*d ^P̂ d
d  CD

p̂

O -1
•1 d  
C i ' iSI
o  S!

•1 ds °od d

—(, ■ f
d  ^  

CD
P d  
•Ì3 o

o .
%  p  ^  co

^  -d  -_d ^  CD d  dii dri.  ̂ -+-J
CO

d  CD 
d  co 
d  P  d DO 
O

O  d

d d  
co o

co CD

o
Ph O

t— d00 o

o  -+-̂  d  
P d P d  
d o  ^ ^ 
s  §  a-H  

.9-< dd ^  co

2  S

•1 d
• r - ia dCD
d  . • 

p  p  ^  Q/D P

OD.:
d

G?
^ §  

O

co o - ^
’d 3  .■ S P o 3
o a  p  b>

^  a; -  • 1  ^

<! co

o  o

p  3t H d
'd Pd  ^

o  *P
iS3 ;1
s  ^p  tsi
a  p
^  &iD 

d

P ' CD 1
o. § - 3  ■
S . 2 ' 3

CD .
d

d

«-t-O • r-i
'rS a
P ,,
£ 3co

d
i l  S  »*—* • ̂  
d  d

CD ‘3  
p> CD

i S ^
d '3  P-
3 ^ 0 '
d  <D ozj<D co CDtìJO p r7:i

PD
m

d 2
O

I—( ^  
-r-l

^ r 3

§.s■ .P S3 S3 S3
d d• d; OC

■ S i
P ^• P̂ ^
o  d  . ^

d d d
> CD >• pH • "7̂d d
d  d  P̂p> -+J

■ d 1:;l-'d.

S  “3
ga s-S

a p  ̂a p
d  ÒDÌ^
CD d

d i l ' ^, o  Cd p
^ <D ^

IO O P 
P CO

‘ P P nO
d d  
PDdj
ctì

2 ^  d 02
PD

d̂ o ; g
“r̂  0-1
0 . 7 3
g - n - S

h:;

di nzi 
«o p  
P o
2  S

’3d^
P d
d

CD 
CO 
d 
d  
> 

• pH
nd
<D1— co 

co di d
P̂

c/̂

t • ̂

a a.a aCD 
CD rjJ 
d0 d 
co P 
d d  
CD
1  Pdo d
o  d

S a

I -.a  d 

il a 
.3  p
d
8 -^  

o

d

o
d
O
CO
CD

'd

d

d p  
nd

0-.I3CD d *
d co 
d co
O  00

dPD
3 ^
d d  
O rd

d dS ag- 1 • p̂
^  CD 

_  d  
d 'ni
pd

r-. 3^*^d  d  -f-3 
d co d  
co d  d  

Ph 
GQ

d4l
O) * o -a• r—Cd d

1—'̂ 'o • pHa d̂w• r>̂<D04do d 4-5d co00e/) 4.̂  • iHni • fHCJd o d oad 4-̂p <D
o • r-4-'m

c/2d coco
co 
O dd „ -
o  o  d
io co
P 7ddnj a
ÒJD ^
^ • pH
«3 ^  d  
d  P i i<D PD 
O 1  p
d d 1
o  d  a

^  s? ^c3
Ph

co ZP
d <D 

no 1= "i—I
d P 

od  i i+j 'nJ

d S3
"o a  
£ 2

o

00

SJ
p *d

.Sf> ^  
3  d
X2 d
o  p̂

O  n  evi 
XO xO àO

CO xoxO xO iO CO !>
XO iO

00
XO

o>
XO

o
co co co hO

GQ
co

co
co co

XO
co

co
co

d<
«s9pm

S i
ss
«

s  ^
£!Ao  W

Oi
QQ
a.

ce

A A A ^ A 1 ^  A A A A A A A A d<
11 00

05 co 00 O  l— ì> 1 co o ir - o CO i> o  o xO O co
co co xO o  00 d< j 00 o ir - o 00 o  o 05 o co
oc ri O  co 1 0^0^ d i x^ xr̂ O t> o C^
d^oT _-T CvTdi XO 1 XO l-H CO ccT cT ccT < S (S zo cT co
00 1-t o xO xO o d̂ ir - ì> 'd evi 00 XO CO XO ri
co GVI ri •d evi d̂  j co^ d̂ d̂ OI d i co

-T  1 r-T o '

Cf2

S
•"«3

d-
O-

<D P
§ 2  . 

| a  
- £ o  •
P^ni

i - a  •
i l i
o  ^ i l
d a ^
daâ
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<ô

<o
o
co

co
o
o^
iO

. GV) *

o
o
o «N
oO'o
cT

co

èuo
<0

H

Ph

[HIco
I— «

oPÌS5OP

^  0
<D "2 00 qj CD

<D

CDP ‘

O ^  
.2-p evi 
^ lq
CD 0
MOi
n> ^

■ S
o  S  p^  <D Ph

co ccS
os c3 d 2> ^ ̂ o ìCD

0P>op
p

<

p
o-p0

£
00

p
L- .p<

o

g  o  CS
PP

-273-p
oH

tlD 
bo
o

^   ̂ 0 
r2 -S ^"2 pQ P ^  P0  O  0  g  ' 0

0
OPPP<1

 ̂ 2* I§-S
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P
Ph

00
OD

hh> P  

o  ®
• rHri P.a ri• fHp o

P  ^ ri Q_, 02 ^
p  P 

P Pa p a p
p p ̂p

3
3  riP  -+H) 

X Jl

ri ^§ a« • r-̂

ri 3
P

a
*V3•<s>

00

Sessione del 1871-72 — Senato del Rjì«no — Discussimi. 70.



t m  —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1 8 7 1 - 7 2

rH  O  ì> O O O
co'ir-"'ì> Ci lO Ci
oTcTi> co

co CD OirH ^ co
evi Qxo 00 co00 ì> cq̂
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g.^ cSP iê *p .rS O P 
0 0  P i O

G

G 
-p _P 

02 
O 
P i

SI

a
tó

03

G

O^g03 G  
G O O P  O G
p - g

o

>  
?HG ̂ 02 

G .rS N ^
O 0$ P  o  
P PnO
^ . 2 -a

^ 9  d

— 2<D P O
no p

02 O O *
02 G 2
a  ^  -02 G InG 0 .soP O ^

O  Ph

•^.2
P P o

p

.2 £ 
O G  
O n;:̂

^ . 3

G

G .-P02 ;-t

P  9  

G P
P  W

CO
?H G 
O
P J

•SH
*a G
aO

rP ^
a-s• (ii.^

p4

o  no
a.5Q• o

• rH  P h. P P
03 nO

.  P  .r HG
PnO* 02
O ra

> 'g P O no O
?H
a  G p  

3  a ^ 49 G 
^  G ^

ri '"ri ^O P p
■a d  §

P

’ G .^  
O  G

A P
P  G P  rrS

G

P  ■P
-2 ^  ^03 O  -r^
O l> s^ 
O  G  G
P ^  ^  
=H P i:3  
G -G P= P

a

 ̂ a' .2 G £
G P O•IH <D ri• p 02 P * p gO

G

• 3 1 ^  •'ddJ ^
• o  <P . •d d-d
. ^ o  •o  .Ts►r co r-s
. o  ^  ^  .

O  p  33 

' d j « 1
J  15 , Cf •‘rn SO G
•S p 2--̂  .■g g  ^no
g  nO P  o  P  
^  P GG O G O
G H  P '-+2 Pp 

P4

PG
rO
P
CO
• I—(p
O• iHSI
P
Sic

• rH

3rCI2
O

IP 
P  ."P nO G

p  o

p

G P 
O• fHNI

P.2
.2 3

C/J
P  s-̂
0 . 3  g

§ 9 9  
a l  a a-d
O G c3 
G  rP G .P  
^ O n:J 
GPQ G

^  G  p  
G  § \ 3
g  d ”
m n̂  .1—1 
^  “

r 2 ^ l 3
g 3 . 0no ^nO

O
•S

oì
co H  iO 00 Cì o

iO IO



—  2906 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1 8 7 1 - 7 2

^  ^  CO. ^  A A LO rH
evi Ot)

0
H
•H
ft
9

2

o

*-+̂
m
oS• r-i
m
<D

13
o

W
<DCQ
OQ

O
CQ
pi

13
CQ
O

à

I

f
O

0001>00xf^i0r-icvi
O O O rH O O O )0 0 < :O r-H
C O O O O O O O C O C O xt^ t^

oó"o 'co o 'o ' ( x T i c ' c < r
O C iC D O O O O O O O C O O O iO
iO ^ C O C JiC iO C O C O O C O
r-H evi Oi evico  co  co  Oì
O ÌO Ì I-H

co a^ 00 Oi o
O) ^  co iO

^ìO  co 
ì>  co

LO tH -=f 
O ìr - iìO
r-H o  C i
TH' r4' o "  
O

00 Ci•N «N «N
LO Ci 

00

• r—J
rQ .• o
a  ,

1S3 .' Nô
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PRESIDENTE. Leggo ora il progetto di legge 
per Fapprovazione del bilancio.

« Art. 1. Il Governo del Re riscuoterà le 
entrate ordinarie e straordinarie dello Stato, 
previste definitivamente per Tanno 1873, giu
sta la tabella A annessa alla presente legge, 
e provvederà allo smaltimento dei generi di 
privativa in conformità alle tariffe in vigore. »

Se nessuno domanda la parola, metto ai 
voti T articolo primo.

Chi lo approva, voglia levarsi.
(Approvato.)
« Art. 2. La spesa del Regno per Tanno 

1873 è definitivamente approvata nella somma 
di lire mille cinquecento cinquantadue milioni 
sessanta mila novecento diciotto e centesimi 
settantatrè (lire 1,552,060,918.73), repartita- 
mente fra i diversi Ministeri e distintamente 
per capitoli secondo la Tabella B  annessa alla 
presente legge. »

(Approvato.)
« Art. 3. Sono approvate le maggiori spese 

portate in aggiunta ai residui 1872 e retro , 
come alla tabella C , le cui somme sono già 
incluse nella cifra stabilita alTarticolo 2. »

(Approvato.)
« Art. 4. AlTelenco A, delle spese obbliga

torie e d’ ordine approvato con legge 22 di
cembre 1872, num. 1161 (seconda serie) sul 
bilancio di prima previsione 1873 è aggiunta 
pel Ministero delle Finanze, la seguente spe
sa : « Capitolo I , Rendita consolidata 5 p e r  
cento. »

(Approvato.)
La legge è rimandata a squittinio segreto.
Adesso si passerà allo spoglio de’ voti, poi 

si discuterà il progetto di legge sulla leva dei 
nati nel 1853; e si procederà allo squittinio se
greto anche sui bilanci.

Intanto do la parola all’onorevole Senatore 
Finali per l’interpellanza che intende muovere 
alTonorevevole Ministro di Agricoltura, Indu
stria e Commercio.

Senatore FINALI. Nel domandare ieri facoltà 
di muovere interpellanza all’onorevole Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio sulla 
circolazione dei biglietti abusivi, io non aveva 
alcun intendimento di censura, nè di biasimo. 
Quest’intendimento io non poteva averlo, per
chè mi sono note le intenzioni del Governo, il 
quale ha presentato all’altro ramo del Parla
mento un progetto di legge, che da una parte

darebbe più giuste regole alla circolazione dei 
biglietti legittimi; e dall’altra parte  ̂ il che im
porta ben più, con quei temperamenti e quelle 
transizioni necessarie ad evitare la catastrofe di 
cui invece si vogliono rimuovere le cagioni, 
tenderebbe ad impedire la circolazione degli il
legittimi. Tantomeno poi io poteva avere un pen
siero che esprimesse poca fiducia verso Tono- 
revole Ministro di Agricoltura^ Industria e Com
mercio, in quanto che, pochi giorni sono, ho 
avuta la ventura di assistere ad una seduta del 
Consiglio superiore di agricoltura e commercio 
da lui medesimo presieduta, nella quale, fra altre 
gravissime materie, ei trattò anche quella della 
circolazione abusiva dei biglietti, ed a questo 
proposito si espresse con parole le quali stimo 
pregio del discorso riferire testualmente al Se
nato.

L’onorevole Ministro in quella seduta del 12 
giugno, dopo di aver parlato della circolazione 
dei sei istituti che hanno legittima facoltà di 
emissione, rispetto a quella moltiforme carta 
abusiva, la cui circolazione è da tutti deplorata, 
si esprimeva cosi:

« Contemporaneamente alle emissioni auto
rizzate si allargarono anche le emissioni ille
gittime. Quelle degli Istituti ordinari di credito, 
delle Banche popolari e degli Istituti di credito 
agrario, crebbero d’oltre il triplo nel periodo 
del quale discorro; poiché da poco più di 11 
milioni a cui sommavano fino alla fine del 1870, 
erano salite a più che 34 milioni alla fine dello 
scorso mese di marzo. Ove si comprendano nel 
computo i biglietti emessi da Corpi morali, da 
società private e da individui, io penso che il 
valore complessivo dei biglietti illegittimi non 
sia oggi lontano dai 40 milioni di lire.

» I danni e i pericoli di queste emissioni 
sono bene conosciuti. Il difetto di ogni gua
rentigia prescritta dalla legge è tanto più grave 
dacché i biglietti illegittimi sono posseduti, a 
cagione del loro piccolo taglio, da tutte le 

I classi della popolazione, ed anzi in maggior 
copia dalle classi meno agiate; laonde, qualora 
alcuno degli Istituti, Corpi o individui che gli 
hanno emessi venisse meno, come è già qualche 
volta accaduto, alla propria fede, sono appunto 
le classi meno favorite dalla fortuna quelle che 
ne sentirebbero più fortemente il danno.

» D’altro canto quasi tutti i biglietti di que
sta specie, privi come sono di ogni sanzione e 
guarentigia legale, hanno corso soltanto nei
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luoghi in cui Yennero emessi, e da ciò è de
rivato che si sono moltiplicati in modo pres
soché incredibile, sicché quasi ogni borgata ha 
proprie emissioni, le quali non varcano il suo 
territorio; e vi hanno alcune città dove se ne 
cumulano tante, che non é più possibile nem
meno di seguirne e raffigurarne la forma este
riore, non che riconoscere il grado di fiducia 
che ciascuna di esse può meritare. È inutile 
che io ràmmer.ti la grave molestia e grincon- 
venienti non lievi che ne derivano tuttodì alle 
minute transazioni ed ai minuti commerci.

» L’aumento rilevante che hanno avuto negli 
ultimi tempi siffatte emissioni rende più che 
mai necessario e urgente un provvedimento 
efficace. »

Io credo che nessuno saprebbe, e certamente
10 non saprei esprimere la situazione con co
lori più vivaci e con parole più energiche, di 
quelle che ha usato il signor Ministro: ma da 
marzo in poi, la valanga precipitando ingrossa 
e già sonovi disastri da deplorare.

Per caso nella domenica testé scorsa, mi sono 
trovato appunto nel mio paese nativo, spetta
tore degli inconvenienti, dei pericoli, dei mali 
tutti, a cui accennavaTonorevolesignor Ministro 
nel suo discorso; sonosi tutti verificati con una 
gravità ta le , che io ne temo ancora le ultime 
conseguenze, le quali ora trattiene una vana 
illusione fondata piucché sulla aspettazione , 
sullo stupore e quasi sulla incredulità, che un 
subitaneo disastro produce.

A Cesena, città non grande di Romagna (e 
la Romagna al signor Ministro dell’ Interno 
non é parso mai il paese nel quale la pubblica 
tranquillità si possa più facilmente che altrove 
conservare) per una di quelle strane combi
nazioni che sogliono accadere nel commercio,
11 contraccolpo del fallimento della Cassa d’an
ticipazioni e sconto in Firenze, é più dannoso 
che non sia stata la caduta di quella Cassa a 
Firenze stessa. Un grande industriale avendo 
bisogno di un mezzo mi none di lire per con
durre innanzi la sua industria nelle miniere 
sulfuree, andò a procacciarselo a Firenze. L’ot
tenne dalia Cassa che ho mentovata, più facil
mente e a condizioni più miti, che non gli 
sarebbe riuscito altrove : i fatti ben tosto 
seguiti spiegano tanta facilità e correntezza. 
Il pagamento dovea farsi a somme di lire 80,000 
per volta e non più, perché la Banca di anti
cipazioni e sconto, così miseramente finita,

aveva bisogno di un po’ di respiro per stam
pare e numerare la somma da consegnare. In 
sei settimane, il mezzo milione di lire in bi
glietti di quella Banca si spendé tutto in quella 
citta della Romagna e nel contermine comune 
di Mercato Saraceno: minatori, carreggiatori, 
lavoranti, bottegai ne sono ingombri ; la ven
dita de’ bozzoli ne riversò una gran parte ai 
contadini.

Molti fra i ricchi e gli agiati, ai quali sa
rebbe lieve perdita, non hanno neppure uno 
di questi biglietti, che sono ridotti al loro va
lore reale, cioè non valgono nulla; ma forse non 
vi é un operaio, un giornaliero, un contadino, 
un povero, che dal più al meno, non abbia in 
tasca una certa quantità di questi biglietti 
che per lui rappresentavano il pane, la medi
cina od altra necessità. Il turbamento e l’agi
tazione che ne é derivata é incredibile: molti 
mandarono pel cambio a Firenze con vana spe
ranza: il danno é cosi grande ed esteso, che 
non ci credono ancora. Che cosaaccadrà? Se nulla 
di male, dovremo ben ringraziare la Provvi
denza e lodare la popolare virtù, ma non virtù 
e sapienza di leggi e di Governo.

Un giornale autorevole che ho qui fra le mani, 
accusa un poco la popolazione nel prestar fede fa
cilmente... Ma, Dio buono! quelle popolazioni 
erano già abituate ad avere un Governo che si 
voleva frammischiare in tutti i loro interessi pub
blici e privati; il Governo nazionale aperse ad 
esse l’èra della libertà; ma neppure esso seppe o 
volle spogliarsi di ingerenze non necessarie e 
soverchie. Per quelle popolazioni il Governo é 
il tutore universale. Ora, come si potranno accu
sare di leggerezza^  se ricevettero colle proprie 
mani quella moneta abusiva, quei pezzi di carta 
che in realtà anche prima nulla valevano, se 
in alcuni uffici pubblici erano ricevuti in paga
mento, al pari della moneta legale?

Cito gli uffici di posta, cito gli spacci del 
sale e del tabacco, e potrei citarne altri: chi ne 
dubitasse, può verificarlo.

Si potrà forse dire, che erano ricevuti bensì da 
qualche cassa, ma che quelle che stabiliscono 
il ricevimento legale nelle casse pubbliche sono 
le esattorie delle tasse dirette. Il povero paga 
poco di tasse dirette, non essendo iscritto sui 
ruoli nè della fondiaria, nè dei fabbricati ; a 
lui basta per accreditare questi b iglietti, e 
perchè abbiano a’ suoi occhi una specie di corso 
legale, che vengano accettati negli spacci del
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salee del tabacco, ossia là dove si fanno le spese 
quotidiane, nelle quali Toperaio e il contadino 
adoperano il loro scarso denaro.

Io non dubito che il signor Ministro voglia 
provvedere, giacché egli riconobbe la necessità 
di provvedimenti nei discorso da me letto ; ma 
desidero che egli provvegga energicamente, ef
ficacemente, sollecitamente.

Oggi la quantità di biglietti di piccolo taglio^ 
messi in circolazione da istituti che non hanno 
facoltà legittima di emissione, si è di molto ac
cresciuta non solo nella quantità ma ben anco 
nella specie; ed anzi, a questo proposito le cose 
sono giunte al punto che in alcuni paesi, nê  
quali finora i buoni consigli di taluno (e v’ha 
fra i nostri Colleghi qui preseiiii chi può ren
derne testimonianza) , avevan fatto sì che si 
fosse rimasti persuasi della illegalità e degli 
inconvenienti di siffatte emissioni le quali, se 
procurano un effimero vantaggio, presentano 
pure grandi pericoli. Ora si lasciano in disparte 
i consiglieri della paura e della prudenza. Mi 
sono sentito ripetere: piuttosto che lasciare 
derubare dagli speculatori forestieri con queste 
emissioni che invadono il nostro mercato, vo
gliamo emettere i nostri biglietti; ci elegge
remo noi stessi i nostri amministratori, e la 
fiducia che meriteranno i capi scelti da noi me
desimi ci garantirà da mali ulteriori.

Frattanto abbiamo una condizione di cose, 
che se non si chiami anarchia, non so quando 
questa possa essere. Ci sarebbe da intrattenere 
lungamente il Senato sopra fatti in cui il grave 
è frammisto al comico.

Ne citerò peraltro due, ma senza precise in
dicazioni, perchè reputo pericoloso e sconre- 
niente indicare luoghi e istituti : il Governo può 
fare le opportune verificazioni. Nominai la Banca 
d"anticipazioni e sconto di Firenze, soltanto 
perchè il suo fallimento è fatto noto ed irre
parabile.

In un piccolissimo paese di Romagna, una 
Banca Mutua Operaia si trovava allo stremo di 
mezzi, non avendo altro più che 500 lire. Ad 
uno degli amministratori balenò in mente una 
idea, e che splendida idea ! Propose, e il Con
siglio deliberò, di mandare a Bologna a compe- 
rareperbOO lire di carta, e farvi stampare sopra 
50 cen tem n i o 1 l i r a ;  detto fatto : si compra 
la carta, si stampa, si numera, si mette in cir
colazione, e in questo modo con 500 lire di

carta si è largamente rifornita di mezzi quella 
Banca Mutua Operaia.

Un’ altra Banca che ha 20 mila lire di capi
tale, non so se versate in tutto, ha una circo
lazione di 150 mila lire di biglietti; dessa, con 
un Regio Decreto, che deve essere non so bene 
se del 15 0 20 giugno, si è fatta autorizzare 
a raddoppiare il suo capitale e portarlo a 40 
mila lire , per raddoppiare con questo la sua 
emissione, ossia portarla a 300 mila lire.

Io non sono allettato dai dotti o volgari sofi
smi intorno a queste, che francamente chiamo, 
illegittime emissioni. Se il battere moneta è un 
privilegio dello Stato, anche quando la moneta 
consiste in pezzi di metallo prezioso di giu
sto peso e valore, quanto più si dovrebbe es
sere rigorosi ora che la moneta è costituita da 
un pezzo di carta?

I biglietti legittimi, cioè quelli che sono 
emessi da istituti ai quali ne fu data facoltà da 
leggi dello Stato, sono tutti convertibili: fatta 
eccezione per quelli della Banca Nazionale ita
liana, che rappresentano la  sola e vera moneta 
legale; la Banca Romana, la Toscana, la Panca 
d’industria e Commercio di Firenze, il Banco 
di Napoli e quello di Sicilia hanno l ’obbligo 
della convertibilità immediata a presentazione 
dei loro biglietti in quelli della Banca Nazio
nale del Regno; solamente per la Banca Romana 
c’ è un limite in questo cambio. Orbene; sanno 
0 Signori, ciò che succede impunemente? Quasi 
tutte quelle Banche, che non avrebbero, secondo 
me, diritto di emissione, hanno stampato nel 
rovescio dei loro biglietti Finconvertibilità e 
il corso forzoso; portano stampati quasi tutti 
invariabilmente questi biglietti, che saranno 
cambiati in moneta legale solamente quando 
si presenteranno nella somma da 10, 25, a 50 
lire, e suoi multipli, secondo che trattisi di 
biglietti da cent. 50, uno o due lire.

Ora, io domando: questo non è una specie 
di corso forzoso, il quale non compete nep
pure agl’istituti che hanno legittima emissione, 
e sono obbligati sempre alla conversione, an
corché loro si presenti un solo biglietto d’una 
lira ?

E inutile che io esponga più a lungo la 
situazione in cui ho trovato il mio paese nativo, 
e le provinole circostanti, e che del resto è 
comune a tutte le provinole centrali e setten
trionali: fermiamoci a Roma.

A  Roma abbiamo due istituti di credito,
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aventi ambidue la facoltà legittima di emettere 
biglietti ài piccolo taglio , la Banca nazionale 
e la Banca romana.

La Banca romana scende col taglio de’ suoi 
biglietti sino a 50 centesimi.

In questa condizione di cose, non parmi esco
gitabile una buona ragione per la quale si 
debbano permettere queste speculazioni, che 
riempiono d’incertezza di agitazione e di paura, 
il mercato eie coscienze nostre; perchè io temo 
più una crisi che investa una Banca, la quale 
ha dei biglietti di una lira e di cinquanta cente
simi che si spandono fra il popolo minuto, che 
non tema una crisi di una Banca i cui biglietti 
non iscendessero sotto al taglio di 100 lire. Ep
pure qui in Roma, ognuno di noi vede quante 
specie di biglietti si trovino in corso, e non è 
a dire che siano tutti di questa città stessa; ve 
ne sono di una Banca Sarda, di una Banca di 

■ Genova, d’una Banca di Firenze e d’altre, i cui 
biglietti non possono essere in circolazione 
che per effetto d’una speculazione venuta dal 
di fuori.

Credo che sia da 8 o 10 giorni, che una 
Banca, di cui non ricordo il nome, e che ha 
sede vicino al Foro Traiano è assediata conti
nuamente da una folla che chiede il cambio; 
e i giornali sono pieni di versioni le più co
miche intorno alle cornparse che si presentano 
a fare questi cambi. C’è un’altra Banca che di
cono rappresenti interessi esclusivamente cle
ricali, e a cui la santità del fìne potrebbe far 
parere meno spaventevoli le conseguenze di 
una catastrofe, che per certi indizi parrebbe 
imminente.

A conclusione di queste sconnesse parole 
pronunciate cosi un poco rapidamente, pê ĉhè 
questo non era il momento più opportuno a 
svolgere largamente una grave questione, mi 
preme chiedere all’ onorevole signor Ministro 
di Agricoltura, Industria e Commercio, se egli 
può dare al Senato notizie più precise sulla si
tuazione delle cose, che non siano quelle con
tenute nel suo discorso del 12 giugno ; o se 
pure, secondo il suo avviso, la condizione delle 
cose in cifra è rappresentata da quelle che 
sono espresse in quel suo discorso, o da mag- 
giori.

In secondo luogo lo pregherei di manifestare | 
ai Senato quali provvedimenti egli abbia presi, | 
in seguito alle necessità da lui riconosciute nel j 
discorso da lui pronunciato il 12 giugno.

10 non credo che in questa materia manchino 
leggi speciali e provvisionali; non lo posso 
ammettere; ma quand’anche questo fosse, con 
sarebbe scusa all’inerzia ed all’imprevidenza 
del Governo in questa città, dove non so quanti 
sieno i secoli che si è pronunziato il gran ca
none giuridico e legislativo, che quando trat
tasi di salute e di ordine pubblico, la legge 
non manca mai.

MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Ringrazio il Senatore Finali di avermi pòrta 
occasione di poter dichiarare al Senato ciò che 
è stato fatto rispetto a questa materia dei bi
glietti fiduciari illegittimi, dal Ministero il 
quale ha testé rassegnate le sue dimissioni.

Uno degli ultimi atti che ha compiuto Tam- 
ministrazione, che ora sta per cessare, fu quello 
appunto di portare rimedio a quegli inconve
nienti, a quei pericoli, a quegli abusi, dei quali ha 
testé discorso l’onorevole Senatore Finali. Già 
da parecchio tempo si erano avvertiti i gravi 
pericoli e i non lievi inconvenienti che emerge
vano da questa molteplicità di biglietti fidu
ciari messi in corso da una quantità innume- 
vole di Banche, e dalla coesistenza di tanti 
biglietti di tagli diversi emessi senza garanzia 
veruna.

11 Governo pensò sempre a far cessare que
st’emissione; ma credette conveniente di ricor
rere per ciò al Parlamento e d’ invocare da 
questo un apposito disegno di legge. Non una 
ma due volte venne domandato che si proibisse 
con acconcio sanzioni penali alle banche e ad 
ogni altro istituto o società di emettere questi 
biglietti.

Un primo disegno di legge inteso a questo 
scopo venne anche esaminato dall’altro ramo 
del Parlamento nel Comitato. Da ultimo questa 
proibizione venne invocata nello stesso disegno 
di legge che fu testé presentato al Parlamento, 
per regolare la circolazione cartacea. Ma visto 
che la Sessione parlamentare stava per chiu
dersi; visto che frattanto il male facevasi ognora 
più grande; che taluno fra gli stabilimenti che 
avevano emesso biglietti era già fallito; che 
altri simili fallimenti si temevano in altri luo
ghi, e che non di rado il fisco stesso doveva 
intervenire e iniziare procedimenti per banca
rotta fraudolenta; il Governo ha creduta che
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non fosse più il caso di aspettare che il rime
dio venisse dal Parlamento, e precisamente in
spirandosi a quell’adagio col quale l’onorevole 
mio amico poneva termine al suo discorso che 
cioè: « Salus r e i  pubb licae suprema lex esio»^  
il Consiglio dei Ministri si diede ad indagare 
se non vi era un mezzo per poter porre argine 
ad un malanno che minacciava produrre danni 
certamente non lievi.

Il Governo ha creduto che un rimedio vi 
fosse almeno per gl’ istituti autorizzati dal Go
verno e per le società anonime che dal Governo 
riportano l ’autorizzazione, che sono pur quelle 
che più sbrigliatamente si sono abbandonate a 
questa speculazione, poiché le emissioni che si 
sono fatte per conto dei Comuni e delle Pro
vincie e d’ altri corpi morali sono di poca 
importanza e la continua vigilanza che ha 
portato il Ministro dell’ Interno per impedire 
codeste emissioni ha fatto si che esse rimasero 
ristrette in confini assai limitati.

Yi è però un’altra serie di emissioni per le 
quali al momento non sarebbe ancora prov
veduto e che implica dei pericoli, voglio accen
nare ai biglietti che sono emessi da società od 
associazioni che non chiedono l’autorizzazione 
dal Governo e che si istituiscono e vivono in 
forza del principio della libera associazione. 
Tali sarebbero le emissioni fatte dalle società 
operaie, le quali, giova ripeterlo, non hanno dal 
Governo un titolo che le autorizzi, ma si co
stituiscono da sè.

Ma per quanto queste emissioni siano di 
qualche entità, è fuor di dubbio che sonn infi
nitamente meno rilevanti di quelle che sono 
fatte dagli istituti di credito.

Per gli istituti di credito si è creduto di po
ter provvedere. Gli istituti di credito, le Società 
per azioni non sono persone fisiche che abbiano 
diritti naturali che loro competano in forza 
della loro esistenza^ non sono che enti collettivi; 
persone giuridiche, le quali unicamente esi
stono in quanto che la legge ed il potere ese
cutivo in nome di essa  ̂ loro concede la perso
nalità giuridica.

Dunque essi devon vivere entro quei limiti 
che furon loro prefissi o devono uniformare la 
loro attività al patto che si stringe fra essi 
che presentano i loro Statuti e il Governo che 
in base a questi li autorizza.

In sostanza, queste Società non possono fare 
alcun che aU’infaori di quelle facoltà che sono

concesse dagli Statuti che vengono dal Governo 
approvati, allorquando le crea e le autorizza.

Ora, ritenga pure il Senato che fu cura co
stante del Governo nell’autorizzare le Società 
per azioni e gli istituti di eredito di vietare 
sempre remissione dei biglietti fiduciarii, non 
solo, ma di tutto ciò pure che potesse in qual
che modo anche indirettamente a ciò riferirsi.

Perlocchè ho creduto potere con franchezza 
asserire avanti il Consiglio del commercio, in 
un discorso del quale l’onorevole mio amico mi 
ha fatto l’onore di citare un brano avanti il 
Senato, che queste emissioni erano illegittime. 
È vero  ̂ fu un tempo in cui queste emissioni, 
per quanto illegittime, potevano essere in qual
che modo giustificate.

Voi ricordate, o Signori, come, quando si do
vette venire ai corso forzoso, non vi fosse una 
quantità sufficiente di biglietti di piccolo taglio; 
voi ricordate persino le speculazioni che si fa
cevano sul rame. Quindi in quei primi momenti, 
fu la necessità p)iù che altro che spinse gli isti
tuti di credito ad emettere biglietti di piccolo 
taglio.

Era un^ âssoluta ed impellente necessità. Ma 
la condizione delle cose è attualmente cam
biata.

Ora si è provveduto, e largamente, a dotare 
il paese di biglietti di piccolo taglio.

Prescindendo pure dai polizzini dei Banchi di 
Napoli e di Sicilia, i quali sopperiscono larga
mente a questi bisogni nelle provincie meri
dionali, fu autorizzata la Banca Nazionale ad 
emettere biglietti di una lira per 24 milioni. 
Venne pure autorizzata la Banca Romana ad 
emetterne per 5 milioni, e per quattro milioni 
e mezzo la Banca Toscana.

Dunque ve ne è tale quantità, per cui si può 
dire essersi largamente sopperito ai bisogni del 
piccolo commercio. E dal momento che a questo 
bisogno si è sopperito, il Consiglio dei Mini
stri è venuto nel proposito di dare un serio ed 
efficace avvertimento a tutti gli istituti di cre
dito; e in seguito appunto a questa delibera
zione, ho diramato sin dal giorno 22 corrente 
agli Uffici provinciali d’ispezione sulle Società 
commerciali, una circolare che sarà resa quanto 
prima di pubblica ragione, in cui io eccitai i 
signori Prefetti, che sono i Presidenti dei detti 
Uffici, ad invitare formalmente tutti gli istituti 
di credito a voler iniziare senza indugio il ri
tiro dei biglietti non autorizzati, notificando,



—  2 9 1 7  —

TORNATA DEL 2 6  GIUGNO 1 8 7 3

che, se mai questo ritiro non venisse fatto, sic
come gli istituti emittenti avrebbero evidente
mente violato il patto sociale, in forza del quale 
essi esistono, il Governo (noti bene il Senato 
queste parole), il Governo si vedrà costretto a 
revocare il Decreto col quale fu autorizzata la 
loro costituzione.

Non è dubbio che questo rimedio competa 
al Governo, ed interrogato il Consiglio di Stato, 
in contingenze analoghe, esso ha sempre rico
nosciuto questa facoltà. Di più, siccome questi 
istituti che emettono biglietti non autorizzati, 
debbono non di rado ricorrere al Governo per 
ottenere modificazioni agli statuti per aumen
tare il proprio capitale, e per altri scopi, e 
siccome essi si sono collocati fuori della legge, 
si è creduto di poter dir loro: finché non abbiate 
fatto cessare la circolazione abusiva dei vostri 
biglietti, io dichiaro che non darò evasione alle 
vostre domande, perchè io non posso fare con
cessione alcuna a Società che hanno violato il 
loro statuto, la loro legge fondamentale, infino 
a che esse non sieno rientrate nei limiti loro 
prescritti.

Io credo che l’onorevole Senatore Finali po
trà dichiararsi soddisfatto delle disposizioni 
che abbiamo prese, e spero che il mio succes
sore vorrà metterle con tutto il vigore in atto; 
tanto più se avranno riportata 1’ approvazione 
del Senato.

Giacché vi sono tratto dalla materia, dirò 
altresi che il Consiglio dei Ministri ha pur ve
duta la convenienza di mettere un freno anche 
all’incremento delle società per azioni il quale 
fu negli ultimi tempi eccessivo, per guisa, che 
se procedesse ancora per qualche tempo colla 
stessa celerità ed intensità, ne potrebbero de
rivare disastri analoghi a quelli che s’ebbero a 
deplorare testé a Vienna.

Venne quindi stabilito che non si possa au
torizzare più veriina società se non fu fatto 
in precedenza un versamento, non più soltanto 
di un decimo come in passato, ma bensì di 
tre decimi del capitale sottoscritto^ e non sia 
stato provato che questo versamento debba 
esser fatto nel modo che presenti le maggiori 
guarentigie.

Questi tre decimi dovranno essere depositati 
presso la Cassa dei Depositi e Prestiti, oppure 
presso una Banca d’emissione.

Io credo che questi provvedimenti i quali, lo 
ripeto, furono oggetto d’una delle ultime deli-

j ber azioni prese dal Consiglio dei Ministri, var- 
I ranno a frenare certe ingorde speculazioni che 

pur troppo si sono manifestate nel nostro 
mercato, e che minacciano di portare assai 
gravi conseguenze pel paese.

Spero che queste mie dichiarazioni avranno 
soddisfatto l’ onorevole interpellante e corri
sponderanno pure ai desiderii del Senato.

Senatore MONTEZEMOLO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Le faccio osservare che non sa

rebbe questo il momento d’impegnare una di
scussione.

Senatore MONTEZEMOLO. È per una semplice 
dichiarazione.

PRESIDENTE. Allora Ella ha la parola.
Senatore MONTEZEMOLO. L’onorevole signor Mi

nistro ha detto che egli ha diretto ai Prefetti 
istruzioni per ammonire le società che si ab
bandonano a quest’ illecito uso delle emis
sioni, afidnchè si fermino sulla funesta strada 
per evitare gl’inconvenienti che ne conseguono.

Io non dubito che tutti i Prefetti porteranno 
un perfetto zelo nell’obbedire alle provvide in
tenzioni del Governo; ma devo far riflettere 
che non potranno far altro che ammonire, giac
ché per la legge stessa che costituisce le com
missioni di Sindacato di cui i Prefetti sono 
presidenti, non possono nè far ispezione di 
libri, nè far verificazione di cassa, nè entrare 
in verun modo nell’esame di queste ammini
strazioni, se non ci è un richiamo appoggiato 
ad un’aliquota, che credo sia il decimo del 
capitale delle Società.

Questo a futuro senso di quegli appunti che 
potrebbero venire indebitamente fatti ai Pre
fetti, come presidenti dell’Ufiìzio di Sindacato.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare; la prego 

peròr. . .
Senatore FINALI. Due sole parole. Mi sento 

in dovere di ringraziare 1’ onorevole Mini
stro delle dichiarazioni che ha fatte al Se
nato; e credo di esprimere non il solo mio 
sentimento personale dichiarandomi soddisfatto 
delle tendenze dimostrate dal Ministero per 

 ̂ ovviare un pericolo, e- togliere di mezzo uno 
: stato di cose che può produrre le più deplo- 
; revoli e funeste conseguenze.

PRESIDENTE. Annuncierò al Senato il risultato 
delle votazioni per isquittinio segreto dei se
guenti progetti di legge:

Sessione del 1§ 7 I -7 2  Senato bel Regno — Disóuséimì, 12.
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Facoltà al Governo di fare concessione di 
una ferrovia di congiungimento della ferrovia 
Aretina colla centrale Toscana.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

71
65
6

Facoltà al Governo di fare concessione di 
alcune strade ferrate secondarie.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

71
64
7

Spesa straordinaria per le costruzioni, le 
espropriazioni, i lavori ed acquisti occorrenti 
per sistemare il servizio doganale a Venezia 
in seguito alla soppressione delle franchigie 
doganali.

Votanti "71
Favorevoli 66
Contrari 5

(Il Senato approva.)

Facoltà al Governo di modificare la circo- 
scrizione territoriale del Comune di Monreale 
e dei Comuni contermini.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(Il Senato approva.)

71
70
1

Autorizzazione al Governo di procedere alla 
vendita dei beni demaniali ademprivili nel- 
risola di Sardegna.

Votanti 71
Favorevoli 67
Contrari 4

(Il Senato approva.)

Convenzione postale fra T Italia e F Impero 
Germanico.

Votanti
Favorevoli
Contrari

(I l S e n a to  a p p r o v a .)

71
70

1

Per esaurire F ordine del giorno rimarreb
bero a discutersi i due seguenti progetti di 
legge:

Autorizzazione provvisoria al Monte di Pietà 
di Roma di ricevere i depositi giudiziari ed 
obbligatorii in denaro.

Istituzione delle casse di risparmio postali.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io sento il debito di 

avvertire il Senato che il progetto di legge il 
quale riguarda Fautorizzazione data al Monte 
di Pietà di Roma, di ricevere i depositi giu
diziari ed obbligatori, è un provvedimento di 
cui non si può disconoscere F importanza. Il 
Monte di Pietà ne ha assoluta necessità, e mi 
dorrebbe molto, se questo progetto non venisse 
discusso dal Senato per le conseguenze che 
potrebbero derivare dal rimaner privo il Monte 
di Pietà della sovvenzione proposta col pro
getto stesso. Io mi tenni obbligato a far que
ste dichiarazioni appunto per non avere alcuna 
responsabilità a questo riguardo, avendo io 
fatto tutto il possibile, perchè questo sussidio 
cheil Governo haproposto a vantaggio del Monte 
di Pietà, possa essere convertito in legge.

Avrei un’altra osservazione da fare al Senato. 
Tra le leggi che stanno votandosi dall’ altro 
ramo del Parlamento, ce ne sono di puro ordine 
e tali che non implicano questioni gravi ; fra 
esse vi è puranche quella del riscatto del canale 
Cavour, che riguarda un contratto fatto già da 
gran tempo, e di cui si attende dall’ altra p̂ arte 
contraente l’approvazione, giacché va a scadere 
il termine entro il quale questa convenzione 
dovrebbe essere approvata dal Parlamento. 
Perciò converrebbe , che anche il Senato vo
lesse dare il suo voto in proposito. Quindi farei 
viva preghiera, perchè domani il Senato volesse 
occuparsi di questi progetti di legge.

Il Senato vedrà se questi progetti di legge, 
dovranno passare per il tramite ordinario degli 
Ufiìci, oppure, se possano essere discussi di 
urgenza.

Voci, A domani.
Senatore MENABREA. Rimarrebbe ancora il 

progetto per la leva sui nati nell’anno 1873.
Yoci. Discutiamolo subito....
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D lscnssloiie gei p ro g e tto  d i legge p e r la  le va  
sul n a ti n e i 1858.

(7. Atti d e l Senato N. 153,)

PRESIDEME. Si passerà dunque alla discus
sione di questo progetto.

I signori componenti V Ufficio Centrale sono 
pregati a prendere il loro posto.

Si dà lettura del progetto di legge.
{Vedi in fra ,)
È aperta la discussione generale.
Senatore MEZZACAPO, R elatore. Domando la 

parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MEZZACAPO, Relatore. L’Ufficio Cen

trale nel prendere ad esame questo progetto 
di legge, considerava Furgenza che vi era di 
mandarlo ad esecuzione ; giacché ogni ritardo 
porterebbe naturalmente perturbazioni nella 
leva, e per ciò non si potrebbe assolutamente 
rimandare ad epoca più lontana.

Di ciò persuaso l’Ufficio Centrale si è accinto 
ad esaminare il progetto, e nello intendimento 
di raggiungere il fine che accennava, cioè 
della pronta promulgazione, si è pure convinto 
della necessità di approvare la legge nella 
forma in cui ci viene presentata. Nei leggere 
però l’articolo 4, osservava che per ciò che ri
guarda la partenza dopo l’arruolamento de’co- 
scritti di questa leva è derogato al disposto 
dell’ articolo 1 della legge 24 agosto 1862, nu
mero 767, rimanendo in facoltà del G,ovefno 
di determinare il tempo del loro invio sotto le 
armi.

L’onorevole Ministro nella sua Relazione ha 
spiegato il motivo di questa disposizione, cioè 
che i chiamati sotto le armi non venissero 
alla spicciolata, ma tutti insieme, affinchè l’istru
zione si potesse fare con ordine e senza per
turbazione. L’ Ufficio Centrale riconosce che 
questa è una cosa utile, anzi necessaria \ ma 
siccome l’articolo gli pare concepito in ter
mini un po’ larghi da potersi anche interpretare 
nel senso che la chiamata sotto le armi possa 
protrarsi di molto, cosi amerebbe che, lasciando 
intatto l’articolo, il signor Ministro della Guerra 
dichiarasse che la chiamata sotto le armi sarà 
fatta di tutti gli iscritti assieme, quando sa
ranno compiute le operazioni della leva.

Sul resto del progetto di legge l’Ufficio Cen
trale non ha osservazioni a fare.

MINISTRO DELLA GUERRA. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLA GUERRA. La legge organica sul 

reclutamento distingue in tre stadi le opera
zioni della leva: l’estrazione a sorte, l’esame 
definitivo e la designazione, e la partenza pel 
corpo. Ora, siccome dopo il 1860 si ebbero a 
verificare molte diserzioni tra il giorno dello 
arruolamento e quello della partenza, mentre 
gli inscritti rimanevano alle case loro; nel 1862 
una legge speciale determinava che subito dopo 
l’esame definitivo fossero arruolati ed avviati 
ai corpi; questa disposizione potè forse frenare 
le diserzioni, ma per contro produsse l’incon
veniente che l’arrivo delle reclute ai corpi av
viene alla spicciolata e dura 40 o 50 giorni. 
Oggidì che non si avrebbero più a temere 
quelle numerose diserzioni, parrebbe quindi 
opportuno di poter ritornare al disposto della 
legge organica, cioè che dopo l’ esame defini
tivo e la designazione, operazioni che si com
piranno nell’ ottobre e nel novembre, gli in
scritti rientrino alle loro case, per attendervi 
l’ordine di partenza pel corpo rispettivo, che 
potrebbe essere dato per la fine di gennaio od 
al più tardi pei primi di febbraio.

Io crederei conveniente di fare in questo 
modo: però nella attuale condizione del Mini
stero, io non potrei prendere impegni al ri
guardo.

PRESIDENTE. Se non si domanda da altri la 
parola, la discussione generale si intende 
chiusa, e si passa alla discussione degli ar
ticoli.

« Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad 
operare la leva militare sui giovani nati nel
l’anno 1853. »

Se non v’è chi domandi la parola, quest’arti
colo 1. lo metto ai voti.

Chi lo approva, sorga.
(Approvato.)
« Art. 2. Il contigente di prima categoria è 

fissato a sessantacinquemila uomini. »
(Approvato.)
« Art. 3. Gli inscritti designabili che sopra

vanzeranno dopo che sarà completato il contin
gente di prima categoria, formeranno la seconda 
categoria, giusta il disposto dell’articolo 2 della 
legge 13 luglio 1857, n. 2161. »

(Approvato.)
« Art. 4. Perla partenza dopo Tarruolamento 

de’coscritti di questa leva è derogato al dispo
sto nell’articolo 1 della legge 24 agosto 1862,
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numero 767, rimanendo in facoltà del Governo 
di determinare il tempo del loro invio sotto le 
armi. »

(Approvato.)
« Art. 5. In esecuzione di quanto prescrive 

Tart. 10 della legge 20 marzo 1854 il contin
gente di prima categoria assegnato alle singole 
provincie della Venezia ed a quella di Mantova, 
sarà suddiviso fra i distretti amministrativi che 
le compongono.

» Il distretto vi rappresenta il mandamento 
per gli altri effetti contemplati nella legge sul 
reclutameato. »

(Approvato.)
« Art. 6. Gli inscritti di questa leva della 

provincia di Roma, i quali al 29 novembre 1870, 
tempo in cui venne promulgata in quella pro
vincia la legge sul reclutamento deH’esercito 
erano ammogliati o vedovi con prole e che si 
trovino tuttavia in una di tali condizioni nel 
giorno stabilito per il loro arruolamento, sa
ranno esenti dal servizio militare. »

(Approvato.)
« Art. 7. Saranno parimenti esenti dal ser

vizio militare quegli inscritti della stessa pro
vincia di Roma che nel suindicato giorno 29 
novembre 1870 si trovavano già legalmente 
insigniti degli ordini sacri m agg io r i o vincolati 
con la professione di voti solenni ad un ordine 
monastico, se cattolici, ovvero avevano già 
ottenuta la necessaria abilitazione del loro mi
nistero se appartenenti ad altre comunioni reli
giose. »

(Approvato.)
« Art. 8. Gli inscritti che in virtù dei prece

denti articoli 6 e 7 verranno dichiarati esenti 
dai Consigli di leva, e che, per ragione del loro 
numero, avessero a far parte del contingente 
di prima categoria, non dovranno esservi sosti
tuiti da altri inscritti, ma saranno calcolati 
numericamente in deduzione del contingente 
del rispettivo mandamento. »

(Approvato.)
PRESIDENTE. Signori, la votazione per la no

mina dei commissari di sorveglianza alla Giunta 
liquidatrice deirAsse Ecclesiastico non è riuscita 
valida per mancanza del numero legale.

Io prego quindi i signori Senatori a rinnovare 
le loro schede per l’ora detta Commissione di 
sorveglianza, ed aggiungo l’avvertenza, che 
per questo secondo squittinio basta la mag
gioranza relativa.

Senatore OADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Io farei la proposta di de

ferire all’ onorevole Presidente la nomina di 
questi Commissarii.

Voci. No, no.
PRESIDENTE. Avverto poi che per votare tutte le 

leggi, che abbiamo discusso finora, occorreranno 
due votazioni; si farà quindi due volte 1’ ap
pello nominale, e prego perciò i signori Sena
tori a non volersi assentare dall’aula.

Perultimo poi devo dire, che il Presidente del 
Consiglio fa istanza, affinchè il Senato voglia 
ancora discutere la legge riguardante il Monte 
di Pietà di Roma, che è urgentissima e sarà 
per ciò messa aH’ordiiie del giorno di domani.

(Il Senatore, Segretario, Manzoni fa l ’appello 
nominale.)

Presentazione di 5 progetti di legge.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Ho l’onore di presen

tare al Senato i seguenti progetti di legge.
1. Per l’ approvazione di una convenzione 

per il riscatto del canale Cavour.
2. Per l’ approvazione dei contratti stipu

lati t ra i’Amministrazione demaniale evarii co
muni e provincie del Regno.

3. Per autorizzare banche di emissione a 
concorrere all’appalto della Zecca di Milano.

4. Per approvazione di una convenzione 
con la Camera di Commercio di Roma per la 
costruzione di una Dogana.

5. Per l’autorizzazione della spesa del tra
sporto delle ceneri di Carlo Botta nel tempio 
di Santa Croce in Firenze. Presento quest’ul
timo progetto a nome del Ministro deH’Interno.

10 sono nella necessità di fare il più caldo 
appello al patriottismo del Senato, perchè vo
glia occuparsi di questi progetti, prima che 
siano terminate le sedute di questa Sessione.

11 progetto di legge relativo al riscatto della 
concessione del canale Cavour è della mas
sima urgenza, poiché riguarda specialmente 
il credito italiano all’ estero. La convenzione 
unita a questo progetto, fu stipulata da otto 
mesi circa; e quando ne fosse ritardata ulte
riormente la discussione e l’approvazione, il 
fatto sarebbe interpretato in modo non certo 
favorevole al nome italiano. Anzi su ciò non
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può credere il Senato, quante lagnanze ho già 
ricevute specialmente da un paese eminente
mente costituzionale, ove si è assuefatti a ve
der discusse in breve tempo le convenzioni 
che vengono sottoposte al Parlamento. Del 
resto le conseguenze sono abbastanza gravi 
per i contraenti, i quali da troppo tempo stanno 
aspettando le deliberazioni del Governo.

Parimenti è di molta importanza, a mio av
viso la convenzione per la costruzione della 
Dogana, e la cessione alla Camera di Com
mercio di Roma del palazzo in piazza di Pie
tra, onde stabilirvi una Borsa degna della no
stra capitale.

Quanto airautorizzazione alle Banche d’emis
sione di poter concorrere all’ appalto della 
Zecca in Milano, mi limito a osservare che 
l ’attuale contratto scade col finire di questo 
anno, e che quindi è necessario di prendere 
una deliberazione in proposito.

Non spenderò molte parole per dimostrare 
l’urgenza del progetto relativo all’approvazione 
di contratti passati con Comuni e con Provincie 
per vendita o permuta di beni demaniali. Il 
Senato comprende quanto sia importante il si
stemare questi affari onde evitare le lagnanze 
che certamente eleverebbero i Corpi morali che 
vi sono interessati quando non si prendesse 
nessuna deliberazione.

Faccio quindi viva preghiera, la quale si può 
dire in ex trem is, acciò piaccia al Senato di oc
cuparsi di tutti questi progetti prima di pro
rogare le sue adunanze.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di queste leggi, e siccome ne do- 
nianda l ’urgenza, prego i signori Senatori di 
riprendere il loro posto per deliberare suH’ur- 
genza domandata.

Chi approva l ’urgenza, voglia alzarsi.
(Approvata.)

Annunzierò ora al Senato il risultato della 
Votazione.

Spesa straordinaria per completare il bacino 
di carenaggio nel porto di Messina:

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

( I l  Senato a p p ro va .)

70
60
1 0

Modificazioni ed aggiunte agli articoli 77 e 
165 della legge comunale e provinciale:

Votanti 
Favorevoli 
Contrari . 

(Il Senato approva.)

70
62
8

Spesa straordinaria per l’ampliamento e com
plemento della rete telegrafica del Regno:

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari . 

(Il Senato approva.)

70
. 63 
. 7

Scioglimento delle Commende di patronato fa
miliare dell’Ordine Costantiniano di S. Giorgio.

Votanti. .
Favorevoli 
Contrari . 

(Il Senato approva.)

70
. 60
. 10

Voteremo in seguito il bilancio e la legge sulla 
leva dei nati nel 1853.

Ora si procederà al sorteggio degli scrutatori 
per lo spoglio delle schede per la nomina dei 
tre Commissari di vigilanza alla Giunta liqui- 
datrice dell’Asse Ecclesiastico in Roma.

Gli scrutatori sono i Senatori : Manzoni — 
Astengo — Mezzacapo.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE- Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Siccome i progetti di 

legge da me presentati, eccetto quello per la 
tumulazione delle ceneri di Carlo Botta, si ri
feriscono tutti a convenzioni con effetto finan
ziario, cosi io pregherei il Senato, e credo che 
ciò sia anche conforme al suo Regolamento, 
di rinviare l’esame di questi progetti alla Com
missione di Finanza. Quanto al progetto di 
legge per la tumulazione delle ceneri di 
Carlo Botta, se il signor Presidente lo credesse 
potrebbe designare i membri della Giunta 
che devono esaminarlo, trattandosi di argo
mento per la cui approvazione può forse ba
stare la semplice enunciazione del suo titolo.

Queste sono le proposte che mi permetto di 
fare al Senato.

Senatore CANTELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
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Senatore CANTELLI. E verissimo, come accen
nava Tonorevole Ministro delle Finanze, che la 
Commissione di Finanza, oltre ai bilanci e ad 
altre leggi propriamente ad essi attinenti, suole 
occuparsi anche di leggi che hanno indiretta 
relazione colle Finanze, quando il Senato le ne 
da rincarico ; ma è sempre stato uso del Senato 
quando le leggi hanno un’ importanza grave, 
come l’ha il progetto di legge sui canali Ca- 
vour̂ , di rimandarle agli Uffici.

In questo caso io crederei quindi che non si 
dovesse sottrarre la proposta legge al tramite 
ordinario ; non perchè la Commissione di Fi
renze non abbia intiera competenza per occu
parsene ; ma bensì perchè tutti i signori Sena
tori possano avere agio di esaminarla ed emet
tere sulla stessa le loro opinioni prima che ne 
venga riferito al Senato.

Del resto, non vi può essere che un ritardo di 
24 ore, giacché gli Uffici possono adunarsi 
domattina, e domani stesso può essere nominato 
l’Ufficio Centrale.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Nel fare la mia pro

posta non ebbi altro scopo che quello di ri
sparmiare per una parte il tempo preziosissimo 
del Senato e di ottenere dall’altra che questo 
progetto di legge alla cui approvazione si an
nettono gravi ragioni di credito venga discusso 
prima della vacanze parlamentari.

Se l’onorevole Senatore Cantelli crede che 
passando questo progetto di legge per il tra
mite degli Uffici possa ottenersi lo stesso in
tento, per me non ho alcuna difficoltà a muovere.

Capisco come il titolo del progetto possa de
stare qualche inquietudine per certe remini
scenze. Nessuna apprensione però, come già 
dissi all’altro ramo del Parlamento, può aver 
luogo oggidì e quindi spero che anche il Se
nato vorrà darvi il suo voto favorevole.

PRESIDENTE. Nessuno più domandando la pa
rola, si procederà aH’appello nominale.

Il Senatore, Segretario^  PALLAVICINI fa l’ap
pello nominale.

PRESIDENTE. Risultato della votazione :

Bilancio definitivo dell’entrata e della spesa 
per l’anno 1873.

Votanti . . . . . .  70
Favorevoli . . . .  65
Contrari...................... 5

(Il Senato approva.)

Spesa suppletiva straordinaria per provve
dere al concorso dell’Italia all’ Esposizione di 
Vienna nel 1873.

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari . .

(Il Senato approva.)

70
62
8

Leva militare sui nati nel 1873.
V o t a n t i ...................... . 7 0

Favorevoli . . . .  62
Contrari . . . . .  8

(Il Senato approva.)

Assegnamenti ai bilanci 1873-74-75-76 dei 
Ministero dei Lavori Pubblici per la costru
zione delle strade nazionali della Sardegna.

V o t a n t i .......................... 70
Favorevoli . . . .  62 
Contrari.............................8

(Il Senato approva.)

Domani riunione degli Uffizi al tocco.
Alle 2 seduta pubblica.
La seduta è sciolta (ore 7).
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Presidenza TORREARSA.

SOIMARIO — 8'unto d i p etiz ion e  — Omaggio — Risultato d ello  squittinio p e r  la nomina d ella  
Commissione d i vigilanza a lla  Giunta liqu idatrice d ell'a sse e cc les ia tico  — Discussione d el 
p ro g e t to  d i l e g g e  p e r  Vautorizzazione p rovvisoria  al Monte d i P ietà  d i Roma, di r ic e v e r e  
i d epositi g iu d iz ia r i ed  ohh liga torii in denaro — Considerazioni d e l S enatore Mauri^ appog
g ia te  da l S ena tore Gadda^ cu i risponde i l S enatore Miraglia^ R elatore — Discorso d el Mi
n istro d e ir in te r n o  a fa vo re  d e l p ro g e t to  — Replica d e l R ela tore — Osservazioni e proposte^ 
d i aggiun ta  d el S enatore B orga tti alVarticolo unico d e l p ro g e t to  — Considerazioni e d ich ia 
razioni d e l S enatore Astengo^ cu i risponde il M inistro d e l le  Finanze — Replica d el Sena
tore Bor g a tt i — Dichiarazione d e l R ela tore — Proposto, d e l S enatore Menabrea, com battuta  
dal S ena tore Astengo — Spiegazioni d e l S enatore M enabrea — A vvertenze d el M inistro d elle  
Finanze — Osservazione d el S enatore E rrante — Considerazioni d el P resid en te d el Consiglio 
— R itiro delV aggiunta d el S ena tore B orga tti — A vvertenze d e l S enatore Gadda — Nuove 
osservazioni d el R ela tore e d el S enatore Astengo con tro i l p ro g e t to  — Rinvio delVarticolo 
un ico allo sequittinio seg r e to  — Appello nominode — Annullamento d ello  squittinio.

La seduta è aperta alle ore 3 1̂ 4.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e i  

Ministri delle Finanze, delFIstruzione Pubblica, 
di Agricoltura, Industria e Commercio e della 
Marina e più tardi interviene il Ministro dei 
Lavori Pubblici.

Il Senatore, Segretario.^ MANZONI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
che viene approvato.

Atti diversi

Legge quindi il seguente sunto di petizione:
« N. 500. Il Consiglio comunale di Arcidosso, 

provincia di Grosseto, porge al Senato motivate 
istanze onde ottenere la segregazione dei co

muni del Monte Amiata dalla provincia di Gros
seto, e la loro conseguente annessione alla 
provincia di Siena. »

Fa omaggio al Senato la Direzione generale 
delle strade ferrate meridionali di n. 30 esemplari 
della Relazione p resen ta ta  dal Consiglio d'am
m inistrazione di quella Società alVAssemblea 
g en era le  d eg li azionisti.

PRESIDENTE. Do comunicazione al Senato dê  
risultato della votazione avvenuta a squittinio 
segreto.

Sono stati eletti Commissari di sorveglianza 
alla Giunta liquidatrice deir asse ecclesiastico 
di Roma, i signori Senatori Des Ambrois con 
voti 41, Duchoqué con voti 30, Vitelleschi con 
voti 29.
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Discnsslone del progetto di legge per autoriz
zazione al Monte di Pietà di Koma, d i  rice
vere I deposill giudiziari ed obbligatori In 
denaro.

(F. A tti d e l Senato N. 143,)

PRESIDENTE. L’ordine del gionio reca la dis
cussione del progetto di legge per autorizza
zione al Monte di Pietà di Roma  ̂ di ricevere 
i depositi giudiziari ed obbligatori in denaro. 

Si dà lettura del progetto di legge.
Il Senatore, Segretario,^ CHIESI legge :

Articolo unico.

« Il Monte di Pietà di Roma è autorizzato a 
ritenere e ricevere i depositi giudiziari ed ob
bligatori in denaro nella città e provincia di 
Roma, secondo le norme che attualmente reg
gono l’ufflcio del Banco dei depositi e prestiti, 
annesso al medesimo.

» Gli stabilimenti pubblici, e coloro che per 
ragione d’uflacio ricevono depositi obbligatori 
in denaro nella città e provincia di Roma, sono 
in facoltà di farne il versamento nel Banco dei 
depositi annesso al Monte.

» Nella Sessione prossima il Governo del Re, 
presenterà un apposito progetto di legge per 
ricondurre il Monte di Pietà di Roma al pro
prio istituto d’Opera pia, e fino alla promulga
zione della nuova legge, lo Stato posporrà i 
propri!, ai crediti dei terzi verso il Monte. » 

Senatore MAURI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore MAURI. Non è senza grande trepi

dazione, ch’io prendo a dire qualche parola 
in sostegno di una legge, delia quale l’Uffieio 
Centrale ha proposto il rigetto puro e sem
plice.

Nessuno professa più riverenza di me verso 
i membri onorevolissimi delPUfflcio Centrale , 
e in ispecie verso l’illustre Relatore di cui è 
si grande la competenza e l’autorità nelle ma- ‘ 
terie giuridiche. Se non che, io credo che sia 
per l’appunto la preoccupazione dei concetti 
giuridici contemplati dall’alto e in astratto e 
al di fuori dell’applicazione alla pratica ed alla 
specialità del caso concreto di cui si tratta, 
che ha potuto condurre il dottissimo Relatore 
0 i suoi degni Colleghi a mostrarsi cosi rigo
rosi e tenaci de’ principi! rimpetto a questo 
progetto di legge..

È sempre salutare l’attenersi al rigor dei 
principi], ma non è meno provvido il tener 
conto delle conseguenze della loro applica
zione ; nè certo io penso che possa essere tra 
noi chi ripeta il celebre motto: periscano le 
colonie, piuttosto che i principi!.

Credo che non sarà disutile premettere in 
proposito qualche cenno sui fatti, senza entrare 
però nei particolari delle condizioni dell’Isti
tuto di cui si tratta, e le cui vicende e mas
sime le più recenti non formano davvero una 
pagina delle più onorevoli nella storia della 
cessata amministrazione pontificia.

Il Monte di Pietà di Roma per gli ordini 
pontifici!, teneva vece di Banco di depositi ob
bligatori! e giudiziari, e fungeva altresì da De- 
positeria urbana, in quanto era stato sostituito 
ad una speciale Depositeria creata da Papa Ur
bano Vili, e che venne a’ di nostri soppressa 
con una notificazione del cardinale Antonelli, 
segretario di Stato, nel 29 dicembre 1859.

Come Banco di deposito il Monte di Pietà ri
ceveva le somme sottoposte a vincolo o per 
contratto, o per sentenza di tribunale, e cu
rava egli stesso con opportune cauzioni l’adem
pimento del vincolo sulle somme di denaro 
cosi depositato, senza obbligo di corrisponderne 
alcun interesse.

Come Depositeria urbana aveva l’ufficio di 
ricevere e vendere gli oggetti mobili caduti in 
esecuzione, ed anche di vendere giudizialmente 
gli stabili, col diritto di prelevare il 7 per 
cento a titolo di custodia sulle somme ricavate; 
e da depositarsi nel Banco a disposizione si 
delle parti, che dei tribunali.

Secondo gli ordinamenti pontifici!, il Monte 
di Pietà aveva anche facoltà di valerci per i 
propri! bisogni delle somme depositate ; onde 
avvenne, che nel novembre 1870, dopo i’inse- 
diamento in Roma del Governo nazionale, 
quando per cura del Governo stesso venne 
fatta una indagine delle condizioni del Monte di 
Pietà, la quale si affidò ad un contabile lom
bardo di rara perizia, si accertò che il Mcaite 
trovavasi debitore verso il Banco di depositi 
e prestiti d’una somma di quasi 3 milioni, e di 
quasi 2 verso la Depositeria urbana.

Presso a poco all’epoca in cui seguiva que
sta indagine sullo stato del Monte di pietà, e 
se ne verificava siffatta condizione, esciva il 
Decreto Reale del 27 novembre 1870 con cui 
si promulgava pella Provincia romana, per
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avervi effetto dal 1 gennaio successivo 1871, la 
legge generale dello Stato sulla Cassa dei de
positi e prestiti. Sarebbe stato certamente op
portuno di non pubblicare quella legge nella 
Provincia di Roma se non prevedendone e re
golandone gli effetti verso gli istituti locali di 
somigliante natura; ma questo non fu fatto e 
il non averlo fatto, diede origine a uno stato 
anormale di cose, cui adesso si cercherebbe 
di provvedere mercè questo progetto di legge. 
Poco stante entrò in vigore nella Provincia 
romana anche il Codice di procedura civile; e 
con la sua attuazione il Monte di pietà di Roma 
cessò dell’essere depositeria urbana e liquidò 
tutto il suo debito verso di essa.

Tuttavia non cessò coll’attuazione della legge 
sulla Cassa dei depositi e prestiti dall’essere 
Banco di deposito a un bel circa com’era in 
addietro, nè accadde che gli venisse meno la 
pubblica fiducia.

Da ragguagli che ho sotto gli occhi ed ho 
ragione di credere esatti, il movimento dei de
positi presso il Monte di Pietà nel 1871 fu di 
oltre un milione e mezzo per depositi ricevuti, 
e di oltre due milioni per depositi rimborsati. 
Nel 1872 poi fino ai 15 settembre furono rice
vuti a titolo di deposito lire 1,561,148, e rim
borsate lire 1,108,594.

Dagli stessi ragguagli risulterebbe che la 
condizione del Monte di pietà rimpetto alla de
positeria urbana era all’epoca medesima, cioè 
al 15 settembre 1872 la seguente: Debitô  per 
i depositi vincolati, fruttiferi, lire 2,269,248,62; 
debito per la depositeria urbana L. 1,570,227,88.

Vede il Senato che trattasi di una condizione 
di cose che era in correlazione alla irrepugna
bile eloquenza delle.cifre, si presenta abbastanza 
grave. Ognun sa quanto siano ardue le liqui
dazioni, e ognun può pensare, che conseguenze 
sia per trarsi dietro, la liquidazione di un Isti
tuto, quale è il Monte di pietà di Roma, ove 
debba senza alcun rinfianco far luogo al sod
disfacimento del debito esposto.

Di qui sorge la convenienza amministrativa 
del provvedimento, contenuto nel progetto di 
legge, che, approvato già dalTcìltro ramo del 
Parlamento, è ora sottoposto alle deliberazioni 
del Senato.

Già emerge dal testo stesso del progetto, che 
si tratta di un provvedimento temporaneo, ri
stretto alla hrexe durata di un anno, onde è

chiaro ch’osso è determinato da un̂ ’iirgenza che 
non consente indugio.

Con cpiesto provvedimento si mira ad impe
dire che, cessati i depositi, manchino al Monte 
di pietà i mezzi per soddisfare al suo debito 
e agli altri moltiplici impegni suoi, mentre con
tinuando esso per un anno a ricevere i depo
siti, può nutrirsi speranza, che quella liquida
zione a cui deve procedere, non gli riesca di
sastrosa.

Certo è che il Monte di pietà ha dinanzi a 
sè la prospettiva di una prossima liquidazione 
alla quale non può per alcun verso sottrarsi. 
Trattasi di provvedere che essa segua in modo 
che non ne abbiano scapito e troppo scapito gli 
nteressi dellTstituto medesimo, che per la na
tura sua, rappresenta gli interessi d’una gran 
parte della popolazione romana, e massime delle 
classi meno agiate: trattasi che siffatta liquida
zione non si traduca in una crisi.

Removere il pericolo di una crisi del Monte 
di pietà di Roma come istituto di credito, la 
quale involgerebbe pur quella di esso Monte 
coìTie Opera pia, mi pare che debba essere il 
pensiero, onde ha da essere predominata la 
discussione di questo progetto di legge. Desi
dero d’ingannarmi, ma io son convinto che la 
temuta crisi sarebbe feconda di conseguenze 
gravi, sia nei rispetti finanziari, sia nei rispetti 
politici. Nei rispetti finanziari, per quella gran 
massa di interessi che sono complicati neira- 
zienda del Monte di pietà; nei rispetti politici, 
in quanto che, quando cessasse la fiducia in 
queir istituto, si manifesterebbe sicuramente 
un vero timor panico nella popolazione romana 
ed in ispecie nella men colta, onde potrebbero 
sorgere apprensioni di turbamento dell’ordine 
pubblico. Farmi che la prudenza più volgare 
imponga di tener conto d’una siffatta condi
zione di cose.

Del Monte di pietà di Roma, deve accadere 
di certo un vero innovamento, in forza del quale 
la sua amministrazione, tenuta ora da un com
missario Regio, sarà riordinata a forma della 
legge sulle opere pie, dovendo esso ridursi ad 
essere ciò solo che avrebbe sempre dovuto 
essere, vale a dire semplicemente un’opera pia.

Per tal guisa il Monte di pietà, cesserà di 
essere un Istituto di credito, ma senza un’im
provvisa crisi, senza metterci innanzi il dolo
roso spettacolo d’un’instituzione in rovina. A 
tal proposito mi suggerisce una sapiente sen-
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lenza, che mi sovviene di aver raccolta dalle 
labbra del conte di Cavour. Parlando un giorno 
per Tappunto di certi Istituti di credito minac
ciati di mina, quel grand’uomo di Stato usci 
a dire: «Bisogna non fare intorno a noi delle 
mine; le mine si convertono in macerie, le 
macerie si convertono in proiettili, ed i proiet
tili d’ordinario si lanciano contro i Governi. »

A causar la mina del Monte di pietà di Roma 
come Instituto di credito e a far cessare i danni 
conseguenti che ne verrebbero all’opera pia, 
è principalmente ri volto questo progetto di legge, 
che a parer mio può essere approvato dal Se
nato, come già fu dalia Camera de’Deputati, 
sebbene non risponda al rigore de’principii 
giuridici più esatti.

Or bene, per queste considerazioni generali 
e forse troppo generali, ma fondate nel vero, 
io prego il Senato di non accogliere la rigo
rosa proposta dell’Ufficio Centrale e di farsi a 
discutere questo progetto di legge, intorno al 
quale io spero che sia per dare favorevole suf
fragio.

Senatore GADM. Domando la parola.
PRESDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Io sono perfettamente d̂ l*- 

r  avviso dell’ onorevole preopinante Senatore 
Mauri.

10 ho letto questa Relazione e mi parrebbe 
di aver rilevato in essa come l’attuale progetto 
di legge sia giudicato quasi un espediente 
ideato dal Governo per rimediare alle condi
zioni economiche del Monte di pietà.

Quest’ è un errore sotto un certo aspetto , 
mentre è una verità sotto un altro.

È un errore il credere che il Governo abbia 
escogitato questa istituzione eccezionale a Roma 
pei depositi.

11 Governo ha voluto semplicemente conser
vare lo stato di fatto, esso ha tentato con que
sto progetto di legge di non peggiorare la con
dizione del Monte di pietà. Non è il Governo 
italiano che ha fatto una proposta nuova ; esso 
solo ci ha proposto di soprassedere ad una 
novazione e per questa parte dell’amministra
zione si faceva una momentanea remora ad ap
plicare il sistema generalmente stabilito ; con
sigliandoci a conservare per alcun poco il si
stema romano.

La Relazione chiede : Come mai noi potremo 
adottare un progetto cosi eccezionale ?

Abbiamo la legge generale la quale stabilisce

dove e come si devono fare depositi. Noi an
diamo contro la legge generale, ma è appunto 
per questo che noi proponiamo un progetto di 
legge eccezionale.

L’argomento, che si presenta con tanta pompa 
dal Relatore, non è che una petizione di prin
cipio.

È appunto un’eccezione che ci occorre per 
le ragioni che ha svolte con molta saviezza, a 
mio avviso, l’onorevole Senatore Mauri.

La ragione principale che mi sembra di ri
levare in questa relazione, e su cui si ap
poggia la proposta di respingere questa legge 
la quale dispone di lasciare che il Monte di 
Pietà attinga questi capitali a quella fonte da cui 
gii ha attinti finora, è la seguente: che il Governo, 
cioè deve intervenire direttamente colla propria 
garanzia, colle proprie obbligazioni, quando vi 
è una legge che obblighi i cittadini a fare dei 
depositi in una cassa.

Ma anche qui mi pare che 1’ argomento 
non sia fondato sul vero per lo meno nella 
sua totale ampiezza, perchè la garanzia del 
Governo è la migliore delle garanzie, e que
sta garanzia c’è in modo reale quantunque 
limitata. Il Governo creditore principale del 
Monte di Pietà garantisce i depositanti col 
proprio credito che egli pospone al loro cre
dito. I depositanti dovranno essere pagati prima 
del Governo. E dopo ciò si dice che il Governo 
non presta alcuna garanzia?

Questa postergazione non è invece il modo 
più naturale con cui nelle posizioni difficili di 
un debitore intervengono ad aiutarne la liqui
dazione i creditori che non lo vogliono lasciar 
perire ?

Ora, cosa vogliamo noi se non procedere ad 
una prudente liquidazione, riducendo il Monte 
alle limitate proporzioni di Opera Pia?

Le sue condizioni sono già state fatte evi
denti da una inchiesta, di cui ha parlato l’ono
revole Mauri. Colla postergazione dei crediti del 
Governo, le condizioni del Monte sono attive 
di oltre quattro milioni.

Come si può dunque dubitare della garanzia 
dei depositanti quando trattasi di un periodo 
cosi breve, quale si è quello di un anno ?

Io . credo che queste poche mie considera
zioni valgano, se non a distruggere, almeno a 
diminuire la opposizione che si fa al progetto.

Le ragioni esposte dalla Relazione in tesi 
astratta sono giustissime, ma non tengono conto
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delle circostanze speciali e quindi non sono 
pratiche.

Noi abbiamo un istituto il quale ha vis
suto con questi capitali ; questi capitali non 
hanno corso mai alcun pericolo; prima di tutto 
perche essi non sono adoperati allo scoperto, 
od in operazioni vaghe, ma sono adoperati 
in operazioni con pegno ; quindi vi è ga
ranzia diretta nel loro impiego. Abbiamo poi 
la garanzia indiretta del principale creditore 
che posterga le ragioni proprie ed in tale stato 
di cose io vi chiedo quale è la ragione per 
cui voi volete ferire, uccidere il Monte di Pietà? 
Ed il provvedimento che il Governo propone 
per sollevare una posizione pericolante voi 
radoperate per peggiorarla? Si, peggiorarla, 
perchè dopo la vostra proposta, la condizione 
del Monte rimane scossa.

Io prego l’Ufficio Centra,le a meditare sulle 
conseguenze della sua ripulsa e voglio sperare 
che modificherà le sue conclusioni. Ad ogni 
modo io voglio conchiudere esprimendo la spe
ranza che il Senato, quando 1’ Ufficio Centrale 
persistesse nella sua pro'^osta, non vorrà se
guirlo, perchè realmente non è in questo modo 
che, con una relazione fatta bene e con molto 
studio, ma che per la brevità del tempo non ha 
potuto tener conto di tutte le antecedenze di 
questa Istituzione, si deve venir ora a proporre 
il rigetto della legge. E non dico a caso che 
l’Ufficio Centrale non ha potuto tenere conto 
della posizione e delle condizioni del Monte di 
Pietà, dacché non ha avuto il tempo materiale 
per farlo, e perchè credo che i fatti accennati 
non sieno esatti. Ed invero vedo accennato che 
furono fatti dei depositi per ordine dell’autorità 
amministrativa. Ora questo non sussiste ; sta 
invece precisamente l’opposto, che il progetto 
attuale di legge è provocato da una disposizione 
della Prefettura, la quale ha diffidato il pub
blico facendo conoscere che questi depositi fatti 
al Monte non erano regolari, finché non inter
veniva un progetto di legge.

Ecco adunque perchè, quando io sento che 
furono commessi errori per parte dell’autorità 
amministrativa, devo conchiudere che non si 
è avuto il tempo, malgrado tutta la buona vo
lontà, di esaminare gli antecedenti che hanno 
provocato il j)rogetto di legge. Dippiù qui io 
vedo asserito che molti hanno reclamato per 
questi depositi. Anche questo non è assolu
tamente vero. È vero anche qui l’ opposto;

molti hanno reclamato perchè la Prefettura non 
permetteva i depositi fatti al Monte di pietà e 
non li doveva permettere finché appunto, come 
accennava, non fosse intervenuta la legge.

Ed io accennerò ad uno solo dei molti che 
hanno reclamato perchè tali depositi non si 
permettevano. Dico ciò unicamente perchè 
questo reclamo è certo il più autorevole. Il 
Comune di Roma ha replicatamente insistito 
perchè continuassero i depositi al Monte di 
Pietà ed ha sostenuto col voto dei suoi legali 
(e sono legali molto autorevoli quelli dei quali 
il Comune di Roma si serve pei suoi affari), 
che i depositi erano fatti legalmente.

Io, 0 Signori, non vado fin là. Io credo in
vece, come ho detto, che sia necessario un 
progetto di legge e che non sia conveniente 
abbandonare una istituzione che per tanto tempo 
ha servito bene il paese; ma credo che sia op- 

I portuno conservarla per tante altre ragioni 
anche indirette che io non tocco, ma alle quali 
ha già accennato l’onorevole Senatore Mauri.

Io adunque conchiudo pregando la Commis
sione di recedere dal suo voto, e spero che ciò 
possa avvenire.

PRESIDENTE. Ha la parola l’ onorevole Re
latore.

Senatore MIRAGLIi, R elatore. Rispondo ai due 
preopinanti, e preliminarmente dico all’onore
vole Cadda, il quale ha accennato di avere io 
distesa la Relazione con pompa per avversare 
il progetto ministeriale, che conosco tanto la 
mia nullità, da scrivere sempre con modestia 
e brevemente.

Ho però il coraggio di esporre francamente 
le mie opinioni, ed in un affare di tanta im
portanza ho scritto con brevità la Relazione, 
non perchè non avessi potuto con altre ragioni 
dilungarmi sull’argomento, ma per evitare che 
si aprisse una seconda discussione irritante a 
spese del credito di quel Monte di Pietà, che 
risveglia in Roma care reminiscenze. Nè ac
cetto la commiserazione che l’onorevole Cadda 
ha avuto per l’Ufficio Centrale, attribuendo alla 
strettezza del tempo la impossibilità di uno 
studio profondo della quistione, perciocché la 
quistione è stata troppo studiata, per poter 
l’Ufficio Centrale divenire a quelle conclusioni 
le quali, nell’opposizione del Ministero, dove- 

i vano incontrare acerrimi oppositori. Ed io avea 
declinato l’onore di accettare l’incarico della 
Relazione, a motivo che, per la mia posizio
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ne officiale in Roma, mi trovo in una situa
zione delicata , avendo dovuto svolgere da 
capo a fondo le vicende del Monte, e trattare 
con le autorità e coi privati sulla risponsabi- 
lità pei depositi necessari ed obbligatorii che 
si fanno nel Monte di Pietà.

Ma è stata tanta la cortese deferenza dei 
miei rispettabili Colleghi per la povera mia 
persona, che io ho dovuto accettare il mandato, 
e studiare a fondo la quistione, per non man
care ai doveri di Relatore, il quale deve essere 
preparato a tutte le possibili obbiezioni, per 
potere rassegnare al Senato tutti gli elementi 
che si presentano prò e contra per la risolu
zione dei problema.

Passo ora a rispondere agli argomenti ad
dotti dagli onorevoli preopinanti a favore del 
progetto di legge. E dirò primamente che TUf- 
ficio Centrale riconosce nel Ministero il merito 
di voler venire in soccorso di un Istituto che 
non versa in favorevoli condizioni, e TUfficio 
Centrale lo invita a trovare un espediente per 
conseguire questo nobile fine. Ma il mezzo che 
si propone sembra anomalo ed illegale, per
ciocché ripugna a tutti i buoni principii di aita 
convenienza e di giustizia, che il danaro dei 
cittadini e dei pubblici stabilimenti per depositi 
necessarii ed obbligatorii si affidi ad un Istituto | 
della cui solvibilità non risponde lo Stato, ed j 
in un momento in cui il diritto pubblico e ci- | 
vile del Regno proclamano, a norma di civile 
garentia, essere lo Stato debitore diretto del 
denaro che per disposizione di legge o della 
Autorità giudiziaria o amministrativa viene de
positato.

Per fermo la legge 17 maggio 1863 sulla 
Cassa dei depositi e prestiti è stata estesa alla 
provincia romana col Decreto legislativo 17 
novembre 1870, Decreto che è opera dello 
stesso Ministero il quale ora con una tardiva 
resipiscenza ne deplora quasi l’attuazione.

Ma nel Senato dei Regno non è lecito discu
tere della bontà delle leggi dopo promulgate, 
e Governo e autorità costituite debbono curarne 
l’ esatta osser^^anza. Ed io debbo rendere la 
dovuta giustizia all’ onorevole Ministro delle 
Finanze, il quale da quell’ uomo accorto eh’ è, 
comprese che in Roma il Monte di Pietà non 
poteva più ricevere i de,, ositi necessari ed ob
bligatori dopo che venne estesa a questa pro
vincia la legge generale sulla Cassa dei depo
siti © prestiti^ chè anzi fu sollecito a comuni

care istruzioni e disposizioni perchè i depositi 
necessari ed obbligatori si facessero nella 
Cassa dei depositi e prestiti. E queste istru
zioni e disposizioni diede l’ abile Ministro, non 
solo in ossequio alla legge, ma per liberare il 
Governo ed i suoi dipendenti da ogni respon
sabilità civile verso 1’ Erario e verso i privati ; 
perciocché ognuno intende che, ricevendo il 
Monte di Pietà, che ha un Commissario gover
nativo, depositi necessari ed obbligatori , si 
presenta spontanea la conseguenza che, non 
avendo il Governo impedito tali depositi, o 
versati nell’ utile tempo i depositi medesimi 
nella Cassa dei depositi e prestiti, la respon
sabilità, pei principii di ragione universale 
e per l’espresse disposizioni della legge, ricade 
sulle persone che si trovano in contravvenzione.

Nè è venuto meno al Governo il concorso 
dell’ autorità giudiziaria, per far eseguire la 
legge in Roma, e trasfondere in tutti il convin
cimento che i depositi giudiziari ed obbligatori 
non erano legalmente fatti, se non nella Cassa 
dei deporti e prestiti.

Il Relatore, che ebbe l’onore d’ insediare in 
Roma la nuova Magistratura, dovrebbe dare le 
analoghe istruzioni perchè la legislazione in 
questa parte venisse eseguita, e non è a ma
ravigliare che le nuove istituzioni presentino 
nei primordi della loro attuazione non lievi 
difficoltà; ma il senno pratico dei romani e 
degli uomini illuminati che regolano gl’ inte
ressi delie famiglie e del commercio, valsero 
a persuader tutti che il benefico e benevolo 
provvedimento della Cassa di depositi e pre
stiti, che assicura i depositi necessari ed ob
bligatori con la garentia dello Stato, costitui
sce uno dei più grandi benedeii delle nuove 
istituzioni. Epperò i depositi giudiziari ed ob
bligatori, che si sono fatti per disposizione 
dell’autorità giudiziaria o delle persone incari
cate per ragione di uffizio a ricever somme, 
si sono fatti nella Cassa di depositi e pre
stiti.

Nè debbo tacere che l’onorevole Ministro 
delle Finanze si preoccupò molto e giustamente 
della necessità di questi depositi nella Cassa 
dei depositi e prestiti, e debbo dire che, con mi
nisteriale del 3 luglio 1872 al Relatore indi
rizzata come primo presidente delia Corte di 
Appello, mostrava il suo rincrescimento perchè 
ifunzionari dell’ordine giudiziario avessero, sino 
a quel momento, pei depositi necessari ed ob-
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bligatori preferito il Monte di Pietà alla Cassa 
di depositi e prestiti. Ma gli si rispose conye- 
venientemente, cioè a dire che il Ministero era 
in un errore di fatto, e si dimostrò con gli 
analoghi documenti che da parte dei funzionari 
giudiziari si erano i depositi sempre fatti nella 
Cassa dei depositi e prestiti. E debbo aggiun
gere che raccordo del Relatore, come magi
strato, col Governo per la esecuzione della 
legge è stato tale, che sino al momento in cui 
ho Fonore di parlare, il Ministero è stato lieto 
di vedere che i depositi giudiziari si versano 
con tutta regolarità nell’uffizio dalla legge de
stinato. Il Senato ed il Ministro veggono i do
cumenti che ho nelle mani. Questi documenti 
fan fede che più di un milione e trecento mila 
lire si sono versate nella Cassa dei depositi e 
prestiti dai sindaci dei fallimenti, dai cancel
lieri giudiziari, per cauzioni in materia penale 
e pel decimo dei prezzo otferto dai deliberatari 
nei giudizi di espropriazione, dagli uscieri per 
offerte ridutate e dai privati per le somme il 
cui deposito si era ordinato dai tribunali negli 
atti della giustizia contenziosa e volontaria.

Che se l’onorevole Presidente del Consiglio 
dal suo posto mi mostra uno stato di altri de
positi giudiziari fatti nel Monte di pietà, ho l’o
nore di rispondergli che, per convenzioni delle 
parti, questi depositi essendosi fatti nel Monte 
di pietà, le conseguenze non riguardano che le 
parti contraenti.

Prevedo che l’onorevole Presidente del Con
siglio mi dirà che il Monte abbia ricevuto in 
questo intervallo ingenti somme per depositi 
necessari ed obbligatori; marni è facile rispon
dere che tali depositi hanno avuto luogo per 
fatto di autorità amministrative, delle quali io 
non mi erigo a censore.

Laonde la posizione di fatto in Roma è questa: 
che la legge del 17 maggio 1863 sulla Cassa 
dei depositi e prestiti attuata nella provincia 
romana in virtù del decreto legislativo 27 no
vembre 1870, ha ricevuto la sua piena esecu
zione; che il Governo e l’autorità giudiziaria 
sono stati d’accordo perchè non fosse violata, 
echei cittadini Fhanno benedetta per aver tro
vato in essa quella salutare garentia che fa scor
gere nella obbligazione dello Stato la invio- 
labilità dei deposito nell’interesse del deponente 
e dei terzi.

In questo stato di cose, quali sarebbero le 
ragioni di convenienza sociale e di giustizia, e

dopo tre anni di utile sperimento, di tornare 
indietro, e mettere i cittadini della provincia 
romana fuori il diritto comune? Altra ragione 
non si preseiita che quella di aiutare il Monte 
di pietà. Ripeto, che lodevole e santo è il fine, 
ma sarebbe di pessimo esempio il voler far 
grazia ad un Istituto privato col danaro dei 
privati, ai quali vien. meno la garentia dello 
Stato. Di già nell’aìtro ramo del Parlamento 
si è molto disputato della garentia dello Stato 
per i depositi necessari, che a termini dei pro
getto di legge si dovrebbero fare nel Monte di 
pietà.

Ma appena sollevata questa quistione lo 
stesso Ministero non fu d’accordo su questo 
grave argomento. L’onorevole Presidente del 
Consiglio nella tornata del 28 maggio avverti 
non doversi pregiudicar questa delicata que
stione, e l’onorevole Ministro delle Finanze 
nella sua lealtà e con quel suo conciso lin
guaggio, fece intravedere che non si potesse 
togliere la garentia dello Stato, ma che per 
la condizione economica del Monte non era 
opportuno penetrare troppo addentro in questa 
delicata quistione. — Ma ruppe una lancia, dopo 
un dotto discorso dell’ onorevole deputato si
gnor Raeli, l’onorevo’e Ministro Guardasigilli, 
il quale, solennemente e con gravi argomenti 
dimostrò, che proposto il dubbio bisognava ri
solverlo, e che la garentia delio Stato dovea 
rimaner ferma per i depositi necessari ed ob
bligatori da farsi nel Monte di pietà di Roma.

Dopo queste dichiarazioni dell’onorevole Mi
nistro Guardasigilli si sottopose a nuovo studio 
il progetto ministeriale, e sventuratamente ne 
è uscito l’attuale prog êtto contro l’opinione 
che avea manifestato il Ministro di Giustizia. 
E tanta dissonanza nel seno dello stesso Mi
nistero non deve fare aprire gli occhi, per 
evitare un’ anomalia che turba gli interessi 
delle famiglie e la proprietà sacra dei cittadini 
e dei pubblici stabilimenti?

Si è detto che la posizione economica del 
I Monte, specialmente ora che lo Stato secondo 
I il progetto di legge pospone i proprii, ai cre- 
I diti dei terzi verso il Monte, offre sicure gua^ 
j rentigie, e che d’ altronde, con la vigilanza del 
I Regio Commissario, il Governo aggiunge alle 
: guarentigie nel patrimonio del Monte la propria 
 ̂ responsabilità morale.

Anzitutto si può rispondere, che se il MinL 
stero è tanto sicuro della solvibilità del Monte,
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perchè poi incontra tanta difficoltà a fare in
trodurre nella legge almeno la malleveria dello 
Stato ? Ma la principale considerazione di or
dine superiore contro la pretesa responsabilità 
morale del Governo sta in quel principio di 
giustizia e dA ec'^nomia sociale, che gli uffizi 
di depositi necessari nei paesi veramente civili 
sono un ausiliario potente alle finanze dello 
Stato  ̂ per la garentia che lo Stato stesso dà a 
coloro, cui spettano le somme depositate. To
gliete la garentia dello Stato, e viene a man
care dalie sue basi fondamentali il principio 
che ha fatto introdurre la teorica dei depositi 
necessari nelle pubbliche casse.

Comprendo, che ammettendo la garentia dello 
Stato, il Governo dovrebbe riformare tutti i re
golamenti del Monte separando le tre diverse 
funzioni che ha questo Istituto, cioè di pegni, 
di credito , e di deposito, ed è per questa ra
gione che l’ Ufficio Centrale non ha proposto 
un emendamento, ma piuttosto la reiezione 
del progetto di legge.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. L’eloquente discorso 

dell’onorevole Senatore Miraglia a sostegno 
delle conclusioni della Giunta perchè venga 
respinto il progetto di legge che darebbe fa
coltà al Monte di pietà di Roma di ricevere 
i depositi obbligatorii, intese a dimostrare 
una tesi, che nessuno contrasta. lì suo discorso 
mira particolarmente a provare che nello Stato 
presente della legislazione sarebbe un atto ille
gale, ingiusto, quello di permettere a quell’i
stituto di ricevere gli anzidetti depositi. Ma 
questo lo sappiamo tutti, e appunto per questo 
motivo il Governo è venuto davanti al Par
lamento a proporvi una legge che deroghi 
a quella sulle Casse dei Depositi e Prestiti.

È forse una violazione d’un diritto naturale 
0 dello Statuto, la modificazione della legge 
sui depositi e prestiti? È essa tale questa legge 
da non potersi in via eccezionale, e per alcuni 
casi, per gravi considerazioni, modificare? A 
me pare che no: a me pare che una legge po
steriore possa sempre modificare una legge 
anteriore; lapuò anzi abolire, come la può restrin
gere in certi limiti o a certe località. Ora, è ap
punto questo lo scopo per cui Tabbiamo pre
sentata, e stimo quindi affatto inutile il discu
tere, se nello stato presente della legislazione, si 
possa 0 no autorizzare il Monte di pietà a rice

vere i depositi obbligatorii. Già lo sappiamo 
che in via normale non può ; ma con una 
legge eccezionale e temporanea per Roma, 
qual sarebbe quella che proponiamo, è evidente 
che non si viola nessun diritto stabilito dallo 
Statuto ; noi lo possiamo fare. Noi dobbiamo 
bensì esaminare; è egli conveniente il farla? 
Non si lederebbero, per avventura, facendola, 
i diritti dei cittadini? Ecco, mi pare, le due 
questioni che è d’uopo trattare.

Che sia conveniente il farla neH’interesse del 
Monte di pietà, mi pare che emerga dallo stato 
stesso di quest’istituto; e tutti quelli che ne cono
scono le condizioni saranno al certo persuasi 
di tal convenienza.

Che il Governo abbia un interesse di venire 
in aiuto del Monte di pietà, e di impedire che esso 
sia costretto a restringere o a sospender le 
operazioni che ridondano a beneficio della nu
merosissima classe dei poveri e dei meno agiati, 
non può essere posto in dubbio. Ragioni di 
ordine pubblico consigliano certamente a evi
tare che venga ristretto il capitale ora desti
nato a sollievo della classe più indigente. Con
siderata quindi la questione dal lato della con
venienza, nessuno potrà negare la necessità di 
venire in aiuto al Monte di pietà di Roma. Ma 
oltre d’ esser conveniente, è egli anche giusto 
ed equo un tale provvedimento?

10 credo che si, e si può dimostrar facilmente.
11 Monte di pietà di Roma da una lunga se

rie di anni era legalmente in possesso della 
facoltà di ricevere depositi per prestiti; oltre di 
questa facoltà, aveva pure la depositeria urbana, 
poteva fare operazioni di credito oltre quelle 
di anticipazioni sopra pegni, e aveva dei van
taggi che la legge gli assicurava, per poter 
adempiere a’ suoi obblighi. Viene il Governo 
Italiano a Roma  ̂ e con la legge dei depositi e 
prestiti priva questo istituto della precipua sor
gente donde ricavava i capitali necessari per 
far fronte alla restituzione dei depositi di qua
lunque natura che riceveva legalmente e anche 
per continuare la sua opera di beneficenza col 
far mutui a tenue interesse, o anche gratui-

; tamente sopra pegni alla gente più bisognosa.
I Ma che le pare, onorevole Miraglia? Ascolti 
■ i sentimenti della sua umanità; crede egli che 

sia un atto giusto ed equo il togliere al Monte 
di pietà uno de’mezzi precipui onde si provve
deva di capitali, senza dargli tempo di poter 
almeno liquidare il suo avere ? Ma se un ere-
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ditore che abbia ad esigere un credito dal suo 
debitore  ̂ cita quest’ultimo davanti al Tribunale, 
il Tribunale suol dar sempre al debitore stesso 
un tempo più o meno lungo per soddisfare 
a’suoi obblighi. Deve forse il Governo esser meno 
equo e tollerante del Magistrato verso un privato 
qualunque? Ha egli forse il Governo interesse a 
esser cosi rigoroso verso questo istituto, da voler 
l’applicazione assoluta e immediata della legge 
sui depositi e prestiti? L’onorevole Miraglia dirà: 
ma il Governo non doveva promulgar la legge sui 
depositi e prestiti, o doveva sospenderne Tappli- 
cazione.

Se il Governo avesse conosciuto, quando 
si venne a Roma, le condizioni del Monte di 
pietà, forse avrebbe anche sospesa Fapplica- 
zione della legge; e se ciò avesse fatto, crede 
l’onorevole Miraglia che il Governo si sarebbe 
reso colpevole dirimpetto al paese, dirimpetto 
al Parlamento,, d’aver commesso un atto ille
gale? Suppongo, come vede, una cosa che po
teva avvenire, cioè che il Governo, conoscendo a 
fondo le condizioni del Monte, avesse creduto 
necessario di sospendere per qualche tempo l’ap
plicazione della legge dei depositi e prestiti, con
tinuando quindi ancora ai Monte di pietà le fa
coltà di ricevere i depositi obbligatomi, per dar 
tempo alla liquidazione dei depositi che aveva, 
e alla soddisfazione degli altri suoi impegni.

Dunque se il Governo, perchè non conosceva 
in quel momento tutte le condizioni economi
che e finanziarie del Monte, ha commesso, se 
volete, un’inavvertenza nel pubblicar subito an
che quella legge, non vorrete permettergli ora di 
riparare a quelTinconveniente ? E se l’onore
vole Senatore Miraglia non troverebbe di che 
censurare il Governo nel caso ’ che avesse so
speso allora la pubblicazione della legge, come 
lo vuol censurare oggi perchè....

Senatore MIRAfiLIA, R elatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO.... viene a chiedere 
la riparazione di un errore colla sospensione 
provvisoria?

A me pare evidente che il provvedimento 
chiesto dal Governo a favor del Monte di pietà 
di Roma non abbia nulla di illegale^ e che 
sia un provvedimento richiesto dalle circostanze 
particolari in cui si trova queld istituto; un 
provvedimento di equità e di giustizia verso 
di esso; poiché se tale provvedimento non 
si adottasse, potrebbe trovarsi nella necessità

di restringere e anche sospendere tutte quelle 
operazioni che fa da tanto tempo a benefizio 
delle classi più indigenti e bisognevoli; onde 
anche l’ordine pubblico potrebbe, soffrirne tur
bamento.

Riguardata pertanto da questi aspetti la pro
posta legge, credo che sia degna della consi
derazione del Senato, e ne meriti l’ approva
zione.

Ma T onorevole Senatore Miraglia entra in 
altra serie di considerazioni. Egli dice: sta 
bene che il Monte meriti dei riguardi, e che 
il Governo debba cercar espedienti per venirgli 
in aiuto; noi non contestiamo ciò-, anzi appro
viamo l’impegno che il Governo dimostra per 
un istituto tanto benemerito e necessario, par
ticolarmente in Roma; ma soggiunge: —volete 
soccorrere questo Monte col danaro e con danno 
dei terzi?

Ecco la grande difficoltà che oppone l’ ono
revole Senatore Miraglia. Se non che, è egli 
vera quei che Tonorevole Senatore suppone? È 
egli vero che i terzi corrano alcun pericolo ? 
Qui è tutta la questione.

L’onorevole Senatore Miraglia discenda al
quanto da quella sfera elevata del diritto puro, 
dell’ eguaglianza pura de’ cittadini in faccia 
alla legge, e venga all’applicazione di questo sa
crosanto principio. Imperocché converrà pur 
esaminare quali sieno le vie pratiche da tenere, 
perchè sia raggiunto lo scopo del principio 
stesso di eguaglianza della legge per tutti, 
che è appunto quello d’ impedire che sieno ef
fettivamente violati i diritti di tutti e di ciascuno.

Ora, sono egli violati  ̂i diritti d’alcuno dalla 
proposta legge? A me pare che no. La situa
zione economica e finanziaria del Monte è messa 
pienamente in chiaro; venne pubblicata ed è co
nosciuta da tutti i Senatori. Or bene, quando 
un istituto vi offi*e un bilancio patrimoniale che 
ad un passivo di 15 milioni contrappone un attivo 
di 17 milioni, si può già essere abbastanza tran
quilli. Ma il Governo col suo progetto migliora 
grandemente tal condizione nell’ interesse dei 
terzi, cioè, dei creditori dei depositi d̂’ogni ma
niera fatti ai Monte; e perchè ciò? Perchè il Go
verno posticipa i suoi crediti, che sono circa 2 
milioni e mezzo. Non parlo degli altri 7 milioni 
che corrispondono al prestito Rothschild, i quali 
sono a parte e non figurano nella situazione 
di cui mi occupo.

Questa situazione, come ho detto, presenta
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15 milioni di passività, a fronte di 17 milioni 
d’attivo. Togliendo 2 milioni e mezzo, ne ridu
ciamo il passivo a 12 milioni e mezzo, ai quali 
contrapponiamo i 17 milioni di attivo. Ma non 
le pare che in questo modo i possessori dei 
depositi si trovino più che garantiti? A me ciò 
sembra manifesto.

Eppoi l’onorevole Miraglia non ha tenuto 
conto d’un’ altra disposizione della proposta 
legge, cioè che la facoltà data al Monte di ri
cevere depositi giudiziari, non dura che per un 
anno, e che fra un anno il Governo promette di 
presentare un progetto di legge mercè il quale 
verrà regolata la condizione del Monte, separata 
cioè la sua gestione da quella degli altri istituti 
di credito, e operata la liquidazione de’medesimi.

Ora, crede egli che nel corso di un anno 
possa la situazione finanziaria ed economica 
del Monte peggiorare in guisa da far correr 
pericolo ai possessori dei depositi obbligatorii 
e giudiziarii? Ciò mi pare estremamente dif
ficile. Aggiunga l’altra garanzia, che il Monte 
è amministrato da un Commissario Regio e 
quindi sotto la sorveglianza del Governo; e 
anche questa è una seria garanzia che quei 
depositi non corrono vermi pericolo.

Sa chi farebbe correr pericolo a tali depo
siti, onorevole Miraglia ? Sarebbe la reiezione 
di questo progetto di legge, che potrebbe aver 
per effetto di destare, in tutti i creditori del 
Monte, il sospetto che il Parlamento non creda 
solvente quell’istituto; onde cesserebbe natural
mente al medesimo l’affluenza dei capitali, e si 
affollerebbero invece i suoi creditori per esi
gere la riscossione dei depositi fatti; il che ren
derebbe assai pericolosa la condizione del 
Monte.

Ma pericolosa in che senso ? Non è già che 
il Monte non abbia un patrimonio da poter 
pagare tutti i suoi debiti. Ho detto, e ripeto 
che il suo patrimonio è più che sufficiente : ma 
bisogna considerare che la massima parte di 
questo patrimonio è composto di stabili ; e se 
voi volete obbligare il Monte, per sopperire alla 
restituzione dei depositi in breve tempo, a 
mettere in vendita in fretta e furia i suoi sta
bili, è chiaro che voi obbligate quell’ istituto 
a perdere sul valore di questi stabili una 
somma più o meno cospicua ; e potrebbe be
nissimo accadere in conseguenza, che invece di 
trovarsi, qual è presentemente, il Monte attivo, 
divenisse passivo. Ecco veramente il pericolo,

onorevole Miraglia, che dev’essere interesse del 
Governo e del Parlamento l’evitare.

Ora conchiuderò, o Signori, questo mio breve 
discorso con l’esporre al Senato lo stato in cui 
si trovava il Monte di Pietà, prima che il Go
verno italiano venisse a insediarsi in Roma.

Evidentementé, chi conosce la storia di que
st’ istituto, non può a meno d’essersi fatta que
sta convinzione, che il Governo pontificio ha 
contribuito moltissimo a render diffìcile la con
dizione economica del Monte.

Il Monte, fin da’ suoi primordi e per una 
lunga serie di anni, ha avuto una esistenza 
q'uasi autonoma e indipendente ; ma poi cadde 
nelle mani del Governo che lo amministrava 
per mezzo d’impiegati da lui nominati, obbli
gando il Monte a far certe operazioni di cre
dito, e di prestiti ai terzi a condizioni che ve
nivano dal Governo stesso prescritte.

Era il Governo che nominava il Direttore 
generale e tutti g l’ impiegati del Monte , fra 
i quali taluno che non pare l’abbia guari bene 
amministrato, perchè lo lasciava in una con
dizione estremamente x> r̂icolosa. Dunque an
che questo fatto, questa ingerenza presa dal 
Governo anteriore, questa responsabilità che 
il Governo pontificio ha contratta verso l’am- 
ministrazione del Monte per aver cooperato a 
ridurlo nelle condizioni in cui si trova; sono tutte 
cose che devono essere ben presenti al Governo 
che è succeduto, e che dee tenerne il debito conto.

Noi vi proponiamo pertanto un mezzo che d’al
tra parte era già stato accordato al Monte dal ces
sato Governo Pontificio: vi proponiamo di procu
rargli, e solo per un dato tempo, i mezzi di fare 
una tal quale liquidazione de’suoi debiti e crediti 
per mettere affatto al sicuro la sua esistenza 
soddisfacendo a’ suoi impegni. Il Governo, col 
posticipare i suoi crediti, mette il Mniite in 
condizioni economico-finanziarie sicure, per 
modo che i terzi, i depositanti, non possono 
correre alcun pericolo. Quindi è affatto fuor di 
proposito il parlare d’un pericolo qualsiasi che 
questi possano perdere i loro capitali. A me 
pare che questo timore non sia per nulla fon
dato : i dati e fatti sono ta l i , che debbono 
far scomparire ogni sospetto su tal riguardo. 
Non si può dunque combattere il progetto di 

j legge per la ragione ch’esse non tuteli gl’in- 
I teressi dei terzi. Questi interessi sono tutelati 
[ come se il Governo stesso li garantisse.
! Ma .l’onorevole Senatore Miraglia dirà : per-
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chè allora il Governo non insiste per la propria 
garanzia diretta ?

La ragione è ovvia. Dopo una lunga discus
sione che si fece alla Camera dei Deputati, e 
molte conferenze che si tennero fra i Ministri 
e la Giunta, si venne a conoscere che questa 
garanzia parziale che il Governo avrebbe dato 
unicamente per i depositi giudiziarii e obbli- 
gatorii, e per quelli che si farebbero d’ ora 
in po i, non poteva che portar disfavore ai 
presenti depositi e crediti fruttiferi ; e però 
quell’ impegno che avrebbe preso il Governo 
di garantire, invece di giovare, avrebbe pre
giudicato. Questa fu la ragione principale, per 
cui il Governo non ha creduto di dover dare 
questa garanzia.

Per queste considerazioni, io prego il Senato 
a non accogliere le condizioni negative del- 
rUfficio Centrale, e ad approvare il progetto del 
Ministero che vivamente gli raccomando.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è al Relatore.
Senatore MIRAGLIA, R elatore. Risponderò po

che parole all’onorevole Presidente del Consiglio. 
Egli dapprima ha detto che, se il Governo fu sol
lecito senza una matura investigazione dello stato 
del Monte di Pietà, d’introdurre in Roma la 
legge sulla Cassa dei Depositi e Prestiti, il 
legislatore può modificare il Decreto legisla
tivo 27 novembre 1870. Si sa che chi può far 
la legge può disfarla, ma ci vorrebbero delle 
ragioni di generale interesse per consigliare 
l’abrogazione di un Decreto legislativo, il quale 
non fece altro che estendere a Roma una legge 
generale dello Stato. Ora, gli argomenti accam
pati dall’onor. Presidente del Consiglio si rife
riscono alle ragioni flnanziarie di un Istituto 
privato, e non all’interesse generale dei (cit
tadini.

Inoltre ha detto ronorevole Presidente del 
Consiglio che col progetto di legge si viene ad 
adottare un temperamento temporaneo e a le
gittimare uno stato di fatto, non potendo rivo- 
carsi in dubbio che dei depositi necessari si 
son fatti malgrado le disposizioni della legge 17 
maggio 1863 estesa alla provincia romana.

Ma che? La violazione della legge commessa 
da taluni funzionari o dai privati, sarà una 
buona ragione per disfare la legge , che alla 
generalità è gradita, e che viene eseguita con 
animo lieto, perchè non toglie ma accorda 
garenfia ai cittadini?

E se, costando in fatto, come accenna l’ono
revole Ministro, che depositi necessari si son 
operati nel Monte di pietà, io ho l’onore di rispon
dergli che in esecuzione delle stesse disposi
zioni dell’ onorevole Ministro delle Finanze,I ' '
avrebbero questi depositi dovuto trasmettersi 
alla Cassa dei depositi e prestiti, e giova al 
proposito ricordare le disposizioni dell’art. 10 
della legge 17 maggio 1863, concepito nei se
guenti termini:

« Gli stabilimenti pubblici, e coloro che per 
ragione di uffizio hanno ricevuto o riceveranno 
depositi obbligatorii o volontari, dovranno, en
tro il termine di un mese, fare il versamento 
del danaro o la consegna dei titoli alle Casse 
dei depositi e prestiti. Trascorso questo termine, 
saranno responsabili non solo degli interessi 
che dopo il trentesimo giorno, le Casse avreb
bero pagati , ma pur anche di ogni evento a 
cui potesse andare soggetto il capitale, e ciò 
indipendentemente dalle pene che avessero 
incorso. »

Non dico altro.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole Senatore 

Borgatti.
Senatore BORGATTI. L’onorevole Relatore del

l’Ufficio Centrale ha difeso il progetto con tale 
abbondanza di argomenti, che io non oso in
trattenere ulteriormente il Senato sopra questa 
questione. -

Solo, se il Senato me lo permette, dirò brevi 
parole per giustificare il mio voto.

Yeramente io non trovo questo progetto di 
legge, almeno secondo che lo interpreto io, in 
contraddizione nè colle leggi fondamentali dello 
Stato, nè coi principii del nostro diritto pub
blico interno; e tanto è ciò vero, che in seno 
dell’Ufficio Centrale, io aveva già reso il voto 
favorevole al progetto stesso, perchè non mi 
pareva che si potesse mettere in dubbio che i 
depositi giudiziari non dovessero rimanere sem
pre protetti dalla guarantigia stabilita dalla 
legge del 17 maggio 1863, la quale costituisce 
il nostro diritto comune su questa materia, è 
in vig'ore (si noti bene) in Roma stessa, e nel 
progetto di legge in discussione non è detto 
che si voglia derogare alle condizioni fonda- 
mentali della legge generale.

Questa legge, all’articolo secondo, stabilisce 
due condizioni, che sono appunto fondamentali 
nella materia : la garanzia dello Stato, e ia 

3uza diretta del Ministero delle Finanze.inger
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Non potendo, come ho detto, supporre  ̂ che 
il progetto attuale voglia prescindere dalle 
due indicate condizioni, ero disposto ad accet
tarlo tal quale, persuaso come sono anch’io, 
per le ragioni saviamente addotte dall’onore
vole Presidente dei Consiglio, che sia utile, 
opportuno, ed anche necessario venir in soc
corso del Monte, affinchè esso possa compiere 
la sua trasformazione senza pericolose pertur
bazioni per gPinteressi locali, e con vantaggio 
proprio e dello Stato.

E a confermarmi vieppiù nella persuasione 
che si dovesse intendere applicabile al Monte 
di Pietà di Roma, per l’ufficio temporaneo di 
Cassa dei depositi e prestiti che con questo 
progetto si vuole autorizzato a sostenere legal
mente, l’articolo secondo della legge generale 
risguardante questa materia, concorreva l’ar
ticolo 36 della legge stessa, messo in relazione 
con alcune dichiarazioni che si leggono nella 
Relazione che precede il primo progetto di 
legge, presentato dal Ministero alia Camera dei 
Deputati il 27 gennaio 1873.

Prego il Senato a permettermi di leggere 
prima il citato articolo 36 della legge generale 
sui depositi giudiziari, indi le dichiarazioni e 
affermazioni della detta Relazione ministeriale.

L’articolo 36 della citata legge è espresso in 
questi termini:

« Le Casse dei depositi e prestiti succede
ranno a quelle istituzioni governative che sotto 
queste od a ltre  denominazioni sono destinate 
a fare id en tich e operazioni.

» Sarà liquidato 1’ attivo ed il passivo dei 
depositi esistenti presso le medesime, e verrà 
portato a debito e credito delle nuove Casse. »

La Relazione ministeriale nella penultima 
pagina reca quanto segue:

«A sconsigliare l’adozione (di questo progetto 
di legge) si presenta poi ancora in tutta la sua 
gravità la questione g iu r id ica  della responsa
bilità dei depositi infruttiferi^ e per i fondi 
della Depositeria urbana, stati consegnati al 
Monte per effetto imposto dagli ordinamenti 
legislativi in vigore, potendo sembrare che in 
questa parte Tamministrazione del Monte as
suma veste e  ca ra tte r e  d i amministrazione g o 
vernativa^ per cui concorrerebbe il noto prin
cipio : qui p e r  alium  fa c it  p e r  se ipsum fa c e r e  
vid etu r. »

E prosegue: «Non è nemmeno a tacersi che 
questa responsabilità  potrebbe taluno credere

che esistesse eziandio di fronte ai depositi vo
lontari dei terzi ; e ciò p e r  effetto  d ella  posi
zione g iu r id ica  d el Monte sotto la legislaz ione 
pontificia  e delVazione p rop riam en te d iretta  
ch e il Governo ha sem pre e ser cita ta  n ella  d i 
lui amministrazione, » .

Or bene adunque : se il Ministero stesso 
riconosceva tu tta  la g ra v ità  della questione 
giuridica della responsabilità dei depositi; e 
se il Monte, in quanto esso sostiene l’ufficio 
di Cassa dei depositi e prestiti, veste  un ca ra t
te r e  d i istituzione governativa,, come si po
trebbe dubitare che non sieno applicabili ad 
esso quelle parti della legge generale del 
1863, le quali si possono acconciare alla sua 
condizione anormale ed eccezionale ? E soprat
tutto, come si può porre in dubbio che non sia 
applicabile l’articolo secondo della detta legge ?

Per queste considerazioni io m’era già e- 
spresso, come dissi, in senso favorevole al 
progetto di legge nel seno dell’Ufficio Centrale.

Ma poiché mi fu dimostrato che non solo il 
dubbio era sorto nella discussione che ebbe 
luogo nell’altro ramo del Parlamento, ma che 
da tutto il complesso di quella discussione si 
doveva anzi desumere che la guarentigia dello 
Stato fosse esclusa, cosi io dovetti, mio mal
grado, acconsentire al rigetto del progetto di 
legge, insieme agli onorevoli miei Colleghi del- 
r  Ufficio Centrale.

Convinto come sono tuttavia della opportu
nità e convenienza di questo progetto di legge, 
io sarei disposto a dargli il mio voto, quando 
fosse accolto il seguente emendamento: cioè 
che si aggiungessero, dopo le ultime parole 
dell’articolo unico, le parole seguenti: « a cui 
s’intende inoltre applicabile, per 1’ effetto di 
questa legge, l ’articolo secondo della legge 17 
maggio 1863, num. 1270. »

Questa proposta la fo in nome mio..........
e poiché odo che i miei Colleghi dell’Ufficio Cen
trale vi aderiscono, io ne li ringrazio e pre
sento l’emendamento in nome dell’Ufficio Cen
trale.

Io spero che il Ministero, per troncare ogni 
difficoltà, vorrà accettare anch’esso 1’ emenda
mento.

PRESIDENTE. Il Senatore Astengo ha la pa
rola.

Senatore ASTENDO. Io mi sento in dovere di 
dichiarare che voterò contro questo progetto di
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legge, e dirò brevemente le ragioni che mi 
sforzano a farlo.

Non metto indubbio che con una nuova legge 
si possa abrogare per la sola Provincia di 
Roma una legge generale dello Stato che vi è 
in osservanza; ma domando se neH’interesse 
generale del paese sia conveniente, sia poli
tico, sia opportuno che alla legge generale 
dello Stato sulla Cassa dei depositi e prestiti 
pubblicata in Roma nel 1870, si faccia oggi 
una deroga per la Provincia di Roma, per causa 
delle speciali condizioni del Monte di Pietà di 
Roma, che si faccia questa deroga per Roma, 
Capitale del Regno!

Lo dico francamente, io sento una invinci
bile ripugnanza a dare il mio voto favorevole 
a questo progetto di legge. Comprendo benis
simo che per le speciali condizioni del Monte 
di Pietà di Roma, si potesse ritardare la pro
mulgazione in Roma della legge 1863 sui depo
siti e prestiti già vigenti in tutto il Regno; 
comprendo altresì che pubblicandola si potesse 
adottare qualche provvedimento transitorio o 
di altro genere, per non arrecare grave danno 
al Monte di Pietà di Roma, ma non mi sento 
il coraggio di dare il voto favorevole ad un 
progetto di legge, il quale farebbe cessare per 
la Capitale del Regno d’Italia, una legge gene
rale che vi è stata promulgata da tre anni, e 
vi sostituirebbe uno stato di cose tutt’altro che 
normale, tutt’altro che tranquillante per gli 
interessi dei terzi, uno stato di cose eccezionale 
non richiesto daU’interesse del paese.

Si è detto che si deve esaminare, se vi sia 
0 non vi sia convenienza per fare questa'legge, 
ed io stava attendendo di quale convenienza si 
volesse parlare; se si volesse parlare di una 
convenienza politica dello Stato in generale , 
oppure se si volesse parlare della convenienza 
speciale di quell’istituto che si vorrebbe auto
rizzare a ricevere i depositi, anche necessarii. 
Quando ho inteso che la convenienza sta tutta 
nell’interesse speciale di queiristituto, mi sono 
chiesto, se per provvedere a questo interesse 
speciale si avesse a derogare per la Capitale 
del Regno ad una legge generale dello Stato.

Si dice: ma in sostanza che danno, che pe
ricolo può venirne ai terzi daH’adozione di 
questo progetto ? E per dimostrare che non vi 
è danno nè pericolo si soggiunge: eccovi  ̂ lo 
specchio della situazione del Monte di Pietà di 
Roma!

Signori, quello specchio può provare lo stato 
llnanziario presente del Monte di Pietà di Roma 
ma nulla prova per l’avvenire.

Nessuno può garantire quale sarebbe la con
dizione finanziaria del Monte, il giorno in cui 
i suoi creditori dovessero costringerlo a resti
tuire i depositi, che esso non fosse in grado 
di restituire immediatamente.

Non credo che il legislatore per autorizzare 
uno stabilimento a ricevere i depositi non vo
lontari, i depositi necessari che riguardano ge
neralmente gli interessi di persone ignote e 
spesso quelli- di persone bisognevoli di tutela, 
possa arrestarsi alla situazione attuale dello 
stabilimento, e non richiedere alcuna garanzia 
reale per l’avvenire. Del resto, mi si consenta 
di fare un̂ ’esservazione; io non conosco a fondo 
la condizione finanziaria del Monte di Pietà di 
Roma e non mi occorre di conoscerla per dare un 
voto contrario al presente progetto di legge. 
Ma dal momento che si sente il bisogno di sor
reggere uno stabilimento affinchè non rovini, 
e di fare una legge speciale per lui, per im
pedire la sua caduta, non vi sarà forse ragione 
di credere che non sia poi tanto sicura e tran 
quillante la sua condizione finanziaria per au
torizzarlo a ricevere i depositi necessarii?

L’interesse che noi dobbiamo tutelare è l’in
teresse dei terzi, non l’interesse del Monte di 
Pietà di Roma; ci si presenti adunque un pro
getto di legge che tuteli abbastanza l’interesse 
dei terzi, anziché il solo interesse del Monte di 
Pietà di Roma. Si è detto : ma la garanzia c’è:
10 Stato garantisce in modo largo, imperocché 
si pospone ai creditori del Monte, si pospone 
per un suo credito che mi pare di avere inteso 
che ascenda a sei milioni di lire. Eccovi, si 
dice, come sono garantiti i terzi.

Io comprenderei che se lo Stato avesse un 
diritto di preferenza sui beni del Monte, se 
avesse per esempio delle ipoteche sopra i suoi 
beni immobili e surrogasse nei suoi diritti di 
preferenza, coloro che faranno depositi presso
11 Monte di Pietà di Roma, comprendo, dico, 
che vi sareb’oe allora una garanzia, e reste
rebbe a vedere se questa sarebbe sufficiente, o 
se la facoltà di ricevere depositi non dovesse 
restringersi nei limiti della garanzia medesima* 
Ma poiché lo Stato non ha diritto di preferenza 
sul patrimonio del Monte, poiché non è che un 
creditore come gli altri, poiché lo Stato d’al
tronde non fa che posporsi, non solamente ri-
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spetto ai deponenti e agli aventi diritto ai de- 
positij ma in g’enerale a tutti i terzi che ab 
Piano dei crediti di qualunque specie e di qua
lunque dataj poiché finalmente codesta pospo
sizione non è nemmeno assoluta, ma soltanto 
temporanea, essendo detto nell’ articolo del 
progetto di legge che lo Stato posporrà i pro
pri! crediti fino a ch e non sia p rom u lga ta  la 
nuova le g g e  la quale^ riconduca  il Monte di 
Pietà d i Roma al p rop rio istitu to di opera pia^
10 dico che codesta posposizione non è una 
garanzia, non è che un vantaggio indiretto e 
temporario che lo Stato accorda ai creditori 
del Monte, un vantaggio che non può assicu
rarsi deirincasso dei loro crediti, un vantag
gio che svanisce alla spirazione di un termine 
senza nemmeno surrogarvi un altro vantaggio 
corrispondente a quello che svanisce.

Infatti, una nuova legge, la quale riconduca
11 Monte di Pietà di Roma al proprio istituto 
di Opera pia, potrà produrre Teffetto certamente 
benefico, che per l’ avvenire quest’ istituto, li
mitandosi a funzionare come Opera p ia , non 
aggravi di più la sua condizione finanziaria, ma 
non potrà diminuire le passività che già avrà; e 
per contro, dal momento in cui codesta legge 
verrà promulgata, i creditori dovranno subire la 
sorte dello Stato creditore, giacché allora sarà 
cessata la posposizione dei suoi crediti. D’al
tronde, 0 Signori, dovendo noi provvedere in 
modo che i terzi siano assolutamente sicuri, e 
non possano aver il minimo dubbio sulla soli
dità dei Monte e sulla certezza di avere imme
diatamente la restituzione delle somme depo
sitate, allorché si debbano queste restituire, si 
presenta ovvio il seguente ragionamento : Se 
il Governo ha la convinzione che realmente i 
tèrzi non possano in nessun modo soffrire 
danno, se ha la certezza che in qualunque evento 
i depositi saranno restituiti, perché invece di 
una posposizione inefficace, non farà per i de
positi di Roma quella che si fa per i depositi 
in tutte le altre pròvincie dello Stato, perché 
cioè non ne garantirà ugualmente la restitu
zione?

Se il Governo non acconsente di garantire 
la restituzione dei depositi che si faranno presso 
il Monte di Pietà di Roma, mostra con ciò di 
temere che codesta garanzia possa tornare a 
danno dello Stato. Ma allora i terzi, i quali ve
dono che lo Stato, mentre toglie loro quelle 
g a ra n zia  ohe attualpaente hanno depositando

nella Cassa di Depositi e Prestiti, per la quale 
é garante lo Stato, non vi sostituisce che la 
solvibilitàldel Monte di Pietà di Roma, senza 
volersene rendere garante, hanno ragione di te
mere di non essere sicuri.

Lo Stato quindi dovrebbe farsi garante verso 
i terzi; e questo sarebbe l’unico mezzo di con
ciliare le esigenze del Monte di Pietà di Roma 
con i diritti dei terzi: perché quando si trat
tasse di assicurare nello stesso modo i terzi, 
come sono oggi assicurati dalla legge generale 
dello Stato, in allora essi non potrebbero la
gnarsi che il danaro si facesse versare nelle 
Casse del Monte di Pietà di Roma, piuttosto 
che nella Cassa dei Depositi e Prestiti. D’altra 
parte lo Stato verrebbe in soccorso del Monte 
di Pietà di Roma, permettendo con una legge 
che i depositi, invece di farsi nelle casse dello 
Stato, si facessero in quella del Monte di Pietà 
di Roma. Così lo Stato concorrerebbe a solle
vare quell’istituto pio senza pregiudicare i terzi.

Ma dal momento che lo Stato non si rende 
garante, e con ciò che si é detto nella discus
sione dell’ altro ramo del Parlamento, si é ne
gata esplicitamente questa garanzia, io ripeto 
francamente che sento in me una repugnanza 
invincibile a dare il mio voto favorevole al 
presente progetto di legge.

Senatore G-ADDA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Per economia della discus

sione mi pare che, essendovi una dichiarazione 
deirUffìcio Centrale, sarebbe più opportuno che 
il Governo manifestasse la sua opinione su que
sta nuova proposta.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io mi rendo conto di 

tutte le obiezioni sollevate contro questo pro
getto di legge dagli onorevoli oratori che hanno 
presa fin qui la parola.

Intendo perfettamente come considerando la 
questione sotto l’aspetto generale, sotto l’a
spetto, dirò cosi, teorico, vi si vegga qualche 
cosa di anormale. Ma, o Signori, qui si tratta 
di risolvere una difficoltà esistente, si tratta 
di adottare una misura temporanea, la quale 
permetta di conseguire varii importantissimi 
buoni effetti.

L’effetto principale che si vuole ottenere, è 
quello di dar modo al Monte di Pietà di Roma 
di trasformarsi e ridursi quale deve essere un
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semplice istituto che fa prestiti sopra pegni. 
È però un fatt®, che esso per Tantico Stato Pon
tificio non faceva soltanto prestiti sopra pe
gni, ma funzionava anche come Cassa di de
positi e prestiti e come istituto di credito. Aveva 
quindi tre distinte funzioni, e queste funzioni 
erano esercitate per cosi dire in una maniera 
affatto particolare.

Se infatti esaminiamo Fattivo di questo Monte 
di Pietà, vediamo che una parte cospicua, anzi 
la parte principale del suo patrimonio consiste 
in beni immobili, anzi in latifondi.

Ora giudichi il Senato, se convenga ad un 
istituto di questa natura il vivere in tali con
dizioni. Egli deve quindi necessariamente tras
formarsi.

Ma perchè questo istituto si trasformi e si 
riduca ad un vero, puro e semplice Monte di 
Pietà, ossia ad un istituto di beneficenza che 
al povero, bisognoso di trovar danaro a con
dizioni non onerose, fa prestiti mediante pegno, 
ci vuole un certo tempo.

Quindi noi, o Signori, non domandiamo al
tro se non che si tolleri ancora la condizione 
di cose vigente sotto il cessato Governo, fino 
a che si possa presentare la legge che deve 
dare il definitivo assetto a questo istituto.

Ma è stato toccato un altro punto, il punto 
delle guarentigie.

Questa questione provocò gli eloquenti di
scorsi che udimmo, ed eccitò la suscettibilità 
di molti giureconsulti. Sembrami però che per 
parte nostra si sia data una risposta molto 
concludente.

La legge che stiamo discutendo, stabilisce 
che lo Stato debba posporre i suoi ai crediti 
degli altri. Questa però non sembra una ga
ranzia sufficiente ai nostri oppositori, i quali 
preferirebbero quella dello Stato. Ma la gua
rentigia dello Stato, non può talora valere 
meno di qualche altra guarentigia reale?

Non è certamente questo il caso dello Stato 
Italiano. Ma non bisogna neppure farsi della 
guaranzia dello Stato tale un concetto da re
spingere una legge la quale permetta di rime
diare ad una situazione diffìcile e pericolosa.

Or vediamo come stieno sostanzialmente le 
cose.

Il Monte di Pietà di Roma ha un attivo pa
trimoniale di 17 milioni e mezzo; e un passivo, 
tenendo conto dei debiti verso il Tesoro, di 
circa 23 milioni.

Certamente la situazione non è bella.
Ma quando per legge il Tesoro pospone i 

propri crediti, e sono circa 10 milioni che si 
possono ritirare da un momento alFaltro, lo 
stato passivo del Monte rispetto ai creditori è 
di 13 milioni e Fattivo di 17 milioni e mezzo.

Si ha adunque nello stato patrimoniale del 
Monte un attivo netto di quattro milioni e 
mezzo, i quali evidentemente costituiscono una 
garanzia abbastanza positiva per i deponenti.

Che se si fosse voluto applicare letteralmente 
la legge del 1863 sulFordinamento della Cassa 
dei depositi e prestiti che sarebbe egli avve
nuto ?

Sarebbe avvenuto che la Cassa dei depositi 
e prestiti si sarebbe sostituita al Monte impos
sessandosi di tutto il suo attivo e passivo ed 
esercitando le sue attribuzioni. Ora, volete voi 
che la Cassa di^Mepositi e prestiti debba anche 
ingerirsi delFuffìcio di prestanza in pegni?

Quest’uffìcio d’interesse locale e che ha una 
importanza economica e politica, di cui il Se
nato è senza dubbio persuaso quanto il Mini
stero, non può evidentemente esser esercitato 
che da un istituto di beneficenza, quale è il 
Monte di Pietà.

Del resto, se si volesse promulgare per legge 
la guarentigia dello Stato, il Ministro delle Fi
nanze dovrebbe sorgere per chiedere che que
sta guarentigia sia circondata da quelle cautele 
e forme che sono prescritte per tutto ciò che 
lo Stato garantisce. Ora, instituirete voi una 
Commissione di sorveglianza come quella che 
è stabilita per la Cassa dei depositi e prestiti, 
0 preferirete l’ingerenza della Corte dei Conti?

Evidentemente nelle cose umane, quando si 
tratta di passare da uno ad altro stato di cose, 
vi è un momento in cui si deve tener cal
colo e dell’antico e del nuovo, in cui fa d’uopo 
transigere un poco col passato, un poco col
l’avvenire per facilitare senza troppo repentine 
scosse la trasformazione che si vuole raggiun
gere. Ora qual’è la nostra proposta?

La nostra proposta, è certamente quella di 
ricondurre il Monte di Pietà di Roma alle sue 
ordinarie attribuzioni d’ istituto di beneficienza, 
togliendogli quelle che esercitava in passato, 
come Cassa di depositi e prestiti. È precisa- 
mente a ciò che in definitivo tende la nostra 
proposta.

Il Senato però non ignora che vi è una ne
cessità politica assoluta di mantenere il Monte
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di Pietà in condizioni, da rendere alla città e 
provincia di Roma, non minori servigi di ciò 
che rendesse in passato. Ora applicando la legge 
sulla Cassa dei depositi e prestiti.....

Voci. È già promulgata, è legge dello Stato.
MINISTRO BELLE liMNZE. Ma scusino. Signori, 

non è la Cassa dei Depositi e Prestiti un’opera 
pia come il Monte di Pietà,

Il Monte di Pietà è amministrato bensì 
da un Commissario Regio , ma ciò non altera 
la sua indole ; quindi io credo che applicando 
la legge del 1863, si cascherebbe in Scilla, cer
cando di evitare Cariddi.

Secondo me, la soluzione presentata dal Mi
nistro è realmente la più pratica, perchè eli
mina tutte le difficoltà; essa infatti permette 
che la trasformazione deli’ Istituto possa com
piersi senza gravi danni concedendogli un certo 
spazio di tempo per sostituire un patrimonio 
mobiliare a quello immobiliare che ha di non 
molto facile realizzazione, e per sceverare ciò 
che riguarda le funzioni di Monte di Pietà 
da ciò che riguarda le funzioni di Istituto di 
depositi. In tal modo, mentre si facilita l’appli" 
cazione della legge del 1863, sull’ordinamento 
della Cassa dei Depositi e Prestiti, si conserva 
anche un Istituto a cui sono annesse troppo 
care memorie per queste popolazioni.

Noi non accettiamo 1’ emendamento del- 
r  onorevole Borgatti, perchè 1’ avevamo già 
respinto, benché sotto forma diversa^ nel
l’altro ramo del Parlamento. Del resto, al
l’atto pratico questo emendamento, avrebbe gli 
effetti previsti dall’onorevole Borgatti, cioè: che 
la legge non potrebbe in questo scorcio di 
Sessione essere più promulgata. Quindi il Mini
stero, anche nella condizione in cui è di deposi
tario della cosa pubblica, deve fare le più vive 
istanze al Senato onde voglia approvare questo 
progetto di legge, tal quale venne presentato. 
Per mia parte non ho difficoltà di aggiungere 
che ove fosse rigettato, le conseguenze potreb
bero essere abbastanza gravi.

Senatore BORGATTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORGATTI. Io non dirò che due pa

role per rispondere a qualcuno degli argo
menti addotti dall’ onorevole signor Ministro 
delle Finanze, scegliendo quelli che hanno 
aspetto di maggiore gravità.

Uno di questi è la garanzia della posposi-

sizione che il Governo fa dei proprii crediti a 
favore dei terzi.

Senza dubbio questa è una garanzia efficace. 
Io non lo nego  ̂ ed è molto probabile che 
questa garanzia possa bastare. Ma nessuno 
potrebbe rendersene mallevadore. La legge del 
17 maggio 1863 ha voluto mettere sotto la sua 
speciale protezione i depositi giudiziarii, costi
tuendone mallevadore lo Stato, a maggiore tu
tela e garanzia degl’ interessati, i quali sono 
spesso persone incerte, che non saranno cono
sciute che dopo l’esito del giudizio; o sono Corpi 
morali e persone particolarmente tutelate dalla 
legge.

Io capisco che parlando cosi all’ ingrosso, 
come suol dirsi, e in una questione quasi di 
famiglia e d’interesse privato, il mio ragio
namento potrebbe apparire eccessivamente ri
goroso. Ma noi abbiamo inaanzi una questione 
di diritto e d’ordine pubblico ; e la garanzia 
dello Stato che la legge generale pone come 
condizione fondamentale, non può essere sosti
tuita da una garanzia diversa, quantunque essa 
possa per avventura apparire sufficiente. Dico 
apparire, perchè nè io nè altri sarebbe in grado 
di assicurare che la posposizione dei crediti dello 
Stato sarà veramente sufficiente. Ma se il Mini
stero crede che lo sia, ma allora, come osservò 
opportunamente l’onorevole Senatore Astengo, 
perchè mostra esso tanta ripugnanza ad assu
mere la guarentigia voluta dalla legge? Dalla 
legge cioè 17 maggio 1863, che è già in vi
gore anche nella Città e Provincia di Roma ?

L’ onorevole Ministro delle Finanze aggiun
geva ancora, che quest’istituto, che si appella 
Monte di pietà, è un’opera pia, la quale ha un’am
ministrazione tutta propria e speciale. Ma io 
ebbi già. l’onore di richiamare l ’attenzione del 
Senato sulla relazione premessa al primo pro
getto ministeriale, presentato all’ altro ramo 
del Parlamento, dove è dimostrato che il 
Monte di pietà di Roma veste tre caratteri 
ben distinti: è opera pia; è istituto di eredito; 
è Cassa per i depositi giudiziarii. E nella Re
lazione stessa si afferma che il Monte, in quanto 
assume Ufficio di cassa dei depositi giudiziarii, 
prende carattere di istituto governativo, ed è 
posto sotto l’azione diretta del Governo. Laon
de, come già dissi, se non fosse sorto il dub
bio che sorse nell’altra Camera, io non avrei 
esitato un’istante ad accettare questo progetto 
di legge, sicuro che per esso sarebbe rimasta
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impegnata la responsabilità dello Stato in fa
vore dei depositi giudiziarii, a norma delFar- 
ticolo secondo della legge del 17 maggio 1863, 
non abrogato dalla legge presente.

Insisto adunque e prego il Senato a volere 
accogliere il mio emendamento, perchè se esso 
venisse respinto, io mi troverei nella necessità 
di negare il voto al progetto di legge.

PRESIDENTE. Nessuno più domandando la paro
la, ed essendo la legge di un solo articolo...

Senatore MIRADLIA, Rei. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA, Relatore. L’Ufficio Centrale 

ha adottato le conclusioni del rigetto puro e 
semplice del progetto di legge, unicamente per
chè questo progetto è informato al principio 
di non dovere lo Stato garentire i depositi ne
cessari. Ma se il Governo aderisse alla guaren
tigia di cui è parola, TUfficio Centrale sarà 
ben lieto di aderire airemendamento deH’ono- 
revole Borgatti.

Senatore MENABREA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. Mi pare che qui si tratti 

di una questione di convenienza politica, che 
bisogna considerare più sotto questo aspetto 
che non sotto quello della stretta legalità.

Io crederei però che si potrebbe raggiungere 
lo SCO], 0 che si propongono il Ministero e la Com
missione, di votare cioè questa legge (giacché 
se non venisse votata in tempo opportuno, come 
ha dichiarato Tonorevole Ministro delle Finanze, 
vi sarebbe pubblico danno) formulando un or
dine del giorno che metta d’accordo la parte 
dissidente col Governo e rimandando alF uopo 
ad una legge speciale. È evidente che portando 
un emendamento all’articolo di legge, in questa 
Sessione non potrebbe più esser votata, e si 
avrebbero allora tutti gli inconvenienti che 
sono stati notati dall’onorevole Ministro. Ma se 
l’ordine del giorno è votato, . dopo la discus
sione che è stata fatta, io credo che vi siano ga
ranzie sufficienti, e che si possa votare con co
scienza il progetto di legge^ quale venne pre
sentato.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Mi pare che col votare un 

ordine del giorno, noi non possiamo far na
scere una garanzia a carico dello Stato , che 
non sarebbe nel progetto di legge; un ordine 
del giorno può impegnare il Ministero a pre- !

sentare un nuovo progetto di legge, ma che 
possa variare la legge in discussione, è impos
sibile; esso non potrà mai far si che i depo
siti fatti al Monte di Roma siano garantiti 
dallo Stato.

Senatore MENABREA. Se il Senato consente vor
rei spiegare la mia proposta.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MENABREA. L’aggiunta proposta dal 

Senatore Borgatti, par mi che rimandi ad una 
nuova legge lo stabilire la garanzia che non si 
trova espressa in modo esplicito nella legge 
attuale; per cui si rimarrebbe in uno stato tran
sitorio fino a che questa legge non fosse votata. 
Ma siccome vi sono i fondi sufficienti per far 
fronte, in questo frattempo, a tutte le eventualità, 
qualora si prendesse l’impegno, come io dissi, 
anche con apposito ordine del giorno, di pre
sentare il nuovo progetto di legge all’aprirsi 
della nuova Sessione, parmi che questo partito 
potrebbe venire da tutti accettato anche dal 
nuovo Ministero che sta per subentrare all’at
tuale.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola!
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Io temo che 1’ onore

vole Senatore Menabrea non riuscirà a persua
dere dell’opportunità del suo ordine del giorno 
chi vuol stare fino all’ estremo scrupolo nelle 
forme legali. Chi non si arrende alle conside
razioni gravissime che sono state svolte, tanto 
meno si arrenderà ad un ordine del giorno o ad 
altra dichiarazione di questa natura.

Ecco come la questione è stata posta da noi 
davanti al Senato.

Per parte nostra si è creduto di dare una 
guarentigia molto seria posponendo per legge 
i crediti dello Stato. Ciò forse non basta a per
suadere gli scrupolosissimi giureconsulti che 
abbiamo udito; scommetto che essi non si mo
strerebbero nemmeno persuasi, quand’ anche 
fosse stabilito che i depositi abbiano a tenersi 
tali e quali in una fortezza guardata dalla 
truppa, e sarebbero capaci di dirci che la legge 
è da respingersi perchè non è osservata la 
forma generale della guarentigia dello Stato.

Quando però v’ha una situazione difficile, è 
necessario che si ammettano delle disposizioni 
transitorie. Noi abbiamo creduto di dar una 
guarentigia seria. Imperocché se posponiamo 
i crediti dello Stato, si hanno 17 milioni e mezzo 
di attivo e 13 milioni di passivo. Restando
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quindi un margine di quattro milioni e più, vale 
a dire di un terzo del passivo, a noi pare che 
r  onestà del procedimento verso i depositari 
sia incontrastabile.

Dairaltra parte vuoisi osservare, che il Mi
nistero che ci succederà, è vincolato a presen
tare nella prossima Sessione un progetto di 
legge per trasformare il Monte di Pietà e ri
condurlo alle sue origini di Istituto di benefi
cenza. Ciò mi dimostra che quand’anche aves
simo del tempo avanti a noi, sarebbe molto 
pernicioso l’adottare l’emendamento suggerito 
dall’onorevole Senatore Borgatti, perchè biso
gnerebbe tornar sopra la questione, mentre 
sarebbe definitivamente risolta se si accettasse 
il progetto quale fu presentato.

Il temperamento adunque che proponiamo 
offre tutte le garanzie per i deponenti e risolve 
convenientemente un problema nel quale, che 
che si dica, sono impegnati gravi e rispetta
bili interessi.

Senatore ERRANTE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ERRANTE. In quanto all’ordine del 

giorno proposto dall’onorevole Menabrea, pare 
si sia d’accordo, che da molti non si possa 
approvare, e che quand’ anche fosse appro
vato, gioverebbe poco per guarentire gl’ inte
ressi che si vorrebbero custoditi. Resterebbe 
r  emendamento dell’ onorevole Borgatti. Si è 
fatta un’osservazione pratica, ed è questa: che 
ove l’emendamento fosse approvato, la legge 
resterebbe inoperosa, perchè diffìcilmente si po
trebbe ora radunare l’altro ramo del Parlamento 
e discutere per l’ammissione di questo emen
damento. Questa sarebbe una prima ragione per 
la quale io non ammetterei l’emendamento. Ce ne 
sarebbe un’altra più importante ed è questa, che 
le conseguenze dell’emendamento sono per se 
stesse gravissime e degne di matura conside
razione, perchè, quando il Governo nega di 
assumere la responsabilità (e fa bene perchè 
non credo che il Governo debba sobbarcarsi 
alla cieca a tutto quel che potrebbe risultare 
dagli effetti ignoti di una legge, tanto più trat
tandosi di un corpo morale come il Monte di 
pietà, il quale ha molte operazioni a fare e 
non si può sapere per ciò a quali conseguenze 
nuderebbe incontro lo Stato), la soluzione del 
problema non è facile, nè sicura.

Quando vi è, dico, opposizione da parte del 
Governo e si vorrebbe stabilire con questo

emendamento, che il Governo e il Parlamento 
assumono la responsabilità^ in virtù di questa 
legge, di giiarantire gl’interessi dei privati, non 
saprei adottarlo, e debbo pur dire, che se sono 
tenero degli interessi dei privati, lo sono egual
mente di quelli dello Stato.

In questa condizione di cose, credo che 1’ e- 
mendamento proposto ci conduca incontro a due 
gravi difficoltà. Rimane la questione giuridica 
e morale, cioè a dire: chi crede che c’ è ga
ranzia sufficiente per privati, chi crede il con
trario: ciò risulterà dal voto a scrutinio segreto; 
ciascuno col si o col no potrà esprimere se que
sto progetto di legge garantisce o pur no gli 
interessi dei privati; e ciò basti.

PRESIDENTE DSL CONSIGLIO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Mi pare che non 

si sia avvertita abbastanza la ragione addotta 
dal Ministero per giustificare la opposizione da 
esso fatta nell’altro ramo del Parlamento ad 
assumere la garanzia di questi depositi obli- 
gatorii e giudiziari. Non è già che il Governo 
temesse o tema d’andare incontro a una per
dita : tant’ è che il Governo posticipa i suoi 
crediti, che sono di circa 10 milioni. È chiaro 
che non può avere questo timore ; e poi cor
rerebbe assai meno pericolo non posticipando 
i 10 milioni e assumendo la garanzia per que- 
pochi depositi che si possono fare in un’ anno, 
e per quelli che per avventura non fossero re
stituiti.

Se il Governo ha respinto nelPaltro ramo dei 
Parlamento la proposta di garantire i depositi 
dei terzi, non è altrimenti perchè temesse il pe
ricolo di dover poi egli rimborsarli invece del 
Monte: no, ma è per altre considerazioni le 
quali furono già dette in parte da me, in parte 
dall’onorevole mio collega il Ministro delle Fi
nanze.

Primieramente il Ministro delle Finanze avea 
ben ragione di dire: se il Governo garantisce 
questi depositi, deve trarne a se la gestione, 
non solo con impiegati da lui nominati e di
pendenti , ma facendone un’ amministrazione 
separata.

Ora, se anche si volesse far questo, sa
rebbe impossibile, perchè questa cassa di de
positi e prestiti nel Monte di pietà non è sepa
rata dalle altre funzioni, ma è una ruota che 
gira colle altre, e tutte insieme muovono l’ in
tiero meccanismo di questo istituto.
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Quindi non sarebbe possibile che il Goyerno 
p rendesse Tamministrazione soltanto di questi 
fondi, ma dovrebbe assumere pur quella di 
tutti i conti correnti, di tutti i depositi frut
tiferi, di quelli della Depositeria urbana; in
somma, deir intero istituto. Ma ciò, evidente
mente, il Governo non può farlo : esso non 
può assumere un’ amministrazione, che sarebbe 
affatto estranea alle sue competenze.

Ecco un ordine di considerazioni, per cui il 
Governo non ha creduto di poter accettare 
quella proposta. Un’ altra considerazione già 
accennata e che ripeto ora, perchè pare che 
non sia stata abbastanza avvertita, si è, che col 
guarentire in modo speciale e unicamente i de
positi vincolati, e non guarentir parimenti gli al
tri depositi liberi, volontari e fruttiferi, il Go
verno renderebbe peggiore la condizione dei cre
ditori di questi ultimi, facendo un vantaggio spe
ciale per i depositi vincolati, ed escludendo da 
tal privilegio tutti gli altri; tale diversità di 
trattamento avrebbe certamente danneggiato 
il credito dell’istituto.

Certo tutti quelli che hanno crediti fruttiferi, 
che li rinnovano presso il Monte , o che ne 
fanno dei nuovi, quando non fossero dal Governo 
considerati e guarentiti come coloro che fanno 
depositi vincolati, non li farebbero più, ov
vero li ritirerebbero, o verrebbero fatti in 
minor numero. È una presunzione che il 
Governo ha fatto , che l’ effetto di questa 
disposizione a mero favore dei depositi vin
colati , potesse, invece di giovare al Monte, 
come il Governo vuol fare con questa legge, 
potesse recargli danno. E infatti la disposi
zione adottata dal Governo, che valore ha? 
Noi con la posticipazione del suo credito di
10 milioni e mezzo, facciamo che il Governo 
non solo posticipa il suo credito a quello dei 
depositi vincolati, obbligatorii, ma lo posticipa 
a tutti i crediti dei terzi verso il Monte ; fa 
quindi eguali condizioni, dà eguali vantaggi, 
eguali garanzie a tutte le specie di crediti, e così 
non pregiudica nessuno dei creditori del Monte.

Il Governo ha fatto ciò, perchè ha creduto 
che quando non si fosse presa una disposi
zione generale per tutti i crediti del Monte,
11 credito del Monte stesso ne poteva soffrire.

Frattanto il credito del Monte dal 20 set
tembre del 1870 fino al di d’oggi ha potuto so
stenersi, mediante provvedimenti opportuni e 
sagaci presi dal Monte. Con difficoltà, è vero,

ma pure esso è giunto a mantenere sempre 
allo stesso livello il suo credito e non gli son 
mancati i depositi, checché ne dica l’ onore
vole Senatore Miraglia. Gli continuarono anche 
i depositi giudiziarii, e qui ho una nota la 
quale va fino al 30 giugno 1872, che ho fatto 
fare in fretta, per avere alcuni esempi, coi 
quali si potrebbe giustificare che si son conti
nuati tali depositi. La prova è palpabile ; perchè 
quando si è fatto il primo inventario del Monte 
dopo il nostro ingresso in Roma, i depositi 
giudiziarii vincolati salivano a 2,800,000 lire; 
e un mesefa, quando si rinnovò quella verifica, 
vi erano 2,300,000 lire; poiché sapete che 
questi depositi sono come una ruota che gira 
sempre: di questi depositi si restituiscono al
cuni , altri ne rientrano ; quindi la differenza 
è minima, e questo riscontrarsi di 500 mila lire 
di meno proviene dall’avere il Governo ultima
mente creduto opportuno di diramare una circo
lare a tutte le autorità pubbliche per prevenirle, 
che i depositi fatti al Monte non erano secondo 
le regole. Il Governo ha fatto il suo dovere; ma' 
ciò fu un colpo grave per l’ istituto; e da 
quel giorno i depositi diminuirono notevol
mente. Benché la legge fosse pubblicata sin 
daH’ottobre 1870; benché l’onorevole Miraglia 
come Presidente della Corte d’Appello abbia 
fatto il suo dovere prevenendo tutti i deposi
tanti che dovessero fare i depositi alla Cassa 
dei depositi e prestiti, ciò non ostante tale era 
l ’abitudine dei cittadini Romani, tale il credito 
di questo istituto, che si continuò a fare i depo
siti al Monte, e si continuò quantunque tali de
positi non fruttino alcun interesse, laddove la 
Cassa dei depositi e prestiti paga un interesse.

Ma dal giorno che emanò quella circolare, 
sarà circa 6 mesi fa, diminuirono realmente 
questi depositi e di egual somma? Diminuirono 
solò di 500,000 lire. Quindi mi duole veramente 
che, dopo aver fatto tanti sforzi per aiutar que
st’istituto, a venire ad una trasformazione lenta, 
diffìcile, graduata, senza sperperare il suo pa- 
trimenio, senza che una liquidazione precipitata 
potesse sacrificarne una parte, e mentre, si 
tratta di cóntinuare quello che a Roma si è fatto 
da tanto tempo legalmente fino al giorno che 
siamo arrivati noi e dopo illegalmente, se volete, 
ma si è pur continuato a fare, mi duole, dico, che 
si voglia venire a respingere quest’agevolezza 
che s’intende fare ad un istituto per mantenerlo 
in grado di far fronte a suoi impegni, di liqui-
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dare in modo utile i suoi crediti, e nello stesso 
tempo, per conservare un’istituto che tanto giova 
alla Città di Roma e a tutto il suo circondario.

Non che provvido, quest’atto mi parrebbe 
veramente inconsulto sotto l ’aspetto dell’ordine 
pubblico e della giustizia.

Senatore ASTENGO. Secondo la mia coscienza.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Io non metto in con

testazione la coscienza; l’ onorevole Senatore 
Astengo non intenderà la cosa come la intendo 
io; egli la vedrà sotto un altro aspetto ; ma 
intanto fin che sto al Ministero, debbo rispon
dere deli’ ordine pubblico, e impedire che av
vengano dei turbamenti per non essere poi co
stretto a ricorrere a mezzi dispiacenti. Bisogna 
dunque che io esponga apertamente il mio av
viso. Io dico che il Governo ha fatto tutti gli 
sforzi permantenere il credito a quest’istituto ac
ciocché la trasformazione e la liquidazione si 
facessero senza, sperperarne il patrimonio; e fin 
qui ci è riuscito, poiché dal 1870 sino al R gen
naio 1873 era arrivato già a pagare più di 8 
milioni di tutti i depositi che aveva, fruttiferi^ 
o non fruttiferi, vincolati, o non vincolati; e 
credo che a quest’ora si possono aggiungere 
a ncora un paio di milioni che ha già pagati 
senza nulla sacrificare, anzi con vantaggio, 
perché i titoli che ha venduto, li ha venduti 
con notevolissimo benefizio del suo patrimonio. 
Ma se da una parte gli si chiude una delle sor. 
genti principali da, cui prende i capitali per 
far fronte ai rimborsi che vengono domandati 
giornalmente; e dall’altra non gli si trova nes
sun altro aiuto, il Senato vede bene a qual trista 
condizione quest’istituto sarebbe ridotto, e quali 
ne potrebbero esser le conseguenze, per la 
colleganza ditale istituto con l’ordine pubblico.

10 parlavo inoltre di giustizia, e sostengo 
che sarebbe una solenne ingiustizia, che ad un 
istituto il quale esisteva in virtù di legge, e 
che in virtù di legge aveva oneri e vantaggi; 
ora si lascino gli oneri e gli si tolgano imme
diatamente i vantaggi.

11 Monte di Pietà aveva per legge, ripeto, il 
diiitto dei dcj ,̂ositi anche obbiigatorii. Soprag
giunta la legge dei depositi e prestiti gli ha 
tolto questo diritto ; dal che segue, che im
mediatamente gli vengono tolti i mezzi di cui 
abbisogna per far fro ite alle richieste di rim
borsi.

Consideri il Senato quest’ istituto, non solo 
come un istituto pio, che può restringere le

sue anticipazioni su pegni, ma anche come un 
istituto di credito.

Ognuno sa che un istituto di credito può es
sere floridissimo, anzi, tutti gli istituti di cre
dito i più floridi, vivono sul credito e di cre
dito ; e se si volesse in un dato giorno obbli
garli a restituire i fondi ai loro creditori^ e 
non dare loro tempo di liquidare le loro atti- 

I vità, si farebbe fallire, qualunque stabilimento 
i di credito per quanto solido fosse, 
j È quindi manifesto che bisogna procedere 
I gradatamente nelle trasformazioni di questo 
j istituto, se non si vuole che crolli. Conviene 
j restringere le anticipazioni, liquidare una parte 
! del suo patrimonio stabile perché si procuri i 

capitali dapagarei debiti. Se invece si priva addi
rittura delle sue sorgenti d’entrata, si commette
rebbe un atto non so’o improvvido ma ingiusto, e 
dico ingiusto, perché quest’ istituto aveva diritto 
per legge, di ricevere depositi, e ora gli si vor
rebbe togliere un tal diritto, senza alcun tem
peramento 0 correspettivo.

Comprendo che si sarebbe potuto fare una 
legge la quale dichiarasse che fra due anni 
quest’istituto non potrebbe più ricevere i de
positi. Allora essendo prevenuto, esso avrebbe 
potuto riflettere e provvedersi i capitali in modo 
da restituire i fondi depositati. Questo non si 
é fatto; il Governo non, ci ha pensato, non ha 
potuto prevedere questo stato di cose. Ma ora 
che esso prevede imali futuri, perché non si 
vuole accettare il rimedio che ad essi si pro
pone?

Io credo che il Senato farebbe opera savia 
approvando il progetto di legge come gli fu 
presentato.

Senatore BORGATTI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BORGATTI. Domando perdono al Se

nato se prendo di nuovo la parola. Vi sono 
tratto mio malgrado; poiché intendendo di ri
tirare il mio emendamento, debbo dirne breve
mente il motivo. Ma prima mi corre debito di 
osservare aH’onorevole Senatore Menabrea, che 
con un ordine del giorno non si raggiungerebbe 
lo scopo lodevole che egli si propone.

Quanto agli argomenti addotti dall’onorevole 
Ministro delle Finanze e daH’©norevole Presi
dente del Consiglio, io non ho che a ripetere in 
succinto quello che già esposi diftùsamente per 
due volte, cioè che i loro argomenti si ridu
cono in sostanza a questo ; che i depositi giu.-
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diziarii fatti al Monte di Roma non correranno 
alcun pericolo.

Ma, me lo perdoninò, questa è un’arma a 
due tagli; è un argomento che si ritorce contro 
di loro. Se lo Stato non può correre alcun pe
ricolo , ma, Dio buono ! quale è adunque la ra
gione della ripugnanza che il Ministero mostra 
per la garanzia che vuole la legge regolatrice 
di questa materia in tutto lo Stato?

L’onorevole Presidente del Consiglio è ritor
nato suir argomento già recato anche dal si
gnor Ministro delle Finanze, vale a dire, che 
l’amministrazione del Monte è una amministra
zione speciale, sulla quale il Governo non può 
esercitare quella ingerenza, che eserciterebbe 
sopra una amministrazione propria, ordinata se
condo le leggi comuni. Ma io prego gli onorevoli 
signori Ministri a considerare che uno degli ef
fetti del mio emendamento sarebbe quello ap
punto di mettere Tamministrazione del Monte, 
per il tempo transitorio, che è l’oggetto di que
sta legge, sotto l’azione diretta del Governo.

Si badi bene allo scopo di questa legge, e 
non si confonda il Monte quale esso era in pas
sato ed è tuttavia, con quello che deve essere 
per virtù della legge che stiamo discutendo, 
la quale mira ad imprimere al Monte, per breve 
tempo, un carattere tutto eccezionale e transito
rio ; carattere che tanto più gli acquis'a veste di 
istituto governativo e lo mette essenzialmente 
sotto l ’azione diretta del Governo.

Non aggiungo altro. E siccome il Presidente 
del Consiglio non ammette via di mezzo fra 
Faccettare o il respingere la legge, io ritiro il 
mio emendamento, e dichiaro che voterò contro 
la legge.

Senatore (jADM. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore GADDA. Dopo quanto ha detto l’o

norevole Ministro dell’Interno, io non ho che 
poche parole ad aggiungere.

Il Governo non vi fa una proposta di cosa 
nuova ; domanda soltanto di accordare a 
quest’istituto per un anno la facoltà che aveva 
in passato ; su questo fatto, su questa partico
larità, nessuno ha saputo eccepire.

Sulle cose dette dagli onorevoli Senatori Mi- 
raglia,Borgatti e Astengo, siamo tutti d’accordo; 
sappiamo tutti che sono giustissime in teoria.

Ma qui bisogna tener conto di una situazione 
anormale. Si tratta di fare un’eccezione prov
visoria.

Il progetto di legge non vi chiede che poco, 
e quando la domanda è cosi limitata, permet
tete che questa situazione anormale sia tolta.

Si dice di seguire le regole generali, e que
ste sono intangibili in teoria; ma in pratica 
non sono sempre prontamente applicabili.

Io credo e spero, che il Senato vorrà ap
provare il progetto ministeriale talee quale gli 
è stato proposto.

Senatore MIRAGLIA,i7̂ Zâ or̂ .Domando laparola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA, Helcitore. L’ onorevole 

Gadda raccomanda al Senato la proroga di 
un temperamento provvisorio. Ma non si tratta 
di allungare la vita ad una legge che sta 
per spirare, bensì d’innovare una legge che ha 
imperio, e non vi sono ragioni da devenire a 
tale innovazione.

Ha detto l’onorevole Presidente del Consiglio 
che, respingendosi il progetto di legge, si ven
gono a chiudere le porte del Monte di Pietà. 
Per amore del cielo ! Noi auguriamo vita pro
spera e lunga a questo Monte, le cui porte 
saranno sempre spalancate pei depositi volon
tari. E chi potrebbe restringere il diritto di 
un cittadino che vuole spontaneamente depo
sitare i suoi tesori nel Monte di Pietà? La con
troversia che ci occupa risguarda soltanto i 
depositi necessari ed obbligatori, e per essi 
negare la guarentigia dello Stato, è una ano
malìa intollerabile in un Governo civile.

Nè mi smuovono le considerazioni politiche 
accampate dall’onorevole Presidente del Consi
glio. Non bisogna allargar troppo il concetto po
litico tanto da invadere il campo della proprietà 
privata, e manometterne la sicurezza o la esi
stenza; e non creda l’onorevole Ministro delle 
Finanze che FUfflzio Centrale abbia esaminato 
la quistione soltanto nell’orizzonte sereno della 
scienza, prescindendo dallo stato attuale della 
società e dalla condizione degli nomili. Non 
bisogna aver pratica degli affari, per non ri
maner convinto che le leggi debbono essere 
adatte ai bisogni sociali.

Ora, politicamente parlando, tutto concorre a 
far che si conservi in Roma l ’attuale stato delle 
cose. E chi potrebbe consigliare una riforma 
che toglie ai cittadini romani una guarentigia 
di cui sono in possesso da circa tre anni, uni
camente per salvare il Monte di Pietà? Col 
moltiplicarsi degli affari e dei negozi questa alma 
città si è risvegliata a nuova vita, e le nuov^
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istituzioni hanno dato il loro frutto salutare. 
Governo ed autorità costituite si son dati la 
mano per accreditare le nuove isiituzioni, ed 
è stato benedetto il provvedimento legislativo 
che, introducendo la Cassa dei depositi e pre
stiti, ha messo i capitali depositati sotto la sal
vaguardia dello Stato. Disperdali Cielo Taugurio 
che ora e per l’avvenire io Stato potesse man
care ai suoi impegni, come ben diceva l’ono- 
revole Ministro delle Finanze. Ma adesso che i 
cittadini romani accompagnano coi loro voti 
la prosperità dello Stato, e confidenti nella sua 
solvibilità trovano tutta la guarentigia nei de- 
^positi necessari, perchè ritirare al Commercio, 
alle famiglie ed ai pubblici slabilimenti questa 
garentia, e dire da oggi in poi a tutti — il 
vostro denaro depositato n ecessariam en te sarà a 
vostro r isch io  e pericolo^ e senza alcuna gu a ren 
tigia  d elio S ta ta i

E possono esservi considerazioni politiche per 
stabilire a Roma questo trattamento anomalo 
ed eccezionale? Considerazioni politiche per 
l’opposto consigliano a non far novità ed a con
servare, per vedute di generale interesse, la 
guarentigia dello Stato pei depositi necessari 
ed obbligatorii. Nella capitale del Regno è di 
sana politica conservare e non di diminuire le 
guarentigie che si godono da tutti i cittadini 
sparsi sulla superficie del Regno.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Io prego il signor Presi

dente del Consiglio a voler dare una spiega
zione per mio schiarimento. Egli ha accennato 
che il Monte di Pietà di Roma non paga al
cun interesse per i depositi volontari!. Io bra
merei sapere se non paga nemmeno interesse 
per i depositi necessarii. A me è stato detto 
che non ne paghi; se ciò fosse, non sarebbe 
soltanto ingiusto, ma, a parer mio, sarebbe 
incostituzionale il presente progetto di legge.

Difatti attualmente in Roma, come in tutto 
il resto dfitalia, i depositi necessarii producono 
interesse, e i depositi necessarii non si fanno 
per volontà e a vantaggio di chi fa il depo
sito, ma si fanno nelFinteresse dei terzi, e ge
neralmente 0 di persone ignote, o di pupilli, 
0 di mogli per sicurezza delle loro doti e via 
discorrendo. Tutti questi depositi necessarii, 
dal 1870 in poi, in Roma, come in tutto il re
sto dèi Regno, fruttano un interesse. Conse
guentemente l’ adottare questo progetto di

legge equivale, nel suo risultato finale, a met
tere un'imposta speciale sopra coloro, nell’ in
teresse dei quali si devono fare i depositi ne
cessarii, un’ imposta che corrisponde precisa- 
mente alla perdita dell’ interesse che oggi 
giorno, in base ad una legge generale del 
Regno, hanno diritto di percepire e percepi
scono dallo Stato coloro, nell’ interesse dei 
quali, si debbono fare i depositi.

Supponete, o Signori, che si depositi dai 
Sindaci di un fallimento una somma da distri
buirsi ai creditori ; o che l’aggiudicatario di 
un fondo venduto aU’incanto, depositi il prezzo 
proveniente dalla vendita; o infine si depositi 
dal tutore un capitale di spettanza del minore; 
in Roma, come in tutto il resto d’Italia, co
loro ai quali sono dovute tali somme, ne per
cepiscono ora gli interessi.

Seairincontro,per i depositi necessarii, come 
mi è stato supposto, il Monte di Pietà di Roma 
non paga nessun interesse, avverrà necessa
riamente che dal giorno in cui andrà in ese
cuzione questa legge, tutti gli anzidetti depo
siti necessarii non frutteranno alcun interesse, 
e quindi nella sostanza si sarà decretata una 
imposta speciale a benefizio speciale del Monte 
di Pietà di Roma e a carico speciale di coloro 
i quali sono soggetti ai depositi necessarii.

Io vi domando, o Signori, se sia giusto che 
quando è in vigore in Roma una legge gene
rale, la quale ha messo sul detto punto gli 
abitanti di Roma in eguale condizione a tutti 
i cittadini del Regno, vi domando se sia giu
sto, se sia costituzionale che, per favorire il 
Monte di Pietà di Roma, si stabilisca questa 
specie d’imposta a carico speciale di coloro, 
nell’ interesse dei quali si debbono fare i depo
siti necessarii. ^

MINISTRO DELLE FINANZE. Io non avrei alcuna 
osservazione da contrapporre all’onorevole Se
natore Astengo; ma gli dico : avrebbe egli il 
coraggio di provocare una crisi ? Ebbene, la 
questione pratica è proprio questa, di provo
care una catastrofe per questi stabilimenti. Se 
poi non ha questo coraggio, crede egli che sia 
molto diverso il caso quando si dovesse chie
dere ai contribuenti il modo di restituire i de
positi volontari e anche i prestiti che furono 
fatti da quegli stabilimenti? Queste sonò que
stioni gravi, 0 Signori, ed io credo che il Se
nato vorrà riflettere ben bene prima di dare un 
voto contrario a questo progetto di legge.
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PRESIDENTE. Nessuno più dimandando la parola, 
rileggo rarticolo unico della legge per metterlo 
ai voti.

Articolo unico.

« Il Monte di Pietà di Roma è autorizzato a 
ritenere e ricevere i depositi giudiziarii ed ob- 
bligatorii in denaro nella città e provincia di 
Roma, secondo le norme che attualmente reg
gono Tufficio del Banco dei depositi e prestiti 
annesso al medesimo.

» Gli stabilimenti pubblici, e coloro che per 
ragione d^ufficio ricevono depositi obbligatorii 
in denaro nella città e provincia di Roma, sono 
in facoltà ui farne il versamento nel Banco dei 
depositi annesso al Monte.

» Nella Sessione prossima il Governo del Re, 
presenterà un apposito progetto di legge per 
ricondurre il Monte di Pietà di Roma al pro
prio istituto d’opera pia, e fino alla promulga
zione della nuova legge, lo Stato posporrà i 
propri!, ai crediti dei terzi verso il Monte. »

Constando di un solo articolo questo progetto 
si rimanda allo squittinio segreto.

Si procederà ora all’appello nominale.
(Il Senatore, Segretario, Manzoni fa l’appello 

nominale. )
Debbo annunziare con rincrescimento che, 

stante la mancanza del numero legale, la vota
zione fatta è nulla , e perciò si dovrà rinno
vare domani.

La seduta è sciolta (ore 6 1{4).



g946 —

SENATO DEL REGNO — SESSIONE 1871-72
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Presidenza del V ice-Presidente VIGL.IANI.

SOMMARIO_ Omaggio — Commemorazione d el S enatore Santanello — Rinnovazione d ello  squit-
tinio sul p rogetto  d i le g g e  p e r  autorizzazione al Monte d i P ietcì d i Roma^ di r i c e v e r e  dejjo- 
siti giudiziari^ obb liga tori in danaro — Mozione d^ordine d el S enatore Manzoni^ app'} ovata
— Approvazione p e r  a rtico lo  d el py''ogetto d i le g g e  p e r  la tumulazione d e lle  c en er i di Cai lo 
Botta n el tempAo di S. C roce in F irenze — Relazione sul p ro g e t to  d i l e g g e  r e la tiv o  alla con
venzione co lla  Camera d i Commercio d i Roma p e r  la costruzione di un ed ifìcio ad uso d i dogana
— Approvazione delVarticolo unico di questo p ro g e tto  d i l e g g e  — Discussione d e l p ro g e tto  
di l e g g e  p e r  Vinstituzione d e lle  Casse d i risparm io posta li — Proposta sospensiva d el S enatore 
Audinot — Osservazione d el M inistro d e lle  Finanze — Reiezione d ella  proposta  Audinot 
Discorso d el S enatore F inali a fa vo re d el p ro g e t to  — Considerazioni e d ich iaraz ion i del 
Senatore Barbavara in fa vore  — Obbiezioni e sch ia rim en ti d el S enatore B er e t t a (delV Ufficio 
Centrale) con tro il p ro ge tto  — [Spiegazioni d el S enatore T orelli ( d e l f  Ufficio C entrale) — 
Discorso d el M inistro d e lle  Finanze — Annullamento duello squ ittin io .

La seduta è aperta alle ore 3 1|2.
Sono presenti tutti i Ministri, meno quelli 

della Guerra e degli Esteri.
Il Senatore, Segretario^  MANZONI dà lettura 

del processo verbale della tornata antecedente, 
che viene approvato.

Atti diversi.

Fa omaggio al Senato l’avvocato Francesco 
De Vincenti di N. 5 esemplari della seconda 
edizione di un suo opuscolo che ha per titolo: 
Don Amedeo e VOnesto Censore.

Commemorazione de! Senatore Santaneilo.

PRESIDENTE. Onorevoli Colleghi: un triste an
nunzio è giunto alla vostra Presidenza, quello 
della perdita di un onorevole Collega, recente

mente aggregato a quest’alto Consesso. Il Se
natore comm. Santanello cessava di vivere la 
sera di ieri Faltro in Firenze, dove sosteneva la 
carica di Procuratore generale presso quella 
Corte d’Appello. Egregio magistrato, virtuoso 
cittadino ed ottimo padre di famiglia, chiu
deva ancora immatura la sua carriera mortale 
in mezzo al compianto dei congiunti, degli 
amici e dei colleghi nella Magistratura.

Chiamato da pochi mesi in premio di distinti 
servigi prestati allo Stato a sedere in Senato  ̂
non ebbe campo, nè occasione di prender parte 
attiva ai nostri lavori. Però degna di grande 
rammarico è la privazione di questo onorando 
Collega, che per il vigore dell’età, per la sua 
dottrina e pei sentimenti schiettamente liberali, 
prometteva di ren-ere utili e importanti ser
vigi al Senato, che troppo presto è costretto a 
deplorare la perdita dell’apprezzato acquisto.



— SS47

TORNATA DEL 28 GIUGNO 1873

L’ordine del giorno reca il rinnovamento dello 
squittinio segreto sul progetto di legge per au
torizzazione al Monte di Pietà di Roma, di ri
cevere i depositi giudiziarii ed obbligatorii in 
denaro.

(Il Senatore, Segretario, Pallavicini fa Pap- 
pello nominale.)

Si lascieranno aperte le urne a comodo dei 
Senatori che sopravverranno.

Viene ora in discussione il progetto di legge 
per l’istituzione delle Casse di risparmio postali.

Prego gli onorevoli membri delPUfflcio Cen
trale, di prendere il loro posto.

Si dà lettura del progetto di legge.
Senatore LAUZI. Domando la parola.

,PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Credo di dover osservare che 

trattandosi di una legge, all’adozione della quale 
è contrario il voto deH’Ufficio Centrale, con
verrebbe che almeno qualche membro di que
sto Ufficio, fosse presente a discuterne le con
clusioni; invece non veggo alcuno. In queste 
condizioni, io chiedo come sia mai possibile 
discutere.

PRESIDENTE. La Presidenza aveva già avver
tito questa circostanza, ed ha fatto chiamare 
il Relatore e gli altri membri dell’Ufficio; si 
spera quindi che se non tutti, almeno in mas
sima parte non tarderanno ad occupare il loro 
posto.

Senatore LAUZI. Se mi permette l’onor. Presi
dente, finirò la mia osservazione, dicendo che 
qui si tratta di una legge di grande importanza, 
e se col fatto della mancanza del numero le
gale d’oggi, e coll’evidenza, non domando prove, 
non uso del dritto che avrei di domandarle, ma 
dico, se colla certezza che anche oggi non po
tremo ottenere questo numero legale, a che 
mai si riduce la discussione di questa legge? 
Ad una palestra di eloquenza, ma non a con
clusioni legislative.

Io però mi rimetto a quello che il Senato 
delibererà, ma non posso a meno di esprimere 
la mia opinione, che cioè fosse almeno occu
pato il banco dell’Ufficio Centrale, perchè esso 
possa essere in grado di equamente sostenere 
la tesi che si è proposta contro il signor Mi
nistro delle Finanze.

PRESIDENTE. Intende l’onorevole Senatore Lauzi 
di fare una proposta?

Senatore LAUZI. Non faccio proposte, faccio 
Un’osservazione.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge: 
Istituzione d e lle  casse d i risparm io postali.

Il Senatore, Segretario., CHIESI legge il pro
getto di legge.

: {Vedi in fra  e Atti d e l Senato N. L31.)
PRESIDENTE. Non essendo presente l’onorevole 

Relatore delFUfficio Centrale, si aspetterà an
cora qualche istante il suo arrivo, giacché si è 
mandato a chiamare.

Senatore MANZONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MANZONI. Per guadagnar tempo, pro- 

; porrei al Senato di mettere in discussione il 
I progetto di legge che nell’ ordine del giorno 
j viene dopo quello testé letto.
I Proporrei inoltre di passare dopo di questo 
: progetto alla discussione degli altri, di cui so 
■ che le relazioni sono in pronto.

I Approvazione per articoli di progetti di legge.
j {V. Atti d e l Senato N. 158 e 156.)

I PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni in 
I contrario, s’invertirà l’ordine del giorno.

Intanto si passa alla discussione del progetto 
di legge per la tumulazione delle ceneri di 
Carlo Botta nel tempio di Santa Croce in Fi
renze.

Sono pregati gli onorevoli membri dell’Uf
ficio Centrale a prendere il loro posto.

Si dà lettura del progetto di legge :
« Articolo uaico. È autorizzato il trasporto 

e la tumulazione delle ceneri di Carlo Botta 
nel tempio di Santa Croce in Firenze. »

Nessuno domandando la parola, constando 
il progetto di un solo articolo, si rimanda allo 
squittinio segreto.

Si passa ora alla discussione del progetto 
di legge che autorizza la convenzione colla 

■ Camera di Commercio di Roma, per la costru
zione di un edificio ad uso di dogana.

Gli onorevoli Membri dell’ Ufficio Centrale 
sono pregati di prendere il loro posto.

L’onorevole Beretta che ha preparata la Re
lazione, è pregato di darne lettura al Senato, 
giacché trattandosi di progetto che fu dichia
rato d’urgenza, non occorre che la Relazione 
prosegua il corso stabilito dal Regolamento.

Senatore BERETTA. Signori Senatori,
Col progetto di legge che vi viene presen

tato si provvede assai opportunamente a due
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importanti servizi pubblici, alla Dogana cioè 
ed alla Borsa, che, si può dire, mancano nella 
Capitale del Regno, e ciò col vantaggio di de
stinare a più decoroso uso h avanzo monu
mentale della Basilica Antonina in piazza di 
Pietra, restaurandola e conservandola.

Per accordi presi dal Governo colla Camera 
di Commercio di Roma, mediante convenzione 
18 giugno corrente allegata a questo progetto 
di legge, lo Stato cede alla Camera di Commer
cio di Roma il fabbricato demaniale sito in 
piazza di Pietra e vicolo della Dogana, denomi
nato palazzo di Pietra avanzo della Basilica An
tonina, e riceve dalla medesima in correspettivo 
una nuova dogana da erigersi a spese della 
Camera di Commercio stessa nel luogo detto 
Monte di Giustizia presso la stazione ferro
viaria secondo i tipi di piante, alzate  ̂ sezioni  ̂
approvati dal Ministero delle Finanze, uniti alla 
convenzione.

La permuta viene fatta sotto le seguenti 
principali condizioni:

Il fabbricato ceduto dal Demanio deve per 
la parte monumentale essere diligentemente 
conservato sottomettendosi il progetto della 
riduzione alla approvazione del Governo.

11 fabbricato stesso deve servire unicamente 
a sede della Camera di Commercio e della 
Borsa, e non può variarsene la destinazione, 
nè farsene cessione senza speciale autorizzazio
ne del - Governo , come non può sottoporsi 
ad ipoteca.

Il nuovo fabbricato da erigersi all’ uso Do
gana deve esse costrutto, compiuto, e conse
gnato al Governo, entro due anni dalla data 
dell’approvazione di questa Legge o dalla data 
del Decreto di espropriazione per pubblica uti
lità, ove dovesse a questa appigliarsi la Camera 
di Commercio per avere l’area sulla quale faran
nosi le costruzioni, cedendosele a questo scopo 
dal Governo le ragioni che, per quanto riguarda 
il servizio doganale, competono allo Stato verso 
la Società delle Ferrovie a termini dell’articolo 
20 dei Capitolati 23 aprile e 12 maggio 1856.

La consegna del fabbricato demaniale dallo 
Stato alla Camera, per quanto riguarda la 
parte ora occupata dalla Dogana, si farà dopo 
che sarà stato dalla Camera consegnata allo 
Stato la nuova Dogana, e, per quanto riguar
da la parte occupata per servizio militare, entro 
un anno da quell’epoca.

Con tutte queste cautele essendo pienamente

garantito l’interesse dello Stato, ed ottenendosi 
come era desiderabile che la nuova Dogana 
sorga in località conveniente al movimento 
commerciale, come si è quella delia vicinanza 
alla ferrovia; che Roma abbia ad avere una 
Borsa degna della Capitale ed in posizione cen
trale, e conservandosi di tal modo la parte 
monumentale della Basilica Antonina, affidata 
alle cure di un Ente morale rispettabile quale 
si è la Camera di Commercio, e per di più, 
restando la parte monumentale stessa, sotto la 
vigilanza del Ministero della Pubblica Istru
zione, come è stabilito dal secondo capoverso 
dell’articolo unico del progetto di legge, la 
Commissione permanente di finanza, vi pro
pone la adozio e del progetto di legge stesso 
come venne dalla Camera votato , e confida 
sarete per accordarle la vostra appumvazione, 
onde veder presto conseguiti i desiderati utili 
effetti che ne deriveranno.

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge

Articolo unico.
« È approvata la convenzione stipulata il 18 

giugno 1873 tra il Ministro delle Finanze e la 
Camera di Commercio di Roma per la permuta 
dello stabile demaniale situato in questa città, 
nella piazza di Pietra, con un altro da costruirsi 
pure in questa città , alla stazione della fer
rovia, per uso di dogana.

» La parie monumentale di detto stabile 
rimane sotto la vigilanza del Ministero della 
Pubblica Istruzione giusta le leggi relative.

» La costruzione deli’eclificio ni dogana, di 
cui è soggetto la convenzione approvata colla 
presente legge, viene dichiarata opera di pub
blica utilità. »

È aperta la discussione generale.
Nessuno domandando la parola, si rinvia 

quest’articolo unico allo squittinio segreto.

Discussione del progetto di legge 
peri’istituzione delle Casse di risparmio postali-

(F. Atti d e l Senato N, 131.)

PRESIDENTE. Essendo presente in Senato il Re
latore del progetto di legge testé letto, relativo 
alle casse di risparmio postali, dichiaro aperta 
la discussione generale sul progetto medesimo.

Senatore AUDINOT, Domando la parola. .
PRESIDENTE, Ha la parola,
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Senatore iUDINOT. Nella considerazione, che 
il numero dei Senatori presenti è così esiguo, 
io proporrei che questa discussione fosse riman. 
data. Noi abbiamo un fatto importante: abbiamo 
le conclusioni deir Ufficio Centrale, che sono 
contrarie al progetto.

Evidentemente, questo non risolve la qui- 
stione, ma dimostra che la quistione dev’essere 
dibattuta e largamente.

Ora, perchè fare una discussione inutile che 
terminerà probabilmente, anzi , quasi certa
mente, colla mancanza del numero legale?

Quindi io proporrei, come diceva, che la di
scussione sia sospesa e rimandata ad altra epoca.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha Ja parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Se il Senato non si 

crede in numero per votare io naturalmente 
non posso intervenire nella quistione. Ma mi 
permetto di ripetere Fosservazione già fatta altra 
volta, che cioè sarebbe cosa molto dolorosa 
se il progetto di legge che provvede alle Casse 
di risparmio postali per 15 milioni d’italiani 
che oggi ne sono affatto privi e che fu presen
tato per la seconda volta, non fosse per una 
disgraziata combinazione di circostanze, che 
sono certo indipendenti dalla volontà di chic
chessia, neppure onorato di una discussione. 
Detto ciò, non ho altro da aggiungere, perchè 
io non debbo entrare nella questione accennata 
dall’onorevole Senatore Audinot.

Senatore AUDINOT. Domando la parola.
PREDISENTE. Ha la parola.
Senatore AUDINOT. La questione è che biso

gnerebbe che i lavori parlamentari fossero di
stribuiti con una certa antiveggenza. Il fatto 
è, che una valanga di progetti di legge arriva 
in Senato all’ultima ora, e tra questi ve ne sono 
anche taluni che sono importanti, come è questo 
non approvato dall’ Ufficio Centrale, incaricato 
di riferirne.

Discutere un simile progetto di legge in 20, 
0 30, e poi fare tutti gli sforzi per votarlo in 70̂  
mi pare che sia cosa che tolga autorità alle 
nostre istituzioni e in qualche modo offenda la 
coscienza'di quelli che votano; questo è il mio 
modo di vedere netto e franco  ̂per cui mantengo 
la proposta che la discussione di questa legge 
sia rimandata a tempo più opportuno.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO DELLE FINANZE. Neppure ora ho cosa

alcuna ad obbiettare, a quanto ha detto l’ono
revole Senatore Audinot. Tutti desideriamo chei 
lavori giungano in tempo utile, e che le discus
sioni si facciano in stagione meno molesta dell’at
tuale. Debbo però osservare , che il presente 
progetto di legge è giunto al Senato, nella 
tornata del 9 giugno 1873.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta dell’ o- 
norevole Senatore Audinot, quella cioè di ri
mandare la discussione di questo progetto di 
legge a tempo più opportuno.

Coloro che approvano questa proposta, vo
gliano sorgere.

La proposta dell’ onorevole Audinot, dopo 
prova e controprova, non è approvata.

Il Senatore Finali ha la parola.
Senatore FINALI. La proposta sospensiva fatta 

dall’onorevole mio amico Senatore Audinot, pei 
motivi da lui espressi, meritava certamente 
molta ponderazione ; ma avendo il Senato re
spinto quella proposta, piglio animo ad entrare 
nelFargomento, con quella larghezza, che mi 
pare richiesta dalla sua gravità. E per mio av
viso , bisogna trattarlo anche con maggiore 
larghezza di quella che la sola importanza della 
materia per sè richiederebbe ; imperocché non 
potrei dissimulare a me stesso la grande auto
rità, che ha la relazione presentata dalFUfflcio 
Centrale, che, non so se sia , ma dalla rela
zione pare unanime nel respingere il progetto.

Io non farò la storia di questo schema di 
legge sull’istituzione delle casse di risparmio 
postali. L’ onorevole Ministro delle Finanze 
accennava or ora alle vicende sfortunate, che 
ebbe nel suo corso parlamentare il progetto 
che è in discussione, vicende che egli desidera 
non abbiano a ripetersi qui per circostanze 
fortuite, senza colpa d’alcuno.

Questo schema gira nelle aule parlamentari 
fin dal 1870; nella sessione I870-I87I fu ripro
posto, nella corrente sessione è stato presen
tato per la terza volta ! Eppure non è un pro
getto di legge, comecché grave, che tenda a 
far incontrare allo Stato nuove spese, nè a 
caricarlo di nuove gravezze ; bensì desso si 
ispira ad un pensiero di previdenza e di prov
videnza. Mi pareva perciò che dovesse avere 
la fortuna di percorrere tutto lo stadio parla
mentare, meglio e più facilmente, che non 
l’hanno avuta tante leggi e di spese e di im
poste che si sono votate a precipizio, e l iù le 
prime che le seconde.
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Io con grande e continua attenzione ho guar
dato al cammino fatto da questo progetto di 
legge, del quale lìn dal primo giorno confer- 
vente'^desiderio sollecitava il favorevole accogli
mento; ed ho veduto che,^sejpeivla novità del 
sistema, e forse anche per altre considerazioni, 
nella Sessione 1870-71 vinceva la prova alla 
Camera de’ Deputati per non più di 14 voti, 
nella Sessione corrente invece la prova fu 
vinta con una maggioranza di cento voti.

Epperò, siccome a questo concetto di rispar
mio, è attaccato ]qual eh e cosa di ordine pub
blico e di conservazione, ne consegue che mi 
aspettava venisse al Senato sotto tali auspici, 
da non dover per parte mia far altro che pro
vare la" compiacenza di dargli il mio voto fa
vorevole.

Quando fu distribuita relazione, la presi in 
mano con quella avidità con cui soglio sempre 
prendere gli scritti firmati dairillustre Sena
tore e mio amico, il quale in tutte le cose sue 
ha sempre granfie pregio di prespicuità di 
concetti, e d’eleganza di lingua e di stile; ma 
devo dire che fu grande la mia sorpresa nel ve
dere una recisa conclusione per la reiezione 
della legge.

Mi misi quindi ad esaminare tutti gli argo
menti che vennero addotti per respingere il 
progetto, per vedere se potevano avere sopra 
di me Teflìcacia di condurmi in sentenza op
posta a quella professata sino allora ; e sic
come non Tebbero, proverò qui co’ miei po
veri mezzi di trasfondere la mia persuasione 
contraria a quella dell’ Ufficio Centrale sena
torio.

In prima osserverò che duplice era l’intento, 
se non erro, che si proponevano concertati i 
tre Ministri delle Finanze, dei Lavori Pubblici, 
e dell’Agricoltura e Commercio; e che uno di 
questi intenti, se non lasciato in non cale, 
certo non è trattato abbastanza dall’Ufficio Cen
trale. Questi tre Ministri che rappresentano la 
funzione governativa in tutte le sue forme eco
nomiche, dichiararono apertamente che a loro 
premeva molto di rifornire la Cassa dei depo
siti e prestiti di quei mezzi, che l’ istituzione 
recente della Cassa militare avevaie fatto ve
nirmene, essendo stata deviata in questa la più 
larga sorgente dei suoi introiti, quelli cioè che 
vengono dal prezzo degli svincoli dal servizio 
militare.

Non parlerò dell’utilità di questa Cassa; gli

onorevoli Senatori che appartengono alle pro- 
vincie dove la Cassa dei depositi e prestiti è 
più antica istituzione, possono in questo con
sesso parlare dell’ utilità sua, dei grandi be
nefici che ne ricevettero Comuni, Provincie e 
Corpi morali, meglio assai di quello che io 
potessi fare.

L’altro obbiettivo di lunga mano più impor
tante del progetto, è di diffondere e localiz
zare in tutta Italia la possibilità e la pratica 
del risparmio.

Quanto cooperi e giovi al progresso ed al 
miglioramento delle condizioni sociali il rispar
mio, credo che non faccia bisogno che io qui 
dica : il risparmio crea il capitale, il risparmio 
moltiplica la potenza del lavoro, il risparmio è 
destinato a dare dignità di uomo e di cittadino 
al proletario ; il risparmio deve dare il sollievo 
e l ’aiuto nel giorno deH’iiifortunio e della ma
lattia.

Datemi un paese nel quale siano largamente 
diffusi i risparmii ; e credo che l’ordine pub
blico vi si conserverà assai meglio e assai più 
facilmente, che non per sola opera di carabi
nieri e di magistrati penali. Ma su questo punto 
del risparmio è assenziente pur esso l’Ufficio 
Centrale, il quale nella seconda pagina della 
sua Relazione loda il risparmio, ne enumera i 
vantaggi e ne segnala i benefizii con parole 
che io non potrei trovare più belle, nè più ef
ficaci.

Il risparmio è forse in Italia egualmente pos
sibile, egualmente diffuso? No; starei per dire 
che ciò che avviene nelle condizioni interne 
d’Italia nostra, è uno specchio di ciò che av
viene in Europa.

Il paese di Europa nel quale si fa il più gran 
numero di risparmi è l’Inghilterra ; il paese di 
Europa, nel quale se ne fa il minore è la Spagna.

Il fatto che si verifica in Europa, e che credo 
risponda alle diverse condizioni sociali di questi 
due grandi paesi, dal più al meno a mio av
viso si riscontra per le stesse ragioni anche in 
Italia. Tutta Italia non si trova nelle condi
zioni del Piemonte, della Lombardia, della To
scana e delTEmilia, dove le Casse di risparmio 
locali fioriscono, talune anche per l’aiuto go
vernativo avuto in principio — perchè anche la 
grande e potente Cassa di Milano non può di
menticare la sua prima origine; il Tevere è 
grande e copioso fiume qui, ma vi è un punto 
nel quale era un piccolo rigagnolo.
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Se le condizioni di tutta Tltalia adunque fos
sero eguali a quelle delle Provincie settentrio
nali e centrali dove la iniziativa privata, il 
largo sviluppo e la pratica dei concetti econo
mici hanno fatto sorgere istituzioni locali che 
recano frutti e benefizi molteplici, forse il pen
siero di facilitare il risparmio e renderla pos
sibile per mezzo delle Casse postali non sarebbe 
venuto a nessuno, o potrebbe esserne conte
stata Topportunità. Capisco che gli abitanti edi 
rappresentanti degl’interessi di quei paesi, non 
distendendo gli sguardi lontano da sè, possano 
obbiettare : Ma perchè volete istituire negli Uf
fici postali le Casse di risparmio? Ma non vedete 
come funzionano bene le nostre Casse? Che biso
gno abbiamo, che il Governo venga a tentare un 
opera nella quale non sa, se potrà riescire e che 
poi guasterà l ’opera nostra? Ma, Signori; i popoli 
dfitalia sono raccolti in unità di Regno, in unità 
di Governo per il sacrosanto principio della 
solidarietà ; ed il Senato ha l’altissima dignità 
di rappresentarla. Quando vediamo che in una 
parte del Regno l’iniziativa privata per qual
ch e  circostanza, che non occorre esaminare, 
non riesce a dotare il paese di questi mezzi 
fecondi di moralizzazione di ricchezza e di pro
sperità, perchè vogliamo lasciarla abbando
nata?— Perchè essendovi alcune provincie ben 
provvedute non vogliamo provvedere a quelle 
altre dove questi istituti di previdenza e di 
provvidenza fanno interamente difetto ?

Non voglio espor qui al Senato troppe cifre. 
Bastano poche citazioni per dimostrare il mio 
assunto.

Dei 500 e più milioni di depositi che esistono 
nelle Casse di risparmio italiane, circa la 
metà si concentra in quella di Milano, alla 
quale fan capo le altre di Lombardia. Le Casse 
di risparmio delle Romagne, che sono quattro 
provincie con un milione circa di abitanti, vin
cono d’assai per il loro numero, e per il nu
mero di depositi, e per l’importanza dei depo
siti stessi, le provincie continentali del mezzo
giorno, e le provincie delle due isole di Sicilia 
e di Sardegna prese insieme.

Ma anche nelle provincie dell’Italia superiore 
e mediana, che hanno copia di questi istituti, 
non è egualmente diffuso il beneficio; sono le 
città più grandi quelle che hanno le Casse di 
risparmio comuni; le altre non le hanno. Ed a 
questo proposito osserverò che, mentre nelle 
grandi città vi sono altri istituti, che potreb

bero supplire alle Casse di risparmio, altret
tanto non è a dire per le piccole e per le 
grosse terre e le borgate; e per queste è quindi 
necessario di provvedere ad un mezzo di age
volare e raccogliere il risparmio.

In Prussia dove si è voluto dar precetto di 
stabilire le Casse di risparmio e se ne è ad
dossato l’obbligo ai Comuni, da quest’obbligo 
sono esenti le città, che contano più di dieci 
mila abitanti.

Da noi è tutto il contrario; poche le città 
piccole ed i minori centri di popolazione che 
abbiano Casse di risparmio; invece sono for
nite di Casse di risparmio tutte le grandi città.

Ed a questo proposito mi permetta il Senato 
di manifestare una impressione recentemente 
da me avuta in due cospicue città d’Italia, Mi
lano, e sopratutto Bologna. Quando mi sono 
avvicinato a quei portici di marmi svariati, a 
quelle porte che ora ammiransi all’Esposizione 
mondiale di Vienna, a quegli splendidi atrii 
rilucenti d’oro, ho domandato a me stesso: ma 
proprio il contadino vestito dei suoi rozzi panni, 
ma proprio l’operaio che viene qui umile e di
messo, avrà il coraggio in tanto splendore, in 
tanta ricchezza di portar dentro una lira, il lieve, 
il tenue risparmio della sua settimana?

Io dubito che pur troppo le Casse di rispar
mio in Italia, mentre hanno preso larghe pro
porzioni e sono divenute istituti di credito, 
dove i ricchi depongono ed investono i loro 
capitali, ed hanno largamente ampliata la sfera 
dei loro affari, al loro fine benefico d’istituti 
di previdenza, per questa loro trasformazione, 
soddisfaciano ora meno assai che non soddi
sfacessero prima.

Perciò, anche laddove quelle esistano, non 
inutilmente forse si aprirà lo sportello dell’uf
ficio postale ai più modesti risparmi. Ma que
ste sono considerazioni generali; veniamo piut
tosto ai veri punti della questione.

La Relazione, come ho già detto, riconosce 
l’titilità dei risparmi; e valentuomini e dotti 
come essi sono, i componenti dell’Ufficio Cen
trale non potevano andare in diversa sentenza. 
Però le obiezioni che fanno a questo progetto 
di legge, sono molte e gravi ; quindi per il ri
spetto che debbo a loro e per l ’autorità che l’Uf
ficio collettivamente e ciascuno dei suoi mem
bri personalmente ha, mi studierò , il più 
brevemente possibile, di raggruppare quelle 
obiezioni e vedere se possano avere risposta.
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Secondo me l’hanno e sarei troppo felice se 
potessi trasfondere nei miei onorevolissimi col- 
leghi, se non tutta, in gran parte la mia per- 
suasione.

Le obiezioni che PUfiìcio Centrale fa a que
sto progetto di legg*© sono di tre ordini : obie
zioni di principio, obiezioni amministrative e 
obiezioni di opportunità.

Le obiezioni di principio sono fondate su que
sto : primo, che col progetto di legge s’inizia 
un’ ingerenza governativa indebita 5 secondo, 
che queste Casse di risparmio, aventi foce nella 
Cassa dei depositi e prestiti, non permettereb
bero quegli investimenti che sono necessari alla 
natura dei risparmi; terzo infine, che sarebbe 
sconveniente affidare e attaccare la sorte del 1 
risparmio a quella dello Stato, nel caso pos
sibile di una crisi finanziaria.

Gli obietti di ordine amministrtivo sono : che 
questo servizio dipenderebbe da due ammini
strazioni, cioè in parte dall’amministrazione ge
nerale delle poste, e in parte dalla Direzione 
generale della Cassa di depositi e prestiti; che 
il nuovo servizio farebbe ingombro ed inca
glierebbe il servizio postale; e finalmente che 
nel personale deH’amministrazione delle poste 
non vi è la capacità necessaria ad adempiere 
il nuovo servizio.

Le ragioni di opportunità sono pure tre. Una, 
che prima di pigliare questo servizio, deve es
sere smaltito il vecchio personale che abbiamo 
ereditato dalle passate amministrazioni; in se
condo luogo che il servizio non è ancora as
settato in modo, che si possa senza danno in
grossarlo di nuove incumbenze ; finalmente che 
l’istituzione delle Casse di risparmio postali po
trebbe recare pregiudizio allo sviluppo delle 
Casse di risparmio comuni.

Però debbo dichiarare che quest’ultima ob
biezione l’Ufficio Centrale non fa che accen
narla, senza aderirvi. Tuttavia credo che sia 
opportuno il parlarne, e procurar di dare mag
gior forza ed evidenza alle dichiarazioni con
tenute nella Relazione; perchè veramente, se 
l’istituzione delle Casse di risparmio postali do
vesse nuocere alle Casse esistenti, molti po
trebbero avere ripugnanza di votare la legge 
e forse anche io, invece di parlare in difesa, 
mi schiererei con gli avversarii del progetto 
di legge.

Siccome da questo dubbio forse dipende i 
voto di alcuni, amo su questo intrattenermi-,

benché la Commissione, accennando a questa 
obbiezione, abbia per organo del suo Relatore 
dichiarato che il sospetto che le Casse postali 
di risparmio fossero nocive alle Casse esistenti 
sia del tutto infondato.

Comincierò dal primo ordine di obiezioni, 
che sono quelle di principio.

Se l’iniziativa privata fosse dapertutto effi
cace ed operativa in questa materia del ri
sparmio, forse nessuno avrebbe pensato di isti
tuirlo presso le Casse postali.

Ma, possiamo, dopo 12 anni che vediamo le 
nostre isole e la parte inferiore e ia  più estesa 
dell’Italia senza il beneficio di questa provvida 
istituzione, possiamo noi sperare che vi risor
gano le Casse di risparmio?

Noi vediamo che laggiù sorgono invece 
quegli istituti di moltiforme statuto e di nomi 
allettanti, i quali spesso attraggono il danaro 
3er convertirlo in speculazioni più 0 meno in
certe, le quali finiscono non di rado a com
pleta m ina.

Il Belgio credette che si potesse addossare 
ai comuni quest’incarico di fondare Casse di 
risparmio, ma credo che sebbene da cinque 
anni la legge sia promulgata, non abbia appro
dato ad aleun che di buono.

Ma abbiamo il grand’esempio dell’Inghilterra. 
Non gran tempo fa era di moda citare l’esempio 
dell’Inghilterra e della Francia, per invitare ad 
imitarle, senza profonda disamina; ed erano 
imitate non solo nel bene, ma talora anche 
nel male.

Facciamolo, si diceva , perchè lo fa FInghil
terra, perchè lo fa la Francia. Oggi trovo che 
si fa un argomento a rovescio; badate si dice, 
questa cosa va bene per l’ Inghilterra, perchè 
l’inglese è uomo di senno, perchè l’inglese è 
d’altra tempra di carattere che non sia l’italia
no. Io non accetto questo ragionamento: l’ In
glese è il migliore navigatore del mondo, l’ in
glese è il manifatturiere per eccellenza; ma 
forsechè per questo un altro popolo non potrà 
navigare, forsechè non potrà essere anch’ egli 
buon manifatturiere ?

Questa istituzione piglierà minor sviluppo in 
Italia che non in Inghilterra; ma l’esempio suo 
da attrattivo che era non dee diventare ripul
sivo.

Io credo che delle attitudini e della potenza 
dei popoli non ci sia altro che differenza di 
grado; fortunato chi è nel più alto grado, e chi
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è più basso si sforzi di ayvicinarsegli il più che 
si può.

E poi le Casse di risparmio perchè siano una 
provvida istituzione sociale bisogna che sieno 
alla portata di tutti, anche dei piccoli centri, 
dei piccoli Comuni.

E poiché si parla d’ Inghilterra; e quasi si 
fa vedere che per alcune particolarità del suo 
organismo Tistituzione delle Casse postali in 
Inghilterra soffre meno obbiezioni che non 
ristuzione delle Casse stesse in Italia, noterò 
che r  Ufficio Centrale parmi caduto in una, 
del resto non grave, inesattezza. Desso crede, 
che i prodotti del risparmio raccolti nelle 
Casse postali sieno colà concentrati presso 
il Direttore generale delle poste, e che esso 
rinvesta, che faccia il movimento di fondi ecc. 
A me non pare che sia cosi. L’ Ufficio Centrale 
delle poste inglesi raccoglie bensì questi fondi, 
ma poi li passa alla Banca che ha Ufficio di 
Tesoro, a disposizione di una Commissione, che 
mi pare abbia fra i suoi incarichi, quello di re
dimere il debito nazionale.

Secondo il progetto nostro i fondi sono egual
mente raccolti nella Cassa del Direttore delle 
Poste, e se vi restassero, siccome egli è un 
funzionario dello Stato, e la Cassa del Di
rettore generale delle Poste è una dipendenza 
ed una succursale delle Casse del Tesoro , si 
potrebbe in questa cosa trovare per avventura 
qualche inconveniente. Invece le somme rac
colte passano alla Cassa dei depositi e pre" 
stiti, autonoma, indipendente da arbitrii e pos
sibili usurpazioni governative, protetta com’è 
dalla Legge e da una Commissione parlamentare 
di vigilanza. Fra il sistema inglese ed il no
stro 0 differenza non sarebbe, o se v’è, sarebbe 
a vantaggio del nostro.

Ma soggiunge TUfficio Centrale : non potrete 
far buoni investimenti ; le Casse di Risparmio 
per loro natura vogliono tali investimenti che 
si prestino facilmente alla realizzazione, perchè 
le casse di Risparmio, obbligate a frequenti 
rimborsi, che non concedono lunga mora, hanno 
bisogno di impieghi a corta scadenza ed in 
valori, non soggetti alle fluttuazioni dei corsi, 
e facilmente negoziabili.

Ora, ho domandato a me medesimo : ma ve
ramente le Casse di Risparmio nelle loro ope
razioni seguono una via molto diversa da quella 
che tiene la Cassa dei Depositi e Prestiti? Ma 
le Casse di Risparmio fanno proprio quegli im- :

pieghi cosi alla mano, cosi facilmente negozia
bili quali desidera TUfficio Centrale ?

Investigando ho trovato che, prese in blocco, 
le Casse di Risparmio d’Italia il 42 OiO dei 
loro incassi lo investono in mutui ipotecarii, il 
18 0{0 in rendita pubblica, ed il 25 OiO in pre
stito ai Comuni od alle Provincie; cosicché 
circa l ’85 0[0 dei loro introiti lo impiegano 
in forma che l’Ufficio Centrale crede cattiva ed 
inconciliabile col loro istituto.

Se questo fosse, di grazia, come si spieghe
rebbe che le Casse di risparmio abbiano 
vissuto, prosperato fln qui ? E perchè la critica 
che si fa agli investimenti consueti alla Cassa 
di depositi e prestiti non si applica anche alle 
Casse di risparmio comuni? Frattanto parmi 
che l’eccezione fatta a quei modi d’investimento 
non sia abbastanza fondata, dacché veggo che 
non meno dell’85 per cento del denaro delle 
Casse di risparmio è appunto impiegato in quei 
modi che all’Ufflcio Centrale parrebbero perni
ciosi, e "compromettenti il buono e regolare 
andamento delle medesime.

Finalmente si dice : badate che possono vê  
nire delle crisi finanziarie.

Le crisi finanziarie spero che per virtù e senno 
della popolazione e del Governo italiano, al
meno quelle gran crisi che sono disastri, si evi
teranno per sempre.

Dirò nondimeno, che abbiamo veduto altrove 
in paesi dove hanno le Casse di risparmio più o 
meno le loro sorti connesse con quelle del pub
blico tesoro, traversare pacificamente le epoche 
di crisi, 0 tosto riaversene. Perchè deve avve
nire diversamente in Italia? dove come ho 
detto, la Cassa di depositi e prestiti la quale 
raccoglierà questo denaro e provvederà al
l’investimento è del tutto indipendente e auto
noma. E dalle conseguenze d’un panico e d’una 
crisi tale, che repugna al pensiero soltanto il 
prevedere possibile, anderebbero del tutto im
muni le Casse di risparmio, se vi soggiacesse 
quella dei depositi e prestiti?

Risposto così alle obbiezioni che erano fon
date su motivi di principio, passerò a quelle 
obbiezioni che direi amministrative.

Si comincia dal dire non è possibile che que
sto servizio possa dipendere da due ammini
strazioni, cioè nel tempo stesso dalla Direzione 
generale delle poste, e da quella delle Casse 
di depositi e prestiti.
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Questa obbiezione in faccia a ciò che avviene 
in Italia non parmi abbia un gran valore.

Il signor Ministro delle Finanze ha degli uf
fici che dipendono da 5 o 6 amministrazioni 
centrali separate e distinte fraloroj alludo alle 
intendenze di finanza. Le intendenze di finanza, 
malgrado la molteplice loro dipendenza adem
piono ad incombenze tra loro svariatissime.

Fino a questo giorno le Prefetture non hanno 
forse ingerenza nel Debito Pubblico ? Gli Uffici 
Gabellari non dipendono essi da due centri; anzi 
di più, mentre uno di questi è governativo, 
cioè la Direzione generale delle Gabelle, l’altro 
invece non è privato, cioè FAmministrazione 
Centrale di una società cointeressata? Quella 
obbiezione adunque non mi pare che abbia 
gran peso ; e non l’ha tanto più in quanto 
che il nuovo servizio, secondo il progetto di 
legge, andrebbe diviso in due parti ben di
stinte.

Che cosa dovranno fare gli Uffici di Posta ? 
Ricevere il denaro e concentrarlo nella Dire
zione generale delle Poste, ove deve altresi 
aver centro tutta la contabilità. Che cosa suc
cede dopo ? Che la Direzione generale delle 
Poste passa questo danaro alla Cassa dei de
positi e prestiti perchè lo investa, ne faccia 
quegli usi amministrativi che sono di sua com
petenza.

Ci fu un tempo che si diceva essere più fa
cile riunire due diversi Stati (l’ho inteso dire e 
ne feci anche esperienza in Torino) che unire 
assieme due Direzioni generali o due Divisioni 
della stessa Direzione generale !

Colla educazione nuova che si ebbe, spari 
affatto questa difficoltà ; e dacché credo che 
nulla s’ opponga a ben determinare le attri
buzioni delle due Amministrazioni, e ad asse
gnare all’una ed all’altra un confine giusto e 
netto, non potrebbero regnare le incertezze ed 
i conflitti temuti, seppur non si voglio o; per
chè quando si volessero questi confiitti, non 
basterebbe nemmanco un regolamento perfeU 
tissimo di 100 articoli per evitarli.

Può darsi che occorra, dopo l’applicazione di 
questa legge, un aumento di personale presso 
la Direzione generale delle Poste; ma se, au
mentando il servizio, sarà necessario aumen
tare il numero delle persone che devono di
simpegnarlo, questo non sarebbe un male, la 
spesa occorrente a ciò, sarebbe ben rimu

nerata colla utilità pubblica che ne emerge
rebbe.

Vi è un’altra cosa.... e qui mi permetta l’o
norevole Ufficio Centrale che io dica che, avendo 
io appartenuto ad una e più lungamente ad 
altra Amministrazione dello Stato, ho letto con 
certo dispiacere quel sospetto di incapacità ad 
adempiere a questo nuovo Ufficio lanciato a 
quasi tutto il personale delF Amministrazione 
postale.

Questo l’ho letto con dispiacere ed ho pen
sato: ma come mai|l’egregio uomo che presiede 
a queir Amministrazione non ha in 12 anni sa
puto crearsi un buon personale ? E come mai 
questo Direttore generale affida a ciascuno dei 
suoi Uffici postali il servizio dei Vaglia, per 
alcuni rispetti più delicato che non sarebbe il 
servizio delle Casse di risparmio, e si dubita 
della capacità di questi impiegati?

Ma fortunatamente mi sono persuaso che chi 
è bene informato delle cose, vale a dire l ’ono
revole Direttore generale delle poste, alla Com
missione della Camera dei Deputati nei termini 
più espliciti ed ampli dichiarò, come è scritto 
nella relazione presentata alla Camera dei De
putati nella tornata dell’S marzo 1871, che il 
personale che egli aveva era idoneo, e per in
telligenza e per qualità morali, ad'’adempiere a 
questo nuovo servizio delle Casse di risparmio 
postali; per guisa che egli conchiudeva dando 
la piena assicurazione che anche presso di noi 
gli Ufldci postali potranno pienamente corrispon
dere allo sviluppo;"di cosi utile istituzione. In 
faccia ad una dichiarazione cosi autorevole (e 
dopo tre anni le cose saranno andate di bene 
in meglio) io credo che il dubbio sollevato od 
accennato temperatamente sulla capacità degli 
impiegati ad adempiere a questo servizio non 
abbia peso. Credo anzi che se TUfificio Centrale 
avesse posto mente alla dichiarazione conte
nuta nella relazione che ho accennato, non 
avrebbe addotto questo dubitativo argomento.

Finalmente si obbietta che in ordine ammini
strativo questo nuovo servizio sarà un ingombro 
straordinario negli Uffici postali. Senza dubbio 
qualche aumento di faccende vi sarà , ma per 
quanto io mi confidi che l’istituzione di queste 
Casse postali di risparmi sia per pigliare un ra
pido elargo svilujDpô  non credo mai che raggiun
gerà i limiti dell’Inghilterra; or bene, nella 
relazione accuratamente fatta da un egregio 
Deputato alla quale rimanda F Ufficio Centrale
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nella sua relazione, trovo che, malgrado lo svi
luppo dei risparmi sulle Casse postali in Inghil
terra, fuori del centro non è stato aumentato il 
personale; anzi il servizio di queste Casse, ser
vizio salito già ad una somma di più che 300 
milioni di versamenti in un anno, si adempie 
con una spesa di sette mila e qualche centinaio 
di lire sterline date per gratiflazioni, ossia 
meno di 200 mila delle lire nostrane.

Se si faccia una proporzione fra lo sviluppo 
probabile che le Casse postali avranno in Italia 
e quello che ha avuto in Inghilterra, dovremmo 
anche tranquillarci sulla poca entità della spesa; 
ma di questo basta.

Andiamo alle ragioni di opportunità che sono 
le ultime.... Mi dispiace di trattenere il Senato, 
ma Targomento è grave; lo stesso mio onore
vole amico Senatore Audinot, quando faceva 
la sua proposta sospensiva, credo fosse mosso 
dal considerare la gravità deirargomento.

Vengono due obbiezioni fondate sulla inop
portunità del progetto, che possono conside
rarsi insieme; cioè il vecchio personale, la 
mancanza di assetto della Amministrazione 
postale. Ma Dio buono! sono tredici anni che 
le Amministrazioni sono unificate; per qual ra
gione glhmpiegati più provetti debbano essere 
inferiori agli altri non intendo; noi tutti non 
siamo dei più giovani, perchè qui dentro si ha 
almeno 40 anni.

Io non ho mai capito che si possa infliggere 
una nota di sospetto ad uno perchè vien da 
una vecchia Amministrazione, sebbene a nes
suna di esse mi stringa memoria od affetto; 
ho sempre creduto che Tintelligenza sia cosa 
antica in Italia nelle Amministrazioni. Sotto 
l’impulso del Governo nazionale e delle libere 
istituzioni, tutte le Amministrazioni sono diven
tate più intelligenti ed operose; ma quand’an
che vi sia qualche ^difetto non rimandiamo la 
colpa ai vecchi sistemi, pigliamocela per noi, 
chè nostra sarebbe la colpa.

Finalmente c’è la considerazione che si possa 
recare pregiudizio alle Casse di risparmio esi
stenti. Mi affretto a ripetere che l’Ufficio Cen
trale esclude questa conseguenza; ma io credo 
che molti conoscano e sappiano chè questa è 
l’obbiezione principale che si è sollevata o che 
si nutre nell’ animo contro l’istituzione delle 
Casse postali.

Nella Camera questa obbiezione fu larga

mente sviluppata, quando il progetto vi fu la 
prima volta discusso.

Io ripeterò quello che dissi neH’esordire 
questo mio discorso: se io dubitassi di conse
guenze funeste alle Casse di risparmio invece 
di parlare in favore della legge parlerei contro. 
Il primo ufficio pubblico nel quale mi esercitai, 
fu quello di Consigliere della Cassa di rispar
mio del mio paese nativo; al tempo del Go
verno Pontificio la Cassa di risparmio era colà 
l’unica forma legale all’organizzazione liberale 
contro il Governo; e chiunque appartenga a 
quelle provincie può farmi testimonianza se 
dico il vero.

I benefici recati dalle Casse di risparmio alle 
città di Romagna sono molti, e in faccia ad un 
Governo il quale era la negazione di ogni giu
sto principio politico ed economico, si deve 
alle Casse di risparmio se qualche cosa di bene, 
nell’ordine economico, nella mia provincia na
tiva si è fatto.

Feci questa digressione, perchè si creda che 
non uso artificio oratorio, affermando, che il 
solo dubbio che le Casse postali potessero nuo
cere alle Casse comuni di risparmio mi farebbe 
avversario piuttostochè difensore della legge.

Ma, sempre nella relazione sullodata, ho tro
vato dei dati relativi all’ Inghilterra, propri a 
togliere di mezzo ogni dubbio, e a dare piena 
tranquillità ai più fervidi e solleciti amatori 
delle Casse di risparmio presso di noi esistenti. 
In Inghilterra, che cos’era successo delle casse 
comuni, dopo otto anni dacché erano istituite 
le Casse postali? Che cosa? Delle casse comuni 
era diminuito alquanto il numero in quei paesi, 
nei quali la cassa postale offriva miglior tor
naconto; ma gli affari delle casse comuni di 
risparmio in generale non erano diminuiti; e 
Fimportanza relativa delle casse comuni era 
assai maggiore delle casse postali. Difatti se 
le postali erano 3813 in quantità e le comuni 
erano solo 518, i milioni dalle postali incassati 
in quell’anno erano 294, quelli incassati dalle 
comuni erano 949 ; e il numero dei depositanti 
presso le postali era di un milione, presso le 
comuni era un milione e 400 mila. La media 
del credito d’ogni depositante non raggiungeva 
presso le postali la metà della media dei de
positi nelle casse comuni ; e questo può essere 
indizio della diversità dei luoghi, degli interessi 
e dei clienti a cui le ime e le altre servono.

Ora, io domando, se dopo questo esempio
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che ci ha dato la pratica, non la teoria, in 
Inghilterra, si può ragionevolmente credere 
che le casse di risparmio comuni possono es
sere colpite di morte per l’ istituzione delle 
casse postali. Oltre di ciô  alla testa delle casse 
di risparmio in Italia ci sono persone ed isti
tuti che non temono concorrenze. Vi è la co
lossale Cassa di risparmio di Milane, che può 
sostenere ben altra concorrenza che non quella 
delle casse postali, senza soffrire punto nel 
credito nell’organismo, e nelFimportanza degli 
affari.

Già troppo lungamente io ho trattenuto il 
Senato su questa serie di eccezioni. Non pas
serò ad altre; perchè riguardano piuttosto di
sposizioni speciali contenute negli articoli. Se 
il Senato decidesse di passare alla discussione 
degli articoli, allora forse si potrebbe tenere 
conto di quelle obiezioni.

Ma il respingere il progetto di legge in modo 
assoluto è parso, se non m’inganno, veramente 
una cosa troppo grave, direi quasi impossibile 
moralmente all’Ufficio Centrale. Esso difatti alla 
fine della sua relazione suggerisce una sua idea. 
Non dice mica più, cheperle Casse di risparmio 
gli uffici postali sono incapaci; no, parrebbe 
che la questione sia un’altra. Invece di far cen
tro con questi risparmi alla Cassa di depositi 
e prestiti, fate centro, si dice, presso qualche
duna delle Casse di risparmio esistenti, a scelta 
del depositante.

Questo divisamento farebbe perdere del tutto 
uno dei vantaggi che erano l’obietto del pro
getto di legge , vale a dire di rinfrancare e 
rinforzare la Cassa di depositi e prestiti; ed, an
che per l’altro obiettivo, cioè il risparmio, mi 
pare che presti il fianco a ben più gravi ec
cezioni, che non sieno quelle che l’Ufficio Cen
trale faceva al risparmio messo in atto nel 
modo desiderato dal progetto di legge.

Prima di tutto osservo, che l’ incarico dato 
agli uffici postali di ricevere per conto di qual
cuna delle Casse esistenti, potrebbe giovare ad 
accrescere il numero degli affari in quelle re
gioni dove le Casse di risparmio sono già in 
credito ed in fiore; e sarebbe forse di non lieve 
utilità a queste Casse: ma sarebbe del tutto inu
tile, per mio avviso, per quelle regioni, nelle 
quali le Casse di risparmio non esistono punto, 
0 sono poco operose o poco note.

Eppoi le Casse di risparmio forse ispirano 
e meritano tutte eguale fiducia? Con quale

sicurezza di criteri si verrebbe a determinare 
quale è la Cassa di risparmio, alla quale l’Ufficio 
postale deve o no accordare fiducia, per tras
metterle il risparmio del povero? Tutti sanno 
che sanguina ancora la minuta popolazione di 
Milano per una Cassa di fresca istituzione, che 
appunto si chiamava di risparmio, e la quale 
lasciò i depositanti colle mani vuote e nel 
pianto. Anche fra le Casse di antica istituzione, 
presso il Ministero d’Agricoltura e Commercio 
dee esserne la deplorevole memoria ; quella 
d’Ancona pochi anni sono falliva!

Ora io chieggo perchè si muovono tante ec
cezioni al credito della Cassa dei depositi e 
prestiti, e si concede all’ incontro tanto facil
mente alle Casse di risparmio già esistenti, 
molte delle quali certamente meritano infinita 
fiducia, ma alcune altre non la meriterebbero 
se non limitata ?

Inoltre, quando le Casse di risparmio pos
sano avere al loro servizio gli uffici postali, e 
l’avidità dei subiti guadagni, ne faccia sorgere 
anche nei luoghi ove ora non esistono , non 
so se sarebbe a pubblico beneficio, o non piut
tosto se dovrebbero le misere popolazioni pregare 
Iddio di restare libere dalla ingorda specula
zione, che piglierebbe il pericoloso aspetto 
d’istituto di beneficenza.

E poi, quando anche vi fosse pratica utilità, 
e non vi fossero pericoli, vorrei vedere quanto 
il Direttore generale delle poste vedrebbe sem
plificate le sue operazioni, e di quanto ve
drebbe alleviato il còmpito suo, dovendo tenere 
i conti con tutte queste Casse di risparmio ed 
ora con una, ora con un’altra, a scelta dei de
positanti, invece di corrispondere con la sola 
amministrazione della Cassa depositi e prestiti.

Questa amministrazione dei depositi e prestiti 
anche senza quest’aggiunta dei fondi delle casse 
postali, dovrebbe essere una direzione generale.

Al banco ministeriale, oltre l’onorevole Sella, 
veggo altre due persone che furono ministri 
di finanze, T onorevole Danza e 1’ onorevole 
Scialoja. Tutti e tre sanno che fu sempre una 
illusione il dire che la Cassa dei depositi e 
prestiti faceva parte della Direzione generale 
del debito pubblico.

È tale l’importanza della Cassa dei depositi 
e prestiti, così come è ora, e cosi spiccata n’è 
la individualità, che costituisce per se mede
sima un organismo che vuole una direzione ge
nerale.
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Io ho fìnitOj solamente mi si permetta di fare 
un parallelo.

Abbiamo in Italia una triste necessità ; ab
biamo un istituto che si nutre di superstizione 
e di credulità, che fomenta Timprevidenza, la 
dissipazione ed anche il delitto.

Io non dubito che appena le condizioni ideile 
finanze lo permetteranno, chiunque siagli Mi
nistro delle Finanze, non tarderà ventiquattro 
ore a proporre Fabolizione del giuoco‘del lot:o. 
Ma se il Ministro in quella fortunata circo
stanza, non vicina ma sperabile, tardasse ad 
ademp ere a l’obbligo suo, io credo che dalia 
iniziativa di questo Corpo eminentemente con
servatore dovesse sorgere la proposta.

Frattanto poiché quel tempo è lontano ; poi
ché il risparmio ha tante, virtù economiche e 
morali, riproduttrici e conservatrici, io desi- 
.dero che non si possa dire, che, per un voto 
contrario del Senato, non approdò una legge, 
la quale aveva per intento diffondere e ren
dere popolare il risparmio in Italia.

Senatore BARBAYAllA. Domando la parola.
PRESI3ENTE. Ha la parola.
Senatore BARBAVARA. Non solamente mi uni

sco e taccio plauso a quanto V onorevole Se
natore Binali con tanta eloquenza ha detto 
della utilità delle casse di risparmio, del be
nefizio di averle presso i^amministrazione delle 
poste, e delia facilità con cui quel servizio può 
essere eseguito da tale amministrazione, ma 
sento la più viva gratitudine e per me, e per 
Famministrazione mia del bene Ch’Egli ebbe a 
dire di essa, e de’ suoi agenti. Dopo quindi le 
eloquenti parole dell’onorevole Senatore, a me 
non ispetta, né altro farò, se non che affermare 
come le Casse di risparmio possono essere 
tenute dall’ amministrazione postale al pari 
d’ogni altra amministrazione, sia pel proprio 
istituto, sia per la capacità, e per la fede, che 
meritano gli impiegati che le appartengono.

Tre motivi addusse l’onorevole Relatore nella 
sua Relazione, pe’quali il servizio delle Casse 
di risparmio non dovrebbe essere assegnato 
alla posta. Il primo , che la posta cammina, 
ma lascia ancora molto a desiderare. Il secondo, 
che gli impiegati postali, non tutti ma alcuni, 
non presenterebbero sufficiente capacità pel 
servizio che dovrebbero eseguire; il terzo, che 
le Casse di risparmio danno facile modo alle 
frodi, che l’amministrazione cogli agenti suoi 
non potrebbe nò prevedere nè riparare.

L’amministrazione delle poste cammina, dice 
l’onorevole Relatore, ma lascia ancora molto a 
desiderare: io convengo in ciò coll’onorevole Re
latore, a condizione però, che egli convenga con 
me che il vero desiderio che può lasciare la Posta 
si è che essa abbia i mezzi pecuniari sufficienti 
a’ suoi bisogni ed occorrenti al suo sviluppo.

X ’amministrazione delle poste italiane, da 
che misi permette di dirlo, ŝ fende assai meno 
che le arnrninistrazioni estere; e di più questa 
spesa per la metà non le appartiene, sebbene 
ridondi a benefìzio del pubblico. Il Goverao in
vero non mancò mai al proposito di dotare con- 
venientemente questa amministrazione, ma si 
stette nei imiii del dare ed avere, e pose nel pas
sivo delle poste il costo deile navigazioni sussi
diate. L’amministrazione delle poste appena na
scente, non poteva dare in proporzione di ciò che 
aveva bisogno di avere: i servizi di mare assor
bivano pressoché la metà del benefizio: e se questi 
servizi, sedicenii postali hanno largamente ac
cresciuto il movimento commerciale marittimo 
del nostro paese, hanno per altro impedito che 
la Posta di terra potesse egualmente allargarsi 
alla siregua dei bisogni. Epperò se si esamina 
ciò che la Posta italiana era, e ciò che in oggi 
è, e si considerano le difficoltà Mi ogni ma
niera che questa amministrazione ha dovuto 
superare, io ci-edo che dobbiamo esser lieti del
l’attualità, e fiduciosi di miglior avvenire.

Il secondo motivo di opposizione è la capa
cità, che non si crede sufficiente negli impie
gati postali, de’quali molti, educati nelle anti
che amministrazioiii alla semplice distribuzione 
delle lettere, non riuscirebbero, dicesi, a lavori 
di altra natura\|ed importanza. Anzi tutto mi 
permetta l’Ufficio Centrale che io tolga ogni 
distinzione fra le vecchie, e la nuova ammini
strazione ; farei torto a’ miei impiegati, che 
pure per la più parte sono delie antiche am
ministrazioni^ se io dimenticassi e tacessi che 
per opera loro la nuova amministrazione 
cammina. Ma io credo che l’Ufficio Centràle 
abbia avuto l’idea di parlare degli Uffizi di se
conda classe, e degli agenti cui sono affidati 
tali Uffizi, e non degli impiegati della vera car
riera postale.

TJnmemhro d ella  Precisamente.
Senatore BARBAVARA. Ma anche per gli Uffizii 

di seconda classe io debbo eliminare ogni di
stinzione fra il vecchio ed il nuovo; e se nel 
vecchio l’opera degli agenti postali era allora
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la semplice distribuzione delle lettere , oh si 
che hanno avuto tempo d’ imparare ben altro! 
ed io, che da circa 14 anni ho l’onore di diri
gere questa amministrazione , posso dire non 
solo che ben vasto, che ben vario e compli
cato è il lavoro di questi Uffizii di posta , ma 
che in generale questo lavoro viene fatto con 
intelligenza, e zelo ; nè anche in ciò vi ha mo
tivo di meraviglia, perchè, costretta l’ammini
strazione ad essere parca nei suoi stipendii, 
sceglie di preferenza persone aventi altre pro
fessioni per le quali ebbero una educazione 
ed una istruzioiie, come ad esempio, farma
cisti, droghieri, segretari di comunità, maestri, 
ecc., ecc.

Noi abbiamo, diceva benissimo 1’ onorevole 
Finali, il servizio dei vaglia, il quale è pure 
di grande importanza, e che porta non minore 
complicazione in tutti gii Uffizii, nessuno eccet
tuato. Ebbene, nei più piccoli nostri Uffizii noi 
accettiamo e paghiamo depositi in una misura, 
che l’ Inghilterra limita ai più grandi, cioè in 
lire 200.

Il terzo motivo di opposizione è la facilità ed 
il pericolo delie frodi: quindi la poca sicurezza 
che si avrebbe negli Uffizii di posta. Permet
tete , 0 Signori, giacché ho la parola, che io 
faccia una dichiarazione, che è sacro dovere 
mio di fare, oltre la giusta soddisfazione che 
provo nel farla, e nei poterla fare: la Posta ita
liana lascia a desiderare perche nuova nelle sue 
combinazioni e ne’ suoi servizii* e povera di 
mezzi, non ha potuto ancora raggiungere il 
bene di estere amministrazioni, che contano 
lunghissimi anni, e che camminarono col pro
gresso, e non furono sopravanzate dallo stesso: 
ma la Posta italiana, in linea di onestà, non 
ha da abbassare la ironte in ,anzi a qualsiasi am
ministrazione straniera; sono milioni, sono 
miliardi che passano per le mani di questi 
poveri impiegati, senza che alcuna perdiba si 
abbia a lameniare.

Si esamini il conto de’ vagia dal 1851 al 
1868; vi fu un miliardo di deposito, che equivale 
a tre miliardi di movimento. Ebbene, si ebbero 
in questo periodo di tempo guerre, governi 
provvisorii, trasmutamenti, cambiamenti di or
ganizzazioni, confusione universale ; eppure 
la perdita appena raggiunse quattro centesimi 
e pochi millesimi per ogni cento lire ; si esa
mini il movimento de’denari del Tesoro, che 
la  Posta trasporta, sono centinaia e centinaia

di milioni, e non vi fu che la perdita di un 
piego tosto ricuperato, che un infelice sorpreso 
più da momentanea aberrazione che da voglia 
di furto si è appropriato. Si consideri il trasporto 
fatto dalla posta dei nuovi titoli deirintero De
bito pubblico, senza la perdita di una sola car
tella; si vedati movimento de’vaglia dello scorso 
anno 1872, che fu nei depositi di oltre 327 mi
lioni e del triplo per circolazione, colla perdita 
di due 0 tre centesimi al più per ogni cento lire; 
si computi a quanto ammontino le assicurazioni 
di valori. Ciò che importino le raccomandate, 
ciò che contengano di moneta le lettere private: 
eppoi al confronto di questa ingente massa di 
milioni che passa per le sue mani, si dica se 
questa amministrazione non debba andar su
perba della onestà de’ suoi agenti, si dica se 
questa amministrazione lasci desiderio, e si 
dica infine se le amministrazioni estere possano 
vantare migliore ordine, e maggior fedeltà.

Si hanno, è vero, talvolta dei tristi casi, suc
cesse qualche spiacevolissimo avvenimento, ma 
oltreché nessuna amministrazione ne va im
mune, sono casi, sono avvenimenti d’individui, e 
ncn di Corpo; sono casi di Codice penale, e non 
di scredito ad una amministrazione, che voi,
0 Signori, apprezzatori del giusto e dell’onesto, 
direte, come io dico, degna di lode e di univer
sale benemerenza.

Ho così risposto alle opposizioni dell’ Uffi
cio Centrale per ciò che spetta all’ ammi
nistrazione delle Poste: non tacerò ora che 
per parte mia io pure fui poco benevolo alla 
legge che vi si propone, ma ben altri ne sono
1 motivi, e di ordine non dei. tutto legislativo. 
Io non amai il progetto perchè si viene ad ag
gravare il lavoro degli uffici postali senza re
car profitto alla Posta. Quando si hanno le 
spese cosi ingenti, quando fra queste si con
tano per o tre la metà servizi non postali, come 
queixi di mare, quando si hanno bisogni a 
cui provvedere, e mezzi limitatissimi: col co
stume di leggere T ultima cifra dei bilancio, 
senza meditare sulle cause delle spese, perdo
nerete, Signori, se il Capo di questa ammini
strazione non ha potuto far buon viso ad un 
servizio utilissimo, necessario, se si vuole, pel 
pubblico,* ma di nessun utile, e di nessuna ne
cessità per r  amministrazione.

1 Io non ho mai dubitato che la Posta possa 
fare, molto meno ho diffidato de’miei impiegati,

I nei quali ho intera fiducia, e meritano che si
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abbia; ma è un carico nuovo, ed i nuovi ca
richi non si ama- 0 senza un correspettivo; 
sarà uno strano modo di pensare, ma confesso 
che tale fu il mio; lodo il junncipio, ammetto 
facile Tesecuzione, ma esito nel desiderare sia 
affidato alla mia amministrazione, se prima il 
pubblico non si converte e non si persuade ad 
apprezzare i motivi delle spese nel metterle a 
confronto coi prodotti delle Poste.

Fui dubbioso poi nella disamina degli articoli 
del progetto di legge; il 1 articolo mi lasciava 
un timore/che F onorevole mio amico Finali 
dice non doversi nutrire, che, cioè, possano due 
amministrazioni lavorare assieme, e cumulati
vamente in un medesimo lavoro. Se distinguete 
le attribuzioni, siamo in accordo; ma se le me
scolate non avrete che disordine e co fusione; 
fortunatamente o stesso Ministro delle Finanze, 
spiegando il concetto del a legge nell’altro ramo 
del Parlamento, disse quale lavoro avrebbe a 
fare la Posta, e quale la Cassa di depositi e pre
stiti.

La prima dovrà emettere i libretti di rispar
mio, tenere la contabilità cogli individui, e 
quella generale del servizio; la seconda non 
avrà che a ricevere i denari del risparmio per 
impiegarli in quell’uso che è del suo istituto: 
quindi l’azione delle Casse di risparmio verso 
il pubblico sarà interamente della Posta; l’uso 
del denaro apparterrà alla Cassa dei depositi 
e prestiti, e fra l’Amministrazione delle Poste 
e quella della Cassa di depositi e prestiti non 
vi sarà che un conto corrente di dare ed avere. 
Così stando le cose, il servizio può farsi con 
tutta regolarità ed esattezza; ciascuno la parte 
propria, e nessuno nella parte altrui.

Altro dubbio io lo riscontro all’ art. 5 del 
progetto, ove si parla di lib.etti nominativi: 
non so come conciliare questo artico o colFar- 
ticolo ottavo, dove si dice che i libi etti | ocsono 
essere vincolati: per me il 1 breito nominativo 
è un libretto di sua natura vincolato; e per 
quegli altri vinco i che si vorrebbero imporre, 
vi e il Codice che provvede come per qualunque 
proprietà.

L’Inghilterra ha libretti nominativi, che non 
si possono nè alienare nè dare senza le for
malità di legge: all’incontro molte dede Casse 
nostre private d. ris[:armio hanno belisi libretti 
nominativi, ma che si danno, e si alienano 
senza alcuna ibrmalità: la presentazione dei 
libretto è sufficiente pel pagamento.

Quale de’ due sistemi il Governo intende se
guire? io preferisco ringlese, perche il libretto 
al portatore è un pericolo continuo e gravis
simo per la responsabilità dell’ Amministra
zione. Ma senza patrocinare per ora l’uno piut
tosto che l’altro dei sistemi, pregherei il Mini
stero d’indicare quale dei due intende seguire.

A proposito di una modiflcazione alla legge 
postale recentemente da voi approvata, io ho 
propugnato il concetto che i titoli di credito 
postale dovessero essere nominativi, e da non 
potersi riscuotere da altri nè in tutto, nè in 
parte eppure per girata; anzi ho dovuto op
pormi all’adozione per ora della girata ai vaglia, 
per non implicare in soverchie responsabilità 
rAmministrazione. Quindi è che non vi sem
brerà strano, se in una istruzione nuova e com
plicata come quella delle Casse di risparmio, 
io faccia travedere la mia inclinazione a limi
tarne l’uso ai depositi nominativi.

Quanto all’attuazione del servizio poi non è 
certo cosa da potersi pretendere subito; vi è 
molto a fare per preparare i libretti, gli stampati, 
e gli uffizi; credo impossibile che l’attuazione della 
legge abbia luogo pel primo del p. v. gennaio, 
possibile invece in aprile, sicura poi se si ri
manda al mese di luglio del venturo anno; il pro
getto di legge nulla dice dell’epoca della sua 
esecuzione  ̂ ma io pregherei che il testo della 
legge lo avesse ad indicare per norma del 
pubblico, e della amministrazione.

Altre osservazioni si leggono nella dotta Re
lazione deH’onorevolissimo nostro .Collega, e 
fra le altre il rimprovero che il Governo voglia 
di un tratto dare a tutti indistintamente gli 
Uffizi postali il carico della Cassa di risparmio. 
A questo proposito mi pare che l’ articolo 6 
assegni invece una gradazione di tempo, e di 
scelta. .Yi è inotre nella Relazione il consiglio 
di studiare, e la proposta che si curi di porre 
rAmministrazione delle Poste in relazione cogli 
istituti già esistenti di Casse di risparmio.

L’onor. Col ega Finali ha largamente risposta 
a questa proposta: ne io, ne alcun altro assu
merebbe mai servizio con siffatta condizione. 
È impossibile che le Poste raccolgano i danari 
ed il Governo si assuma ogni responsabilità verso 
i depositami per consegnare poi le somme ad 
istituii, di cui non si conoscono le contabin à,, 
e dai quali non si può pretemlere una garan
zia. Non parlo ]30Ì della scelta delle Casse di 
risparmio, che si vorrebbe lasciare agli im-
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piegati postali. Insomma da un tal sistema ne 
verrebbero lotte col pubblico, lotte colle Casse 
di risparmio, facilità di corruzioni, infine la ro
vina di ogii principio amministrativo, il di
sordine, e Tannientamento perfino della Posta.

Io non ho altro da aggiungere, a quanto ho 
detto, ed a quanto espose Fonorevole Senatore 
Finali.

Ripeto soltanto che se io non prediligeva que
sto progetto di legge, non era già nè pel prin
cipio, nè per difficoltà intrinseca di esecuzione, 
riconoscendo quanto altri mai la utilità, che 
verrebbe ai paese dalla instituzione diffusa di 
Casse di risparmio, e confidando nelle forze 
degli agenti deiram'ministrazione postale.

Quindi è che debbo conchiudere dichiarando, 
che qualora il progetto venisse approvato per 
legge come raccomando al Senato, io mi ado- 
prerei con tutto lo zelo alia sua lodevole attua
zione, e sarei sicuro di trovare in tutti gl’impie
gati postali il più premuroso concorso, tanto per 
debito proprio, qua to nello scopo di sempre 
più meritare la fiducia e la benevolenza del 
Governo e del pubblico.

Senatore BERE ITA. L’Ufficio Centrale nel di
sporre la Relazione, che poi veniva stesa dal- 
r  egregio Relatore , non ha fatto altro che 
esporre il pensamento della quasi unanimità de
gli Uffici dei quali era rappresentante.

Non è vero che 1’ Ufficio Centrale e quindi 
gli Uffici siano contrari in massima all’ istitu
zione delle Casse di risparmio postali ; anzi 
l’Ufficio Centrale, come accenna nella sua Re
lazione, vedrebbe assai volentieri che queste 
Casse sorgessero in tutte quelle provincie che 
attualmente non godono di questo beneficio ; 
esso non si oppone che al progetto quale venne 
formulato dal Ministero, perchè ritenne che il 
progetto, come è formulato, possa ingenerare 
pericoli e danni al Governo senza recare i be- 
neficii che si hanno in vista.

Inoltre l’Ufficio Centrale ha pure studiato d’in
trodurre nel progetto quelle modificazioni che, a 
senso delle istruzioni avute dai singoli Uffici, 
avrebbero potuto migliorare la legge, ma non 
ebbe il tempo necessario, e quindi ha dovuto con
chiudere col proporre il rigetto della legge 
nella forma nella quale venne proposta. Se 
gli si desse tempo, 1’ Ufficio Centrale prende
rebbe r  impegno di formulare il progetto di 
legge nel senso che si potesse meglio prov
vedere all’ interesse della cosa pubbiica.

In massima, l’Ufficio Centrale crede che non 
sia conveniente al Governo di mettersi a fare 
il banchiere, col raccogliere i risparmi dei cit
tadini, per farne investimento a prò rio bene
ficio, sebbene sia anche a profitto del deposi
tante: crede rUffijio Centrale che un’ingerenza 
cosi vasta possa essere pericolosa.

Egli avrebbe pertanto desiderato, come espres
se nella Relazione, che il Governo si limitasse 
ad agevolare la istituzione di Casse di risparmio 
nelle provincie dove mancano, ed a farsi tra
mite di trasmissione dei versamenti e della 
restituzione dei depositi che venissero fatti alla 
Posta e trasmessi alle Casse di risparmio che si 
andassero instituendo nelle provincie o che già 
sono instituite, perchè nella maggior parte 
delle provincie le casse di risparmio ci sono 
già oggigiorno, E se si volesse poi assoluta- 
mente e si credesse conveniente di istituire le 
Casse di risparmio postali, l’Ufficio Centrale tro
verebbe ancora la necessità di int odurre delle 
modificazioni nel presente schema di legge, e, 
fra le cose più essenziali, riconoscerebbe la ne
cessità di determiiiare un interesse che si darà 
ai depositanti, locchè non si fa che generica
mente, riportandosi all’ interesse che viene 
fissato di volta in volta per la Cassa dei de
positi e prestiti.

L’Ufficio troverebbe poi indispensabile che 
si spiegasse se il Ministero intende di istituire 
dei libretti al portatore, ovvero dei libretti no
minativi. E qui c’ è contraddizione tra gli arti
coli 5 e 7, e l ’articolo 8. Dice l’articolo 5 che 
« sarà aperto presso l’ Amministrazione delle 
Poste un conto corrente a favore di ciascun 
individuo che verserà somme a titolo di ri
sparmio l’articolo 7 invece parla p resen 
ta tore d e l lib retto  senza indicare se debba es
sere chi ha fatto il deposito in persona, o se 
basti la semplice presentazione del libretto. 
All’ articolo 8 poi si dice: « vi potranno essere 
libretti vincolati, non pagabili che al titolare 
0 al suo legale rappresentante; » locchè dimo
strerebbe l’ intenzione, che i libretti dovessero 
essere al portatore.

Ma allora come si fa a tenere un conto cor
rente a favore di ciascun individuo ?

Queste sono alcune delle principali modifi
cazioni che avrebbe avuto in animo l’Ufficio Cen
trale di introdurre nella legge quando vi fosse 
stato il tempo di accennare a modificazioni

Vedeva poi l ’Ufficio Centrale la difficoltà di
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adottare quest’istituzione e di Yolerla attivare 
in questo momento in cui, son pochi giorni^ 
si è deciso di introdurre nell’ amministrazione 
postale l’ altra novità importantissima delle 
cartoline postali. GFimpiegati, i quali dovranno 
già avere questo nuovo servizio da attuarsi 
per il primo gennaio 1874, sarebbero non poco 
aggravati se dovessero assumersi il servizio 
delle Casse di risparmio. In questo pensamento 
ha inteso il Senato come concorresse ravviso 
delhegregio Direttore generale delle Poste.

Del resto, in quanto agl’impiegati, T Ufficio 
Centrale non ha avuto in animo di censurars* 
minimamente gl’impiegati postali, ai quali anzi 
rende la dovuta giustizia riconoscendone la ca
pacità e l ’attività. Ma dacché venne deciso che 
gii uffici postali dovranno estendersi a tutti i 
Comuni del Regno, io credo che non sarà tanto 
facile trovare in tutti gli ottomila e tanti Co
muni del Regno delle persone capaci di disim
pegnare anche quest’ altro servizio.

Queste cose io ho creduto di dover dire 
specialmente come interprete del mio Ufficio.

Senatore TORELLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TORELLI. L’onorevole Senatore Finali 

nel suo discorso, ha ac ennato aìì’unanimità 
nella Commissione od Ufficio Centrale circa 
la conclusione nella quale venne l’Ufficio di 
rigettare questo progetto di legge.

Membro io pure di quella Commissione, di
chiaro che tanto per il mandato del mio Uf
ficio, quanto per convinzione, io raccettai e 
l’accetto, non già pel motivo che non ravvisi 
fondate alcune obbiezioni e soprattutto quella 
d’una complicazione di carteggio, non che 
l’altra di addossare ad impiegati che furono as
sunti con determinati obblighi, nuove incom
benze per le quali non tutti saranno capaci; ma 
fedele a quel principio sommamente pratico, 
che il m eg lio  è troppo spesso il neìuico d e l bene^ 
pensai, che nel suo complesso la parte buona 
prevaleva di tanto da potersi accettare; x̂ en- 
sai non esservi obbligo d’immediata introduzione 
poiché si farebbe a gradi; e quanto al carteg
gio, forse complicato, si troverà modo di mi
gliorarlo, ed è affare, ad ogni modo, interno di 
Ufficio. Per quanto al pubblico, sta il vantaggio 
0 d’una grande facilità di collocare il danaro a 
frutto, anche con somme minori che in nessuna 
altra guisa potrebbe collocare, epperò ripeto e 
conchiudo che io approvo il progetto di legge

PRSSDENTE. L’onorevole Ministro delle Finanze 
ha la parola.

MINISTRO DELLE FINANZE. Veggo con vero pia
cere che sono molti coloro, i quali in quest’aula 
opinano favorevolmente per il resente disegno 
di legge. Per verità non ne ho mai dubitato, 
tanto più che anche nell’altro ramo del Parla
mento, ho visto sorgere da principio qualche 
apprensione, che la discussione ha poi fortu
natamente dissipata.

Il primo sentimento fu inspirato dal timore 
della concorrenza alle Casse di risparmio esi
stenti, e ad istituti di credito che hanno conti 
correnti ad interesse.

Di qui ebbero origine le obbiezioni princi
pali fatte al progetto di legge nell’altro ramo 
del Parlamento quando gli fu presentato per 
la prima volta. Ma di mano in mano che si è 
svolta la discussione, questo timore è andato 
cessando, perchè gli oppositori hanno dovuto 
persuadersi che lo stesso non aveva fonda
mento di sorta.

E qui mi concederà l’onorevole Finali di os
servare che quel tal contadino, che visti i gra
nitici porticati e il sontuoso palazzo della Cassa 
di ris; armio di Milano, egli teme siasi impau
rito per lo splendore e per il fasto di quello 
istituto colossale, non lascerà certamente questo 
vecchio e splendido Istituto per correre a depo
sitare il suo risparmio nella Cassa dell’onore
vole Barbavara (si rid e). Non vi è dubbio che 
dove si trovano istituti, sulla cui solidità non 
sorga dubbio alcuno, le Casse postali possano 
menomamente far loro concorrenza.

Ora, io voglio anche entrare nelle vedute 
teoriche di coloro, che puristi nella lingua e 
nei concetti economici, vedono con certa ali- 
prensione avviarsi le cose per un cammino 
che non sembra loro veramente corretto, e che, 
poco curando gl’immediati vantaggi dell’oggi, 
temono funeste conseguenze per l’avvenire.

Voglio anche entrare nelle vedute di coloro 
che sono mossi a giudicare con minor favore, 
non dirò con accanita opposizione, questo di
segno di legge, per la persuasione in cui sono 
che convenga meglio lasciare Famministrazione 
del risparmio ad istituti locali, affinchè dove il 
risparmio si crea, ivi abbia il suo collocamento, 
la sua costituzione. Ebbene, io chieggo a 
costoro, se il meccanismo che con questa 
legge si propone, non sia opportunissimo con
gegno per cominciar a creare questo risparmio.
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Io temo che qui avvenga questo fatto, che 
cioè, quelli i quali stanno bene, non conoscono 
interamente le condizioni di quelli che stanno 
male. Coloro che nei propri paesi mancano de
stituzioni di questa natura, sicurameìite non 
hanno incentivo al risparmio, e loro non resta 
che quel botteghino del lotto di cui ■ ari ava 
ronorevole Senatore Fina î  e che disgraziata
mente trovasi in ogni angolo del Regno.

Ora, come volete che in paesi piccoli, in pic
coli borghi e villaggi, ove pur penetra la posta 
dell’onorevole Barbavara, come volete che in 
luoghi di questa natura si costituiscano Casse 
di risparmio locali ? In tutti i casi ci vorrebbe 
innanzi tutto il risparmio.

Ebbene anche per l’attuazione del savio con
cetto economico  ̂ secondo il quale il risparmio 
deve essere affidato ad istituzioni locali, ammi
nistrato localmente, e destinato ad impieghi 
locali, benché mi pare non si debba andare tino 
al punto di condannare lo scambio dei capi
tali, anche con queste vedute teoriche, voi do
vreste salutare con plauso la legge, il cui unico 
scopo è quello di favorire l’abitudine del rispar
mio.

Imperocché, quando nell’ ufficio postale d’un 
determi ato luogo troverete qualche m iliaia,
0 decina di miliaia o centinaia di miliaia di 
lire di risparmio, non vi sarà egli infinitamente 
piu facile creare in quel luogo un’Opera pia, 
od altra istituzione locale la quale, richiami 
dalle Casse postali quei risparmii, di cui almeno 
la presente legge avrà iniziato le abitudini nel 
paese?

Riflettete bene a questo, o Signori; riflettete 
altresi che in fin dei conti noi vi proponiamo 
un meccanismo che costa nulla al Governo, 
almeno costerà nulla nei primi tempi. Imperoc
ché quando crescessero di molto gli affari, ca
pisco anch’ io che potranno crescere anche le 
spese, e per verità io vorrei che ciò si verifi
casse presto.

Ma pur troppo non ho questa fìdueia, e non 
credo che l’onorevole Senatore Barbavara tro
verà presto ragione o pretesto per domandare 
un aumento di spese in causa della legge delle 
Casse di risparmio postali.

Vorrà scusarmi l’onorevole Senatore Barba- j 
vara se mi è sfuggita la parola p retesto . Ma 
il Ministro delle Finanze trovandosi sempre in 
una specie di ostilità con tutti i capi d’ammini
strazione, quando domandano aumento di spesa,

è in obbligo per restare nelle attribuzioni del 
suo ufficio, di andar più o meno sottilmente 
contestando le ragioni che gli vengono adotte 
per giustificare le domande.

Tornando all’argomento, dirò come oggi in 
Italia 15 milioni dei nostri concittadini non 
hanno un’istituzione di casse di risparmio. Or 
bene: vorrete voi respingere, o Signori, la pro
posta che vi facciamo e che, ripeto, non cagiona 
alcuna spesa, per aprire uno sportello, ove que
sti 15 milioni di cittadini possano portare i loro 
risparmi? Siete voi sicuri di ottenere in questo 
secolo, con altre istituzioni di egual natura, un 
effetto pari à quello che noi vi proponiamo con 
questa legge?

Osservate l’Inghilterra ove pure la vita locale 
e sviluppata, si può dire, in modo superlativo. 
Ebbene è per l’appunto l’Inghilterra quella che 
ha dato l’esempio per la prima delle Casse di 
risparmio postali. A questo proposito rammen
terete senza dubbio le parole di queU’erninente 
uomo di Stato il quale diceva, che la legge delle 
Casse postali di risparmio, era stata la più be
nefica che l’Inghilterra avesse potuto fare, dopo 
la legge della libertà di commercio dei cereali.

Del resto considerate, o Signori, Timportanza 
di promuovere il risparmio della classe operaia 
in un paese come il nostro ove in taluni luoghi 
non solo non è Fabituuine del rfsparmio, ma 
ove no i si capisce neppure il pensiero della co
stituzione di un capitale, e ove si vive quasi come 
gii uccelli, aspettando tutto dalla provvidenza. 
E volete che in questo paese si generalizzino 
le istituzioni di credito ?

Per far fiorire le istituzioni di credito ci vuole 
troppo tempo. Avete un bel aire che teoricamente 
parlan 0 non ista bene Tingerenza dello Stato in • 
cose di questa natura, ma. Signori, vi doman
diamo torse noi di andare a disputare il terreno 
agli istiiuti di credito ? Niente di simile. Anzi vo
lete avere una dimostrazione di più, della in
nocuità delle casse di risparmio postali per 
quello che riguarda gFistituti privati? Vedete 
la Cassa dei depositi e pi-estiti che corrisponde 
quel certo interesse che inquietava 1’ onorevole 
Beretta. Ebbene, si è mai S' ntito dire che la 
Cassa dei depositi e prestiti faccia concon enza 
ad istituti privati di credito? Nessuno ne ha 
parlato mai. E ciò e chiaiO, se si riflette che 
il modo di procedeie governativo, é natural
mente più lento ed impicciato di ciò che il sia
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quello di istituti locali o privati stimolati dal 
loro interesse.

Io non so come in Italia, derogando a certe 
leggieconomiche generalmente ammesse, quale 
è quella di non prendere parte ad istituzioni lo
cali, si sia creduti autorizzati per esempio di 
provvedere direttamente a spese generali per 
le strade ferrate, e poi si periti ad approvare 
un’ istituzione di questa natura che servirà a 
far sorgere rabitudine al risparmio in tanti 
luoghi nei quali non c’è, e dove è difficilissimo 
che si organizzino altre istituzioni di questa na
tura.

L’onorevole Senatore Finali ebbe molta ra
gione di citare quello che è avvenuto alla 
Camera dei Deputati, ove dapprincipio si ma
nifestò una grande apprensione verso questo 
progetto; ma la discussione mutò talmente lo 
aspetto delle cose, che mentre al primo scru
tinio non furono che 14 i voti favorevoli, al se
condo furono cento; perchè più vi si è pen
sato e più si è rimasti persuasi che il timore 
dei pericoli non aveva ragione di esistere.

La proposta fu esahiinata anche dal lato Am
ministrativo.

L’onorevole Barbavara vi espose le sue ap
prensioni, che sono naturali in ogni Capo di 
ufficio che è già in gran fastidio da mane a 
sera a disimpegnare le incombenze moltissime 
a lui affidate. Imperocché le Amministrazioni 
italiane non sono com. oste di oziosi. Una volta 
si credeva che gl’ impiegati facessero niente da 
mattina a sera. Ora però la verità si è fatta 
luce e si è visto cne gii Uffici dello Stato hanno I 
tale e tanto lavoro da non sapere come disbri
garlo.

È quindi naturale che ogni Capm d’ ufficio 
quando vede comparire suirorizzonte un nuovo 
motivo di occupazione, QSQÌdi\\n\ pianino, picmIno 
con questi nuovi a ggra cL  Nel caso attua e, si 
capisce che la conclusione Anale dell’onorevole 
Senatore Barbavara sarà la seguente cmè: «Se 
mi darete questo nuovo incarico, io sarò auto- * 
rizzato a far domanda di maggiori fondi pel 
servizio deH’Amministrazione delle Poste.»

Ma, 0 Signori,come volete rncxi che le nuove 
attribuzioni creino deU’imbarazzo a quella Am- 
miidstrazione la quale , come vi ha detto lo 
stesso onorevole Barbavara deve già fare un 
servizio di vaglia di 300 a 350 milioni di lire 
airanno ?

L’Inghilterra ha impiegato, credo, quasi 10 
anni per giungere a 300 milioni di risparmio ; 
noi in 10 anni a cosa arriveremo? Evidente
mente la parte del Regno che ha Casse di ri
sparmio comuni non è certo la idù povera. 
Dunque i grandi centri non daranno alcuna 
specie di contributo alle Casse di risparmio po
stali, la cui clientela si ridurrà alla* classe 
dei Comuni rurali che è la meno agiata. È 
quindi evidente, che per un determinato tempo 
non crescerà di molto U lavoro alla ammini- 

; strazione postale per i nuovi incarichi che le 
verranno affidati.

Si è anche detto: vi sarà complicazione fra 
Tamministrazione della Cassa di depositi e pre- 

i siiti e Famministrazione delle poste. Io credo 
; che il Senato non debba entrare in questa que

stione amministrativa intorno alla quale del 
: resto l’articolo 5o del progetto si esprime chia

ramente dicendo:
« Sarà aperto presso TAmministrazione delle 

poste un conto corrente a favore di ciascun in
dividuo che verserà somme a titolo di rispar
mio, ecc. »

Intendiamoci bene; è ramministrazione delle 
poste che tiene conto corrente con i deposi
tanti e che rappresenta la Cassa dei depositi e 
prestiti. Ora cosa vuol dire ciò?

Vuol dire che l’amministrazione delle poste 
avrà nall’altro che conto aperto colla Ccissa dei 
depositi e prestiti alla quale manderà le somme 
esuberanti. Ma non è questo un servizio nuovo 
per ramministrazione elle poste. Essa infatti 
per la spedizione di vaglia per la vendita dei 
francobolli, ecc., maneggia dei fondi, cioè, ri
ceve e invia denari da una ad altra direzione, 
da una ad altra Provincia, e quando vi è esu
beranza versa in tesoreria i fondi esuberanti* 
Egual procedimento per il servizio di rispar
mio farebbe colla Cassa di depositi e prestiti^ 
e quindi non capisco che complicazione ci possa 
essere.

Si disse che l’ Inghilterra ha messo molto 
tempo ,er diffondere le Casse di risparmio 
postali e che noi in questo progetto di legge 
puro vogliamo applicare l ’istituzione in modo 
che ogni sportello di Ufficio di posta debba 
subito ricevere i ris^;armii in deposito.

A ciò ha già risposto Lonorevole Toredi ci
tando l’articolo 6.̂" del progetto secondo il quale 
devono essere designati gli uffici autorizzati a 
questi depositi e saranno designati poco a poco,
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a misura che le condizioni del servizio lo per
metteranno.

Si è poi fatta una gran questione sui libretti 
nominativi e non nominativi. Yeramente que
sta sarebbe materia da trattarsi quando si pas
serà alla discussione degli articoli. Allora per 
spiegare meglio il conce ito si potrà citare 
quello che oggidì succede per iì pagamento 
della rendita sul debito pubblico. Yoi per 
esempio avete un titolo nominativo di rendita 
sul quale non esiste vincolo, nè qualsiasi altro 
ostacolo. Ebbene voi potete mandare il vostro 
servitore il quale riscuote senza d-fflcoltà, senza 
che gli si domandi chi egli rappresenti, nè altro.

Cosi pure i libretti di risparmio. Un titolo 
può bensì farsi nominativo per tuito quello che 
possa avvenire, ma è pagato a. portatore. Yi 
saranno anche libretti vincolati non pagabili 
che al titolare, quando, ciò possa far comoda 
agli interessati. Ma a questo proposito quando 
saremo alla discussione sarà facile dissipare 
ogni dubb.ezza.

L’onorevole Relatore ha accennato alle crisi 
finanziarie, ed anzi devo dire che egli è stato 
mollo vivace in questo punto.

Egli ha parlato degli impicci in cui si trove
rebbe il Governo in momenti di crisi finanziarie.

{Uoratore le g g e  un brano della relaz ione).
Io sono un Ministro morto e non raccolgo la 

freccia. Ma non posso dissimulare -.O in em i stu
pisce die nelle condizioni in cui siamo, si possa 
avere si poca fiû ucia. Parrebbe quasi che vi 
dovesse già essere depositato nelle Cassi postali 
il risparmio di qualche centinaio di milioni.

Io credo che noi possiamo perfettamente av
viare questa istituzione, senza tema di vedere 
lo spettro che attenti alla solidità delio Stato. 
Se ringhilterra, paese cosi straordinariamente, 
cosi insolentemente ricco non è giunto in dieci 
anni che a 300 milioni, giudicate come in Italia 
si andrà adagino 1 In tutte le cose da noi si 
va' pur troppo passo a passo, perchè il nostro 
paese è povero, e la cattiva, la pessima, Torri- 
bile stampa vi si diffonde ben p ù straoruina- 
riamente, che non le serie pubblicazioni.

Noi abbiamo veduto Tistituzione del credito 
fondiario. Se si guarda ai libri del credito ipo
tecario ci si trovano delle migliaia di milioni. 
Ma non si può dire lo stesso del credito fon
diario, creato nel 1865 e nel 1866, quantunque 
sia certo nelle condizioni le più adatte ad in
spirare fiducia.

Yeramente, prima che cominciasse a cammi
nare Tistituzione del credito fondiario ci volle 
qualche tempo. Ora siamo giunti a settantasei od 
ottanta milioni, non di più. Adesso però è en
trata in un periodo di incremento abbastanza 
rapido. Si ha un milione e mezzo o due milioni 
di aumento al mese. Quindi il credito fondiario, 
che pareva cosa di poco momento, coll’ andare 
del tempo e tenuto conto dell’indole anche del 
nostro paese, avrà un bello sviluppo.

Il mio amico Senatore Torelli, col quale ebbi il 
piacere di stabilire la prima convenzione fatta in 
questo senso, ha motivo di esser sodisfatto dei 
risultati ottenuti.

Or. bene, o Signori, non abbiate paura che 
sia compromessa cosi presto la solidità dello 
Stato per lo sviluppo delle Casse di risparmio 
postali. Anzi nell’altro ramo del Parlamento si 
faceva da parecchi Tobbiezione contraria. Si di
ceva che questa legge non avrebbe servito a 
nulla, che sarebbe stata una fante smagoria.

A mio avviso, non si deve esagerare nè nel- 
Tuno, né nell’altro senso. Io credo che poco a poco 
anche quest’istituzione delle casse di risparmio 
postali SI svolgerà e quando avrà preso un certo 
sviluppo, quando per esempio la somma depo
sitata nelle casse dello Stato, fosse troppo rag
guardevole (io vorrei che c-ò avvenisse presto, 
ma ci vuole del tem o , e non so se saremo 
ancor vivi a vederlo), quando Tamministrazione 
della cassa dei depositi e prestiti non inspirasse 
fiducia, io credo che la inspirerà sempre, allora 
il Parlamento potrà deliberare, e allora forse 
sarei d’accordo colTo or. Senatore Tabarrini, 
per cercare di provvedere con istituzioni locali 
dove meglio si possa. Ma sono convinto che 
senza bisogno di intervento altrui questo si farà 
da sè, perchè quando in una città, o anche in un 
borgo un poco importante vi sarà un risparmio 
ragguardevole alla cassa postale, sorgerà un 
opera pia locale od un istituto di credito, i 
quali per mezzo di conto corrente provve
deranno.

Signori, io credo che realmente l’attuale pro
getto di legge sia molto utile e importante e 
più che so e posso, vi prego di fargli buona 
accoglienza, se pure ha qualche valore la pre
ghiera di un moribondo.

Io ho avuto occasione fin dalla mia prima 
giovinezza, di conoscere non dirò le classi 
agricole, ma le classi operaie; ebbene io ho 
visto queste classi costituirsi in Società, ove
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ha preso germe il tarlo, il baco. A queste 
società operaie, commendevoli, anzi commen- 
devolissime quando hanno per scopo il mutuo 
soccorso, per la maggior parte, se non c’è stato 
l’ uomo prudente, il buon cittadino, che sia 
intervenuto a suo tempo coi sani consigli, si è 
aggiunta una specie di succursale di bettola, 
una scuola di immoralità, di corruzione, scuola 
pessima sotto ogni punto di vista e specialmente 
perchè invece di favorire il risparmio, spinge 
Toperaio alla dissipazione.

Ora, colla nuova istituzione trattasi di favo
rire anche quei paesi, quei piccoli villaggi dove 
non c’è nulla che inviti al risparmio.

L’industria non ha avuto ancora in Italia 
un certo sviluppo, ma speriamo che lo potrà 
avere. Ora, dove havvi un po’ d’industria, o Si
gnori, quante mai non sono le arti furbesche 
che si esercitano sul povero operaio, quando al 
sabato va a pigliare la mercede, onde carpirgli, 
onde scroccargli questa mercede raccolta col 
sudore di tutta la settimana e che la sua po
vera famiglia aspetta con tanta ansietà!

j Non rifiutatevi, o Signori, di aprire una Cassa 
I di risparmio si può dire in ogni villaggio d’I

talia, senza novelle spese, senza la creazione 
di nuovi enti, cosi come vi si propone di fare
con questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Sono ancora inscritti per parlare 
gli onorevoli Senatori Genuardi e Tabarrini ; 
ma l’ora essendo alquanto tarda e il numero 
dei Senatori ristretto, si passerà allo spoglio 
dei voti.

Il seguito di questa discussione sarà riman
data alla seduta di lunedi, nella quale verranno 
pure discussi gli altri progetti che saranno in 
pronto.

Spero che i signori Senatori vorranno inter
venire numerosi.

Debbo con rincrescimento dichiarare di nuovo 
che la votazione, per mancanza di numero le
gale, è nulla.

Sarà quindi essa pure rinviata alla seduta 
di lunedi.

La seduta è sciolta (ore 6).

Sì!:ssIô :̂ pEj. 187Ì-72 Senaio t>t.L ÌUgno — rUcm§iom . 7S,
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Presidenza del Vice Presidente MA MI ANI

SOMMARIO — Omaggio — Congedi Comunicazione d i du e R elazioni — Votazione a squittin io 
segr e to  d i p r o g e t t i  d i le g g e  u lìim am ente d iscussi — S egu ito d ella  discussione d e l p r o g e t to  d i 
l e g g e  p e r  Vistituzione d e lle  Casse d i risjoarmio posta li — Coyisiderazioni d e l S enatore Ge- 
nuardi in appoggio d el p ro g e t to  d i le g g e  — Dubbi ed  osservazioni d e l S ena tore Audinot — 
Riassunto della discussione — Dichiarazioni e r is e r v e  d e l M inistro d e lle  Finanze — Annul
lamento dello squittinio.

La seduta è aperta alle ore 3 l\2.
Sono presenti i Ministri di Grazia e Giu' 

stizia, dei Lavori Pubblici e delle Finanze.
Il Senatore, S egreta rio , BERETTA dà lettura 

del processo verbale delFultima tornata, che è 
approvato.

Atti diversi.

L’Associazione costituzionale di Milano fa 
omaggio ai Senato di tre esemplari di un Oj ju - 
scolo rela tivo  al mordinam ento d ei g iu ra ti.

Domandano un congedo: i Senatori Sylos-La- 
bini e Galvagno di un mese per motivi di sa
lute \ Cambray-Digny, Ruschi ed Antonini di 
dieci giorni per motivi di famiglia, che loro 
viene dal Senato accordato.

Presentazioue di due Eelazlonl.

PRESIDENTE. Il signor Ministro dei Lavori Pub
blici ha la parola.

. MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI. Ho l’onore di 
presentare in comunicazione al Senato due 
Relazioni : la Relazione annuale della Dire
zione speciale delle strade ferrate, ed un’altra 
sul riordinamento dell’Amministrazione centrale 
del Ministero dei Lavori Pubblici e sul servizio 
del Genio civile.

PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro della 
presentazione di queste due Relazioni, che sa
ranno stampate.

L’ordine del giorno porta la votazione a squit
tinio segreto dei seguenti progetti di legge:

a) Autorizzazione provvisoria al Monte di 
Pietà di Roma di ricevere i depositi giudiziari 
ed obbligatorii in danaro \

b) Tumulazione delle ceneri di Carlo Botta 
nel tempio di Santa Croce in Firenze ;

c) Convenzione colla Camera di commercio 
di Roma per la costruzione di un edifìzio ad 
uso di dogana.

(Il Senatore, Segretario, Pallavicini fa T ap
pello nominale.)

Le urne rimangono aperte a comodo dei si
gnori Senatori che sopraverraimo.
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Seguito della cllscussione sul progetto di legge 
per r  IstlUizloiie delle Casse di  risparmio 
postali.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul progetto di legge per l’isti
tuzione delle Casse di risparmio postali.

La parola è al signor Senatore "Genuardi.
Senatore GENUARDI. L’eloquente discorso del

l ’onorevole Finali, le esatte osservazioni dell’ono
revole Barbavara sul progetto di legge che 
stiamo discutendo, mi dispensano dal ripetere 
0 dall’aggiungere ben poco a quanto, con molto 
senno e con valevoli ragionamenti, essi hanno 
«r volto.

L’onor. Ministro delle Finanze, con quell’av
vedutezza che tanto lo distingue, diceva ieri 
F altro che coloro tutti i quali son testimonii 
dei vantaggi delle Casse di risparmio nei luoghi 
ov’esse esistono, non possono immedesimarsi 
degl’ inconvenienti che si sperimentano nei luo
ghi ov’esse cifettano. E siccome disgraziata
mente nelle provincie meridionali son ben po
che le città in cui funzionano/ così ho chiesta 
la parola per esporre dei fatti i quali mettono 
al nudo le tristi conseguenze che da tale di
fetto derivano a quelle regioni.

In tuttala Sicilia, non son più di tre le Casse 
di risparmio, vale a dire quante sono le più impor
tanti sue città: Palermo, Messina e Catania; 
nè è sperabile che questa benefica istituzione 
possa estendersi per private iniziative o per 
associazioni di sorta, avvegnaché può dirsi na
scente colà lo spirito di associazione; e non 
ostante che abbia cominciato a svilupparvisi da 
pochi anni, non vi s’ impiegano i capitali che 
a grandi imprese e con idee di grossi guada
gni, anziché ad instituire Casse di risparmio, 
che vi son giudicate più come opere di benefi
cenza che altro.

E quando anche si riuscisse a fondarvene 
qualcuna, non potrebbe che farvi cattiva prova, 
per la semplice ragione che g li operai, e so
prattutto il basso popolo di Sicilia, è dominato 
da sentimenti di diffidenza; e perciò ben si com
prende che a mal in cuore verserebbero i ri
sparmi delle loro fatiche nelle mani di chi 
non gode la loro fiducia.

Or bene, o Signori, senza l’approvazione del 
progetto di legge che discutiamo, è impossi
bile evitare il triste spettacolo che ci si para

dinanzi in quelle regioni, e se il Senato me lo 
permette, io ne darò un breve cenno.

Nella mia provincia ( Girgenti) l’ industria 
mineraria in primo ordine, e quella agraria in 
secondo, raccolgono nei gruppi principali di 
miniere un numero straordinario di operai, cioè 
minatori, ragazzi, arditori^ mulattieri e carret
tieri , i quali tutti vi lavorano nel modo se
guente.

Ciascuno de’ minatori servesi di tre o quat
tro poveri ragazzi, condannati a portare a 
spalle lo zolfo che si estrae da quelle profonde 
cave, ed ognuno di questi riceve per anticipa
zione non meno di 300 lire , che, dentro le 
ventiquattro ore, vengono sborsate ai loro ge
nitori , e sgraziatamente dissipate in pochis
simo tempo.

I minatori poi non si pagano a giornata, ma, 
direm cosi, per appalto : vale a dire si sti
pula una convenzione per la quale avrà a pa
garsi loro, a mo’ d’ esempio, da cinque a sette 
lire il quintale, durante i sei mesi che lo zolfo 
rimane senz’ esser bruciato , pagando loro un 
acconto mensile, secondo lo scandaglio che 
viene fatto dal capo de’ minatori, detto capo
m aestro. Nel corso delle settimane , ognuno 
d’ essi tiene un conto corrente con tutte le bot
teghe e bettole del luogo; e quando poi viene 
verificato il conto totale della mesata , non 
solo essi sono in|grado di soddisfare i debiti 
contratti per cibaria, ma ritirano oltre ciò un 
sopravanzo di parecchie centinaia di lire, che 
vengono per mala ventura sperperate in vizii 
e in disordini ne’ due o tre giorni successivi, 
ne’ quali non si riprende il lavoro.

Quando poi alla fine della fusione dello zolfo 
si fanno i conteggi generali, lo che accade nei 
primi di gennaio di ogni anno, restano ai mi
natori parecchie migliaia di lire di profitto, pro
veniente dall’aumento della produzione e dal 
peso ch’era stato giudicato nel corso dell’anno.

Ebbene, o Signori, quella è l ’epoca in cui si 
dà libero corso a tutte le sfrenatezze, a tutti i 
scialaqui, a quello specialmente de’ giuochi di 
azzardo! Quella è l’epoca in cui comincia la fase 
infausta delle lit/ delle coltellate, delle frodi 
reciproche, dei dissensi nelle famiglie, di tutta la 
serie cioè dei guai e delle sventure, cui pro
ducono il giuoco e la dissolutezza.

Nè questo è tutto. Se gettiamo lo sguard# 
negli ospedali, vi troviamo infermi quegli stessi
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operai, quegli stessi minatori, le cui tasche 
otto giorni avanti riboccavano di denaro!

Bene spesso, forse di continuo, veggiamo un 
vecchio pezzente stendere la mano a chie
der la elemosina nelle pubbliche vie, e in lui ri
conosciamo taluno di quegli stessi operai e mi
natori, che negli anni addietro gettavano il 
frutto di un onesto guadagno in tutte le bet
tole e in tutti i postriboli della provincia.

Penetriamo nelle carceri e ne’luoghi di pena, e 
quivi troviamo la stessa classe d’individui, che 
consumato in poco tempo il loro avere, disav
vezzati al lavoro, spinti dalla disperazione o 
per le perdite del giuoco, e qualche volta per 
malattie sofferte, si dànno alla grassazione, ai 
furti ed a tutte sorta di crimini.

Questo, 0 Signori, è il triste spettacolo che 
ci si offre purtroppo in quelle regioni, e spero 
che converrete meco che la istituzione delle 
Casse di risparmio eviterebbe colà in gran parte 
le tristi conseguenze che vi ho per sommi capi 
delineate.

Il Senato vorrà perdonarmi se mi sono per
messo di intrattenerlo con renunciazione di fatti 
peculiari alla mia provincia; però, lo confesso, 
avrei sentito una specie di rimorso se, in questa 
congiuntura, non avessi manifestato interamente 
ranimo mio.

So bene che si potrebbero adottare diversi si
stemi per supplire alle funzioni delle Casse di 
risparmio; ma ai punto in cui siamo, son con
vinto che il meglio che possa farsi, è Tattuare 
presto questa benefica instituzione nei luoghi 
ne’ quali manca; e perciò io vivamente racco- 
mmido l’approvazione del progetto di legge che 
stiamo discutendo il protrarla ad altra sessione 
non farebbe che accrescere i gravi danni da me 
sovrindicati.

Ed a questo proposito, prima di conchiudere, 
mi permetta il Senato di rivolgere una pre
ghiera all’ onor. Ministro dell’ Interno, quella 
cioè d’eccitare ne’ Prefetti la nobile gara di for
mar Comitati locali, che sono, a mio avviso, 
si necessadi per ispiegare l ’utilità di queste 
Casse, ̂ eccitando gli operai dellé località da 
essi dipendenti a depositarvi i loro risparmi, 
dimostrando loro l’utile immenso che deriva 
dalla giornaliera economia.

Senatore AUDINOT. Domando la parola
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore AUDINOT. Avant’ieri io ho domandato 

al Senato che si sospendesse la discussione di

questo progetto di legge, e la mia domanda 
non era inspirata da uno spirito di ostilità al 
progetto stesso, ma piuttosto da considerazioni 
desunte dallo stato dei nostri lavori, desunte 
dalla stessa situazione politica in cui ci tro
viamo, desunte daH’importanza dell’argomento 
divenuta più grave ancora, per le conclusioni 
del rappresentante deH’Uflìcio Centrale in que
sta questione.

Il Senato mi ha dato torto e mi ha aperto 
l’adito a prender parte a questa discussione con 
poche parole, a sollevare cioè quel dubbio che 
agita l’animo mio.

Credo superfluo il tessere l ’elogio delle Casse 
di risparmio; sarebbe un portare acqua al mare; 
credo peraltro mio dovere, 1’ esporre le mie 
convinzioni.

10 approvo, apprezzo, lodo il pensiero e la 
sollecitudine con cui il signor Ministro, ha vo
luto dotare 15 milioni d’italiani (che ne erano 
privi) del beneficio delle Casse di risparmio.

Ad uomini perspicaci, quali sono i signori 
Senatori, non è necessario fare un lungo di
scorso, soprattutto per le condizioni dei nostri 
lavori; basterà solo accennare ad un dubbio, per 
dimostrare che questo è meritevole di qualche 
schiarimento.

11 progetto di legge che è sottoposto al vostro 
esame, deve essere considerato specialmente 
sotto due aspetti. 11 primo aspetto è questo: che 
il progetto di legge che stiamo discutendo, la 
degli Uffici postali quasi degli organi trasmis- 
sori ad una Cassa di risparmio ; l’altro aspetto 
è quello, che l’istituzione della Cassa dei depo
siti e prestiti assume l’altro benefico ufficio 
della Cassa di risparmio.

Per essere breve, dico, che sotto il primo a- 
spetto, dopo ciò che ho udito dagli onor. oratori • 
preopinanti, io non ho seria difficoltà ad am
mettere, anzi credo benissimo ,̂ che le Casse po
stali di risparmio possano riescire,con qualche 
temperamento però, una buonissima istituzione 
e servire al fine al quale si vogliono indiriz
zare ; ma l’altro aspetto eccitcì in me un gra
vissimo dubbio. La Cassa dei depositi e pre
stiti trae i propri fondi specialmente da quei 
depositi, i quali, per la natura loro giudiziaria 
0 per altre circostanze, possono essere soltanto 
ritirati a lunga mora e a diverse indetermi
nate scadenze, ma giammai tutti insieme e in 
una sola volta.

L’ impiego delle somme che fa questa Cassa
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dei depositi e prestiti , dev’essere, com’è, de
terminato dalla legge , in operazioni coi 
Comuni e colle Provincie, ciò che vuol 
dire a rimborsi di lontana mora , a rimborsi 
sicuramente non effettuabili da un momento 
aH’altrOo Ora, supponete per un momento che la 
istituzione nuova delle Casse postali, facesse si 
che la vicinanza di coloro che attraggono que
sti capitali animasse i risparmi ad andare 
al centro, in modo efficace, perchè à[ 
una cosa inefficace, sarebbe inutile lo occu
parci ; figuratevi che alla Cassa di risparmio 
accorrano delle somme in qualche anno di 15, 
20, 30 milioni ; figuratevi una circostanza qua
lunque in cui i depositanti accorrano , tutti o 
quasi tutti in una volta in 8, 10, 15 giorni a 
ritirare i loro depositi; in qual condizione sa
rebbe allora la Cassa dei depositi e prestiti? 
Yoi mi direte, e mi parve che T onorevole 
amico mio Ministro delle Finanze dicesse, che 
qualora le operazioni di questa Cassa prendes
sero una certa latitudine, si provvederebbe. 
No, Signori, non provvederete. E poi, io dico, 
che se provvederete allora, j)er questo sospetto 
che la Cassa dei depositi e prestiti non potesse 
compiere la restituzione, ricorrete ad un rime
dio peggiore del male. Non è per questo che io 
mi opponga ai progetto, ma dico solo : non vi 
è forse modo di trovare un emendamento , un 
mezzo per evitare questo pericolo ?

È un dubbio che io sollevo. Non si potrebbe 
per esempio far si, che nelle Casse di depositi 
e prestiti vi fosse una divisione apposita la 
quale per legge fosse obbligata ad impiegare 
i capitali in modo, che più facile ne fosse il rea
lizzo, onde far fronte facilmente alla restitu
zione? Questa sarebbe un’idea che sottopongo 
agli onorevoli membri dell’Ufficio Centrale e al 
signor Ministro. Farei di più una interrogazione 
al nostro collega, se fosse al banco de’Ministri, 
a queiregregio economista, che è l’onorevole 
Scialoja farei una domanda, vico, ed è questa: 
se Egli creda veramente che quest’istituzione 
cosi ordinata senza una modificazione che vorrei 
proporvi, non sia contraria ai principii deire- 
conomia, non sia in certo modo piena di pe
ricoli.

Ma, Signori, presentare un emendamento, 
io non mi sento forza da ciò, perchè non sono 
cose che s’improvvisino in un momento.

E ciò spiega il perchè fino dall’altro giorno 
proponeva la sospensione di questo progetto di

legge; lo stesso Ministro, nella condizione par
lamentare nella quale si trova, non so se ac
cetterebbe, e se potrebbe accettare degli emen- 
da^menti, poiché in caso negativo, non vi sa
rebbe che da accettare il progetto qual è. Ora, 
perchè subire cpiesta pressione morale, per un 
progetto che non ha urgenza alcuna, ma che, 
deve essere attuato il primo di luglio 1874? 
Dobbiamo noi, nella condizione in cui siamo, 
accettare senza modificazione alcuna, un pro
getto che pure solleva e osservazioni e contrad
dizioni, che non possono essere trascurate?

Qui, 0 Signori, termino il mio dire; quello che 
potrei aggiungere sulle condizioni di questa 
discussione, lo rimetto a Yoi medesimi. Guar
datevi attorno, e vedete se un progetto di tanta 
mole si può discutere in queste condizioni.

Senatore TABARRINI, Relatore. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore TABARRINI, Relatore. Sebbene questa 

discussione ormai non possa avere altro che 
un effetto accademico, pure nella mia qualità di 
Relatore dell’Ufficio Centrale, sento il dovere di 
giustificare non tanto la conclusione alla quale 
venne la maggioranza dei Commissari, quanto 
di mettere in chiaro alcuni degli argomemi che 
furono più specialmente presi di mira dagli 
opponenti.

L’onorevole mio amico Senatore Finali co
minciò dal meravigliarsi assai che il Senato, 
corpo eminentemente conservatore, non facesse 
buon viso ad una legge che ha carattere con
servativo, in quanto nel suo ultimo fine intende 
a moralizzare la gente che vive sul lavoro. 
Accetto di buon grado e credo che ninno di noi 
ricuserà di accettare la qualificazione che l’ono- 
revoìe Finali ha dato a quest’illustre consesso: 
ma, 0 Signori, anche i principii conservativi 
hanno diversi modi di applicazione. In questo 
caso airUff ciò Centrale è parso, che respingendo 
questo disegno di legge quale viene proposto, 
si applichi il principio conservativo ai Governo, 
contenendolo nei limiti delle sue vere attribu
zioni. Ali’Uffcio Centrale non parve veramente 
che l’occuparsi di raccogliere e di far fruttare 
i risparmi del povero, fosse per se stessa una 
funzione propria del Governo, il quale ha già da 
portare tanto carico di risponsabilità per l’am
ministrazione pubb-ica. Inoltre fonorevole Fi
nali sa bene che certe dottrine oggi preva
lenti, suirautocrazia dello Stato, certamente non



—  2970 —

SENATO DEL REGNO —  SESSIONE 1871-72

appartengono alla scuola conservativa. Non è 
stata adunque per parte nostra mancanza di 
spirito conservatore, l’aver ricusato di allargare 
senza necessità le attribuzioni dello Stato. E 
tanto più ci è parso conveniente di non dovere 
incoraggiare il Governo in questa via perico
losa, quando abbiam visto che non si limitava 
alle Cassepostali ringerimentodel Governonegli 
interessi privati, in vista di utilità pubblica.

Abbiamo qui presso il Senato altri progetti 
di legge^ che mirano ad allargare la sfera di 
azione delle pubbliche amministrazioni : ab
biamo il riscatto del Canale Cavour, ed abbiamo 
il possibile riscatto delle Ferrovie romane. Or 
bene, noi abbiamo detto a noi stessi: il Go
verno ingolfandosi in questa via, adagio adagio 
ridurrà tutto a funzioni governative; e la na
tura ed il fine della pubblica amministrazione 
ne saranno sensibilmente alterati.

Non si è creduto adunque di dovere inco
raggiare il Governo in questa sua tendenza 
assorbente, ma si è voluto dargli questo av
vertimento , perchè le funzioni governative 
siano ricondotte nei limiti della loro necessità.

Tanto r onorevole Ministro delle Finanze 
quanto T onorevole Senatore Finali, si trova
rono concordi nell’osservare, che a senso loro, 
il fondamento principale dell’opposizione che 
trovava in Senato questo progetto di legge, sta
va principalmente nel timore della concorrenza 
che le Casse postali avrebbero fatto alle Casse 
di risparmio esistenti; anzi il Senatore Finali 
giungeva al punto di dire che, ove avesse avuto 
la persuasione che questo pericolo di concor
renza veramente esistesse, egli avrebbe negato 
il suo voto a questa legge.

L’Ufficio Centrale ha esaminato il dubbio, ed 
ha dovuto convincersi, e lo ha detto con pa
role apertissime nella relazione, che questa 
concorrenza non era temibile. Il campo è va
sto per tutti; quando non si specula sui gua
dagni, ma si ha intenzione di fare opera buona 
ed utile, non vi è concorrenza possibile nè te
mibile.

Ma io vado più in là del mio amico Sena
tore Finaii; perchè quand’ anche avessi la cer
tezza che le Casse di risparmio postali faces
sero la concorrenza alle Casse di risparmio 
private che oggi sono in attività, non sola
mente non me ne spaventerei, e non negherei 
per questo il mio voto alla legge, ma lo ter
rei per cosa utile; e ne spiego la ragione.

Chiunque ha tenuto dietro al progressivo 
svolgimento della istituzione delle Casse di ri
sparmio, ed ha visto come quelle fondate spe
cialmente nelle principali città, da umili prin
cipi! siansi a poco a poco elevate a straordi
naria importanza, avrà potuto notare che que
sto accrescimento progressivo non è stato in 
ragione diretta del crescere delle abitudini di 
economia e di risparmio nelle classi meno 
agiate, ma è venuto principalmmite dal con
corso alle Casse di risparmio dei capitali ac
cumulati dalle classi medie; questa sorgente 
ha costituito il grande incremento delle Casse 
di risparmio. Ma per quanto ne siano stati 
vantaggiosi gli effetti, è un fatto che le Casse 
di risparmio hanno dovuto trasformarsi, hanno 
dovuto cercare impieghi più larghi di quelli che 
nella loro prima origine si erano procurati, 
hanno dovuto allargare la cerchia delle proprie 
operazioni, sono divenute, in una parola^ istituti 
di credito e fanno operazioni bancarie.

Questo, sicuramente, era nella necessità delle 
cose, nè c’è nulla da dire: tutte le istituzioni 
umane hanno un incremento naturale che porta 
di necessità a certe trasformazioni. Ma io dico, 
che se a canto a queste Casse, divenute vere 
Banche di credito, come sono quelle di Milano, 
di Bologna e di Firenze, ne sorgeranno altre, 
che riconducano, direi cosi, la istituzione al 
suo principio, ben lungi dal rammaricarmene, 
lo avrei a caro, perchè l’istituzione tornerà al 
suo vero fine, che è di raccogliere e custo
dire i piccoli risparmi del lavoro.

Ed anco ragioni economiche mi pare che 
avvalorino il mio assunto. Quando noi vedia
mo i rendiconti delle Casse principali di ri
sparmio, e si notano • quelle cifre cosi gonfie 
di grossi capitali depositati, quali sono le- 
considerazioni alle quali un economista non 
può sottrarsi? Lasciamo le economie del po
vero, lasciamo tutto quello che si sottrae al lusso 
e alle gozzoviglie per accumularsi in risparmi 
utili, e consideriamo soltanto i capitali ! quali 
avrebbero dovuto di preferenza cercare collo
camento nell’operosità industriale, e che invece 
si adattano a quest’umile impiego delle Casse 
di risparmio, ove, se il lucro è poco, il pericolo 
è anche minore. Ora, questo non è di certo un 
benefizio economicamente parlando; e se molti 
di quei capitali che si trovano contenti di stare 
nelle Casse di risparmio, si volgessero ad ali
mentare le industrie ed il commercio, altri più
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grandi effetti economici se ne otterrebbero. 
Queste considerazioni hanno la loro confermane! 
fatto, perchè io ho sempre notato con compia
cenza, che di tutte le provincie d’Italia, quelle 
dove le Casse di risparmio ebbero minore in
cremento, furono le provincie Piemontesi *, e 
per quale ragione, o Signori? Per la ragione 
che quelle erano le provincie più operose d’I
talia, dove i capitali non cercavano di andare a 
nascondersi, dirò cosi, aU’ombra di una istitu
zione di beneficenza per unirsi al risparmio del 
povero, ma si lanciavano arditi nelle specula
zioni industriali, che hanno costituito la forza 
economica di quel paese.

Da tutto questo potrà capire il mio amico 
Senatore Finali, se io aveva ragione di spaven
tarmi del caso anche possibile che le Casse di 
risparmio postali facessero concorrenza alle 
Casse esistenti. Per me, la concorrenza la ac
cettavo, anzi dirò la credevo utile.

L’Uffìcio Centrale non ha bisogno di dichia
rare, che sui principii che sono stati esposti 
dagli oratori che mi hanno preceduto e dal
l ’onorevole Ministro delle Finanze, in quanto 
all’utilità grande che sarebbe per derivare da 
Casse di risparmio unite agli Uffici postali, 
aperti anche nel più umile villaggio del Regno 
ad accogliere Davanzo ed il risparmio del 
povero, non solamente non ha sillaba da op
porre contro tutte le fatte considerazioni, 
ma ancora che egli è primo ad associarsi 
nei desiderii e nelle speranze che tutti hanno 
espresso. Per altro, l’Uffieio Centrale non do
veva esaminare una tesi astratta; ma avendo 
da studiare un progetto di legge, si è dovuto 
preoccupare, ed avrebbe mancato al dover suo 
se non l’avesse fatto, del modo d^applicare quei 
principii. Si è dovuto preoccupare dell’ effetto 
possibile della legge proposta. Egli allora ha 
veduto che le difficoltà dell’attuazione non erano 
poche; la certezza de’suoi buoni effetti non as
sicurata; ed ha creduto dover suo di riferire 
al Senato, che la legge nel modo in cui era 
presentata e senza notabili mutazioni, non gli 
pareva accettabile.

Per avviso dell’ Ufficio Centrale, le difficoltà 
non sono nè poche nè lievi ; e la prima viene 
appunto da quello che, secondo l’onorevole Mi
nistro delle Finanze, dovrebbe anzi essere una 
facilitazione, voglio dire Funione dell’ ammini
strazione delle Poste coiramministrazione della 
Cassa dei Depositi e Prestiti. Egli esponeva

lucidamente e chiaramente il meccanismo col 
quale le due Amministrazioni avrebbero fun
zionato. Sotto la sua parola limpida e vivace, 
pareva quasi di vedere in azione queste due 
ruote, senz’attrito, senza disperdimento di forze, 
senza pericolo. Ma, o Signori, l’Ufficio Centrale 
crede che, posta la cosa sul campo dei fatti, 
debba riescire altrimenti. Idealmente si pos
sono separare le operazioni del ricevere i ri
sparmi, delFimpiegarli e del restituirli; ma in 
fatto, è un atto amministrativo complesso ma 
unico.

Credere che l’Amministrazione delle Poste, la 
quale assumerà l’incarico di ricevere i risparmi 
e di fare la restituzione del capitale e dei 
frutti; credere che quest’ amministrazione non 
dovrà nulla dividere, nè avrà in nulla a contra
stare colla Cassa dei depositi e prestiti, la quale 
assumerà il grave carico d’impiegare i risparmi 
e di porre in grado la Cassa postale di soddi
sfare ai suoi impegni, ci pare che sia un ab
bondare di confidenza eccessiva.

Le operazioni, del raccogliere, del ricevere i 
risparmi, dell’amministrarli, del restituirli, sono 
operazioni l’ima dipendente dall’altra , e diffi
cilmente si possono separare, al punto, che, 
soggette a due direzioni diverse, sia impossi
bile che non avvengano conflitti. Se la Cassa 
del depositi e prestiti, la quale di certo non 
si vuol contradire che non abbia reso servigi 
al paese, e che non sia destinata a renderne 
anche in avvenire, è bene che venga impin
guata, dacché le mancarono i depositi militari, 
non è sembrato all’Ufficio Centrale che i bene
fizi di questa Cassa debbano essere comprati 
al prezzo d’ implicare la pubblica amministra
zione in una funzione che riteniamo non go- 
vernativa, qual’ è quella dell’ assunzione delle 
Casse di risparmio.

La Cassa dei depositi e prestiti ha un fine 
speciale: ha ordinamenti stabiliti a raggiun
gere questo fine, i quali per loro natura sono 
diversissimi da quelli che debbono reggere e 

' governare le Casse di risparmio.
A questo punto in non ho che a pregare il 

 ̂ Senato di risovvenirsi delle parole e delle con- 
■ siderazioni gravissime testé fatte dall onore- 
i vele Senatore Audinot. Egli ha dimostrato 
' come gl’ impieghi nei quali la Cassa dei depo- 
' siti e x r̂estiti consacra i capitali da essa rac- 
I colti, sieno preordinati a quella sx̂ ecie di capi- 
' tali e a quella specie di restituzioni, ma non
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possano del pari soddisfare alle necessità di 
una Cassa di risparmio , che ha bisogno di 
avere impieghi a corte scadenze e facilmente 
realizzabili.

L’onorevole Ministro delle Finanze, quasi ri
spondesse ad un appunto che da nessuno gli era 
stato mosso, e che credo nessuno gli muove- 
rebbe, toccò .inoltre un tasto delicato, accen
nando fra i motivi che potevano rendere meno 
accetta questa legge, la ripugnanza di alcuni 
ad ammettere che i risparmi accumulati in 
una provincia abbiano impieghi, per mezzo 
di una Cassa unica come è la Cassa di de
positi e prestiti, nelle altre provincie del 
Regno.

Spero che egli non mi terrà di animo tanto 
gretto da credere che io mi possa essere fer
mato neppure un momento su questo pensiero; 
giacché per me la solidarietà economica delle 
provincie è fondamento della solidarietà politica 
della Nazione; e credo che non ci sia esempio 
che in Italia il particolarismo abbia avuto 
mai questa espressione.

Un’altra seria difficoltà trovò l’Ufficia Cen
trale nell’Amministrazione postaJe quale è oggi 
ordinata, e che mercè le cure del suo beneme
rito Direttore, presta un servizio ogni giorno 
più apprezzato.

Queste difficoltà, l’Ufficio Centrale le derivava 
non da insufficienza nel personale amministra
tivo degli Uffici postali, ma da una sostanziale 
incompatibilità di funzioni amministrative, e 
dalle condizioni speciali nelle quali si trova 
presso di noi una gran parte del personale 
delle Poste.

E qui mi consentirà l’onorevole Finali che 
non accetti il rimprovero della censura d.’in- 
capacità sugli impiegati jjostali degli antichi 
Stati; inquantochè, l’Ufficio Centrale nella sua 
relazione non ha accennato se non che alFinca- 
pacità per compiere complicate funzioni ammi
nistrative di quegli ufficiali degli Uffizi postali 
secondari, che la Direzione dovette prendere 
come li trovò, contentandosi di limitatissime 
attitudini.

Negli Uffizi postali secondarii accade spesso 
che l’ufficiale della posta è il tabaccaio o lo 
speziale; e fra questi di certo il Direttore delle 
poste quando ha trovato l’ onestà, non deve 
andare a cercare talenti superiori.

Quindi è che, per affidare l’andamento di una 
cassa postale di risparmio a questi uffiziali di

ordine inferiore, bisogna fare molto a fidanza 
con la loro capacità amministrativa, e dirò 
anche meglio, con la loro capacità contabile.

Chiunque ha veduto il meccanismo con cui 
procede una cassa di risparmio; chiunque ha ve
duto lo scrupolo che è necessario nelle sue scrit
ture, quegli può farsi un’idea se al primo ve
nuto, il quale non ha altra capacità che di 
leggere una sopraccarta e di consegnare una 
lettera, si possano affidare operazioni contabili 
di così complicata natura.

Dirò di più, che gli errori che si possono fare 
anche per inavvertenza in tutte queste scrit
turazioni, sono errori che non si manifestano 
immediatamente, e che forse non si vedranno 
che alla fine delFanno, nei risultati di un con
teggio fatto con scrupolo.

Le casse attuali di risparmio hanno dovuto 
studiare, e non solo studiare , ma spendere 
molto, per avere se non giorno per giorno, 
almeno settimana per settimana, un sindacato, 
un libro di controllo, che faccia conoscere gli 
errori della scrittura.

Ora, ponete che tutti gli ufficiali postali dal più 
alto al più umile, facciano operazioni di paga
menti e riscossioni, facciano liquidazioni di 
frutti, come bisogna fare quando il capitale è 
richiesto, e dite se si può sperare che tutto 
proceda spedito, e tutto riesca a dovere.

Che se poi tutta la scrittura deve concentrarsi 
nella Direzione delle poste, se da lei debbono par
tire le liquidazioni e gli ordini di pagamento, 
siate pur certi che non a quindici giorni, ma 
a sei mesi dovremo portare il tempo stabilito 
fra la  disdetta e il pagamento. Se si crede che 
le casse postali non avranno grande sviluppo, 
allora lasciamo stare il progetto di legge, con
tando sulla poca vitalità della istituzione che si 
vuol fai" sorgere: ma se le casse postali avranno 
gli incrementi che si sperano dai loro sosteni
tori, allora tutto il lavoro accentrato alla Dire
zione delle poste, produrrà spendi, lentezze 
e confusioni deplorabili.

L’Ufficio Centrale parlò anche di frodi dalle 
quali gli impiegati postali difiicilmente si sa
rebbero potuti guardare. E mi duole che non 
sia presente l ’onorevole Senatore Barbavara, il 
quale forse avendo imperfettamente raggiunto 
il concetto della relazione, stimò che realmente 
si ammettesse possibilità di frodi per colpa 
degli ufficiali postali.

L’Ufficio Centrale non ha avuto mai que-
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st’ intenzione, e mi piace di dichiararlo aper
tamente : L’Ufficio Centrale all’ opposto, toc
cava della facilità delle frodi colle quali gli 
Ufficiali postali non esperti potevano essere 
sorpresi; e questa facilità la deduceva dal ca
rattere di titoli al portatore, che si sarebbe 
voluto dare per regola ai libretti delle nuove | 
Casse di risparmio postali. j

Or bene, il libretto al portatore è soggetto a 
smarrimenti, a furti ; è soggetto a cadere in 
mano di persone diverse affatto da quelle che 
ne hanno legittima proprietà; in tutti questi 
casi bisogna stabilire norme e cautele, perchè 
il pagamento del libretto non sia fatto in frode 
del proprietario. Nè la legge ha disposizione 
alcuna su questo proposito.

La legge del debito pubblico ha provveduto 
ai casi di smarrimento e di furto del titolo; e 
lo stesso bisognerebbe fare per i libretti, af
finchè l’Ufficiale postale sia messo al coperto 
di ogni responsabilità e di ogni frode.

Le Casse di risparmio esistenti hanno dovuto 
studiare assai questa materia, e non sono arri
vate a tutelarsi completamente ; perchè anche 
le quistioni che sono state portate innanzi ai 
Tribunali, non hanno stabilito una giurispru
denza concorde. Le pubblicazioni che molte di 
loro fanno nella Gazzetta UUìciale^ degli smar
rimenti e delle sottrazioni, qualche volta hanno 
prodotto i loro effetti, qualche volta no ; ed io 
posso dire di essermi trovato nella amministra
zione della Cassa di risparmio di Firenze, a casi 
di libretti smarriti o sottratti, che avevano 
avute tutte le formalità delle pubblicazioni, e 
che erano stati pagati; e dopo è venuto il vero 
proprietario ed ha (esibito il libretto, al quale 
era stato copiato il numero, copiate tutte le 
altre indicazioni, e con quelle indicazioni era 
stato simulato lo smarrimento.

Or bene , in codesto caso, 1’ Amministra
zione gelosa di mantenere il credito deiristituto, 
fece ripagare il libretto , cercando poi se 
ci era mezzo di far punire il frodatore. Questo 
dico unicamente per dimostrare, che non è tutto 
facile, tutto agevole in questo meccanismo com
plicato delle Casse di risparmio; perchè se si 
vuole istituirle una scrittura la quale non solo 
dia ragione di se stessa, ma contenga tutte le 
cautele possibili per garanzia del depositante 
e della Cassa stessa, bisogna avere degli scrit
turali abili ed una direzione intelligente. Se 
poi ci vogliamo contentare di un semplice libro

di dare e avere, in questo caso la cosa è sem
plicissima, e credo che di tutti gli ufficiali po
stali dei Regno non vi sarà chi non sappia 
notare una partita e tirare una somma; ma 
in questo caso  ̂ io non saprei predire un av
venire molto lieto a questa istituzione, e cre
derei che il Governo si esponesse a grandis
simi pericoli.

Quanto alle cose che furono dette per porre 
in calcolo anche i momenti di crisi, l’Ufficio 
Centrale (come il Senato avrà visto) non ci ha in
sistito troppo nella sua relazione; perchè le crisi 
nel senso di cuiparlava l’onor. Ministro delle 
Finanze, quelle cioè che scompongono l’intera 
economia di uno Stato, sono rarissime, ed è 
sperabile che fra noi non avvengano; ma ha 
voluto nonostante parlarne, perchè c’ è una 
forma e ragione di crisi che è particolarissima 
alle Casse di risparmio, e che dipende dalla 
natura della clientela che ad esse affluisce.

Le Casse di risparmio non sempre, anzi dirò 
raramente, si risentono di quelle perturbazioni 
momentanee che affliggono gii istituti di cre
dito, che portano il turbamento nelle Borse di 
Commercio.

Ma le Casse di risparmio hanno un punto 
sensibilissimo, cioè a dire , si debbono man
tenere la fiducia dei depositanti, i quali sono 
persone che, o si abbandonano alla fiducia la 
più cieca, oppure si esaltano in timori i più 
irragionevoli.

Anche qui, o Signori, io parlo per espe
rienza : nell’ amministrazione di una Cassa di 
risparmio ragguardevole, mi son trovato nel 
1849 e nel 1859 a superare momenti piuttosto 
gravi. La prima volta bisognò cedere, e in una 
parola, mancare ai nostri impegni, perchè non 
si poterono fare le restituzioni che ci si do
mandavano, e convenne porre un limite ai pa
gamenti.

Nel 1859, edotti dalla fatta esperienza, gli 
amministratori della Cassa non si smarrirono: 
mantennero fino allo scrupolo tutte le condi
zioni di restituzione. Avemmo giorni piuttosto 
tempestosi, non volemmo valerci di alcun pre
sidio di forza; ma noi stessi che si era am
ministrato gratuitamente e per solo spirito di

noi stessi andammof fare opera utile al paese, 
i a contenere e persuadere questa gente presa I dalla paura, che veniva con mal piglio a chie- 
I dere il suo denaro, perchè non lo credeva si- 
! curo. Mi rammento di uno dei più esacerbati, il
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quale voleva ad ogni patto e immediatamente 
che il suo libretto fosse pagato. Domandatogli 
per qual ragione aveva tutti questi timori, egli 
mi rispondeva: — perchè il denaro che avete 
nelle vostre casse, domani può essere portato 
via, ed io rimarrei col mio libretto senza paga
mento. — Gli risposi io: — se tutto questo è il 
vostro timore, rassicuratevi, perchè chiunque 
andasse in quella cassa per rubare, non porterà 
via nulla, giacché nella cassa non vi è nulla. 
Yoi che volete il frutto del vostro deposito, 
non potete supporre che la Cassa di risparmio 
tenga i suoi capitali infruttiferi nel suo scrigno. 
— Questo ragionamento, che a me pareva tanto 
semplice, non lo persuase; e mi disse, la si
curezza io non r  ho che in casa mia, voglio 
il mio denaro.

Or bene, la Cassa di risparmio pagò, mi 
pare, tre milioni in quattro settimane ; ma fatto 
onore cosi ai suoi impegni, il panico cominciò a 
cessare; e mi rammento di aver ritrovato questo 
medesimo incredulo pauroso, che aveva rivo
luto i suoi denari, riportarli poco tempo dopo 
alla Cassa; e potete credere che non fu piccola 
la mia soddisfazione nel vederlo ricreduto dei 
suoi folli timori.

Ma queste sono storie le quali non hanno 
valore in se stesse, ma solo dimostrano, con 
che clientela deve fare la Cassa di risparmio. Un 
nulla che accada, una qualche cosa che perturbi 
le fantasie, porta la diffidenza nella clientela 
minuta della Cassa di risparmio, e allora tutti 
rivogliono i denari ; in cotesti momenti, io credo 
che la Direzione delle Poste si troverebbe a 
mal partito. Appunto perchè le casse postali 
sono tenute dal Governo, avrebbero i deposi
tanti un’insistenza cento volte maggiore e più 
irragionevole; poiché è nell’opinione della gente 
volgare, che ogni cosa che fa il Governo, deve 
riuscire; e in caso d’insuccesso, anche per ra
gioni di forza maggiore, egli è sempre il gran 
colpevole, condannato senza benefìzio di circo
stanze attenuanti.

Or bene, a noi parve che senza una ragione 
di necessità, il Governo non dovesse prendersi 
questo sopraccarico di responsabilità; che quando 
dai bisogni dello Stato non è condotto ad as
sumere una funzione, non deve assumerla, la
sciando che vi provveda l’attività e l’interesse 
privato.

L’ onorevole Finali non sapeva capacitarsi 
che l’esempio inglese non avesse avuto tanta

virtù da persuadere l ’ Ufficio Centrale ad ac
cettare senz’altro la legge. L’ Ufficio Centrale 
per verità, sebbene mantenga quello che disse 
nella relazione, che ciò che si fa in Inghil
terra, e il modo comesi sa fare in quel paese, non 
sempre può riuscire in tutti i paesi, pure oso 
dire che non avrebbe respinta la proposta di 
legge, se avesse potuto persuadersi, che la sem
plicità della legge inglese si fosse potuta tras
portare nella proposta presentata al nostro 
esame.

La legge inglese, è di una semplicità ammi
rabile; perchè ramministrazione delle poste è 
incaricata di tutto il servizio, e lo compie per 
mezzo degli ufficiali postali da lei designati.

L’Ufficio postale riceve i depositi; li rimette 
all’Amministrazione centrale, e questa versa i 
fondi raccolti nella Cassa di ammortizzazione 
del debito pubblico; impiego facile, pronto e 
sicuro.

Da noi non si è trovato un congegno da 
poter eseguire l ’o. orazione con tanta sempli
cità, perchè siamo andati a cercare il duplice 
intervento di due amministrazioni diverse ; 
difficoltà sostanziale che ha evitato il sistema 
inglese.

Inoltre, per facilitare anche di più l’ opera
zione, la legge inglese ha per regola i libretti 
personali; onde è che tutto questo gran mo
vimento di fondi,, il quale, come diceva l’ono- 
revolè Ministro delle Finanze  ̂ ragguaglia a pa
recchi milioni di lire, è fatto da ufficiali po
stali , che nella più parte dei casi conoscono 
il depositante, sanno la somma da lui depo
sitata, con lui trattano, a lui fanno la restitu
zione, e l’affare si compie da persona a persona; 
mentre a rovescio nella proposta soggetta al 
vostro esame, l ’ Ufficio postale non è che un 
Banco, e il titolo del credito non è altro che 
un libretto rappresentato da un numero.

Questo sistema dei libretti al portatore, oltre 
a tutti gli altri inconvenienti di cui ho parlato 
dianzi, manca ancora d’un vantaggio, che gli 
inglesi, pratici come eminentemente sono in 
tutte le cose, non hanno voluto trascurare; e 
questo vantaggio trae la sua importanza dalla 
natura delle Casse di risparmio.

Se noi infatti guardiamo bene, l’operaio 
che deposita le sue economie nelle Casse di 
risparmio, lo fa per sottrarre ciò che gli avanza 
alle necessità della vita, alle tentazioni dello 
scialacquo. Perciò bisogna che, per secondare
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questo concetto, la Cassa gli dia un titolo d 
cui egli non possa facilmente disporre; e che 
la cessione ne sia circondata di tali cautele, che 
egli abbia una remora a disfarsi di quel titolo di 
credito. Se all’operaio che ha depositato i suoi 
risparmi, voi date un libretto al portatore, è 
presso a poco come se gli deste altra moneta. 
Se egli cede alla tentazione dello scialacquo, 
può vendere quando vuole, immediatamente 
e senza formalità, ad altri questo titolo, e far 
moneta.

Voi dunque vedete che anche nel concetto di 
sottrarre Toperaio alla tentazione dello spen
dere senza bisogno i suoi risparmi, il libretto 
personale è grande remora ; e sebbene anche 
questo si possa cedere e contrattare come qua
lunque altro titolo di credito, pure le formalità 
che occorrono, lasciano all’operaio opportunità 
e tempo di meditare; e probabilmente, sic
come si avvede che il bisogno non è urgente, 
che la tentazione di disfarsi di questo titolo 
non è ragionevole , conserva il suo titolo 
e con esso il suo peculio. "[Intitolo al por
tatore invece, appena viene al suo pos
sessore la tentazione di aver denaro, trova 
subito il compratore, il quale mediante poco 
sconto, lo cambia in moneta, e il risparmio 
se ne è andato.

Ho abusato anche soverchiamente dell’ in
dulgenza del Senato , ed è tempo che le mie 
parole vengano a conclusione.

Se dalla legge sulle casse di risparmio po
stali, come è proposta, noi potessimo trarre un 
concetto che avesse la semplicità e i benefìzi 
della legge inglese, l’Ufflcio Centrale forse non 
esiterebbe a confortare il Senato ad approvarlo ; 
sarebbe anzi lietissimo di darvi il contributo 
della sua buona volontà e del suo lavoro. Ma 
cosi come è presentata la legge , coi pericoli 
ai qua!i espone il Governo, coll’ incertezza dei 
suoi risultati, l’Uffìcio Centrale è dispiacente di 
dover contraddire un’ istituzione che per sè 
stessa tanto si raccomanda, e non può mutare 
la conclusione della sua relazione.

MINISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro.
MINISTRO DELLE FINANZE. Convengo anch’io che 

nella condizione in cui si trova il Seiicxto sia 
per avventura diffìcile il continuare, non dirò 
nella discussione generale la quale mi pare sia 
condotta a termine, se pure non ci sono altri

opponenti, ma nella discussione particolare 
degli articoli.

Io intanto ho constatato con piacere nella di
scussione generale che il Relatore conchiude di
cendo, che ove da noi si proponesse una legge 

( COSÌ semplice come quella che vige in Inghil
terra sulle casse di risparmio postali, l’Uflìcio 
Centrale ne consiglierebbe l’adozione. Quando 
si viene a questa conclusione, la causa delle 
casse di risparmio postali per me è decisa
mente vinta.

Imperocché nel proporre questa legge, non 
si ebbe già il concetto di voler esagerare Fa
zione governativa e di portare il Governo là 
dove se ne possa fare a meno. Per parte mia 
ho opinato sempre che l’azione del Governo 
debba intervenire il meno possibile nelle fac
cende della Nazione, e non vorrei che F ono
revole Relatore da certi fatti cui ha accennato^ 
credesse in me un contrario proposito. Lasciamo 
stare la legge attuale, dal momento che il Re
latore stesso conclude per la sua accettazione 
quando fosse un po’ più foggiata sulla legge 
inglese.

L’onorevole Relatore però ha parlato del ri
scatto del Canale Cavour e di quello delle fer
rovie romane.

Su ciò devo osservare che si hanno talvolta 
delle condizioni di cose per le quali l’ingerenza 
governativa interviene nella peggiore delle 
forme, senza una responsabilità chiara e precisa.

Non parlerò delle ferrovie romane, perchè 
intorno al loro riscatto ci saranno stati dei di
scorsi, ma fatti non ve ne furono. Parlerò in
vece del Canale Cavour, il cui progetto di legge 
è davanti al Senato.

Qual’è la condizione attuale dell’Amministra
zione del Canale Cavour? La condizione è que
sta: L’ Amministrazione è affidata ad un con
siglio di cui quattro membri sono eletti dagli 
azionisti, gli altri quattro membri e il Presi
dente sono eletti dal Governo. Il Governo adun
que è in maggioranza nell’Amministrazione. Ma 
i membri eletti dal Governo sono e non sono 
funzionari governativi, hanno e non hanno re
sponsabilità morale nelle cose cui mettono 
mano. Infatti essi hanno di fronte altri, che 
credono or di essere, or di non essere rappre
sentanti della Società, perchè talora possono e 
talora non possono, agire sufficientemente, onde 
risulta tale una condizione di cose che io credo
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vs-rrobbo mog'lio uii8- rosponss^bilitR g’ovoi net
ti va netta e decisa.

L’onorevole Senatore Tabarrini conosce che 
anche nell’Amministrazione delie ferrovie ro
mane ci è qualche cosa di simile. Ora, secondo 
me, si deve rimediare a questa condizione di 
cose, che è feconda di gravi inconvenienti 
sebbene anch’io sia convinto che razione go
vernativa non debba intervenire là ove non 
sia assolutamente necessaria.

Mi limito dunque a constatare con piacere 
la novella conclusione deH’Uflìcio Centrale, cre
dendola favorevole alla legge. Imperocché 
quando a miglior tempo e con miglior fortuna 
si entrerà nella discussione degli articoli, sarà 
facile il dimostrare che la nostra proposta non 
presenta maggior complicazione di quella che | 
offre la legge inglese, e che gii ostacoli deri- j 
vanti daH’ingerenza delle due Amministrazioni | 
sono davvero un fantasma che a torto atter- i 
risce parecchi. E egli infatti tanto diffìcile or- j 
ganizzare rapporti fra queste due Amministia- | 
zioni, per cui runa non debba affatto intrai- j 
ciare l ’altra ?

Quanto alia diffidenza che si possâ , si debba 
anzi ragionevolmente avere verso gli ultimi 
uffici postali per la loro poca attitudine e 
scritturazioni complicate e cose simili  ̂ osser- | 
vero anzi tutto che la legge non ordina la su- | 
bitanea istituzione delle Casse di risparmio po- | 
stali in tutta la superfìcie del Regno. Aggiim- j 
gerò poiché, come è proposta la legge, non è i 
stabilito che tutte le operazioni per dare un li- | 
bretto 0 per pagarlo, debbano farsi aH’uitimo 
ufficio postale.

L’Ufficio postale, secondo me, non deve far 
altro che ricevere il danaro, dare una polizza 
di ricevimento, e provvedere a che il libretto 
sia inscritto in un’Amministrazione; per esem
pio, nella Direzione provinciale delle Poste.

E questo, credo, il procedimento che si tiene 
oggidì nelle Casse di risparmio ov’ è chi 
esercita le funzioni di Cassiere, e v’è chi prov
vede all’iscrizione dei libretti. Ed io lo confesso, 
non ho inteso mai, che l’ultimo Ufficio postale 
avesse addirittura a sua disposizione i libretti 
e potesse inscriverli a piacimento, in guisa 
che la sua firma pura e semplice obbligasse 
lo Stato.

Mi pare che sia molto facile l’ immaginare 
un congegno per cui TUfficio postale non fa
rebbe in certe modo, che da cassiere ; riceve

rebbe cioè il danaro, darebbe un riscontrino e 
poi trasmetterebbe questo danaro alla Direzione 
provinciale per la iscrizione del libretto da ri
mettersi due 0 tre giorni dopo a chi presenterà 
il riscontrino.

Mi pare poi di non aver detto che il cassiere 
abbia senz’altro a pagare non appena gli venga 
presentato il libretto. Imperocché io credo che 
questo libretto prima dì esser ammesso al pa
gamento dovrebbe esser spedito ad un Ufficio 
amministrativo che ne esaminerebbe e ne rico
noscerebbe la validità e darebbe il nulla  osta 
al cassiere.

Ma più si entrerà nell’esame e più si vedrà 
che davvero questo progetto di legge fu cal
cato sopra la legge inglese dalla quale non 
diversifica se non quanto è stato necessario 
per la nostra interna organizzazione.

Infatti, per un paese come l’ Inghilterra, e 
ne'le sue condizioni finanziarie nulla è più s,em- 
plice del disporre che le somme depositate nelle 
Casse postàli di risparmio sieno impiegate nel- 
Facquisto di rendita pubblica. Se il Parlamento, 
a proposta dell’ onorevole Senatore Tabarrini, 
adottasse questo partito, perfino il Ministro 
delle Finanze, quando vi rifletta bene, dovrebbe 
rammaricarsene anziché esserne lieto.

Si ha invece un’istituzione come quella della 
Càssa dei depositi e prestiti che ha appunto 
per legge la facoltà di ricevere somme consi
derevoli, e che ha diecine e diecine di milioni 
impiegati in prestiti alle Provincie e ai Comuni. 
L’onorevole Senatore Finali, guardando lo stato 
degli impieghi di denaro delle Casse di rispar
mio ordinarie, ha dimostrato come 1’ 85 per OiO 
dei capitali portati alle Casse di risparmio ab
bia impieghi a lunghe scadenze. Non ho più 
presenti gli appunti che presi ieri l ’ altro ma 
mi pare F 85 0[0 di capitale....

Senatore FINALI. L’ 85 0|0 meno il 18 OlO di 
questo 85 in rendita pubblica.

MINISTRO DELLE FINANZE. Di modo che non credo 
che vi sia per questo verso vermi motivo di 
obbiezioni.

È certo che adesso la Cassa di depositi e 
prestiti è un poco in minor favore, perchè da 
qualche anno non si è più avvezzi ad apprez
zarne i beneflcii. È chiaro che essa si trovò in 
situazione difficile quel giorno in cui d’un tratto 
le furono tolte le entrate più cospicue che ri
ceveva per le surrogazioni militari, mentre, per 
altra parte  ̂ doveva restituire le somme prece-
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dentemente depositate per tali surrogazioni. 
Da quel giorno la Cassa di depositi e prestiti 
si trovò in qualche strettezza, e dovette perciò 
sospendere le operazioni di anticipazione ai 
Comuni ed alle Provincie.

Se fossimo a parlare deir utilità degli im
pieghi che nascono per Doperà della Cassa di 
depositi e prestiti, io non dubiterei di avere 
assenziente specialmente per queste ragioni 
l’onorevole mio amico Audinot. Imperocché non 
devonsi, o Signori, dimenticare le condizioni in 
cui trovansi i Comuni. Non parlo dei grandi 
Comuni, i quali hanno credito, e i quali facil
mente possono trovare capitali presso grandi 
istitu ti, 0 ricorrere direttamente al pubblico 
per imprestiti. Ma le condizioni dei piccoli Co
muni che pur pure hanno certi bisogni, sono 
talora proprio infelici. Non è che io desideri 
di facilitare ai Comuni il modo di trovare dei 
prestiti, essendovi già fin troppo una tendenza 
alquanto speciale per seguire questa via; 
ma occorrono non poche circostanze in cui 
un Comune, anche prudentemente amministrato, 
ha necessità di far ricorso al credito pubblico.

Ebbene, o Signori, nelle antiche provincie, 
dove la Cassa dei depositi e prestiti, ha più 
lungamente funzionato senza gli imbarazzi in 
cui fu posta dalla legge sulla Cassa militare, 
si è veduto che i servigi resi da questo isti
tuto sono stati incalcolabili. Tutti i più pic
coli Comuni hanno potuto trovare i deucxri che 
loro erano indispensabili, a buone condizioni, 
senza cadere nella pania degli strozzini, mi 
sia lecita la parola, ai quali più tardi si è do

vuto qualche volta ricorrere. Per esempio, ri
guardo all’applicazione del dazio di consumo io 
ho dovuto vedere delle cose appena credibili.

Concludendo dirò che, quando anche per la 
condizione in cui si trova il Senato, questo 
progetto di legge debbasi per ora lasciare in 
sospeso, pure la discussione che i Senatori pre
senti ebbero la bontà di tollerare, lascierà trac
cia sufficiente di sé in guisa, che io possa 
avere la non piccola soddisfazione di vedere 
più tardi approvato il progetto dal Senato. Dico 
non 'piccola^ non potendo io capire come un 
progetto di legge al quale io aveva sempre 
annessa molta importanza, e il quale mentre non 
arreca che bene sotto ogni punto di vista e non 
dà aggravio alle finanze, dovesse impiegare 
tre anni per venir fuori dalle deliberazioni 
parlamentari.

Ad ogni modo, io confido che il Senato vorrà 
a suo tempo approvarlo , supponendo che il 
festina  len te sia una delle migliori divise.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa
rola, dichiaro chiusa la discussione generale; 
ma prima di passare a discutere gli articoli, 
si procederà allo spoglio dei voti.

: Visto che non siamo in numero, e d’accordo
 ̂ col Ministero, ho Tenore di proporre ai Senato,
I che, per dar tempo ai nostri Colleghi d’inter- 
! venire, sia oggi levata la seduta, e che i signori 
I Senatori sieno convocati con avviso a domicilio.
I Chi approva questa proposta , è pregato di 

alzarsi.
(Approvato.)
La seduta è levata (ore 5 e 1[4).
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La seduta è aperta alle ore 3.
Sono presenti tutti i Ministri meno il com

mendatore Finali Ministro di Agricoltura, In
dustria e Commercio.

Il Senatore, Segretario^ PALLAYICM dà lettura 
del processo verbale deirultima tornata, che è 
approvato.

A tti d iv e r s i .

Fanno omaggio ai Senato:
Lo stabilimento Ricordi di una M arcia fu 

n eb re di Amilcare Poncliielli, intitolata: Fune
ra li d i Alessandro Manzoni.

I Prefetti di Girgenti e di Modena diagli Atti 
di quei Consigli p rov in cia li d e l 1872.

C o m m ilc a z io iì i  d e l fio v e rn o .

PLESIDEl̂ TE. L’ordine del giorno porta comu
nicazioni del Governo.

Ha la parola l’onorevole Presidente del Con
siglio.

PFESIDEETE BEL CONSIGLIO. Ho l’ onore di co
municare al Senato del Regno che Sua Maestà

con Decreto del 10 luglio si è degnata di ri
costituire il Ministero nel modo seguente:

Presidente del Consiglio e Ministro Segreta
rio di Stato per gli Affari delle Finanze, Marco 
Minghetti;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
Esteri, il cavaliere Emilio Visconti-Venosta;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
deirinterno, il conte Girolamo Cantelli;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
di Grazia, Giustizia e Culti, S. E. il cavaliere 
Paolo Onorato Yigliani;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
della Guerra, il cavaliere Cesare Ricotti Ma
gnani luogotenente generale.

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
dei Lavori Pubblici, il commendatore Silvio 
Spaventa;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
della Pubblica Istruzione, il commendatore An
tonio Scialoja;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
della Marina, il cavaliere Antonio Pacoret di 
San Bon;

Ministro Segretario di Stato per gli Affari 
di Agricoltura, Industria e Commercio, il com
mendatore Gaspare Finali.
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Signori Senatori,

Le grandi questioni che hanno cosi profon
damente e giustamente commosso il paese, 
per le quali trattavasi della sua costituzione e 
della sua esistenza, sono oggimai risolte.

Certamente la questione politica non cessa 
per ciò ; essa dura sempre, ed è vitale elemento 
delle società libere.

Oggi peraltro primeggiano e tengono il 
campo le questioni che riguardano l ’ordina
mento interno dello Stato e la sua ammini
strazione, prendendo questa parola nel senso 
più lato, vale a dire quella che comprende 
tutte le parti della cosa pubblica ed in ispecie 
le finanze.

Il Ministero non crede opportuno, nè sarebbe 
conveniente dicevole, nella situazione in cui 
si trova oggi il Parlamento, di entrare oggi 
ad esporre i principii ond’ è informato, e pre
sentarvi un programma.

Esso si riserva di farlo per mezzo della pre
sentazione de’suoi progetti di legge all’uno ed 
all’ altro ramo del Parlamento, coi quali farà 
quanto è in lui per risolvere, secondo giustizia 
e libertà, le questioni che ho dianzi indicate.

Per ora, a me non resta se non se comuni
care al Senato il presente Decreto di S. M. :

VITTORIO EMANUELE II
p e r  graz ia  d i Dio e volontà d ella  Nazione 

R e d’It a l ia .

Veduto l’art. 9. dello Statuto fondamentale 
del Regno;

Udito il Consiglio de’Ministri;
Sulla proposta del nostro Ministro Segretario 

di Stato per gli Affari delTInterno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Articolo unico.

L’ attuale Sessione del Senato del Regno e 
della Camera de’ Deputati è prorogata. •

Con altro nostro Decreto sarà stabilito il gior
no della riconvocazione del Parlamento.

Addi 11 luglio 1873.
VITTORIO EMANUELE.

PRESDEITE. Do atto all’onorevole Presidente 
del Consiglio delle fatte comunicazioni, non 
che del Decreto col quale S. M. proroga l’at
tuale sessione del Parlamento, e dichiaro sciolta 
la seduta.

La seduta è sciolta (ore 3 e li4).
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sull’insegnamento superiore, 2666, 2711 
e 2717 — Congedo, 2782.
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BELLINZAGHI cornili. Giulio — Comunicazione del 
Decreto di nomina a Senatore, pag. 1174
— Approvazione della nomina, 1208 — Pre
sta giuramento, 1334.

BENI ecclesiastici — (V. Vendita).
BENI demaniali — (Y. Approvazione).
BENINTENBI conte Livio — Congedo, pag. 140, 

1045 e 2123.
BEEETTA conte Antonio È nominato Segre

tario nella Presidenza, pag. 16 — È chia
mato a far parte della Commissione di 
Finanze, 24 — Prende parte alla discus
sione del progetto di legge sulle Camere

 ̂ di Agricoltura, 182 e seg. — Id. di quella 
sulla Sila delle Calabrie, 440 e seg. — 
Propone che sia invertito T ordine dê  
giorno per la discussione di leggi d’ur
genza, 720 — Parla nella discussione del 
bilancio definitivo del 1872, 1112 e 1122
— Id. in quella del progetto di legge con
cernente il concorso pei posti di sottote
nente nell’Artiglieria e nel Genio, 1241, 
1242 e 1243 — Si associa alle dimostra
zioni di onore alla memoria di Napoleone III, 
1317 -— Parla nella discussione del progetto 
di legge soll’ordinamento giudiziario, 1559

Id. sopra il progetto di Regolamento 
relativo all’arresto personale dei Senatori 
in materia civile, 1730 e 1731 — Id. nel
l’occasione di una interpellanza del Sena
tore Vacca sopra la ricchezza mobile, 1752
— Relatore del progetto di legge relativo 
alla spesa pel pagamento dovuto alla So
cietà concessionaria della ferrovia ligure, 
ne sostiene la discussione, 1884 — Parla 
nella discussione del Codice sanitario, 1966 
e seg., e 2453 e seg. — Relatore del pro
getto di legge per restensione alle Pro
vincie Venete, di Mantova e di Roma della 
legge suH’ordinamento del credito fondia
rio, ne sostiene la discussione, 2130 e seg.
— Parla sul progetto di legge per prov
vedimenti a favore degli inondati, 2478 — 
Riferisce sul progetto di legge per una 
convenzione colla Camera di Commercio di 
Roma per la costruzione di un edificio ad 
uso di dogana, 2947 — Parla sullo schema 
l i  legge relativo alle Casse di risparmio 
postali, 2960.

BESANA sig. Alessandro — Congedo , pag. 69 
e 2876.

BEYIuàoQIJA march. Carlo — E eletto membro 
della Commissione di sorveglianza al de

bito pubblico, pag. 31. — Congedo, 1353 
e 2847.

BIANCHETTI cav. Giuseppe — Partecipazione della 
sua morte per lettera del Ministro dell’ In
terno, pag. 1303 — Cenno necrologico del 
Presidente, 1305.

BILANCIO di definitiva previsione dell’ entrata e 
della spesa per 1’ anno 1871 — Progetto 
di legge (N. 12) — Presentazione, pag. 33 — 
Discussione, 38 — Votazione e approva
zione, 85.

Id. per l ’esercizio 1872 — Progetto di legge 
(N. 54) — Presentazione, pag. 1041 — Dis
cussione, 1058 e seg. — Votazione e ap
provazione, 1171.

Id. per l ’esercizio 1873 —- Progetto di legge 
(N. 145) — Presentazione, pag. 2830 — Dis
cussione, 2861 e seg. ■— Votazione e ap
provazione, 2922.

BIXIO comm. Nino — Domanda uno schiari
mento sul progetto di legge relativo a dis
posizioni sul riassoldamento militare, pag.36 
e 37 — Parla nella discussione del bilancio 
dell’entrata del 1871, 40 e seg. — Fa is
tanza per una rettificazione nel processo 
verbale, 49 — Nella discussione del pro
getto di legge per l’approvazione di con
venzioni marittime, fa una raccomanda
zione, 1088 — Parla nella discussione del 
bilancio definitivo del 1872, 1111 e seg. — 
Id. in quella del progetto di legge per la 
difesa del Golfo della Spezia 1143 e seg. —• 
Id. In, quella dello schema di legge per la 
computazione nella pensione agli im îie- 
gati civili dell’ interruzione di servizio per 
causa politica, 1166 e 1169 — Congedo, 1195. 
1334,2123 — Fa un’ osservazione sull’ arti
colo 192del progetto di Codice sanitario, 2335 
— Id. sull’art. 209, 2340 — Id. sull’art. 222, 
2344 — Congedo, 2461 e 2508.

BO comm. prof. Angiolo — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della sua nomina 1208 — 
Presta giuramento, 1315— Comunicazione 
del decreto di nomina a R. Commissario 
per sostenere il progetto di Codice sani
tario, 1338 — In tale qualità ne sostiene 
la discussione, 1927 e seg.

BOMBEINI comm. Carlo — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 11 — 
Relazione dei titoli ammessione, e pre
stazione del giuramento, 21 — È nominato
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membro della Commissione di Finanze, 24
— Congedo, 2876.

BONA comm. Bartolomeo — Congedo, pag. 265.
BOMCOI comm Filippo. — Prende parte alla 

discussione del progetto di legge per lo 
ordinamento della Corte di Cassazione, pa
gina 735 e seguenti — Annunzio della sua 
morte, 1176.

BONCOMPAGNI-LUDOVISI-OTTOBONI Marco , duca di 
Fiano — Comunicazione del decreto di no
mina a Senatore, pag. 1174 — Approva
zione della nomina, 1208 — Presta giura
mento, 1208 — È chiamato a far parte 
della Deputazione a S. M. il primo del- 
ranno 1873, 1306.

BONELLI march. Raffaele — Congedo accordato, 
pag. 7 e 1208.

BONIFICAMENTO della Valletta di Fiume Piccolo 
presso Brindisi — Progetto di legge (N. 50)
— Presentazione, pag. 1014 — Discussione, 
1053 — Votazione e approvazione, 1170.

BORGATTI comm. Francesco — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 11 — 
Relazione dei titoli e ammessione, 20 — 
Presta giuramento, 21 — Parla sopra un 
incidente relativo alla fissazione dell’ or
dine del giorno, 529 — Id. sopra la pre
cedenza da darsi alla discussione della 
legge sulle Corti di Cassazione a quella 
sull’ ordinamento giudiziario, 607 e seg.
— Prende parte alla discussione del dise
gno di legge relativo alFordinamento delle 
Corti di cassazione, 626 e seg. — Id. a 
quella dello schema di legge per la com
putazione nella pensione agli impiegati ci
vili dell’interruzione di servizio per causa 
politica, 1166 e seg. — Id. a quella del di
segno di lé^ge per modificazioni all’ ordi
namento giudiziario, 1346 e seg. — Id. a 
quella del progetto di legge per la pro
roga dei termini per le iscrizioni ipotecarie

nella Provincia Romana,. 1761 — Presenta 
un progetto di legge di sua iniziativa, 1861 
— Domanda 1’ urgenza per una petizione, 
2024 e 2041 — Svolge la proposta di legge 
da esso presentata, 2278 — Parla nella 
discussione dello schema di legge per prov
vedimenti a favore degli inondati nel 1872, 
2477 e seg. —Parla sopra una petizione, 
2491 e 2493 — Id. sul progetto di legge 
relativo agli stipendi degli ufììziali del
l’esercito, 2775 e 2777 — Id. sullo schema 
di legge per l ’autorizzazione al Monte di 
Pietà di Roma di ricevere i depositi giu- 
diziarii ed obbligatorii in danaro, 2933, 
2938 e 2942.

BORGEESI-BIGHI conte Scipione — Congedo pa
gine 69, 1045 e 2461.

BORROMEO conte Guido — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della nomina, 1208 — Presta 
giuramento^ 1275 — Propone e svolge un 
ordine del giorno in onore della memoria 
di Napoleone III, 1315 — Congedo, 2123.

BOYL cav. Gioacchino — Comunicazione del de
creto di nomina a Senatore, pag. 10 — Re
lazione dei titoli e ammissione, 286 — 
Presta giuramento, 300 — Congedo, 661 e 
2147.

BRIGNONS comm. Filippo — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della nomina, 1208— Presta 
giuramento, 1208 — Congedo, 2123, 2508 
e 2847.

BUFALINI comm. Maurizio — Congedo, pag. 64, 
265 e 1045.

BURCI prof. comm. Carlo — Congedo, pag. 7, 69, 
299, 1353 e 1883 — Relatore del progetto 
di legge relativo ad un nuovo Codice sani
tario, ne sostiene la discussione, 1909 e 
seg. —Congedo, 2847.

o

GABELLA comm. avv. Cesare — Riferisce sui ti
toli del nuovo Senatore Porta, pag. 31.

CACOIA comm. Gregorio — È nominato membro 
della Commissione di Finanze, pag. 24 — 
Id. di quella di contabilità interna, 24 — 
Parla in qualità di Relatore nella discus

sione del bilancio di definitiva previsione 
1871, 66 — Congedo, 199 — Annunzia 
un’interpellanza sulla riforma delle tariffe 
delle ferrovie Calabro-Sicule, 343 — Insta 
perchè sia messa all’ordine del giorno, 531 
—̂ La svolge e replica, 1019 e 1028 —̂ Parla
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sul progetto di legge per la Sila delle Ca
labrie, 448 e seg. — Propone che sia 
abbreviato il termine della seduta per la
sciare campo ai Senatori di recarsi ai fu
nerali di un Deputato, 488 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
rordinamento della Corte di cassazione, 
753 e seg. — Ragiona sopra il modo di 
dar corso ad alcuni progetti di legge d’ur
genza, 1043 — Relatore dello schema di 
legge per la computazione nella pensione 
agli impiegati civili dell’ interruzione di 
servizio per causa politica, ne sostiene la 
discussione, 1167 e seg. — Relatore del 
progetto di legge per l ’assestamento defi
nitivo del conto generale deH’Amministra- 
zione delle Finanze, ne sostiene la discus
sione, 1210 e seg. — Prende parte pure 
come Relatore alia discussione degli stati 
di prima previsione delle spese, 1233 — 
Fa alcune osservazioni sull’ ordine dei la
vori del Senato, 1256 — È chiamato a far 
parte,della Deputazione a S. M. e RR. Prin
cipi il primo dell’ anno 1873, 1306 — Re
latore della Commissione di Finanza sugli 
stati di prima previsione, ne sostiene la 
discussione, 1816 e 1871—Fa un’osserva
zione sui progetto di legge relativo al rior
dinamento del corpo sanitario nell’esercito, 
2734 •— Parla sul disegno di legge risguar- 
dante la spesa pel bacino di carenaggio 
nel porto di Messina, 2858 e 2860.

GADOMA nobile comm. Raffaele — Comunica
zione del decreto di nomina a Senatore, 
pag. 10 — Relazione dei titoli e ammes- 
sione, 31 — Presta giuramento, 49 — 
In occasione della discussione sul pro
getto di legge per T Istituto di studi supe
riori in Firenze domanda alcuni schiari
menti, 1165 — Fa alcune osservazioni sul 
progetto di legge relativo aH’ordinamento 
dell’esercito e dichiara di astenersi dal 
votarlo, 2547, 2573 e seg. e 2602.

CAMBRAY-DIGNY conte Guglielmo — Comunica
zione della nomina a Vice-Presidente del 
Senato, pag. 6 •— Congedo, 7 — È chia
mato a far parte della Commissione di 
Finanze, 24 — Congedo , 34 — Prende 
parte alla discussione degli stati di prima 
previsione della spesa sull’ esercizio 1872, 
69 ■— Fa osservazioni circa il modo di 
procedere alla votazione degli stati mede
simi, 109 — Annunzia un’ in'jrrogazione

al Ministro delle Finanze sopra alcuni punti 
di applicazione della legge di contabilità, 
138 — La svolge, 141 e seg. — Parla sul 
progetto di legge per l’ istituzione delle 
Camere di Agricoltura, 203 e seg. — Re
latore del disegno di legge sui provvedi
menti finanziari, ne sostiene la discussione^ 
331 e seg. — Annunzia un’ interpellanza 
al Ministro delle Finanze sulle Ricevitorie 
provinciali, 364 — La svolge, 366 — Parla 
sopra un incidente relativo alla fissazione 
dell’ ordine del giorno, 383 — Tratta del 
progetto di legge sulla Sila delle Calabrie, 
481 e seg. — Parla sopra un incidente 
circa il . modo di dar corso ad alcuni pro
getti di legge urgenti, 1046 e seg. — 
Prende parte alla discussione del bilancio 
definitivo di previsione del 1872, 1059 e 
seg. — Domanda che sia fatta una retti
ficazione al processo verbale, 1085 ~ For
nisce schiarimenti nella discussione della 
legge sull’ Istituto degli studi superiori di 
Firenze, 1165 — Parla nella discussione 
dello stato di prima previsione delle spese 
del Ministero di Agricoltura e Commercio, 
1250 — Id. in quella dell’esercizio provvi
sorio di alcuni stati di prima previsione, 
1310 — Congedo, 1353, 1735, 2448 e 2966.

CAMERE di Agricoltura (Istituzione delle) — Pro
getto di legge (N. 13) — Presentazione, 
pag. 50 — Nomina di Commissione speciale, 
113 e 117 — Discussione, 176 — Votazione 
e approvazione,. 292.

CAIOZZI-YERTOTA nob. comm. Gio. Battista — 
Congedo, pag. 1045, 2147 e 2829.

CAMPELLO (di) conte Pompeo — Congedo, pa“ 
gine 949, 1127 e 2557.

CANALI — (V. Sistemazione.) ^
CANESTRI conte Pellegrino — Congedo, pag. 69, 

126, 1055, 1891, 2041 e 2847.
CANNIZZARO comm. prof. Stanislao — Comunica

zione del decreto di nomina a Senatore, pa
gina 9 — Relazione dei titoli e ammessione, 
50 — Presta giuramento, 126 — Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per la parificazione delle Università di Roma 
e di Padova, 531 e seg. — Id. a quella dello 
schema di legge relativo al concorso per 
posti di sottotenente nell’Artiglieria e nel 
Genio, facendo proposte, 1240, 1241, 1243 
e 1245 — Id. a quella dello stato di prima 
previsione del Ministero della Pubblica I- 
struzione, 1852 — Id. a quella sul progetto
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di Codice sanitario, 1915 e seg. — Id a 
quella pel riordinamento deiristruzione su
periore, 2635 e seg.

CANTELLI conte Gerolamo — È chiamato a fare 
parte della Deputazione a S. M. il primo 
delPanno 1873, pag. 1306 — Comunicazione 
del Decreto di nomina a Vice Presidente 
del Senato, 1314 — Parla nella discussione 
del progetto di legge suirordinamento giu
diziario, 1664 — Id. in quella del Codice 
sanitario, 1977 e seg. — Congedo, 2064 
•— Parìa nella discussione della legge per 
la modificazione delle paghe agli ufficiali 
delPesercito, 2742 — Annunzio della sua 
nomina a Ministro deirinterno, 2978.

CAPONE sig. Giuseppe — Annunzio della sua 
morte, pag. 1405.

CAPPONI march. Gino — Congedo, pag. 69 e 319.
CAPRIOLO comm. Vincenzo — Annunzio della sua 

morte, pag. 1176.
CARRA comm. Antonio — Comunicazione del De

creto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della nomina, 1208 — Presta 
giuramento, 1446.

CARRADORI conte Antonio — Congedo, pag. 69, 
1195 e 1891 —Fa alcune osservazioni sul- 
Tarticolo 115 del progetto di Codice sani
tario, 2211 — Congedo, 2461 e 2803.

CASATI conte Luigi Agostino — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 1174
— Approvazione della nomina, 1208 — Pre
sta giuramento, 1227 — Parla neirocca- 
sione di un’interpellanza del Senatore Vacca 
suirimposta di ricchezza mobile, 1753 — 
Congedo, 1891 — Prende parte alla discus
sione dello schema di legge sui diritti de
gli autori delle opere dell’ingegno, 2106 e 
2107 — Id. a quella del progetto di Co
dice sanitario, 2160 e seg. — Relatore del 
progetto di legge per la requisizione di 
cavalli per servizio dell’esercito, ne sostiene 
la discussione, 2516 e seg. — Id. di quello 
sull’ordinamento dell’esercito, 2530 e seg.
— Fa osservazioni sulla legge relativa al 
riordinamento del Corpo sanitario dell’e
sercito, 2731 e 2733 — Id. a quella con
cernente gli stipendi degli ufficiali dell’e- 
sercito, 2779 — Congedo, 2847.

CASATI conte Gabrio — Parla sopra un’incidente 
relativo alla fissazione dell’ordine del gior
no, pag. 381 — Congedo, 1045 -- Prende 
parte alia discussione della legge sulla sop

pressione delle facoltà teologiche, 1327 — 
Congedo, 1565,

CASSE di risparmio postali — (V. Istituzione).
CASSITTO comm. Raffaele — Comunicazione de 

decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 
—- Approvazione della nomina, 1208 — 
Presta giuramento, 1208 — Congedo, 1891 
2350 e 2505.

CASTADNETTO ( Trabucco di ) conte Cesare — 
Congedo, pag. 17, 126, 1208 e 2782.

CASTELLI conte Edoardo — Riferisce sui titoli 
del nuovo Senatore Boyi, pag. 286 — Pro
pone che sia nominata una Commissione 
speciale per la legge sulla Leva maritti
ma, 294 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge suH’ordinamento della 
Corte di Cassazione, 737 e seg. — Id. a 
quella dello schema di legge suirordina
mento giudiziario, 1369 e seg. — Relatore 
di un progetto di regolamento per l’appli
cazione dell’art, 37 dello Statuto per l’ar
resto dei Senatori in materia civile, ne so
stiene la discussione, 1727.

CAUZIONE — (V. Estensione).
GAYALLI conte Ferdinando — Congedo, pag. 69 

e 126 — E chiamato a far parte della 
Commissione per la verificazione dei titoli
dei nuovi Senatori, 607 Congedo, 1045
62876.

CENTOFANTI comm. Silvestro —  ̂Congedo, pa
gina 319.

CEPPI conte Lorenzo — Congedo, pag. 69 — 
Annunzio della sua morte, 1055.

CESSIONE al Governo Ottomano di un tratto di 
terreno demaniale a Roma — Progetto di 
legge (N. 33) — Presentazione, pag. 293 

- — Discussione, 300 ■— Votazione e appro
vazione, 339.

Id. ai Mimicipii di Milano, Torino e Parma, 
dei Teatri demaniali situati in quelle Città 

Progetto di legge (N. 52) — Presen
tazione, 1031 — Discussione, 1052 — Vo
tazione e approvazione, 1162.

CHIAYARINA conte Amedeo — È nominato que
store del Senato, pag. 8 — Nella discus
sione del bilancio di definitiva previsione 
del 1872, fornisce alcuni schiarimenti, 1113 
— Congedo, 1314 — Propone che sia no
minata una Deputazione per assistere al 
trasporto della salma del Deputato Rat- 
tazzi, 2616.

CHIESI comm, Luioi È nominato Segretario

??]ESsioNB DF.r, 1^71-'/^ — Senato bel R eono — Discussioni, b l.
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nella Presidenza, pag. 16 — Riferisce sui 
titoli del nuovo Senatore Mauri, 20 — Id. su 
quelli del Senatore Raffaele Cadorna, 31 — 
Sollecita dal Ministro di Grazia e Giustizia 
la presentazione di un progetto di legge 
suir uniflcazione delle Cassazioni, 78 — 
Propone che sia nominata una Commis
sione speciale pel progetto di legge sulle 
Corti di cassazione, 128 — Prende parte 
alla discussione della legge sulle Camere 
di Agricoltura, 2<)7, 209 e 212 — Riferisce 
alcune petizioni, 251 e seg. — Propone la 
trasmissione di altra petizione al Ministero, 
285 — Id. di altra petizione alla Commissione 
della legge relativa296 — Parla sul progetto 
di legge per provvista d’armi e d’ oggetti 
di mobilizzazione per l’esercito, 371 — Id. 
su quello della Sila delle Calabrie, 514 
e 515 — Id. sopra un incidente circa alla 
fissazione dell’ ordine del giorno, 529 — 
Prende parte alla discussione della legge 
sulla parificazione delle Università di Roma 
e di Padova, 561 e seg. — Id. a quella 
della legge sull’ordinamento delle Corti di 
cassazione del Regno, 685 e seg. — Fa 
la relazione sopra elenchi di petizioni, 1032 
e seg. 1884 e seg., 2345 e seg. — Do
manda l’urgenza sopra una petizione, 1040 
— Ragiona sul modo di dar corso ad al
cuni progetti di legge d’ urgenza, 1043 — 
Propone la nomina di una commissione 
speciale sullo schema di legge per la di
fesa nazionale, 1046 — Domanda che sia 
posta all’ ordine del giorno una petizione 
1083 — Parla nella discussione del bilan
cio definitivo 1872, 1104 e 1106 — Id. in 
quella del progetto di legge relativo al 
concorso per posti di sottotenente neil’Ar- 
tiglieria e nel Genio, 1236, 1239 e 1244 — 
Id. in quella dello Stato di prima previ
sione delle spese del Ministero della Guerra, 
1268, 1269 e 1270 — Id. in quella dello 
schema di legge per modificazioni all’ or
dinamento giudiziario, 1566, 1608, 1609 
e 1622 — Id. in quella della legge rela
tiva alla proroga dei termini per le iscri
zioni ipotecarie nella Provincia Romana, 
1764 — Rende conto dell’esame di alcune 
petizioni in corso presso la Commissione, 
1802 —Parla nella discussione dello Stato 
di prima previsione del Ministro della Pub
blica Istruzione, 1856 e 1858 — Domanda

rurgenza per una petizione, 1892 — Prende 
parte alla discussione del Codice sanitario, 
1904 e seg. — Domanda l’urgenza per una 
petizione, 2422 e 2460 — Riferisce sopra 
un elenco di petizioni, 2482 e seg. — Fa 
un’ osservazione sopra un articolo della 
legge sull’ ordinamento dell’ esercito, 2575
— Id. nella discussione delia legge sul 
riordinamento del corpo sanitario dell’eser
cito, 2734 — Domanda rurgenza per una 
petizione, 2746.

CIALDINI comm. Enrico — Congedo, pag. 34, 
319, 1045, 1195, 1314, 2123, 2350 e 2508.

CIANCIAFARA comm. Giuseppe — Congedo, pa
gina, 2876.

CIPKIANI comm. prof. Pietro — Prende parte 
alla discussione del progetto di Codice sa
nitario, pag. 1973 e seg. — Id. a quella 
della legge sull’istruzione superiore, 2713 
e 2715.

CIRCOSCRIZIONE militare territoriale del Regno
— Progetto di legge (N. 112) — Presen
tazione, pag. 2186 — Nomina di una Com
missione speciale, 2186 — Discussione, 2610 
Votazione e approvazione, 2640.

CITTADELLA conte Giovanni. -— Congedo accor
dato; pag. 7, 34, 126, 1045, 1176, 1353, 
2350, 2508 e 2876.

CITTADINANZA italiana ( Atto di dichiarazione 
di S. A. R. il Principe Amedeo di voler 
ricuperare la), pag. 1926.

CODICE sanitario — Progetto di legge ( N. 2 )
— Presentazione pag. 18 — Ne vien de
ferito l’esame alla precedente Commissione 
21 — Discussione, 1894 e seg. e 2400 
e seg .—Votazione e approvazione, 2481.

COLONNA cav. Andrea dei Principi di Stigliano
— Annunzio della sua morte, pag. 1176..

COMITATO segreto — Domanda di dieci Senatori
per una riunione, pag. 294.

COMMENDE — (V. Scioglimento).
COMMISSIONI speciali e permanenti.

Permanente di Finanza — Discussione sul 
modo di procedere alla votazione, pag. 8 — 
Votazione, 22 — Risultato della medesima 
24 — Votazione per surrogazione di dimis
sionari, 141, 158 e 166 

Di contabilità interna — Votazione, 8 — Se
conda votazione, 22 — Terza votazione e 
risultato della seconda, 24 — Risultato defi
nitivo, 33 — Votazione per surrogare due 
membri mancanti, 2669 — Risultato 2693.
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Della Biblioteca — Votazione, 25 — Risul
tato, 33,

Di sorveglianza al debito pubblico —■ Vota
zione, 25 — Risultato, 31.

Per la Gassa dei depositi e prestiti — Vota
zione, ISl — Risultato, 141 — Rinnova
zione, 1323.

Del fondo per il culto — Votazione, 131 — 
Risultato, 141 — Rinnovazione, 1323.

Per la cassa militare -- Votazione 131 — 
Risultato, 141 — Rinnovazione, 1323.

Per la verificazione dei titoli dei nuovi Se
natori — Votazione, 561 — Risultato, 586
— Seconda votazione, 587— Risultato de
finitivo, 607 e 621

Di sorveglianza per la legge sulla soppres
sione delle Corporazioni religiose — Vo
tazione, 2876 — Risultato inefficace, 2920
— Seconda votazione e risultato definitivo, 
2923.

Discussione e deliberazione di nominare al
cune Commissioni speciali sopra vari pro
getti di legge d’ urgenza, 1045 e seg. — 
Composizione delle medesime, 1054.

COMPUTAZIONE a favore degli impiegati civili 
pel conseguimento della pensione di ri
poso, della interruzione di servizio per 
causa politica — Progetto di legge (N.70)
— Presentazione, pag. 1041 —Discussione, 
1166 — Votazione e approvazione, 1171.

COMUNICAZIONI:
Del R. Decreto di chiusura della sessione, 

e della riconvocazione del Parlamento per 
il 27 novembre 1871, pag. 5.

Dei decreti di nomina del Presidente e dei 
Vice-Presidenti per la stessa sessione, 6.

Di due messaggi del Sindaco di Firenze, Tuno 
in ringraziamento del voto del Senato al 
Municipio, e Taltro per felicitazioni del- 
Tapertura del Parlamento a Roma, 17 e 18.

Della Relazione della Commissione di vigi
lanza sul Debito pubblico, 24.

Di un messaggio del Presidente della Camera 
elettiva che annunzia la costituzione del- 
rUfficio, 23.

Di lettere del Presidente della Corte dei Conti 
di trasmissione di elenchi di registrazioni 
con riserva, 24, 1041, 1195, 1205 e 1735.

Di lettera dello stesso di trasmissione di 
elenco di contratti registrati dalla Corte 
stessa, 299 e 1735.

Di lettera del barone De Margherita che do

manda di essere collocato a riposo dal 
posto di Segretario Capo, 299.

Di relazione sui lavori più importanti com
piuti dal Consiglio superiore di Marina 
neiranno 1871 , 366.

Di relazione sui lavori eseguiti e sulle spese 
fatte per la costruzione dell’arsenale ma
rittimo della Spezia nell’anno 1871, 366.

Di relazione sui lavori di ordinamento ed 
ingrandimento dell’arsenale marittimo di 
Venezia eseguiti nell’anno 1871, 366

Di esposizione sommaria dei lavori più im
portanti che ebbero luogo neH’anno 1871 nel
l’Amministrazione militare marittima, 366.

Di telegramma ufficiale che reca notizie sul- 
Teruzione del Vesuvio, 501 e 526

Di una lettera del Ministro delle Finanze so
pra schiarimenti richiesti per interpellanza 
sopra il modo di procedere delle banche di 
credito rispetto ai biglietti fiduciari falsi
ficati, 1018.

Del Decreto di riconvocazione del Parla
mento, 1173.

Di una lettera del Ministro dell’Interno che 
partecipa la nomina-di nuovi Senatori, 1174.

Dei documenti relativi all’arbitrato di Gine
vra per l’affare delFA ladama^ e di quelli 
riguardanti le trattative colla Grecia per 
la questione del Laurium, 1530.

Di un telegramma delFambasciatore di Por
togallo in ringraziamento deli’ordine del 
giorno votato dal Senato in onore del Re 
abdicatario di Spagna, 1860.

Di una lettera dello stesso Duca di Aosta in 
risposta all’indirizzo del Senato per la ri
cuperata cittadinanza italiana^ 2350.

Di due inviti uno del Sindaco di Pisa per 
rinaugurazione del monumento al Senatore 
Salvaglieli, e l’altro del Presidente della 
Giunta esecutiva pel monumento Paleocapa 
allo stesso oggetto, 2399.

Di altro invito per intervenire al trasporto 
delle ceneri Canina in Santa Croce di Fi
renze, 2422.

Di lettera della famiglia di Alessandro Man
zoni in ringraziamento al Senato per gli 
onori decretati alla memoria del con
giunto, 2532.

Di un telegramma del Sindaco di Fresinone 
che annunzia la morte del Deputato Rat- 
tazzi, 2557. ,

Di lettera del Presidente della Camera dei 
Deputati e del Sindaco di Roma che an-
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niinziano il trasporto della salma del De
putato Rattazzi, 2615.

Di lettera del Presidente della Camera elet
tiva per ringraziare il Senato degli onori 
resi alla salma del Deputato Rattazzi, 2693.

Della relazione annuale della Direzione spe
ciale delle strade ferrate, 2966.

Della relazione sul riordinamento delFAm- 
ministrazione Centrale del Ministero dei 
Lavori Pubblici e sul servizio del Genio 
civile, 2966.

Del Decreto di proroga della sessione^ 2979.
CONCESSIONE alla contessa Guidi Pietramellara 

della facoltà di estrarre il sale da acque da 
essa possedute nel Circondario di Yolterra
— Progetto di legge (N. 125) — Presen
tazione, pag. 2505 — Discussione, 2841 — 
Votazione e approvazione, 2845.

Id. di una ferrovia di congiungimento della 
ferrovia Aretina colla Centrale Toscana — 
Progetto di legge (N. 150) — Presenta
zione, pag. 2837 — Discussione, 2847 — 
Votazione e approvazione, 2918.

CONCORSO — (V. Esposizione e Autorizzazione).
CONFORTI comm. Raffaele — Prende parte 

alla discussione della legge sulla parifica
zione delle Università di Roma e di Padova, 
pag. 564 e seg. — Id. a quella per Tor- 
dinamento della Corte di Cassazione, 778 
e seg. — Id. a c|uella dello schema di legge 
per modificazioni alTordinamento giudizia
rio, 1443,. 1479 e seg.

CONSERVAZIONE dei monumenti e degli oggetti 
d arte e di archeologia — Progetto di legge 
(N. 47) — Presentazione, pag. 744 — No
mina di una Commissione speciale per esa
minarlo, 1127.

CONSORZI per la irrigazione (Costituzione di) 
Progetto di legge (N. 49) — Presen

tazione, pag. 752 — Discussione, 1180 — 
Rinvio alTUffìcio centrale per l’esame di 
alcune proposte presentate, 1194 Se
guito della discussione, 1196 — Votazione 
e approvazione, 1246.

CONTO — (V, Assestamento).
CONTRATTI — (V. Approvazione).
CONVALIDAZIONE di Decreti Reali per prelevamento 

di somme dal fondo per spese impreviste
— Progetto di legge (N. Ì08) —• Presen
tazione, pag. 2091 — Discussione, 2456 — 
Votazione e approvazione, 2481.

CONVENZIONE per l’esercizio delle ferrovie Cala-

bro-Sicule — Progetto di legge (N. 24) — 
Presentazione, pag. 67 —- Discussione, 80
— Votazione e approvazione, 85.

Id. per il compimento della strada nazionale 
da Genova a Piacenza per Bobbio, e per 
Tapertura d’una galleria nel colle di Tenda
— Progetto di legge (N. 30) — Presen
tazione, pag. 128 — Discussione, 302 — 
Votazione e approvazione, 339.

Id. per ristituto di studi superiori in Firenze
— Progetto di legge (N. 62) — Presenta
zione, pag. 1041 — Discussione, 1164 — 
Votazione e approvazione, 1171.

Id. postale colla Russia — Progetto di legge 
(N. 91) — Presentazione, pag. 1531 — 
Discussione, 1643 — Votazione e appro" 
vazione, 1689.

Id. per il collocamento di un cordone tele
grafico sottomarino fra Brindisi e l’Egitto
— Progetto di legge (N. 105) — Presen
tazione, pag. 2076 — Discussione, 2381 — 
Votazione e approvazione, 2481.

Id. fra il Min’stero delle Finanze ed il Banco 
di Sicilia — Progetto di legge (N. 107) — 
Presentazione, pag. 2091 — Discussione, 
2456 — Votazione e approvazione, 2481.

Id. tra il Municipio di Alessandria e le Am
ministrazioni della Guerra e del Demanio 
per la demolizione della testa di ponte 
Tanaro, sistemazione di terreni e costru
zione di strade —■ Progetto di legge (N. 119) 
Presentazione, pag. 2325 — Discussione, 
2499 — Votazione e approvazione, 2556.

Id. supplementare relativa alla cessione al 
Municipio di Genova delTarsenale marit
timo 0 cantiere della foce — Progetto di 
legge (N. 129) — Presentazione, pag. 2666 
Discussione, 2837 — Votazione e appro
vazione, 2840.

Id. postale colTImpero Germanico — Pro
getto di legge (N. 142) — Presentazione, 
pag. 2802 — Discussione, 2843 — Vota
zione e approvazione, 2918.

Id. pél riscatto della concessione fatta alla 
Compagnia generale dei canali d’irriga
zione italiani, canale Cavour Progetto 
di legge (N. 154) — Presentazione, pa
gina 2920.

Id. colla Camera di Commercio di Roma per 
la costruzione di un edificio ad uso di do
gana — Progetto di legge (N. 156) — Pre
sentazione, pag, 2920 — Discussione, 2947
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— Votazione dichiarata nulla per mancanza 
di numero legale, 2977.

CONVENZIONI marittime — Progetto di legge 
(N. 66) — Presentazione, pag. 1041. — 
Discussione, 1087 — Votazione e appro
vazione, 1162.

COPPOLA barone Giacomo — Annunzio della sua 
morte, pag. 686.

CORDONE telegralìco — (V. Convenzione).
CORPORAZIONI religiose — (V. Estensione).
CORSI di Bosnasco conte Carlo — Congedo ac

cordato, pag. 7 — Parla nella discussione 
del progetto di legge relativo alla Corte 
di cassazione, 724 e seg.

CORTI di cassazione del Regno (Ordinamento 
delle) — Progetto di legge (N. 27) — Pre
sentazione, pag. 113 — Si determina di 
deferire alla Presidenza la nomina di una 
Commissione speciale pel suo esame, 128̂  
129 e 130 — Composizione della mede
sima, 158 — Surrogazione di un membro 
dimissionario, 292 — Discussione, 626 e 
seg. ■— Votazione e approvazione, 1017.

CORTI d’appello — (V. Aumento.)
COSENZ comm. Enrico — Comunicazione del de

creto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della nomina, 1208 —Presta 
giuramento, 1208.

COSILLA (Nomis di) conte Augusto — Congedo, 
pag. 49 e 1045.

COSTANTINI cav. dottor Girolamo — Congedo,

pag. 223 e 1045 — Prende parte alla di
scussione dello schema di legge per mo- 
diflcazioni all’ordinamento giudiziario, 1644
— Id. di quello relativo alla proroga dei 
termini per le iscrizioni ipotecarie nella 
Provincia Romana, 1768 — Id. di quello 
sullo stato di prima previsione del Mini
stero dell’Istruzione Pubblica, 1857 — Con
gedo, 2721.

COSTRUZIONE di ponti sopra strade nazionali — 
Progetto di legge (N. 44) —Presentazione, 
pag. 719 — Discussione, 776 — Votazione 
e approvazione, 778 e 812.

Id. di un secondo bacino di carenaggio nel
l’arsenale di Venezia — Progetto di legge 
(N. 100) Presentazione, pag. 1908 — Di
scussione, 2123 — Votazione e approva
zione, 2144.

Id. di un edifìcio ad uso di ospedale italiano 
a Costantinopoli — Progetto dilegge(N. 103)
— Presentazione, pag. 2030 — Discus
sione , 2123 — Votazione e approvazione, 
2144.

CREDITO fondiario — (V. Estensione).
CUCCHIARI comm. Domenico — Congedo accor

dato  ̂ pag. 2847.
CUTINELLI marchese Giovacchino — Comunica

zione del decreto di nomina a Senatore, 
pag. 9 — Relazione sui suoi titoli e am
missione, 711 e 712 —Presta giuramento, 
843 — Congedo, 1860.

D’ ADDA nobile comm. Carlo — Congedo accor
dato, pag. 2876.

D’AZEGLIO TAPPARELLI marchese Vittorio Ema
nuele — Comunicazione del Decreto di no
mina a Senatore, pag. 12 — Relazione dei 
titoli e ammissione, 20 — Presta giura
mento, 21 — Congedo , 29, 126, 407, 1515 
e 1964.

DAZI — (V. Esenzione).
DEBITO PUBBLICO — (V. Commissioni, Unifica

zione e Facoltà).
DECIME — (V. Affrancamento).
DE FALCO comm. Giovanni. — Si associa alle 

parole di elogio pronunziate dal Presidente 
in onore della memoria del Senatore Cop
pola, pag. 687.

DE FILIPPO comm. Gennaro — Comunicazione de 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 
— Approvazione della nomina, 1208 — Pre
sta giuramento, 1208 — Prende parte alla 
discussione dello schema di legge sull’or
dinamento giudiziario, 1525 e seg. — Id. 
a quella relativa al regolamento pel caso 
di arresto personale di Senatori in materia 
civile, 1730 e 17.32 — Fa osservazioni sul
l’ordine delle discussioni, 1756 — Relatore 
del progetto di legge per aumento di fun
zionari giudiziari, ne sostienela discussione,

. 2369 e seg. — Propone un emendamento 
al progetto di legge pel prosciugamento 
del Lago d’Agnano, 2397 — P'ornisce schia
rimenti suf progetto di legge per la sop-
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pressione delle case religiose in Eoma, 2814 
— Paria sulla fissazione dell’ ordine del 
giorno, 2844 — Riferisce sul progetto di 
legge per lo scioglimento delle Commende 
deir ordine Costantiniano di San Gior
gio, 2879.

DE FORESTA conte Giovanni — Annunzio della 
sua morte, pag. 126.

DE GiSPARIS cav. prof. Annibaie —• Prende parte 
alla discussione dello stato di prima previ
sione del Ministero della Pubblica Istru
zione, pag. 1848 e 1850.

DE’ Augusto — E elettoGORI PAMILINI conte 
membro della Commissione di Finanze
pag. 24 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge sul saggio e marchio 
dei metalli preziosi, 269 e seg. — Nella 
discussione del bilancio degli Esteri, do
manda degli schiarimenti^ 1072 e 1076.

DEL GIUDICE barone Eugenio — Congedo, pag. 29.
DELLA BRUCA barone Guglielmo — Congedo, 

pag. 2876.
DELLA GHERARDESCA conte Ugolino — Congedo, 

pag. 64, 126, 988, 1045, 2350 e 2876.
DE LUCA comm. Nicola — Prende parte alla di

scussione del progetto di legge per l’or
dinamento della Corte di Cassazione, pa
gina 825, 826 e seg. — Id. a quella del 
Codice sanitario {art. 119), 2217.

DEPUTAZIOII:
Per presentare l’ indirizzo a S. M. — Com

posizione, pag. 26.
Per presentare gli omaggi a S. M. il primo 

giorno dell’anno 1872, 86, 109.
Id. perii primo giorno dell’anno 1873, 1306.
Per assistere al trasporto della salma del 

Deputato Rattazzi, 2616.
Per assistere ai funerali dello stesso Depu

tato Rattazzi in Alessandria, 2642.
DES AIBROIS comm. Luigi — È eletto membro 

della Commissione di Finanza, pag. 24 — 
Id. di quella del fondo per il culto, 141 — 
Id. di quella per la verificazione dei titoli 
dei nuovi Senatori, 586 •— Appoggia un 
ordine del giorno in onore della memoria 
di Napoleone III, 1316— Presidente della 
Commissione sul Codice sanitario prende 
parte a quella discussione, 1970 e seg. — 
Fa una mozione d’ordine, 2459 — Propone 
che sia decretato un busto di marmo ad 
Alessandro Manzoni da collocarsi nelle sale 
del Senato, 2512.

DE SAUGET conte Roberto — Annunzio della sua 
morte, pag. 126.

DEVINCERZI comm. Giuseppe — Annunzio della 
sua nomina a Ministro dei Lavori Pub
blici, pag. 18.

DI BAGNO marchese Galeazzo — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 11 
— Relazione dei titoli e ammessione, 69 — 
Presta giuramento, 126 — Congedo, 319, 
1045 e 1466 — In occasione della discus
sione dello Stato di prima previsione del 
Ministero dei Lavori Pubblici, fa alcune 
raccomandazioni, 1790 e 1827 — Domanda 
l ’urgenza di una petizione, 1908 — Parla 
nella discussione del Codice sanitario, 2167 
e seg. — Congedo, 2350 e 2841.

DI CASTROPIGNANO D’Afiìitto duca Rodolfo •— An
nunzio della sua morte, pag. 1176.

DIFESA del golfo della Spezia ed altre spese mi
litari — Progetto di legge (N. 65) — Pre
sentazione, pag. 1042 — Proposta per la 
nomina di una commissione speciale ap-  ̂
]3rovata, 1050 — Composizione della me
desima, 1054 — Discussione, 1143 — Vo
tazione e approvazione, 1170.

DI FONDI principe Giovanni — Annunzio della 
sua morte, pag. 30.

DI GIOVANNI cav. Francesco — È eletto membro 
della Commissione di Finanza, pag. 24 — 
Congedo, 49 — Chiede per lettera di es
sere dispensato dal far parte della Com
missione di Finanza, 131 — Congedo, 299, 
1891 e 2847.

DI LARDEREL conte Federico — Congedo, pag. 29 
e 2847.

DI lOLITERNO principe Giuseppe — Congedo ac
cordato, pag. 2847.

DI MONALE comm. Alessandro — Congedo, pa
gina 17, 157, 1127, 1195, 2123 e 2557.

DI NEGRO march. Orazio — Annunzio della sua 
morte, pag. 1176.

DIRETTORE degli ufi!ci di Segreteria — Domanda 
di collocamento a riposo del Segretario- 
Capo e accettazione, pag. 299 e 300.

Nomina in sua surrogazione, 531 e 561.
Lettera di ringraziamento del nuovo Diret

tore, 607.
DI S. GIULIANO march. Benedetto — Congedo, 

pag. 2876.
DISCORSO della corona all’apertura della seconda 

sessione della XI legislatura, pag. 1.
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DI SORTILO (Spocchi-Gaotani) march. Ignazio — 
Congedo, pag. 299, 1045 e 2505.

DISPENSA dal servizio militare degli inscritti 
renitenti, refrattari, omessi e disertori nati 
prima delhanno 1838 — Progetto di legge 
(N. 31) — Presentazione, pag. 128 — Di
scussione, 250 — Votazione e approva
zione, 292.

DISPOSIZIONI concernenti il pagamento degli ar
retrati dovuti per la tassa stabilita nel- 
Peditto Pontifiicio 7 ottobre 1854 e abro
gazione delPart. 7 della legge 16 giugno 
1871, N. 260, Allegato B — Progetto di 
legge (N. 53) — Presentazione, pag. 1031
— Discussione, 1054 — Votazione e ap
provazione, 1162.

Id. relative .all’ imposta fondiaria nel Com
partimento Ligure-Piemontese — Progetto 
di'legge (N. 56) — Presentazione, pag. 1042
— Discussione, 1163 — Votazione e ap
provazione, 1171.

Id. sugli stipendi degli Insegnanti nelle 
scuole secondarie — Progetto di legge 
(N. 61) — Presentazione, pag. 1042 —

Discussione, 1163 -— Votazione e appro
vazione, 1171.

DORIA PAMPHILI princ. Andrea Filippo — È no
minato membro della Commissione di con
tabilità interna, pag. 33 — Id. di quella 
di Finanza, 166 — Congedo, 1085 e 1891.

DOTAZIONE della Corona — (V. Modificazione).
DUCHOQUÈ comm. Augusto — È chiamato a far 

parte della Commissione di Finanza, pag. 24 
— Parla sopra un’ interpellanza del Sena
tore Cambray-Digny sulla legge di conta
bilità, 162 e 165 — E chiamato a far parte 
della Commissione per la verificazione dei 
titoli dei nuovi Senatori, 607 — Parla in 
occasione di un’ interpellanza sopra la ri
scossione deir imposta di ricchezza mobile 
1757 — Congedo, 1883.

DURANDO comm. Giacomo — Relatore del pro
getto di legge concernente il concorso per 
posti di Sottotenente nell’Artiglieria e nel 
Genio, ne sostiene la discussione, pag. 1241 
e seg. —■ Parla sullo schema di legge 
relativo agli stipendi degli Ufficiali del
l ’esercito, 2784.

ERRANTE comm. Vincenzo Riferisce sui titoli 
del nuovo Senatore Cannizzaro, pag. 50 — 
Parla nella discussione della legge per la  
parificazione delle Università di Roma e 
di Padova, 565 e seg. — Id. in quella dello 
schema di legge sulla Corte di cassazione, 
734 e seg. — Id. in quella del disegno di 
legge concernente modificazioni all’ordi- 
namento giudiziario 1569 e seg. — In oc
casione della discussione dello stato di 
prima previsione della Marina, ragiona 

. suH’opportunità di riformare certi regola
menti di case di pena, 1876 e 1879 — Parla 
nella discussione del Codice sanitario, 2237, 
2258, 2292, 2321, 2324,., 2454 e seg. — Id. 
in quella del progetto di legge relativo al 
prosciugamento del lago di Agnano, 2389 
e seg. — Parla in merito di una petizione, 
2490 e 2494 — Id. sul progetto di legge 
pel riordinamento del Corpo sanitario del
l’esercito, 2731 e 2733 — Id. su quello ri- 
sguardante gli stipendi degli ufficiali della 
truppa, 2773, 2777 e 2779 — Id. su quello

concernente i depositi in danaro presso il 
Monte di Pietà di Roma, 2940.

ESENZIONE dal pagamento dei diritti di entrata 
per gli oggetti spettanti ai Sovrani re
gnanti ed ai Principi del sangue — Pro
getto di legge (N. 135) — Presentazione, 
pag. 2666 — Discussione, 2822 — Vota
zione e approvazione, 2828.

ESERCITO — (V. Ordinamento).
ESERCIZIO provvisorio del bilancio dell’entrata 

a tutto febbraio 1872 — Progetto di legge 
(N. 23) — Presentazione, pagina 67 — 
Discussione, 107 — Votazione e approva
zione, 110.

Id. a tutto febbraio 1873 di alcuni stati di 
prima previsione del 1873 — Progetto di 
legge (N. 86) — Presentazione, pag. 1280 
— Discussione, 1306 — Votazione e ap
provazione, 1312.

ESPOSIZIONE universale di Vienna nel 1873 — 
Spesa di concorso dell’ Italia — Progetto 
di legge (N. 39) —Presentazione, pag. 538
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Discussione, 720 — Votazione e approva
zione, 721 e 738.

ESTEÎ SIONE agli ufficiali ed assimilati della Regia 
Marina della legge 3 luglio 1871 per la 
riforma degli ufficiali dell’esercito — Pro
getto di legge (N. 5) — Presentazione, pa
gina 19 —̂ Discussione, 35 — Votazione 
e approvazione, 85.

Id. agli ufficiali ed assimilati della R. Ma
rina della legge 31 luglio 1871 sui matri
moni degli ufficiali dell’esercito — Pro
getto di legge (N. 6) — Presentazione, pa
gina 19 — Discussione, 36 — Votazione e 
approvazione, 85.

Id. alle provincie venete, di Mantova e di 
Roma, e modificazioni della legge sull’or

dinamento del credito fondiario — Pro
getto di legge (N. 89) — Presentazione, 
pag. 1378 — Discussione, 2129 — Vota
zione e approvazione, 2144.

Id. alla provincia di Roma delle leggi sulle 
Corporazioni religiose e sulla conversione 
dei beni immobili degli enti morali eccle
siastici — Progetto di legge (N. 123) — 
Presentazione, pag. 2505 — Discussione, 
2792 — Votazione e approvazione, 2819.

Id. alla provincia di Roma della legge che 
sopprime l’obbligo della cauzione per l’e
sercizio di alcune professioni — Progetto 
di legge (N. 124) — Presentazione, pa
gina 2505 — Discussione, votazione e ap
provazione, 2820.

FACOLTÀ di eccedere la spesa stanziata per l ’estin
zione dei titoli del Debito Pubblico, rice
vuti in pagamento — Progetto di legge 
(N. 83) — Presentazione , pag. 1209 — 
Discussione, 1256 — Votazione e appro
vazione, 1273.

Id. alla Banca Nazionale Toscana ed alla 
Banca Toscana di credito di emettere bi
glietti di piccolo taglio — Progetto di leg
ge (N. 106) — Presentazione, pag. 2077 
— Discussione, 2177 — Votazione e ap
provazione, 2200.

Id. al Governo di modificare la circoscrizione 
territoriale del Comune di Monreale e dei 
comuni contermini — Progetto di legge 
(N. 141) — Presentazione, pag. 2782 — 
Discussione, 2857 — Votazione e appro
vazione, 2918.

Id. al Governo di far concessione di alcune 
strade ferrate secondarie — Progetto di 
legge (N. 151) —Presentazione, pag. 2837 
—- Discussione, 2851 — Votazione e ap
provazione, 2918.

FACOLTÀ teologiche — (V. Soppressione).
FANCIULLI — (V. Proibizione).
FENZI comm. Emanuele — Congedo, pag. 34.
FERRARIS comm. Luigi — Comunicazione del 

decreto di nomina a Senatore, pag. 10 — 
Relazione dei titoli e ammessione 20 — 
Presta giuramento, 21 — Congedo, 69 e 
140 — Prende parte alla discussione del

progetto di legge sulla Sila delle Calabr ie 
394 e seg. — Congedo, 426 — Prende parte 
alla discussione della legge sulle Corti di 
cassazione, 670 e seg. — Congedo, 1045
— Parla sullo stato di prima previsione 
della spesa del Ministero di Grazia e Giu
stizia, 1230 e 1231 — Id. sul progetto 
di legge per concorso a posti di Sottote
nente nell’Artiglieria e nel Genio, 1242 — 
Id. sopra un incidente relativo all’ ordine 
del giorno, 1260 e 1261 — Id. nella discus
sione dello stato di prima previsione del 
Ministero della Guerra, 1270 e 1271 — Id. 
nella discussione dello stato di prima pre
visione dell’entrata, 1280 — Ragiona sul 
progetto di legge per il riordinamento del 
corpo sanitario delTesercito, 2725, 2727 e 
2733 — Id. su quello relativo alla modi
ficazione delle paghe degli uffiziali deH’eser- 
cito, 2738 — Nella discussione del progetto 
di legge sulla soppressione delle case reli
giose in Roma, domanda spiegazioni, 2794 
e 2797.

FERROVIA da Udine a Pontebba — Progetto di 
legge (N. 67) — Presentazione, pag. 1041 — 
Nomina di una Commissione speciale, 1054
— Discussione, 1164 — Votazione e ap
provazione, 1171.

(V. Concessione).
FERROVIE Calabro-Sicule — (V. Convenzione).
FIGOLI cav. Carlo —- Comunicazione del Decreto
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di nomina a Senatore, pag, 1174 — Ap
provazione della nomina , 1208 -- Presta 
giuramento , 1334 — Fa alcune osserva
zioni sul progetto di legge relativo al paga
mento delle imposte mediante cedole del 
consolidato, 1409 e 1411 — Annunzia una 
interpellanza al Ministro dei Lavori Pub
blici, 2821 — La svolge, 2835 e 2837.

FINALI comm. Gaspare — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione della nomina, 1208 — Presta 
giuramento, 1227 — Prende parte alla di
scussione del progetto di legge per modi
ficazioni air ordinamento giudiziario, 1532 
e seg. — Parla sul progetto di regola- 
m.ento pel caso di arresto personale di Se
natori in materia civile, 1732 — Id. sullo 
schema di legge per la proroga delle iscri
zioni ipotecarie nella Provincia Romana, 
1765 — Congedo, 1883 — Prende parte 
alla discussione del Codice sanitario, 1969 
e seg. — Id. a quella del progetto di

legge per aumento di funzionari giudi
ziari, 2350 e seg. — Annunzia un’ inter
pellanza al Ministro di Agricoltura e Com
mercio sull’abusiva circolazione dei biglietti 
fiduciari, 2851 — La svolge, 2912 e 2917
— Ragiona sul disegno di legge per l’i
stituzione delle casse di risparmio postali, 
2949 — Annunzio della sua nomina a Mi
nistro di Agricoltura, Industria e Commer
cio, 2978.

FINOCCHIETTI conte Francesco — Riferisce sui 
titoli dal nuovo Senatore Panattoni,pag. 19
— Congedo, 1883 e 1908.

FONTANELLI march. Camillo — Congedo accor
dato pag. 2876.

FORMAZIONE di ruoli separati della imposta era
riale e delle sovrimposte Provinciali e Co
munali sui terreni e fabbricati — Progetto 
di legge ( N. 134 ) ~ Presentazione, pa
gina 2666 — Discussione, 2838 — Vota
zione e approvazione^ 2845.

o

GADDA comm. Giuseppe — Prende parte alla 
discussione del bilancio 1871, pag. 41 e 59
— Parla sopra il progetto di legge per 
r  istituzione delle Camere d’Agricoltura, 185 
e 196 — Id. su quello della Sila delle Ca
labrie, 411 — Raccomanda che sia posto 
all’ordine del giorno il progetto di legge 
relativo ai consorzi per l’ irrigazione, 1047
— Qual Relatore dello schema di legge per 
la cessione ai Municipii di alcuni teatri 
demaniali, fornisce schiarimenti, 1052 — 
Relatore del progetto di legge sui consorzi

wv per r  irrigazione , ne sostiene la discus
sione, 1192, 1196 e seg. — Parla nella dis
cussione della legge relativa al concorso 
per posti di sottotenente nell’ Artiglieria e 
nel Genio, 1242 — Id. in quella della legge 
per r  esercizio provvisorio di alcuni stati 
di prima previsione, 1307 — Interpella il 
Ministero sopra lo stato dei lavori della 
Commissione incaricata di verificare le 
condizioni dell’agro romano, 1353 — Parla 
nella discussione degli articoli del pro
getto di legge per l’ordinamento giudizia
rio, 1520, 1663 e 1666 — Id. in quella dello

stato di prima previsione del Ministero de
lavori pubblici, 1791 e 1815 —Id. in.quella 
del Codice sanitario , 1970 e seg. — Id. 
sul progetto di legge relativo all’ ordina
mento dell’esercito, 2540 e 2610 — Id. su 
quello concernente il personale di custodia 
delle carceri, 2790 — Relatore dello schema 
di legge sulla ferrovia Aretina, ne sostiene 
la discussione, 2849 e 2850 — Parla su 
quello relativo alla facoltà al Governo di 
fare concessione di alcune strade ferrate 
secondarie, 2851 — Id. su quello concer
nente r  autorizzazione al Monte di Pietà 
di Roma di ricevere i depositi obbligatorj 
e giudiziari in denaro, 2926, 2936 e 2943.

GALEOTTI barone Giuseppe—Prende parte alla dis
cussione del progetto di legge sui provvedi
menti finanziari, pag. 360 e 361 — Ringrazia 
della proposta fatta di provvedere ai danni 
dell’eruzione del Vesuvio, 501 — Parla sul 
disegno di legge per la Sila delle Calabrie, 
503 e seg. — Id. su quello per la parifi- 
zione delle Università di Roma e di Pa
dova, 566 — Congedo, 1045 e 1429 — Ra
giona nella discussione^ del Codice sanita-

DLL 1871-72 — Senaio del Klqmj — Dkcusò'ioni, 82.
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rio, 2052 e seg. — Id. in quella dello sche
ma di legge relativo agli autori delle opere 
deir ingegno 2109 — Fa una mozione d’or
dine circa la fissazione delle sedute 2308 — 
Parla sul progetto di legge relativo agli 
stipendi degli ufiìziali dell’esercito, 2772 — 
Congedo 2782.

aALVAGJlO comm. G. Filippo — Congedo, pag. 86 
2966.

GAMBA conte Ippolito — Eletto membro della 
Commissione di-contabilità interna, pag. 22.

GARZONI marchese Giuseppe — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. I l — 
Relazione sui titoli e ammissione 32 — Pre
sta giuramento, 126 — Congedo, 1085.

GENUARDI barone Ignazio — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 1174 — 
Approvazione dei titoli e ammessione, 2004 
— Presta giuramento, 2508 — Parla nella 

. discussione della legge relativa alla fer
rovia Aretina, 2848 — Id. in quella della 
legge suiristituzione delle Casse di rispar
mio postali, 2967.

GINORI-LISCI march. Lorenzo — Congedo, pag. 7, 
69, 126, 988, 1127 e 1195 — Fa alcune os
servazioni in occasione della discussione 
delio Stato di prima previsione dell’entrata, 
1285 — Congedo, 1711, 2064, 2461 e 2746.

GIORGINI comm. Gaetano — Congedo, pag. 49 
e 776.

GIORGINI comm. prof. Gio. Battista —■ Comuni
cazione del decreto di nomina a Senatore, 
pag. 1174 — Approvazione della nomina, 
1208 — Presta giuramento, 1315 — Ra
giona sul progetto di legge per modifica
zioni all’ insegnamento superiore, 2704, 
2710 e 2711 — Congedo, 2847.

GIOVANELLI principe Giuseppe — Congedo, pa
gina 140, 1045 e 2876.

GIOVANOLA comm. Antonio— Riferisce sui titoli

del nuovo Senatore Borgatti e su quelli 
del Senatore Larussa, pag. 20 — Conge
do, 69 — Fa un’osservazione sul progetto 
di legge per le Camere di agricoltura, 237
— Parla in occasione di relazione di peti
zioni, 260 — Prende parte alla discussione 
della legge sulla Sila delle Calabrie, 512 — 
Congedo, 1055 — Ragiona sul progetto di 
legge concernente i consorzi per l’irriga
zione, 1199 — Id. su quello relativo all’or- 
dinamento giudiziario, 1575 — Congedo, 
1891 — Parla nella discussione del pro
getto di Codice sanitario, 2193 e seg.

GIUSTINIAN conte Giambattista — Propone che 
l ’esame del progetto di legge sul vagati- 
tivo sia deferito alla Commissione prece
dente, pag. 22 — Congedo, 34, 126, 299, 
949, 1055, 1208, 1446, 2040 e 2585.

GOLFO della Spezia — (Y. Difesa).
GOZZADINI conte Giovanni — Congedo, pag. 426, 

686 e 1429.
GRIFFOLI cav. Giuseppe — Congedo, pag. 69, 988, 

1353 e 1891 — Propone che venga discusso 
d’urgenza un progetto di legge, pag. 2177.

GRIIONI nobile comm. Giuseppe — Riferisce sui 
titoli del nuovo Senatore Pignatelli, 50.
— Congedo, 126 e 1208.

GUARDABASSI comm. Francesco — Annunzio della 
sua morte  ̂ pag. 29.

GUICGIARDI nobile comm. Enrico — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sulla 
Sila delle Calabrie, pag. 389 e seg. — Id. 
a quella del Codice sanitario, 2056 e seg.
— Parla sul progetto di legge relativo agli 
stipendi degli ufficiali dell’ esercito, 2779.

GUIOCIOLI march. Ignazio — È chiamato a far 
parte della Deputazione a S. M. il primo 
dell’anno 1873, pag. 1306 — Domanda l’ur
genza per una petizione, 1802.

IMBRIANI comm. prof. Paolo Emilio — Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
sulla Sila delle Calabrie, pag. 427 e seg.
— Domanda l’urgenza di una petizione, 530
— Parla nella discussione della legge sulla 
parificazione delle Università di Roma e 
Padova, 564 e .seg. — Prende parte alla

discussione dello schema di legge sulla 
Corte di cassazione, 692 a seg. — Id. a 
quella dello stato di prima previsione del 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1831, 
1833, 1843 e 1845.

IMPIEGATI — (V. Indennità, Computazione).
IMPOSTE — (Y. Disposizioni e Proroga).
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INDENNITÀ d’alloggio agli impiegati residenti in 
Roma — Progetto di legge (N. 60)—Pre
sentazione, pag. 1042 — Discussione, 1058
— Votazione e approvazione, 1170.

INDIRIZZO — (V. Risposta).
INONDAZIONI — (V. Riparazioni e Provvedimenti)* 
INTERPELLANZE

Del Senatore Serra F. M. al Ministro dei La
vori Pubblici sopra alcune opere da ese
guirsi nella Sardegna, e intorno ai mezzi 
di ccmunicazione tra l’isola e il continente.
— Annunzio, pag. 131 — Svolgimento 106. 

Del Senatore Cambray—Digny al Ministro
delle Finanze sopra alcuni punti di appli
cazione della legge di contabilità — An
nunzio, 138 — Svolgimento, 141 e seg.

Del Senatore Auditfredi al Ministro dei La
vori Pubblici sopra alcuni sinistri avve
nuti sulle strade ferrate — Svolgimento 
e risposta del Ministro di Agricoltura e 

. Commercio, 291.
Del Senatore Caccia ai Ministri dei Lavori 

Pubblici e di Agricoltura e Commercio sulla 
riforma delle tariffe delle ferrovie Calabro- 
Sicule — Annunzio, 343 — Incidente circa 
la medesima, 605 — Svolgimento e rispo
sta del Ministro dei Lavori Pubblici, 1019 
e seg.

Del Senatore Cambray-Digny sopra le Rice
vitorie ■ provinciali — Annunzio, 364 — 
Svolgimento, 366.

Del Senatore Mamiani su alcuni fatti avve

nuti nei Principati Danubiani e risposta 
del Ministro degli Esteri, 1070 e 1071.

Del Senatore Gadda sopra lo stato dei lavori 
della Commissione sulle condizioni dell’A
gro Romano, 1353.

Del Senatore Vacca al Ministro delle Finanze 
sull’esazione dell’ imposta sulla ricchezza 
mobile — Annunzio, 1538 — Svolgimento, 
1736.

Del Senatore Figoli al Ministro dei Lavori 
Pubblici sulle condizioni della ferrovia Li
gure a ponente di Genova Annunzio, 
2821 — Svolgimento, 2835.

Del Senatore Finali al Ministro di Agricol
tura e Commercio sull’abusiva circolazione 
dei biglietii fiduciari — Annunzio, 2851 — 
Svolgimento, 2912.

IRELLI cav. Vincenzo — Congedo, pag. 1085 — 
È chiamato a far parte della Deputazione 
a S. M. il primo dell’ anno 1873, 1306.

IRRIGAZIONE — (V. Consorzi).
ISCRIZIONI — (V. Proroga)-.
ISTITUTO di studii superiori in Firenze — (V. 

Convenzione).
ISTITUZIONE delle casse di risparmio postali — 

Progetto di legge (N. 131) — Presenta
zione, pag. 2666— Discussione, 2948 e seg-

ISTRUZIONE pubblica — Proposta del Senatore 
Menabrea, pag. 539 e seg. — Proposta del 
Senatore Chiesi sullo stesso argomento, 
561 e seg.

ISTRUZIONE superiore — (V. Modificazioni).

LABORATORI! di scienze sperimentali nell’Univer
sità di Roma (Spesa per lo stabilimento 
di) — Progetto di legge (N. 63) — Presen
tazione, pag. 1042 — Discussione, 1164 — 
Votazione e approvazione, 1171.

LAMBRUSCHINI comm. abate Raffaele — Annunzio 
della sua morte, pag. 1893.

LANZA cav. Ercole dei Principi di Trabia — Co
municazione del decreto di nomina a Sena
tore, pag. 1174 Approvazione della no
mina, 1275 — Presta giuramento, 2533 — 
Congedo, 2746.

LANZILLI comm. Antonio Maria — Congedo , 
pag. 299 e 2123.

LARUSSA comm. Ignazio — Comunicazione del

decreto di nomina a -Senatore, pag. 9 — 
Relazione dei titoli e ammessione, 20 — 
Presta giuramento, 446 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge sulla 
Sila delle Calabrie, 475 e seg. — Su di 
quello per la parificazione delle Università 
di Roma e di Padova, 580 e seg. — Parla 
sopra un incidente relativo alla fissazione 
dell’ordine del giorno, 618 -- Si associa 
alle parole del Presidente in onore della 
memoria del Senatore Coppola, 687 — 
Prende parte alla discussione della legge 
sulla Corte di cassazione, 783 e seg. — 
Parla sopra una petizione, 1037 — Annun
zio della sua morte, 2422.
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LAUZI nobile comm. Giovanni — Congedo accor
dato, pag. 7 e 86 — Nella discussione del 
bilancio di prima previsione delFentrata 
pel 1872 domanda uno schiarimento, 135
— Relatore del progetto di legge per Fisti- 
tuzione delle Camere di Agricoltura, ne so
stiene la discussione, 176 e seg. — Parla 
sopra petizioni, 255, 259 e 260 — Id. con : 
proposta di trasmissione al Ministero, 296

Id. sopra un iiicidente relativo alla fls- ! 
sazione delFordine del giorno, 381 — Prende ; 
parte alia discussione delia legge sulla 
Sila delie Calabrie, 487 e 508 — Fa una  ̂
osservazione a proposito della domanda di 
urgenza di una petizione, 530 — Parla sulla 
legge relativa alla parificazione delle UnP . 
versità di Roma e di Padova, 567 e seg. '
— Congedo, 1045 — Parla sopra un inci- ; 
dente relativo all’ordine del giorno, 1260 ; 
e 1261 — È chiamato a far parte della De
putazione a S. M. il primo giorno dell’anno ; 
1873, 1306 — Fa alcune osservazioni sul- 
Fordine del giorno, 1322 — Parla sul prò- . 
getto di legge relativo ai a soppressione 
delle facoltà teologiche, 1323 — Id. su . 
quello per modificazioni ah’ ordinamento 
giudiziario, 1513 e seg. — Relatore del 
progetto di legge per la proroga dei ter
mini delle iscrizioni ipotecarie nella Pro
vincia Romana, ne sostiene la discussione 
1761 e seg. — Nella discussione dello stato 
di prima previsione del Ministero dei La- ' 
vori Pubblici fa alcune osservazioni sulla ; 
categoria delle opere idrauliche, 1864 e 
1866 — Parla sopra una mozione d’ordine,  ̂
1888 e 1889 — Domanda Furgenzaper una 
petizione, 1892 — Prende parte alia discus
sione del Codice sanitario, 1943 e seg. e

2424 e seg. •— Parla sul merito di una pe
tizione, 2488 e seg. — Ragiona sul pro
getto di legge per la proroga del termine 
per le iscrizioni ipotecarie nel Veneto e 
Mantovano, 2819 — Id. su quello per mo-

, , dificazioni alla legge postale, 2822 e 2824
— Fa osservazioni sull’ordine dei lavori del 
Senato, 2847 — Relatore dello schema di 
legge per modificazioni alla legge provin
ciale e comunale, ne sostiene la discussione, 
2876 e 2878.

LEVA marittima sui nati nel 1851 e fissazione 
delia somma da pagarsi pel passaggio dal 
primo al secondo contingente Progetto 
di legge (N. 35) — Presentazione, pag. 294
— Proposta e deliberazione per la nomina 
di una Commissione speciale, 294 — Di
scussione, 300 — Votazione e approva
zione, 339.

Id. militare sui nati nel 1852 — Progetto di 
legge (N. 37) — Presentazione, im g. 51L 
Discussione 1052 — Votazione e approva
zione, 1162.

Id. marittima del 1873 e fissazione della 
somma da pagarsi pei passaggio dal primo 
al secondo contingente Progetto di legge 
(N. 90) ■— Presentazione, pag. 1378 — Di
scussione, 1429 Votazione e approva
zione, 1445.

Id. militare sui nati nel 1853 — Progetto di 
legge (N. 153) —Presentazione, pag. 2889
— Deliberazione di discuterlo seduta stante, 
2889 — Discussione, 2919 — Votazione e 
approvazione, 2922.

LIMATI conte Filippo — Congedo, pag. 126.
LUMATI avv. Giuseppe — Presta giuramento, pa

gina 19 — Congedo, 126.

MAGGIORAMI comm. prof. Carlo — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 13
— Relazione dei titoli e ammessione, 21
— Presta giuramento, 24 — Prende parte 
alla discussione del bilancio di definitiva 
previsione 1871, 54 — Parla sul progetto 
di legge per provvista d’armi e d’oggetti 
di mobilizzazione per l’esercito, 372 — Id. 
su quello relativo alla parificcizione delle

Università di Roma e di Padova, 596 e 
seg. — Id. scilo stato di prima previsione 
del Mlinistero della Pubblica Istruzione, 
1847 e 184̂ 8 — Ragiona nella discussione 
generale e sugli articoli del ])rogetto di 
Codice sanitario facendo osservazioni e 
proposte, 1894 e seg. — Parla sullo schema 
di legge per modificazioni alFordinamento 
delFistruzione superiore, 2638 e seg. — Id.
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SU quello relativo agli stipendi degli uffi
ciali delFesercito, 2759.

MAGLIONE comm. Gerolamo — Congedo, 1760.
MALVEZZI conte Giovanni ~  Congedo, pag. 2532.
MAMELI comm. Cristoforo — È nominato mem

bro della Commissione del fondo  ̂per il 
culto, pag. 141 — Parla sul progetto di 
legge relativo alla Sila delle Calabrie, 442
— Annunzio della sua morte, 1176.

MAMIANI DELLA ROVERE conte Terenzio — Comu
nicazione della nomina a Yice-Presidente 
del Senato, pag. 6 — Legge la risposta 
al discorso della Corona da esso compi
lata, 25 -- Parla sopra un incidente rela
tivo alla fissazione delTordine del giorno, 
380 Relatore del progetto di legge per 
la parificazione delle Università di Roma 
e di Padova ne sostiene la discussione, 571 
e seg. — In occasione della discussione 
del bilancio del Ministero degli Affari E- 
steri domanda schiarimenti su alcuni fatti 
avvenuti nei principati Danubiani, 1070 — 
Presiedendo alla seduta qual Yice-Presi
dente fa la necrologia dei Senatori Bian
chetti, Roncalli Yincenzo e Possenti, 1305
— Id. del Senatore Marliani, 1314 ~  Rende 
conto del ricevimento fatto da S. M. alla 
Deputazione il primo giorno delTanno, 1315
— Ragiona sul progetto di legge relativo 
alla soppressione delle facoltà teologiche, 
1328 — Propone che vengano aggiunti al
tri Commissari all’Ufficio Centrale della 
legge per modificazioni a quella sull’istru
zione superiore, 1888 — Presiedendo alia 
seduta annunzia con cenni necrologici la 
morte dei Senatori Oneto, Lambrusciiini e 
Arconati, 1893 ~  Funzionando qual Pre
sidente annunzia aver ricevuto l’atto civile 
con cui S. A. R. il Principe Amedeo ha 
ricuperato la cittadinanza italiana, 1926 
Id. annunzia con cenni di elogio la morte 
del Senatore Ambrosetti, 1981 — Parla sul 
progetto di legge concernente modifica
zioni all’ insegnamento superiore, 2661 e 
seg. _  Relatore dello schema di legge 
sulla soppressione delle Corporazioni reli
giose nella provincia di Roma, ne sostiene 
la discussione, 2792.

MANNELLI nobile Luigi — Congedo, pag. 69—- 
Annunzio della sua morte, 126.

MANNI conte Giuseppe — Congedo, 1195 e 1760.
MANTENIMENTO dei detenuti (Aumento di spesa 

per il) — Progetto di legge (N. 82) —

Presentazione, pag. 1209 Discussione, 
1255 — Yotazione e approvazione, 1273.

MANZONI conte Alessandro — Annunzio della sua 
morte e commemorazione del Presidente, 
pag. 2511 — Proposta di collocargli un 
busto di marmo nelle sale del Senato, 
2512.

MANZONI conte Tommaso — È nominato Segre
tario nella Presidenza, pag. 16 — Riferisce 
sui titoli del nuovo Senatore Bombrini, 21 
— Propone che sia deferito T esame del 
Codice sanitario alla precedente Commis
sione, 21 — Riferisce sui titoli del nuovo 
Senatore Garzoni, 32 — Congedo, 69 — 
Domanda il rinvio di una petizione al Mi
nistero, 606 — Congedo, 1891 — Domanda 
l’urgenza per una petizione, 1981 — Pro
pone che venga nominata una Commissione 
speciale per l’esame delle leggi riguardanti 
i provvedimenti militari, 2186 — Domanda 
l’urgenza per una petizione^ 2746 — Fa 
una proposta circa il corso dell’ordine dei 
lavori del Senato, 2947.

MARCHIO — (Y. Saggio).
MARLIANI comm. Emanuele — Annunzio della 

sua morte, pag. 1314.
MARSILI conte Carlo — Congedo, pag. 6, 9, 1353, 

1831 e 2847.
MARTINENGO conte Leopardo — Congedo, pag. 69, 

2461 e 2508. — Relatore del progetto di 
legge per la facoltà al Governo di far 
concessione di strade ferrate secondarie, 
ne sostiene la discussione, 2853, 2856 e 
2857.

MAURI comm. Achille — Comunicazione del de
creto di nomina a Senatore, pag. 11 — 
Relazione dei titoli e ammessione, 20 — 
Presta giuramento, 21 — Prende parte alla 
discussione della legge sulla soppressione 
delle facoltà teologiche, 1325 — Propone 
che venga nominata una Commissione spe
ciale per Tesarne di un progetto di legge 
d’ iniziativa del Senatore Torelli, 1813 — 
Parla nella discussione del Codice sanitario, 
2423 — Id. in quella dello schema di legge 
sull’ istruzione superiore, 2682 — Id. in 
quella del disegno di legge per la sop
pressione delle case religiose a Roma, 
2797 e 2817 — Id. in quella dello schema 
di legge per 1’ autorizzazione al Monte di 
Pietà di Roma di ricevere i depositi giu- 
diziarii ed obbligatorii in danaro, 2924.
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MAZARA march. Cristoforo — Congedo, pag. 711, 
1176, 2422.

MENABREA conte Luigi Federico — È nomi
nato membro della Commissione di Fi
nanza, pag. 24 — Congedo, 64 — Prende 
parte alla discussione del bilancio di prima 
previsione pel 1872 (Lavori Pubblici), 100 e 
101 — Relatore dello schema di legge per 
una strada da Genova a Piacenza e pel 
traforo del colle di Tenda, ne sostiene la 
discussione, 303 — Tratta del disegno di 
legge sui provvedimenti finanziari, 325, 
350 — Id. di quello per provvista d’armi 
e d’oggetti di mobilizzazione per l’esercito, 
370 e 386— Parla sopra un incidente per 
la fissazione dell’ordine del giorno, 383 e 
520 — Tratta del progetto di legge sulla 
Sila delle Calabrie, 463 e seg. — Id. di 
quello per la parificazione delle Università 
di Roma e di Padova  ̂ e propone la no
mina di una Commissione d’inchiesta sulla 
pubblica istruzione, 539 e seg. — È chia
mato a far parte della Commissione per 
la verificazione dei titoli dei nuovi Sena
tori, 607 — Relatore del progetto di legge 
per una spesa relativa all’istruzione di un 
contingente e alla provista di materiale di 
artiglieria, ne sostiene la discussione, 621 
e seg. — Congedo 638 e 949 — Parla nella 
discussione del bilancio definitivo 1872, 
1100, 1102, 1141 — Relatore dello schema 
di legge per la difesa del Golfo deUa Spe
zia, ne sostiene la discussione, 1153 e seg. 
— Parla sul progetto di legge relativo al 
prosciugamento del Lago d’Agnano, 2396 e 
2398 — Id. su quello concernente il rior
dinamento del corrpo sanitario dell’eser
cito, 2728, 2732 e 2733 — Id. su quello ri
guardante le paghe agli uffiziali, 2744, 2746 
e 2747 — Id. su quello per Tavanzamento 
nell’esercito, 2788 — Id. su quello per la 
facoltà al Governo di far concessione di 
alcune strade ferrate secondarie, 2855 e 
2856 — Id. su quello concernente la spesa 
pel bacino di carenaggio nel porto di Mes
sina, 2860 — Id. su quello avente per og
getto Tautorizzazione al Monte di Pietà di 
Roma di ricevere i depositi giudiziari! od 
obbligatori in denaro, 2939.

METALLI — (Y. Saggio.)
MEUROR nobile Napoleone — Propone che sia 

deferita alla Presidenza la compilazione

della risposta al discorso della Corona, 
pag. 16 — Congedo, 34, 949, 1334 e 2461.

MEZZAGAPO comm. Luigi •— Riferisce sui titoli 
del nuovo Senatore Pianell, pag. 25 — 
Relatore del progetto di legge per prov
vista d’armi e d’oggetti di mobilizzazione 
per l’esercito, ne sostiene la discussione, 
378 — Ragiona sullo schema di legge per 
l ’ordinamento delTesercito, 2517 e seg. — 
Relatore della legge sul riordinamento del 
corpo sanitario dell’esercito, ne sostiene 
la discussione, 2726 e seg. — Id. della 
legge sugli stipendi degli ufiiziali, 2747 e 
seg. — Id. di quella per Tavanzamento nel
l ’esercito, 2787 e seg. —  Riferisce sulla 
legge della leva dei nati nel 1853, 2919.

MICHIEL conte Luigi — Congedo, pag. 64, 949, 
1589, 2482.

MINIERE — (Y. Yendita).
MINISCALCHI-ERIZZO conte Francesco — Congedo, 

pag. 34 — Parla sul progetto di legge per 
il saggio e marchio dei metalli preziosi, 
288 —• Id. su quéllo per la Sila delle Cala
brie, 445 — Invita il Governo a provvedere 
per i danneggiati dall’ eruzione del Yesu- 
vio, 501 — Parla sopra un incidente rela
tivo alla fissazione dell’ordine del giorno, 
529 — Congedo, 638 — Parla nella discus
sione del bilancio del Ministero degli Esteri, 
1073 e 1076 — Id. in quella dello stato di 
prima previsione delie spese del Ministero 
di Agricoltura e Commercio, 1249, 1253 e 
1254 — Id. sullo stato di prima previsione 
del Ministero della Guerra, 1262^e 1265 — 
Congedo, 1353 — Parla sul progetto di 
legge relativo all’ ordinamento giudiziario, 
1568 e 1571 — Congedo , 1668 — Parla 
sulla fissazione dell’ordine del giorno, 2844 
Congedo, 2876.

MINISTERO — Annunzio delle dimissioni accettate 
del Senatore Gadda da Ministro dei Lavori 
Pubblici e del Senatore Acton da Ministro 
della Marina, e loro surrogazione del Se
natore Devincenzi ai Lavori Pubblici e del 
Senatore Riboty alla Marina, pag. 18.

Annunzio delle dimissioni accettate del Mi
nistro della Pubblica Istruzione Correnti, e 
della reggenza affidata al Ministro delle 
Finanze Sella, 913.

Annunzio della dimissione dell’ intiero Gabi
netto, 2480.
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Annunzio della continuazione in ufficio dello 
stesso Ministero5 2486.

Annunzio delle dimissioni dell’intiero Consi
glio di amministrazione accettate da S. M,, 
2876.

Comunicazione della composizione del nuovo 
Ministero, 2978.

MIRABELLI comm. Giuseppe — Propone che sia 
nominata una Commissione speciale per 
Fesame del progetto di legge sull’ordina
mento giudiziario, pag. 26 — Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
il riordinamento della Corte di Cassazione 
del Regno, 679 e seg. — Id. a quella dello 
schema di legge per modificazioni all’ordi
namento giudiziario, 1421 e seg. Parla 
sul progetto di regolamento per il caso di 
arresto di Senatori in materia civile, 1733
— Id. in occasione di un’ interpellanza so
pra l’imposta di ricchezza mobile, 1757.

MIRAGLIA comm. Giuseppe — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sulle Ca
mere di Agricoltura e fa alcune proposte, 
pag. 224. e seg. — Relatore del progetto 
di legge sulla Sila delle Calabrie, ne so
stiene la discussione, 390 e s e g .—È chia
mato a far parte della Commissione per la 
verificazione dei titoli dei nuovi Senatori, 
007 — Prende parte alla discussione della 
legge sulla Corte di cassazione, 747 e seg.
— Parla sul modo di dar corso ad un pro
getto di legge, 1048 e 1050 •— Ragiona sullo 
schema di legge per la ricostituzione del
l’ufficio ipotecario di Mantova, 1150 e seg. 
_Id. sul progetto di legge relativo ai con
sorzi per l’irrigazione, 1192—̂ Id. su quello 
concernente modificazioni all’ ordinamento 
giudiziario, 1430 e seg. — Parla sopra il 
progetto di regolamento relativo all’arresto 
personale dei Senatori in materia civile 1729 
e g eg ._  Prende parte alla discussione del 
Codice sanitario, 2045 e seg. — Id. a quella 
del progetto di legge per aumento di funzio
nari giudiziari, 2358 e seg. — Id. a quella 
dello schema di legge per il prosciuga- 
gamento del lago d’ Agnano, 2382 e seg.
— Relatore del progetto di legge per l’af
francamento delle decime feudali nelle pro- 
vincie Napoletane e Siciliane, ne sostiene 
la discussione, 2499 e seg. — Sollecita al
cuni schiarimenti intorno al progetto di 
legge per la soppressione delle case reli

giose in Roma, 2807 e 2814. — Relatore 
del progetto di legge per l’autorizzazione al 
Monte di Pietà di Roma di ricevere i depo
siti giudiziari ed obbligatori in denaro, ne 
sostiene la discussione, 2927 e seg.

MISCHI march. Giuseppe — È nominato membro 
j della Commissione di Finanza, pag. 24 — 

Annunzia per lettera di non poter accettare 
di far parte della stessa Commissione, 131
— È nominato membro della Commissione 
per la Cassa dei depositi e prestiti, 141.

MODIFICAZIOM alla legge sul riassoldamento con 
premio — Progetto di legge (N. 4) —Pre
sentazione, pag. 18 —Discussione, 36— Vo
tazione e approvazione, 85.

Id. alla dotazione immobiliare della Corona
— Progetto di legge (N. 42) — Presenta
zione, pag. 719 — Discussione, 913 — Vo
tazione e approvazione, 914 e 948.

Id. alla legge sui diritti degli autori delle 
opere dell’ ingegno — Progetto di legge 
(N. 73) — Presentazione, pag. 1196 — Ne 
viene deferito l’ esame all’ Ufficio Centrale 
della sessione antecedente, 1209 — Discus
sione, 2103 — Votazione e approvazione 
2144.

Id. alla legge del 13 novembre 1859 sul- 
F istruzione superiore — Progetto di legge 
(N. 87) — Presentazione, pag. 1307 — De
liberazione di aumentare quattro Commis
sari all’Ufficio Centrale, 1888 e seg. — Dis
cussione, 2616 e seg\ —Deliberazione di so
spenderne la discussione, 2723.

Id. agli art. 2 e 22 della legge 13 novem
bre 1853 — SulFavanzamento nell’esercito
— Progetto di legge (N. 114) — Presen
tazione, pag. 2186 — Nomina di una Com
missione speciale, 2186—Discussione, 2787
— Votazióne e approvazione, 2802.

Id. alla legge suìFordinamento giudiziario e
al Codice di procedura civile riguardo al 
pubblico ministero — Progetto di legge 
dMniziativa dei Senatore Borgatti (N. 117)
— Comunicazione , 1861 — Svolgimento 
e presa in considerazione, 2278 e 2290.

Id. alla legge postale — Progetto di legge 
139) __ Presentazione, pag. 2691— Dis

cussione, 2822 e seg. — Votazione e appro
vazione, 2828.

Id. ed aggiunte agli art. 77 e 165 della legge 
Comunale eProvinciaie — Progetto di legge 

152) — Presentazione, pag.;2853 — Dis-
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cussioiie, 2876 — Votazione o approvazione, 
2921.

MONACO-LAVALLETTA cav. Gaspare — Congedo pa
gine 34, 1045, 1711, 2123 e 2847.

MONGEIST cav. Baldassarre —Congedo,pag. 299.
- 988 e 2876.

MONREALE, (V. Facoltà).
MONTANARI comm. Antonio — Congedo, pag. 285.
MONTE DI PIETÀ’ — (V. Autorizzazione).
MONTEZEMOLO (Corderò di) march. Massimo — 

Parla nell’occasione d’ un’ interpellanza so
pra la circolazione abusiva dei biglietti fi
duciari, pag. 2917.

MONUMENTI — (V. Conservazione).
MOSCUZZA dott. comm. Gaetano — Riferisce sui ti

toli del nuovo Senatore Acton, pag. 19 — Fa 
osservazioni sul progetto di legge per l’ i
stituzione delle Camere di Agricoltura, 236 
— Id. suH’art. 170 del progetto di Codice

sanitario, 2318 — Relatore dello schema di 
legge pel prosciugamenlo del lago d’ A- 
gnano, ne sostiene la discussione, 2386 
e seguenti.

MULTE — (V. Applicazione).
MUSio comm. Giuseppe — Congedo, pag. 69 

0 265 — Parla sopra un incidente relativo 
alla fissazione dell’ordine del giorno, 618 — 
Congedo  ̂ 686 — È chiamato a far parte 
della deputazione a S. M. il primo deH’anno 
1873, 1306 — Prende parte alla discus
sione dei progetto di legge per modifica
zioni all’ ordinamento giudiziario, 1379 e 
geg. — Id. a quella del progetto di Co
dice sanitario^ 2076 e seg. — Id. a quella 
del progetto di legge per aumento di fun
zionari giudiziari, 2377 e seg. — Congedo 
2782.

3ST

NAPPI comm. Gio. Battista — Annunzio della . NITTI cav. Cataldo — Congedo, pag. 17, 1760 
sua morte, pag. 69. l e 2803.

I NORANTE cav. Costanzo — Congedo, pag. 2847.

o

OMAGGI col nome dei donatori, per ordine al
fabetico:

A.

Accademia (R.) di Scienze, lettere ed Arti di 
Modena: S erie completa de" suoi atti^ pag. 
112 — Agrusti Vito Luigi: Lavoro sulVor- 
goMÌco giudiziaido^ 285 — Associazione Ve- 
neta di utilità pubblica (il Presidente): Rela
zione intorno alla esazione delVimpjosta sui 
fabbricati^ 296 — Antognone Giuseppe : 
Monografia d ella  tassa pontificia d ei 350 
mila scu d i j  711 — Associazione Veneta di 
utilità pubblica : A tti e Relazione pei con
corsi da stab ilirsi a fa/core d ei giovan i 
ven eti da sped irsi n elle Indie,^ 711 — An- 
geloni G. A. Deputato: Studio e p'!-ô M6Ìe 
intorno alla le g g e  d i affrancamento d el

T avoliere d i P uglia , 949 — Archivi To
scani : Inven ta rio  d e l R egio a rch iv io  di 
Stato in Lucca, 1195 — Amante comm. 
Enrico : S tatu ti d ella  c ittà  d i Fondi d el 
1474, 1205 — Alfieri di Sostegno, mar-’ 
chese, Senatore del Regno : V Italia lib e
ra le, r ic o rd i, consideraz ion i, avved im en ti 
d i p o litica  e d i m ora le, 1313 — Accade
mia (R.) delle Scienze di Torino (Presi
dente) : Volume I., dispensa 7. d ei suoi 
atti, e volum e 6. d elle  M émoires d e ma- 
thém atique et d e physic[ue t ir é s  des Re- 
g is tr e s  d e VAcadémie R ogale des S ciences 
de Turin, année 1792-1799, 1780 — Arezzo 
(Deputazione Provinciale) : Atti d el Con
sig lio  d i quella P rovin cia  du ran te Vanno 
1872, 1964 — Accademiaji. delle arti del 
disegno di Fii enze : Notizie s to r ich e sopra 
VAccademia m edesima, 2202 — Arezzo,
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(Deputazione Provinciale) : Carta co ro gra 
fica dì quella Provincia^ 2349 — Accade
mia di archeologia, letteratura e belle arti 
di Napoli : Atti d i quelVAccademia dal 
1862 al 1873, 2421 — Accademia R. Raf
faello d’Urbino: Relazione d e lle  fe s te  ivi 
solennizzate p e r  Vanniversario della  na
scita  e d ella  m orte d i quel ce leb re  p it 
tore, 2482 — Alippi Luigi Deputato al Par
lamento italiano (a nome del Presidente 
della R. Accademia Raffaello d’Urbino): Re
lazione d e lle  fe s te  ivi solennizzate p e r  lo 
anniversario della  nascita e della  m orte d i 
quel ce leb re  p itto r e , 2482 — Associazione 
agraria Friulana: Bollettino rela tivo  al 
m ese di m aggio  1873, 2642 — Asproni 
Avv. Deputato al Parlarne.Ao italiano, a 
nome del Prof. G. S. Perosino: Esemplare 
d elle  le t t e r e  in ed ite d i Ugo Foscolo, 2642 
— Ancona (Prefetto): Atti d i quel Con
sig lio  P rov in cia le d el 1872, 2746 — As
sociazione Yeneta di utilità pubblica: Re
lazione sui p rovved im en ti p e r  la con ser
vazione d e lle  lagune d i Venezia, senza 
nocum ento d ella  te r ra fe rm a , 2846 — Asso
ciazione costituzionale di Milano : Opuscolo 
rela tivo  a l riordinam ento d ei g iu ra t i , 
2966.

B.

Barberis Francesco: P oesie su Nizza, pag. 7.
— Boeri cav. Lazzaro: Studi finanziari, 8
— Banca Nazionale Toscana (11 Direttore): 
Bilancio di essa Banca p e r  Vanno 1871, 
126 — Bizzari Mario: La questione finan
ziaria ed  il p a r eg g io  nel R egno d" Ita lia , 
126 — Banco di Sicilia (Il Direttore gene
rale): Relazione d el Consiglio C entrale in
torno al serviz io d e lle  T esorerie, 293 — 
Botta (Eredi tipografi) : Atti d el Parla-, 
mento Subalpino, discussioni d ella  Camera 
d ei Deputati. Sessioni 1855-56, voi. I l i ,  
296 — Barton signora di New-Jork: Opera 
di Edoardo L ivingstone, 1174 — Boccac- 
cino professore Clemente: Del rinnova
m ento d eg li  studii d i lingua, 1174 — Ber
gamo (Sindaco): Atti di quel Consiglio co
munale 1175 — Botta (Eredi tipografi) : 
4 e 5. volume d eg li a tti d el Parlam ento  
Subalpino, 1247 — Volume 1. d eg li  a tti 
d el Parlam ento Subalpino, Sessione d el 
1857\ 130S — Volume 2. docum enti, 1314

— Bergamo (Presidente del Consiglio degli 
Istituti Ospitalieri): Conti consuntivi 1870 
1871 d eg li Istitu ti m edesim i, 1515 — 
Bourdin C. E. Etudes m edico-psycologiques, 
Cerise, sa vie e t  ses o u v r e s , 1892 — Bel- 
lani della Pace avvocato Cesare: Tragedia 
intitolata : P ietro  Gualandi alV impresa  
d elle B aleari, 1893 — Banca Nazionale 
italiana: Rendiconto d elle  operazioni della  
Banca stessa, durante V anno 1872, 1926
— Bigi di Correggio cav. avvocato Quirino: 
Notizie di Antonio A llegri , d i . Antonio 
Bartolotti suo m aestro e d i a ltr i p itto r i 
ed  a rtisti C orreggiesi, 1926 — Bos A. Dot
tore : Opuscolo pubblicato a Parigi col 
titolo : La loi ita lienne su r les Corpora- 
tions R eligieuses e t les Biens du C lergé de 
R om e, 1947 — Banca Nazionale Toscana: 
Bilancio di quella Banca p er  V eserciz io  
1872, 2078 —■ Betocchi prof. cav. Ales
sandro: Discorsi a ccadem ici sui van ta ggi 
ch e la scienza delV In gegn ere può tra r re  
da lle grand i esposizioni internazionali , e 
di un suo opuscolo intitolato: Della o r ig in e  
e dei p ro g r e s s i d ella  Geodesìa , 2349 — 
Brescia (Prefetto): Atti di quel Consiglio 
P rovin cia le d el 1872, 2349 e 2350. —Bel
luno (Prefetto): Atti d i quel Consiglio P ro 
vin cia le d el 1872, 2349 e 2350 — Bari 
(Deputazione Provinciale) : Relazione p e r  
lo impianto d i una colonia a grico la  in

' quella Provincia^ 2349 — Bar talini C. di 
Siena: Voto d el Consiglio d i S tato e con
trovoto d ella  Giunta Comunale di Siena a 
proposito della subiezione della  Casa Cen
tra le d e lle  fig lie  d ella  Carità in S. Gero
lamo d i Siena, alla le g g e  su lle Opere P ie 
e  al R egolamento sui Conservatorii in To
scana, 2421 — Burci comm. prof. Senatore 
del Regno: Opuscolo in elogio di P u cci- 
notti F rancesco, letto alla R. Accademia 
dei George fili d i F irenze, 2505 — Bologna 
(Prefetto): Atti d i quel Consiglio P rovin
cia le  d el 1872, 2505 — Botta eredi: Atti 
d el Palpamento Subalpino, Sessione 1857, 
volum e 3. Discussioni della Camera d ei 
D epu ta ti, 2642 — Bollici Tito di Roma: 
La. giurisprudenza e la vita di P linio il 
Giovine, 2803.

C.
Camera di Commercio ed Arti di Torino : 

Relazione intorno a g li stabilim enti della

Sesìsionb del 18 7 1 -7 2  — Senato del Regno ^  Discussioni. 83.
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'pubblica condizione e d e l saggio norm ale 
d elle  sete e  sul movimento d el com m ercio  
serico  in Torino^ — Comitato geo
logico d’Italia (il Presidente): i .  Volume 
d elle  m em orie da esso pubb lica te e a ltra  m e
moria p er  titolo : B revi cenn i sui p rin cipa li 
Istitu ti e Comitati g eo lo g ic i e sul R, Comi
tato geo logico  d'Italia^ 8 — Gagliardi Avv. 
Cesare: M emorandum al popolo d i Gal
liate, 17 — Camera di Commercio ed Arti 
di Napoli (Presidente) : Atti d el I I I  Con
gresso  d elle  Camere d i Commercio d e l 
Regno, inaugurato in Napoli, 23 — Ca
stromediano Duca Sigismondo : Relazioni 
della  Commissione d i an tich ità  d i Terra, 
d^Otranto d eg li  anni 1869 e 1870 al Con
sig lio  P rovin cia le e Raccolta d escr iz ion i 
messapiche, 28 — Gabella Comm. Cesare 
Senatore : Discorso inaugura le da esso p ro 
nunciato in occasione delVapertura d ella  
R. Scuola Superiore navale e Orazione 
letta  a lla p er tu ra  d eg li studi n e l l  Univer
sità di Genova, 28 — Collotta Giacomo: 
Relazione intorno ai mezzi d i o tten ere  la 
in tera  e p e r fe t ta  liberazione d e lle  te r r e , 
34 — Camera di Commercio ed Arti di 
Caltanissetta (Presidente) : Relazione d el 
D elegato Cav. Celestino Guariglia su l terzo 
Congresso d e lle  Camere d i Commercio ita
liane in Napoli, 86 — Comitato direttivo 
della prima esposizione sarda (Presidente): 
Atti re la tiv i a quella esposizione, 299 “  
Commissione di storia patria e di arti 
belle di Mirandola : M emorie s to r ich e mi- 
randolesi voi. 1., 299 — Cuniberti Cav. 
Alessandro : La polizia d i Londra, con  
note ed  osservazioni sulla polizia italiana, 
407 — Cassa di Risparmio di Milano (Pre
sidente) : Bilancio consuntivo 1871, d ei 
due patrim onii d elle  Casse d i Risparmio e 
d el fondo della  Beneficenza, 1174 — Cal- 
tagirone (Sindaco) : B ib lio gra fia  Calatina, 
1175 — Caselli sig. Francesco : P rim a di
spensa d el Formulario d eg li a tti d i p ro 
cedu ra  civ ile  e commerciale^ 1175 — Cor- 
naglia prof. Alberto : Discorso in tito la ta  
Amore e Fede, 1175 — Commissario Re
gio pel trasferimento della Capitale: Re
lazione riassuntiva sullo stato d ei lavori e 
d elle  spese p er  co llo ca re in Roma i grand i 
Corpi dello Stato, 1175 — Costantino prof. 
Giovanni Antonio : Storia romano, cavata  
da Tito Livio, 1175 Cervo avv. Filippo:

L egge d ella  potestà, uffizi e  d ipendenze nei 
pubb lici giudiz i, 1204 — Camera di Com
mercio ed Arti di Torino (Presidente) : 
Iavo la  lin ea re d e l va lore d ella  ren d ita  
italiana ò  OiO e d e l l  a gg io  d e l !  oro dal 1866, 
al 1871, 1205 ~ Contini Efflsio : La le g g e  
nella  scuola, 1207 — Castromediano duca 
Sigismondo : Relazione al Consiglio P ro 
vin cia le su l l  opera to d ella  Commissione 
con serva tr ice  d ei m onum enti s to r ic i d i 
Terra d'Otranto p e r  Vanno 1871, 1207 — 
Cerruti Emilio : L ettera a l cav. p ro f. Tan
cr ed i Canonico, su lla deportazione com e 
base fondam entale d e lle  r ifo rm e ca r ce ra r ie , 
1305 — Caravella Yenturino : Opuscolo 
sulla ginnastica  edu ca tiva  e su l canto co
ra le  n e lle  scu o le ita liane, 1313 — Cuneo 
(Prefetto) : Atti d i quel Consiglio P rovin 
cia le d e l l  anno 1872, 1314 — Calcografia 
R. di Roma (Direttore) : Nuov ô ca ta logo  
d elle  stampe d i p rop r ie tà  d ella  R. Calco
gra fia  stessa, 1334 — Comitato R. Geolo
gico : M emorie p e r  s e rv ir e  d i d escriz ion e 
alla, ca r ta  geologica. d7Italia, 1446 — Ca
tanzaro (Prefetto) : Atti d i quel Consiglio 
P rov in cia le  p e r  Vanno 1872, 1690—Corte 
d’Appello di Torino (Primo Presidente) : 
Relazione sulVamministrazione d elia  Giu
stizia n el d is tretto  d i quella Corte delVanno 
1872, 1892 — Cassa Invalidi della Ma
rina mercantile, sede di Napoli (Direttore): 
Relazione sulVesercizio 1871 d el p a tr im o
nio d i quella Cassa, 1893 — Centola avv. 
Luigi Pretore del Mandamento di Orsogna: 
Opuscoli intitolati l’uno: La sta tistica  d ei 
m atrim oni c é l  r ito  r e lig io so  ed  il Codice 
c iv i le  ;  e  V a l t r o :  P en sier i sulV abdicazione 
d i Amedeo d i Savoia, 1893 —- Comizio agra
rio di Porto Maurizio (Presidente): Sco
p er te  sulla vera  o r ig in e d ella  mosca olea
ria , 1893 — Consorzio nazionale (Presi
dente): Album d eg l i  o fferen ti al Consorzio 
stesso e Bollettino u fficia le con ten en te la 
Relazione sul bilancio consuntivo e sul- 
Vamministrazione d el Consorzio n ello  scorso 
anno 1872, con i l r e la tivo  rend icon to , 1926 
— Catania (Prefetto): Atti d e l Consiglio 
P rovin cia le d ella  sessione ord inaria  e stra 
ord inaria  d el 1872, 2064 — Cremona 
(Prefetto): Atti d i quel Consiglio P rovin 
cia le nelVanno 1872, 2122 — Camera di 
Commercio ed Arti di Messina : Opuscolo 
sulla tassa della  ricchezza mobile, 2251
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Nuovo opuscolo sulVimposta d ella  ricchezza  
mobile^ 2349 — Camera di Commercio ed 
Arti di Torino: Osservazioni e p roposte 
sulla tassa d i r icch ezza  mobile^ 2421 — 
Caserta (Prefetto) : Discussione d i quel Con
sig lio  P rov in cia le su llam odi^ ca delVelenco 
d elle  strade^ 2504 — A tti'di quel Consi
g lio  P rovin cia le d e l 1872  ̂ 2505 — Como 
(Prefetto) : Atti d i quel Consiglio P rovin 
c ia le  d e l 1872, 2505 — Comitato della 
Società anonima italiana per la Regia coin
teressata dei tabacchi : Relazione e bilan
cio  d i quella S ocietà  pelV esercizio 1872, 
2505 — Comizio agrario di Roma: Bollet
tino d e l m ese d i marzo 1873, 2505 — Co
senza (Prefetto) : Atti d i quel Consiglio 
P vovin eia le d e l 1871 e 1872, 2507 — Ca
mera di Commercio ed Arti di Torino : 
Tavole lin ea ri d ei co rsi d i Borsa ed indi
can ti Vaggio delVoro, 2642 — Cernuscoli 
nob. Professore: N ecrologia da lui pub
blicata  in m orte d el Deputato avv, cav.. 
Bonavera, 2642 — Cerreti generale De- 
putato al Parlamento italiano : Tronco
m ancante da Terni p e r  Avezzano a Roc
ca secca , 2841 — Cremona (Prefetto) : Atti 
d i quel Consiglio P rovin eia le d el 1872 e 
1873, 2847.

D.

Direttore Generale delle Gabelle : Movimento 
C omm ercia le d el R egno p e l  1870, 7 —
Direttore Generale delle ferrovie delTAlta 
Italia : S ta tistica  d i qu elle f e r r o v ie  p e r  
Vanno 1870, ivi — Direttore della corri
spondenza scientifica in Roma : Pubblica
zioni p er io d ich e  m en su a li, ivi — Diret
tore Generale delle Gabelle : M ovimento 
C om m ercia le verifica tosi n e l Regno du ran te 
il 1871, 17 — De Riso Ippolito, già De
putato: L ettera  a lla Commissionne p a r la 
m en ta re p e r  V applicazione d el Contatore 
alla tassa d e l m acinato, 28 — Denza Pro
fessor Francesco: P rogram m a d elle  osser
vazioni fisich e ch e  verranno esegu ite  n el 
tra fo ro  d e l F réju s, 28 — Deputazione pro
vinciale di Bologna: A tti d i quel Consiglio 
p rov in cia le  d ella  sessione ord inaria  1871, 
67 —Deputazione provinciale d’ Arezzo: Atti 
d el Consiglio d e l 1871^ II2 — Direttore 
della scuola tecnica Governativa .di Po di

Torino: Discorso d e l P ro fessor Carlo Avalle 
pronunziato in occasione d ella  d istribu
zione d ei p rem i in quella s cu o la , II2 — 
Direttore Generale dei Telegrafi: Relazione 
sta tistica  sui T elegrafi g e l 1870, 112 — 
Despotti Nardini Ingegnere Aristide : I l 
sistema tricu sp ida le e la fa ccia ta  d el Duomo 
di F irenze, II2 — Direzione Generale delle 
Gabelle: Statistica  d el Commercio specia le 
d ’ importazione e d i esportazione verifica - 
tosi nelV anno 1871, 126—Deputazione 
provinciale di Pisa : Bilancio p reven tivo  
d ella  P rovin cia  p e r  V anno 1872 , 126 — 
Direttore Generale delle Gabelle: Statistica  
d el Commercio specia le d̂  importazione e  
d'esportazione da l 1, gennaio a tutto m ar
zo 1872, 527 — Direttore Generale delle 
Poste : Ind ica tore posta le d el Regno p e l  
1872 , 560 — Deputazione provinciale di 
Perugia : Riordinamento d ella  Corte d i 
Appello n e ir  Ita lia  C entrale , 686 — De 
Paola Ignazio: Della indegn ità  e d ei di
r i t t i  d ei d iscenden ti dalV indegno, 776 — 
Dabbene Clemente: La prova  testim onia le 
in m ateria  civ ile , 1045 — Direttore Gene
rale delle ferrovie Meridionali : Relazione 
al Consiglio d' Amministrazione d i qu elle 
strad e fe r r a te ,  1085 — Direttore Generale 
delle ferrovie delTAlta Italia: Sta tistica  d i 
quelle fe r r o v ie , 1174 — Direzione generale 
delle Gabelle : Movimento com m ercia le in 
Ita lia  verifica tosi n el 1871, 1175 — S tati
stica  d el com m ercio specia le d' importa
zione e d i esportazioìie verifica tosi n e l 
prim o sem estre 1872, e n el p eriodo  da 
gennaio a tu tto settem bre 1872, 1175 — 
Direttore del Regio Osservatorio di Pa
lermo: Rapporto su lle osservazioni esegu ite  
in S icilia  delVeclisse tota le d e l sole d e l 22 
d icem bre 1870, 1175 — Direzione Gene
rale dei Ponti e Strade: Quadro r ifle tten te  
la situazione a tutto g iu gn o  1872 d elle  
strad e comunali obbliga torie, 1175 — Di
rettore della Società degT Insegnanti di 
Torino : Atti d ella  ventesim a consulta d i 
essa Società  , , 1195 — De-Gioannis Gian- 
quinto Giovanni : Schizzi d i questioni d i 
r ifo rm a  p er  d ir itto  comunale e p rov in cia le  
in Ita lia , 1205 — De Gaetani A.: Opuscolo 
sopra a lcun e p a r ti d ella  r ifo rm a  penale, 
1207 — Deputazione Provinciale di Peru- 
gaa : Alcuni elem en ti d i sta tistica  della
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p rocin cia  delV Umbria^ 1208 — Direttore 
della Regia Calcografla di Roma : Nuovo 
ca ta logo d e lle  stampe d i p rop rietà  d ella  
Regia Calcografia stessa^ 1334 — Direttore 
Generale delle Gabelle: Statistica  d e l com 
m ercio specia le d̂  importazione e d i espor
tazione^ verifica tosi nello scorso anno^ 1830
— De-Cresceiizio Cav. Prof. Niccola: Rela
zione sopra i B refotro fi e la esposizione 
dei bambini^ 1893 — Direttore delia Cassa 
Invalidi della Marina Mercantile sede di 
Napoli: Relazione sulV eserciz io 1871 d e l 
patrim onio d i quella Cassa, 1893 — De Cori 
Senatore del Regno: Relazione in lingua 
italiana e fra n cese  su lle indu strie scand i
nave airesposiz ione di Copenaghen^ 1893 — 
Deputazione Provinciale di Roma: Atti d i 
cpuel Consiglio d e lle  sessioni stra ord ina rie  
d el 1872, 1893 — Direttore Generale della 
Banca Nazionale del Regno d’ Italia: Ren
diconto d elle  operazioni d ella  Banca stessa, 
durante V anno 1872, 1926 — Deputazione ; 
Provinciale di Treviso : Album fo togra fico  ; 
con note illu stra tive, pubblicato nelV o cca 
sione deir E sposizione nazionale d ella  P ro
vincia di Treviso, 1947 — Deputazione Pro
vinciale di Arezzo : Atti d e l  Consiglio d i 
quella P rovincia du ran te Vanno 1872, 1964
— Direttore della Banca Nazionale To
scana: Bilancio d i quella Banca p e r  Veser
cizio 1872 , 2078 — Deputazione Provili 
ciale di Yenezia: Atti d i quel Consiglio 
Provinviale nella sessione ordinaria  1872, 
2211 — Deputazione Provinciale di Padova : 
Atti d i cpuel Consiglio P rovineia le r i f e r i 
bili alV anno 1872 , 2308 — Deputazione 
Provinciale di Arezzo : Carta co rogra fica  
di quella P rovin cia  , 2349 — Deputazione 
Provinciale di Bari : Relazione p e r  V im 
pianto di una colonia a grico la  in quella  
Provincia , 2349 — Deputazione Provinciale 
di Pisa : Bilancio p reven tivo  delV entrata 
e d ella  spesa di quella pjrovincia p e r  Veser
cizio 1873, 2377 — De-Virgilii Professore: 
Prim o e secondo volum e d elle  sue opere, 
2482 — Direzione Generale delle Gabelle: 
Statistica d el Commercio specia le dHmpor- 
tazione e d i esportazione verifica tosi n el 
prim o tr im estre 1873 , 2504 — De-Choisy 
Ernesto: Opuscolo finanziario, 2504 — De- 
Giovannis Gianquinto Dottore: Proposte d i 
r ifo rm e intorno al sistema organ ico d̂ ĵ

co flitti d i a ttr ib u z ion i, 2505 — Direttore 
del Regio Istituto tecnico di Udine: Annali 
s c i en t i f  c i  Volume VI, 2505 — Direttore Ge
nerale delle Poste Italiane: In d ica to re po
sta le p e l i  anno 1873, 2746 — Direzione Ge
nerale delle strade ferrate meridionali: Re
lazione p resen ta ta  da l Consiglio di ammi
nistrazione d i quella Società alVAssemblea 
g en era le  d eg li a z ion isti, 2923 — De Vin
centi Avvocato Francesco: Bon Amedeo e 
Vonesto Censore^ 2946.

E.

Eugenio di Savoia Principe di Carignano, 
Presidente del Consorzio Nazionale: Album 
d eg li o fferen ti al Consorzio Nazionale, e- 
Bollettino u ffic ia le  con ten en te la Relazione 
su l bilancio consuntivo e  sulVamministra
zione d e l Consorzio n ello scorso anno 1872 
con il r e la tiv o  rend icon to , pag. 1926.

Ferrara Deputato : M emoria rela tiva  alla  
tassa su l maeinato, pag. 23 — Fecarotta 
Epianuele: Opuscolo su g li e ffe tt i d ella  le g g e  
d el m arch io svdVindustria d ei m eta lli p r e 
ziosi, 28 — Ferrari Carlotta: Poema in ti
tolato Roma, 28 — Farsetti avv. Aurelio: 
Osservazioni su lle r i fo rm e  g iu d iz ia rie , 296
— Forleo Cesare: Discorso e Conto m ora le 
le t t i  a l Consiglio d̂  amm inistrazione d el- 
V Asilo p rov in cia le  d i M endicità d ei Cir
condari d i L ecce e d i G a llipoli, 877 — 
Ferrovie dell’ Alta Italia (Direttore Gene
rale), Statistica  d i qu elle fe r r o v ie , 1174 — 
Firenze (Sindaco): Atti d i quel Consiglio 
com unale delVanno 1865-66, 1314 — Fer- 
lini Angiolo ragioniere: L ettera sulla tassa 
unica p ersona le , 1314 — Ferrari Carlotta 
da Lodi: Sonetti a S. A, R. i l P rin cip e  
Amedeo d i Savoia, n el suo r ito rn o  a To
rino, 1908 — Firenze (Presidente della R. 
Accademia delle arti del disegno): Notizie 
sto r ich e sopra VAccademia m edesim a, 2202
— Firenze (Presidente del R. Istituto mu
sicale): Atti d i q u e ll A ccademia m usica le 
delVanno 1872, 2349 — Ferrara (Prefetto): 
Atti d i quel Consiglio P ro v in cia le  d el 
Vanno 1872, 2349 e 2350 — Firenze (Sin
daco) : Atti d i quel Consiglio Comunale 
d el 1867, 2642.
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G.

Giunta municipale di Venezia: R im lta ti d e l | 
cerno d ella  popolazione esegu ita  nel 1869  ̂
pag. 7 — Gozzadini conte, Senatore: Di
scorso da esso pronunziato in qualità d i 
P resid en te d e l Congresso internazionale di 
Antropologia e d i A rcheologia preistorica^  
tenutosi in Bologna nel 1870  ̂ ivi — Ghetti 
avvocato Domenico: Storia d^un decenn io  
d elle  Finanze i ta lia n e , 23 — Gherardi 
professore Silvestro : R agguaglio  sulla 
dissertaz ione d el Dottor Emilio WohwiL 
I l p rocesso  d i Galileo G a lile i , 296 ^  
Garnier Giovanni Giuseppe: V insegnamento 
Commerciale , 299 — Gagliardi Michele: 
Osservazioni sulla p rim a  p a r te  d ella  tesi 
settim a proposta  dal Comitato p rom oto re  
p e l p rim o Congresso g iu r id ico  italiano^ 661 
— Gavotti Niccola: Difesa navale d e lle  
Costej 1045 — Giordano Michele: L ettere 
co sm ologich e  ̂ ossia esposizione ragionata  
d ei fenom en i p iu  oscu ri ed  im portanti d elle  
sin go le  scienze^ ecc.^ 1175 — Ginori-Lisci 
marchesev Opuscolo su lle  Rappresentanze 
municipali^ 1259 '— Giordano cav. Michele: 
Considerazioni sul serviz io eh im ico-farm a- 
ceu tico -m ilita re  ̂  1314 — Galletti Arturo 
Luogotenente d’ artiglieria: Opuscolo su lla  
d ifesa  nazionale^ 1334 — Giordano dottore 
Scipione Professore onorario della R. Uni
versità di Torino: L ettera d ir e tta  a l P r e 
s id en te d ella  R eale A ccademia di Torino^ 
e d i Moduli d i convenzione p e r  Baliaticoy 
2147 — Gabet ingegnere Luigi: Atlante 
ch e r iun isce  tu tte  le notizie e dati u tili ì 
r e la tiv i a l palazzo d i residenza d e l Se- 
natOy 2147 — Genova (Società dei servizii 
postali R. Rabattino e C.)* Resoconto sta
tistico  sul m ovim ento d ei p a sseg g ie r i e d e lle  
m er c i effettua to coi suoi p irosca fi n e l 1872, 
2349 — Giorgianni M. Pietro: Considera
zioni su l sensismo, 2746 — Girgenti (Pre
fetto): Atti d i quel Consiglio P rov in cia le 
d e l 1872, 2978.

I.

Istituto (Regio) Veneto di scienze e lettere: 
Atti d e l l  Istitu to  (Disp. 1. serie quarta), 
pag. 112 — Istituto tecnico di Udine (Il 
Direttore): Annali seien tiftci d i quelVIsti-

tuto delVanno 1871, 606 — Istituto Reale 
Veneto di Scienze: Opera premiata dell’av- 
vocato Luigi Carlo Stivanello , intitolata: 
P rop rieta r i e co ltiva tor i nella  p rov in cia  
di Venezia, 1247 —• Istituti Ospitalieri in 
Bergamo (Il Presidente): Conti consuntivi 
1870 e i8 7 1 d eg li I stitu ti m edesim i, 1515 
— Istituto R. musicale di Firenze : Atti 
di q u e ll A ccademia m usica le d e l !  anno 
1872, 2349.

Lanza Teodorico: Opuscolo sul p roced im en to  
d'istruzione crim ina le, pag. 28 — Leone 
cav. dottore Emilio: Novelle clin ich e ap
p a rten en ti alla m edicina le g a le ;  opera di 
Lodovico Casper p e r  s e rv ir e  d i compim ento 
al m anuale d i m edicina lega le , vo lta te dal 
ted esco  in lingua italiana, 661 — Lamper- 
tico comm. Fedele: Discorso rela tivo  a lle 
scienze n el Veneto da l 1815 al 1866, 1205 
— Lombardini ingegnere comm. Senatore 
del Regno: D el! o r ig in e e d e l p ro g resso  
della  scienza id rau lica  n el M ilanese ed  in 
al tre p a r t i  d 'l talia; Importanza d eg li studi 
nella  sta tistica  d ei fiumi, con cenn i in torno 
a qu elli finora in trapresi, ed  esame d eg li 
studi id ro lo g ic i fa t t i  e da fa rs i sul Tevere', 
Guida allo studio dell' id ro log ia  fu m a le  e 
d ell' idrau liva p ra t ica , 1313 — JSotizie, 
com ideraz iom  e  p rop oste su lle p ien e e sulle 
inondazioni d el Po n el 1872, 1334 — Lecce 
(Prefetto): Atti d i cquel Consiglio P rovin 
cia le  d el 1872j, 2746 — Landi G. C. inge
gnere architetto: P ro g etto  p e r  la via Mas
sima da S. P ietro  all'Esqidlino, 2847.

M.

Ministro dell’Istruzione Pubblica: Statistica  
dei le tto r i e d e lle  op ere studiate ed  a c
quistate n elle B ib lioteche governa tive n el 
1870; ann%iario scolastico p e l 1870-71; e 
Vocabolario in Arabico d el P. C. Sciappa- 
re lli, pag. 7 — Ministro deH’Interno: Sta
tistica  d elle  op ere p ie  d el Regno, con cer 
n en te il Compazdimento della Campania, 
ivi ^  Ministro d’ Agricoltura, Industria e 
Commercio: Bollettino industria le d el Re
gno (ultimo fa scico lo  1870  ̂ ser ie  2 Ĵ, ivi
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— Ministro degli Esteri : Elenco d el p e r 
sonale addetto a quel M inistero ed  a lle  
Legazioni e Consolati d i S. M, alVEstero^ 
ivi — Ministro della (iruerra: Relazione 
a co rred o  del piano gen era le  d i d ifesa  d el- 
r ita lia , ivi — Martini F. Studi sulla d ifesa  
d'Italia^ ivi — Monaco Francesco: Rifles
sioni sul p ro g e tto  d i le g g e  p e r  modifica
zioni a g li a r t  22 e 29 d ella  le g g e  sul- 
Vordinamento giudiziario^ 28 — Morgavi 
Pietro: Canto p e r  il nuovo anno^ 112 — 
Ministro deirinterno: S tatistica  d elle  Opere 
p ie  d el Regno con cern en te il compartim ento 
d elle  Calabrie e della Basilicata^ ivi — 
Ministro di Grazia e Giustizia: Statistica  
p ena le p er  Vanno 1869 e lavoro analitico 
fa tto  sopra di essa dalVavv, cav. Curcio^ 
ivi — Ministro d’ Agricoltura Industria e 
Commercio: Memoria intorno alla leg is la 
zione d elle scuole com m ercia li, ivi — Mu
nicipio di Venezia: Opera su lla vita  e sui 
tempi di Daniele Manin dei prof. cav. Al
berto Errerà e avv. Cesare Finzi, 126 — 
Ministro della Guerra: Annuario m ilita re  
p e l  1872, ivi — Ministro d’ Agricoltura 
Industria e Commercio: Bollettino Indu
stria lo d el R egno (I. e 2. fascio. 2. serie, 
voi. 2.), ivi — Mantellini avv. Aurelio: 
due opuscoli per titoli: Roma nelVimogra- 
fla d elle grand i strade^ ossia il suo piano 
rego la to re e  n ei p ro sp etti di va ri g ran d i 
monumenti^ ivi — Ministro d’Agricoltura, 
Industria e Commercio: Resoconti d e lle  de
posizioni orali r icevu te  dal Comitato d el- 
Vinchiesta industria le d i Napoli e d i Li
vorno^ 299 — Ministro della Marina: an
nuario u fficia le d ella  R egia Marina d el 
1872j  ivi — Ministro dell’ Interno: Calen
dario gen era le d el Regno p e l 1872  ̂ ivi — 
Ministro di Grazia e Giustizia: P rogetto  
d el Codice p enale e d i polizia pun itiva  
del Regno d'Italia^ 426 — Monti riuniti 
di Siena (Il provveditore): Statuti e capi
toli d el monte dei Paschi e loro su ccessive 
modificazioni^ 465 — Malvezzi cav. Giu
seppe Maria: Relazioni intorno al p ro g e t to  
di le g g e  rela tivo  alla Suprema M agistra
tura d el RegnOy 586 — Ministro d’ Agri
coltura, Industria e Commercio: Documenti 
ra cco lti dalVinchiesta su lle condizioni d ella  
pesca  in Ita lia  (voi. i . j ,  638 — Ministro 
della Guerra: Relazione sulla leva d ei nati

n el 1849 e su lle v icen d e d e l l  E sercito dal 
1. ottobre 1870 al 30 settem bre 1871  ̂ 661
— Ministro di Grazia e Giustizia a nome 
della signora Barton di New-Jork : Copia 
d e l l  opera d i Edoardo Livingstone^ 1174
— Mauro Nerico e G. P.: Guida d e lle  
amministrazioni cen tra li d e l Regno^ 1175 
Ministero deirinterno: S tatistica  ca r ce ra 
r ia  d eg li anni 1868  ̂ 69̂  70, ivi — Mini
stro di Agricoltura, Industria e Commercio: 
Fascicolo d el terzo e quarto tr im estr e  1871 
d ella  seconda ser ie  d e l B ollettino indu
str ia le  d e l Regno^ ivi — Ministro dell’In- 
terno: Statistica  d e lle  op ere p ie  d e l Re
gno^ con cern en te il com partim ento d e lle  
Puglie^ ivi — Ministero dei Lavori Pub
blici (Direzione Generale dei ponti e stra
de): Quadro r ifle tten te  la situazione a tu tto  
giu gn o 1872 d e lle  strade comunali ob b li
gatorie., ivi — Ministro deH’Istruzione Pub
blica: Saggio Vinciano^ 1205 — Monzilli 
A.: Trattato e lem en ta re d i d ir itto  c iv i le  
e commerciale., 1207 — Ministro deH’Istru- 
zione Pubblica: Nuovo vocabolario della  
lingua italiana^ 1247 — Ministro d’ Agri
coltura, Industria e Commercio: Atti d ella  
R. Commissioue d i risanam ento delVAgro 
Romano., 1313 — Ministro dei Lavori Pub- 
bKci: Ottava relaz ione sul serv iz io d e l-  
V amministrazione d e lle  P oste d el R egno  
du ran te V anno 1870  ̂ 1314 — Melodia 
Giuseppe: Opuscolo su lle scuole secondarie^  
1313 — Ministro d’ Agricoltura e Com
mercio: Censimento d ella  popolazione d e l 
Regno al 31 d icem bre 1871, 1565 — Mini
stro della Guerra: Rapporto d ella  Com^ 
missione d i vigilanza su l l  am m inistrazione 
d ella  cassa m ilita re p e r  g l i  anni 1870-71, 
1711 — Ministro della Marina: Opere r i 
guardan ti il serviz io d i a r tig lie r ia  d ella  
Regia Marina, ivi — Ministro dell’ Inter
no: Calendario g en era le  d e l R egno p e l 
1873, 1892 — Ministro della Guerra: An
nuario m ilita re d e l l  anno 1873, ivi — 
Ministro degli- Affari Esteri: Volume 3. 
d ella  R accolta d ei T rattati e d elle  Con
venzioni fra  VItalia ed  a ltr i S tati, 1893
— Mantellini comm. Giuseppe Consigliere 
di Stato: 1 con flitti d i attribuzioni in Ita 
lia (P arte 11, anni 1871 e 1872), 1893 — 
Moscarello Domenico Presidente del Co
mizio Agrario di Porto Maurizio: S cop er te
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; i

su lla  vera  o r ig in e d ella  mosca olearia^ ' 
ivi — Ministro della Marina: Annuario \ 
o ffic ia le d ella  R egia Marina p e r  V anno ; 
1873  ̂ 2122 — Maggiorani prof. Carlo Se- ! 
natore del Regno: R agguaglio d i due tu rn i 
di clin ica  m ed ica  nella Regia Università 
d i Roma^ 2170 — Messina (Camera di 
Commercio ed Arti): Opuscolo su lla tassa 
d ella  r icch ezza  mobile^ 2251 e 2349 — 
Ministro di Grazia e Giustizia: S ta tistica  
giudiziale^ civ ile  e com m ercia le  d e l 1870  ̂
2349 — Ministro d’ Agricoltura, Industria 
e Commercio: Fascicolo d el m ese d i marzo 
d ella  seconda ser ie  d e l B ollettino Indu
s tr ia le  d e l Regno^ 2349 — Mancini prof. 
Luigi: Ode oA Amedeo d i Savoia^ 2349 
— Mirandola ( Sindaco ) Risultanze', d e l 
censim ento della  popolazione d i quel Co
mune n el 1871-72^ 2482 — Minischal- 
chi conte Erizzo Senatore del Regno : 
E logio fu n eb re  d i Maria Som arvillej e  
della  sta tistica  delVEgitto, 2482 — Mini
stro delFIstruzione Pubblica: Relazione d i 
alcun i Istitu ti m andate a l l  Esposizioni d i 
Vienna^ 2504 — Ministro delFInterno: Sta
tistica  d e lle  Opere p ie d el Regno co n cer 
n en te il com partim ento d ella  Sicilia^ ivi — 
Ministro delle Finanze: Annuario d e lle  F i
nanze p el 1873, 2505 —  Macerata (Pre
fetto): Atti d i quel Consiglio P rov in cia le  
d el 1872, ivi — Ministro dei Lavori Pub
blici: Album d ei p o r t i  e fa r i  d e l R egno, 
2642 — Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio: Fascicolo d el ìnese d i ap rile 
1872 della  seconda ser ie  d el B ollettino  
in du str ia le d e l R egno, 2746 — Ministro 
delFInterno: S tatistica  d e lle  op ere p ie  d el 
Regno nel 1861 con cern en te il com parti
m ento d ella  Toscana, 2841 — Milano (As
sociazione costituzionale) Opuscolo re la tivo  
al r iordm am en to d ei g iu ra ti, 2966 — Mo
dena (Prefetto): Atti d i quel Consiglio 
P rovin cia le d el 1872, 2978.

N.

Nave Annibaie: Quattro fo to gra fie  e s tra tte  
dai lavori d e l fu  p it to r e  F rancesco F ra- 
cassini di Roma, pag. 877 — Conte Nomis 
di Cossilla, Senatore del Regno: Storia  
d el P r in c ip e  Eugenio di Savoia d e l p ro f.  
Cav. Tineth, e d i un^opera di F. Grego

rovius, da lui tradotte dal tedesco, 1175 — 
Napoli (Direttore della Cassa Invalidi della 
Marina Mercantile): Relazione sulV eser c i
zio 1871 d el patrim onio di quella cassa, 
1893 — Napoli (Accademia di archeologia 
letteratura e belle arti): Atti d i quelVAc
cadem ia dal 1862 al 1873, 2421 — No
vara (Prefetto): Atti di quel Consiglio P ro
v in cia le d el 1872, 2642.

0 .

Olivetti L. A. : Id ee  finanziarie su l l  imposta 
di capitazione, pag. 527 — Osio Cav. Luigi: 
Documenti d ip lomatici tra tti d a g li A rchivi 
milanesi, 1195.

Pineschi Z. F. : A Roma red en ta  e al suo 
R edentore, pag. 7 — Pizzamiglio avv. Cle
mente : Opuscolo p e r  titolo Avvocati e P ro
cu ra tori, 8 — Prefetti di Cosenza, Reg
gio (Emilia), Pavia, Bari, Milano, Cagliari, 
Cremona, Novara, Salerno, Ferrara e Po
tenza: Atti d ei Consigli P rovin cia li d e lle  
sessioni ord inarie e straord inarie d e l 1869- 
70-71, 8 — Peretta cav. avv. Raimondo : 
Gli a tti d ello  Stato c iv ile  ed  i Giurati a lle  
Corti d ’Assisie, 23 — Pirona prof. Giulio 
Andrea : Vocabolario F riulano d ella b a te
Jacopo P irona, 28 — Pannilini Marcanto
nio: Memoria d i a lcuni suoi lavori fa tt i 
dal 1861 in poi, 126 — Prefetti di Venezia 
e di Cremona: Atti d i quei Consigli P ro
vin cia li d ella  sessione 1871, 140 Prefetto 
di Grosseto : Atti d e l Consiglio P rovin cia le 
della  sessione ordinaria d el 1870, 199 
Prefetto di Torino e di Genova : Atti d ei 
Consigli Py^ovinciali d ella  sessione 18i l ,  
305 __ Prefetti di Salerno e di Como: Atti 
d ei Consigli P rovin cia li r e la tiv i alVanno 
1871, 296 —Prefetti z i  Novara, Cremona, 
Belluno, Cuneo, Treviso e Verona: Atti 
d ei Consigli P rovin cia li della  sessione 
1870-71, 299 — Prefetto di Padova: Atti 
d el Consiglio P rovin cia le d ell anno 18/1, 
407 — Prefetto di Parma: Atti d e l Con
sig lio  P rovin cia le d e l l  anno 1871, 446 
Prefetto ili Modena: Atti d e l Consiglio P ro- 
'cinciale d e l l  anno 1871, 586 — Preletto di 
Brescia: Atti d el Consiglio P rovin cia le d el-
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Vanno 1871  ̂ 686 — Prefetto di Porto Mau
rizio : Atti d e l Consiglio P rovin cia le d el- 
Vanno 1871, 949 — Prefetto di Pesaro: 
Atti d i quel Consiglio P rovin cia le d ella  
sessione 1871, 1045 — Prefetti di Chieti, 
Foggia, Ferrara, Potenza, Milano, Pisa, 
Mantova, Palermo, Catanzaro, Cremona, 
Bergamo, Ravenna, Cagliari, Pavia, Par
ma, Teramo, Lecce, Venezia, Caltanissetta, 
Porli, Bari, Firenze  ̂ Grosseto, Reggio, Ve
rona, Siracusa, Perugia, Bologna e Co
senza: Atti d i quei Consigli P rov in cia li 
d eg li anni 1870-71-^^2, 1174 — Prefetto di 
Perugia : Discorso igronunciato nelPaper
tura d ella  sessione 1871, d el Consiglio 
Provin cia le, 1174 — Presidente della Cassa 
di Risparmio di Milano: Bilancio consun
tivo 1871 d ei due patrim on ii d e lle  Casse 
di Risparmio e  d e l fondo d ella  beneficenza, 
1174 — Piacenza (Sindaco) : Palermo (Sin
daco) : Specchio d ei r isu lta ti num erici d el 
censim ento della  popolazione d i quei Co
muni al 31 d icem bre 1871, 1175 — Pre
fetto di Roma : Relazione al Consiglio P ro
vin cia le, 1175— Presidente della Società 
di mutuo soccorso dei volontari Bassanesi : 
Lettera sui tì'̂ e p rim i d ir it t i sociali d e l p o 
polano dPtalia, 1175 — Padiglione comm. 
Carlo : Dizionario bibliografico e istorico  
della Repubblica di S, Marino, 1195 — 
Presidente delia Camera di Commercio ed 
Arti di Torino: Tavola lin eare d e l va lore 
d ella  rend ita  italiana 5 OjO e delVaggio 
delVoro dal 1866 al 1871, 1205 — Parodi 
Pasquale : Osservazioni sopra Varticolo d el 
Giornale « La Borsa » di Girolamo Boc- 
cardo, sullo stato d istruz ion e e  co ltu ra  
della  marina m ercan tile, 1205 — Perugia 
(Deputazione Provinciale): Alcuni elem en ti 
di statistica d ella  P rovin cia  delV Umbria, 
1208 — Prefetto di Pisa : Atti d el Consi
g lio  P rovin cia le d e lle  sezioni ord ina rie e 
straord inarie 1870-71, 1259 — Passaglia 
comm. prof.: Discorso sulla necessità  di 
m antenere illeso il ca ra tter e  d el p en siero  
italiano;^ 1313 — Prefetto di Cuneo: Atti 
di quel Consiglio P rovin cia le delV anno 
1872, 1314:— Pollini capitano Enrico: 
Annuario storico-sta tistico lom ellino p e r  
Vanno 1873, 1314 — Perugia (Sindaco) : 
Rapporto e tavole d el censim ento di quella 
popolazione al 31 d icem bre 1871, 1514 —

Presidente del Consiglio degli Istituti ospi
talieri in Bergamo : Conti consuntivi 1870 
e 1871 d eg li  I s titu ti m edesim i, 1515 — 
Prefetto di Catanzaro: Atti d i quel Consi
g lio  P rov in cia le p e r  Vanno 1872, 1690 — 
Presidente della R. Accademia delle Scienze 
di Torino : Volume 1., Dispensa 7. d é  suoi 
a tti e d el volum e 6, d e lle  M émoires d e 
m athém atique e t d e physique tirés  des 
R egistres d e VAccademie R oga le d e S cien
ces d e Turin, année 1792-1799, 1780 — 
Primo Presidente della Corte d’Appello di 
Torino : Relazione sulV amm inistrazione
d ella  Giustizia nel d is tr e tto  d i quella  
Corte, delV anno 1872, 1892 — Petrucci 
Giuseppe: Opuscolo intitolato'. I l  p iè  f e r 
mo, 1893 —Porto Maurizio (Presidente del 
Comizio agrario) : S coperte spilla vera  o r i
g in e  d ella  mosca olearia , 1893 — Presi
dente del Consorzio Nazionale : Album de
g l i  o fferen ti a l Consorzio stesso e  B ollet
tino u fficia le con ten en te la relaz ione sul 
bilancio consuntivo e sulVamminist7''azione 
d e l Consorzio n ello  scorso anno 1872, con  
i l r ela tivo  rend icon to , 1926 — Prefetto di 
Catania : A tti d el Consiglio P rov in cia le  
della  sessione ord inaria  e  straord inaria  
d el 1872, 2064 — Prefetto Presidente della 
Deputazione Provinciale di Cremona: Atti 
d i quel Consiglio P rov in cia le nelV anno 
1872, 2122 — Prefetto Presidente della De
putazione Provinciale di Torino : Atti d i 
cpuel Consiglio P rov in cia le n el 1872, 2123
— Presidente della R. Accademia delle Arti 
del disegno di Firenze : Notizie s to r ich e  
sopra VAccademia m edesima, 2202 — Pa- 
van dott. Pietro segretario generale del 
Municipio di Venezia: Guida e com m enti 
d ella  nuova l e g g e  su lla  riscossione d elle  
imposte d ir e t t e  d e l Regno dVltalia, 2202
— Padova (Deputazione Provinciale): Atti 
di quel Consiglio P rov in cia le  r ife r ib il i  
alVanno 1872, 2308 — Presidente del R. 
Istituto musicale di Firenze: Atti d i quel- 
VAccademia m usica le deìVanno 1872,2349
— Prefetti di Ferrara, Brescia, Pesaro, 
Salerno, Belluno e di Parma: Atti d i quei 
Consigli P rovin cia li d el 1872, 2349 e 2350
— Pesaro (Prefetto): Atti d i quel Consir 
g lio  P rovin cia le d e l 6872, 2349 e 2350 — 
Parma (Prefetto): Atti d i quel Consiglio 
P rovin cia le d el 1872, 2349 e 2350 — Pisa
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(Deputazione Provinciale) : Bilancio 'pre
ven tivo clelVentrata e d ella  ^pesa di quella  
Provin cia  p er  V eserciz io 1873  ̂ 2377 — 
Pallavieino marchese Camillo : Fascicolo X 

. anno terzo d e lle  effem erid i d ella  Società  
di le t tu r e  e conversazioni scientifiche^  2482
— Prefetto di Trapani: Atti d i quel Con
sig lio  P rov in cia le d el 1872  ̂ 2482 — Pre
fetto di Caserta : Discussione di cquel Con
sig lio  P rov in cia le su lla  m odifica delVelenco 
d e lle  strade^ 2504 — Prefetti di Como, 
di Macerata, di Bologna, di Caserta e di 
Udine: Atti d i quei Consigli P rov in cia li 
d el 1872  ̂ 2505 —Poggio-Rusco (Sindaco): 
D eliberazione d i (quel Consiglio Comunale 
p el fu m é  Apenninico^ p ro g e tta to  dalVinge- 
g n e r e  Angelo Alanfredi^ 2505 — Prefetti 
di Porto Maurizio, di Cosenza e di Sondrio: 
Atti d i quei Consigli P rovin cia li d el 1871 
e  1872, 2507 — Porto Maurizio (Prefetto): 
Atti d i quel Consiglio P rov in cia le d el 1871 
e 1872, 2507 — Presidente della Camera 
di Commercio ed Arti di Torino : Tavole 
lin eari d ei co rsi d i Borsa ed  indicanti 
fa g g io  dell!oro , 2642 — Pirola Luigi edi
tore : Opera, d i Carlo Astengo ed  Edoardo 
Marcino, in tito la ta  : Dazi ed  imposte co
munali, 2642 — Prefetti di Potenza di No
vara e di Treviso: Atti d i cquei Consigli 
P rovin cia li d e l 1872, 2642 — Potenza Pre
fetto) : Atti d i quel Consiglio P rov in cia le 
d el 1872, 2642 — Prefetti di Ancona e 
Lecce: Atti d i cquei Consigli P rovin cia li d el 
1872, 2746 Prefetto di Perugia: Atti di 
quel Consiglio P rov in cia le d e l fanno 1872 
2841 —■ Prati G. comm : Di due suoi canti 
d etta ti in m orte d i A lessandro Manzoni e 
di Urbano Raftazzi, 2846 — Prefetti di 
Rovigo e di Cremona : Atti d i quei Con
s ig li P rov in cia li d el 1872 e 1873, 2847
— Puppo ^prof. Antonio : Opuscolo in tito
la to: I l ven tidu e m agg io , 2876 — Pre
fetti di Girgenti e di Modena: Atti d i quei 
Consigli P rovin cia li d el 1872, 2978.

R.

Rieppi Antonio: Poema latino su lle m eta
m orfosi italiane, pag. 7 — Romano Filatete 
editore: Orazione p e l Conte d i Cavour in 
occasione d e l 27 novem bre 1871, 8 — Ra
venna (Municipio) : Relazione m unicipale

sulla scoperta  d elle ossa d i Dante, 8 — 
Rettore della Regia Università di Torino: 
Discorso inaugura le d eg li studi d el co r 
r en te  anno, qrronunziato dal S enatore Boc
co le  R icotti, 23 — Ranzoni Avv. Erminio: 
Documenti e Statuto organ ico d e l f  Asilo 
In fan tile d i Cessato, 23 — Rolliti Dott. Cav. 
Giuseppe Medico di Reggimento : Cenni 
su lle affezioni v en eree cu ra te 7ielfospedale 
m ilita re su ccu rsa le in F irenze, 28 — Ric
cardi Cav. Conte Vincenzo: Opuscolo p er 
titolo vita  novella , 112 — Ramonda Cav. 
Francesco: Studio sulla d ifesa  e Vavvenire 
d 'Ita lia , 112 — Rabattino e C. : Resoconto 
sta tistico d e l movim ento d ei passeggieri e 
d elle  m erci effettuato n el d ecorso anno fra  
i p orti d e l Mediterraneo^ VEgitto e le In 
die, 126 — Rettore della Regia Università 
di Roma : Secondo volum e d e l f  annuario 
scolastico, 1174 — Rettore della Regia Uni
versità di Pavia: Nota d el P rof. Luigi P or ta 
su l f  amministrazione d el Condurango, 1175 
— Roma (Prefetto): Relazione al Consiglio 
P rovin cia le, 1175 — Roma (Sindaco) : Re
lazione intorno a l f  esposizione ed  al Con
gresso  a rtistico  di Milano, 1175— Regio 
Commissario pel trasferimento della Capi
tale: Relazione riassuntiva sullo stato d ei 
lavori e d e lle  sqjese p er co llo ca le  in Roma 
i g rand i Corqd dello Stato, 1175 — Roma 
(Deputazione Provinciale) : Atti d i cquei 
Consiglio d e lle  sessioni strciorcUna/ìde d el 
1872 , 1893 — Rabattino R. e C. di Ge
nova (Società dei servizii postali) : Reso
conto sta tistico  sul movimento dei p a sseg
g ie r i  e d e l le  m erci effettuato coi sitai p i- 
r o s ca f nel 1872, 2349—-Rosa Comm. Se- 
iicttore del Regno: Relazione'sulle scop erte  
a rch eo log ie he d ella  città  e qyrovincia di 
Roma n eg li anni 1871 e 1872, 2482 — 
Roma (Comizio Agrario) : Bollettino d el 
mese di marzo 1873, 2505 — Rido Rosa
rio: L ettera al Comm. Cccure Cantu, sulla 
■necessità d i con serva re g l i  an tich i mosaici 
della  S ic i lia , 2508 — Rapaccioli Dottore 
G. Rodolfo: Canto intitolato, Roma sovrana 
ai nuovi teynqòi rivend ica ta , cdla festa  d ello  
Statuto, 2642 — Robecchi Teologo Alessan
dro: 4 esemplari d el 12. fa scico lo d el p e 
riod ico  « F erran te Aq)orti 2847 — Ro
vigo (Prefetto): Atti di (quel Consiglio P ro 
vin cia le d el 1872 e  1873, 2847 — Ricordi

di:l iB7i~7.? -- Semaio del Rlgnd Isr.iisswni. 8 i .
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stabilimento: Marcia fun eb re d i A milcare j 
Ponchielli, intitolata  « F unera li d i Ales
sandro Manzoni » 5 2978

Sindaco di Vercelli: Orazione d el p ro f, Bo~ 
su tti intorno alla vita  ed  a lle  op ere di 
Bernardino Lanino^ pag. 7 — Sindaco di 
Varese: Rendiconto m ora le d el 1870 di 
quel Municipio,, ivi — Sindaco di Foggia: 
Opuscolo d e l p7''of, S. De Renzi con ten en te 
cenni b iografici d i Vincenzo Danza,, ivi - 
Sugana conte Giuseppe: Notizie sto rico 
a rtistich e sui p rim ari palazzi p r in cip esch i 
d'Italia^ 8 — Spinola Marchese Ippolito: 
Opuscolo sul sistema e letto ra le, 17 — So
cietà degli Insegnanti di Torino (Direttore): 
Atti della XIX Consulta sociale, 23 — 
Siotto-Pintor comm. Senatore: Fuori F ran
cia, 28 — Società anonima della Regìa 
cointeressata dei Tabacchi: Relazione sulla  
ch iusura defin itiva d el B ilancio p e r  Veser
cizio 1870, 28 — Schonfeld Marco: P ro
g e tto  finanziario p e r  titolo, appello a l p o 
polo italiano p e r  salvarsi da lle tasse, 776
— Scacchi prof. Senatore (a nome della 
Società Reale di Napoli): Rendiconto ed  
atti delV accadem ia d elle  scienze fìsich e e 
m atem atiche d elle stessa Reale Società p e r  
g l i  anni dal 1852 al 1872 e due m em orie 
miìioìdX '̂. I l rnonte Volture ed II Tremuoto 
del d ì 14 agosto 1851 d ei p ro fessori Pal
m ieri e S cacchi, Vincendio Vesuviano d el 
mese di m aggia  1855 d ei p ro fesso ri Guarini \ 
Palm ieri e S cacch i, 813—Sindaco di Roma: 
Rendiconto m ora le delV amministrazione 
comunale d i Roma, 949 — Sindaco di Ber
gamo: Relazione d'una Commissione in tor
no alVeventuale costruzione d i un tron co  
di ferrov ia  fra  T reviglio a Coccagno, 1018,
— Sindaco di Varese: Rendiconto m orale 
1871 d i quel Municipio, 1174 — Sindaco 
di Vercelli: Discorso pronunziato dal p ro f. 
Ponte in quella festa  le ttera ria  d el 17 
marzo 1872, ivi — Relazioni su quelle 
scuole elem entari, 1175 — Sindaci di Pia
cenza e Palermo: Specchio dei r isu lta ti nu
m er ici d el censim ento d ella  popolazione di 
quei Comuni al 31 d icem bre 1871, ivi — 
Sindaco di Roma: Relazione intorno alVe- 
sposizione ed al Congresso a rtistico  d i Mi

lano, ivi — Sindaco di Bergamo: Atti d i 
quel Consiglio comunale, ivi — Silingardi 
G.: Lodovico, Antonio M uratori e  i Re Sa
baudi Vittorio Amedeo I I  e  Carlo Ema
nuele III , ivi — Società di mutuo Soc
corso dei Volontari Bassanesi, (Presiden
te): Lettera sui tr e  p r im i d ir it t i  socia li 
d el popolano d 'la lia , ivi — Soprainten- 
dente Generale degli Archivi Toscani: In 
ven tario d e l R egio A rchivio d i Stato in 
Lucca, 1195 — Società degli Insegnanti 
di Torino: Atti della, ventesim a consulta  
di essa Società, ivi — Scacchi Senatore 
del Regno professore: Contribuzioni mL 
n era lo g ich e p e r  s e rv ir e  a lla storia  delV in 
cend io vesuviano d e l m ese d i a p rile 1872 
e d elle  sue notizie p re lim in a ri d i a lcun e 
sp ecie m in era log ich e r in venu te n el Vesuvio 
dopo Vincendio d e l 1872, 1204 — Spano 
comm. Giovanni Senatore del Regno: Me
m oria sopra Vantica ca tted ra le  d i Galtelli 
e su lle s cop erte  a rch eo lo g ich e fa ttes i n e l -  
Vlsola d i Sardegna in tutto V anno 1872, 
1275 — Sindaco di Vigevano: Discorso p ro 
nunciato n ei solenni fu n era li d el S enatore 
Roncalli Vincenzo, 1313 — Silvestri Giu
seppe: Saggio sullo stato e sulla r ifo rm a  
d ella  legislaz ione d ei pubb lic i a rch iv i in 
Ita lia , 1313 — Sindaco di Firenze: Atti d i 
quel Consiglio comunale d e l l  anno 1865-66, 
1314 — Sindaco di Perugia: Rapporto e 
tavole d el censim ento d i quella popolazione 
al 31 d icem bre 1871, 1314 — Spano comm. 
Giovanni Senatore del Regno: Vocabolario 
sardo geogra fico  pa tron im ico ed  etim ologico , 
1780 — Salazaro Demetrio: Cenni su lla r i 
voluzione italiana d e l 1860, 1926 — Sa
lerno (Prefetto): Atti d i quel Consiglio P ro
vin cia le d e l 1872, 2349 e 2350 — Società 
dei servizi postali R. Rabattino e C. di 
Genova: Resoconto sta tistico sul movim ento 
d ei p a s s e g g ie r i  e d e lle  m er ci effettua to coi 
suoi p irosca fi n e l 1812, 2349—• Sindaco di 
Mirandola: Risultanze d e l cen sim en to d ella  
popolazione d i quel Comune n el 1871-72, 
2482 — Scagno Notaio Cons. Luigi: Trao
d e  di considerazioni su lla  sovranità a cc i
d en ta le e sostanziale d i un popolo o d i una 
nazione ere tta  in Governo rappresen tativo, 
2482 — Seradni Commendatore: Relazione 
e notizie intorno alla R. Università d i Ro
ma, 2482 —̂ Sindaco di Vercelli: Discorsi
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pronunz ia ti in occasione d ella  festa  le t te 
ra r ia  celeb ra ta si in quella città^ 2504 — 
Stopani Carlo a nome delFeditore Sailer 
huigr. E semplare d e l p eriod ico  edu ca tivo Le 
p rim e le ttu re , 2504 — Scacchi prof, comm, 
Senatore del Regno, Segretario Generale 
della Società Reale a nome della Società 
medesima: Volume V d eg li a tti delVacca
dem ia d e lle  scienze fisich e e m atem atich e 
in Napoli, 2505 — Società anonima ita
liana per la Regia cointeressata dei tabac
chi: Relazione e bilancio d i quella Società  
nelVesercizio 1872, ivi — Sindaco di Pog
gio Rusco: Deliberazione d i quel Consi
g lio  comunale p e l  fiume Appenninico^ p ro 
g e tta to  dalV in g egn er e  Angelo M anfredi, 
ivi — Sondrio (Prefetto): Atti di quel Con
sig lio  P rov in cia le d e l 1871 e 1872, 2507 
— Siotto-Pintor comm. Senatore del Re
gno: Dispensa 3, 4 e 5 d ei suoi studi c r i -  
t ici « La vita  nuova » 2507 —- Sindaco di 
Firenze: Atti d i cquel Consiglio Comunale 
d e l 1867, 2642.

Tegas comm. Luigi Prefetto di Brescia: Re
lazione su lle condizioni d i quella p rov in cia , 
pag. 23 — Lo stesso: Opuscolo intitolato^ 
In teresse g en e ra le  ed  in teressi loca li, 112 
— Torelli comm. Luigi Senatore: D egli 
scavi da fa r e  in I ta l ia , dissertazioni e  

■ proposte, 112 — Tuminello Lodovico foto
grafo: Due fo to gra fie  rappresen tan ti i l con
gresso  M edico italiano ed  il con gresso tele
gra fico  in ternazionale tenu tisi su l fin ire 
d el 1871, 789 — Torino (Direttore della 
società degli Insegnanti): Atti d ella  ven 
tesima consulta d i essa Società, 1195 — 
Torino (Presidente della Camera di Com
mercio ed Arti): Tavola lin ea re d el va lore 
d ella  rend ita  italiana 5 0\0 e delV aggio  
delVoro dal 1866 al 1871, 1205 — Taran
tini Giovanni Arcidiacono: Memoria di un 
antico tem pietto cristiano recen tem en te tro 
vato in B rind isi, 1305 — Tedeschi M. Depu
tato al Parlamento italiano: Lettera su lle 
proposte d ella  Commissione dHnchiesta p e l 
macinato , 1334 — Torino (Primo Presi
dente delia Corte d’Appello) : Relazione 
s u l l  amm inistrazione d ella  giu stiz ia  n el 
d is tr etto  d i quella Corte d eiranno 1872,

1892 — Treviso (Deputazione Provinciale): 
Album fo togra fico  con note illu stra tive, 
pubblicato n e l l  occasione d e l !  Esposizione 
nazionale d ella  P rovin cia  d i I rev iso , 1947
— Torino (Prefetto): Atti d i quel Consiglio 
P rovin cia le n e l 1872, 2123 — Tucci Be
nedetto di Roma: Osservazioni al p ro g e tto  
d i Codice san ita r io , 2123 — Torino (Ca
mera di Commercio ed Arti): Osservazioni 
e  proposte su lla tassa d i ricchezza mobile, 
2421 — Trapani (Prefetto): Atti d i quel 
Consiglio P rovin cia le d e l 1872, 2482 — 
Turcotti Aurelio: Scoperta e dimostrazione 
scien tifica  d el vero  moto p erp etu o, 2482 — 
Torino (Presidente della Camera di Com
mercio ed Arti): Tavole lin eari d ei co rsi d i 
Borsa ed  indican ti fa g g io  d e l l  oro, 2642
— Treviso (Prefetto): Atti d i quel Consi
g lio  P rov in cia le d e l 1872, 2642.

U.

Università degli studi di Roma (Il Rettore): 
Annuario scolastico p e r  Vanno 1871-72, 
pag. 686 — Secondo volum e delV annuario 
scolastico, 1174 — Università degli studi di 
Pavia (Rettore): Nota d el p ro f. Luigi P orta  
suiram m inistrazione d e l Condurango, 1175
— Udine (Direttore del Regio Istituto tecni
co ) : Volume 6. Annali s c i en t i f i c i , 2505
— Udine (Prefetto): Atti dicpuel Consiglio 
P rovin cia le d e l 1872, 2505 —

V.

Yarese (Sindaco): Del rend icon to m ora le 1871 
di quel M unicipio, pag. 1174 — Vercelli 
(Sindaco): Discorso pronunziato dal p ro f. 
Ponte in quella festa  le ttera ria  d el 17 
marzo 1872 , 1174 — Relazione su quelle 
scuole elem en tari, 1175 — Yiglietta Cav. 
Giuseppe: Notizie sta tistich e sul patrim o
nio Boschivo e sul com m ercio legnoso del- 
V Umbria, 1175— Volpe Luigi: Relazimie 
al Congresso m ed ico di Roma su lle condotte 
veter in a rie , 1205 — Yaidrighi Conte Luigi 
Francesco: E stratti d i un ca r teg g io  fam i
gliarle e p riva to  d i Valdrighi Conte Luigi 
ai tempi d elle  R epubbliche Cisalpina e Ita 
lia n a ,\22lo—Vigevano (Sindaco): Discorso 
pronunciato nei solenni fu n era li d el Sena
tore Roncalli Vincenzo , 1313 — Vallauri
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Commeiid. Prof. Tommaso : De Italorum 
doctf'ifict o ccdìtììiuii^ TJif'OdQi'i Moe/i^̂ cuil 
vindicata , 1314 — Venezia (Deputazione 
ProTiiiciale): Atti di quel Consiglio Pro-  
rinciale nella sessione ordinar la 1872, 2277 
—- Vercelli (Sindaco) : Discorsi pronttnziaii 
in occasione del la festa, let teraria ce l ebra 
tosi in quella c i t tà ,  2504— Veneta asso
ciazione di utilità pubblica : Relazione sui 
q)rovcedimenti p e r  la consercazi07te del le  
Lagune di Venezia, senza nocumento del la 
terra ferma,  2846 — Vacca Prof. Stefano: 
Ode alla c i ttà di Milano in morte  di Ales
sandro Manzoni, 2847.

ONBTO cav. Giacomo Annunzio della sua 
morte, pag'. 1893.

ORBIMMEIITO giudiziario (Modificazioni alla leg
ge sulT) — Progetto di legge (N. 9) — 
Presentazione pag. 19 — Approvazione 
della proposta di nominare una Commis
sione speciale per esaminarlo, 27 — Com
posizione della medesima, 30 Discus
sione, 1338 e seg. — Votazione e appro
vazione, 1759.

Id. deir esercito e dei servizi dipendenti dal- 
T Amministrazione della guerra — Pro
getto di legge (N. 110) — Presentazione^ 
pag. 2186 — Commissione speciale pel suo 
esame, 2186 — Discussione, 2517 e seg. — 

■ Votazione e approvazione, 2640. (V. Modi
ficazioni.)

ORDINI DEL GIORNO :

Del Senatore Rossi A. sul progetto di legge 
relativo a provvedimenti finanziari, pagi
na 355.

Della Commissione di Finanza sullo stesso 
argomento, 361.

Del Senatore Cambray-Digny sul modo di 
procedere al servizio delle ricevitorie pro
vinciali, 369.

Del Senatore Serra F. M. sopra la fissazione 
delle materie a discutersi, 382 a 385.

Dei Senatori Vitelleschi e Alfieri sul progetto 
di legge per la parificazione delle Univer
sità di Roma e di Padova, 595 e 598.

Del Senatore Panattoni sul progetto di legge 
per la Corte di Cassazione, 709.

DelFUfiicio Centrale sul progetto di legge 
per la leva sui nati nel 1852, 1052.

Del Senatore Borromeo G. in onore della 
memoria di Napoleone III, 1316.

Di alcuni Senatori sul progetto di legge per 
modificazioni alT ordinamento giudiziario, 
1495 e 1661.

Del Senatore Panattoni sullo stessa argo
mento, 1495 e 1500.

Del Senatore De Filippo idem, 1605.
Del Senatore Vacca in seguito ad una sua 

interpellanza sulTimposta di ricchezza mo
bile, 1755.

Del Senatore Mirabelli sullo stesso argomen
to, 1757.

Del Senatore Pepoli C. per omaggio a S. A. R. 
il Principe Amedeo in occasione della sua 
abdicazione alla Corona di Spagna, 1780.

Dello stesso Senatore Pepoli C. per esprimere 
alla prefata S. A. la letizia dei Senato di 
riaverlo nel suo consesso, 1946.

PADULà comm. prof. Fortunato — Prende [ arte 
alla discussione della legge sulT insegna
mento superiore, pag. 2669.

PAGAMENTO delle imposte dirette mediante ce
dole del consolidato — Progetto di legge 
(N. 88) — Presentazione, pag. 1385 — Di
scussione, 1409 — Votazione e approva
zione, 1428.

PALLAVICINI march. Fabio — Annunzio della sua 
morte, pag. 1056.

PALLAVICINI principe Francesco —■ È nominato
Segretario nella Presidenza, pag. 16.

PALLAVICINI march. Ignazio — Annunzio della 
sua morte, pag. 30.

PALLIERI conte Diodato •— È chiamato a far 
parte della Commissione di Finanza, pagi
na 24 — Id. per la Commissione di sorve
glianza al debito pubblico, 31 — Id. per 
quella di contabilità interna e per la bi
blioteca, 33 — Riferisce sui titoli del nuovo 
Senatore Di Bagno, 69— Congedo, 1045 — 
Relatore del progetto di legge sulP appli
cazione delle multe per omesse od inesatte 
dichiarazioni nelle imposte dirette, ne so
stiene la discussione, 2830 e 2834.
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PANATTONI cav. avv. Giuseppe — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 12 
— Relazione dei titoli e ammissione, 19 — 
Presta giuramento, 21 — Prende parte : 
alla discussione del progetto di legge ; 
sulle Camere di Agricoltura, 183 e seg. — 
Id. di quello sul saggio e marchio dei ; 
metalli preziosi, 287 — Parla sopra un in- 
ciclente relativo alla fissazione dell’ ordine 
del giorno, 617 — Prende parte alla discus-  ̂
sione del progetto di legge per Tordina- , 
mento delle Corti di cassazione del Regno, 
638 e seg. — Id, a quello dello schema 
di legge sulPesercizio provvisorio di alcuni 
stati di prima previsione, 1307 e 1310 — 
Id. a quella del disegno di legge per mo
dificazioni all’ordinamento giudiziario, 1338 
e seg. —” Congedo, 1643 — Parla nella 
discussione dello stato di prima previsione 
del Ministero della Pubblica Istruzione, 1849 
— Id. di quello del Ministero dei Lavori 
Pubblici, 1867 e 1868 — Prende parte alla 
discussione del Codice sanitario, 2055 e 
seg. — Parla in quella dello schema di 
legge relativo ai diritti degli autori delle 
opere dell’ ingegno, 2108 e 2109 — Fa al
cune osservazioni sopra una petizione, 2491 
e 2492 — Comunica alla Commissione un 
opuscolo concernente le leggi militari, 
2585 -  Parla sul progetto di legge rela
tivo all’istruzione superiore, 2686 — Id. 
su quello concernente gli stipendi degli 
utfìciali dell’esercito, 2778 — Id. su quello 
risguardaiite la soppressione delle case re
ligiose in Roma, 2799 — Id. su quello at
tinente alla ferrovia Aretina, 2848 e 2849.

PARIFICAZIONE delle Università degli studi di 
Roma e di Padova — Progetto di legge 
(N. 34) — Presentazione, pag. 293 Di
scussione, 531 — Votazione e approva
zione, 620.

PASOLINI conte'* Giusepi e — Eletto membro della 
Commissione di contabilità interna, pag. 22
_ Id. di quella di Finanza, 24 — Id. di
quella di sorveglianza al Debito pubblico, 31 
— Congedo, 34 — Chiede di essere dispen
sato dal far parte della Commissione di Fi
nanza, 131 — È nominato Commissario per 
la Cassa dei depositi e prestiti, 141 — Con
gedo, 265, 686, 1195, 1353 e 2615.

PASQUI comm. Zanobi — Congedo, pag. 86 —

Parla sul progetto di legge relativo alla 
Corte di cassazione, 758 e seg.

PASTOPuE cav. Giuseppe — Congedo, pag. 25 
È nominato Commissario per la Cassa 

militare, 141 — Congedo, 1353 e 2505.
PATERNO di Spedalotto comm. Giuseppe — Con

gedo, pag. 29 e 711.
PENSIONE (V. Computazione).
PSPOLI conte Carlo — Congedo, pag. 34 — È 

chiamato a far parte della Commissione 
I per la verificazione dei titoli dei nuovi Se-
I natori, 607 — Riferisce sui titoli del nuovo
I Senatore Cutinelli, 711 — Congedo, 1195
I e 1353 — Propone un ordine del giorno
I in omaggio a S. A. R. il Principe Amedeo
I in- occasione della sua abdicazione dalla
I Corona di Spagna, 1780 — Id. in occasione

che la prefata A. S. rientra a far parte 
del Senato, 1946 — Congedo, 2841.

PEPOLI march. Gioacchino — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge per mo
dificazioni aH’ordinamento giudiziario, pa
gina 1560 e seg. — Fa alcune osservazioni 
in occasione di una interpellanza sopra la 
riscossiona della ricchezza mobile, 1745 — 
Id. sopra il progetto di legge per la pro
roga dei termini per le iscrizioni ipotecarie 
nella Provincia Romana, 1763 e 1767 — 
In occasione della discussione dello Stato 
di prima previsione dei Ministero dei La
vori Pubblici svolge alcune considerazioni 
sopra le recenti inondazioni avvenute, 1781, 
1797, 1819 e 1827 — Congedo, 1860 — 
Domanda l’urgenza per una petizione, 2004
— Prende parte alla discussione del Co
dice sanitario, 2038 e seg. — Fa una mo
zione per l’anticipazione dell’ora delle se
dute, 2147 — Congedo, 2202 — Parla nella 
discussione del Codice sanitario^ 2441 — 
Ragiona nella discussione relativa a prov
vedimenti ai danneggiati dalle inondazioni 
e propone un emendamento, 2462 e seg.

PEREZ comm. Francesco Paolo — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 10
— Relcizione dei titoli e ammessione, 24
— Presta giuramento, 29 — Congedo, 126
— Prende pcirte alla discussione del pro
getto di ieg'g’e sull’ordinamento della Corte 
di cassazione, 687 e seg.

PERNATI di Morno cav. Alessandro — Congedo, 
pag. 69 — Prende parte alla discussione
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della legge sui provvedimenti dnanziari, 
347 — Congedo, 1045 e 2746.

PETIZIONI col nome dei petenti per ordine alfa
betico.

Ascoli-Piceno (Canonici della Cattedrale Ba
silica di), pag. I l i ,  257 al 261 —Angelo 
di Prospero, 118 — Agostani Cristoforo, 
119 — Arnoldo Gio. Battista, 119 — An
tonini Giuseppe, 120 — Alberici Bernar
dino, 120 — Arrivabene Vincenzo, 122 — 
Azzini Francesco, 122 — Albani Luigi, 123 
— Amidoni Basilio, 125 — Azimonti Pietro, 
125 — Albani Francesco, 125 — Anglona e 
Tursi (Canonici della Chiesa cattedrale di), 
125, 257 al 261 — Angelini Cesare, 140 — 
Adria (I Canonici della Cattedrale), 407,1032 
e 1033~Ajeta in Calabria (parecchi abitanti 
del Comune), 4-07 — Accademia Raffaele d’Ur
bino (Il Presidente), 1040 — Andreani Giu
seppe, 1040 —Atella in Basilicata (Giunta 
municipale), 1891 e2483 —Alghero (Capitolo 
della Chiesa Cattedrale), 1892 e2345—Adria 
(Capitolo della Chiesa Cattedrale), 2147 e 
2345 — Anzio presso Roma (Giunta comu
nale), 2328 — Assisi (Capitolo deUa Chiesa 
cattedrale), 2422 e 2641 — Arcivescovi e 
Vescovi delle provincie ecclesiastiche di 
Torino e Vercelli, 2422 e 2486 — Ancona 
(Capitolo della Chiesa cattedrale), 2495 — 
Arcidosso (Consiglio comunale), 2923.

B

Borgo San Donnino (Canonici della Chiesa 
Cattedrale), pag. I l i ,  257 al 261 — Bel- 
lorini Carlo, 119 — Berto do Benedetto, 119
— Barni Giuseppina vedova Maldifassi 119
— Borsa Luigi, 119 — Bertoni Pietro, 120
— Barbieri Domenico, 120 — Breniia An
tonio, 120 — Bruni Luigi, 120 — Biagi 
Emirro, 120 — Brambilla Battista, 120 — 
Beccaria Carlo, 120 — Bramante Cesare, 
121 — Barnabò Gio. Battista, 121 — Bo- 
nosuno Carlo, 121 — Bonardi Giovanni, 121 
Bertani Giuseppe, 122 — Bellinzoni Ces
sante, 122 — Bergamaschi Giuseppe, 122
— Bonetti Carlo, 122 — Banzati Carlo, 122
— Bondioli Dario, 123 — Battaglia An
drea, 123 — Bonsati Angelo, 123 — Baj

Pietro, 123 — Bertoni Giuseppe, 123 — 
Beccari Giovanni, 123 — Barbetti Paolo, 
123 — Boccali Giuseppe, 124 — Bertaz
zoni Carlo, 124 — Bosiglio Grazia, 124 — 
Bertelli Giovanni, 124 — Boccali Giusti
niano, 125 — Borsa Giuseppe, 125 — Boz
zoni Vincenzo, 125 — Besozzi Valentino 
Angelo, 125 — Bazzoni Giuseppe, 125 — 
Bergamo (parecchi farmacisti), 125 — Bian
chi Stefano, 295 — Bouscaini Giuseppe, 296
— Beretta Giuseppe, 296 — Bevilacqua 
Catterina, vedova Bascetto, 299 — Bas
setto Nereo, 299 — Borgotaro (Il Consi
glio comunale), 299 — Bobbio (Presidente 
della Società operaia), 299 — Bianchi (Ca
labria, il Parroco ed alcuni coadiutori della 
parrocchia di), 528 — Bitonto (Il Capitolo 
della cattedrale di), 988 — Bianchi in Ca
labria (I parrochi ed alcuni coadiutori 
della parrocchia di), 1040 e 1884 — Biella 
(Vescovo), 1175 — Bergamo (Il Capitolo 
della Chiesa cattedrale), 1892 e 2345 — 
Bondeno presso Ferrara (parecchi proprie- 
tarii di alcune frazioni di quel Comune)̂ , 
2448 — Bondeno presso Ferrara (Giunta 
municipale), 2003, 2004 e 2484 — Bondeno 
presso Ferrara-(Il Sindaco), 2024 e 2041
— Bologna (Studenti di medicina veteri
naria della R. Università), 2147 — Brescia 
(Negozianti droghieri), 2147 — Bobbio (Ca
pitolo della Chiesa cattedrale), 2251 e 2345
— Brescia (Camera di commercio ed arti), 
2308, 2484 e 2485 — Brajone Domenico 
da Salerno, cancelliere in ritiro, 2641.

Castellammare di Stabia (Sindaco a nome 
del Consiglio Comunale) pag. 29, 252 e
253 — Cardone cav. avv. Gaetano, 49 — 
Caltanissetta ( Deputazione provinciale), 111 ?
254 e 255 — ( Chiaramonte Sicilia, parec
chi abitanti). 111 — Capua (Canonici del 
Capitolo metropolitano) 111, 257 a l261. — 
Castelli Giuseppe, 112 — Comini France
sco 112 — Comelli Gaetano 112 ■— Coma
schi Domenico 118 — Cavalari Francesco, 
119 — Conti Giovanni, 119 — Carilana 
Carlo, 119 — Collini Giacomo, 119 — Cor
tese Giuditta, 119 — Cavasi Antonio, 120 —• 
Conti Francesco, 120 Cerudi Emilio, 120 — 
— Clerici Giovanni, 120 — Carcano Achille,
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120 — Caccia Gaetano  ̂ 120 — Colleoni 
Teresa vedova Armellini, 121 — Chizzini 
Antonio, 121 — Curtarelli Gaetano, 121
— Ciserani Francesco, 121 — Carminati 
Giovanni Battista, 122 — Casati Cesare, 
122 — Cattaneo Damiani, 122 — Caccia 
Giuseppe, 122 — Cremonesi Carlo, 122 — 
Carminati Celso, 122 — Carabbio Barnaba 
122— Corneliani Angelo, 122 — Carazzi Sa
vina, 123 — Barioni Vincenzo, 123 — Cac- 
cialupi Pietro, 123 — Careno Giovanni 123
— Caccia Remigio, 123 — Corneliani Gio
vanni, 123 — Coghi Cesare, 123 — Co- 
meucini Antonio, 123 — Caffagnoli, 124 — 
Cpsattini Rosa vedova Montemezzo, 124 — 
Ciniselli Antonio, 124-“  Cascia Antonio, 
124 ~  Collegio farmaceutico Romano, 124
— Comincili Giovanni Maria, 124 — Cazzola 
Antonio, 124 — Caserta (Camera di Com
mercio ed Arti), 125 e 262 — Coletti Ce
sare, 140 — Costa Lucia vedova Martini, 
140 — Cesaris Francesco, 157 — Carrara 
Eugenio, 223 — Cancellieri ( parecchi delle 
provincie del Regno), 265 — Chieti ( Giunta 
Municipale) 295—  Conti Giovanbattista, 
296 — Corsi Carlo, 298 — Corazza Paolucci 
Romana, 298 — Cerchiar! Giacomo, 299'— 
Careno Giovanni, 1040 — Collegio farma
ceutico italiano della provincia di Mace
rata (La Presidenza) 1040 e 2128. — Ca
serta Circondario (parecchi abitanti) 1175 — 
Castelsardo (Sardegna, Alcuni Canonici), 
1176 — Capitolo della Cattedrale di Verona, 
1176 e 1885 — Canonici di Castelsardo, 
Sardegna, 1176 — Capitolo della Cattedrale 
di Sessa Aurunca, 1205, 1885 e 1892. — 
Canonici del Capitolo Metropolitano diTra- 
ni, 1207 '— Casteltermini (parecchi citta
dini di), 1489 — Casteltermini (Consiglio 
Comunale), 1489 — (Giunta Municipale), 
1489 — Cianciana (Giunta Municipale), 1489
— Camera di Commercio ed Arti di Ra
venna, 1668, 1802 e 1887 — Comizio Agra
rio di Piazza Armerina, 1801 e 1888 — Chia
var! (parecchi droghieri, speziali e con- 
fettieri), 1801 e 2120 — Camogli ( parec
chi droghieri e farmicisti ), 1801 e 2128 — 
Castroreale (Comizio Agrario), 1891 e 2483
— Caiazzo ( Capitolo della Cattedrale ), 1891
e 2345 — Cotrone (Sindaco), 1891, 2483 ! 
e 2484 — Castagneto ( Consiglio Comu- ì 
naie), 1892 e 2345 — Cesena (Capitolo !

.della Chiesa Cattedrale) 1892 e 2345 — Ca
pitoli delle Cattedrali di Vigevano, Alghero, 
Bergamo, Feltro, Faenza, Siracusa, Torto
na e Cesena, 1892 e 2345; di Mantova, 
1908 e 2345; di Susa, Venezia, TodieVe- 
nafro, 1963 e 2345; di Cefalù, 2277 e 2345; 
di Ferii, 1980 e 2345; dTglesias in Sarde
gna, 2003 e 2345: di Cagli, 2023 e 2345; 
di Adria, 2147 e 2345; di S. Agata dei 
Goti, 2147 e 2345; di Città di Castello (Um
bria), 2147 e 2345; di Nocera dei Pagani, 
2251 e 2345; di Rimini, B obb io. Piacenza 
e Teramo, 2251, e 2345; di Vicenza, 2328 
e 2345 — Cagli (Capitolo della Chiesa 
Cattedrale), 2023 e 2345 Camera di 
Commercio ed Arti di Parma, 2146, 2147 
e 2484; Città di Castello (Umbria), Capi
tolo della Chiesa Cattedrale, 2147 e 2345
— Cefalù (Capitolo della Chiesa Cattedrale), 
2277 e 2345 — Camera di Commercio ed 
Arti di Brescia, 2308, 2484 e 2485 — Ca
nonici e Sacerdoti di Ferrandina, 2350 —; 
Capitoli delle -Chiese Cattedrali di, Volterra 
e Ventimiglia, 2350 e 2485; d’Assisi, 2422 
2485 e 2486 — Cortese Giovanni Battista 
Censore del Convitto Nazionale di Voghera, 
2480 e dal 2487 al 2494 — Caserta (Camera 
di Commercio), 2495 — Camera di Com
mercio di Caserta (Terra di Lavoro), 2495 
Cassano alTIonio (Capitolo della Chiesa 
Cattedrale), 2495 — Capitoli delle Chiese 
Cattedrali di Cassano allTonio e di Ancona 
2495; di Osimo, 2504; di Nusco ( Avellino), 
2504; di Fcira in Sabina, di Torre in Sabina; 
di Toffìa in Sabina; di Collevecchio; di Iesi 
e di Assisi, 2641 ; di Magliano Sabino, di No
vara e di Piacenza, 2745 e 2746 — Consorzio 
degli Appaltatori dei teatri melodrammatici 
avente sedè in Milano, 2504 — Collevecchio 
(Capitolo della Chiesa Colleggiata), 2641
— Collevecchio (Giunta Muncipaie), 2641 — 
Catania (Deputazione Provinciale), 2481.

D.

Dinanii (Calabria) Sindaco e parecchi abitanti, 
pag., 23 e 251 — Donadoni Giacomo, 112 
— Dorano Francesco, 118 — Delirate Do
menico, 119 — DeirOrto Antonio Maria, 
120 — Della Rocca Francesco, 120 — Dra
goni Cesare, 121 — Dansi Pietro, 121 — 
De Paoli Pietro, 122 — Donadoni Luigi,
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123 — De Stefani Filippo, 124 — Drisaldi = 
Antonietta, vedova Gailea, 157 — De Ponti | 
Ercole, 265 — De Ponti Donnino, 265 — | 
De Stefani (eredi di Giuseppe) 265 — De ì 
Magri Alessandro, 293 — Diego Antonio, ! 
298 — Davico Teresa, vedova Martini, 298 j 
— Deputazione Provinciale di Padova, | 
1891, 2483 — Droghieri esercenti in To
rino, 1892 — Droghieri esercenti in Mi
lano, 1908 — D’Alvito padre Francesco 
ex Ministro Provinciale dei Minori Rifor-- 
mati negli Abbruzzi, 1964 — Droghieri 
esercenti in Brescia, 2147 — Deputazione 
Provinciale di Catania, 2841.

E.
Erba Enrico, pag. 119.

F.
Fabiani Vittorio pag. I l i ,  456 e 457 — Fer- 

rarini Filippo, 118 — Francaroli Pietro, 
119 — Ferrari Francesco, 120 — Falchi 
Giovanni, 120 — Ferrari Giovanni, 120
— Fermini Pietro, 120 — Ferreri Carlo, 
121 — Foresti Tezzio, 121 ■— Formaggia 
Angelo, 122 — Foglia Antonio, 122 — Fe- 
raboli Enrico, 122 ■— Fermenti Giuseppe, 
123 — Facchinetti Francesco, 123 — Fan
tolini Giacomo, 123 — Fioretti Pietro, 124
— Fanti Candido, 124 — Foggia (Canonici 
della Chiesa cattedrale) 125, 257 al 261 - -  
Fermo (Canonici del Capitolo metropoli
tano) 126, 257 al 261 — Fiorini Costanza, 
vedova Bertelli, 293 — Farmacisti di Lom
bardia in numero di 30, 365, 2128 — Fu- 
scaldo (il Consiglio Comunale), 988, 1036 
e 1037 — Fiorio canonico Francesco, 1334
— Feltro (il Capitolo della Chiesa catte
drale), 1892, 2345 — Faenza (il Capitolo 
della Chiesa cattedrale), 1892, 2345 — Porli 
(il Capitolo della Chiesa cattedrale), 1980, 
2345 — Ferrandina (parecchi sacerdoti e 
canonici), 2350 — Fusco notaio Niccola, 
Presidente del Comitato di Trani, 2350, 
2485 — Finale (Sindaco), 2421 e 2422 — 
Fara in Sabina (Sindaco e Capitolo della 
Chiesa collegiata), 2641.

G
Grassi Pietro, pag. 112 — Garofoletti Al

berto, 112 — Gritti Alessandro, 119 — Gar

rone Gaspare, 120 — Galli Giovanni, l2 l
— Gilardelli Andrea, 121 — Goglio Ber
nardo, 121 — Gelmetti Luigi, 122 — Giu- 
melli Giovanni, 122 —- Giardini Giovanni,
123 — Galizzi Pietro, 123 — Galassi Na
tale, 124 — Giliani Ottaviano, 124 — Gal
larati Antonia, 124 — Gargatugli Giuseppe,
124 — Gandolfì Bartolomeo, 124 — Girardi 
Antonio, 124 —- Giovanelli Luigi, 124 — 
Gelmi Giuseppe, 125 — Galleani Ottavio  ̂
157 — Gatti Carlo, 157 — Garlaschelli 
Luigi, 296 — Gravellone Pietro, 298 — Ga
rofoletti Ferdinando^ farmacista, 1489 e 
2128 — Girgenti (Deputazione provinciale), 
1489 — Gorritte avv. Carlo Consigliere 
d’appello, 1801 e 1887 Genova (parec
chi droghieri, speziali e confettieri), 1801
— Grisolia Biagio ex sacerdote cappuc
cino, 2350 — Grisolia Prospero inserviente 
comunale di Papasidero, 2350.

1

Isonni Lorenzo, pag. 119 — Ingiardi Luigi, 
121 — Isernia (Canonici del capitolo cat
tedrale), 126, 257 al 261 — Ivrea (Vesco
vo), 1175 — Iglesias in Sardegna (Cano
nici e beneficiati del Capitolo della Chiesa 

, cattedrale), 2003 e 2345 — Jesi (Capitolo 
della Chiesa cattedrale), 2641.

Lazzaroni Giuseppe, 119 — Lampugnani Pao
lo, 119 — Lampugnani Michele, 119 — 
Lozza avv. Francesco, 122 — Legati Pie
tro, 123 — Loddi Ferdinando, 125 — Lo
pez Vito, 223 — làzzari Andrea, 299.

M
Massa e Carrara (Consiglio provinciale) pa

gine 34 e 253 — Montalto delle Marche 
(Presidente del Capitolo della Chiesa cat
tedrale), 111, 257 al 261 — Marsi (Pescina 
Canonici delia cattedrale della diocesi di), 
111, 257 al 261—Monti Elisabetta vedova 
Riva, 112 — Molla Luigi, 118 — Marche- 
selli Giuseppe e Francesco, fratelli, 118 
— Mongiana (Giunta municipale), 118, 
261 e 262 —■ Maldifassi Antonio, 119 — 
Morelli Giulio Cesare, 119 — Magnetti 
Giuseppe, 120 — Malacarne Carlo Lu
dovico, 120 — Moncassoli Giuseppe  ̂ 120
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— Mizzi Achille, 120 — Morandi Aurelio,
121 — Marcili Onorato, 121 — Marconi 
Giuseppe, 121 — Martini Romolo, 121 — 
Melloni Paolo, 122 — Mazzoldi Leonardo,
122 — Macretti Pietro, 122 — Morioni 
Coriolano, 122 — Manara Michele 123, — 
Magni Giuseppe, 123 — Manganara Giu
seppe, 124 — Meloni Luigi, 124 — Man
tova (parecchi farmacisti), 124 e 2128 — 
Mantovani Luigi, 124 — Marchetti-Selvag- 
giani Vincenzo, 125 — Mantegazza Luigi, 
125 — Mazzolini Giovanni, 125 — Mar- 
cucci Giuseppe, 125 — Milano (Collegio 
farmaceutico italiano in), 125 e 2128 — 
Moretti Tarsilia, 141 — Mozzi Luigi, 140 
Mozza Beniamino, 157 — Marchi Camilla 
vedova Arrighi, 222 — Mondinari Luigi, 
293 — Mirtirini Gesualdo 295, e 1036 — 
Mazzola Paolo, 295 — Modena (tre avvo
cati di), 501 — Monte San Giovanni (Il 
Sindaco e la Giunta comunale), 661 — 
Milano (Il Presidente del Collegio farma
ceutico residente in), 842 e 2128— Mon
teverdi (Consiglio comunale), 1892 e 2345 
— Mantova (Il Capitolo della Chiesa cat
tedrale), 1908 e 2345 — Milano (Droghieri 
in numero di 154), 1908 — Medici con
dotti di varii Comuni del Regno, 2147 — 
Mantova (studenti di zoojatria di quella 
R. Università), 2308 — Mirandola (Sin
daco), 2421 e 2422 — Magnacavallo (Sin
daco), 2460 e 2461 — Milano (Consiglio 
degli appaltatori dei teatri melodramma
tici), 2504 — Mugliano Sabino, Umbria, 
(Giunta municipale), 2507 —Minerbe, Ve
rona, (Municipio), 2641 — Mugliano Sa
bino (Capitolo della cattedrale), 2745.

N.

Novali Girolamo, pag. 121 — Napoli (Giunta 
Municipale) 140 e 262 — Napoli (Consiglio 
Comunale, 140, 262 e 263 — Nota Fran
cesco, 176 — Napoli (Camera di Commer
cio ed Arti), 293, 1034 e 1035 — Nobis 
Carlo, 293 — Napoli (Consiglio provin
ciale), 295 — Noci Galeazzo, 296 — Nusco 
in Avellino (il Capitolo della Cattedrale), 
988, 2504 — Notai di Teri-a d’Otranto, 
1175 _  Nocera dei Pagani (Capitolo della 
Chiesa cattedrale), 2251, 2345 — Nettuno 
presso Roma (Giunta Comunale), 2350 —

Novara (Capitolo della Cattedrale), 2745 
e 2746.

0.

Oberti Giuseppe, pag. 119 — Oggioni Emi
lio, 121 — Oppio Francesco, 121 — Ornati 
Giuseppe, 122 ~  Oppizzi Giovanni, 123 — 
Orlandi Giuseppe 125 — Ozieri (il Consi
glio Comunale), 125 e 262 — Osimo (il Rap
presentante del Capitolo cattedrale), 126, 
257 al 261 — Osimo (Capitolo della Chiesa 
Cattedrale), 2504.

P.

Piazza Armerina (Caltanissetta, il Consiglio 
Comunale), pag. 68, 254 e 255 — Piazza 
Armerina (Caltanissetta, il Consiglio Co
munale), 86 e 256 — Perone Ermenegildo, 
119 _  Pozzi G. B., 119 — Pigazzi Pie
tro, 119 — Panzi Carlo, 120 — Poletti 
Martino, 120 — Pozzi Giuseppe, 120 — 
Pasini Ambrogio, 120 — Pagnoncelli Giu
seppe, 121 — Provasi Antonio, 121 — 
Ponzoni Carlo, 121 — Porati Luigi, 121 
— Palazzi Antonio, 122 — Palazzi Giaco
mo, 123 — Porati Giuseppe, 124 — Pa
lermo (parecchi canonici secondari della 
Chiesa metropolitana), 126, 257 al 261 — 
Prato (Consiglio Comunale), 293 — Penotto 
Benedetto, 295 — Palermo (Deputazione 
Provinciale) 295, — Pasquini Gio. Battista, 
296 — Pavanini Egisto, 298 — Palermo 
(Consiglio Comunale), 299 — Proprietari 
Silani in numero di 12, 299 — Padova (il 
Collegio farmaceutico Provinciale), 527, 
2128 — Palmieri Giovanni, 987 — Presi
dente del Consiglio Provinciale di Vicenza, 
1176 — Pessina Giovanni farmacista, 1489 
2128 —Piazza Armerina (Comizio Agrario), 
1801, 1888 — Padova (Deputazione Pro
vinciale), 1891 e 2483 — Pisa (Consiglio Pro
vinciale), 1892, 2345 — Pisticci in Basili
cata (Parecchi sacerdoti di), 1892 — Parma 
(Camera di Commercio ed Arti), 2146, 2147 e 
2484 — Pavia (studenti del corso farma
ceutico), 2251, 2128 — Piacenza (il Capi
tolo della Chiesa cattedrale), 2251, 2345 — 
Proprietari di alcune frazioni del Comune 
di Bondeno, 2448 — Poggio-Rusco (Sin
daco), 2460 e 2461 — Proprietari del diritto
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di decima in Terra d’Otranto, 2504 — Pa
recchi abitanti del Comune di Nivaro, 
2507 — Panzani Paolo di Roma, 2507 — 
Piacenza (Capitolo della Chiesa cattedrale), 
2745 e 2746.

Q.

Quaranta Giuseppe, pag. 122.

R.

Rizzo Rosario, pag. 17 e 251 — Reggio di 
Calabria (Consiglio provinciale), 68 e 253
— Reggio (Emilia) (Canonici e cappellani 
corali della Cattedrale), 111, 257 al 261 — 
Rossi Giuseppe, 111 — Rossetti Pietro, 112
— Ripamonti Giacomo, 112 — Ricci Adria
no, 112 — Regogliosi Annibaie, 112 — 
Rozza Giovanni Battista, 119 — Rossi Bar
tolomeo, 119 Rapa Ubaldo, 119 — Rappi 
Angelo, 124 — Ripamonti Teresa vedova 
Brambilla, 120 — Rusconi Andrea, 121 — 
Ricotti Antonio, 121 ■— Rondi Antonio, 123
— Rognoni Vincenzo, 123 — Roveda Vin
cenzo, 123 — Rivolta Luigia vedova Pes- 
sina, 124 — Rigolini Francesco, 124 — 
Rampoldi Isidoro, 124 — Rota Luigi, 125
— Rinaldi Erminia vedova Mancini, 125 — 
Rognoni Leopoldo, 125 — Rossi Pilade, 
293 — Rizzo Rosario, 295, 1035, 1176, 
1718, 1886, 1891 — Re Biagio, 295 — 
Ruzza Orsola, 296 — Resina (il Consiglio 
Comunale), 661 e 1039 — Ravenna (Camera 
di Commercio ed Arti), 1668, 1802, 1887 — 
Recco (parecchi droghieri e farmacisti ), 
1801 — Roma (parecchi dottori e farma
cisti), 1801 — Rimini (Capitolo della Chiesa 
cattedrale), 2251, 2345 — Rivara presso 
Torino (parecchi abitanti), 2507.

Sciacca (Girgenti, il Sindaco) pag. 17 e 252
— Spigardi Giovanni, 68, 255 e 256 — 
San Martino d’Albaro (Consiglio comu
nale), 111 e 257 — Spinola Luigi, 112 
Sperlari Eligio, 112 — Siro Gabba, 118
— Senna Agostino, 119 — Sacchi Carlo, 
120 — Storti Luigi, 120 — Siva Francesco, 
120 — Savio Vincenzo, 121 — Scipiotti 
Aristo, 121 — Scaratti Francesco, 122 — 
Salvetti Francesco, 122 — Santelli Gae

tano, 124 — Schieroni Angelo, 124 — 
Segneri Antonio, 124 — Sensali Ugolino, 
157 — Scarpa Sante, 296 — San Pietro 
in Amantea ( la Giunta comunale ) ,  299 , 
1036 e 1037 — Salerno (la  Deputazione 
provinciale), 299 — Sanseverino (la Giunta 
municipale), 299 e 1038 — Santo Dome
nico Talao (parecchi abitanti del Comune), 
299 — Sessa Aurunca (il Capitolo della 
Cattedrale), 1205, 1885, 1892 e 2345 — 
Spezia (Consiglio comunale), 1334 — Scilla, 
Reggio di Calabria (Amministratore di 
quella Collegiale Chiesa Recettizia), 1334 
— S. Biagio Platani (Giunta municipale), 
1489 — S. Giovanni (Giunta, municipale ), 
1489 — Società Reale e Nazionale di me
dicina veterinaria di Torino, 1668 — So
cietà di farmacia in Torino, 1668e2128 — 
Savona (parecchi droghieri, speziali e con
fettieri), 1801 — Siracusa (Capitolo della 
Metropolitana), 1892 e 2345 — Sacerdoti 
di Bisticci in Basilicata, 1892 — Susa 
(Capitolo della Chiesa Cattedrale), 1963 e 
2345 — Sant’Agata dei Goti (Capitolo della 
Chiesa Cattedrale (2147 e 2345 — Studenti 
di medicina veterinaria della R. Università 
di Bologna, 2147 — Studenti del corso 
farmaceutico della R. Università di Pavia, 
2251 — Solari professore Domenico di 
Monteleone, 2251 — Siotto-Pintor Giovanni 
Senatore del Regno, 2307 — Studenti di 
zoojatria della R. Università di Mantova, 
2308 — Sciarritte Cav. Gennaro Notaio in 
Roma, 2350 e 2485 — Sacerdoti e Cano
nici di Ferrandina, 2350 ■— S. Felice sul 
Panaro (Sindaco), 2421 e 2422 — Sindaci 
di Finale, Mirandola e S. Felice sul Panaro 
(Emilia), 2421 e 2422 — Sindaci dei Co
muni di Schivenoglia, Villa Poma, Magna- 
cavallo e Poggio-Rusco (Mantova), 2460 e 
2461 — Schivenoglia (Sindaco), 2460 e 
2461 — Sindaco di Faro in Sabina (Umbria), 
2641.

T.

Tibaldi Giuseppe, pag. 119 — Tenconi Paolo, 
120 — Tenconi Amalia, vedova, 120 •— 
Talini Giuseppe, 122 — Tempini Luigi, 122 
__ Felice, 123 Tommaselli Girola
mo, 123 — Tarozzi Stefano» 123 —Tosi Vin
cenzo, 125— TerraniSalesio, 125 —Torino
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( la società di farmacia ), 125 e 2128 — 
Trani (1 canonici del Capitolo metropoli
tano ), 126, 257 al 261 — Torre Battista, 
176 — Toti Pietro, 265 — Turatti Ales
sandro, 265 — Tortona ( I canonici del 
Capitolo Cattedrale), 295 e 296 — Tolla 
Antonio, 296 —■ Tortora (Parecchi abitanti 
del Comune di ), 365 Teano (I Canoni
ci del Capitolo Cattedrale e i Cappellani 
cerali in), 407, 1032 e 1033 — TealdiCav. 
Carlo, 528, 530, 1038 e 1039-—Torino (I 
rappresentanti al Collegio farmaceutico ita
liano), 528 e 2128 — Tola Antonio, 1040 
— Terra d’Otranto (alcuni Notai), 1175 — 
Trani (Canonici del Capitolo Metropolitano), 
1207 — Tortona (Il Capitolo della Chiesa 
Cattedrale), 1892 — Torino (Parecchi Dro
ghieri), 1892 — Todi (Capitolo della Chiesa 
Cattedrale), 1963 — Teramo (Capitolo della 
Cattrdrale), 2251 — Torino (Arcivescovi e 
Vescovi di quella Provincia Ecclesiastica), 
2422 e 2486 — Terra d’Otranto (parecchi 
proprietarii del diritto di decima), 2504 — 
Torre in Sabina (Canonici della Colleggia- 
ta), 2641 — Toffla in Sabina (Canonici 
della Chiesa Colleggiata), 2641.

U.

Uggeri Domenico, pag. 122 — Ufficiali (al
cuni delTesercito revocati por matrimonio 
contratto senza permesso, 606 e 1039 — 
Uscieri (quattro) della Corte d’ appello di 
Genova, 606.

V.

Yannoncini Giuseppe, pag. 119 — Vieimi 
Antonio, 121 Vigano Gaetano, 121 — 
Valcamonica Carlo, 122 — Valcamonica 
Francesco, 123 — Valotti Nicola, 123 — 
Vannini Giuseppe e Giacomo, fratelli, 124 
— Volpari Sigismondo, 124 — Vedovi 
Ulisse, 125 — Vampiri Achille (Canonico 
rappresentante il Capitolo metropolitano di 
Urbino), 126, 257 al 261 — Valeri Anto
nio, 265 — Valva negli Abbruzzi (I com
ponenti il Capitolo) 285, 1032 e 1033 — 
Volturata Irpina in Avellino (Consiglio e 
Giunta Comunale) , 295 — Valéry Carlo, 
298 — Vicenza (I Canonici del Capitolo 
Cattedrale di), 606 — Vescovi di Biella-e

dTvrea, 1175 — Vaccari Enrico, 1175 — 
Gorgonio Francesco, 1175 — Verona (Il 
Capitolo della Cattedrale), 1176 e 1885 — 
Vicenza (Presidente del Consiglio provin
ciale), 1176 — Vigevano (Il Presidente del 
Capitolo della Cattedrale), 1892 — Venezia 
(Capitolo della Chiesa Patriarcale Metro
politana), 1963 — Venafro (Canonici del 
Capitolo della Chiesa Cattedrale), 1963 — 
Vercelli Michele farmacista di Auronzo, 
1963 e 2128 — Vicenza (Capitolo della Chie
sa Cattedrale), 2328 — Volterra (Capitolo 
della Chiesa Cattedrale), 2350 e 2485 — 
Ventimiglia (Capitolo della Chiesa Catte
drale), 2350 e 2485 — Vercelli (Arcivesco
vi e Vescovi di quella Provincia Eccle
siastica), 2422 e 2486 — Villa-Poma (Sin
daco), 2460 e 2461.

Zadei Giovanni Battista, pag. 119 — Zanini 
Giovanni, 119 — Zoncada Francesco, 119 
— Zane Giovanni, 120 — Zamboni Ales
sandro, 121 — Zilioli Gio. Batta, 122 — 
Zanchetta Giovanni, 124 — Zannetti Fau
stino, 125 — Zanini Clementina vedova 
Valeri, 293 — Zambelletti Ludovico, 298.

PETTINENGO (De Genova di) conte Ignazio — Pren
de parte alla discussione della legge per 
provvista d’armi e di oggetti di mobiliz
zazione per Fesercito, pag. 370, 377 e 385.

PIANELL conte Giuseppe — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 8 — 
Relazione dei titoli e ammessione, 25 — 
Presta giuramento, 126 — Relatore del 
progetto di legge per dispensa dal servizio 
militare degli inscritti renitenti, refrattari, 
ommessi e- disertori nati prima del 1838, 
ne sostiene la discussione, 251.

PIGMTELLI Diego, duca di Monteleone — Comu
nicazione del decreto di nomina a Sena
tore, pag. 8 — Relazione dei titoli e am
missione, 50 — Presta giuramento, 407.

PIZZiRDI marchese Luigi — Annunzio della sua 
morte, pag. 30.

POGGI comm. Enrico — Prende parte alla di
scussione del progetto di legge per T or
dinamento  ̂della Corte di cassazione del 
Regno, pag. 650 e seg.

PONTEBBA — (V. Ferrovia).
PONTI — (V. Costruzione).
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PONZI comm. prof. Giuseppe — È chiamato a 
far parte della Deputazione a S. M. il
primo deiranno 1873j pag 1306 — Parla
nella discussione dello Stato di prima pre
visione del Ministero della Pubblica Istru
zione, 1847 è 1851.

PORTA cav. prof. Luigi — Comunicazione del 
decreto di nomina a Senatore, pag. 11 — 
Relazione dei titoli e ammissione, 31 — 
Presta giuramento, 1041.

PORTO — (V. Sistemazione).
POSSENTI comm. ing. Carlo — Prende parte alla 

discussione della legge sulle Camere di 
Agricoltura, pag. 209 — Parla sopra una 
petizione, 255 — Id. nella discussione del 
bilancio di definitiva previsione del 1872, 
1119, 1122 e 1123 — Annunzio della sua 
morte, 1273 — Cenni commemorativi del 
Presidente, 1305.

POSTE — (V. Modificazioni).
PRELEVAMENTO di somme dal fondo per spese 

impreviste dello Stato di prima previsione,  ̂
1871 del Ministero delle Pfinanze — Pro
getto di legge (N. 28) — Presentazione, 
pag. 128— Discussione, 422 — Yotazione 
e approvazione, 425.

PROCESSO verbale della prima tornata tenuta 
in Roma firmato da tutti i Senatori inter
venuti, pag. 16.

PROIBIZIONE deirimpiego di fanciulli in profes
sionigirovaghe—-Progetto dilegge(N. 121)
— Presentazione, pag. 2505.

PROROGrA di pagamento d’ imposte dirette nei 
comuni gravemente danneggiati dalla eru
zione del Vesuvio — Progetto di legge 
(N. 51) — Presentazione, pag. 1031 — Si 
determina di affidarne Pesame alla Com
missione di Finanza perchè ne riferisca 
seduta stante, 1031 — Discussione, 1033
— Votazione e approvazione, 1162.

Id. dei termini per le iscrizioni e rinnova
zioni dei privilegi e delle ipoteche nella

Provincia di Roma — Progetto di legge 
(N. 96) — Presentazione, pag. 1692 — 
Discussione, 1760 — Votazione e appro
vazione, 1799.

Id. dei termini utili per la rinnovazione delle 
iscrizioni ipotecarie nelle Provincie Venete 
e di Mantova — Progetto di legge (N. 137)

! — Presentazione, pag. 2667 —■ Discus
sione, 2819 — Votazione e approvazione, 
2820.
(V. Volture Catastali.)

PROSCIUGAMENTO del lago d’Agnano (Autorizza
zione di spesa pel) — Progetto di legge 
(N. 104) — Presentazione , pag. 2070 — 
Discussione, 2382 — Votazione e appro
vazione, 2481.

PROVVEDIMENTI finanziari — Progetto di legge 
(N. 36) — Presentazione, pag. 297 — Di
scussione, 308 — Votazione e approva
zione, 364.

Id. pei danneggiati dalle inondazioni del Po 
e del Ticino — Progetto di legge (N. 58)
— Presentazione, pag. 1042 — Discussione, 
1057 — Votazione e approvazione, 1162.

Id. nuovi a favore di alcuni comuni dan
neggiati dalle inondazioni e degli altri di
sastri avvenuti nel 1872 — Progetto di 
legge (N. 101) — Presentazione, pag. 1947
— Discussione, 2461 — Votazione e ap
provazione, 2556.

PROVVIGIONE ai rivenditori di generi di priva
tiva — Progetto di legge (N. 59) — Pre
sentazione, pag. 1042 — Discussione, 1058
— Votazione e approvazione, 1170. 

PROVVISTA d’armi e di oggetti di mobilizzazione
per l’esercito — Progetto di legge (N. 29)
— Presentazione, pag. 128 — Discussione, 
369 — Votazione e approvazione 386.

Id. di effetti mobili occorrenti a nuove case 
di pena — Progetto di legge (N. 126) — 
Presentazione, pag. 2666 — Discussione, 
2822 — Votazione e approvazione 2828.

REQUISIZIONE di cavalli e veicoli pei servizio del
l’esercito in guerra —- Progetto di legge 
(N. I l i )  — Presentazione e nomina di 
Commissione speciale pel suo esame, pa
gina 2186 — Discussione, 1512—Votazione 
e approvazione, 2556.

REVEDIN conte Luigi — Congedo, pag. 86 e 
1735.

RIAMIESSIONE del generale Sirtori al servizio at
tivo col grado ed anzianità dall’epoca della 
sua cessazione dal servizio —• Progetto di 
legge (N. 25) — Presentazione, pag. 67
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— Discussione, 109 — Votazione e appro
vazione, 110.

RIiSSOLDAMENTO — (V. Modificazioni).
RIBOTY comm. Augusto — Annunzio della sua 

nomina a Ministro della Marina, pag. 18.
RICOSTITUZIONE deirantico ufficio ipotecario in 

Mantova — Progetto di legge (N. 64) — 
Presentazione, pag. 1042 — Discussione, 
1158 —  Votazione e approvazione, 1170.

RICOTTI comm. Ercole — Riferisce sui titoli del 
nuovo Senatore Maggiorani, pag. 21.

RIFORMA degli studi universitari superiori — 
Progetto di legge (N. 48) — Presentazione, 
pag. 744 -- Ritirato colla presentazione di 
un altro in sostituzione, 1307.

(V. Estensione).
RIORDINAMENTO della Guardia Nazionale — Pro

getto di legge (N. 1) — Presentazione pa
gina, 18.

Id. del personale di custodia delle carceri e 
dei luoghi di pena — Progetto di legge 
(N. 122) — Presentazione, pag. 2505 — 
Discussione, 2790 — Votazione e approva
zione, 2802.

RIPARAZIONI dei danni cagionati dalla piena del 
Po e del Ticino — Progetto di legge (N. 57) 
Presentazione, pag. 1042 — Discussione, 
1057 — Votazione e approvazione, 1162.

Id. in seguito alle inondazioni del 1872 — 
Progetto di legge (N. 77) — Presentazione,

pag. 1206 — Discussione, 1220 — Vota
zione e approvazione, 1246.

RIPARTO — (V. Disposizioni).
RISCATTO — (V. Convenzione).
RISPOSTA al discorso della Corona —. Incarico 

alla Presidenza di compilarlo, pag. 16 — 
Lettura ed approvazione, 25 e 26.

RONCALLI cav. Vincenzo — Annunzio della sua 
morte, pag. 1276 Cenni commemorativi 
del Presidente, 1305.

RONCALLI conte Francesco — Congedo accordato, 
pag. 7 — Parla a proposito della nomina 
di una Commissione speciale pel progetto 
di legge sulla Corte di cassazione, 130 — 
Congedo, 299, 1045,̂  1195, 1323, 1891, 2461.

ROSA comm. Pietro — È chiamato a far parte 
delia Commissione^per la biblioteca, pag. 35
— Congedo, 1883.

ROSSI comm. Alessandro — È nominato mem
bro della Commissione di Finanza, pag. 24
— Congedo, 64 e 249 — Prende parte alia 
discussione dello schema di legge sui prov
vedimenti finanziari, 314, 351, 358, 361, 
1045 — Congedo, 1891.

ROSSI comm. Giuseppe — Congedo, pag. 69 
e 1323.

RUOLI (V. Formazione).
RUSCHI cav. Rinaldo — Congedo, pag. 265,1353, 

1643 e 2966.

SAHARRiaA-VISCONTI cav. Girolamo — Congedo , 
pag. 25, 126, 299, 913, 1045, 1176, 1334, 
1908, 2422 e 2532.

SAGOIO e marchio dei metalli preziosi — Pro
getto (N. 8) — Presentazione, pag. 19 — 
Nomina di una Commissione speciale, 113 
e 117 — Discussione, 266 — Votazione e 
approvazione, 292.

SALMOUR (Gabaleohe di) conte Ruggiero — Con
gedo, pag. 140, 1045, 1226, 1405, 1891 e 
2557.

S. CATALDO (di) principe Nicolao — Congedo, 
}.ag. 2876.

SAN MARTINO (Ponza di) conte Gustavo — Prende 
parte aUa discussione del progetto di legge 
per una strada da Genova a Piacenza e

per il traforo del Colle di Tenda, pag. 305 
e 307 — Parla sul disegno di legge per 
provvista d’armi e d’oggetti di mobilizza
zione per l’esercito  ̂ 378 — Congedo, 426
— Nella discussione della legge sulTistru- 
zione superiore, parla per una mozione 
d’ ordine, 2709, 2715 e 2717 — Congedo, 
2746.

SANSEVERINO conte Faustino — Congedo, pagi
na 69 — Parla sul progetto di legge relativo 
alle Camere di Agricoltura, 213, 214 e 215
— Id. su quello concernente il saggio e 
marchio dei metalli preziosi, 272 — Id. su 
quello riguardante provvedimenti finan
ziari, 316 — Domanda l’ urgenza di una 
petizione, 606 — Congedo, 1085 e 1208
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Propone che sia spedito un telegramma 
per annunziare Pordine “del giorno votato 
dal Senato in onore della memoria di Na
poleone IH, 1317 — Parla nella discussione 
dello stato di prima previsione del Ministero 
dei Lave: i Pubblici, 1822 — Id. in quella 
dello stato del Ministero dell’ Istruzione 
Pubblica 1851 — Congedo, 1891 e 2350
— Domanda schiarimenti sul progetto di 
legge per modificazioni alla legge comu
nale e provinciale, 2877 e 2878.

SANTANSLLO comm. Raffaele — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pa
gina 1174 — Approvazione della nomina,, 
1208 — Presta giuramanto’, 1208 — An
nunzio della sua morte, 2946.

S. ELIA (Trigona di) principe Romualdo — Con
gedo, pag. 2876.

SANVITALE conte Luigi — Congedo, pag. 7, 126, 
299, 1176, 1314, 1891, 2350 e 2692.

SAPPA barone Giuseppe — È nominato membro 
delia Commissione di Finanza, pag. 166 

 ̂ Relatore del progetto di legge per la rico
stituzione dell’ufficio ipotecario di Mantova, 
ne sostiene la discussione^ 1161 — Parla 
nella discussione del Codice sanitario, 2449 
e seg. — Annunzio della sua morte, 2533.

SAULI d’ Igliano conte Lodovico — Congedo, 
pag. 126.

SAULÌ'march. Francesco — Riferisce sui titoli 
del nuovo Senatore Tabarrini, pag. 50 — 
Congedo, 1055, 1926 e 2876.

SCACCHI prof. Arcangelo —~ Prende parte’ alla 
discussione del progetto di legge relativo 
air insegnamento superiore, pag. 2616 e 
seg. — Congedo, 2847.

SCARABELLI cav. Giuseppe — Congedo, pag. 69.
SCIALOJA comm. Antonio — Comunicazione della 

nomina a Vice Presidente del Senato, pag. 6
— E chiamato a far parte della Commis
sione di Finanza, 24 — Prende parte alla 
discussione del bilancio 1871, 44 — Do
manda schiarimenti sopra il corso di al
cuni progetti di legge e fa proposta per 
la nomina di Commissioni speciali su ta
luni dei medesimi, 112 e 113— Fa osser
vazioni circa la proposta di nominare una 
Commissione speciale sul progetto di legge

 ̂ relativo alia Corte di Cassazione, 128 — 
Riferisce sui titoli del nuovo Senatore Vi- 
telleschi, 141 — Parla sul progetto di legge 
relativo alle Camere di Agricoltura 211,

212, 218, 228, 229, 231, 232, 233, 235, 
236 e 238 — Fa una proposta per la fis
sazione dell’ordine del giorno. 263 — Re
latore del progetto di legge sul saggio e 
marchio dei metalli preziosi, ne sostiene 
la discussione, 2§6 e seg. — Prende parte 
alla discussione dello schema di legge sui 
provvedimenti finanziari,319 e 329 — Parla 
sopra un incidente relativo alla fissazione 
dell’ordine del giorno, 383 e 385 — Prende 

. parte alla discussione del progetto di legge 
sulla Sila delle Calabrie, 389 e seg. — Id. 
di quello sull’ ordinamento della Corte di 
cassazione, 770 e seg. — Come Relatore 
parla nella discussione della legge per la 
costruzione di ponti sopra strade nazio
nali, 776 — Ragiona intorno ad un inci
dente circa il modo di dar corso ad a l
cuni progetti di legge di urgenza, 1044, 
1046 e seg. —Annunzio della sua nomina 
a Ministro dell’ Istruzione Pubblica, e es
pressione de’ suoi intendimenti circa al
cune leggi d’ istruzione in corso, 1180 — 
Id. della sua conferma nella stessa ca
rica, 2978.

SCIOG-LIMEHTO delle Commende di patronato fa
miliare dell’ Ordine Costantiniano di S. 
Giorgio — Progetto di legge (N. 138) —- 

* Presentazione, pag. 2667 — Discussione 
2879 — Votazione e approvazione^ 2921.

SCL0PI3 di Sai erano conte Federico — Con
gedo, pag. 69.

SELLA cav. Gim'anni Battista — Congedo, pa
gina 711 e 2350.

SERPA comm. Francesco Maria — Riferisce sui 
titoli dei nuovi Senatori d’ Azeglio e An- 
dreucci, pag. 20 — Id. su quelli dei Sena- 

, tori Spano e Atenolfi, 32 — Fa un’avver
tenza sopra Fopportunità d’introdurre una 
modificazione nella redazione della legge 
relativa aU’estensione della legge sui ma
trimoni agli Ufficiali di marina, 35 — Dà 
lettura della relazione del progetto di leg
ge per r  approvazione della convenzione 
sopra l’esercizio delle ferrovie Calabro-Si- 
cule, 80 — Propone che sia deferita al 
Presidente la facoltà di surrogare i mem
bri mancanti delle Commissioni, 113 ■— 
Annunzia un’ interpellanza al Ministro dei 
Lavori Pubblici, 131 — La svolge, 166 
e 174 — Prende parte alla discussione 
della legge sulle Camere di Agricoltura,
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217 e 227 — Parla sopra im’incidente re
lativo alla fissazione delle materie a di
scutersi e propone un’ analogo ordine del 
giorno, 382 — Id. sopra altro incidente 
circa la precedenza della discussione della 
legge sulla Cassazione a quella sull’ ordi
namento giudiziario, 607 e seg. — Prende 
parte alla discussione di quella sopra la 
Corte di cassazione, 844 e seg. — Rela
tore del progetto di legge per riparazioni 
ad opere idrauliche in seguito alle inon
dazioni, ne sostiene la discussione, 1221
— Parla nella discussione dello stato di 
prima previsione della spesa del Ministero 
di Grazia e Giustizia, 1228 e 1229 — Id. in 
quella del progetto di legge } er modifica
zioni all’ ordinamento giudiziario, 1501 e 
seg. — Domanda l’urgenza per una peti
zione, 1892 — Id., 2003 — Fa alcune os
servazioni sopra la fissazione dell’ordine 
del giorno, 2308 — P^agiona sul progetto 
di legge relativo all’aumento di funzionari 
giudiziari, 2367 e seg. — Parla nella di
scussione degli articoli del Codice sanita
rio, 2408.

SERRA conte Francesco — Congedo, pag. 34, 
285, 299, 1045, 1208 e 2505.

SERRA march. Domenico — Congedo, pag. 49, 
126, 1045, 1195, 1353, 1908 e 2505.

SERRA march. Orso — Congedo, pag. 1055, 1176, 
2123 e 2876.

SILA delle Calabrie —• Progetto di legge (N. 10)
— Presentazione pag. 21 — Discussione, 
387 — Votazione e approvazione, 559.

SIOTTO-PINTOR nobile comm. Giovanni — Prende 
parte alla discussione dello schema di legge 
sull’ ordinamento giudiz:ario, pag. 1361 e 
seg.

SISTEMAZIONE del porto di Catania — Progetto 
di legge (N. 68) —Presentazione, pag. 1042
— Nomina di una Commissione speciale, 
1054 — Discussione, 1157 — Votazione e 
approvazione, 1170,

Id. del Canale navigabile Bussè in Provincia 
di Verona — Progetto di legge (N. 69) — 
Presentazione, pag. 1041 e 1042 — Discus
sione, 1158 — Votazione e approvazione, 
1170.

SOPPRESSIONE delle facoltà di Teologia nella Uni
versità dello Stato — Progetto di legge 
(N. 46) — Presentazione, pag. 744 — Di

scussione, 1323 — Votazione e approva
zione, 1377.

SPANO canonico comm. Giovanni — Comuni
cazione del decreto di nomina a Senatore, 
pag. 10 — Relazione smi titoli e ammes- 
sione, 32.

SPESA per Fistruzione di contingenti e per prov 
viste militari — Progetto di legge (N. 38)
— Presentazione, pag. 511 —■ Discussione, 
621 — Votazione e approvazione, 626 e 637.

Id. p ^  il pagamento della somma dovuta 
aìlaf Società concessionaria della ferrovia 
Ligure — Progetto di legge (N. 94) — Pre
sentazione, pag. 1642 — Discussione, 1888
— Votazione e approvazione, 1890.

Id. straordinaria per completare gli assetta
menti e le riparazioni delle opere idrau
liche in conseguenza delle piene dei 1872 — 
Progetto di legge (N. 127) — Presenta
zione, pag. 2666 — Discussione, 2837 — 
Votazione e approvazione, 2845.

Id. maggiore per la costruzione delle strade 
ferrate Calabro-Sicule ~ Progetto di legge 
(N. 128) — Presentazione, pag. 2666 — 
Discussione, 2839 — Votazione e appro
vazione, 2845.

Id. straordinaria per indennità dovuta a ca
gione di mancata esazione dei dazi sopra 
i porti dei dumi Po, Ticino e Gravellone — 
Progetto di legge (N. 130) — Presenta
zione, pag. 2666 — Discussione, 2839 — 
Votazione e approvazione, 2845.

Id. straordinaria per riparazione e costru
zione di ponti e strade nazionali — Pro
getto di legge (N. 140) — Presentazione, 
pag. 2691 — Discussione, 2838 — Vota
zione e approvazione, 2840.

Id. straordinaria per le costruzioni, le espro
priazioni ed i lavori occorrenti per siste
mare il servizio doganale a Venezia in se
guito alla soppressione delle franchigie 
doganali — Progetto di legge (N. 144) — 
Presentazione, pag. 2801 — Discussione, 
2857 — Votazione e approvazione, 2918.

Id. straordinaria per l ’ampliamento e com
plemento della rete telegrafica — Progetto 
di legge (N. 146) — Presentazione, pa
gina 2829 — Discussione, 2857 — Vota
zione e approvazione, 2921.

Id. straordinaria per completare il bacino di 
carenaggio nel porto di Messina — Pro
getto di legge (N. 147) — Presentazione,
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pag’. 2829 — Discussione, 2858 — Tota- 
zione e approvazione, 2921.

Id. suppletiva straordinaria per il concorso 
deiritalia airEsposizione di Vienna — Pro
getto di legge (N. 148) — Presentazione, 
pag. 2829 — Discussione, 2861 — Vota
zione e approvazione, 2922.

Id. imprevista — (V. Prelevamento).
SPINOLA march. Tommaso — È nominato que

store del Senato  ̂ pag. 8 — È chiamato a 
far parte della Commissione di Finanza, 24
— Fa alcune osservazioni sulla proposta 
di nominare una Commissione speciale sul 
progetto di legge per la Corte di Cassa
zione, 128 e 129 — È nominato Commis
sario per la Cassa dei depositi e prestiti, 141
— È chiamato a far parte della Commis
sione per la verificazione dei titoli dei nuovi 
Senatori  ̂ 621.

STATI di prima previsione delle spese delTanno 
1872 dei Ministeri di :

Grazia e Giustizia (N. 14), pag. 35, 70 e 110.
Esteri (N. 15), pag. 35, 72 e^llO.
Industria e Commercio (N. 16), pag. 66, 72 

e 110.
Finanze (N. 17), pag. 35, 87 e 109.
Guerra (N. 18), pag. 35, 74 e 109.
Marina (N. 19), pag. 35, 75 e 110.
Istruzione Pubblica (N, 20), pag. 48, 76 e 110.
Interno (N. 21), pag. 67, 97 e 110.
Lavori Pubblici (N. 22), pag. 67, 98 e 110.

Id. dell’entrata per Tanno 1872 (N. 26), pag. 113, 
132, 141 e 156.

Id. di prima previsione della spesa pel 1873, 
dei Ministeri di :

Grazia e Giustizia (N. 76), pag. 1204, 1227 
e 1257.

Esteri (N. 78), pag. 1206, 1248 e 1273.
Agricoltura e Commercio (N. 79), pag. 120*6, 

1248 e 1273.
Guerra (N. 80), pag. 1206, 1262 e 1304.
Finanze (N. 81), pag. 1209, 1291 e 1311.
Interno (N. 85),*pag. 1280, 1317 e 1377.
Lavori pubblici (N. 95), pag. 1642, 1814, 1861 

e 1890.
Marina (N. 98) pag. 1775, 1876 e 1890.
Pubblica Istruzione (N. 97), pag. 1775, 1831 

e 1890.
Id. delTentrata (N. 84) pag. 1209, 1276 e 1311.
STIPENDI ed assegnamenti fissi degli ufficiali, 

della truppa e degli impiegati dipendenti 
dalTamministrazione delia Guerra — Pro
getto di legge (N. 113) — Presentazione, 
pag. 2186 — Nomina di una Commissione 
speciale, 2186 —̂ Discussione  ̂ 2735 e seg. 
Votazione e approvazione, 2802.

(V. Disposizioni).
STRADE — (V. Convenzione).
STRADE FERRATE — (V. Facoltà).
STROZZI principe Ferdinando — Congedo, pa

gina 265, 1045 e 2147.
STUDI superiori — (V. Riforma),
SUSSIDIO di lire 400,000 per la ferrovia da Monza 

a Calolzio — Progetto di legge (N. 41) — 
Presentazione, pag. 605 — Discussione, 720 
— Votazione e approvazione, 721 e 738.

SYLÓS-LABINI cav. Vincenzo — Congedo, pag. 17, 
86, 126, 299, 1045, 1195, 1314, 2350,2505 
e 2966.

TABARRINI comm. Marco — Comunicazione del 
Decreto di nomina a Senatore, pag. 12 — 
Relazione dei titoli e ammessione, 50 — 
Presta giuramento, 126 — Parla sul pro
getto di legge relativo al prosciugamento 
del lago di Agnano, 2387, 2394 e 2397 — 
Relatore del progetto di legge relativo a 
nuovi provvedimenti a favore degli mon
dati nel 1872, ne sostiene la discussione, 
2461 e seg. — Ragiona sul disegno di legge 
per modificazioni all’ordinamento dell’istru
zione superiore, 2628 e seg. — Relatore

sul progetto di legge per la facoltà alla 
Contessa Guidi Pietramellara di estrarre il 
sale da una sua proprietà, ne sostiene la 
discussione, 2842 — Relatore di quello con
cernente le casse di risparmio postali for
nisce schiarimenti dello studio fattone dalla 
Commissione, 2843 ~ - Nella stessa qualità 
di Relatore sostiene le conclusioni dell’Uf
ficio Centrale sulla legge relativa alle casse 
di risparmio postali anzidetto, 2969 e seg.

LANARI march. Luigi — Congedo, pag, 69.
TEATRI — (V. Cessione.)
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TEGOHIO Gomm. Sebastiano *—■ Domanda T ur
genza per un progetto di legge, pagina 
130 — Relatore dello schema di legge 
per Tordinamento delle Corti di cassazione 
ne sostiene la discussione^ 676 e seg. —- 
Parla sulFincidente relativo al rinvio della 
discussione sulla legge per rordinamento 
giudiziario, 1017 — Prende parte alla di
scussione degli articoli della stessa legge, 
1516 e seg.

TOMMASI comm. prof. Salvatore — Parla sopra 
un incidente circa alla fissazione delFor
dino del giorno, pag. 529 — Id. sopra una 
proposta del Senatore Menabrea riguar
dante l’ istruzione pubblica, 557 — Id, 
sulla legge per la parificazione dell’Uni
versità di Roma e di Padova, 579 e seg. 
—-Id. in occasione della discussione del 
bilancio del Ministero dei Lavori Pubblici 
sull’argomento delle bonifiche, 1135 — Con
gedo, 1334 e 1891.

TONELLO comm. Michelangelo — È nominato 
membro della Commissione sul fondo per 
il culto e sulla cassa militare, pag. 141.

TORELLI comm. Luigi — Presenta un progetto 
di legge di sua iniziativa, pag. 1338 — 
Ne svolge il concetto, 1768 e 1802 — Parla 
nella discussione dello stato di prima pre
visione del Ministero dei Lavori Pubblici, 
1799 — Prende parte alla discussione del 
Codice sanitario, 1965 e seg. — Domanda 
l’urgenza per un progetto di legge, 2103
— Parla sullo schema di legge per la sop
pressione delle case religiose in Roma, 2815
— Relatore del disegno di legge per mo
dificazioni alla legge postale, ne sostiene 
la discussione, 2824 — Parla come Rela
tore a propesilo del rinvio della discussione 
del progetto di legge per l’abolizione della 
tassa di palatico nella provincia di Man
tova, 2827 — Ragiona sul progetto di legge 
concernente le casse di risparmio postali, 
2961,

TORNATE:

Primo Periodo:

1. Tornata 28
2. » 30
3. » 5
4. » . 13
5. » 19

Novembre 1871 pag. 5
» » 17

Dicembre 1871 » 23
» » 28
» » 34

6. Tornata 20 Dicembre 1871 pag. 49
7. » 21 » » 64
8. » 23 » » 67
9. » 28 » » 68

10. » 29 » » 86
11. » 1 Febbraio 1872 » 111
12. » 24 » » 118
13. » 26 » » 140
14. » 27 » » 157
15. » 28 » » 176
16. » 29 » » 199
17. » 1 Marzo 1872 » 222
18. » 2 » » 249
19. » 4 » » 265
20. » 5 » » 285
21. » 9 » » 293
22. » 26 » » 295
23. » 16 Aprile 187SJ » 298
24. » 17 » » 319
25. » 18 » » 340
26. .» 19 » » 365
27. » 20 » » 387
28. » 22 » » 407
29. » 23 » » 426
30. » 24 » » 446
31. » 25 » » 465
32. » 26 » » 488
33. » 27 » » 500
34, » 29 » » 527
35. » 30 » » 528
36. » 1 Maggio 1872 » 531
37. » 2 » » 560
38. » 3 » » 586
39. » 4 » » 606
40. » 6 » » 621
41. » 7 » » 638
42. » 8 » » 661
43. » 10 » » 686
44. » 11 » » 711
45. » 13 » » 739
46. » 14 » » 776
47. » 15 » » 813
48. » 16 » » 842
49. » 17 » » 877
50. » 18 » » 912
51. » 20 » » 949
52. » 21 » » 987
53, » 22 » » 1018
54. » 22 Giugno 1872 » 1040
55. » 26 » » 1045
56. » 27 » » 1055
57. » 28 » » 1084
58. » 29 » » 1126

Sessione del 1871-72 — Senato del Regno — [>ùcussiom. 86.
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teoNBO (Periodo,

59. Tornata 20
60.
61.
62.
63.
64.
65.
66.
67.
68.
69.
70.
71.
72.
73.
74.
75.
76.
77.
78.
79.
80. 
81.

>
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»

22
26
6

16
17
18
19
20 
21
15
16 
21 
22
23
24
25
27
28
29
30
31 
1

pag. 1173 
» 95
» 1204 
» 1205 
» 1207
» 1226 
» 1247
» 1259 
» 1275 
» 1305 
» 1313 
» 1323
» 1334 
» 1253 
» 1378 
» 1405 
» 1429 
» 1446 
» 1466 
» 1489
» 1514
» 1539

Febbraio 1873 » 1565

Novembre 1872 
»
»

Dicembre 1872 
»
»

»
»
»

Gennaio 1873 
» 
y>
»
»
»
»
»
»
»
»
»

82. » 3 » » 1589
83. » 4 » » 1616
84. » 5 » 1643
85. » 6 » » 1668
86. » 7 » » l690 i
87. » 8 » » 1711
88. » 10 » » 1735
89. » 13 » » 1760
90. » 14 » » 1780
91. > 15 » » 1801
92. » 17 » » 1830
93. » 18 » » 1860
94. » 19 » » 1883
95. » 12 Marzo 1873 » 1891 i
96. » 13 » » 1908 1
97. » 14 » » 1925 1
98. » 15 » » 1946
99. » 17 » » 1963

100. » 18 » » 1980
101. » 20 » » 2003 1
102. » 21 » » 2023 1
103. » 22 » » 2040 j
104. » 24 » » 2064
105. « 25 > » 2078
106. » 26 » » 2102
107. » 27 » 2122 1
108. » 28 » » 2146 1

109.
no.
111.
112-
113.
114.
115.
116.
117.
118.
119.
120. 
121. 
122.
123.
124.
125.
126.
127.
128.
129.
130.
131.
132.
133.
134.
135.
136.
137.
138.
139.
140.
141.
142. 
143-
144.
145.
146.

Tornata 29 
» 31
» 1

2
3
4
5

24
25
26 
28
29
30 

1
5
6 

.29
3
4
5
6 
7 
9

10 
11
13
14 
16
17
18
19
20 
;25 
26
27
28 
30 
12

»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
>
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»

Marzo 1873 
»

Aprile 1873 
»

»
»
»
»
»
»

Maggio 1873 

»
Giugno 1873 

»
»
»
»

Luglio 1873

pag. 2169 
» 2201 
» 2227 
» 2250 
» 2277 
» 2307 
» 2328 
» 2349 
» 2377 
» 2399 
» 2421 
» 2448 
» 2460 
» 2480 
» 2482 
» 2495 
> 2504 
» 2507 
» 2532 
» 2557 
» 2585 
» 2615 
» 2641 
» 2669
» 2692 
» 2721 
» 2745 
» 2782 
» 2803 
» 2821 
» 2829 
» 2841 
* 2846 
» 2875 
» 2923 
» 2946 
» 2966 
» 2978

TORRE ARSA (Fardolla di) march, VincGiizo — 
Comunicazione del Decreto di nomina a 
Presidente del Senato  ̂ pag. 6 — Pronun
cia un discorso di prolusione, 6 — Rende 
conto del ricevimento fatto da S. M. alla 
Deputazione che le presentava l’indirizzo, 

Annunzia la morte dei Senatori 
Guardabassi, Pizzardi, Pallavicini Ignazio 
e Di Fondi, 29 e 30 — Id; del Senatore 
Nappi, 69 — Id. dei Senatori Mannelli, 
De Foresta e De Sauget, 126 — Id. del 
Senatore Coppola, 686 — Id. del Senatore 
Larussa, 2422 — Id. del Senatore Manzoni
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Alessandro , 2511 — Id. del Senatore 
Sappa, 2533.

TORIIEMUZZA principe Gabriello — Congedo, pa
gina 2876.

TRATTATO di commercio e di navigazione col 
Portogallo — Progetto di legge (N. 92)
— Presentazione, pag. 1530 — Discussione, 
1644 — Votazione e approvazione, 1689.

Id. di reciproco accordo colla Repubblica ar
gentina — Progetto di legge (N. 93) — 
Presentazione, pag. 1531 — Discussione, 
1644 — Votazione e approvazione, 1689. 

TROMBETTA comm. Camillo — Comunicazione 
del decreto di nomina a Senatore, pag. 1174
— Approvazione della nomina, 1208 — 
Presta giuramento, 1227 — Congedo, 1760

— Parla nella discussione del progetto di 
Codice sanitario, 2042 e seg. — Id. in 
quella della legge suirordinamento del- 
Tesercito, 2580 e seg. — Id. in quella re
lativa agli stipendi degli ufficiali, 2748 e 
2783 — Id. in quella pel riordinamento 
del personale di custodia delle carceri e 
luoghi di pena, 2790 e 2791.

TUMULAZIONE delle ceneri di Carlo Botta nel tem
pio di Santa Croce in Firenze — Progetto 
di legge (N. 158) — Presentazione, pa
gina 2920 — Discussione, 2947 — Vota
zione dichiarata nulla per mancanza di 
numero legale, 2977.

TURRISI-COLONNA barone Niccolò — Presta giu
ramento, pag. 1196.

X J

UFFICIO di Presidenza — Votazione per la no- } 4. 20 Novembre 1872 pag. 1176
mina dei Segretari e Questori, pag. 7 — ! 5. 21 Gennaio 1873 » 1335
Risultato pei Questori, 8 — Id. pei Segre- \ 6. 21 Marzo 1873 » 2024
tari, 16. 1 7. 3 Giugno 1873 » 2508

UFFICIO ipotecario di Mantova — (V. Ricostitu
zione).

UFFICI: — Ricomposizione per sorteggio
1. 28 Novembre 1871 pag. 13
2. 1 Febbraio ISTI » 114
3. 18 Aprile 1472 » 340

UNIFICAZIONE del debito pubblico Romano , e 
proroga per il cambio della rendita — Pro
getto di legge (N. 32) — Presentazione, 
pag. 293 — Discussione, 300 — Votazione 
e approvazione, 339.

UNIVERSITÀ’ - (V, Parificazione).

“V

VACCA comm. Giuseppe — Relatore del pro
getto di legge sull’ ordinamento giudi
ziario parla sopra un incidente circa la 
opportunità di metterlo in discussione pri
ma di quello sopra la Corte di cassazione, 
pag. 615 Nella discussione di quest’ ul
timo progetto di legge fa una dichiara
zione, 770 — Parla sull’ incidente relativo 
al rinvio della discussione della legge sul
l ’ordinamento giudiziario, 1016 — Propone 
la sollecita discussione del progetto di legge 
riguardante la proroga al pagamento delle 
imposte pei danneggiati dal Vesuvio, 1031 
— Relatore del progetto di legge per modi
ficazioni aU’ordinamento giudiziario, ne so
stiene la discussione, 1450 e seg. — An
nunzia un’ interpellanza al Ministro delle 
Finanze intorno alla riscossione dell’ im

posta di ricchezza mobile, 1538 — La svolge, 
1736 e seg.

VAUANTIVO — (V. Abolizione).
VANNUCCI prof. comm. Atto — È chiamato a far 

parte della Commissione per la biblioteca 
pag. 33 — Congedo, 988, 1055.1735 e 2821,

VARANO march. Rodolfo dei Duchi di Camerino 
Congedo, pag. 265.

VENDITA di beni già ecclesiastici a trattativa 
privata — Progetto di legge (N. 44) — 
Presentazione, pag. 719 — Discussione, 
913 — Votazione e approvazione, 914 e 
948.

Id. obbligatoria di beni incolti appartenenti 
ai Comuni — Progetto di legge d’ inizia
tiva del Senatore Torelli (N. 99) — Comu
nicazione, pag. 1338 — Svolgimento del 
proponente, 1768 — Vien presa in'consi-
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derazione, 1813 — Si approva la proposta 
di nominare una Commissione speciale pel 
suo esame composta di sette membri, 1814
— Annunzio della sua composizione, 1829 
—̂ Ne viene rinviata la discussione, 2459.

Id. di miniere e stabilimenti mineralurgici 
dello Stato nell<'̂  Provincie di Roma, Gros
seto, Catanzaro e Belluno — Progetto di 
legge (N. 133) — Presentazione, pag. 2666
— Discussione, 2889 -r~ Votazione e ap
provazione, 2840.

VENINI cav. Eugenio — Congedo, pag. 69 e 
2876.

YERBALE di deposizione negli archivi del Senato 
dell’atto di cittadinanza italiana di S. A. R. 
il Principe Amedeo di Savoia (comunica  ̂
zione e lettura), pag. 2170.

YERCELLO barone Luigi —̂ Annunzio della sua 
morte, pag. 1056.

YESUYIO — (V. Proroga e Provvedimenti).
YIGLIANI commendatore Paolo Odorato — Co

municazione della nomina a Vice-Presi
dente del Senato, pag. 6 — Parla sopra 
un incidente relativo alla fissazione dell’or
dine del giorno, 529 — Id. sopra altro in
cidente circa la preferenza- a darsi alla di
scussione della legge sulla Cassazione a 
quella deirordinamento giudiziario, 610 e 
seg. — È chiamato a far parte della Com
missione per la verificazione dei titoli dei 
nuovi Senatori, 586 — Prende parte alla 
discussione del progetto di legge per l’or- 
dinamento della Corte di cassazione, 778 e 
seg. — Propone il rinvio a tempo più oppor
tuno della discussione del progetto di legge 
sull’ordinamento giudiziario e discute sul
l’incidente, 1015 — Fr.esiedeiido la seduta 
fa l’elogio necrologico dei Senatori Ceppi, 
Pallavicini Fabio e Vercillo^ 1055 e 1056
— Id. dei Senatori Bonacci, D’Atfiitto, Co
lonna Andrea  ̂ Capriolo, Mameli e di Ne
gro, 1176 — Prende parte alla discussione 
del progetto di legge relativo ai consorzi

per rirrigazione, 1181 e seg. — Fa alcune 
osservazioni sull’ordine del giorno, 1321 — 
Presiedendo alla seduta fa la commemo
razione necrologica del Senatore Capone, 
1405 — Id. del Senatore” Santanello, 2946
— Annunzio della sua nomina a Ministro 
di Grazia e Giustizia, 2978.

VISONE comm. Giovanni — Comunicazione del 
Decreto di nomina a Senatore, pag. 1174
— Approvazione della nomina, 1208 — 
Presta giuramento, 1208 — È chiamato a 
far parte della Deputazione a S. M. il primo 
dell’anno 1873, 1306.

YITELLESCHI march. Nobili Francesco — Comu
nicazione del Decreto di nomina a Sena
tore, pag. 12 — Relazione sui titoli e am- 
messione, 141 — Presta giuramento, 157
— Parla sopra un incidente relativo alla 
fissazione deH’ordine del giorno, 382, 384
— Prende parie alla discussione della 
legge per la parificazione delle Università 
di Roma e jdi Padova, 569 e seg. — Id. a 
quella dello stato di prima previsione della 
spesa del Ministero di Agricoltura e Com
mercio, 1249 e 1251 — Id. a quella dello 
schema di legge per la soppressione delle 
facoltà teologiche, 1329— Id. a quella del 
disegno di legge sull’ordinamento giudi
ziario, 1535 — Id. a quella del Codice sa
nitario, 1941 e seg. — Id. a quella dello 
schema di legge per modificazioni all’or
namento dell’istruzione superiore, 2650 e 
seg. — Parla sul progetto di legge rela
tivo al riordinamento del corpo sanitario 
neH’esercito, 2734 — Id. su quello concer
nente la modificazione delle paghe agli 
uffìziali, 2740, 2742 — Id. su quello riguar
dante modificazioni alla legge Comunale e 
provinciale, 2878.

VOLTURE catastali (Proroga del termine per 
le) — Progetto di legge (N. 45) — Pre
sentazione, pag. 739 — Discussione, 1032
— Votazione e approvazione, 1162.

ZANOLINI comm. Antonio— Congedo, pag. 126, 
319, 1195, 1334.

ZOPPI comm. Vittorio — Comunicazione del de

creto di nomina a Senatore, pag. 13 
Relazione dei titoli e ammissione, 20 
Presta giuramento, 21.
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